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>IK    LE    ALVI    DI    BARCA     B    PlETXA    VANIA» 
Z  PEI   tt   CAPITANATO  DI   PlETRASANTA» 

Viaggio  ia  Ejrgx  mila  Remifd» 

|A  ^u  Ì3  Barra  a  Suzztau  è  mc'ra 
\  laoga  e  cliiadrcCj,  da  aao  vi  s*icipe> 
gnice  rer.DOnchc  io  gicrnatc  fcrene  ed 
itciane .  Tale  psrecdoau  il  Saluto  19. 
J  Ottobre ,  mi  neffi  io  viag^j  per  qael- 
ta  Tclcai  ti  etreodo  conUglUra  a  ooii 
■  fdare  del  Civaìio  che  aveva  meco  condano  tU 
ireaze  >  ne  preli  a  vectort  doo  del  paefe  avvezzo 
qocUs  ftrade  >  poiché  molti  iòoo  i  &u-^cij/w  • 
le  fiuoo  Doc^e  eoadagno  col  comprile  l' Olio  a 
Tm.  IK  A  P«- 


X  VIAGGIO 

Tiitrajanta  dove  è  a  buon  mercato  >  e  fopra  bado 
portarlo  a  vendere  a  Barga  dove  fé  ne  penuria  • 
Quefto  Cavallo  adunque  non  folo  mi  fervi  benifli* 
mo  in  quello  viaggio  »  ma  mi  diede  anche  il  comodo 
di  fare  fopra  di  edj  un* oiTerv azione  medica. 

Egli  aveva  nella  criniera  deftra  una  fpecie  di  trec- 
cia» ma  confufa  »  compofta  di  crini  aflai  pia  grofli 
duri  e  lunghi  dedi  altri ,  incrcfpati  ed  inviluppaci 
infieme»  ficchè  armavano  un  cordone  groflo  ma 
afciutto.  Il  fuo  Padrone  ,  che  mi  fervi  di  guida» 
difle  che  fino  ad  un  certo  tempo  quei  crini  erano 
fiati  compagni  degli  altri ,  ma  che  poi  comincia* 
rono  ad  ingroflare  ed  attorcigliard  così  »  per  opera 
dello  Spirito  folletto  (  folito  errore  popolare  )  la- 
onde non  glieli  aveva  mai  più  pettinati»  né  tofatit 
per  timore  di  non  gli  levare  la  fortuna  •  Quefta  era 
veramente  una  malattia  del  Cavallo ,  ma  leggiera  , 
poiché  non  gli  levava  niente  di  forza; era  però  di<- 
yerfa  dalla  Plica  Polonica^  della  quale  ne  viddi  un 
chiaridimo  efempio  Tanno  17)2.  inPifa»  in  uno  fpi* 
ritofiflimo  Ginnetto  di  Spagna  Morello  del  Reggi- 
mento àéi  Dragoni  Spagnuolì  »  che  vi  era  acquartie- 
rato .  Il  Dragone  che  lo  cudodiva  »  diceva  che  que* 
fta  Plica  fi  chiamava  la  Fortuna  del  Cavallo ,  e  che 
tagliandola  o  sfregandola ,  il  Cavallo  farebbe  fubito 
morto  •  Erano  moltifiimi  crini  appiccicati  infième  ir* 
regolarmente,  e  tumefatti  dove  più,  dove  meno» 
fino  alla  groflezza  di  una  penna  da  fcrivere  »  di  co* 
lore  calcagno  chiaro  »  e  perciò  diverfi  dagli  altri  »  e 
tra  tutti  formavano  un  farcoma,  o  una  fpecie  di 
treccia  morbida  quafi  carnofa  »  ed  in  alcuni  luoghi 
fpalmata  di  mucco  glutinofo . 

Ufcito  di  Barga  camminai  per  gran  tratto  della 
pianura  elevata  e  coltivata  a  poderi ,  della  quale 
parlai  a  car.  460.  del  Tomo  IIL  indi  per  una  prc» 

cipi- 


DA    SAIGA    AXLA    tOlflTA.  f^ 

é^motk  cbioa  fcefi  al  piano  del  Sercbio  •  Al  prind« 

pio  <b  qaefta  china  termina  U  campagna  coicivaca  ^. 

e  principiano  bofcbi  e  Caftagneci  »  e  (i  trova  fino  al 

fcdfo  Ofta  pendice  di  Monte   prìmitiiro  »  formata  di 

fitirs  Strema  »  la  quale  col  dorfo  (i  propat^a  fotco 

atta  Terra  di  Barga ,   e  dipoi  fi   difteodè  fino  alle 

Mmtagme  éCPiftoiSjdMe  quali  fi  dirama.  Nella  ci« 

■a  è»  come  diifi  a  e  424.  del  Tomo  IH.  ricoper- 

o  deOa  depofiziooe  oriztonale  delle  Colline  *,  anziché 

€&  pendice  è  quella,  che  colla  refiftenza  de*faoi 

Borni  9  ha  falvata  la  depofizione  dePe  Colline  dalla 

nÉirayChe  altrimenti  vi  avrebbero  fatta  le  acque* 

Gaadai  con  ftento  il  Sercbio  »  il  quale  ha  an  iecro 
hr^hiffimo»  e  ficcome  cammina  per  piano*  ed  ha 
boÌdo  fopra  a  oaefto  Ino  ì  nerfa  la  caduta  «  non  por« 
la  pia  fennonchè  rena  ^<i  e  rufpa  •  Ne*  fuoi  ri* 
Aifi  000  oflenr:u  Piant  ticolah  come  fperava  » 
lanor  lo  fcendere  che  e{     t'a  da  Alpi  altifiime  •. 

A  cagione  dei  Rafirelit  della  SamifÀ  non  potei  ti« 
fare  avanti  il  viaggio  (  r  dirittura  »  efienio  chiofta 
i  paffi ,  ma  mi  conven  voltare  rerfo  il  Raftrella 
ed  Br^tia ,  firoato  fulla  ri(  d*  un  Torrente  di  tal 
aooie*  Nel  hingo  temp  <  1  vi  volle  per  ottenera 
la  nfirgna  della  Bolletta  <  ta  Saniti,  paflcg^iai  per 
i  letto  del  Torrente  ,  doi  oHfervai  molti 
«Db  di  palla  d*Albere/e  p:o  dura  »  di  fot  »  ver« 
de  9  eoo  (peife  e  vagb  ^  venature  di  Spaio  co  9 
fiediè  fegati  che  fofiero,  crederei  p  ilTero 
dere  un  bel  pulimento  *  e  comparire  1  L 

Mfiìa   verde  e  bunco,  molropià  fé  r 
la  coflKr^ acqua  fé  ne  trovatTero  i         vi      :        Va 
aCérvai  ancora  molti  m  lE  d*i  la     ecctafùnà* 

le  m  gran  pane  a  €|ue  oc  Cortona  p 

c^'Wi^iafta  di  rottami  fca  o       C     edonio ,  ma  £ 

<rfÌ!incaic  ^ e       ezxa»      jaó  ed  imprimo- 

A  a  nati 
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Diti  in  pochifllmi   podi  qutlcho   volti  ycnatn 
J^arzo  Difltico. 

Attmverilnl  dipoi  il  Worpfl  di  G(ilHcMn9 .  (^nflel 
dello  Stitu  di  Lucca,  (icuoco  Tulle  ultime  pendici  d 
Monti  Hi  Qraj[hOf  di  cui  pailfli  i  e.  451.  delT.  Il 

•  rafente  il  fmnie  o  torrente  Torriii^  che  dille  A 

5^1  delli  PanU  l'cola  nel  Strchh  appunto  ciul  e  Oa 
Uano .  U^W  prendendo  le  acquo  di  luocjiii  ilpcft 

•  felvofi  •  n  mantiene  chiaro  inche  nelle  miglio 
crcrel'cenze  ,  e  port:i  moltilTnne  Tro$i  ,  0  appunto 
Gallicano  fono  ceree  ma^^nifiche  conferve  muriti 
per  mintenervi  vive  le  VtQte  per  ufo  de'Signo 
Lucched  • 

Poco  pi&  la  di  Oatlicano  mutò  natura  il  terreno 
fui  quale  io  viaifgiava  •  Da  tOnnze  fino  a  (|u) , 
Monti  primitivi  per  i  quali  io  nafl^i  »  erano  comp< 
Ili  di  quafi  non  alrro  clie  di  Alhiti/f ,  o  di  Piefi 
Sirina\  ma  da  qui  ii/io  a  Pit^frafanta^  fono  compoi 
di  quafi  non  altro  che  di  Martno^u  i\\  Hajjomord 
con  molti  e  thverfi  mc'Mlii .  l^e  delini/ioni  0  defcr 
%ioni  di  queftì  generi  <h  pietre  le  darò  più  a  badi 
dil'correnclo  de'  sMarmi  di  Stfravtfzza^  per  ora  ierv 
rl^  notare»  che  (|uc(la  congerie  di  Marmo  e  Sa/1 
morto  è  vaflidinia»  ed  occuoa  una  grande  (Infc 
dell*  Italia  •  cioè  rnienre  al  Mare  'l*irreno  0  Ligufl 
co .  Io  ne  r^vvifo  il  primo  confine  ne'  Monti  di  <'an 
fi/^tia  e  di  Piomhino\  tira  poi  avonti  co*  Monti  P 
(ani  9  e  fì  (lend<f  (ter  rutta  le  <tiramaxioni  dell*  Al( 
di  Pietra  Pania  fino  ni  Sarchio  ,  indi  a  finiftri  de 
Alfe  di  S.  P0U0grinu,  fi  Aende  in  molte  montagr 
del  Oenovefiito ,  Ui  la  da  (|uefio  confine»  tutta  le  a 
ere  montagne  e  Alpi  della  Tofcana  non  fono  coi 
pofie  di  ({uafi  altro  che  di  Oahbro  »  di  Macigno  ^ 
molto  Albireji  ,  e  di  moUifiima  Pii$r§  Senna .  T 
tante  diligentifllme  riderelli  Alti  ftoo  id  ore  fee 
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étSjBDBràa&i  e  Viaggiatori  falla  flractnn  del  CSobo 
Temq;aro,  farebbe  importinniOcia  e  fecoodiflinit 
qaeia  de'  ìiwàù ,  e  delT  eè:enfioni  de*  diver&  miteru- 
à,  c^  cospoogooo  le  Xfonragoe  ;  poiché  io  ofo 
pncdire^clie  vi  fi  troverebbe  uni  gran  regolaritSi  »  e 
cke  fé  ce  potrebbero  anche  fare  le  catte  •  Forìe 
de  aSora  fé  ne  tirebbero  corollari  piò  coodedend 
àSi  ftimuira  del  noilro  Globo,  di  «jaelli  che  fina 
ad  €9»  n  è  riunito  leggere  ne*  libri . 

Da  GmUiaxo.£^o  aiie  Béczhf  iti  Farsa  V%U^n 
1  vii^^o  è  difaflrofif&2io»  e  pericolofiffimo  t  fempre 
{cr  rcogcfio  letto  del  Torrente  Torri  ti  ^  ma  non 
i  pnaicainie  fenccUchè  qoaoJo  il  Torrente  ha  poc* 
aqpa.  La  firadi  è  un  angaflifiimo  viottolo  tirato 
airacqaa«e  conviene  attraverfare  pia  di 
volte  il  Torrente»  con  pericolo  che  i  Ca- 
tj&  fi  lompino  una  ga  »a  tra  quei  mafli  :  ma  ooo 
li  è  pericolo  di  sbagliare  la  ftrada  t  perchè  nelT  aa* 
gatUBmi  vaUe  del  Turriti  non  vi  è  modo  praticar- 
ae  BB  altra.  Vero  è  che  per  i  foli  pedoni»  e  per 
i  aeapi  di  grandi  acqoe  nel  Turriti  «  vi  è  un  altro 
riofitolo  tirato  a  ouno  delira  «  fiJle  cime  e  pendici 
ce^flKMitìyma  è  ripxdi^mo,  con  ald  e  (pefiifcagUo-' 
ai  9  e  eoo  frequenti  predpizj .  Io  preC  la  ilrada  baf- 
(a  per  pcKere  ftare  a  cavallo  ,  e  per  eilà  poco  dop« 
p»  paÀto  GsllÌ££M9  oiTervai  grandi  fierri ,  o  lave»o 
i  di  CoBioe  formate  di  ghiaiottoli  »  e  da 
o  rottami  di  Marmo  bianco  ,  calatevi  ìb 
dai,  vicini  monti  •  Nel  letto  ilefTo  del  fiume» 
a  quefti  fterrì  ofl!  rv^  mold  ^ooi  d*  Alherefi  » 
Tfrifimilmente  tono  propaggini  del  Momte  di  Grm^ 
9  ricoperte  e  focten  e  dalla  defcritta  depofizio- 
ìikCcBunt. 

S  pdBcipiA  dipc&  a  i    ire  a  deftra  del  Tmritip  e 
COKI*  acnna  »  e       1  tducemi  Qtribili  monti 

i  pri. 


o  irtAoof'O 

f primitivi  oflervai  grofrifTimi  mafli  ,t  filoni  cormofì  t 
ptruli  di  cerca  //rrr^M  »  (imile  in  tutto  e  per  tutto  a 
quella  defcritta  a  e.  229.  del  T.  I.  in  parlflndo  dellt 
pietre  del  Cajlrllare  ^  cioè  compofla  di  zolle  di  Cerri 
di  diverfi  colori ,  legate  ed  Impietrite  da  fugo  Spaio» 
fo .  Vììl  i\\  incontrai  moire   lunghe  ed  ampie  ferie 
di  madt  fterminnci  di  una  Bnccia  aflai  pi&  dura  #  per« 
che  ini))flftata  di  Quarzo  »  fi  mite  in  tutto  e  |)er  tttc« 
co  a  quella  de*  Monti  Ptjani  aderta  Pinra  da  Macina 
Vfrrucam  f  dcfcr.  a  c  202.  e  254.  del  T.  I.   E* no- 
tabile che  anche  qui  i  mafli  fono  fìtuati  ritti  #  t  di« 
fpofli  in  (Ite  lunghifnme  »  come  nelle  yalti  Hi  liuti  ^ 
•  di  ^/^P^f,  anziché  qucOe  fcnglicre  fono  continua* 
te  da  una  parte  e  dall'altra  dclTorrente , con  pufi« 
tualidima  cornrpondenza .  Da  «juefta  femplice  ifpe'^ 
zione  f  meglio  che  da  qualunque  difcorfo  «  (ì  com* 
prende»  che  antichifflmamente  i  monti  che  formai 
fio  la  vaile  del  Torriti  «  erano  uno  foto  t  continua^ 
fondato  dipoi  fucceflivamente  rofo  e  divifo  dall^im- 
peto  dell'  acque  del  'Votttnte  •  Per  maggiore  ripro** 
va  ferva  il  fapere  »  che  i  monti  per  tutta  qucfta  vaU 
le  (  dove  però  ella  è  un  tioco  meno  angufta  )  fono 
verfo  la  cima  dirupati  0  rraniKi  a  piccola  fimilitu- 
dine  delle  frane  che  fi  ofTcrvano  nelle  Colline  di 
Tufo  '  f  e  fanno  cono/cere  che  fono  (fati  rotti  e  fa* 
gliati  con  vioicn/a  pirtìwìe  .  Vi  fi  fcuoprono  fcoglie* 
re  »e  fe^ioni  nurle  vafhfltme  tutte  di  f.ift'o  ,  che  rnec* 
tono  fpaventOy  e  vi  fi  di(htt|{Uono  i  traiti  de* filoni» 

{|arre  de*  quali  fembrano  qufifl  perp#*ndfcoUri  »  cioè 
enza  alcuna  inclinazione  »  ma  ì  più  hanno  la  leflA» 
ta  fuperiore  che  guarda  Ponente  »  e  la  più  nrotVM* 
da  guarda  Levante .  Sotto  a  aoefti  dirupi  <i  trovt 
uno  flerro  che  acquapende  nei  fiume, e  riempie  ki 
zana  della  valle  1  egli  è  foitmatd  dalle  rovine  de*  de- 

fcrit- 
(I)  V.  T«  I.  a  0  le^^i  f  111, 
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fiaicti  WBMfnd  »  tomalGitevifi  ìrregolmnence  •  Avverto 
che  la  valle  del  Tortiti  in  alcuni  laogtii  è  più  lar* 
p  9  io  altri  anguftidima ,  né  per  qaefto  mi  diftolga 
dall*  idea  y  che  il  7'^rr/// mede  fimo  fi  fia  coU*artodel« 
le  fae  acque  formata  efia  valle  •  Io  peofo  che  dove 
la  pendice  delb  montagna  era  compofta  di  filoni  di 
pietre  pia  ftivad»  grom,  e  Tildi ,  T  acqua  vi  fi  ab« 
bia  fcavaco  il  canale  più  angufto  f  ma  dove  i  filoni 
erano  pia  fottili  »  o  fìramezzad  da  fuoU  di  terre  »  e 
natene  poco  dare  ,  abbia  Catta  pia  fpaùofa  rofura  • 
hi  certi  luoghi  il  Torrente  non  cammina  per  lo  mei* 
20  della  Ina  valle  »attraverfo  al  ripieno  dello  fteno 
de&e  defcrìne  rovine ,  ma  fpeiTo  fi  getta  rafi^nte  m 
noa  pendice  del  monte .  Lì  appunto  fono  fpaveotofe 
le  frane  di  eflb  monte  quafi  perpendicolari  «  e  tanto 
ahe  «che  fembrano  le  Grotte  di  5.  Gimfto  di  Voltar" 
ré  '  •  Quindi  comprefi  che  qnefta  valle  »  anche  dove 
è  p:à  larga  «  è  formata  e  ctrcofcrìtta  da  fimili  fpac» 
catnie  o  fezioni  perpendicolari  del  monte ,  ed  è  9i%:^ 
XX  pofteriormeote  ripiena  in  gran  parte  della  foa  la^ 
na  da  rottami  calativi  dall'alto»  tra  i  quali  trovai 
no  groflb  pezzo  di  Didfpro  fimiie  a  queUo  dì  Air* 
gs  ^9  ma  di  colore  più  cupo  »  del  quale  ne  prefi  nn 
ttanunento  per  il  mio  Mu;eo«  Ecco  una  più  clUara 
riprova  che  il  Tortiti  fi  è  fcavato  da  per  (e  il  ino 
canale  t  col  rodere  il  monte ,  non  gii  u  è  prevaUb 
i  nn  canale  beli*  e  fatto  da  ima  corrente  del  Ma« 
re,  come  generalmente  penfa  il  Sig.  de  Boffom  '  « 
Al  confine  tra  gli  Stati  di  Imccm  e  di  Modens  «il  7ar- 
eiti  patta  per  una  Cbimfs ,  come  dicono  ,  cioè  per  una 
ficritoiatO  fineftra  che  fi  è  aperta  col  rodere  nn 
noffiffinao  filone  della  Brecds  defcrttu  a  e  6.  Que- 
2a  nrfnra  btmtL  un  vano  quafi  quadro»  fimiie   ni 

A  4  una 
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una  gran  porta  fenza  architrave ,  con  larghiflimi  ftU 
piti  diritti  e  fporti  in  fuori ,  formati  dalle  fezioni 
quafì  perpendicolari  del  filone,  e  continuati  colla 
foglia  (opra  della  qaale  corre  T  acqua .  In  quello  va- 
ilo filone  pochifTiino  inclinato  all*Orizonte  la  mate* 
ria  pietrofa  è  tutta  continuata  »  per  quanto  fi  arriva 
a  fcoprire  coir  occhio ,  in  un  folo  medefìmo  e  faU 
diflimo  maflb ,  equivalente  ad  una  grandiffima  mura- 
glia «  perciò  V  urto  dell'  acqua  col  continuo  arieta- 
re,non  l*  ha  potuto  sbarrare  e  fminuzzolaret  come 
ha  fatto  ai  filoni  dei  monti  da  qui  a  Gallicano  ,  ma 
folamente  gli  è  riufcito  aprirfi  con  gran  (tento  que- 
lla anpufta  feritoia  •  Ho  intcfo  dire  »  che  efempi  fì- 
iniU  s  incontrano  nelle  montagne  dell'  Egitto  fupe^ 
'riortt  dove  il  Nilo  è  forzato  a  camminare  per  uq 
angufto  canale,  che  egli  (lefTo  manifeftamente  fi  è 
fcavato ,  col  rodere  gì'  immenfi  e  faldiflimi  filoni  di 
'Granito  Orientale  ^  che  compongono  quelle  monta- 

Ì;ne ,  e  che  nelle  fezioni  di  cfll  canali  »  (i  didinguono 
e  fucceflìvc  tracce  della  più  profonda  rofura.  Ep- 
pure qui  alla  defcritta  Chiufa ,  il  Torriti  doveva  t- 
vere  un  impeto  afl'ai  maggiore ,  poiché  le  fue  acque 
entravano  da  un  ampio  fpnzio  in  un'  anguda  fo- 
<e  ',  ficchè  deve  moltopiù  vnlutarfi  la  rcfiftenza  del 
fuddetto  groflb  filone  .  Qualche  cofa  di  fimile  hi 
fetto  all'  acque  dell'  Arno  il  groffiffimo  filone  di  Pie^ 
fra  Serena  ,  del  quale  allo  Stretto  della  GolfoUna  fuf- 
fi(Ve  tuttora  una  fezione ,  chiamata  il  Majjo  delle  Fa* 
te ^d\  cui  parlai  a  e.  22.  delT.L  donde  fembra  av- 
valorata la  congettura  àt\TagUo  della  GolfoUna  tch^ 
«zardai  a  e.  25.  di  efTo  Tomo. 

Il  dcfcritto  mafTo  della  Chiufa^  ha  fenza  dubbio 
fervito  per  tnolii  fecoU  di  cateratta ,  o  fteccaia  alT 
aeaue  del  Torriti  ^  avanti  che  lo  poteflTero  rodere p 

c  U  ba  forate  a  ftagnare  per  iMcro  ad  una  larga 

yal- 
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vdfe  teatrale, che  fopra  di  elTo  fi  crova»  &tta  fii 
F«ttr  della  Mad^mna  di  Cahmini .  Ella  è  circoTcnt:-» 
Ci  a  mano  fiaiftra  da  certe  pendici  non  molco  ripi- 
de di  monte ,  che  eifendo  un  poco  depreflfe  ,  ren^H 
no  pia  Ipazioia  ed  ariaia  la  valle  ;  a  mano  deftra  poi  » 
cioè  tra  Settentrione  e  Levante ,  è  circofcritta  da 
ina  vaftiffima  ed  altiffima  rofara  perpendicobre,ma 
cxnra  e  teatrale»  di  monte  prisiinTO.  Qaefto  vano 
è  ripieno  d*una  colmata  irregolare  di  fterri  ,orovi- 
oe  detle  montagne  fapeiicri ,  che  verìfimibiiente  ìa 
lotico  formava  un  piano  andante  di  Colline  ,  ma  ia 
o«g^  torma  una  fpecie  di  monticello  veftito  di  bofcOf 
pot^o  colla  cima  addoflb  alla  dercrìtta  rofora  del 
annte  primitivo  >  ed  inclinato  verfo  il  Tarriti  ,  2 
fiale  con  tortnofo  giro  »  fi  getta  rafente  aUe  faJde 
(fepreffe  del  monte ,  che  gli  fta  dirimpetto  focto  al  Ca- 
fello  di  Trejetìca  ' ,  ed  arriva  alla  Cbiufa . 

Dtjcrizione  della  Romita  di  Calamim. 

"^a  cima  di  qtzefto  monticelio  feccndarìo  »  o  vo» 

Siamo  dire  Collina  »  dove  fi  appoggia  al  dirupo 
mo  e  perpendicolare  del  mente»  fi  apre  imo 
fpettacolo  £  gran  confolazione  al  pafTeggiere  in  qne» 
ti  orribili  deièrti  •  Egli  è  una  Chiefina  così  bella  »  e 
cosi  bene  ornata  »  che  potrebbe  fare  comparfa  io 
Qoalimqae  Cittì  ,  dedicata  alla  SS.  Vergine ,  detta  V 
trema  o  Romitario  di  Calomini  »  col  titolo  di  Santa 
Matta  ad  Martjres  ,  cooiprefa  nella  Cura  di  Calami-; 
V  »  C^ellncdo  pofto  in  cima  »  e  fair  orlo  di  qnefto 
aioite  celiato  a  perpendicolo ,  che  pars  debba  ro-- 
vince  acUoiTo  a  chi  è  nei  fondo  della  valle  • 

La  fiibbrica  è  moderna  »  cioè  di  meno  di  cene*  aa- 
ai  yè  molco  frequentata  dagli  abitanti  de'  Villaggi ,  e 
QAaDi  ficoaci  per  le  pendei  di  quelle   montagne  ; 

ed 
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uni  gran  porca  fcnraorchitrnvf  ^con  larghiflimi  (li* 
piti  diritti  e  fporci  in  iuoi  i ,  i'ormnti  dalle  fcxioni 
guftfì  perpcmlicolnri  del  filone  »  e  continuati  colli 
ìo^^in  (opra  dclln  quale  corre  rac(]ua  *  In  quedo  va» 
fto  /llone  poclufliinu  tnclinnto  nirOrjzonte  la  mite* 
ria  pictrofa  è  tutta  continuata  tjier  quanto  fi  arrivi 
a  (coprire  culi*  occhio  »  in  un  (olo  mcdc(tmo  e  fai* 
difìimo  mn(ro, equivalente  ad  una  grandiflimi  mura- 
glia 9  pereto  r  ui  to  dell*  acqua  col  continuo  arieti- 
re,  non  Tha  potuto  i^batrarc  e  fininu^zolarei  come 
ha  fatto  ai  filoni  dei  monti  <la  qui  a  Gallicano  ,  mi 
folamcnte  gli  t*  riutcito  anrirfi  con  gran  (lento  nue- 
ila  ant(u(la  feritoia.  Ilo  tntcfo  direi  che  cfemm  fi* 
mili  •  incontrano  nelle  montagne  dell'  ligiffo  jupe^ 
rhre  9  dove  ti  Nilo  ò  forzato  a  camminare  per  un 
anguilo  canile*  che  egli  Aedo  manife(Vamente  fi  è 
fcavatOfCol  rodere  gì  iimnenfi  e  faldidimi  filoni  di 
Oranito  Orientali  f  c\\q  Compongono  quelle  monta- 

|(ne«  e  che  nelle  fczionidi  idi  canali # fi  diftlnguono 
e  fuccefllvc  rrnccc  della  più  profonda  rofura.  ep- 
pure qui  alla  defcritta  (éhiuja  »  il  Torriti  doveva  i* 
vere  un  impeto  ofr^ii  m.i;r)riore  t  poiché  le  Tue  acque 
entravano  da  un  ampio  (pn^io  in  un*  angnfla  (o* 
<e  ;  ficchò  deve  moitoiiiii  vnlurnrfi  la  rcfiftcnxa  del 
fuddctto  groflb  filone  .  (puniche  cola  di  limile  hi 
fatto  air  ncque  dell*  Arno  il  p/ofliflimo  filone  di  Pie» 
tra  Serena  9  i\e\  quale  allo  AVrr//tf  ilrl/a  Ooifolina  fuf* 
fide  tuttora  una  fey.ionc,  chiomata  il  Maffo  delle  /Vi- 
te  ^Ai  cui  parlai  a  c«  22.  del  1*.  I.  donde  fembra  iv« 
valorata  la  congettura  àc\Tajilio  della  QolJolinu%KÌi% 
•ixnrdai  a  e.  25*  di  e(ro  Tomo, 

Il  defcritto  maflo  della  Chinfa^  ha  fenzi  dubbio 
fcrvito  per  molti  fecoli  di  cateratta ,  o  ftecciii  ilT 
iCcme  del  Torriti  ^  avanti  che  lo  potefiero  rodere^ 

•  fi  bi  forate  a  (lagnirt  per  patto  $A  uni  Urg» 

yil* 
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imrrylr , che  fapfrt  &  efTo  £  tron,  &tta  II 
FmUt  dtilM  Jìùdmms  £  CMÌsmizi .  Ella  è  drcoTcrit- 
H  s  mK>  £ni#r2  da  certe  pendici  non  molto  tm^ 
èe  &  aionxe ,  che  cfiendo  un  i>oco  dcDreffe  ,  reiidbH 
asTsi  ip22io£i  ed  ariofa  U  Talìe  ;  i  mano  deftra  poi  » 
cioè  tra  Seaentrione  e  Ler£ote  «  è  GrcoTchtia  di 
ma  TrfriJTna  ed  alriffima  rofora  perpendicolare ,  ma 
cnrrm  e  teatrale*  di  monte  pnTmhvo  •  Qoeilo  Taao 
è  ripteao  d*  naa  colmata  irregclare  di  fieni  ,oroTÌ* 
ae  drJr  montagne  feperìon ,  che  Terìfin&hiieiite  ìm 
WBSxo  ioriBava  na  piano  &niLance  di  CoUine  »  ma  ìm 
fi^  ttinzia  Tina  fpeóe  di  monticeHo  Teftito  di  bofoot 
]nuBO  coHa  erma  adiofib  alla  defcnxta  rofnra  del 
aosse  prìrnhiTO ,  ed  ìnc&oaro  verfo  il  Tvrriti  ,  2 
^foit  eoa  torcBofo  giro ,  fi  getta  rafeote  aBe  hUe 
àsyn&  del  monte ,  die  gli  fta  dirimpetto  focco  tlCa* 
kitk  di  Trtjrìics  ' ,  ci  airira  alla  Cti»Js . 

Dejaizisve  irìÌA  R»mrs  di  Cslvmm. 

MTCa  cima  cK  q:sefio  monti  cf  Ho  feccndarìo*  o  irò» 

^  ^ttmo  dire  Colìina ,  dove  ^  appoggia  si  dirupo 

ihdEffW  e  perpendicolare  del  mente»  ti  apre  nno 

fpttiauolo  £  gran  cociolaziose  al  pafTeggiere  in  qne* 

ìi  crnbtli  d^erti  •  Egli  è  ura  Clùefina  cosi  beSa  «  e 

cosi  bc«e  ornata ,  che  potrebbe  fnre  cospargi  io 

^utaoMpe  Gtxà ,  dedicata  alla  SS.  Vergine ,  detta  l* 

£rrw9  o  R^aùtmi^  di  Cslvmimi  ,  col  rlrclo  di  S^sfd 

sd  Msrtjrfs  ,  cosiprefa  nella  Cora  di  Càlami • 

pofto  in  cima  >  e  fliIT  orlo  di  quello 

a  perpetsdicolo ,  che  pare  debba  ro- 

a  chi  è  nel  fondo  della  valle  • 

%M  Ijiihiica  è  moderna  >  cioè  di  meno  di  cent*  an- 

«è  JBoteo  fineqnentata  dagli  ahitann  de'  Viiljesi ,  e 

fiaad  per  le  pendici  di  qaefte  montarne  % 

là 
bl  T.  ^^ìMl  fona  Sarata  d* Ofirr  A  Sf;s<«  «^  H|* 
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ed  è  ftaca  fatta  di  limonne .  Vi  A  venera  un*  Imma- 
gine dì  Maria  Santtffìma  «  (imile  nell*  afpetto  ,e  nel- 
la veditura  a  quella  di  Loreto^  e  miracolofa»  coma 
comprovano  i  molti  voti  apped  alle  pareti  della  Ghie- 
fa» per  fegno  di  grazia  ricevuta.  Tra  quefti  voci  fo- 
no muUimmiGonnelli,  Zinali ,  Madri  «ed  altri  vedici 
ed  abbigliamenti  da  Donne  Montanare,  t  qaali  fan- 
no conofcere  la  devozione  di  quei  Popoli,  ma  fan- 
no  infieme  comparire  quella  Chiefa  una  Bottega  di 
Rivenditore  •  Vi  è  ancora  un'Altare  dedicato  a  S.GU» 
fippe^  il  di  cui  ornato  è  tutto  di  un   certo  Marm9 
di  fondo roflb  chiaro ,  venato  di  bianco» con  qualche 
macchia  di  color  livido, che  ricfce  aflai  bello tfimi- 
Je  molto  al  Marmo  antico  detto  Portafanta  ^  e  pi- 
glia buon  pulimento.  Tre  Romiti  Francefcani  che 
cuilodifcono  quedo  Santuario  »  mi   didero  che  cai 
Marmo  era  (lato  cavato   nel  monte  dirimpecco  alla 
Chiefa  9  fui  quale  è  il  Cadello  dottoTre/elica  »  e  che 
ve  ne  farebbe  da  cavare  faldezze  grandiflimc  >  e  mol- 
te diverfe,  macchie  •  La   coperta  della  Chiefa  •  ed  i 
pavimenti  intorno  e  fuori  fono  d*  una  certa  pietra  » 
chr  fi  fende  in  large  e  fottili  ladre ,  a  guifa  delV Ar^ 
^efia  Tegularist  o  Lava^^na^àì  colore  cenerino, con 
molciilime  fcagliette  di  Talco  argentino  incorporate- 
vi per  entro  ;  ficchè  riefce  (Imile  di  foftanza  a  quel- 
la fpecie  di  Lavagna ,  della  quale  fé  ne  trovano    de* 
pezzi  incorporati  per  entro  alle  Pietre  Serene  di  Fii^ 
Jole  '  :  anche  quella  pietra  mi  didero  i  Romici  t  che 
il  cava  da  un  monte  dirimpetto*  Per  ufo  di  ed! Ro- 
miti è  annedb  alla  Chiefa  un  piccolo  t  ma  comodo 
e  ben  intefo  Convento  :  poco  fuori  vi  è  un*Ofteria 
da  mal  tempo»  per  rifugio  di  quelli  che  vengono  a 
quefto  Santuario  ;  e  fopra  di  eda  a  mano  &nmT9L  fo- 
no tre  grofliflime  polle  d*  acqua  preziofa  »  frefchiT- 

(i)V,T.  la  e.  i8. 


D  I     e  A  t  •  if  1  11  I  »  le 

,e  peten  ,le  quali  fcttohrcoiio  et  certe  fraok 
L  ittCoTC  delk  ticciaci  franata  del  raome .  La  Chie- 
t  è  9  come  diifi  >  fondata  fopra  aib  ciina  del  okmi- 
oeBo  di  flerro ,  e  raTente  a  medefima  ÉKciata  del 
KMBse  ;  anziché  pia  di  mezia  »  cMm  Sagreftia ,  e  qaafi 
sto  il  Convento ,  refta  dentro  ad  ano  fcavo  fatM 
JÈo  fcarpelio  per  entro  al  monte  medefimo  ,  ficchè 
1  pnog^a  ,  fé  non  viene  con  vento  vioIentiffinM  di 
lexxogionio  »  non  pad  cadervi  (opra  •  La  fomantà 
i  qnefto  fcavo  »  o  grotta ,  termina  in  nn'  ampKfiflMi 
sita  biancaftra,  la  quale  fi  foftiene  bemffimo  da  pee 
'9  attcfa  b  vaftitì  de"  filoni  del  montCf  e  non  fc- 
r  punta  d*  acqua* 

JLFjlf^M/  JmUs  jpihrmmmte  ielle  Pietre  ^ 

e  4ei  M99ti. 

S  effe  (cavo  't>(rervaì ,  che  i  filoni  fono  groffiffinu  » 

inclinati  »  cotia  tettata  pia  aka  che  goarda  Mezzo- 

cmo  ,e  coHa  pie  profonda  voltata  a  Tramontana  5 

a  prina  vìfta  fembrano  compofti  non  d*  akro  cbu 

fcappide ,  o  rottami ,  o  coltellesd  colle  cottole  ta« 

ienti  9  e  fintili  ai  firammend  dell*  AAerefe  Cmltelli^ 

r»  ma  biancaftrì  ^e  £  foftanza  piottofto  di  Mmrm0 

lè  d*i4/ikTr/ir ,  ccmhagiantì  infieme  in  poche  facce  » 

»nde  fi  r^9braigiiaoo  molto  alle  Heire  ie  Csldmm 

ice  deficr.  a  e  24^.  del  T.  L  Qoindi  è  che  i  ouffi 

qnrfta  pietra  della  Romita  ,  la  qnale  predomina  in 

ni  i  monti  deBa  valle  del  Ttfrrrri»  fono  poco  faldi, 

ndiè  TverzanOfC  fi  fendono  totil  in  minute  fcap- 

ole  bianche.  Quindi  ancora  fi  può  intendere  »  che 

acque    del  Torriti  hanno  potuto  con   tanta  faci- 

I  roderete  tagliare  effi  monti  oeHa  maniera  che 

fopra  jffcuii ,-  formando  qoefle  (paventofe   fra- 

•  Cercamence  dOYC  le  tcquc  banno  provati  filoni 

pi* 
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più  compatti, e  falJi,  come  nìUChiufaAcCcr.  i  c*7# 
e  come  a'I  altre  Chftsff  <U  «iclcrivcrii  m  ipprcflPi 
bamio  (tciiinto  molu»  ad  apnrii  un  augufto  pafRit 

(^lic  cor»  pciiici'ciiio  iwii  incorno  alla  lormaziooi 
di  qutfla  bizzarra  forca  di  pietra  »  compoAa  in  cer* 
U  fnnniria  di  frammenti,  e  Icappi'/ie  non  lejpice  io* 
lieuic  da  un  glutine  la;>i  Ico  comune ,  ma  ilolact  i 
guda  degli  fcaiiclii  di  fca^pic  delle  cave  della  Goh 
fotina^  e  foUmente  comiiaciancefi  iu  qualche  facciai 
/icclie  cucca  la  inada  apparifcc  piena  dt  peli  e  crepa^ 
Cure  ininutiflioict  come  fc  fod'c  fcimtncata*  Le  beU 
lifliine  rifleflloni  del  Signor  de  littjjm  '  t  non  (i  pcrf' 
fono  npplicare  alla  folu/jone  di  (luefto  l'roblema*E4 

Ì)enfa  che  le  fcflure  perpcndtcobri  t  le  quali  fi  oT' 
ervano  ne*  filoni  de*  monti  »  e  negli  Araci  delle  CoU 
line  9  dipendano  da  roccure  (c-;;ujcevi  perchè  il  iìlO' 
ne  »  o  {Irato  foccopodo  abbia  ceduco ,  e  per  confe- 
guenza  fi  debbano  fpiegare  come  i  fcfli  «  peli  delie 
muraglie  per  diterro  de*  fondamenci  •  Ciò  in  molti 
cafi  è  veri/limo  »  efc  ne  ofiervrino  le  riprove  in  gran* 
di  moncagne;  ma  mi  fia  perraedb  il  utret  che  per* 
lopiù  le  U(i'ure>o  gì*  inrer valli  che  fi  ve<lono  era  un 
maflb  e  1*  alerò  de*  componenti  un  qualche  filone  •  fono 
cagionaci  dal  più  ftrecto  e  cenace  concatto  che  hanno 
yre/b  le  particelle  della  palla  molle  de Ib  pietra,  oeU* 
atto  di  coagularfi  ed  impietrire  >  a  propor^^ione  della 
maggiore  o  minore  infera  d*  atcivitik  dvlla  caufa  lapU 
difica  •  Io  ne  avvertii  qualche  coTa  in  var)  luoghi  di, 

3ucfte  lielaziani  ^  e  fi^ecialmence  nel  !'•  L  in  parlaar 
o  a  e.  107-  della  ftrutcura  degli  Araci  di. 7ì^/0  ft  t 
€•  112.  di  quelli  di  Creta,  e  a  e- 44' del  T«  1H#  par' 
landò  de*  Crifts/li  di  Moniieri  •  Adefib  poi  mi  per- 
fuado  femprepiè  che  il  facco  dia  cou  ,  t  che  aucftp 
fia  ti  generale  e  ftmpUciflimo  meccanUìno.f  cqi  au« 

(i)  HìOoiie  Natur.  (kn  8c  Pare.  T.  I.  ptg^  fij*^ 


DILLE  TlirmS»  E  DE*  tfOKTl.  Ij 

le  fa  pcorida  Natara  abbia  formate  le  petrificazioni  # 
Eccone  io  breve  V  abbozzo  • 

Un  tal  moderno  filone  di  monte ,  o  moderno  ftra* 
m  di  Collina ,  era  in  orìgine  ana  fanghìglia  pregna 
éidirerie  foftanze ,  dotate  perlopiù  di  reciproca  for- 
n  d*  attrazione  »  qoafi  come  le  mollecole  fatine  a  noi 
eo^nire  •  Le  pardceile  più  omogenee  fra  di  loro ,  fi 
princifMarono  in  nn  tal  tempo  ad  attrarre  >  ed  approC» 
fimarfi  fcambievolmente^finattantochè ,  combaciarono 
ODO  t  maggiori  e  più  ampi  contatti  che  poterono» 
ia  qrielia  gnila  che  fa  il  Gfjfo  da  Muratori ,  e  che 
£rnK>  i  Sali  lifsiviali .  Con  quello  approtsimarfi  »fbr-» 
anrooo  no  paftone  più  denfo  «  e  più  riftretto  »  fpre* 
Bendo  »  e  lafciando  morì  di  le  V  acqaa  che  lerviTE 
prima  loro  di  veicolo,  ficchè  in  ultimo  il  fuolo  di 
àsghigtia  reftò  divifo ,  e  fpartico  in  più  o  meno  maf» 
fcCi,  o  (blidi  ugualmente  alti,  ma  inugualmente  iar* 
^bà  ,  e  ftaccati  più  o  meno  V  uno  daK*  altro  •  Se  pe« 
lò  negi'  intervalli  tra  un  mafTello  e  V  altro  rellò  fo^ 


acqua  pura  iniiptda  ed  inerte  »  le  fefTure  nd 
filone  devono  oggidì  trovarfi  vuote  e  diftinte,come 
fi  verifica  in  fatto  :  fé  poi  vi  reftò  determinata ,  ed 
iinprigianata  qualche  altra  foftanza  fiingofa  di  natura 
Avcrfiiy  ie  fefTure  fi  devono  trovare  piene  di  quaU 
die  altra  petrificazione  diftinta  da'  maflelli  della  pri* 
wm  y  e  dìftrìbuita  a  falde  o  lamine ,  fecondo  che  gK 
ka  permeilb  ia  figura  del  luogo .  Se  è  lecito  al  cor- 
fn  intendimento  umano  il  meditare  fopra  le  caule 
fircoode  fiate  mefle  in  atto  dalla  Camfa  delle  Caafe  , 
dall'  Onnipotente  Autore  della  Natura ,  nel  for* 
la  moderna  faccia  del  Globo  Terraqueo ,  fem« 
hra  verifimile ,  che  la  prìocipaiifsima  fia  fiata  una  cer* 
ta  a  noi  ignota  forza  di  coefione  ed  inclinazione  al 
contatto  »da  Lui  infuia  con  diverfa  dofe  ed  attìvidk 
mUc  nfioìBie  panicelie  della  materia.  Io  incendo 

deU* 
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8 it*  altro  fcopcrra  nel  corpo  um«notil«i  mAto  gran 
tfdico  •  l'ilo! ofo  lAfrif9z$  lUltim  ^t  poi  dal  fommo 
Vilofofo  Sivvion  fu  croviCM  fii^tìrraUUmà  ncir  Uni* 
veri'o.  La  Culi  •  (emplice  l'aorta  H* Affrationf  »•  mio 
crtilrrotk  (Iaca  bullcvole  prr  con/oli4ir€  in  diverfi 
fi mpi  1  niont  t  e  gli  Araci  tutti  clit  componsono  1' 
Apparente  l'uperfìcie  del  noftro  GIoIki  •  Seiixa  di  que« 
fta  Attrazione  t  la  medeCima  fiiperficie  fi  farebbe  (em* 
pre  mantenuta  un  profondiflimo  pantano»  incapace 
dentanti  maraviffliofi  u(i,a*i|uali  T  Eterna  IVovvi« 
denza  V  aveva  ctoftinata  •  Non  ò  in  noftra  poteftlk  V 
intendere  i  diverfi  gradi  di  quetla  forra  »  e  le  fui 
vere  e  difiinte  mifuro/  Cotamente  ci  rcffta  da  animi* 
fare»  che  per  m^xxo  di  tiU  fola»  combinata  anche 
fé  il  voglia  »  con  forze  di  (itavi fa  ,  Ma/[tifii(hi ,  Hlih 
irichi  ^d*  Inerzia  $t  forfè  con  altre  d*oriKinft  ugual* 
mente  ofcura  a'  noflri  lenH  ,  U  materia  abbia  prefe 
tante  e  «t  diverfe  forme  •  Il  tcnipo  nel  quale  queAa 

Seneraliflima  catifa  (tconda  hi  prodotto  tanti  Hupen* 
i  eHctti,  noi  fo»  e  non  credo  che  olcunoUomo  lo 
poda  lapcre»  àiolamemc  è  certo, che  ciò  è  legnito 
doppo  alla  creazione  dell'  Univerfo  ;  poiché  dovun» 
que  fi  rivolga  l'occhio^  troviamo  incorporati  àetip 
ero  alle  pctrifica/ioni  componniti  le  montagne»  in» 
numerabili  foftanze  Vegetabili  ed  Ammali ,  le  qaaU  ci 
forzano  a  fu  [mot  re,  che  la  moderna  faccia  del  noftro 
Globo  non  fìa  più  l' antica  e  primitiva ,  tale  quale 
fu  dair  Onnipotente  Iddio  creata  e  adorne  ,  ma  che 
ila  riformiti, e  quafi  di  nuovo  rimpaftaca  colle  ro- 
vine, e  Co*  rottami  della  vecchia  «  Le  fogre  (larceei 
prc(entano  1*  infallibitf  idee  dell'  Univtr/aU  ^Diluvh^ 
col  quale  fu  (opra  ogni  credere  alterata  da  Uio  te 
faccia  dell*  antico  Globo Terrequeo,  in  pena  de'pee-' 
(Seti  dcrgU  uomini  i  ino  no»  fi  pufi'ono  prccifamonce 

fa- 


mmniim  fii^tkk»  k  be'  xovti.        m§ 

e  cadkBfisro  Be  uumiiiowi,  dkt  fmàaSk  ^mBt 
MSESBife  d^QTcliibeiBsa  ^  awimfliiflimic  (f  aDq[!BPi»  coni* 
vcSk:  muìni  wxIjcnmdBno  F^kaJcaiE  ma»  mn  A  itmam 
^g^aéi  ttsjgna  •  D^si^ifl)  a  ^imeAi  ccsn&tfinn  «iwuca^  jk 

ìmMsm  Ciabm  oan  iS  im^»  flbmna&s  ;pttl  jTiif'tfìiiaH 
ni  gniiiD^mir  ^  ®  che  wcsiaiBsinr  pusdbns  (fiJDi£  aa* 
ancgnr  iU)  cxsncinBnKfl»  it  iBt  Éum»  i&aiùke^eTJbsiiB»- 

hacimsmwm^  Jkshe  y/esrv&csstòsMm  cnxjvfmMstm  Ite 

ORB  (crrecsisaie  >£i  <s&  „  sui  asossncinc  jìLb  lEaie  òàtT 

une,,  dhe  lir  tucoc  «Ae*  irbigil  ^  f  omic^iii^  vA&*  Tcs* 
mii  };  ifiim»  dùuraucie  <&  ntiti  cesnoi  manssiti  tSizu^  e 
■gimlSi  »  7ins*.59  s  ^MCia^  manlb  %  igtikrJIb  càie  i  Jtfoi* 
usi  Finini:f*.S  idtiXBma!M3>  £u  lass  jEr  Chmat  »  e  i  09» 
!  Simr  itk  CiikamSn  ^  Cjsuzur  inìiaem ,  }b  i^ifr  a^Ant 
9  De  ifcs  Tre!  £  csST  xuizd  .feF  •'ir-!!Fgi  Usmisi ,  i0c&-> 
gndir  CS3  !^Ji  f  mcrcciiirB .  Fnm  1^  &is3  con  fan» 
isaiB  mi  ^Ksrfìaiàe  afl  £123  iì'iìg'j«t  fjs^  iaxrmxamat 
ji!  iSii'iUii  GompciDCTiCB  Se  flB3<icftj>i;g  ^  caoe  che  ose* 

r  ap'rihrcntrgu  dB^  .l/^JS ^e  dbe  i£b  '£j8^.u  a  iFndii» 

BiuiULiìi  rpBBdtrfoeMsrs  ^  fxsi^kmpftcs  lA^ie  y^^jf*r 
I  MSìaiiitnrit ,  E^ùt  x.r£ce  s  ^ìjakerfio  ^tìi£B-nenC9  deUT 
|se  tVieiTT'^naDge ,  jc*  fbdS»  mp^wingife  j^mr»  ;£d&e  scsm 
»•  iiji-  iie  ciixIÈ  :B!bàBE30  feycjfcmaii  £sipc!i  lùtfaaìSk 
BODzsrai  itHrr,*g;pti£<Ìj  ^  i  moetioA  che  avevamo  Th\M 
J10UB2I  ^  e  c^  irsttatowaaw»  afi  fadb,  e  cnadb&àe 
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rettiti  forniftti  TuIIa  fìiccìA  del  noftro  Globo  sii  iknth 
td  i  filoni  che  compongono  le  Colline»  e  le  Mon« 
tigne  Je  qaali  non  alzano  più  di  looo.  cefe  in  cir« 
Ci  fopri  il  moderno  livello  del  Mure.  Incorno  ique« 
fti  nuovi  Teoria  «  non  meno  arbitraria  di  quella  del 
Signor  //#  Hisj[fon  che  egli  combatte ,  avrei  moke  cofe 
da  dire.  Primieramente  i  filoni  de* monti  t dentro  alla 
mifura  delle  looo.tcfe  »  fono  (imili  quanto  un'uovo 
ad  un' altr' uovo  »  e  fono  intieramente  compagni  e 
fabbricati  nella  medefima  maniera  •  che  quelli  i  quali 
forpafTano  quella  mil'ura  »  e  (ì  fubUinanu  molto  piA 
in  alto  9  e  non  vi  ò  un  confine  che  moftri  quelle 
divcrfità  di  bruttura  •  Per  cagione  d'cfcmpio  »  i  filoni 
della  cima  della  Montagna  tli  San  Goiiardo  ,  fono 
formati  nella  ftefla  maniera ,  di  quelli  che  fuccefii- 
Tamente  deprimcndofi  vcrfo  il  Centro  de*  Gravi  t  con 
vaftifsimc  e  tortuofc  branche  fi  propagano  vcrfo  la 
Lombardia  »  finactantochò  refi  ano  focterraci  dalla  de^ 
pofizione  deiracciue  del  Pò»  formante  la  bella  pia- 
nura di  effa  Lottwardia  •  Le  cime  delle  Cordigtiiri 
ììcW  America  f  fono  ancor' cITc  fiinilifsime  in  tutto  e. 

f>er  tutto  alle  loro  vaflirsiinc  pendici  «che  reftano  poi 
occerrate  dalle  Colline  del  Perà  e  del  BrafiU  $(% 
Fa  di  mcfiieri  adunque»  che  chi  (x  prende  l'afiun* 
to  di  fpicgart  la  forinazione  de'  filoni  delle  monta^* 
gne  »  non  d  tenga  riftrccro  alla  fola  altezza  di  looo* 
Cefofopra  il  moderno  livello  del  mare  »  ma  vada  mol- 
to più  in  fu  accompagnando  tutta  l'altezza  delle  maf* 
fime  montagne  »  la  quale  è  aflai  maggiore  del  dop« 
pio  di  1000.  tele.  Ora  il  fiftcma  dell'  Autore  da  £#/«- 
trcs  n  un  Amiriquain  fc.  non  è  capace  di  fpiegare 
quello  che  paffa  le  mille  cefe  d' altezza  »  dunque  è 
inconcludente .  Secondariamente  »  come  mai  ci  capaci* 
terà ,  che  nel  folo  breve  tempo  del  Diluvio  Umvitm 

Jfalf  »  fi  fieno  potuto  fare  tioce  e  sì  ilto  depofiacioni  f 

In 
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ift  tCTBD  ho^^come  mi  nel  letta  delMsre  Aote^ 
diiiTiiaao  pocrraoo  eflere  a  an  tratto ,  e  net  iredcfi» 
■•  eoDpo  ,  taEBD  oftUiooi  <&  oftUìooi  d»  Gafà  di  Tefta* 
cct*  e  dote  Piaote  Marine ,  «piaiice  >  fecondo  it  tao  ta(K 
pofhn  •  tizroao  in  pochi  mefi  portate  in  alto ,  e  depono* 
vtalta Terra  ^  Qiefta  è  ana  ridelViose.  la  quale  soft 
è  vemita  hi  nevte  a  coloro  t  che  hanno  iraaato  de* 
fft  ctietci  dei  Dèlanàik ,  eppure  è  OTTÌa  t  e  a  baftaa* 
»  ci  pcfinde,  che  qocs  Tefbcei  hmno  Tiiliaco  ia 
digerii  tespi,  e  ìa  dimeni  langhilsìxxii  tempi  Tooo 
•eftati  a  tccco  dare  ora  gì»  rediamo .  Qoarto ,  come 
■ni  nrvd  Testacei  deikant'iimi ,  e  unte  Piante  Ma-» 
rine  tragili&ime  ti  tboo  potute  confervare ,  e  reftare 
ÌBCiere  e  laide  éeatra  aUe  pèetre ,  le  tono  t^ite  por* 
oor  omo  n»  aho  dal  profondo  dei  Mare,  edìa  tao» 
1»  msrerfale  Iconroi^tBeneo  ?  Qainto ,  te  ioSk  rtx% 
b  pcrifiifict  ctFizliooe  di  qaefta  macena  btti^oofa» 
eHatlarrefabe  trovarti  ditletli  intaoli  circolari^ por»* 
Ui  aHe  bocche  degli  Abifi  donde  è  renata  fa»  e 
^ae&  iaoli  dorrebè^ro  elfere  pie  grotS  rìcino  ali» 
locd  donde  hanno  aruso  princìpio  ,  e  andare  feo»» 
pre  gfatiicaxBeote  tcemando  qoanto  pia  fi  siontao*- 
■»  da  eld  bocca  •  Si  de^i  T  Ancore  Anonimo  di  !»• 
remi  riag«io  d»  pochi  ^orni  verta  le  Alpi  del  Mam^ 
mms  ,a  revlo  >  Firmdi  »  e  ccaretrerì  che  i  tilooi  di 
piccre  noni  tono  arri  con  qiie^o  cieccaaujio;  che 
il  iuA  iilem»  cade  a  terr;>;  e  che  alerò  ci  ruole 
per  fpie^are  l.>  formi  zio  ne  delle  tB-jocirne  primici» 
«e  K  delie  qiz;i4i  o  e^U  noi»  ne  ha  reiace ,  o  non  le 
hft  diitu^enoemence  efaminace.  Dil  fao  ri^sìocioio  fi 
cooipreiide  «chee^^i  non  ha  idea  iMocachè  degii  tiraci 
iàtm  Colline,  le  qfiali»  tono  verilitmimence  ne' con* 
ivni  della  tu  patria;  ma  ìt  f\io  tidema  non  è  nep* 
pace  hniifrpole  per  fpiegare  b  ifonnaùone  delle  Col* 
la  qorie  ùjU  é  a  poetata  deUT  Utfeitcno  Uaia< 
Ite.  ÌK  B  ao. 
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•o  •  Io  mi  lafioffo  d*  cflcre  ft«co  il  primo  a  dimoftra- 
re  la  diverfità  cu  ftrotcurt ,  di  naturi ,  ed  età  ,  che 
ptflg  traile  Colline  ed  i  Monti  primicàvi»  e  mi  gio» 
vs  fperire  che  la  mia  Teoria  farà  trovata  vera  ed 
infallibile  in  ratta  quanta  la  fuperficie  della  Terra  « 
Ma  non  mi  picco,  perciò  d*  eflere  un  gran  Baccala- 
re, o  di  meritare  una  (tatua ,  perchè  quefta  Teo« 
ria  è  tanto  facile, e  tanto  ovvia ,  che  darebbe  ncll' 
occhio  a  chi  fi  fìat  e  non  ha  bifogno  di  gran  prò- 
fondici^  di  fetenza  per  incenderla  •  col  foto  viaggia- 
re ,  col  folo  andare  a  caccia  fi  può  imparare  •  ed  io 
me  ne  formai  un  embrione  fino  da  ragazzo ,  quandfl 
villeggiava  nel  Valdarno  di  fopra .  Eppure  è  cofa  di 
ftupirfi,'  che  tanti  valentiflimi  Filofofi,  de*  quali  ic 
mi  pregerei  d*  eflere  fcolare ,  e  i  qctali  hanno  viag' 
gtato  appofta  per  oflervare  la  ftruttura  del  noftn) 
Globo ,  moti  ci  abbiano  darò  dentro  ;  ma  tutti  quanti 

{irevenuti  da*  loro  proprj  fiftemi  »  abbiano  formato  od 
oro  capo  una  contufa  e  cencaurica  idea  di  Monti  l 
di  Colline.  Quella  idea  cencaurica  è  ftata  il  falTc 
ed  aereo  fondamento  dentanti  fiflemi  fopra  la  Cof* 
mogonia,  fopra  la  Teoria  della  Terra,  e  fopra  gt 
cfl'ecti  del  Diluvio .  Se  non  mi  accieca  T  amor  pro- 
prio ,  la  fola  mia  facile  e  fempliciflima  Teoria  delU 
Colline  9  getta  a  terra  ed  annichila  tutti  quei  fiftemi 
fpeciofi,  e  farà  più  feconda  di  vere  confeguenze 
a  fonf  toujoun  des  petìtes  circonfianca  ^  qui  fom 
écbovtr  U$  grands  fyftìmes  !  Non  intendo  però  cor 
quefla  efpreflione  di  derogare  in  veruna  benché  mi- 
nima pa«  ce,  alla  gloria  giuftamente  dovuta  a  tanti  Va 
lentuomini ,  i  quali  per  vantaggio  del  pubblico  ha» 
no  impiegati  i  loro  talenti  in  quella  importa ntifion 
ricerca.  Per  lo  contrario  confeObtChe  ridonda  in  lo 
-ro  maggior  lode  il  motivo, per  il  quale  non  hanm 
potuta  fare  quella  fcoperta  •  Efli  ermo  già  Fìlofoi 

fatti 
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bd  ^fÈtoi  |irÌACÌ(Marooo  ad  oflervare*  e  eil  od' 
Imo  capo  avevano  formato  T  embrione  del  fiftemas 
m 'fok  era  no  (emplice  fco'amzzo  di  Reaortca ,  feo* 
a  luara  dà  Ftfica ,  ifiiafido  per  la  ftrada  della  Fet- 
te Miesv  IO  yaUsTM^  di  Jofra  ebbi  il  primo  barin* 
ae  di  qnefta  vericà  • 

Kkxmando  ora  doppo  sì  laoga  digrefEooe  alle  pie* 
«e  ddb  Rnmis  deicrine  (opra  a  e.  ii*  vi  ha  tocca 
ia  probabilità ,  che  efle  3  il  fiìone  nella  foa  origi- 
ne mm  letto  dii  £uighigl  i  di  lui  componenti  oelT 
amo  di  aflbdare,  attrae  li  fca  ievobnente»  ab- 
biano fimnace  qoelle  maff o  ite  li  a  ft^ipie  o  rot- 
»  ed  abbiano  forzata  V \  cola  qoale  erano 

a  ridarti  in  quei  vani  o  interftizf  •  Né  deve  fii* 
ir  <pecie  che  og^dì  non  vi  fi  trovi  pia  dentro  Tac- 
•  poiché  io  un  tratto  così  lungo  di  Secoli  ella  è 
e  confomata,  con  qaello  fteflb  meccanifmo» 
fi  é  confamata,  e  non  fi  trova  pia  Tac- 
osa  Rftata  ìmprigionau  nelle  cavemette  delle  groT* 
it  iscroHaf  re  di  Tùrtóro ,  con  tutto  che  non  fi  po(^ 
fii  aegafe»  che  qoelle  ftefle  incroftatore  fieno  saia 
fgodotne  dalTacqKia:  pc  -  altro  fi  damo  anche  mol- 
ae  pìaere«  le  qoali  fobico  fpezzate  fi  trovano  dentro 
Certamente  P  analoga  del  Tértsrù,  £idlitn 
r  intendere  la  formazione  d<  pietre  ,  fen* 
é  nel  Tmrimro  la  concrezione  é  £itta  a  ^o^ 
^i€^  o  a  Itrato  fopra  ih-ato*  ma  m  maggior 
ae  dele  pietre  «  ella  fi  é  I  a  a  fogj  ii  sfere  iti 
éa  pardcolari  centri  .Si         e  rre  che      ;- 

gsS  fotto  i  noftri  occhf  n  t^      o         q    de 

ttificazioni,  e  perciò  eflere  veru      !e   < 

fatte  così  neppn  e        a       >;  ma        re 


alla  foperfii  la         ra  Terra  fc 

ni  à  priociprie  fondali       i  x      azu      »  < 

rAc^o  M-^--*,- vi  di  e     5Ct- 


tu- 
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turare ,  che  oggidì  le  perrificazioni  fi  facciano  fola* 
mente  nel  fondo  del  Mnre.I  fiumi  vi  portano  con-   j 
tiuamente  molti  materiali ,  da*  quali ,  e  da  quelli  che   i 
preefldevano fino  dagli  antichi  tempi  nell'Acqua  Ma*  \ 
rina,puòben*enerc  checon  meccanifmo  a  noiigno*   é 
to,  fi  fviluppino  le  nccefiarie  forze  attractrtci ,  e  fi 
mettano  in  atto  •  Se  uno  bfTcrva  le  acque  del  Bali'  t 
€ame  di  Rapolano  ^  fubito  attinte  dentro  ai  un  hic*    - 
chiere  di  criftallo ,  non  porrà  mai  credere  che   efli  j 
contengano  dentro  di  fé  tante  particelle   pietrofes  t 
eppure  vi  getti  fopra  alcune  gocciole  d*  Olio  di  Tar»  ^ 
taro   fatto  per  deliquio,  o  v'immerga  per  qualche  ]^ 
ora  de'fufcelletci,    d   troverà  forzato  a  confcilare,  i 
che  effe  erano  pregne  di  foftanza  pietrofa.  Le  ac» 
que  del  Mare  ci  apparifcono  limpide  ,  ma  chi  fa  che  \ 
non  fieno  ancor*  effe  pregne  di  particelle  pietrofct  i 
e  coagulanti  ignote  alla  Chimica  >  le  quali  mefcolate  | 
con  certe  torbe  di  fiumi  più  analoghe  t  loro ,  fot-  p 
mino  Un  caglio  piecrofo ,  fuli*  andare  de*  filoni  delle 
pietre    che  troviamo  ne*  monti  ?  Non  Ci  può  nega* 
Te  che  nelPAcqua  Marina  efiftano  gli  elementi  delle 
pietre»  poiché  da  efTe  Acnue  i  Teftacei  prendono  11^ 
mucco  »  col  quale  formano  il  loro  gufcio  »  cioè  un 
ofib  pietrofo  più  duro  di  qualunque  oflb  degli  Ani- 
mali Terreftri ,  e  più  duro  di  molte  pietre  che  ve-  ; 
diamo  ora  fu  i  monti ^  Quelle  che  io  chiamo  Pianti  \ 
Marine  /^/V/ro/^, farebbero  un'altra  riprova»  perchè 
avrebbero  nel  mio  fuppofto  tirata  dall*  Acqua  Mari-   | 
na  la  loro  fon:anza^a(rai  più  dura  di  qualunque  £^J-    ^ 
noyo  Legno  Ferro  \  ma  in  oggi  è  quafi  divenuta  co- 
fa  vergognofa  il  chiamarle  Piante  Marine  ^  e  nonP^^ 
liparj  .  Se  veramente  fono  lavori  di  Volipi ,  non  la» 
fciano  di  comprovare  che  nell'Acque  Marine  vi  fie* 
i  no  gli  elementi  delle  pietre  «  poiché  non  d*  altron- 
de ,  che  da  efle  Acque  t  gli  pofibno  prendere  »  e  acca- 
ma- 


■ne  caie  tCa   sii^i       i      S2Ù  P^ifi  ' 

T  jy^esi^  così  AtfMrìi:!:       >  la  q^isaio  a         9      « 

L^ooc  che  per  jscoia  hob  credb         "e  pn»    - 
m  -&  fMisfi  %l  CdtjiSJs  n>£§  »  e  ie  ^sre        ic: 
besat  Ìiam£  JUrime  Pietr^ .  \^  i 
h  ■■ti  àncrpABÌid ,  fooo  ;  i.<  trovo      e     ^ 

'j£ jtjrl «na  irmsm^cli  ^  io  >rre  o^    - 

r  IiddESui  3  a  fi&rTa  iìcì3    C  tmd       ^ 

iifiai  4Soi«  per  gpraa  tri    3  I        C  ,  o 

e  ciwìisia»pcr  c^on  d'de  1  Ca       \Ar2Ì^ 

0»  dtiOo  ikifiij: ,  cU  g&  lu  j  ifl  gjx»^;;!  e  fjì^ 
un  croadu  ddb  il^ir^p  fi  deli  i      'tfr^'* 

^X  kjano  ani  qftci  poi  iS      :        i    tu 

t  Homo  ftid  troTui  o^e  Cxf  I      ^ 

m  ?  CU  lo  YvoI  creiere  lo  crei  ;    r  ancori 

1  flK  la  Anco.  Secoodir  q^    lie  oiede- 

e  CaAde  «  dove  feao  &  croi  vìvi  ì  i  PéJi^ 
,  3e  MrJsfi^  V Idre,  le  StreiJi  e£.  il  i  tn  Ifi- 
ir  TI  fu  oiièrTad  coqri  eqpùraleno  £U  ,  ed  a 
i  »  onsioiaente  dtverfi  di  firacton  di  e  ili  Aai« 
coi  defoicd  da*  laodera  ooibrimiiii  Naturaliftì  • 
U  dico  io  9  cpaie  mai  1    faedefime  Cailale  pof* 

0  avere  doe  uii  diverfi ,  o  effere  ùxtuktt  da  dae 
erìe  caofe»  oca  Vegetabile,  una  Animale?  Sa- 
be  qaefiO  il  medefìmo  che  dire  ,  il  Gofcio  lapideo 
to  C^bU£  Trsibiformis  GmsU.  li.  T<fùc.  Tdib.  63. 
E,  G.  è  formato  da  un'  Animale  fimi!e  alla  JLs- 
■s  p  Usssx  Umn.  Hifim  Set.  «.  219.  e  dal  Bfrsjo'^ 
Errmits ,  Cerner  7.  Limm.  xz6.  perchè  ambidue 
iSi  Animali  fi  trovano  dentro  a'medefimi  Gufci» 
ie  fi  poò  con  Cicilità  grand^ffima  vedere  incorno 

1  (cogli  di  Lr^arvt.  Sir^be  altresì  t'  modefimd  che 
»,  le  F^éii ,  i  Dattili ,  ed  i  Verwi  Mirini  fabbri^ 
o  diverfe  fpecic  di  VdrdcihMÌ,J^  Pietre.  Ja  Cd* 
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iiM  f  e  di  Travertini ,  poiché  in  tutte  vi  fi   trovi- 
no 9  come  poflb  far  vedere  nel  mio  Mafeo .  Io  non 
nego  che  fi  dieno  tutti  i  diverfi  generi  d*  Infetti  Mi- 
rini» che  il  Chiirifs.  Sig.  Linneo  regiftra  illi  Sexìo* 
ne  de*  Teftaceif  anzi  credo  che  fé  ne  dieno  molti 
pia  9  e  non  '  meno  marivigUofi  di  ftruttura  ;  mi  non 
credo  che  efli  fieno  quelli  che  formarono  le  Pìémii 
Marine  y  entro  alle  CafTule  delle  quali  fi  trovano  in- 
nidiaci.  Per  lo  contrario  credo  che  quefti  Anima- 
letti f  per  difenderfi  da*  violenti  moti  dell*  acqua  9  e 
dagl*  infulti  d*  Animali  pia  grofli  9  fi  nafcondino  en- 
fro  alle  CafTule  che  trovano  vuote  nelle  Piante  Ma* 
rine  sfiorite  ,  o  sfruttate .  In  poche  parole  lo  non 
mi  arrenderò»  e  non   muterò  fentimento,  fennon 
quando  mi  fare  fatto  vedere,  che  una  di  queHeche 
io    chiamo   Piante   Marine  »  non   abbia  nelle  fise 
Caflule  altro  mai  che  Polipi  y  o  congeneri  Anima- 
letti ;  e  che  di  quefti  medefìmi  Animafetti  non  fé  ne 
trovi  altrove  che  nelle  Piante  Marine  ;  poiché  io  fo- 
fpetto,che  fé  fi  efaminerà fpaflionatamente  un  faflb 
porofo  y  fui   quale  fia  nata  una  tal  Pianta  Marina 
luppofta  PoUpario  ,  fi  troveranno  de*  medefiroi  me- 
defimifiimi  Polipi  anche  ne*  pori  e  bucolini  del  faf- 
fo ,  e  non  fi  pretenderà  che  quel  fafio  fia  fabbrica* 
<o  da'  Polipi . 

Viaggio  dalla  Romita  alle  Cbiufe^  e  rifleffioni 
Julia  formazione  de*  Canali  di  Fiumi  • 

T^Oppo  pranzo  partii  dalla"  Romita  9  e  profeguii  il' 
viaggio  verfo  Stazzema.  Primieramente  fotto 
agli  alciflìnii  filoni  della  Pietra  defcritta  a  e  ic. 
enervai  molti  tortuofi  filoni  di  Oalefirot  i  quali  nii 
fecero  comprendere  la  ragione  dei  dirupi  nelle  fo- 
prappofte  Montagne  {  poiché  verìfimilmente  1*  ac- 
que 
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rdeUa  TMrrhi  rodendo,  e  iria  poroiiidD  Ir  ctd» 
di  GslffirQ.y  hamiD  fitto  mancan  il  thmfanwwmi 
jù  filoni  di  ftetm  nurmorou  Uiprappofta  m.  r  gli 
kmno  obb%ati  a  ienderii^  e  £:miiire  m  perfiD»^ 
ftacolo* 

Ginnfi  poi  alte  Cbiup ,  cioè  ad  cm  peno  ili  ftnn 
da  lungo  piùjd'im  miglioD  f  e  dei  piò  diAciU  ohe 
■Bo  £  po&  inunagmare  •  Non  fo  come  feflero  le 
fuBofe  lìfrmùpiit^  ma  fe  la  Tofcana  non  ave(&  al* 
tro  che  qndto  foto  adito  ^  non  fanbbeno  haikevoii 
dne  EGerciti  di  Xerjr  per  potervi  penetrare,  ohe 
finebhrro  tenuti  addietro  da  pochi  centi  di  fcrb^ 
■e  •  Le  ClaÌ4tfè  adunqoe  ibno  ton  fofla  liin|^  fnà 
if  tm  miglio,  larga  raggnagUatameote  circa  a  ia« 
,  ed  alta  £ive  meno  40.  braccia  ^  dove  pA 
200.  ficdiè  sa  certi  Inia^ ,  a  cagione  detta 
akexza  deUe  ripe  ^  vi  è  gran  bnui  anche  A 
fionK»  chiaro*  e  pare  di  camminare  per  iir*a  can* 
fina*  D  fondo  di  qoefta  fb/Ia  è  un  piano  decUvet 
wm  di  faflb  andante ,  {ni  qaale  corre  TurecipitoTamett» 
aa  racqna  del  Turriti ^  e  rotola  grom  oimR  :  ie  {mk 
reo  fimo  ttziotà  perpendicolari  &  aitiffinì  filoni  èk 
hSo  coDUmati  col  fondo ,-  laonde  tota  la  fofià  A 
pad  ia  certa  maniera  aiTomigiiare  a  nn  Doccione  di 
pietra  «  Qoefto  Doccione  è  fcavato  dentro  a  fikmà 
grcfiffifltt  di  qnella  medesima  fotta  di  pietra ,  eh* 
deferiiE  a  car.  7 ,  appunto  con:e  neU*  altra  Cbiufs 
aranti  d*  arrivare  alla  Romita  •  Nelle  ferioni  dem 
ipoode  fi  conoice,  che  i  fiioci  di  quefta  Pietra  del 
della  Breccia ,  fono  ondofi  «  o  coruiofi  ,  e 
hanno  varie  direzioni ,  anziché  ve  ne  fono  aU 
fimati  qoafi  perpendicolari  »  e  tra  un  filone  • 
rihro  non  è  vano  t  o  tramezzuolo  jicuno  di  terrjf 
mt  filone  tocca  e  combacia  V  altro  •  L*  efler'  effi 
ftfvadf  tanto  ù^làf  ed  oniiòrini  di  darei  za  t 

B4  ^^ 
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hz  facto  si  f  a  mio  credere  t  che  V  tcque  rovinofe 
della  Torrhi ,  non  fi  fono  potute  fcavare  accraverfo  di 
loro  fennonchè  quefto  anguAo  foflbnet  e  non  han* 
no  potato  fare  le  bravure  di  devaftare  la  montagna 
più  fragile  ,  come  hanno  fatto  tra  qucfte  Cbiuje^  e 
r  altra  Chinfa  defcr.  a  car.  ;•  Se  tutti  i  Monti  del 
Globo  Terraqueo  foflero  fatti  come  quello  •  le  Ac* 
tiue  finenti  non  ne  avrebbero  potuta  alterare  la 
faccia  così  enormemente  come  hanno  fatto  •  Non 
vi  ha  dubbio ,  che  le  acque  della  Torrhi  rodendo  i 
filoni ,  fi  fieno  aperta  quefta  angufta  ftrada ,  poiché 
dall'una»  e  daU* altra  ripa  corrilpondono  puntualifli* 
mamente  le  fecioni  dei  filoni  t  e  fi  diftinguono  le 
tracce  dell*  ondate ,  e  le  linee  delle  rofure  paralelle 
al  pelo  deir  acqua  9  dove  la  pafta  della  pietra  era 
alcun  poco  meno  dura.  Si  diftinguono  altresì  nel 
letto  del.  fiume  .dei  rifalti  »  a  guifa  dei  cordoni  nelle 
ftrade  felciate  »  dove  corrif(YOticlooo  le  tettate  dei  filo- 
ni» e  dove  a  cafia.uno  non  combaciava  tanto  bene 
coir  altro;  dove  poi  nell'oflatuia  del  filune  vi  era 
qualche 'porzione  non  tanto  dura«  vi  fi  trova  una 
pozza  o  affoflatura;  e  dove  qualche  filone  era  tue* 
to  meno  tluro  %  lì  il  canale  fi  trova  più  ampio  • 

Tuttociò  è  finto  neceflario  notare,  per  climofirarA 
che  quefto  canale  per  il  quale  pafla  la  Torrin  ,  è 
ftato  fcavato  dail*  acque  della  medefima  Turriti  » 
doppo  che.  quefto  Monte  è  redato  fcuperto  dalle 
acque  del  Mare  »  non  già  ò  (lato  fcavato  da  una 
corrente  delle  Apquc  Marine  •  Quefto  veramente  è 
il  luogo  t  che  dcfidererci  fi  foHc  prefo  la  penad*o&.' 
fervarc  il  .Ctuarifsimo  Signor  2)^  Buffon  «  e  fpeiferel 
che  egli  .fii  degnerebbe  approvare  la  mia  Teoria* 
Io  ardii  a  car.  407.  del  T.  IIL  ,di  porre  in  vifta 
con  tutto  il'  dovuro  rifpetto  »  alcune  obiesioni  oonf*i. 
tro  la  fua  uxopofizione  genetaldy  «he  i  canali  jde*: 

fiu- 


ALLt    caivse»  %$ 

i  fieno  ftad  fcavaci  dalle  correoti  del  Mere* 
|Befti  giorni  ho  letta  una  fao^oolà  •  e  Groppo 
bau  crìtica  »  fitta  da  nn  Aooqìobo  poco  foo  amo- 
rie  »  tbpra  b  tua  UbonofiisiiDa  Tetris  dette  Tn^ 
ÙKitoiaca  Ltttrts  é  es*  Amtrifmsim  ift.  Qoeiko 
«UDO  Aciore  ha  raeiooe  »  fecondo  ae  »  quando 
:  Pria»,  che  ' ,  fdirnppofto  del  Si^^OfBmffm^ 
■do  le  fcohe  di  Tetro  fitta  ona  erotta  oaiu  »  e 
tace  fixco  ie  acqne  dei  Mare  >  non  vi  potevano 
fortrgcewa  edere  correoó*  Secondo  t  che  * 
fi  poterano  dare  correnti  nel  Mare ,  avanti  allo 
miGae  deiie  Montagne  •  Teno ,  che  T  impref* 
e  de'  Tccti  rcb  pcò  operare  motto  io  dentro  » 
erib  %.\  alti  tondi  del  Mare.  QMrto»  che  cb 
XB  del  dcxò  fono  qoafi  impercettibik  io  alto  Ma« 
e  che  qoaodD  le  acqne  del  &tare  coprivano 
I  ia  Terra  aii'aitezia  foppofia  dal  Signor  J>e 
no ,  li  tzSo  e  redutTo  £ff ebbe  fiato  oiobo  pn« 
9  ed  inerre  «  Le  acque  iarebbero  ftate  aitato 
efiivatcecce ,  a  mifara  che  la  Lona  aveffe  pet* 
i  tac:z  i  MezikLjaiv  non  \\  farebbe  fiata  aknnn 
makne,  non  vi  farebbe  dato  aknno  oAacolo 
■c^  circolazione  conoontta ,  e  m'ulir rebbe  do 
■eco  cesi  re^obre*  che  la  forma  delia  Terra 
rebbe  pi::2t*:i3:o  cooferraia  che  alterata .  Laon* 
\  JtafTo  e  rcBcilb  non  potevano  caalare  q-iieUi 
«  quelle  foni  fcoue .  e  tali  vortici  »  qoab 
:e£ir>  per  cagionare  anche  le  ptà  jiiccolo 
etiofìé  nel  fondo  dd  Jklare  dittante  dalla  tnperfi* 
dc{£*acq:ia  500.  picii  almeno*  Q^nto»  che  ti 
BC  Dt  b^ff^'nm  non  da  il  spailo  stojo  alla  tant' 
a  «  che  caotiriva  la  Terra  :  né  vale  il  foppor re . 
eda  acqoa  aiaando  il  terreno  folla  Terra  fcoper* 
i  fia  Icavato  on  ec]mvalente  tbodo  nel  aiodet'» 
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fio  Mira;  ()otchf  (orco  une' ic<|ua,  c|u«iic«  ne  pon# 

H  Signor  Ih  liuff^n^  Al/.aii4u<|url  urieiio  iielli»  mon* 

fifffic»  prr  iffriit|>io,  ^Urlili  Can/igiitra .  la  fetcfA  «Ut 

Marc  iicm  (i  l'artbtic  «Ieri ita  »  pcrclic  Ia  TerrA  AvrcblM 

rimptiXXiCi  r Acqua*  hvdotclio  '  »  frmbrA  |irtixioM 

di  urifiCi|uo  ti  diftf  •  clitf  U  iii«|{Uilicà  del  (iUibo* 

cioè  l«  coflc*   A  Itf  moncd|{ne9  (omo  (Utc  fbrinAic  dÀ 

redimenti   del  Mire  »   e  cUe  qucffli  («dinieoti   Cono 

AacI  rofi  dille  Moiiugne  •  becttiiio  nnalinente ,  che 

non  vi  (lA  di  cifAtc  unte  conCegueny-e  dAgli  An^foU 

Jkillam  fir0nfran$  »  die  (i  od'ervAoo  nelle  ri|ie  de'  (ia« 

mi ,  poiché  in  ({rande  iallifce  ouefti  redole  »  e  nello 

ftntio  di  GibìUfrrs ,  nel  Mjjo  ai  Caiau  »  e  nel  0e#/#« 

ro  'tracia  «  ii  vedono  inotro  diAinumence  Angoli  /a^ 

illant  Airop|>ofto  Tuno  dell'  Altro.   Le  Altre  regio* 

ni  I  che  e^^jli  produce  contro  Ia  formixione  dei  CA* 

haU  de*  fiumi  »  (òno  le  mededmn  di  i|uelle  t  che  io 

portai  in  perlindo  del  canile  del  Sarchio,  Mi  qoen« 

to  è  ficile  il  dirtrugtfcre  un  rifteiiia  »  e  c|uinto  per 

lo  contrario  è  didicile  il  finte  uno  nuovo  ^    Qoeflko 

Autore  Anonimo  iiitjegiiofil^uno .  ci   vuole  fpiegere 

Ini  Ia  formarjooe  dei  canili  de'  numi  \  niA  quAnto  è 

ittrtimile  A  fé  ftefTo  !  e  quanto  Avrebbe  fatto  meglio 

i  rifparmiir(i  que(ti  bugi  <  Ugli  doptio  ivere  *  pre» 

cefo  di  fpiejjire  la  formazione  dei  (itoni  de'  Monti  » 

colla  deponzione   alternati  va  di  broditfliA  petrificA 

venuta  fu  dagli  abifll  del  Mare»  e  di  l*orbe  celAte 

giè  dA'  Monti  f  del  che  fotire  a  car«  if»  difli  eleo* 

na  cofA  »  vuole  che  naì  declinAre  il  Uituvh  umwf» 

jaléf  ^  r  Acque  che   tcolavano  dai  Monti  antichi  Atti 

iiicroftacif  ed   incamiciati    lino   ed  un  certo  fegoo 

delle  (addette  depo(irJoni  i  e  ritornavano  preciptco' 

famente  affli  AbìAi  del  Mare  »  rodedero  i  filoni  dt 

prime  de  toro  depofìteti  $  isa  clic  ereno  AiicorA  de* 

bo* 

{%)  Uttr.  4*  psg  if  (i)  Lcttr*  /.  a  cif»  }r« 


ALLE       CBIUSE.  1f 

V  e  noe  Mrr^ino  arato  cmpo  dT  iodarire  t  bs-' 
a ,  e  così  abbìino  Icavsd  i  noderai  cauli  de* 
i .  Altrore  dice  >  che  od  ceaipo  del  Df /«ti #»  t 
rcnei  che  cabrano  rovioofi  daUe  Moocagae  »  fisr-* 
mo  deCe  correofi  Bel  Mare ,  ed  il  Mare  eleva* 
moandoC  ancor*  eflb  Doo^e  corTeed ,  abbèano 
sta  h  ifuuma  delle  Moocagse.  PinaiiDeim 
fwe  drce  •  che  gfi  angofi  remirsm ,  ér  JsiUsm  »  i 
1  n  ofTerTano  net  canali  de*  fiiiflÉ,  fono  ftad 
ad  daBe  correnti  del  Mare  •  allora  qnaodo  ab* 
CBiva  il  noftro  condnente ,  e  che  mfe  io  tal 
iaffcara  fa  .  che  fi  Formò  il  MeS^errmwem^t  col  ronn* 

lo  frttf  Ji  Gibiiierrs .  Kon  è  foo  penfiero 
naie  «joeDo  »  che  i  canrii  dei  finmi  fino  ftad 
si  dalie  acqoe ,  le  quali  teroinanio  il  Df7epr#« 
igtavaeo  Terlb  il  Mare»  poiché  lo  aveva  di 
Serro  ch:araiBeste ,  e  con   molte  heUe  oflcrva* 

a!la  mano, il  Signor  Avvocar» Om/t^^  Amim^ 
UffismiiMÌ  ' ,  il  qgale   ha  vedcna  la  diftindoae 

CcCicie  dacie  montagne  prìmidve,  ma  le  hn 
tre  prc'iazirme  del  Di/aria  mmìverjdh.  Nelln 
fmf[a  Fifiz'J  delid  Trftaws  trrò  fNO  comodo  di 
edere  V  i-r'sffif^enxa  di  qaefti  fiftemi  :  per  on 
•apc€ro  dei  cinzii  de'  fiomi  ferviri  I" avvenire, 
éccr.Jo  le  Teorie  del   Df/jrrrt  mniveffaU    fla- 

di  qrzeli  racdetìxi  Ilbìlrì  Antori,  e  Ai  altri 
'3,  Io  fedo  deirAcqae  del  Dilmvh  ti  doveva 
con  ana  regtrìa  dìverfa ,  cioè  con  on'  abbalTa- 
3  veloce  sì ,  ma  gradacameme  fuccersivo ,  e 
ò  noa  fi  dfkvevaoo  tire  canee  gnnie  a!teraziom 
Icbo,  ne  qaefti  arlbtl imenei,  e  canali  di  £ami. 
core  poi  des  Lértirts  j  m  %Ameriq3jim  è  pre* 
a  dirmi ,  perchè  nel  dcfcritto  erano  di  monca- 

gna 

T^r.jL  de  D Jorio   \Ii*lr       d-rcofina  nele  (os  Ccd'i&a- 
im  Tj£csA  iu  àskh\  «  e       aiasac  a  e.  94.  a  ^4 
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gna  tflgliàu  detta  //  Cbiufe  i  compon»  tutta  di  fìloni 
nmili  ed  ttniformi  di  Pietre  »  le  correnti  del  Mare , 
o  i  Torrenti  »  e  fcoli  del  Diluvio  che  precipitavano 

Siù  dalia  Pania  ^  non  hanno  fatto  altro  che  quefta 
entata  »  ed  angafta  rofura ,  quando  efle  pietre  era- 
no ancora  tenere  »  e  non  avevano  fatta  tutta  la  loro 
prefa;  e  perchè  da  qucde  Cbiufi  ^  fino  alla  prima 
CIfiufa  deìcr.  a  can  ?•  hanno  fatto  rpiùre  co>ì  va- 
fte  ?  Se  vuole  che  queda  divorfìtì  dipendi  dalla 
differente  refìdenza  delle  Pietre  più  o  meno  induri- 
te»  benché  coeve»  io  ardifco  rifpondere»  che  o 
Ottetto  tratto  di  montagna  detto  //  Chiuft^  aveva  i 
uioi  filoni  poco  duri»  e  poco  refiflenn,  e  allora  le 
icqae  fcolanti  delle  vade  pendici  foprappofte,  dove- 
vano farci  una  alTai  più  larga  e  fpaiiofa  rofura  »  .pro« 
Ìiorzionata  al  loro  volume»  ed  afta  loro  velocita;  o 
a  montagna  aveva  i  filoni  già  molto  induriti  e  ben 
Mfiflenti,  e  in  tal  cafo  le  Acque  fucldcttc  in  poche 
fettimane  non  .ci  poterono  fare  qucfìa  rofura,  ma 
avrebbero  pimtofto  torto  il  corto  »  e  fi  farebbero 
voltate  in  altra  parte  della  pendice  più  facile  a  ro- 
derfi  •  La  medefima  ragione  milita  per  le  fuppofte 
correnti  del  Mare  creiciuto  nel  Diluvio;  mentre  in 
poche  fettimane  le  Pietre  fé  erano  tenere»  dove- 
vano eflere  più  fdrucite  dalla  corrente ,  e  fé  erano 
dure»  la  corrente  non  le  poteva  quafi  punto  offen- 
dere »  altrimenti  bifogncrcbbe  fupporje  quella  .  tal 
corrente  infinitamente  più  impetuuia»  di  quellf  che 
egli  sfata  nel  liflema  del  Signor  Df  Buffon. 


rhr  : 


Viag^v  doUe  Cbit^  alle  Boschrtt^  dd 

FwmB  VolttfirB^ 


'np^TmhistD che  filili^  CDQ  grande  fengpgpfffficBib^ 
^  Viorriéo  |iafib  ik^lie  Ctàuji^  |iraif^xxìi  si  iiaggis 
verfo  £tjtz2spniii«  La  tbUs  ^dla  Tofwiù  £  va  sIbf- 
pmdo  inv^laocziKiia^  «fl  il  cade  del  fiume  wì  e 
iDoito  tortaofo.  bande  la  tfirrada  ips&B  è  ùra&a  m 
^crs!\'ecfo  di  pendici  di  montagne^  :|3er  tenderla  fìÉ 
C'jrxa  ^  e  per  confegiKTtza  è  afpriffima  «  e  lipidiffiU 
mf)  .  Lunrro  di  eil'a  £  trova  quaidìe  trarrm  di  diioai 
di  Pietra  Srrma^  dipoi  £  ritrova  la  Firtra  hrTQÒM^ 
ta  ^  do;^  a  gnefb  ^  incontra  ntoko  GalffirM^  e  fi- 
nalnusns  xicrimparitce  la  PJftra  hrexàats^ 

Si  ^ingne  poi  ad  un  Torrems ,  dtt  liene  a  do- 
ibra  per  an"* onSiile  roihra  àttafi  nel  Manuele  aOi 
di  \dì  xrmcBneoie  colia  Torriti  «  veddi  le  rovine 
ftrrva>  da  fondere  la  ^ena  del  Ferro,  ccm  gii 
cdifizi  iKcefiarj  «  0oppo  xm  Inngs  ti  ano  di  'flcadft 
immpr^  7»er  iil  iondo  d*  un  angitfto  iofioaie ,  o  canate 
A  finme  inmle  a  tiuelln  delle  Chtafr^  nxa  non  tane» 
Tegolaie ,  £  arriTa  al  Forno  Volafiro  pir.rrilt)  OifteU 
fa>  delio  Stato  di  JSudena*  Egli  è  finuito  fui  Finme 
l'arrisi ,  in  fondo  delia  fna  angnfiiffiiBa  Valle  circsin-' 
data  da  ahe  Montagne  ^  e  perciò  la  fna  aria  è  fi^d- 
da ,  ed  nmida  -  Ndu  vi  è  pin  Fora»  aknno  da  Fen»» 
ma  xitiene  i!  nome  di  Forvv  ;  perchè  anticamente» 
e  doppo  ancata ,  cioè  40.  anni  à  9  vi  £  fondex^a  ia 
vena  di  Ferro ,  che  fi  cavava  da  if.  o  i6u  Miniere 
polke  nei  liSonti  circonvicini^  a  mano  defira  del 
£ttnK  e  della  ftrada^  per  quanto  mi  rrfni  poi  nno, 
che  da  giox'ine  vi  aveva  lavorato. 

A    ca\  cliei^    del  Forno  Volafiro  ^  per  la  parte   dk 
Levarne  Mczxogioanio  9  £  vede  sn  ««pwt!^  aliHfimo 

cri-* 
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• 

e  ripìdiflimof  che  fi  chiama  il  Montt  del  Fmia» 
Di  QuaU  piecrc  fieno  compofti  quefti  Monti  noi  foi 
in  alcuno  di  efli  è  ft«ito  trovato  del  Diafpro  •  Nel 
Viaggio  del  Gran  Vallijnieri  per  i  Monti  di  Mode^ 
M  '  fi  legge:  D.  Dominiens  de  Corradis  AMftriài 
empet  ed  me  dono  mifit  fruftnm  Diajfri  dnrifsimum  » 
ferbelle  rubicnndum^  if  magni tudims  Taf is  emormis^ 
quod  Bokemicnm,  immo  Orientale  cotwe^  duritie^ 
tueiditate  aemulatur  ^  quod  in  vicinis  Fumo  Vola* 
ftro  Paniis  feliciter  invenie  ^  ubi  buius  ditifiims  Mi* 
mera  .  Si  confronti  quanto  difli  a  e.  7.  del  Diafpro 
da  me  trovato  avanti  alla  Cbiufa  »  e  fi  vedrà  9  che 
quefti  monti  abbondano  di  produzioni  naturali  beU 
Uff  ime  • 

Giunfi  poi  al  Confine  degli  Stati  di  Modens^  e 
di  Tofiana^  che  è  un  Torrente  a  deftra  della  Ara- 
da»  e  doppo  gran  tratto  di  via  faticofifsima ,  giunfi 
id  una  Cappella  dedicata  a  S.  Maria  Maddalena  f  a 
mano  deftra  della  ftrada .  Accanto  a  quefta  Cappcl* 
la  è  la  forgente  della  Torriti  »  che  tale  la  fendi 
chiamare  coftantemente  da  quei  del  Paefe  ,  ma  il 
VaUiJnieri  la  chiama  Torrita  *  •  Ella  è  una  groftif- 
fima  polla  limpidifsima  e  frefchirsima ,  che  fcaturi- 
fce  di  una  piccola  grotta ,  la  quale  ha  fopra  di  fé 
un*  altifsima  montagna»  e  perciò  non  ha  da  temere 
di  redare  fecca.  Nei  contorni  di  quella  Cappella 
trovai  molte  piante  di 

Afieroides  Alpina  jubbirfuta ,  Salici t  folio  longio* 
re  f  tt  acutiore ,  interdum  nonnibìl  venato  ,  flore  In* 
teo ,  femiflofculis  offo  lineas  longis  iy  fejquilineam 
latis  y  femimbus  Je [qui linear ibus  breviffime  coronafìs 
ae  longiufiula  arijta  munitis  ;  vii  Aflerifius  AJpinus  » 

Sa^ 

(f)  Vallifn.  prima  Raccolta  d'or.    (ì)   V.   Vallira.    ibid.    a    car. 
fcrvazioui ,  e  d'Efpaienze  a  e       i^Ó» 


AlXe  ncgOElTE -DO».  F^LMO  ▼OLArRO .     Ji 

trfif r  fwih  ^9^9  4r  fmbtirfmf  ^  fi9re  miwmt^c^ 
if€t  mmJk  Mub.  H«r/.  Fl9r-  fsg.  12.  ^  106  jì.  !• 

DiBa  CjppeOiia  di  S.Msris  MsdJLsUms  ìu  fa^fi- 
ao  ab  fonuBici  della  iBootagoa»  non   fi  troTa  pift 

y  e  fi  cro^a  una  divella  nacora  di  pietre  •   So-^ 
qiir  MMtrmm  kisMC9  venato  di  livido»  apfiiiaca 

qacDoy  che  defchverò  io   parlaado  di  &r#* 

.  £  iale  per  gran  tratto  A  qaefto  Msnm^^  ed 
^wtrarolo  ai^  ciino(b ,  il  vedere  looghirsiai 

di  ftrada  felciati  di  Msrw  •  Nel  profeguifliett- 
tD  dei  ^a^ìo  trovai  graodifisinie  rupi ,  e  fteraùnaii 
fioflt  di  uà  M£rwÈ%  nùftio  di  fondo  livido,  eoa 
grandi  «acchie  »  e  venature  bianche,  molto  fioile  m 
qne&o  dei  Leone ,  che  reg^  una  colonna  del  Poi* 
pgco  di  f  .  Gi^z^smmi  £  Pìjs  defcr.  nel  T.  !•  a.  car. 
3^5*  Vi  oflervai  framilchiati  aold  filoni  di  pietra 
£wtSe  ^Albtrrp  forte ,  con  certe  grandi  vene  ifi 
QmmrxM  bianco  »  che  s£ilda  in  laminette  »  ed  è  aflài 
I»  dm»  della  pietra .  Finalmente  vi  notai  fi'amifidiiar 
ci  dei  filoni  di  ìm£%  wnTf  .  con  vene  pia  dure  che 

ASa  me^  di  qnefia  gran  montica  fi  perdono  i 
boTdb  di  Qjferd  e  di  Cerri  ^  die  fi  trovano  per 
taao  ìX  tratto  da  qui  al  Serchié,  e  fi  trovano  ioia- 
tmemot  grandifsimi  Fsggi ,  fino  alla  cima.  1  Fsggi^  e 
^  Abeti  fono  alberi  primitivi  e  indigeni ,  anxi  abo- 
ligim  delie  montagne  della  Tofcana  più  alte,  e  reg- 
gomo  ai  grandijsuni  e  langhilsimi  nevaj*  Le  Omer^ 
cf ,  ed  i  Cerri  fono  ancor*  elu  abongini»  ma  vi- 
folamente  nelle  montagne  più  bafie  »  e  focto 
regione  dei  Fsggi ^  e  degli  Abeti.  I  CsJUgai 
gii  credo  abodgini  «  ou  portatici  di  inori  »  e  fe- 
tali darìi  nomini  per  loro  nfb»  poiché  in  tntti  t 
jfwSàSàmi  bofchi  di  Csfisgni  che  ho  vedcti ,  ho  tro- 
jan gii  ficrpagnoii  e  rimcfàtàcci  di  Qycrà  o  Crrri^ 

che 
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che  mi  fanno  Tupporre  eflere  ftati  in  antico  tagliati 
i  bofchi  di  cali  alberi ,  per  piantarvi  i  Caftagni .  Nel 
falire  diverfe  montagne  alte  >  ho  oflcrvato  che  i  bo- 
fchi i  quali  le  riveftono^  fono  rigogliofifsimi  fino 
id  un  certo  fegno,  e  formati  di  alberi  alciffimi; 
t  mifara  poi  che  uno  fi  avvicina  alla  cima,  gli  al- 
beri fono  meno  atti  ;  in  cima  fono  bafsiftimi ,  e 
piuttofto  frutici  che  nò  ;  e  finalmente  la  più  alia  ci- 
ma  fttole  efTere  o  intieramente  nuda,  o  ricoperta 
d*  un  prato;  e  in  falendo  ho  indovinata  la  vicinanza 
della  cima  »  colla  graduata  diminuzione  d*  altezza 
degli  alberi.  Dipende  forfè  ciò  dalla  minore  fuper* 
ficie  di  terra  »  o  dai  troppi  diacci  e  nevi  ;  o  dai 
troppo  impetuofi  venti?  heBetule^  che  nelle  mon- 
tagne della  Germania  fono  alberi  altifsimi  »  nei  monti 
della  Lapponia  fono  frutici  ' . 

Dal  principio  di  queftn  Faggeta  fino  alla  cima  del 
monte ,  con  mio  crave  difpiacere  non  potei  ofTerva- 
re  altro  che  poche  braccia  di  terreno  rafente  allt 
firadai  a  cagione  d'una  foltifsima  nebbia  che  fem- 
pre  mi  accompagnò .  Ffla  nebbia  però  era  un  vero 
nuvolo»  che  n  fcioglieva  in  minutilsìma  pioggia»  di 
quella ,  che  per  proverbio  fi  dice  acqua  M  mal 
Villano ,  che  pare  non  piova  ,  e  pajpà  il  gabbano  :  a 
me  pafsò  la  camicia.  Kra  formato  di  vapori  fpinti 
in  quefta  pendice  di  montagna,  per  un  vento  Libec- 
cio frcfchifsimo  • 

Frofeguendo  il  viaggio  ripidifsimo  per  la  Faggeta» 
incontrai  molti  filoni  di  Marmo  bianco ,  formaci  di 
frammenti ,  o  fcappiole  9  a  fimilitudine  delle  fverze» 
o  ruttami  che  fi  trovano  nelle  Cave  •  Perciò  efTo 
Marmo  per  le  ingiurie  dell*  aria  facilmente  fi  diff) 
in  roteami»  e  cultetletti  »  i  quali  ftrafcinati  giù  dalle 
«eque,  formano  lunghi  fcarichi  fimili  t  quelli  delie 

(i)  V.  Linnaci  Floram  Lappooicam* 
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ca\'C  di  Fiefole .  Vi  fono  ^hre&ì-  mpk^rsixm  mafsi 
itncatti  •£  rucoiati  •  che  fanoo  comprenaere  la  graa-> 
de  VLÌxsT^T^uot  Tofiena  da  ^uefta  pendice  di  moa- 
ta^na  • 

fmtlmente  doppo  un  Tratto  rlpidifsimo  e  peno» 
iirsanD  di  ftrada ,  fempre  per-  ana  Faggeta  »  fotte  del- 
ia qaale  U  terre bp  è  Audo^  gi&nfì  alte  Boicbettt  del 
Foru»  VoUifiro  ,  ie -quali  fono  più  fca^ù  a  foggia  di 
porta ,  dentro  a  grAfsirsiaai  maTsi  di  Marmo  bianco  ^ 
in  una  cima  curva  della  montagna  ,  la  qiule  ,aXie- 
Tante  fi  profondar  aelìa -defcritta  Valle  à^Viz  Toniti p 
t  Ponente  \\  profonda  nella  Valle  delia  Vcrtllìa^ 
chiamata  oggidì  Ca/*iXcna:D  di  P':e:rapini&  i,  a  Alez- 
£0£,ÌQmo  u  alza  in  -una  montagna  detta  •  .  .  •  com- 
jveia  nello  Stato  ah- Lucca',  e  ^nalmeate  a  Tramon- 
tana fi  alza  neiia  graniiTsima  Alpe  quali  conica  di 
Pietrs  Pada^  la  quale  fi  vede  da  Firenze,  e.refta 
coperta.,  dì  neve  £do  al  principio  di  Luglio .  La 
Ficus  Pmniu  da  q'«kefta  paixe  è  tutta  cpmpofta  di 
JUP^rM»  bianco,  ed  è  .qu.aii  intieramente  nuda j. eri- 
pidiiftima  a  l'alirfi  ;  per  la  pine  di  Tramontana  è 
aenp  ripida ,  e  vi  /ono  prati  vaftiTsinii .  Sulla  cima 
vi  è  iùx^K^e  di  Ae.Szati,  xioè  Tofciaa^  M(>dcna^ 


cavallo»  e  tare  a  piedi  la    fìrada  fino  a  Stazzcma 
Qaedo  Libeccio  dalla  parte  della  Verfiìia  teneva  t 
D'jvoii  pia    bafsi ,  e    gli  fchiacciava  aiioiTo  alle   ci- 
me delie  montagne  della  Vcrfilis ,  diramate  da  quel- 
Tpm.  ir.  C  la 
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I«  dellti  PamiSf  ma  aflai  pid  bifTe  delle  lioccbette  ^  e 
qaando  ne  Ufciava  vedere  una»  quando  V  ahrat  ma 
mi  privò  del  piacere  di  ofTcrvare  la  faccia  di  quefti 
paefi . 

Mi  riufcl  per  altro  di  fare  la  feguente  oflWrva7Ìo- 
ne  Mereoroloffica  ,  di  non  piccolo  rilievo  •  Una  delle 
Montagne  della  Lunìgiana ,  che  mi  reftava  a  mano 
dritta»  era  per  la  far/a  del  vento  aflediata  da  un 
folcffsimo  e  nero  nuvolo  orizzontale  »  fopra  del  qua- 
le era  un*  altra  eftcnfione  di  nuvoli  più  chiari.  Dal 
nuvolo  nero  in  poco  rerrpo  verldi  ufcire  delle  de- 
cine  parecchie  di  l'iflmìni ,  e  fentii  un  continuato 
rombazzo  di  Tuoni.  Notai  che  quei  Fulmini  fi  par- 
tivano tutti  dalla  fafcia  più  cupa  di  colerei  e  auafi 
cuRi  fi  fpandevano  obliquamente  per  V  insd  verte  il 
Cielo  t  quafi  come  fanno  i  Rìtrzi  dei  Fuochi  artificiali  ; 

«ochifsimi  poi  venivano  dsl  di  fopra  in  giù  verfo  U 
*erra  •  Una  fimile  oflerv azione  feci  molti  anni  fono 
dal  Terrazzo  di  mia  clfa  in  Firenze t  di  Primavera» 
in  un  nuvolo  nerifrimo,  che  dal  vento  ere  (lato 
fpinto  verfo  CMonte  Scalari.  Si  può  quifidi  dedarre 
che  ogni  Lampo  che  fi  vede  »  e  ógni  Tuono  che  fi 
cde  y  Ita  veramente  cagionato  da  un  Folmìine  »  con- 
tuttoché il  Fulmine  non  arrivi  t  terra;  e  li  deve 
ringraziare  la  Mifericordia  di  Dio»  che  auafi  tutti 
i  Fùlmini  prendano  una  direzione  oppofti  •Ili  Terre» 
«  non  fi  I carichino  fopra  di  noi. 

Avanti  d*  inoltrarmi  colla  defcrìzione  della  Verfi^ 
tia^  parmi  opportuno  il  riferire  le  notizie  dMftoi^it 
civile  di  qucfta  parte  della  Tofcana ,  che  gii  è  ria<- 
fcito  adunare  • 


fi 


J9r«. 
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fftmrìs  éeUs  Pmincia  di  Verfilia  »  e  degli  gmticbi 

Signori  di' €//».• 


^rihm 


qnelb  parte  di  Torcaot  Grandacale  •  che 
€gpdl  fi  addinMida  Capitanato  di  Pietrafimia 
(  «  grtto  tratto  ancora  delie  montagne  adiacenti  ) 
era  comprefa  nella  Liguria  Afmanat  come  ohre 
agi*  Iftorici ,  ne  fii  indubitata  fede  il  nome  corrooD 
di  UtOra  Pania ^  cioè  tetra  Apuana^  nftato  al  firn 
pia  alto  monte  »  da  cai  ella  fi  propaga  '  •  Gli  an^ 
chi  abitatoti  di  quefti  paefi  erano  ferocirsimi»  fai- 
«atichi ,  ed  avvezzi  a  vivere  di  rapina;  perciò  fpef- 
lo  inftfftavano  »  e  iiiccheggiavano  le  adiamoti  canqia- 
pat  de^i  Esrafci ,  .e  dei  GalU .  Stavano  nafcofti  in- 
quefte  tnaccefàibili  montagne,  diftribuiti  a  villaggi 
e  horgatc ,  e  afidati  folla  fbttexza  de*  fiti»  è  veri- 
Smòa  che  non  mette  Aero  in  pratica  Architettora  mi- 
iitare  »  per  difenderfi ,  e  manire  le  loro  radunate  d*  a- 
hittaiCNii  •  I  loro  Villaggi  faranno  ftaù  fitoati  qaa£ 
come  t  onderai ,  negli  fcavi  delle  montagne  ri* 
%ttardanai  Mezaogiorno  t  e  al  pia  per  ri&gio  in  c^^ 
m  eftremo  pericolo.,  fi  faranno  ferviti  delle  molte 
caverne  naturali  v*  ohe  §*  incontrano   in  efle  mon9- 

r(  «  E*  probabile  che  non  éoiifibro  preflò  di  Imo 
arti  «  o  almeno  non  ii  trova  arte&tto  di  Bronco  , 
e  di  Manno  f  che  fi  pofla  credere  ftato  di  Ioto« 
Neppure  fi  .troyja  più  io  <|aeile  nuMitagoe  la  Ipsn 
poéeritè  »  poic))^  efù  tutti  quand  furono  dai  Roma^ 
ni  obbligati  a  abbandonare  la  Patria  »  e  furono  .tra- 
ritortati  a  Taarafi  fopra  a  Beoevesto  »  nel  Conlolito 
di  r.  Cornelia,  e  M.  bebio  * .  ^ 

C  2  Dop- 

Oi  V.  Boccaccia  de*  Adooli»  a   {^j  Istam»  ai  Ligiiri  Apmni  ▼. 
Fiuaù  ce.  Qnvcc.  ItiL  iST  i.  Gap.  icu 

Bcv* 
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Donpo  la  trùl'tm^riì'/Ànut  i[vi  l.if^nri  «  In  i\\ 
Uno  a«'  maelloii  trtini  di  l'olifi<:n  riti  Roh 
<jue{(e  monragiic  drivrrt'Mo  rr(i;ire  (lil.iLifn 
\^tM\  tratto  ili  tcrni|'o ,  rniAif.tiiC/clic  da  l.uun 
Luni  vi  (ì  didcCcro  (di  rtliir.itfiri  •  e  <i  (pa 
quei  terreni  I  ma  f>iinci{i:dinence  da  Lucca , 
la  ningp;ior  parce  di  efl'c  niourfli^ne  fono  com;)n 
la  iJiocefi  di  Awrr^ ,  vnir  a  dire  ncll'  aiicico 
curio  della  (k>lonia  /Michefi' , 

Ne' tempi  di  mey/o  il  (:.i|iitanato  di  PiffrA 
rra  chiamato  l^fr/iiia^  ciot*  valle  del  lluuu*  t^ 
il  ({Itale  /ino  nella  liivota  VeutÌMpieriaHa  fiiria  ti 

Sii  di  AfCnéifè  »  fi  trova  nommaio  Vejidtn  lU  per 
elt*  AnianiienCe  i  e  o;{^;i|riorno  (i  cliiami  Canai 
ravezza  i  in  cui  (colano  tutte  le  ac(|ue  del  ( 
nato .  Le  vicende  di  i|uefto  paefe  <'ono  ìntie 
ce  ij/note»  dappoiché  le  ne  lei'ero  padroni  i 
iii,infinu  al  Secolo  X.  nel  /p.iile  principiamo 
verne  qualche  noti/.uiirtoii';:i.  La  più  antica 
ubbia  incontrata ,  è  nef^li  Spogli  «lei  (ìamurrh 
fervati  nel  Archivio  fei^reto  di  S.  M.  C.^nel 
de'  (|uali  ly  e.  149*  ^  notato  ,  che  in  un  antica 
ment),  che  fi  trova  in  Lucca ,  ncll*  anno  u 
Ugo  Re»  Iii(f iz. priind  ifi  \vf^^9  a  tcrj^o  ;  /'W///« 
var^ftfitsm  t  vel  léambartttfrum  di  5.  Miniati^  . 
Corvarefi  erano  i  Conti  di  Corvais  «  Vallecch 
dreni  di  (|iiefta  Provincia ,  diramati  verifimì 
''da  (jualche  l'amiglia  Longobarda  {v.  T*  I*  a  e. 

fii>r;^1uni  Difiorfi  V»  1    a  ar        ri  fuiono  <I1  Poni|ir<i 

''     «J».   »7<y   ^4^.  54f  e  f4/       •  tarl'/lriitro  f»^!":!  per  d 

K'iiib  (.'jii.otj|)li    l'il.  »  ijiit         I  Um*.  I^Ii    ).  Cap   ^ 

!(:{?);<:    Avo.^nj    il<  IL     jn'oi^a         ^   'I'iIrìÌo   n»i|H>ifi> 
¥3ri(f  ddtfi'Aic  Inffrpret   tur  AeiiO40(;i/(*.  (leriniii 

fi)  V,  Plolr-  kiT-  hoin.  f«1b  i.        lou-  in  ciui  viti  £j^>. 
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lèooado  k  regole  de*  Fendi  Miikiri  ^eft  fiocciCB 
vte la  yirrfitìs .  Koo  Tx^iiojiero  diiBioalare  »c1ie 
Mfi  £  Ctrvdris  e  VslituhiS  fi  potrebbero  (ìia- 
-e  andie  CoBfoni  degli  Efieufi^  vedeodofi  cne 
io}|..4/«nfrrfM£rdie&^Fi^o  S  Oberf  IL  e 
He  f  Okert§  IIL  pofledera  wrin  beni  io  Verfi« 

.  La  c^iooe  per  b  qiule  quefti  Signori  ooo  € 
SDoero  ael  poffcflb  del  loro  dosuoio  «  &  prìoó* 
leflce  la  fuddsrifiooe  nuonta  dello  SiJio  air  olb 
^Dbardico ,  e  le  dxfcordie  che  pofteriorflieocie  is- 
ero  tra  ifi  eS  «  Akim  di  loro  per  ib^M-aSàre  ^ 

«  £  coxDprarooo  la  procenooe  dcBa  RepnbWica 
Mus.  e  gli  akri  per  difeoderfi  ^  ferooo  coftxetti 
correre  a  <|oelia  di  Pifs ,  le  q^ali  ftpfptTO  bea 
ioare  deDa  coagiuutflra»  e  diipacarooo  pc»  fie* 
ecce  tra  ài  Ìotq  il  poSeifo  della  Verpi^^  colla 
le  rrrrina  deTaoi  aodchi  Padrooi.  TU^mf  Js 
s#  ^  CI  ha  lafciixa  la  seooria  xii  qaefti  piiai  tu* 
cj^cule  fegaemi  parole ->f.  D.  1142-  l^cecpmi^ 
bm ,  "zileiàitt  Vg»uié  cr  VcUfr  Jmvej^verMmt  Cmt- 
r  Ijurmfs  Cémmmv>es  àe  ufUftsU  hatgrm  ie  /^ 
ìor^  iir  Csn:jd€  ^if  àe  eiut  Vedere  4f  ftrtimf^ 
;  'sidrliiiff  s  ÀUIm»  de  Sés  ':>eccbis  iewfum  mki^ 
f*^  ^/ «CT  Ì9  m9wtf ,  cT  ^^  /^s# ,  dr  ìmIt  iMirmJi 
mcar  féitret  pùiqmd  ixUet  A  ÌT^ie  /•  #a;rr#  « 
[id^.  Ffderiits  Imperasi  cMuefit  Ommnuù  Lm^ 
:  Rj^usm  Gsidim^sm ...de  Cvrzms . 
"  TmfiiBile  cSie  alcaoo  della  Coofoiteria  de'  Ctm* 
Sr  Curzitris  9  procurale  la  Protertone  delT  laape* 
me  per  fofteserfi  iieEa  faa  parte  di  doaioio  »  con- 
ta poceaza  de*  Lmrcbff  ;  poiché  fi  rede  cbe  oe&o 
0  asso  1164.  il  Marchese  QK^sa  Jfa^/irc#  ,  oc* 
ne  ia  Fcaio  dal  laedefiiao  Ijapefaaore  F^drrigm 

C,  U 
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4i  oiiirtt  parte  di  Cormr/n»  con  molti  altri  loa^i  * 
ÌHe\  ti6j.  fi  collegarono  molti  di  qaeftt  Signoi 
di  yet/ilia  co'  Pifani ,  a'  danni  de'  Litccbefi  ' .  Qod  mt 
tlefimo  P!f/rr^, che  nel  if4t«  H  era  gettato  dal  par 
fito  dé'tMtcbe/it  Ci  accorfe  tardi  deiroo  errore  ^ei 
iinitofi  con  altri  Signori  della  Conforteria  alleaó  éc 
Pifani  p  fecero  un  tentatÌTO  più  forte  per  ricupera 
re  i  loro  diritti ,  poiché  :  A.  1 169.  Velter  de  Carvé 
ria  tc!r  Pilìì^4nm  Gài  ferro ,  dr  FHìo  Vg^cionis^  t 
Hsyneriù  Fìlic.^intreivernnt  Arcem  Plsmingéem^t 
rebetiéverunt  a  Civitate  Lucenfi  ^  colligati  ir  iurai 
wm  Céttbanis  de  Verfitìa ,  iy  de  Garfagwans ,  ^  em 
Pijanis  ctmtra  Luceifes;  ér  tunt  Lucewfes  congrega 
veruni  gentem  »  dr  iverunt  armsta  manu  ctmira  Ar 
eemf  àr  8.  Kal.  Jan.  ohffderunt  (f  expugnnemn 
tam ,  ^  vi  belli  iteperufit  ^  capti  $  omnibus  qui  tram 
in  Aree:  eombujferunt  injaper  Bnrgam  de  Coriaria 
/ed  Arcem  tennerunt .  Nel  medefimo  anno  poi  te  ne 
Temente ,  Lucenfes  devaftavernnt  Planìtiem  di&am  di 
Fili  ungo  in  Ver  fili  a  Cattanorum  f&  Regiontm  de  Vai 
Secchia.  A.  D.  1170.  Lucenjet  deftruxerunt  Bnrgnn 
de  Brancagliana  i  ^  erant  500.  mlìtes  cnm  magni 
turba  popuii  .  Pifani  autem  obfidebant  Arcem  Guidin 
gam  t  <y  ^f  audiverunt  adventum  Lucenfiumftatim  cef 
ferunt .  Eodem  anno  Lucenfes  txiftenses  in  Verfilia 
fuerunt  deviai  a  Pìfanis ,  ir  eorum  amicis  prope  Vie» 
regium  ^  iy  perdiderunt  fune  "Cnftrnm  de  Viaregio 
Tunc  Lucenfes  iterato  congregati  Junt  contra  Pifanas 
df  in  eodem  loco  invaferunt  eoi  :  fuìt  pugna  fortìfi* 
ma ,  <Sr  deftruxerunt  eis  Barbacane  ^  dT  violenter  in- 
traverunt  eorum  campum ,  ir  fic  incboaverunt  baec  in 
Aurora ,  à'  duravit  bellum  cum  fuea  ufque  ad  ffonam 
Dum  autem  Lucenfes  fugareni  Pijanoe  »  quidam  mi» 

Mei 

(1)  Murat  Antich.  Eft,   f.  i.   (^  Trooci  Anni  U}- 
ctp.  18. 
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litts  L&wùmrd:  ,  tmm  Latiuaùs  »^  auquiéms  Pijsms 
tanftrum:  campmn  JAunfem  :  redeuntes  MMtem  Ltuwn^ 
fes  pmgmnerma:  cmm  ^s  ,  àr  droicfrum:  e9s .  A.  1 17). 
SMtxMSte  Jaauarìc  Lurtsàuc  Ckmifrrr:  ,  i!r  Fiiii  r$mfe* 
ravcrrnm:  Arcem  QuiMg^m  .  L  Trouci  ^ ,  xiccoMi 
COBI  ^patg*^**»  vitrictà  k  nirfaoifnzg  di  qoefti  psetl  ,e 
dxce  die  1  ^ijan:  nel  ii6v-  prelÌBn}  per  £ime  C«r- 
vmrui^  e  uibito  venimx)  jial  lorc  partire  i  laofagi 
urccMìvicioi  :  ma  che  pò:  foUevaci  da'  Luccacf.  ,  ti  n- 
belìaroiiD  da*  PìJmì  ,  e  cacciarono  via  i>  Sa^rnoFC  di 
C^rvMÌay  i.  qiui£  f;  ritiri,  ad  abitare  in  Ptfa  coUa 
tiia  tamglir ,  xniieziie  eoe  C9rJo  d;  Vettrc  ,  ed  altci 
Cjcmibrti ,  e  nirono  aicriai  alia  Cittadinanza  • 

Troppo  petenti  %  e  troppe  vian.  nemici  erano  i 
iMUèefi ,  ìaonòe  ^ran  diuifirc  fufierferD  alcuni  rami  ài 
qncTra  Nobiie  Famiglia  al  testi  de'  Pijdmi ,  e  furono 
CD&retti  ad  abbandonare  il  patrie  moie  •  Med'er  Ght^ 
tardo  dz  Valiczcbic  Cavaitere  ,ngiio  di  ùuidonr  ,  d^  un^ 
aim)  Guìdv ^  xdì£  viveva  nel  1152.  e  1159.  pat'sò  nel 
2Ì7Z.  ad  abitare  ic  Pifc  cnc  la  moglie  e  iigL,  e  gli 
fimmo  accordati  motu  przvileg) ,  come  fi  ricava  dft 
documsmi  aosentici  prodotti  dal  Signor  Capitano 
l'ownmafv  Vincenzio  lame:  Albiani ,  per  provare  la  de- 
fcendenza  delia  Tua  Fanuglu  da  qoella  de'  Cot^i  ifi 
Curvarla  e  Valleccbia ,  per  ledici  Generazioni  andan» 
ti»  con&rme  ne  ottenne  iavorevole  la  deciiiva  feii« 
lenza  «  U  Signor  Capitano  fndderro  mi  laiciò  corce^ 
feokente  ipogliare  il  Froceflb  formato  in  detta  Can* 
&,  donde  ne  ricavai  molte  notizie,  le  qnali  contraT* 
fie^nerà  così:  Aih. 

Imvevixmr  in  Kegifiro  Civitmis  Lucenfis  iurémen" 
tmm  fiàelitatis  faSum  A,  D.  1191  Lucana  Communi 
far  iìiàiles  it  VaUeubia  ^  damdù  ^  uffi^mmào  eidem 

C  4  Com^ 

(i)  Pkm.  Lscenf  Amai  ìnT.iT.        1171. 
Sa.  Rar  Iu«  pag.  i^jc.  &    (1;  Aa».  fìf  \^f. 
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Cotnfnnnltafì  ttrrat ,  Cnflrnm  t  podiutH  %  eajàt  •  if  4- 
tia  quni  bnhehént  in  Mmtcìttlìn.  Ann*  />.  iigS.  Ln» 
tcnfcM  con^retfavfrnnt  hjcfrciftifn  in  yerfilin  ionrra 
Carhanos  ir  Vifanos ,  (f  ibi  cétprrunt  quoddam  Cn/lrnm 
i/nod  Hi{,eh(iiHr  Mrtri ,  <>•  de/Ir uxcrnni  ^  cùmbnffé» 
rum  ipffim  t  &  nd  nihilum  redr/frrnnt  •  Rodem  ann9 
invenitur  in  Ké'fijlrtt  I.ucenfti  Commums  inmminium 
fidflitatii  fiiélttfn  cidnn  Cùfnmnniian  ,per  illoi  di  Cor» 
varia  ,  (Jr  de  Montfmajrnù ,  cjr  ////»#  Uhaldi  •  /!•  i  ioo« 
invenitur  in  Hff^/flro  iMccnfn  ilufinnnnitatii  inramm» 
$iim  ftitltitN  pet  lìuminvì  de  Montrma^no  di  fé  9  Cam» 
tnuni ,  ad  wniendittn  in  exercirnvi  Imìx  ad  ipfornm 
retini  II  ci  onftn  eypenfii  prupritt  ;  iy  ^inttd  temptìre  (iuer^ 
f  /  jttdfHHf  iMCit  quatiéur  menjibn$  ;  iempote  vero  fS' 
a»  hihui  '  • 

Nel  1224.  Il  flcpiibMica  di  Pi  fa  anfloHi  di  foprtf' 
fflrr  (iiirll.i  di  Lucca  ^  rdiflc^hilrre  il  luo  dnminio  n«l« 
In  rrr/ilia  ,  Torto  rotore  di  dil'cndcre  1  Cunti  di  (lifr^ 
vaiae  l^aliecibia  9  fìriiiO  1  (cfMtcìiii  p.irti  con  ettìConm 
ti ,  Cioè  Con  (|iiclli  di  ("urvala ,  r  niirlli  dn  ValteC' 
cbia  ,  e  Con  P^fltvu  ì/tioadam  T tuffi  de  CaJtrUo  Aghi» 
noi  fi ,  che  i?r.t  dc!l.i  (.onfortrifa  di  rfli  »  e  con  MfZ^ 
zob'tnbtsrdo  ^  v  ceni  tutti  ^\\  nirri  i\nìyU>TX\  di  t/allec^ 
hcihin^  fjiii  in  hac  frcurìttice  f'ut'rtnt  ,  r/«/  ///»/  Zelé* 
iarr%  PtfiiHÌ  (lofutiinuff  ^  (Ìt  Farfit  (sluhclliu^  -^  A» 
diuvahffaut  vos  teucre ,  vhtfi  ti  tentare  ,  e/  pttffidere  omne% 

Tfrrai,  Wo«'i'//i,  cir  ^Vr///v/ t*\'crpto  tuntnm  lìurgo 

lìraTHuHani  cantva  i,nu*tifr^  ^  (/  coittni  utnnetn  alÌ0n$ 
prrfhtttPm  •—  ffi^affrrf/Uinn  cfi^tra  ffupfrium  — —  Su  i 
iMuhrfi  moli  111. r. inno  i  Nuhih ^  i  i*//i/«/  firtinno  r«p* 
prdri}rlin  fu  1  Lutigli  —  il.iranMo  loio  Soldati  cU 
fl.irc  in  yrrfilìa'n  f|»f  Ir  t\c  Pifanr  ^(tiui  3  che  dure- 
ri  la  (Itir-rn  co'  l*Hi('hrfi  -.«- ^Ii  rifaranno  i  danni 
che  fofKi  iranno  in  quella  Guerra —.— danno  loro  va- 
rie 
l'I  VuA  late  IM. 


'  Tiiiimir  a  Amsm  ^cs*  ixosBpBdnÈ.  ds  tJubtF  JS 
ikf&hie  r  €éunuàa^  «  jier  li  pane  che  b  ùriche-^ 
■»  ifii  imo  mccB  -^  lit  RoGci  e  OèbdOo  &  l^xi^ 
dittfcoa  AM»  iuripBSiumt  fm^mns  ^iS^  lai  reaìai^ 

imam  ^^mzfifjnais^  prutAMum  ft&tniSàrm  fiufm 
r  iiTifir  fra  C^MnvM»  Fifjfu»  fifàtis^ffot^  mèis^ 

m  TjiUmsàÀat  -n  cmthgffit  ^fesmàwm  pr^atMAam 
'^ìi.  «feflixtio  ^Blte  gnrrezze  nel  Fì£b- 


^^ileiisajmflBdcrri  t  Sdnfì  ^--^^  Ex  mai  Ì9  Brrm 

wta  ^  xflks  iRSO)  tfi  vdifpcingi  tocnse  is  cuin  a  nini  ji  4MK^ 

uÉflesfir  DifuÈk^Mvnrm ^  A,  1 2:4.  £«iL  1 1. XMm»Cj/L 
L  JgBtmdmm  nfmrm  PifoPCMm  «  CT  1223.  feamdmm 

ImifmfefB  '• 
1^25-  prvéitit  fuit  Arr  Montishrlli ,  firfflrwtìr- 
M  Lm^mjri^  rm  iwArcr  rraOt.A,  1221^ £41* 

fj3àM^  rjrifffSM  Twni  q%»t  rrminfa  * .  PreiooKBi* 
me'Si^aim  d:i  Cmi>mnA  e  loro  Coiaelbrn  k>  jpiiico 
ÉftdfiBOv  ?cr  ciò  BOB  ben*aiScant^ofi  ^feS'iÀBro 
'fifgm  cowoTo  i  LtnibfJ:  Gae!£  ,ce5  1242.  iaplo- 
■00,  ei  cttttcpcro  b  proorziane  delT  Ts^^ersror  Far* 
"SIP»  //«  *  co3Be  sppuifce  dal  di  ivi  Dìt:?\oinut ,  oel 
■te  firao  oosaintn  Dpmicnntm  de  M^ttrm^fw^ ,  I>#- 
jilim-mm  UhàUi^  OMaiw^rmw  Àe  V^Utubùi^ 
dt  Cernia ,  DfimÌ9»r9m  it  CajttU^  Aghi^ 
(f  ^  ^  mmtxhm  VMlTHJftrsm  dt  VerJiiÌM\  cT  dt  C#. 
^tmrr  i  e  fi  crora  oel  mrddSizK)  trino .  RMhrrtms  Mur^ 
9  fMg^àmms  8.  Imf.  im  LmmgtMms ,  Vn-flis ,  G.7r- 

ìI£l  éuTOr^  |Kcflài&    (2)  PsaL  Looeaf  ibii.  f »^. 
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ftgnanàf  &  pàrtibus  convicini s  Vicnrim  Qinirnlis^ 
depuuco  dfli  medcfimo  Ffdirigo  //.  ' 

Irritaci  più  che  mai  i  Luccnen  .  A.i»5o«  B^ifi^n» 
t0  P$f€ fiate  DUo  Tbomafo  Mnlànoih  ^ivtruni  in  Vir* 
filiam  conira  Pi/nnos  qui  erant  in  Lnnizana ,  à^  Tnb» 
kianum  cgeperunì ,  ir  propfer  Caftra  vicina  mulii  fai» 
funi  oppriffi:  Lucenfn  ctptrunt  Salam  ^if  Caftiliomm 
in  Vfftilìa  * . 

Nel  1254.  fu  dieterminaro  nel  Conficlio  di  Lucca 
di  procedere  al  Dando  delle  Pecfonet  e  Cofififctzio- 
ne  de'  Beni  di  quelli  di  Corvaia  e  di  Valleccbié  t  co« 
me  Traditori  del  Comune  di  Lucca  $  Rog«  ter  lacopa 
Clandorfini  ' .  Sufleguentemente  Lucfnfis  cum  Jnii 
Amidi  jfcerunf  exercìtum  conira  Caibanos  ir  Curvai 
ia  if  Valliccbia  %  propar  palla  non  ffrvaia  ;  auin  prom 
iUiorif  commijeruni  fi  Pifanis .  Corvaiam  ir  t^allac^ 
ibiam  fxpugnaiai  in  lanuario  nivali  combu/fimni  oc 
deftruxerunt .  A.  1x55.  Dominui  Guifcardus  éi  P/* 
irafanlia  futi  bic  Poaftoi ,  qui  di  Verfilia  dnos  Bar» 
goi^  unum  ix  fuo  nomini  nominavi^  aiurum  varo 
Campum  maiorem  f  npliut  rufiicis  ^fiu  bominibut  Cai* 
iamorunSf  alium  vero  di  PitraJanUa  nplivii  homi» 
nibus  di  Corvaia  if  di  Valliccbia^  iximim  eoe  ab 
omni  onere  ir  fidelitate  Nobilium  :  &  deft ruffa  funi 
omnia  fere  Cafira  Nobilium  de  Verfilia  t  ni/i  qnan* 
ium  pini  ninni  ad  Lucenfesjaffumpta  cauta  a  Caiia* 
neii  de  Corvaia  ist  Valliccbia  i  quta  in  faffo  noftraa 
Comuniiatis  non  funi  inventi  fideles  »  if  quia  in  omni» 
bus  Caftrit  partcm  babebani .  A  tifò.  juiiiUaia ma* 
gna  dada  Pi  fanti  in  valle  Sercli  a  Florentinis  4f  La* 
cenftbus  t  pojlea  fatta  pax ,  iub  certa  Pifanorum  ia» 
gè ,  if  Jèrvttuie  1  a  qua  fuerunt  exclufi  prodi t aree  de 
VerftUa  Lucenftt  Communii  %  ita  quod  ad  bona  ipfi* 

rum 

(1)  Mum.  Aatiq  lui  AL  Ae.  fa)  ^tol.  LuficaC  Amul  tali. 
T.  l  C%f.  6%é.  li)  Alb, 
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m  dttgwnt  sàmitì  ' .  Mi  fovirìecie  f  am 
dji*  Erndmfimo  Smor  Dottor  £jMf  |iOR»- 
rr  diverte  npnwt  ddrcfi&nza  del  oooiediFinM« 
pHM*  aoin»  avanti  iITcpoai  fifftfa  da  TUiwra  ifa  £mw 
fli^èakresl  Hooone  diGiHi^Aftfy#inf,oG^MMyarr,fi 
Am  dcF annoi  142. come fieci  vedere  dal  Di* 
di  Federigo  IL 
Qmfmo  voco  potò  ^*  Cernii  éUCmvMs  e  FèUnMs 
Gkbcflw  b  utoteiiooe  àt*PiJsm  !  ceno  che  eia  fa 
h  cjyonc  deUa  loro  ineparabde  rovina ,  fioche  nm 
pìi  lìsornarano  in  pacifico  poffeiEo  deUa  toro  Signo* 
rìi  9  an  aoki  di  em  fpogfiati  àà  gran  pane  delle  lo* 
mfeftanaeyfiirooo  coftxnti  a  doinìciliarfi  in  dcvarfii 
Gai  e  Terre  Godle»  ed  abbracóare  b  dora 
di  Gttafino  privjo).  Alenai  però  ti 
eftarono  armaci  odb  Verfiiis ,  e  litartirano 
k  Koccfce  di  C9nms  e  VM^^àis^  fi^tificandovifi 
ori  preft&o  Frtncciè  dato  Mù  da  Csrlm  JP  Amgik 
ffKinrio  d"  Ica&a  ;  ficchè  Gmémte  is  C^roms^  cioè 
GmJb  dei  qnooi  Meffer  UgMm^  Ssmms  di  GmidB  « 


Ogrm^dmFsUeciiU^ndUfuAStmriMFifénm  ^  dke 


JL  1270.  Sr.  Pif  éBe  Dmmmis  i2.03§é.D^GmiliH-- 
mmét  Mnmm^  f^tmnms  irnVerfiUs  firwCMmmmd  Im* 
mm^  iìfmiìMuir  mnmmfm  mmm  tmm  Hmimkn  ie  fé» 
Wt§mim^0tà  ieàrwrmism  xiUmm  ie  Sewmoetim^  in  ds* 
pmm  NMtimm  de  CmvaÌM  ir  VMUukis .  Die  Sskt^ 
9ij.Se  ejtewmu  memfe  O0«*ry  (  cioè  a  di  24.  Oc- 

ì  )  JMrr  <—  Viurìi nfatir  mfmi  Arce%  Cee^ 

\ir  fefiii  9  &  P^^Ji^  Ijumm  imi  fedi  fmfrm^ 

/wiflìai  Aetes  Cmvmhee  eFemàgtms  (  cioè  Sotditi 

fninrifi  di  Cnrl#  £  AagA  )  emfi^iiemtikms  tmmc  iffu 

ènee  pe%  rm»  Rtge  l^jarwU^  ^  fr»  Cm/ertikms   de 

Qnmim  ir  F^buàis  ;  ir  fnediOm  fmenme  dfSM  die  p 

&  fe- 


ti}?^ ÌMoa£  ami.  Migv    (ft)bT.ti.krBnr  IsiLfiC. 
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if  fequenti  faBa  »  cantra  voluntatem  diSorum  Nobì- 
lium ,  &  prò  Jewariis  daiis  Juprafcripf  Vi  cario  a  Lu^ 
Cfnfibttt  ^if  eiiam  omnes  res  dittorum  Nobilium  eis 
abjtulerunc ,  ^uae  ibi  erani ,  ^  dilhs  Nobiles  fune  di 
ipja  Provincia  Vtrfilìae  expulerunt .  Die  lovis  fiquen* 
tt  Cardinali s  de  Tyrnaquincì  de  Flwrentìa  JiédeXttulii 
fententiam  cantra  diélos  Nobiles  de  Corvaia  &  f^at^ 
leccbia.Die  Domin.  a.  Novemb.  if  die  Lunae Lucen^ 
fes  da  voluntate  ^  confenfu  Juprafiripti  Vicarii  ./f- 
cerunt  inopi  ad  deftruendum  Arces  de  Corvaia  ab  bo- 
viinibtts  Verfiliae^  if  antequam  dimitterent  totaliier 
deftruxerunt .  Nel  i;i2.  il  Vicario  Imperiate  colfe  Pie* 
irajanta  a*  Luccbefi ,  e  la  dette  a'  Pi/ani ,  ma  nel  i }  1 1. 
Lodovico  il  Bavaro  la  fece  confegnare  a  Cajhuccio  t 
con  Haiina  »  o  Rojina  ' .  I  Fiorentini  occuparono  Pie^ 
irajanta  nel  1341.  e  fu  nel  i^^x.  da  loro  donata  ti 
Vefcovo  di  Lani ,  Competo  di  Luchino  Vifconti  Signo- 
re di  Milano.  Gli  Aftinni  di  Pi  fa  furono  nel  i}$5* 
da  Carlo  11^.  dichiarati  yicarj  Imperiali  di  Pietrafan-» 
ta  >  e  Tua  Vicaria ,  e  dipoi  per  Tua  Hcurezza  1  il  me- 
defìmo  Imperatore  volle  in  mano  la  Terra  e  la  Roc* 
ca  di  Pietrafanta  * .  Altre  notizie  Idoriche  di  Vie* 
trafanta  (1  poiFono  vedere  preflb  il  liruto  '  (  il  qua- 
le inclina  a  credere  che  ella  fia  Herculis  Fanum  tlO'^ 
Cam  religione  ulcbrem  babitum  •  nomen  quod  illi  adbnc 
manet  indicio  eji  )  predò  il  Poggio  ♦  ,  ed  il  Giovio  '  • 

Notifì  che  il  famofo  Cafiraccio  :  uxorem  duxie  Pi» 
Barn  ,  ex  Nobili  Familia  Vallecchiae  Corvartaequi  D#* 
minor um  ortam  ^ . 

Non  trafcurarono  i  Nobili  di  Corvaia  e  Vallfccbia  al- 

eoo 


\ 


i)  Tronci  Ana  291.  }io.  (4)  Ift  Fior.  itf. 

1)  Id.  pag.  lyi.  320.  347.3^4.  if)  !li(l.  Lib.  i.  i9. 

380  e  iSf.  (6)  Tcgrim.  in  Vita  Caftmccti 

(.3)  HiA.  Fior.  Lib.  8.  414. 41^^  P^B*  > 
4it{*  419. 
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can  mtizo  per  ricuperare  $  fennon  tutte  t  almeno  par- 
te  delle  loro  vade  pofleflioiiì  ;  e  giacché  non  più  pò» 
tevano  farlo  colla  forza  e  armata  mano  •  %*  ingegna» 
rono  di  farlo  colle  fuppiìche ,  e  per  vìa  giuridica  • 
Ottennero  adunque  nel  1281.  dal  Vicario  Im^yeriale 
«n  favorevole  Diploma  9  col  quale  gli  rinveftiva  de* 
loro  Fendi)  come  ci  affìcura  lo  fteflb  Guidone  da 
Curvata  '.  Nel  f)i4«  poi  fecero  una  giudiciale  di- 
Banda  al  Giudice  ed  Afleflbre  d'  Uguccione  della  l'*ag» 
fi0la  Podefth  di  Lucca ,  e  Capitan  Generate  del  Vo» 
polo,  per  edere  reintegrati  de* beni  (lati  loro  nfur» 
pari,  e  Ibecialmenrede  Caftelli  di  Corvaia  e  ValUC" 
Aia  •  Porreila  efi  diSa  petUìo  €oram  Dflo  Inditi  dia 
II.  Mii  Anno  1)14.  Ind.  iz.  Neiriftcffo  giorno  U 
GfOdice  decreu ,  che  fi  faccia  bandire  per  la  Terrt 
di  Pietrafanta  t  che  chi  pofitede  quei  beni  9  debbt 
coaiparire  e' dire  le  Tue  ragioni .  Altri  della  Confor* 
cnfa  producono  ancori  loro  ijm:ii  dioiande  forte  dì 
19'  Lagiio»  come  apparifce  dati*  intero  proceflb  di 
CSI  b  copia  autentica  veddi  apprefTo  il  (addetto  Sp- 
gnor  Capsuno  Temei  Albioni  •  l  beni  che  fi  daman- 
di90  fono  "'  Roccam  Kobilinm  de  Corvaia  ,  (f  Caflrum 
deVéUeedàs ,  ir  loca^  (^  Podia ,  j'ea  Monte f  uhi  ipfa 
Unum  ir  Caftrum  po/itl  erami ,  if  Pedagium  quod  per 
éSma  NokiUi,  <5r  prò  ett  recoUigì  c<mfuf^it  ad  lo^ 
ina  Bramtaliimi^  ad  Lacum  de  Porta  ^  CT  Arfente* 
noma  Je  Fatnouhia  »  ix  Terram  ipfius  »  if  'lerram 
CnStemi ,  ir  Samgninem  »  cr  lartjdtìlionem  ipfarnm 
Terrmrwm  ^  4x  lUtfcuw^  de  Marima  ^  tf  Pafiua  ,  cf  qttod 
fmaliSi  S^Her  foliti  ernmi  dtSo  tempore  (f  ante 
mnli^gm  pm  praedida  Pedmgio  folidu  quiti^ue  pw^ 
fm^ii  falmm  groja-  if  de  di  do  Ijum  de  qui  ornili' 
tea  nmmm^Ptfiem  per  qnewUihei  ibi  pifcantem ,  cr  de 
àSm  Argentaria  éciimam  pmrtfw  tofim  fr oremus  if 

f^àKA  rjt  ia£  fsg  CS^ 
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imrmtus  ipjiin .  1  Tcftimoni  eraminflci  in  qaefto  prò- 
ceflb  dal  Giudice  dicono  «  che  dUli  NQhiUs  defiru^ 
veruni  Roecam  l^aUeccbiae  fx  meiu  »  quoniam  non  pò- 
fifMt  fsm  tt$eri  ^  che  rticcngW^v ano  Pedajfium  in 
Terra  di  Peiraf$nl1a ,  ^  videticet  prò  qualihet  falmé 
ponderi  tibrérùm  quingeniarum  folidos  quinque  •  4y  eh 
inde  infra  »  feiundutn  magnundinem  leu  quantitaiem 
Jalmae.  Qyod  de  Argenteria  i'arnoabiae  erant  foiiri 
bahere  dit/i  Nvbiles  decimam  pareem  ioeins  proven- 
$us  ani  inde  percipiebatur;in  Terra  G allena  habebant 
iurifdiHionem  ponendi  Poteftaum ,  à'  fimiliier  in  Ter* 
ra  Farnoecbiae  ,  ^  in  dtffis  Terris  eiiam  »  &  in  Territ 
Carvaiae  ir  Valleccbiae  ,  hnbebant  /nrifditlionew  Jan' 
guimie  tf  merum  Imperium  (re.  Sufl*egacnccnience  a 
d)  IO.  Luglio  «  il  Giudice  proferì  U  Sentenza  a  favo- 
re de'  ruddecti  Nobili  poftuianci»  fcnxa  pregiudixio 
di  chi  potefFe  aver  ragioni  fopra  le  coPe  aggiudicate. 
I  Perfona^gi  di  qucda  Famiglia  che  u  erano  ri« 
ftigiati  in  Pila ,  ricorlero  ancora  efli  alla  via  Biadi- 
ciariat  per  ricuperare  le  jierdute  Pofleflioni  •  Il  Si- 
encir  Capitano  Albiani  ha  la  copta  autentica  d*tin 
Lodo  pronunziato  nel  IH7*  Sr.  PtC  dal  Conte  Xf- 
§iierr  di  lìonoratico  il  (ftov.ine  »  quello  medefimocioè 
di  cui  parlai  a  e.  ?)•  del  T.  I.  Arbitro  eletto  fra  i 
ftobili  di  Corvaia  e  Vallecthia  abitnnti  in  Pifa  »  •  'I  f 
Comune  di  Pietra f anta  ^  fopra  il  giui  iJgnandi  if 
paftendi  controverfo  tra  effe  parti .  In  eflb  Lodo  t* 
Arbitro  accorda  il  detto  giuf  a*  Nobili ,  e  ne  rvgdi 
i  limiti  •  Ira  i  Tcftimoni  del  Lodo  è  nominacO'IS^ 
enei  Lnurentiui  de  Caftagneto  qnond.  Dnccii  Comiiit 
ile  Cdjlarneto  »  che  i  quello  ftciib  Perfonaggto  di  eai 
feci  menzione  a  e.  i?^*  del  T.  III.  Nel  medefiiio 
anno  i  Nobili  di  Valleccbia  ?\C^fì\  ^iamquam  Zelaiem 
Pìjanì  CofNfnunisj  &  Partis  Gbtbellinaa  adl^aereniet 
Communi  Pi/ano ,  fanno  una  Fetiziono  '  avanti  agli 

An* 

li)  Alb. 
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li  .9  viSw  ClBflSv  Asti  9  *IBIB  gB^SpPH  ^uH^ilSfi 
àlID   lÉrai  à^lMOè»^    dlìUXB    -IBIllici  ^' iPi^MT  « 

Mir  ^Sipmcìr  ib  ^Da/rmm  e  TltfteHkw^  <chieiloiii> 

ÌEbs  laninqpBBi  ibil  Comins  làx  7^i&  .  Wìi  <c  «llfi^^ 

>im  iielttKaBiDiK  tflsl  vCommie  Jiì  iPf /«  »6.  ;i^. 

Bnain:*  Jaiiia^  òn  xaii  fi  fiicr*— ^^^dh»  pm^ìt»^ 

i  Imtmb        ^  -fi  iurdina  «làir  !fo  -nfttaibD  tmtD  iT 

irò r.vA^MtÈT  JjTtf^z»  t|riiDi/  «VRjrrfiiriiifimir ^wc 

crvr  a:  M^pMr  ipi^sr  irei  éékmmff  m^'fopsgimmm  ih- 
wm  'mmttium  ,  fantmm^'fivt  Bamrum  iv^miiims^Gm 
w  mUms  starna  ^mm  fuM  fmJpmt^iSm  jpmHP^  '/W 
Mar  d^  fadi  mtt  smmé  eterna  Am^  Af'jtmti^  ■fèm 
rf ^  im/  mÈPmm  ^mfstMìì  ^  ma  -ftnAmg  mMffss^'pm^ 

k^umvm  fimàBsftii  «  iuimniMr  n  'pbftefff *  i  -fiiihàéi 
ima»  imù^'siéleiiaBSf  in  nin^^w&us ^tvr^t^w'nf*  'ff^  ^Au. 

^nmwtmu^lsam  ÉrJ^ons^  i^  Mhe  aqtuùiit^  tt  »- 

f^ft^gMt  mi  fm^^mm  Sflrrgmi  ^  ^  ScfJ&m  ifcr  fo^- 

ibi  tfiMi  iPM0rj  ^  Fùlg'orir»  hrfrm  ,  <ìr  j^àsKst  ^pimv 
r  ^  Péfymmui»  i^  ^mHwmarim  £r  Auroms  jf^p^^  •^*^ 

Gmri!ggwn£^  ^  iUwrmm  &A)m  valie 

j^sm  dHjaméàzmr  ti  ^an^mes  Je  Trrrific*^ 

mUm  bamB  »  prmtdìSk ,  ^  €ÌrzB  fr-a^éiSg, 

fmfìm^if  MÌàm  fwi§efimte^ .,  w^ ^  àung .  &  hm^ 

ir  ini'  f*^/**^  imfpBtwmjmta^  C*  Hiri^^  Cor^ 

i^ir  éifinS^VéunseÓh' 
^if  €mmmgtmm ornami ^M- 

m  tmftfmm^  Cmmarlis ^  fir  éiis  ir  — 'iffi  ^vm 


4B  I     «      T     O     I      I      A 

0xi (lentia  in  tonfinihns  »  (f  htf0  {onfinfs  pr^idiOoi  9 
non  pra^iHflicandQ ,  fen  derogando  turi  Uomtìiunii  Pi^^ 
Jani  ifc.  Sc)(uc  un»  (IrlihcrnAìonc  de'  Sapienti  e  Ar» 
bifrt  «nelift  t|ii.ilc  (i  oidina  I.1  mcdolimn  rcinrrgrAxio- 
iift  fiiori  clic  delle  Miniere  f  e  vi  li  agR^^'^Ko  *  iSt  in 
aliis  flnwinihns  in  qttihus  ,  ^f  prò  anibns  ditta  vfwa 
J'eu  Atetalla  laUurentur^  if  in  quibui  ditta  vena  it 
Metalla  /odi  aut  cavati  feti  ttattfri  pofflnt  %  tfuae  omnia 
remaneant  tt  fiat  Vi  (ani  (Jonimuniti  A.  28.  Qffolt, 
A»ì^470  Ind.  Ma  Seguono  Tei  iftrnmenti  di  noireflit 
dati  tMXtì  Jiépraf'irìptis  annis  {/  Intliltione  l{aìend.  ad* 
Novcttthris  ^c\\^  il  \»  Motitts  Pnlatinap^  il  a.  Mentis 
Cerreti  t  il  !•  Monti m  Ceragiolae  »  il  4,  Monti ttm  a  Foi* 
gorita  infra  1  &  Alpittm  quae  funt  a  Pnfquioto  if  Car* 
bottaria  de  Antonio  fnpra  t  ujiftte  ad  Àtpei  Nobiliam 
de  Garfagntana ,  ir  Ulorum  detto  Inaile  di  fopra^  jB- 
€ttt  dejiendit  ad  confinn  de  Jerrinca  •  il  {•  MoMtiam 
Ì3t  Alpiam  Corvaiae  t  ix  earttm  pertinentiariém  4f.  /M- 
diciarttm  ,  if  bmorutn  ir  rerum  tinae.  funt  im  dìfkì* 
ttté  Ctirvnine  ;  fuiRlmcntc  il  6»  Montii  Vatleetb'tae  if 
eÌH5  AlpiSfir  aliornm  lorornm  qune  f'nttt  im  dìfiiiSa 
Faiifcchiae .  In  tutti  i|iifinii  qucftr  Iftrumcnti  di  Pdf- 
hlTn  i  cfprefra  la  inedefifiia  Imita-^ions t  o  rifcfva 
del!*^  Miniere  • 

Nel  nsf.  Carlo  11^.  Impcr.itore  fa  t)miIff|io  a 
Manfredo  »  e  LandnQtio ,  e  a  dtverfi  nitri  dai  ^/#«#- 
ri  di  Vallecchta ,  qiinl  privilegio  it  conferva  . naUi 
CnncrJlcrifl  di  Lttua  ' . 

Qiiefld  è  quel  poco,  che  mi  è  riarcico  di  ttit* 
fere  infìeme  «  cr;ncernente  lMi\oria  civile  delta. ^Vr* 
Jilift  ^  e  delle  vicende  «  che  ella  ha  foflferto*  Meo 
vo;rlio  però  cralokinrc  le  refpicnti  noCisie  fpesvaKf t 
rirKunrd.inti  diverfi  fojrgetti  delin  ramiglia  dti  Gm^ì 
di  Corvaia  a  Vallmluat  le  qunli  poflbno  '"  * 

(•)  Alb. 
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n  a  frhjarite  figiapiepiù   1*  Iftoria  dei  Tetnpi  di 


Tra  i  Docomemi  prod  i  i  Proceflb  Tornei  Al^ 
Imbj,  Ti  fono  avche  i  f e;  »  .<        per  la  fretta 

■OS  pBceì  cofHare  eoo  n  ta       m      là* 

ibrr  «^  memorie  borni  \  \$»  lOS.Dm  Domìull0 
intHBB  Dei  Gratis  Mj       ^J  ^  &  Dom?^ 

wm  Jmdiemtms  KaUmrise  »  à  mt  feuat  ,  4y  mcmi^ 
m  Fewdi^  ff  Setiefiài  L         Gei      io    de  Per  fé  ^  ér 

¥wmw€  fmo  Ufolimo  éU  Fi    tcib.     /•  viUs  S.  Vi^ 

téU^  vel  mtiii  im  Cmria.  $1  ^c.  A.  A.  D.  ii2$. 
iUm  I  %.  Prid.  0Mr.  Jml.  i  elta  Ma  loona  Benedetta^ 
è  la  nedefiaia ,  che  era  ;  e  di  quel  Pr agone  »  o 
Bmmfmme  ,  che  rapportai  X Altero  GeMeslogico  dei 
Msrctefi  di  Livorno  a  car.  }2.  del  T.  II. 

Cmdirtatmi  iliérm^  de  Corvdis  &  VifUeccbia .  Jm- 
wifiteÓim  de  Corvsis  divié  im  qastaor  fmtes  •  Ju* 
n^iiOim  imur  eo%  de  t  eabia  diviéb$mr  im  oSe 
pmus  tr€. 

-i^'ixi^.  Noo.  JoL  I  .  7.  Quei  da  FélleuUé 
conpoBO  beai  ii|  Prmmm\(àC  Volemmo. 

Ònedmii  Pwiwlegis  eo      f#  Dom.  Germrdm  m  Cemo^ 
Pifis  y  ^m^e  àoéBe  v 

Càmnae.  mÌBém»ìfmms  Ger      «1,  ^  Ugùtimmi  Gerwu^ 

'  àmkémme  eomirs  Cotmmi       Vi/l 

Ckmrfm  jstemmeemtmrtm  le     iii  ir  fidmmiiae^ 

imter  Cmmmmme  Lma         f  ff  ^      le$  de  VdU 
kedbis  4f  Cormmris  prsefi     '  oi      4 

'  firivilegimm  hdìsimm       Boi         -è    t:ormm   imter 
Cmmmmmr  Pifmmm^  ^  t      les    de  l  f  d*   ^^ 

leubia^  ff  Citiadimstms  4 

9wimilegimm  hmOstmm  de  I erriti  if  Pojfegiomihws 
iahdiBis  NoUUbmi  m  C  Pi/mrmm  ^/eemmdmm 

fmtism  diSonm  pmSormì     CT      ivUegiormm . 

Me0ismtiwmee  fmOse  m  c^        PiJ.  HobilUms  (•pré* 

Twm.  or.  D  pri^ 
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Jcriptìs  de  i9n$m  ìerris  if  homìmihnt  if  bOM$ribi$s  • 

Jtem  babfo  cbartas  duas ,  ^ualher  rfConfignat$i 
fuirunt  Arces  Corvérige  Frmtetgenir^ 

lum  babio  quamdam  cbarìam  exbmmmthms  fg* 
ffof  de  Veltro  9  if  BarducciUf  quae  frQa  fnit ad  un* 
ttlam  prò  P^agcigems  ifc. 

Quae  fiéprgdìàa  omnia  Coujortum'  dedi  Confarti» 
bus  y  ix  fffnc  pofuerunt  ea  vmnia  €um  quibmjd&m 
aliis  >  in  qnadam  Capja  Commani  »  quae  jemper  tene* 
bafur  a  Capi f anco  Conforfnm  qui  erat  prò  tempore, 

A.  1238.  Ind.  la.  prid.  Id  OSob.  Ugolino  Sanna 
del  quond.  Guido  di  Gherardo  da  Valleccbia ,  da  in 
Feudum  &  BeUeficium ,  un  pezzo  di  eerra ,  qnae  efi 
Cafalinns  in  Bur^io  de  Brancalliano .  Dall'Archivio 
di  Lucca.  '  

Guido  da  Valleichìa  (  che  è  V  Iftorico,  e  Canoni* 
co  Regalare)  figliuòlo  del  fuddetco  Ugolino^  Frèiir 
novitiuf  OrdiniS'  5.  AugujUni  in  S.  Frigdiak9,.{éX 

Lucca  )  fa  Tcftamento  Tempore  quo  fiet  Pnfis- 

gium   tontra*  Sardi^noSf  fefundnm   qnnd  ordinatum^ 

^ftatutum  fuit  apud  Lngdnneurh  pèriEùleliam^tem* 

fore  Pontifitàtus  S.  P.  (iregorii  Pafoe  X..dentMr  ir 

jolvantur  librae   undecim   de  bonis  .fnis   di8o  Pajfa* 

-gìo  .  ^ —  Tefiamentum  novuns  ,  qupd^.iabet  ^  ^4f  ba* 

buie  in  pignore  a  Dom.  Andrea  QizM\pro  /olidis  iòo« 

denari  orunt  Pifanorum  ^  vult.  nrftitni  ««•*-  Bt  fi-  bona 

de  Ve^filìa  rébaberentur  in  totnm  ^  vet  prò  maiori 

parte  ^   ne  difpone -— ^  A.  Lmae  apnd  Èc<te/um.  S. 

'Frigdiani.  i4. '1288.  Ind.  21  i/ir.ip*  infrante  ^Menfi 

OHobris  9  praefentibus  />•  if  F.  JGanonitis ,  ir  Ctari» 

€Ì5  diiiae  Kcclcpae .  .1..  • 

W.  i}$3.  Ind.  &,'die  io»  Daceìnbrh  Matteo  di  Vgo* 
lino  de Cotvaria  àt  ^alleubia^ Plebaàut  Plebif  S.Fe* 
Ifcitifti^  f  ìÈr  Dón$hus  if  AdminiftrM$or\Domus.;\fin 
Manfioni»  B.Lazari  de  DrancaUàn^AnnenJls  pesete^ 
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fa ,  {i  qaicaoza  per  cero  Grano  doiroto  di  alcooi 
fuos  Coaibrti,  per  livello  (fi  beni  della  dùefa  fod- 
detta  di  5.  Lizzerò . 

Da  Oii  libro  di  Provvifìoni  della  Repobblica  di 
P:/i«  del  100.  n.  34.  É  car.  ii.  Cofcio  quonJ.  LoMjf 
0€  C9n>£Ìs  Cam$verié  Rcccbae  Cermllii  prò  Communi 
Pjjmm ,  Lfiemlis  Jt  ahpnUandl  s  JiSo  Officio  »  i^  eun^ 
£i  si  Eclmemm  C^rjev&t  prò  fé  cnrgmdo  de  quadam 
7Kfer7KÌT£Te  qusm  pstitur ,  ^  ibi  ftaudi  himc  ad  Ctf* 
indss  Jumit  fnfxiwte  venturi  crr. 

In  qntdsm  Libro  Efifiidsrum  M/ffivarnm  Commn* 
tJj  ^ifarnm  de  Aznis  1361 .  ad  i }63*  fvb  jl  z.  a,  e.  %, 
Gsno  de  Cirvaria  T^btefiaii  Tiumbmi  — *-*  vegliamo 
xne  r^  informi  affieno  delie  condizioni  delle  mnra  di 
Hamhint  «  le  grsJi  ksnma  bi fogno  di  racconcine  • 

A  14&5.  Jmd^  &}•  die  zi.  Aprii.  Paolo  CuinigiSi* 
pnore  di  iMcra ,  ptr  Telare  le  liti  che  eraoo  tra  i 
Tirrrajmnzini ,  e  quei  di  Montigno/o  ,  ex  occafiome  fi'' 
mum  et  t^rrenorum  monris  ^qui  £citur  Palatina  ^  (f 

nanmmliarnm  alinmm benché  a  quei  di  Mvntignojb 

Mia  competa  jkt  alcnno  — -  cnm  per  martem  Soti'^ 
imm  d£  Cafiello  CbinoJfi  »  qni  fine  eornm  erede  defe^ 
M  omnia  eornm  bona  ad  Corner am  Ln-canam  de 


inre  devrmerini ,  qnae  bona  di3i  de  Montìgnvfo  Ad* 

frrmmt  si  Je  pervenire ,  cam  eornm  fnbditi  fen  r j/^ 

falli  foerm  %  qmod  qnidem  nullo  inre  Jubfifiit ,  cT  com'^ 

pntmm  ft  qmod  Gommane  (y  bonànes  de  PetraJanSa 

jotmmmoio  in  tertia  parte  prò  indivi fo  Monxis  *  qni 

iiàtnr  PaUtinn  ini  babet  ^—  cr  quod  reliqnae  inse 

portej  prò  imiivijo  ad  Cameram  ùuansm  pertjneant 

or^mfiomr  tonfifiationis  honorum  Sobilium  de  CorsM" 

rag— ^  nicnredif  DO  dona   queftì  Fafcoli  n^ Pietra- 

r»cd  a  qnei  dk  Montignofo  j  videlicet  quia  /«- 

io  a  fommm  Moatis  •  qui  dicitnr  Cocchia ,  cT  <* 

éfiemiawép  fer  Serm  Montis  ennio  per  ipjam  Ser^ 

D  z  ram. 
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rnm, affini  ari  Montfm  qui  dìiiinr  Fièlf;arieo ^in  qtéi* 
htti  éluohfii  Muntihm  nupt  f'/ilt  fy/iy/ttens  punire  ttr* 
fiunoi  ^  (jnta  iunt  mia»  ittèhlni  Montft  ^  qittftl  Jftffch 
Jula  nnminttetu  Mnntiutn  eurumHrm  ^^  inde  per  fum 
mitafrfn  Monti s  Ful/^arìtt  dejimfientlu  ,  et  per  Ser^ 
ram  ipfiut  Month  ,  uff/He  ad  Montem  qui  rfi  Japra 
Colle  P/finn  ^nhi  fulehat  elJ>  quidam  eerwinut  qnì  de* 
fifio  fuit  refedui ,  if  ihi  in  jummitate  dilli  Mùntit 
eli  quidam  lapit  fHfinm-  ,  five  penna  %  in  f.nie  (niut 
rrf/f niente  vfrjisi  P^trawfanfljm  fi^nt  fitilptj  éetné 
Céummttnif  Petreptnlljf  v.  /r,  veìjìa  Meridìem  .^  in 
fthie  V^'ìinae  -v-  OnUii  ^iticchifèe  —- *  CaUit  /«/i/w  — - 
jummitatem  Manth  Collis  K»/<.rAM^— lo  Pianello 
di  Cajale  -  —  li»  Mnrelle  — .  U  Ci/ferna  —  (ìafirum 
Aghi  noi  fi  -..^  Salttiìn  Cervine  -^^ripa  l*a€i$9  .  ujque 
ad  faveam  aum  e^ìt  de  Lacn  praefato  t  it  eectfndì  - 
tnr  verfnt  Mare , 

QitfiMttin(|Uti  i  Signori  /!i  Onvaia  ti  l^allecthìa  fof- 
ff^ro  Irirmliarif  corno  tiitri  j;Ii  ;itcrt  ^intrli  ()  porcmi 
Cihibclliftl  fli  Tnfr.in:! .  jicr'ìi?  a-jimil  tiiMocre  ,  de* 
loio  C:iflelli  17  riiitrif/iiyjoiii ,  iiieiir«difMno  altri  ra- 
mi  (Il  frfli  fi  C(inrcrvnrir)  fino  9i*  \tftA'i*ì\t\  Cctn|>}  nH  lo« 
to  iptcnrlore  e  nr/hilt.i.  Uno  <Ii  qncfli  rami  e  la  Pi- 
infi^lia  Tomef  (\i  ^Pirrrajanta^  coftl  nominata  datili 
ToMmafh  tChc  fiori  liic.i  rjl  ì.\rjò.  e  fiofteriormente 
aflUiiCe  aqcl)r  il  cojjfjionic  Aihiatì  per  creditA  di  ral 
rami((IÌ9;  che  cn  rtillc  prìndpAil  di' P/V/M/iara. 

TefJa.  quando  (Jtttdo  di  Cardini  AìCùfiln  pnfibAà 
VietraftiHta  flrj  nbit.ird  l'ff'ihit  ptrrentandofì  a  iiuel- 
h  (laiiiUiiirH  con  jj'n'tVi  r/j/jijwriSrt  Z^;*©  parie  viftti  ^ 
intìnit  f/rvilorii  'duidufih  NàVdlnf  de  PetrafnnlU,  . 
'ile  paHi^a  fi  nel  forum  if  Zttnt^rhm  tlatbolicdfPnréiì  \ 
''  f/'//^/^r ,  c3r  fh^yiwe  (ìuetf^rnm  Cìmunii  Flpr^intni  < 
&  rifciar  <jic\  prHcro  yor  ÌlGafatodc*d4ff^4ll|fin 


k 

f 

^ 


iof  S'^^eat  >£  àszst^  Cs^dn ,  che  fit  Gktìcv&o.  e 

itg?fbfoi!:g-&S(aiiigì,ciiNVTiriropc«:  fcf  niiMif  G^ 

inniaar^tfc-  aaCBCTo  ag^  amnciy  Siguon  A  GMras* 
gWBff^rfM  £  gqasaaj  wederr  akre  ofocaue  prrflb 
mimar^df  «dllc  iQjEivir  Fiwrmnmr  ^St  Anm^  til^ 

<(^  tfc  JL»  ix5;6u  pj^  io6.  A*  14^$-  pò;}:.  Sé?* 
tM  Acidità  Epmfi  drl  Cluar.  4Cinr««r#  E&r.  i. 

jj^  a  e  irt-  e  ocU*  Archìvio  di  S.  SiaatM  éi 
i  Ta  jbnc»  aoiiSeCaJtapccQie  che  li^iiariaao  qiM»» 
ìignosi  ,  caoè  i  Bfltzi.  490.  91$.  9^,$.  927.  tckfa* 
^  t95?.  io>£.  toóou  e  iixi« 


Vttsu  di  pnsfegoire  h  ReUzìc«e  iS<I  aùo  w»;* 
p9  «  fiicaa  oppormao  U  prcfcntire  a'  Ltit  j»n  ima 

re»  2U  geftcìide  »ica  uciJa«  «;>  £9  i'-f9JkSt$  %^JC 
pG&  rjpcxcre   copfe  «glie  k  lorJte siine 


dt  yfrfilis  adaiiqBe  è  uaa  prodìce  dell*  aluffiiBa 
e  ^  Puirm  P«rcr#,indioict  verfo  il  Mire  Tir* 
».Ke:iiafca  origìDercmbra  che  eia  fia  Aan  cai* 
radaneaneoie  coìiniaa  nella  pane  fapenore  di 
fiàfim  £looi  di  MMrM9^  od  pia  baiTo  poi  di  5i#/^ 
urM  L' jcqae  che  daua  ciato  deX  Alpe  foolava* 
lesfo  ii  lisre  »  hanno  col  rraao  de'  Seco«4  incre^ 
loc«ie  roTa.e  fcanalata  la  foddena  pemLce.di* 
sadoda  in  lance  aogofte  ibiTe  decliwi  •  le  qiuh  a 
a  dele  Tene  del  Corpo  vmaao*  da  piccoli  nou 
iaailcoso  io  ami  pia  groJfi,eq3efli  in  alm^uc- 
ivaoaeste  maggiori ,  finactancochè  diU*  unione  di 
i  ft  ne  fiarott  oso  fo!o,  che  prefeocemente  fi  va 
Brfare  inSt^;of  ottrioi,  ma  in  antico  abocciTa 
m  Mare  con  una  propria. hccca  •  L*  idea 
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tenerici  di  7lrrr«rr  »  in  di  verre  parti  della  Tofcana 
n  erprime  dil  volgo  con  divern  nomi  :  ne*  Monti 
Pi/ani  9  in  parte  del  Volterrano ,  ed  ancora  in  alcani 
luoghi  del  Fiortwtiwn^  fi  chiama  Zambra  •  o  Sembra  '  • 
nel  l^olterrano  fi  chiama  Rio  ;  nel  Fiorentino  e  nel  Vèl' 
iiarno  di  (opra  fi  chiama  Fojfàto  ;e  cjul  nella  Verfiliad 
chiami  Canale  leUR,  canali  poi  prendono  la  denomina- 
zione dal  Caftello  •  o  Villaggio ,  vicino  al  quale  hanno 
la  loro  origine.  Il  tronco  principale  in  cui  a  uno  per 
volta  vanno  a  terminare  tutti  efli  canali  ifi  chiama  il 
Canale  di  Seravezza ,  perchè  appunto  al  Caflello  di 
Seravezza  ,  doppo  d*  aver  ricevuto  V  ultimo  confide* 
rabile  Canale  »  e  divenuto  fiume  grofib  e  navigabi- 
le con  Chiatte  »  s*  incammina  placidamente  verlo  il 
Mare;  ed  è  quello  che  nella  Tavola  Peuitngeriana 
il  trova  nominato  Vefidia  FI.  benché  fia  malifflnio 
fituato  dair  ìmperitifiimo  e  barbaro  Autore  della  ?</• 
vo/tf.  Tutte  le  pendici  di  montagne  che  fcolano  ac- 
que nel  fiume  Verfilia  i  fono  compude  di  mafli  di  va- 
rie pietre»  non  così  facilmente  sfarinabili  per  le  in- 
giurie del  tempo I  hanno  pochiflima  terra»  e  fono 
perlopiù  vefiite  di  bofco»  ficchè  le  acoue  le  quali 
fopra  di  effe  fi  fanno  ftrada  al  Canal f  aìSeravfnzà^ 
non  radono  terra  »  arrivano  al  Mare  quafi  limpidei 
e  non  fiinno  inondazioni  perniciofe.  Io  veddi  cflb 
Canal»  nella  fua  maflima  efcrefcenza  per  la  pioggia 
caduta  la  notte  •  e  notai  che  appena  r  acqua  era  al- 
biccia  ;  e  perciò  non  dee  recare  maraviglia  »  Te  in 
cfla  vivono  moltiflime  Trote ,  le  quali  morirebbero 
fé  V  acqua  intorbidane  •  \ 

'  Tra 

• 

[i]  Un  follato  detto  Zambra  ho  iiito  di  Simbrt  dal  pofrgn  di 

intcib  dire  che  feoli  m  Arno ,  S.  Chioiemi  dietro  a  ^itigm^ 

tra  borea  d' Ombrooc  e  Capra-  no ,  icoU  ia  Arno  a  Coni|wb- 

la  i  uno  (cola  da  Monte  MureU  bi  •     ' 
lo  nti  piano  di  Scilo  i  e  il  fof- 
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Tra  sili  canale  e  V  altro  fi  crovaao  i  refidai  deir 
pendice  della  Piefra  Pania ,  che  hanno  prefa 
il  canttcere  di  Mente  #  e  denonunazione  particcSare  9 
io  qaelb  gaifa  che  le  CoUìm  di  Vatdera  fembrano 
laon  monDceilidiftincif  ed  hanno  divergo  nome  ^  con- 
nccochò  in  antico  foflero  nna  fola  e  andante  eften* 
ione  di  terreno  •  Qaefti  refidai  dell'  antica  pendice 
iettati  efenti  dalle  rofure  dell*  acque  »  hanno  le  £ic« 
ce  o  pendici  loro  ripidìffime  %  e  fanno  ben  diftingue» 
le  a  uno  fpaflionato  oflervatore  »  che  fono  ftatirofi 
e  fpaccad  folamente  dall*  impeto  deli'  acqae ,  non  già 
che  fieno  (lati  così  formati  in  antico  ^e  troopo  chia- 
ra è  la  corrifpondenza  delle  fezioni  de' filoni  nelle 
oppofte  pendici  •  Alla  confluente  di  due  canali  la  xq^ 
fin  è  più  ampia  »  e  proporzionata  ai  corpi  dell*  ac- 
qpet  e  le  tortoofità  di  efli  canali  dipendono  dalla 
rcfifteoza  d*  alcani  mafli  e  filoni  »  maggiore  che  ne- 
fj^  oppofti* 
La  pio  elevata  cima  è ,  come  difii  »  la  Pietra  Ps^ 
*  •  la  quale  fi  può  confiderare  come  la  madre  di 
le  altre  •  A  mano  delira  fé  ne  fcuopre  la  fé- 
io  rango  d' altezza ,  detta  Monte  altiffimo  ;  tra 
faafte  due  fono  le  terze  in  altezza  >  dette  VAlpi  di 
fimmis  9  del  Cardofo ,  e  di  Ltvigii^ni ,  iodi  fegoooo 
le  qoane  dette  Alpi  di  Pamoccbia  »  del  Procinto  ec. 
sbaflando  fempre  gradaumente  %  fi  fcende  alla 


L*  Alpe  della  Psaìa  per  la  parte  di  Levante  fco^ 
b  flcfla  Turriti  9  come  di  fopra  narrai ,  e  per  la  par^ 
ae  di  Tramontana  fcola  I  fiume  Frigido ,  alla  di 
€m  bocca  era  io  antico  a  pofta  della  faiòofa  t^a 
Co^laUrc  Amrelia ,  o  Ai  Ha  Siauri ,  detta  ad  Tm^ 
keewam  frigiddm  •  e  la  di  cui  valle  forma  parte  del- 
lo Swo  Ducale  di  Mafa.  E'  verifimile  però  che  la 
Alpe  nella  fua  origine  fi  ilendcflt   molto 

I)  4  r»A 
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pia  in  1&  verro  la  iM/i^MM/concuccocht  ora  li  ve- 
oa  canto  rofa  e  divita  cia^torrenct ,  poiché  anche  nella 
valle  delia  iMVtnza  ,  (i  crov»  li  medclinia  natura  di 
pietre  f  che  nella  valle  di  l'frfilin. 

La  defcricca  aiTudicur.!  e  kanntacura  di  pendice 
della  Pania  ^c\\^  l'alle  di   l'erjUia ,  o  Capitanato  di 
Piftrafanta    (i  addimnnda  %   rende   quella    Provincta 
della  Tofcina  nipeltre  per  piii  di  due  terzi,  e  cale 
che  fi  crederebbe  incumodillinta  per  abitarvi:  T al- 
tro cer/u  h  una  bislun^fa*  e  vnfta  pianura  che  ter* 
mina  nel  Mare.  Si  avverta  che  le  montai;ne f  le  eguali 
dirimpetto  ni  lido  del  Mare  circolcrivono  quefta  pia- 
nura «fono  da  elln  tagliate  ori/.conrnlmentc  «  come  ap« 
1)11  nru  I   Monti  Pi  fatti  *  ,  e  tanno  conufcerc  che  le 
uru  branche  fi  vanno  profondando  molto  focto  del 
Mare  «  e  che  il  terreno  della  pianura  ò  avvenciziOi 
e  depofiratovi  per  le  corbe  do* fiumi.  Non    oftante 
la  decritta  divcrl'a  natura  di  terreno  ,  nel  Capitana» 
io  di  Pietra/anta    In  (ola  parte  inontuora  ò  lana  f 
popolatiflìma  «  la  pianura  poi  ò  paludola  e  peftifera* 
In  tutti  gli  (cavi  delle  montagne  dove  i  un  poco  di 
ripiano  dominato  dal  meriggio ,  fi  crova  un  (Jaftello  ^ 
o  Villaggio  ^e  ve  ne  fono  ancora  net  baflb  alle  con* 
fluenti  de* canali»  dove  parrebbe  che  Taria  dovefle 
cflcrc  malfana  e  crudiflima  .  Intorno  a' (^alleili  e  ViU 
lag|;i  è  un  poco  di  DomellicbctOt  cioò   un  poco  di 
terreno  fcnicniato,  ne'  contorni  poi  »  fino  ad  un  ccr« 
to  regnoj'ono  vaUiflìnii  (.'////^i/^iifr/i  nel  più  alto  •  e 
a  bacìo  I  dove  nc)n  poflono  reggere  i  Cajlagni  t  fi  man* 
tengono  neirnncico  poflefio  del  cerieno  le  Qa^rti^ 
ed  I  Cerri  ,  che  Tono  gli  alberi  aborigini  del  piclet 
Nello  incelate  de*  moiici  chf  ac(]ua',)endono  nella  pia« 
nura  maruuma  .  tono  bo/chi  d*  Ulivi   full*  andare  «di 
^uelh  de'  Monti  Pijàni.   L'aria  agli  ebitacurl- della 

vai- 

(i]  Vv  T.  !•  a  C'  241. 
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Viti         T         CunfiiBa,  inforna 
oduiie»       tare  prexioTe.e  moki 
delb  Tica  :  fa        non  è  peftìfert,  in* 
ÌBi,e  di&kìi9n;fiiijliiiet    ?  le  pcndià  che  feoitno 
•  fiiSe  qoalì  è  la  Tem  dà  PietrsfmfSt 


Fisggi0  ìéIU  Bacchette  Jet  Ftm  V^Jtn 

s  Stszztì 


cerribile  e  freTchiffiniD ,  che  domioiTt  U 
éfle  Bocchette  del  Foroo  »  mi  obbligd   a 
da  cavallo ,  e  £ire  a  piedi  qoafi  tatto  il  rt« 
dela  ftfada  fino  a  Stazxema  »clie  è  qoafi  tue* 
■a  9  ocoooipagnafo  (empre  da  nebbia  foltiffi* 
UO  fia  annoio  che  fi  fcioglieva  in  minou  e  fred* 
Le  cioie  delkt  \    gana  delle  Bocchette  » 
diffi ,  ona  vaftacc      erie  di  filoni  ahiffimi 
hiMteo ,  che  fareb     StstmMrÌQ ,  Te  non  a- 
Jle  frecfienci  véne  i    re  •  Per  qoanco  porci 
coD' occhio  >  qoeft  i  gi(  di  Msrmo  è  cot- 

■oda  »  fenza  ona         lii      di  terra  »  ficchè 
De  CMfici'U  di  neve  »  e  f  ice      *  feffi  »  e  neUe 

de*  oBtffi  »  cosi  in  [  ,     i  riofci  di  oC- 

raccogliere  le  fedenti  ranuioie  Piante . 
éLfimiL  bmwùlis  'ovirems  lats  gisbrs  if 
rm  9  foiiis  vtrm  culatis ,  capitmiis  tmmori^ 
fuj€9l9rmm  tmba  ér  vagims  imteis  Mitèm 
'tv*  ^  à^  ^70.  s.  ).  I  di  lei  cefpiigU  fo* 
e  raccolti  a  palb ,  e  la  (bftanaa  delle  6>* 
e  è  cosi  darà,  che  meta  la  palla  fembrj  00  Mt^ 
m*9'  aM  trafportata  nel  Giardino  de'  Semplici  è 
IfDodka»  e  diventata  00  fìraticetto  affai  rì^c^ocoi. 
Epflfis  Mfimm  prceMmbemi ,  fror/ms  giskrs  «  pfiiis  /«* 

9  Ì9B£Ìmrikms  »  ng^éu^ 

rìhks  » 
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rilmt ,  à'  viluii  margìnéih  »  mc  cofta  innati t  %  flùrit 
bus  dilute  pnrpureis  ,  biUnearibus ,  uno  vtrfu  dijpn* 
Jiiis  y  calyce  longiori  Miclu  Ibid.  pag»  i  }4.  iv.  4* 

GéUlium  nigropurpureum  montanum  tentufolimm  Im^b 
Rm  H.  115.  V.  adnot.  ad  //.  Flur.  pag.  1)7.  qucfto 
aveva  accualmence  i  fiori  d*un  colore  adii  pìA  cu- 
po ,  di  quello ,  che  gli  produca  colcivaco  nel  Giardino 
de*  Semplici  ,  dove  gli  fa  rofli  chiari  • 

Carlina  caulefcens  »  magno  flore  albicante  C.  B.  Pia»    , 
380    Inaili .  in  AH.  Acad.  H.  Se.  A.tjit, pag.  210.  n. }.    ; 

Globularia  montana  bumilUma  repens  Infi.  R.  U»  467.   .. 

Saxi fraga  Sedi  folio  angufitore  ferrato  Infi.  A.  H. 

Tbymelaea  alpina  Jaxatilis  ferotina  %  OleaeX  ^^^  A^  - 

$iih  )  utrinque  glabro  iy  virenti  folio  %  flore  alba  Miebé  . 

i/r  Fior.  pag.  17Ó.  ff.  ).  y 

Potinm  Lavandulae  folio  Infi.  A.  //•  aotf.  Mitb»  He 
Fior.  pag.  7$-  &  ià^'  n.  i. 

Calamintha  frate  fcens  ,  Satureiae  folio  faàe  (f  odo*  , 

re  (  floribus  candidis  )  Injt.  R.  H.  194.  Micb.  H,  Fior,  j, 

fag»  19.  if  MI,  n.  1.  ^ 

Smyrnium  Lu/ifanicum  mìnus  ,  Apìi  folio  Inftm  R»  A  f 

316.  Quefte  due  ulcime  pianre  fogliono  comantoiea-  | 

te  nafcere  in  luoghi  caldi  »  e  vicini  al  Mare  »  cone  \ 

ne'  Monti  Pifani ,  e  fimili  ;  eppure  reggono  bene  an-  | 

che  in  queft'  Alpe  alciflima,  che  gran  parte  dell' an«  a 

no  fta  coperta  di  neve .  Oh  quanto  è  difficile  il  de-  j 

terminare  le  vere  patrie ,  ed  i  veri  climi  dell»  Pian*  | 

ce  !  Forfè  che  molte  piante  di  climi  caldiffimif.di  | 

potrebbero  appoco  appoco  afTuefare  al  freddo  deli*  ' 
Italia  ! 

Doppo  gran  tratto  dell*  ignudo  e  fcofcefo  Marmi  $  , 

il  trova  un  ripiano  di  pendice  con  pochifllma  ter--  * 
ra,ma  tutta  quanta  veftita  di  foltiflima  e  minaa  er- 
bai a  foggia  di  prato.  Camminando  per  quello  pra- 
to 
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o  fi  fence  un  foaviffiiiio  odore  di  Cedrato  Pforenii* 
m  t  che  fé  fi  potefle  avere  fioùle  net  Ttali  d*  an  Giar- 
Kao  Regio ,  farebbe  una  delizia  impareggiabife .  Qoe- 
lo  odore  dipende  da  un  BaKamo  volatile»  che  crt*^ 
hàz  da  certe  minatiifinie  glandnle  >  fparfe  per  la  fh^ 
perficie  delle  foglie  del  Sermollino  cedrato ,  o  fia  Ser^ 
fiUmm  folti s  Ci  tri  odore  C.  B.  Pia.  no.  Inft.  R.H. 
193.  e  che  fi  folleva  col  calpeitare  la  pianta .  Di  eflb 
Sermollino  fé  ne  trovano  piazze  grandifiime  ^o  voglia- 
no dire  cefpagli  larghi  e  feltrati» che  vedono  il  ter« 
Ttno ,  e  fono  paftura  preztofa  per  le  Capre  »  le  quali 
■e  cavano  un  Latte  odorofiflimo .  Ne  portai  delle 
piante  nel  Giardino  de'  Semplici  »  le  quali  in  brev« 
tempo  perfero  intieramente  f  odore»  e  diventarono 
Serpillo  come  il  noftro  comune  :  tanto  può  V  aria  al« 
tenure  i  fughi  delle  Piante  ! 

Paffato  quefto  gran  Prato, principia  una  Faggeta ^ 
la  quale  feguitaper  gran  tratto  della  ftrada:  in  prin- 
cipio i  Paggi  fono  dentati  e  fterpagnoli  »  come  notai 
iSipra  a  c«  32.  a  mifura  poi  che  fi  fcende,  fono  pie 
wà  e  rigogliofi .  Un  fimile  fenomeno  è  ftato  o(1er« 
vaso  -  anche  nelle  Montagne  degli  Svizzeri  dal  dili" 
mciffimo  Gio.  Giac.  Scbeuchzero  '  •  Seguitando  i 
keiidere ,  doppo  ai  Faggi  fi  principiano  a  trovare  C#- 
Magneti  »  per  i  quali  fi  cammina  (empre  fino  alle  Vi« 
cnaoze  di  Stazzema .  Le  foglie  cadute  da  tali  albe* 
n»  e  Terbe  che  ricoprivano  il  terreno»  non  mi  la* 
fiotrooo  ben  diftinguere  la  qualità  delle  pietre  che 
ceapofigono  quefte  pendici;  e  oltre  di  ciò  io  non 
aveva  pia  capo  da  fare  ofiervazioni ,  t(ftnAo  troppo 
aflbtto  dalla  ftanchezza ,  dalla  pioggia  ,  e  dal  fred- 
do. Sobaiente  mi  dettero  neli*  occhio  le  fegucnt{ 


Ajdepiat  alko  flore  Injf.  «.  H.  ^. 

Oca 
[j)  It  A]p  1.  pag.  jK 
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l'ino  alla  leda  imnicJiaca  di  Siazzema  ,  ofllervai  a 
mano  fìnidra  orribili  dirupi  di  montagne  •  K  mano 
deftri  rimane  un  inoncc  rcoCccnfliiuo  »  detto  ì)  Monti 
forato ,  accanto  alla  Pania ,  in  cim.i  del  quale  i  un 
madò  di  Marmo  flcrminato»  ritto,  e  forato  a  guift 
d'una  i;ran  porta,  o  flndlra;  mi  iu  fatto  oflcrvara  ! 
il  giorno  dom)o  da  Stazzema ,  donde  coniparifce  fi^ 
miTe  ad  una  nnettra  >  nttraverl'o  alla  ciunle  palFa  la  lu- 
ce «  e  mi  fu  detto  che  vi  (I  p.ifl'a  di  fotto  t  e  vi  (i 
gira  d'intorno, e  fi  cammina  anche  Ibpra  ali* archi- 
trave  di  eda  fineftra  t  che  è  larghdiiino .  Egli  veri* 
(ìmilmence  è  avanzato  alle  inimcnle  rovine ^feguitc 
in  quvfta  pendice  per  la  rol'ura  de* Torrenti  »  come 
congetturai  a  car«  5).  ma  tjucl  foro  potrebbe .  efl'c* 
re  (lato  naturale  in  principio,  e  dipoi  ingrandito  ed 
aiutato  coir  arte  dc^rli  antichi  ^/^//r/ /4/»tf//ii/ .  Un  fo- 
ro fnnilc  a  quello  ò  in  un  alcilliino  monte  degli  Sviz' 
Ziri  9  detto  den  Ilifnfer'lìerir  ^  o  Segnes^  e  H  chia- 
ma  S»  Martini  lock  ^  cioè  Bté£a  di  S»  Martino ,  dc- 
fcritto  e  delincato  nel  Secondo  l^tat;gio  Alpino  del  ce- 
lebre Clio.  Giac.  Scheuchzcro  a  e  47.  Tav.  14»  .Uà 
altro  più  (imile  ò  nel  Monte  Perttfjato  in  Corjica^ 
defcritto  da  Pietro  Cyrneo  '  • 

Vicino  ni  Monte  Forato  ,è  un  altro  monte  fO  graa- 
didimo  fcoglio  di  Marmo  ,  nutlo  e  ilbl.ito  »  detto  il 
Procinto^  intorno  al  quale  fi  può  girare  per  viot- 
coU  pencolofiflimi ,  a  ca[;ione  de'  grandi  precipìzi  fot* 
topodi»  ed  in  cima  vi  ìt  un  incavo  affai  grandci 
dove  il  raduna  e  (lagna  l'acqua  piovana* 

(1)  l>c  Rebus  Corlìcic  ia  T.  a4,  Sajpt  Rcr.  Ital  pag.4i9.  ; 
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Defcrizìone  Hi  Srazzema  • 

^Tszzema  è  nn  Cafle'lo  divif^  in  ^lià  boffjifj^,  fi- 
•^  rj2t9  fuirmfifna  pcn<iic?  angolani  'J*  «in^i  braric^i 
S  monte,  eh?  ref*a  a  c^v^^jcrc  ^l*^!!?  c'^nfl  le-ti»»-  4«| 
Cs9sf.e  dflU  M'.iìinaz*..  Cangie  Hd  Card'jf'^ .  hv^éjnu  t\ 

firr"*err2r:o  >'^-: ,  fi'^o  «^  'j-ì  crryj  i^j-sf/  fj^  3!fry.t«  'Ir Ile 

Le    C»r«  di  ir az tema  ^^^jr^^  ?'?t/i;:it.*:r*:    d?   vi»^.rr   'irl 

ras:'»  s  copcrrt  i  Lozspne   fi  i:t*v:;'/ -.•••.►:  -ij  ♦^w.vm 

rr  i?*  •?w'rT  ■  :  ti*!'*?  v"' ■rwi*>  iir!  v-t:  •>v«>j  tr**?'^  buo- 
i>?  T*?-  fan)?  WL^rtwVi.:  f'iir*»^»  ■  •  mbu'.i.  •  'J«y.<^- 
1:     Qurf.:  i'*  TiyiJ  iv-  ir»io  .  f  x  :  *  •■'l'I  •.<•••> /'«t •-«»</ /r 

i    chr  ihizenCa'j  tim  f  y«u'j»  '^i   iV:i*:*.mii    t-x.  nvu  Vj 

wirxih)  a»*'  Cr.f*.»;u?.  fin»*:  t*"  vii*.  ':r^- ••*.*/  ^i«»  luvu^.t  . 
zìit  runr  lì»  fv'  •'r/;.i>»:r. ^n  i v  »  •  i  •  ;/ui i  Ti»  '  u  b*  K;t^  v  C  rf 
«il.'  flWif  WiuiiréC  :  i-ur  ur*  siiMpitn.''.  v^-tf'.li^ir  <4i«u)'}iU: 
r  THTlìpfitìrj'.HD  irj'JUt  vvù»  uut-  «tlU-  ^iiìm-.i  <i  r;v 
:;:.i  ".unni  tu?  './j»//**  iftì*^  •ii»  ?ì«-m  «v^ii'ii't  tii  ri; 
in.  Siiti  t  ù"  initmv  n'*:iiii»nrii'i  (io  òt.<.\)iv  «^  "  *  * 
d    imimr  •■  laiixt?    I.nni'rJ^     \  ".'*   irft^ifi*     iii«.'ulk.itii 

iimnthi)  «Tjai:  m  palri   kirt     uvin-.v  ini   t  i/«--t'  w. 
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<1       aBS€llItfONIDIITA«SlMA 

naca  di  Mifiio  »  e  di  Brecce  del  paere  •  Oltre  al  F#0« 
te  Bàttefimale  ^s\  è  un  pozzetto  o  pilone  di  Marmo 
Il  tre  facce  >  poiché  le  altre  fono  al  muro  *  e  fenre 
per  benedirvi  T  acqua  nella  mattina  del  Sabico  Sai* 
to .  Il  Campanile  appunto  fi  rifabbricava ,  poiché  en  > 
ftato  diroccato  dal  Tremoto  del  17  .  •  .il  quale  fece  ^ 
molti  danni  nella  Garfafaana .  Perciò  le  Campane  e* 
rano  ftate  polle  in  terra  ;  e  nella  più  grofla  t  oltre  : 
alle  folite  parole  Mentem  Janffam ec*  era  fcritto  iTem»  , 
pare  Presbitero  Xrijloforo  olim  Antonio  de  Capette  9  V 
4j  Ioannes  olim  Gabrielis  Viviannccii  *  (y  Bìacbo  olim 
Laurentii  Nicoluccii  Opcrarii ,  Lodovicus  de  Bergami  '< 
me  fecit  1506. 


D 


OJJervazioni  fatte  intorno  0  Stazxtma  •  \ 

Omenica  20.  Ottobre  -.primieramente  ne*  muri  io*  i 
torno  a  Stazzema  ofl'ervai  le  fegnenci  Piante  •    ' 

Antirrbinum  maius  Italicam  fbrevioribns  ^  tatiori* 
bus  foliis  Jubhirfutìs ,  ampio  paUefiente  -flore  Mici, 
H*  Fior.  pag.  1 1 2.  ir.  4. 

Sedum  montanum  tetraphyllnm  ,  fìoribus  étbis  ^fo- 
liis planis  Micb.  H.  Pif.  cT  H*  Fior.  pag.  88.  «•  li. 

A/ fi  ne  alpina  faxatilis  glabra  perenni  s  »  folio  ^ffU' 
lacco  in  externa  parte  tri  bus  nervis  inftrnSo^  fiore 
pent apetalo  albo^  petalis  fubrotnndis  lineam  losigisif 
indivifis  Micb.  //•  Fior.  pag.  109.  n.  13. 

Arijarum  lati  foli  um  alterum  Infi.R.  H.  i6tm 

An  Turritis  jfolio  villo/o  a/pero  circa  radicai  tao» 
tum  ,  caule  nudo  t  fiUquis  praetongis . 

Fragaria  fterilis  minor  ,  acaulos  ferme  ,  fiora  mU 
nimo  ex  albo  carneo  ^  petalis  cordati s  Micb.  H^Flof. 
pag.  l^*  &  i}6.  w.  ?• 

An Jai  dipoi  a  vedere  le  antiche  Minìena ,  die  fi 
dicono  di  Ferro  e  Calamita  1  (iettate  nel  Conrant  4i 


OtSIBTA9l«)iI  tATTC  A  STA99IMA. 

E 


I 


9^9  tal  Boero  oCamtU  dellt      r//M,  « 
raìM  a  Mcszooomo  di  5i     &       «  <     ^' 
Érib  qnie  reta  rakifii      \ 


Ogtrvnimd  ftrm  il  Saffa  wmrtw . 

r  A  pendice  dei  moste  per  la  qaaie  fcefi  de  Sìmsu^ 
^  ma  alle  Miwiere ,  è  atta  coiopofta  di  grofsi  filo* 
■i  A  Ssffi  m9rt9 9 étao  zoAcBietrm mmrtm  »delfaiqa- 
le  fi  Éerrofio  per  le  àbbhdie  ia  StaxzntA ,  ed  efi 
fioat  fono  iaclioati  colla  teftata  pia  alca  ^ena  « 
Mri II tgincno»  ooUa  pia  profonda  a  Traffloacana^ 

Hjccioaw  nel  CspimutB  di  Pietnfantm  il  Mi 
è  h  pietra  pin  ftimata  «  e  dalla  cpiale  i  paefaoi 

flMggiore  otilick ,  e  V  altra  pietra  che  pre^ 
ila  ftnutara  di  <  i  mond,  è  chiamata  Pie^ 
irm  mmrtm  ,  o  pia  cono  lente  Séffé  mmru ,  per 
ia  di  lei  iBOtiljc  •  il  Saffo  tmowto  adaoqae  è 
BBaifiiiIr  proprio  e  e  liffimo  delle  montale 
A  i|Befto  oaew,  che  fi  troTa  difpcfto  ia  altiffimi  e 
ohmi^  ioHiati  di  moke  foftanze  eteroge- 
del  EjBgao  Miaerale  Egli  è  coopofto  di  grana 
e  pohrerofa  (punto  l'  Altere fr  •  o  Saffi  ia  Csl^ 
,  BM  però  dilpraa  a  £  e ,  o  sfoglie  ,che  fi  fen* 
fiitìkieoce  ia  fauni  ^  o  piane  »  o  tortnoTc  e 
ohUc;  perciò  il  Chiarii  ;•  IJmweo  lo  ridorreb- 
he  al  genere  ddk»  Scbiji^^.  i  indo  egli  ooa  e  me« 
con  altre  foftanze,  è  denlb*  atTii  darò,  di 
cenerino  o  piombi  o  t  ed  a  cagione  della  faa 
tfnll' andare  di  qael  r^wosrr.non  è  hao- 
per  faivori  Oi  piano  •  Ne  fcelfi  aic^ne 
per  '■  --^  JkiBfoo ,  ed  arcndole  fatte  lega- 
re. 


€4  «flRtTAtlONt 

re  t  ha  iredaco  che  prendono  uà  bel  palinenco  «  §à 
alcune  rcvoprono  i  cracti  delle  loro  £ilde  (imili  tltn 

J;lio  deMcgni.  In  oiigine  il  Saffo  mono  fembra  cT- 
ère  Alto  depofìiione  di  fanghiglia  finiflima»   nella 
auale  la  caule  ignota  petrificancc  abbia  perfezionato  '^ 
coagulo  pictrofo  nuii  a  ^fcre  ,  ma  a  lamine  o  ife«   . 
glie»   Tale  fanghiglia  venne  probabilmente  depofita-  . 
ta  in  quelli  luoghi  «unitamente  con  molte  divcrfe  aU    , 
tre  foftanze  minerali  •  ciafcheduna   delle   quali  (i  è  ^ 
coagulata  fecondo  la  Tua  propria  ìndole ,  e  fecondo 
la  fua  forza  d' attivit!^ .  Le  foflanze  che  fi  trovano  , 
nefcolatc  più  comunemente  col  SaJJo  moria  fonb  il 
lluarzo ,  ed  il  Itrro ,  e  varie  terre  che  partecipa* 
no  di  metallico. 

W^ Quarzo  neir accagliarfì  all'ufo   de* Sali  fiiE«  il  | 
è  raccolto  in  vene  tortuofe»o  interfccanti  irrcgoUr-  i 
mente  i  filoni  del  Saffo  morto ,  o  fituate  tra  un  filo-  [. 
ne  e  V  altro  »  a  guila  di  Tramezzuolo .  Dove  lo  fpa-  <^ 
Zio  era  angudo ,  e  la  pafta  di  Qj/arzo  molta  e  ftìva*   ■ 
fa  »  ei  cnniparifce  fotto  forma  di  Tarfo  bianco  conr»  » 
patto,  frangibile  in  pezzetti  angolati  i  dove  il  luogo  j 
era  pin  fpa/iofo  •  o  reflava  più  acqua  inerte  che  pa*   j 
Ha  QyarzoJ'a ,  I)  fi  è  accagliato  a  foggia  di  Kre/ri    : 
gemmato  ,  tempeftaro  di  fpiritofiffime  guglie  di  Cri' 
ftalio  di  monte .  Sovente  ancora  efiò  Quarzo  era  me^ 
fcolnto  con  pada  di  Marta/ita  td*  Arjfeuto  ^di  Rami9 
dì   Ferro ,  di  Mercurio  ec   Nel  confolidarfi  in  pietra 
qucdo  aggregato  »  ciafcheduna  di  quelle  foftanxe  flHr 
ncraii  fi  e  accagliata  fecondo  la  fua  propria  natura  # 

1>erciò  fpcnò  •*  incontrano  per  quelle  montagne  deU 
e  vene  <Ii  Quarzo ,  dentro  alle  quali  fi  trovano  do' 
noccioli  o  lapilli  di  Marca/ita  t  di  Ferrò  9  di  Rsme^ 
d*  Ary^ento  €>^.  t'inalmcnte  è  accaduto  che  tali. foftOA' 
«e  non  fi  fieno  potute  bene  eftricaret  e  feporore 
Icambicvolrocnte  >e  perciò  fi  vede  in  £uto  »  cho  dea* 

tro 


fOFRA    IL    8A8  IO  MORTO*  ^ff 

'O  al  Quarzo  »  il  Mercurio  reftttto  lot'.Ato  collo  Xn^lm 
f  della  MarcafiH^  fi  è  accoglittCO  io  CAmhra  mÌ9i§^ 
rfrec. 

Inmimerabili  altre  fono  le  combinav^loiii  i  e  f  nm« 
mi  che  (i  fono  fatte  di  maralU  t  e  min^t  aIì 
al  Quarzo  f  le  quali  io  a  luogo  a  (tio^o  afi» 
lerd  notaodo.  Solamente  qui  avvertirò  f  che  vtfdfH* 
Me  fai  taogo  t  chiaramente  fi  comprenda  «  <^hi<  i 
tccalU  e  Minerali  in  origine  fono  fiati  ÌUpaU  M» 
pBit  3  e  che  i  loro  coaffoii  f  o  vop^imo  dire  1#  1^^ 
»  oMicreziooit  fi  fono  urte  a  timulo  #  alla  f«^0a  4#^ 
Ufc  bfi viali,  non  già  a  caldo  o  per  f«fi<^Me>  t^  ^b^ 
t  «M  hndoàiz  la  ftoriella  de^  /W^i^/  (ff$t(frr4n0Ì  ^  ^ 
OMoali  t  produttori  de^Meulltp  mentre  #j^A^  Z^iiy^/^^/ 
E  «avallo  in  ipodùS^mt  partì  delta  Terra  ^  4w#  ^iv 
E  9oftNH>  accendere  feoxa  che  fi  f^i^^^^  ^  ff^- 
Enatxa  de*  Misierab  ^  e  mtato^  f<^»Qaa:^##m  <^ 
miQ  àeorifcc»fi>  h  pr<9;£2jir^}tc)!9e  ^  e  «^Mre^MM^  4r ji 
KhenìK,  saa  per  fe  csxoirtJ^Àc^  U  i&tJk»#1baM»  ^  4^  }#  4^r 

femsm  s^imttaDiib  dir  le  }^)i»)  $>i^ì$dU^  4ì|C^UmI««^  /«: 
(none  ib  Tsefmek»  co^l^  ^iCi^m^  |K}!f^(iM^  ^^  ^a^t 
fittoe  30  on  jftt39  ftoi^ .  tti  <9uan$v  a  a^  éVc^Av  'C^ 
Ir  gnsiiaBUe  eflnwrmMfi  .lAff*  JMont^tìUy  !6^ik>  jRìha;  4ifl 
ÌBBII8D  Ékmmm  <lbUa  Sbcnra  'iUt^^ntfe  i^tla  «tirfli^  >Ai 
gmfib  CIbfo  ^inmnwjinwnijig^  ^  ii[0l^«<M«au^^H4^/ 
rofl^  man  gmlGanp  wè  sxfXssst^^  ih;  fiieoidc^^.^  .ii«;  ««^Ur 
aar  motimi^  SCxm  mi  .dtftsi^tmv  ^  .^)i^^  y^mc^ 
k  ffaoMCkr  fof&ivaaipni  ^m!  ^v^ihÌ  Hpnib^g  ^  laiU 

éOMtkmw  iki^  ii^iir  iiaMattr  »  4n>«5:U^  'Ir  ^9M^\c 
ihnwniaii  ikl  iSavit)  lip  ie  ncs^vv  -farnv  :^M9C41<miv* 
lPv»«  fin  -tanta  smipi^  ipsrfe  ^>«rr  lutii  t)iMKi  i  ^mì^- 


/ 


Ìi6      OURRVAZtONI  lOfRA  ti  lAIIO  ì/IQ%TO$ 

vence  ognid)  riclco  loro  di  actracrfì  rcombicvolnicn* 
ce ,  e  rudunurfì  in  una  mnira  a  iioi  fenfibile  • 

Il  iii(;r) /'Vrr<*Oiunitanu*n(e  nel  altri  iughi  mineralif 
non  è  rcfl.ico  rolamcncc  iiiipriglonacu  nel  Qnérzo  > 
m.i  molto  ne  è  rcdaco  icrracote  con|{uUco  dentro  al- 
la f.in){higlin  o  palla  propria  del  Saffo  moriOf  e  nel 
fenilico  ne  porterò  i  rilconrru  Vi  è  teftact  altreil 
melcolata  della  fan((liifftia  d'altra  origine»  e  d* altra 
nntur.i  i  la  quale  ha  utco  variai*e  al  Saffi  mono  la 
coniptixione ,  la  fiflikilitll ,  ed  ti  coloro  •  come  a  faol 
luo^lii  avvertirò;  poiché  ciul  non  ho  avuto  inten- 
sione ffcnnonchò  di  dare  un  idea  generale  di  tal  for^ 
ta  di  pietra  «la  quale  per  1*  Iftoria  Naturale  è  di  fon- 
ma  confeguenr.a .  Avverto  che  del  Saffo  morio  fé 
ne  danno  certo  macchie,  le  quali  fono  onninamen- 
te fiinili  al  Marmo  Aexuì  Pavtfnnzzo  Hi  Fiandra  i\ton* 
de  io  (bfpetto ,  che  tali  pietre  in  origine  fieno  doU 
la  mcdeiima  natura. 

OJJcrvazioni  fnttf  intorno  alti  àliniire 
di  rtrro  di  Stivano. 

A  Srlvano  fui  lìotro  delle  Mulina  Cono  quattro  Mnl- 
'^^  coU  9  anticamente  (cavati  nel  monte  #  per  cavornt 
la  vena  di  Ferro  ^  come  dicono  ipaefani  t  k  quali 
poi  fi  portava  a  fondere  a  Rofiné^  di  qui  diftantt 
circa  a  quattro  miglia  .  Tre  di  queftì  cunicoli  fono 
vicini  tra  di  loro  •  nella  pendice  che  guarda  Levati* 
te  9  ed  uno  reda  più  lontano  forfè  too.  braccia  iicU 
la  pi^ndice  Occidentale  .  Tutti  ouatfro  iono  Tcavutl 
declivi,  fecondo  la  direzione  de' filoni  iie\  Saffo-mpr* 
to  y  componenti  la  montagna  i  cioè  da  Tramontana 
fcrndono  verfn  Me7/Aogiornò  •  Si  conofce  che  fon0 
(lari  apertilo  fcavMti  con  artificio  umano i  potebb 
troppo  manifefte  fono  le  tracco  dillo  fubbio  •  Si  co- 


nafte  ahresi  4  fmeffi ,  e  ht'òan  in  ibbtn«^ 

dono  di  molti  anoi  in  qi  I ,  perchè  fono  rìntt^rt^tt  % 
igieni  in  goìfa  tale  dair  acque  »  e  di  Ja  terra  %  chi^ 
iOQ  TI  fi  pad  cammioare  dentro  feDnomrhè  a  (H»« 
die  braccia  ,  ed  in  odo  foio  con  gran  ftc^ilt^  A 
paft  penetrare  fioo  a  50.  braccia  in  circa  \  più  1^  4 
ripieoo  di  terra  e  d'acca. Non  potei  oiTervare  aU 
tro ,  fenooo  che  il  filone  faperiore  Ai  Saffi  miiurt^  .  U 
qoale  ferve  di  volta  al  cunicolo  ,  e  forte  era  quello 
che  fi  dice  Tei f^' della  vena  met«iiìica%  ha  motte  Uf* 
ghe  ed  irregolari  vene  di  Qnarzo  bianco  1  dentro 
ad  vna  pia  grolla  delle  quali  veriiimilmentt  (tava 
nodiiafto  il  metallo .  Vi  era  a  luogo  3  luogo  un'  a(f 
paftratnra  di  terra  gialliccia  »  la  quale  e*  infudìcìò  t 
Tetki  ;  e  forfè  è  un  Ocra  Marziale .  Dal  combacia* 
aescD  de*  vta&  della  volta  colava  dell*  acqua  »  III 
qode  non  avendo  altro  declive  f  fi  fpande  ^)ò  p^f 
ìi  profbsdo  dei  cunicolo  •  Nella  volta  deli*  imboci^tf" 
tara  d^ooo  di  qaefli  cunicoli»  ofiervat  carta  lar|th# 
iacroftacare  di  un  Biffo  ^  e  rametti  grofll  coma  t 
capetti,  ficchè  parevano  ili  Lepre.  Forfa  k 
Byfms  maior  fpelmmcis ,  ff  (•    li^  vhariis  innaftiin  9 

hi 


friwmm  édba ,  à    nde       ea  »  P^^^  f^h4  9 
fUmemiis  €ra§Ì9rthms  ér  l     '      ilmf  ^  p$lìbu$  Mhk» 

*      "     il  Bylfmi  tstifir     ,  Ife,       it ,  ^  Cellip  W* 
fcemf  rPeltrmm  17W  lanei§m  fimnlani  # 

GmpL  fmg.  aii*  w.  co.  it  >  fiffé  ^  pò4K 

che  csciifpoode  il  laogo       ivo  ^ 

ai  efi  cnmcoli      fcono  in  p%f%  i»^  (# 


Certame  fa&M  eafU^  imeafoMihff  t^.  ^. 


ti6      OIIRRVAXIONI  SOMA  il  lAlfO  ì/IQ%TO$ 

venc«  ofigutt  ricCco  loro  ili  «ccrierfi  rcambievolnitfUi 
ce ,  •  raituniirfi  io  una  iiinfr«  a  iioi  ftfftfibilo  • 

Il  (Ugo  r^rr^o»  unitamente  ad  altri  lughi  tnineralif 
non  è  rrn^ic/i  fulamence  imprigionara  nel  QjfMr%§  f 
ma  molto  ne  è  redaco  l'errato  «e  Goa|{ulaco  tletirro  al- 
la f.mghtglia  o  paAa  profana  ilei  Saffo  morto  ^  •  ntl 
/runico  ne  iiorceiò  i  rilamcri*  Vi  h  leftaca  altrtil 
mefcolata  della  fanf{hifflia  d' alerà  ungine  #  e  crilcra 
narura  •  la  quale  ha  Meco  variore  ot  Saffo  morto  li 
comtmxione,  la  finibilitk,  ed  il  coloro»  come  a  Tool 
luoghi  avvertito;  poiché  oul  non  Ilo  avuto  incen» 
/ione  f  fennonchè  di  dnre  un  idea  generale  di  tal  for^ 
ta  di  pietra  »ta  quale  per  1*  Idoria  Naturale  è  di  foni* 
ma  confeguenxa .  Avverto  che  del  Saffo  mono  To 
tie  danno  cc*rte  macchie ,  le  quali  fono  onninamen- 
te fiinili  al  Marmo  Aetuì  Pavunazzo  Hi  Fiandra  i\%on' 
fio  io  (òfpetto  9  che  cali  pietre  in  origino  Hona  doU 
la  mcdedma  nacuia. 

OJprvazioni  fattr  intorno  alti  Mim0r$ 
di  Vtrro  Ai  Stivano. 

A  Srivsno  fui  Hotro  delit  Mulina  Cono  quaccroMni* 
«^^  coU  ,anricAinenco  Tcavaci  nel  monco  #  oor  cavarno 
la  vuntk  di  Frrro  ^  come  dicono  i  paefani  »  k  quale 
poi  fl  portava  a  fondere  a  Rofinéf  di  qui  diftanCO 
circa  a  quactro  miglia .  Tre  di  quofti  cunicoli  fono 
vicini  era  di  loro  t  nella  prn/lice  che  guarda  Levati* 
Ce» ed  uno  refta  piti  lontano  forfè  too*  braccia  noi* 
la  prndico  Occidentale  «  Tutci  nuattro  fono  fcavaci 
declivi, fecondo  la  dire//ione do  filoni  déSaffO'mor' 
to ,  componenti  la  montagna  t  cioè  da  TramoncanA 
fcrndono  verfo  Mezzogiorno  •  Si  conofco  cho  fanO 
(lari  apertigli  fcav;iti  eoo  artifizio  umano t  poi^bk 
troppo  maniftfto  tono  lo  cracco  dillo  fubbli  •  Si  cq« 

no* 
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fiofee  altresì  {  fono  dati  fmefii, e  bfciati  in abban- 
àoao  da  molti  anoi  in  qoì,  perchè  fono  rìncetrad» 
ópieni  in  goifa  tale  dalfacqae»  e  daJa  terra,  che 
Kka  TI  fi  pud  camminare  dentro  fenoonchè  a  pò- 
cfe  braccia  ,  ed  in  uno  foio  con  gran  ftetitó  fi 
paft  penetrare  fino  a  50.  bracòa  io  circa  ;  più  ià  è 
ùjicno  dì  terra  e  d' acqoa  •  Non  potei  oflerrare  al- 
tro ,  feanoo  che  il  £lone  faperiore  ii  Saffo  morto ,  il 
osale  ferve  di  volta  al  cunicolo ,  e  forfè  era  qaeBo 
die  fi  dice  Tetto  delis  vena  metoUicM^  ha  molte  lar- 
EÌie  ed  irreffolari  vene  di  Orarzo  bianco*  dentro 
ai  «na  pia  groAa  deOe  quali  verifimilmente  ftava 
rjccfaiofto  il  mecaSo  •  Vi  era  a  loogo  a  ioc^  un'  ap* 
poftratiira  di  terra  gialliccia ,  la  qoale  e*  infadidò  i 
Tefìd»  e  ferfe  è  nn* Ocrs  Marziale.  Dal  combacia- 
aeato  de*  maffi  deHa  voka  colava  dell*  acqua ,  la 
coale  UDO  aveado  altro  declive  »  fi  fpande  giù  per 
ii  pfX>fo«do  del  cunicola  •  Nella  volta  dell*  imbocca- 
nira  d*  «ao  di  qnefti  cui  ,  oflervà  certe  larghe 

adoftatnre  di  uà  Biffo  »  e       rametti  groffi  come  i 
cqieBi ,  ficchè  parevano  di  Lepre .  Forfè  è 

Bj§ms  msior  ffelwm€is  »  ff  Cei/h  vémariis         fa      » 
litijfmt^  priwtMm  tdba  ,  deinie  amrem^  ^  » 

fimmemtis  crafihribms  ér  UKgioribms^  a 

Nm  F.  G«L  F.  /.  fof.  2«i.       5>.  Tak.  ^.j    .  i. 

ìà  By(fms  tsti$       ,  ff        h  ^  &  Celiis      - 
lemSyFeltrmm  Tel  » 

siks ,  deimde  nrjn     fiu      9tis  u  s 

ramopsEimfL  fag.  21 1.       io.  lab.  89.  JlS^ 
che  coftiTponde  il  luogc  vo  • 

fatomo  ad  cffi  CUOIO      nafcooo  io  gran  copia  le 
ffjacnii  Piante. 

MÀmgmm  CervimB  foliis  tofime  imamjcemtihms  Imjt.  R. 

Eimgmm  CernmaOfàmgrmm  C  B.  Ftm.isi-Jwft.R. 
HI  S44*  E  2  Hi- 
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I lenii onttis  vulgati s  C.  D.  Pin.  }j).  /ii/?«  H.  //•  544^ 

J'Hicula  •  •  •  • 

Manicanti  a  .... 

Ilepatica  •  .  .  . 

Gcum  roiuniifoliutn  maitsi ,  /tf////  #i  pitìolum  ms* 
gif  finu0tìs  »  floribus  nlbis  ^  petali  $  angiiftìi  ffunOulìi 
rubri  $  n$tafii  Micb.  //•  thr.  pag»  139. 


Difcrìzioai  della  Valle  del  Cardùjo. 

TRovondomt  rlclufo  nelU  fperanzi  di  pocer  ve* 
(icro  qudlchc  cofa  di  bello  in  qaefte  Minicrt, 
DM  convenne  dor  volca  addietro  ^  per  ritornare  ii 
alto,  e  fcAVfllcando  Parpriflimo  monte  di  Stazzimi  $ 
l'cenderc  nella  pendice  oppofta  che  guardi  Tminon- 
rana  »  e  fcola  nel  fiume  •  o  Canate  del  Cardo/a  ^  af« 
fine  di  oflcrvare  un*  altra  Miniera  di  Ferf^  che 
mi  fu  iuppodo  trovnrvtli  in  meno  cattivo  (luto* 

Cnunto  che  fui  full*  alto  del  monte  »  ofTervai  che 
la  l'alte  del  Cardo fb  ò  di  figura  ovale»  ma  aflai  prò* 
fondi  f  rofa  ,  e  diviln  in  molte  pendici  ^  o  vafti  fol- 
chi»  da  moltidimi  Torrenti»  che  precipitofamente 
a  fcaricano  nel  Ilio  »  o  Canale  del  Cardofo .  Per  la 
parte  di  Mezzogiorno  la  Volle  è  eircofcritta  da  ud* 
altiflima  giogana»  la  quale  diramacafi  dalla  Pania  9 
che  refta  a  Levante  ,  fi  diftende  fino  a  Stazzema^ 
alla  confluente  del  lUo  del  Mulino  nel  Rio  del  Cor* 
dtifo^  e  in  quefta  giognna  riefcono  gli  fcogU  detti  il 
Procinto,  e  il  Monte  forato^  de*  auili  parlai  fopra 
a  car*  rio.  Dalla  medefìma  Pania  n  (lacca  un*  altra 
vada  gio({ana  t  detta  VAtpe  di  Liviglìani  »  la  quale 
circofcrive  la  Valle  a  Tramontana!  e  fi  diftende 
curva  fino  alla  confluente  del  Canale  del  Cardofi 
col  Canali  di  Terrinta  »  vicino  0  RoJSm  •  Nel  gran 


A  Mcjsd  che  fisnna  Li  Valle»  Urna  alenili 
nilaggik  o  Bor^ ,.  eoa  pcco  terreno  cuipio 
£  amjfim  ,  sa  con  Ci^agiiect  Tdbifiaì  proptgad 
&B9  a  dove  pedono  leggiere .  I  ptà  bcÒImII  Vil« 
hgp,  ùsiaa  i  Cardafm^  JUimiMmiFt  >  Frmm^y  e  Kiir» 
fav  r  Le  CSM  de*  ^fuik  fimo  copctce  di  Lavagne  co^ 
■rnsfiiBe  ia  qpefta  ViDe.  Tra  i  Caft^oett  fi  ve*» 
dcoo  tt^ffsean  diropt  fteraÙBaci  (&  mosce  »  eoe  SMt^ 
asao  potrà ,  e  cofl^proTaoo  qoanca  corset cm'aà  lv>« 
pra  a  o  55  »  doè  die  <pefte  Vailace  tiene  tbie  icit* 
vace  da{b  rolora  dei  Torrenti.  Da  i  teffi  dì  (yaefti 
£nipi  U  Tcdooc  fcappar  faon  é^ì  fterpagnoiì  di 
Qmmi  ,  dei  quali  alberi  non  fé  ne  trova  che  in 
gm  dkftaoza»  cffeodo  nitto  il  paele  circonTtcìno 
coiiivato  a  Csfisgmi  :  ed  e£  fterpagnoK  >  le  io  noa 
■Tiagianoo,  fxooo  cooofcere  che  anticamente  cjueAi 
Ineghi  eraix>  tatti  Teftiti  di  Boichi  dt  Qmetxi  ^  dati 
poi  caglian  e  diflnitti  dagli  Uomini,  per  [vianuvvi  i 
Csfisgmi:  poicbè  nei  precipizi  <*dov e  gii  Uociiiù  nof% 
kiano  pocnto ,  o  non  hsono  voluto  penetrare  >  le 
Offrii  fi  mantengono  nei  podellb  del  terreno  • 


Ojfervézimu  fmlle  Pietre  ia  Pomi  Ji  Rffiaa. 


I 


N  una  pendice  di  monte  comprefa  nel  Comune  di 
Prmwo ,  e  che  Tcoia  nel  Fiume  dei  CttrJéfi  »  mi  fa 
indicata  h  cava  delle  Pietre,  delle  quali  li  fervono 
per  fare  i  Csmuiabà ,  cioè  foderare  i  Forni  ne*  quali 
B  fonde  (a  Vena  del  Ferro .  Il  luoco  dì  quelli  For- 
ni è  veementiflimo  e  langhifllmo ,  llcchè  non  ci  è 
akra  pietra  che  quefta  ,  la  quale  vi  poiHi  reggere 
lènza  Tetrificare  •  Ella  è  della  natura  del  Saffo  tMar^ 
/a  9  ma  ha  la  grana  un  poco  pia  grotfecta .  pia  nla** 
inencofa  >  di  colore  d' Acquamarc  •  e  trai  tafceeci 

B  3  d^U 
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ddle  fibre  »  ha  delle  frequenti  e  larghe*  mafoctiliC 
me  lamine  di  Talco  $  luftranti  come  vernice  arcenctn 
iicchè  molto  fi  aflbmiglia  ad  alcune  fpecie  d  Amia 
tu.  Qaefto  gran  mefcuglio  di  Talco  •  o  fi  voglia  fiq 
porre  anche  Amianto ,  è  «  per  quanto  io  credo  t 
cagione  del  luo  gran  refiftere  el  fuoco  «  fenza  a 
cinare  o  vetrificare  •  Vicn  detta  comunemente  Pi 
tra  di  Rofina  »  contuttoché  ella  fi  cavi  in  uo  con 
ne  diverfo  •  e  molto  lontano  da  Rofina  ,  Di  efTa  vt 
rifimilmente  intefe  parlare  il  Cefalpino  '  diceodi 
in  Petrafanila  Etruriae  mons  eft ,  cuins  faxa  argfi 
teo  nitori  ff  lendini  »  in  igne  invida ,  fragHia  tamii 
oh  idqne  inepta  operi  quadrato .  Della  fimsle  a  q» 
ila  ne;r  efierno  mi  fovviene  d*  averne  veduta  n 
Monti  Pijani  * ,  ma  non  poflb  accertare  fé  fia  ugoa 
niente  refiftente  al  fuoco.  Ho  trovato  tra  i  tm 
fogli  il  feguénte  ricordo»  datomi  non  mi  fovviei 
da  chi ,  forfè  alludente  a  queda  Pietra  »  o  ad  oi 
fimile .  Ha  qui  un  Giovane  Pratefe  ^Andrea  Miglii 
rati  per  nome ,  //  quale  fervi  già  S.  A.  nella  Mlnk 
ra  del  Ferro  di  Pietra/anta ,  #  dice  che  la  Pietri 
con  che  fi  fanno  le  bocche  de*  Forni  da  colare  il  Fei 
ro  y  in  detto  luogo  fopra  a  Seravezza  a  due  miglia 
è  molto  fimile  a  quefta^  per  ejfer  bianca  9  a  moli 
tenera  quando  ella  fi  cava  per  quello  effetto ,  e  capi 
ce  di  peftarfi  ;  e  che  ella  fi  cava  d*  una  Villa  viri 
la  Pania ,  chi  fi  chiama  Stazzema  ^  e  dice  quando  eli 
fi  cava  9  ella  fi  farebbe  come  farina  9  i  cotta  vita  A 
rtffima ,  i  altnsì  divieni  bianca  come  latte  $  chi  i 
cavandola  pan  bigirognola  • 

(I)  De  Mctallic.  (t)  V.  T.  1.  a  e  atf. 


OJfir^ 


AULE  I.aaM&KS*       7t 


Ofisrogàmm  ftftrs  »Ut  Ltmgwt. 


cvi'sr*G  wtk  sooD  iflog^  per  H^O  idi  OqkktiK  i  tcW 

K  C0C*  3Ì^CÌ  COBBMC  A   JmStOtnOtWtfft  KMM   è(  OÉ** 

helie^  e    tmomt   qatuo  «fKtte   ed  Gtn^wefBft  » 

kiaao  éelle  Tene  ibtùhSnì»  <Si 
le  qGB&  fi  roinwmri  con  iHKikià. 
i  CoMaar  di  SssssrmM  Akio  oMhe  caT«  4k  Là- 
rw,  e  fegnjLUDeooe  A  M^c$fi^  ttte   Am^%  «l 

Mw^  a  MrtMsoà  ^  al  àlsrctme^  al C4|Mtiirà# >  «  i»! 
rUiteUé  •  Comanemeote  le  Lér^gme  di  que<h  p4ieù 
IO  dì  cokir  piombato  pia  o  aleno  dUaco  «  ma  ve 
bo  ofienraca  anche  delU  ro<k  cupa  %  o  chiara  « 
la  Terdognob  »  deHa  giallìccia  «  e  ddU  «btanc^M  « 
;tta  nera  che  p^  un  buon  pulimento  %  e  che  lì 
la  cavare  in  laftre  srandì  quanto  quella  del  Ctm%^- 
#  »  «oo  fo  che  ne  ha  neUa  ytrfiUd  .  im  forte  ufan^^ 
Jti  qualche  diUgensa  fé  ne  troverebbe  »  Dellft  Là* 
wms  del  Genove  jote .  oltre  t  divcrìe  t«v<)le  che 

nel  mio  ftudto,  ne  ho  una  gr^ndilKm^  U^t^ 
tdrilanga  larga  brac.  4«  aka  brac»  uno  e  mea*  grofT* 
i  dica,  fuUa  quale  il  famofo  Pittore  ^itir^  lUm- 
i  Avo  di  mia  Conlbrtet  ha  dipinto  col  Tuo  mi* 
ir  pennello  VAdorazitme  dei  M^gi  %  t  dà  Pit/N« 

con  moltiinme  figure  a  maraviglia  efprvdivf». 
alle  altre  vi  fono  3  He  Moro  »  eà  alcuni  Mori 
i  Coràgiani,  i  vifi  dei  quali  fono  cavati  datri^ 
(To  fondo  della  Lavagna^  con  pochidlme  p«nneU 
t  che  gli  determinano,  ed  il  medefimo  (otuio  nu* 
ferve  ancora  per  cfprimere  il  buio  della   notte  • 

U  4  DtN 
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DeiriAeflb  Autore  ho  onche  il  Rsiio  di  Profirpi^ 
na ,  e  la  liberazione  d*  Euridice ,  dipinci  fopra  a  Lg- 
VMgne^  la  fupcrfìcic  nera  delle  qunli  non 'ricoperta 
da  colori ,  o  da  medica  alcuna  »  rapprclenta  1*  orrt« 
do  buio  deir  inferno  • 

l>a  i  moUi  ufi  che  fi  pofTono  fare  delle  Lavagne , 
è  importante  quello  di  foderare  \  por.zi  »  o  confer- 
ve da  Olio:  fi  potrebbero  con  efie  fare  anche  dei 
Poizif  o  conferve  da  Vino,  equivalenti  a  Boctif 
full*  efempio  d*una  oficrvata  in  Htrrliberg  da  Gio. 
Giacomo  Scbeuchzero  ' ,  ma  fenza  timore  fé  ne  po- 
trebbero foderare  Trogoli  per  ufo  di  Tini .  Si  in- 
giunga» che  fé  ne  potrebbero  foderare  gli  Zanfmu^ 
per  raccogliere  gli  avanzi  della  Lifcia  dell*  AUn» 
pief  e^  riiparmiarfi  la  grande  fpefa  delle  tavole  di 
Quercia . 

La  Lavagna  è  materiale  de*  monti  prir.iitivi,  non 
già  delle  Colline ,  analogo  al  Sajfo  morto  ^  anzi  con- 
genere ad  efibt  diftribuito  in  filoni  grandiifimi»  i 
«]nali  sfaldano  in  lamine ,  o  laftre  •  Ella  è  ancor*  effa 
coagulata  in  pietra  verifimilmente  in  più  tempi  t  a 
falde  o  lamine  ,  full*  andare  del  Talco  ,  desìi  elemen* 
ti  del  quale  ella  molto  partecipa.  Neil* accagliare 
non  fi  è  molto  riftretta  di  mole  »  e  perciò  non  ha  la- 
fciato  grande  fpazio  al  fugo  Quarzofo  che  vi  era 
.mefcolato»  e  del  quale  vi  fi  trovano  vene  capillari* 
Nelle  Lavagne  de*  nodri  pacfi  non  fo  che  fieno  ftad 
trovati  Corpi  Marini  »  ma  in  Germania  vi  fono  ftiiti 
trovati  ferrati  de*  Cadaveri  »  o  Mummie  di  Pefci  *  t 
donde  fi  deve  concludere*  che  la  pafta  della  Léva» 
gna  in  origine  fu  fanghiglia  di  mare . 

Intorno  alla  natura  della  Lavagna^  o  Ardefia  ^  io 
ne  avvertii  qualche  cofa  a  car.  226*  del  T.  I.  chi 

ne 

(1)  Ir.  Alp.  i.  pit|T.  a.  Scien.  A.  t^o^.  ptg.  ir. 

(2)  Uift.  de  rAciulcmlc  Roy.  de» 
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K  defidenfle  qualche  iiodzia  di  ptà ,  pocri  fixidi* 
àrfi  eoa  qaaaco  ne  haano  penfaco  YAld&j^smd^  '  0 
tela  BéU9me  ^»  il  Valli fnuri  ^,  e  Già.  Gijicaaia 
iAemckz£T9  ^ .  D  Signor  Ummcù  ^  la  riduce  al  Gè- 
dcQo  Schifi^ . 


Difirìziwm  dtUs  Mimers  di  Fem  di  StszzÉWts* 

l^EQa  peadke  del  Mooce  di  Sìazzrms  che  guarda 
^  Tramontana  »  in  loogo  detto  foic^  il  Pèggio 
dfUe  PradSt  o  delle  PramSj  è  una  Mioicca  di  />r* 
em  detta  la  Buca  della  Vena.  Ella  è  un  profondo 
caotcoloy  fcarato  dentro  ai  filoni  del  SaJJh  marf^ 
coiDpooeoti  la  pendice  del  monte  :  ha  la  bocca  mol- 
m  aflipia  a  goìTa  di  carema,  dipoi  va  angoftan- 
dofiy  fln  refta  Tempre  capace  di  potervi  camminare 
lim  ienza  incomodo  *  Egli  è  lungo  fenza  dubbio 
foo.  braccia  »  e  cammina  declive  da  Tramontana 
vedo  Mezzogiorno,  Tempre  profoodandoil  vetfo  il 
cenerò  de'  gravi,  con  direzione  per  altro  tortooTa» 
e  dì  cairità  ineguale  »  cioè  dove  pia  larga  >  dove  più 
9  e  con  diverfe  branche ,  o  canicoli  bterali  » 
corti  9  incavati  a  forza  di  fcarpello  •  Si  cammina 
omo  con  facilita,  e  fenza  pericolo >  non  vi  ef- 
fiendo  ponto  d*  acqoa  »  ed  efTendovi  a  luogo  a  luogo 
ddfe  miiìode  branche  di  fcaie  »  incavate  nella  mede* 
pietra  •  Tono  il  canicolo  è ,  come  diHi ,  inca* 
Ila  pietra ,  e  la  volta  è  altresì  di  pietra  «  ma 
•Torretta  >e  fortificata  in  alcuni  laoghi  ceti 
pinfl&.  di  legno  9  il  quale  a  cagione  del  lungo  tem- 
po »  e  delT  nmidit^É  fi  potretì  ,  e  già  la  Tua  correc- 
óa  è  divenuta  fingile  come  tetra  i  e  notifi  che  con 

vi 

fi)  ftloC  McCjl  444,  tuxtlallft  Med.eNar.ac.l4.^ 

ix\  Ma£ÌB»  S  fimOt  m  e.  tfr*       (4)  Iter  Alp.  fitu^dam  pa^  4.7. 
(j|  Raccobd'Ofisfwooi^-    (5)  SjX  Hu.  pg.  i;4. 
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ITI  trovai  punto  di  qucfto  Icj^o  iinpktrito  •   Lunm 
le  (cxKini  del  cunicolo  ^   ofleivii  che   i   filoni   del 
Séfjo  morto  fono  iH'ai  ulti  i  fjobbi ,  e  cortuofi ,  e  non 
hanno  direzione  deternHn.ica  e  re|{olare»  ma  i    oià 
fono  inclinaci  colla  cetlaca  \hìè  alta   che  guarda  Po- 
nente, e  colla  |)iù    lìàih  o  |irofonda  diretta   a  Le- 
vante *  Oflervai  alrreiì  ,  che  la  volta  non  è  una  fiic- 
eia  andante  di  filone,  ma  in  molti  luoghi  è  compo* 
fta  di    malli  dirupati   ed   acco/.'/.ati  inneme  trrego- 
larmente ,  come  le  fdircro  rovinati  #  e  come  mi  ri- 
cordo che  fono  nella  <frotta,dove  dormiva  S*  Fran» 
iefio  nel  Monte  della  yernÌM .  La  fupei  ilcie  del  cu- 
nicolo è  perlopiù  ricoperta  di  certa  terra  giallattra,  . 
ed  in  alcuni  luoghi  d  un  giallo  belliltimo  #  la  quale  i 
mi  tinfe  il  veftito.    Intorno  alla  bocca  del  cunicolo  \ 
colava  a  gocciola  a  gocciola  dell'  acuua  %  che  cn  ^ 
piovuta  nei  giorni  antecedenti  \  da  li  in  poi  non  k  \. 
altro  gemitivo ,  ma  folaniente  le  pareti  fono  umidic*  > 
ce  f   e  ricotierte  di  certe  minuiiiume  goccKiiinf  »  ; 
fuir  andare  aella  rugia(!a ,  le  quali  col  lume  di  Pni' 
gnolo  rii'plendevaiio  come  gioie.  Per  altro  in  alca*  i 
ni  luoghi   fi  vede  che  vi  Tono  (lati  dei  gemitivit  ^ 
poiché  vi  fì  vedono  certe  grandi  croAe  di  Tmrtan 
Selenitico  a  «foglie ,  o  erode  ondofe  e  dure ,   fianle  i 
tAVAlabaftro  a  onde.    KHo  'tartaro  nella  fuperficit  è  ; 
tutto  temperato  di  foltifiime  •  e  minutifi ime  guglie^  j 
fine  a  tre  facce  t  un  poco  tinte  di  roCiigno  »  Te  quali  j 
rifplendono  al  lume  •   Altre  ac(|ue  #  che    tempo  fi 
fono  colate  dalla  volta  i  hanno  formata  una  cracda 
tortiiofa  di  Stalattite  ^  con  corte   ftrte  o  moccoii* 
In  certo  luogo   vertò   la  metft  ,  trovai  della  Terra 
gialla  d*un  colore  molto  bello  e  vivot  delia  quale 
in  Stazzema  il  fervono  (ler  tignere  i  palchi  delle 
cafe  pia  civili .  Foco  pia  fotto  u  trova  nella  pereta 

finiftre  una  gran  craccit  dà  Ttne  biance  mobo  pa* 


r«  flK  £  fpvni  n^^  omb  bi  pohrcc^  4b  MlÈif^ 
e  tramcxzo  ad  dia  ti  vedono  ddle  tsicce  4à 
i  (fi  Atto  cacucai»  o  vogfuuoo  dice  (!■  rftiB|wi  i 
un»  Molta  della vcwi  (pyhrcnwani» acraggpiiiiii  » 
boa  qiufi  tsm  paHafrni  è  ia  ^nci  coinonw. 
aefto  è  quancD  crevai  dà  fincrigau  dcvtaeo  al  ds-^ 
D  ciinicoioy  e  wcrifimiliiicvcc  incile  il  rcftaM? 
I  ▼em  BC  è  ffaCD  ciraco-  fium .  In  caca»  il  cnapo 
flu  ccaccemii  deaero  al  cttaicoÌ0>  pcovm  eoa 
UKiayeue ,  vale  a  (bre  ROtt  firnci  eè  celéo  »  eà 
do  ,  e  non  vi  icimi  fecoce  J[  aicvealiara .  IXa- 
di  vi  trovai  loUuKnte  certe  fiaker,o  vogiliaoio 
FsrfMe  musmtnu ,  anarctirr  aLe  paKcci  »  ìe  qpMii 
fitcero  III0VÌCLVO  atta  coonpaiGi  det  \amt  •  U  pia 
I  ttmdo  dei  oubcolo  è  ripieno  ék  fiil3*»  i  qaaii 
Bfiiicsao  il  pcofitgotre  il  ^(kiggìo»  e  vi  fi  feste 
craa  sor^og^ìo  d  ao  toace  toccerraaeo»  cke  i 
■à,  crcdoiao  cffere  il  Fimme  del  Càotdof^^  e  dh 
I  ciie  il  caaicok»  arriva  fino  a  detto  Fìaiae. 
pmnami  però  bmIio  »  perchè  il  coatcoi»  è  voko 
del  Fìmiie  »  e  fi  diieade  vcrib  Srezsr* 
verto  il  Cmré^fé  • 
levanti  aUa  bocca  del canicolo , ia  aa  rìptaaodel 
K ,  fi  crovaao  blaatt  ia  abbaadoao  naoiae  cea- 
a  £  prt2i  di  veaa  àk  Fery  booeifuaii»  e  vi 
andie  caohi  aiooticebli  di  nfioti.  Accanto»  an 
paco  pia  ia  alto  de  da  kmis  dtUs  y^ms ,  per  b 
t  ék  Poaeoie  »  è  ao  altro  caaicolo  priacipiaaD^ 
m  proiepiiio  oiolto  ia  pà»  davaati  al  qaade  è 
a  veaa  cavata»  e  foao  altresì  moki  rifiati • 
a  qaetli  aateriaii  to  veooi  in  cogoiaioae.  elle 
1  BMC  fi  di  FerM  era  ftata  depoficata  dalia  Natura 
D  ai  filooi  di  qaefto  oioate  »  cooteaipovaaeaaiea* 
ia  fionaauoae  di  efli  filoai  »  vale  a  dire  che  od- 
t^fóa  d*ano  ftcOb  aadaata  a  coatiaaato  le« 

di- 


r 
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dimento  di  Mare,  ftavano  mefcolaci  in  gran  copia» 
e  fparfi  qua  e  lì  Tughi  QuMrz^fi  e  Ferrigni  ;  coa- 
gttlandofi  poi ,  ed  aflodando  in  pietra  tutto  quel  fedi» 
mento  »  ciafchedano  dei  materiali  che  lo  componeva 
fi  è  aflbdato  fecondo  la  Tua  propria  natura .   Quindi 
è  che  vi  fono  de*  pezzi ,  nei  quali  la  vena  di  Fir^ 
ro  va  infenfibilmente   sfumando,  e   degenerando  io  . 
Sajjo  morto  ^  il  quale  dove  è  più  inzuppato  di  vena  l 
di  Ferro ,  apparifce  più  duro ,  e  piò  cuno  di  colo-  i 
re ,  sbiadendo  e  rintenerendo  a  mifura  che  neir  im-  \ 
pafto  fccma  la  dofe  del  Ferro  ^  finattantochè  fi  ri*  [J 
duce  Sajfo  morto  puro  e  pretto ,  come  nel  reftante  [* 
del  monte  t'  Oltre  di  quello   la  vena  di  Ferro  piA  \ 
pura  e  pretta ,  nel  coacularfi   ha  fegoitata  1*  indole  i 
del  Sajfo   morto ,  cioè  fi  è   coagulata  a   falde  »  e  a  ;, 
fila  appunto  come  lui  ;  e  vi  fono  molti  pezzi ,  nei  -^ 
guali  la  grana  del  Ferro  ha  certe  quafi  fibre  velari,  T 
luir  andare  del  Talco ,  ma  metalliche  ;  finalmente  ve  ! 
ne  fono  dei  pezzi ,  i  quali  a  cagione  di  quelli  trat*  i 
ti  Talcofi ^    a  prima   vida  paiono    Lapis    Piombino %^ 
Perciò  in  Natura  deve  quella  vena  confiderarfi  per  \ 
una  ftcfla   e    medefima  cola ,  che   un   tal  maflb  di 
Saffo  morto  ^  entro  al  quale  è  rcllato  a  cafo  impri-  f 
gionato  ,  e  legato  il  fugo  Ferreo .  Ciò  volentieri  no*  ^ 
to  ,  perchè  molti  Filofofi  nello  fpicgare  la  generazio*  ^ 
ne  de'  Metalli,  hanno  l'uppollo  che  la  Natura  bab-  { 
bia  ponzato   e  ftentato  molto  a  fare  efli  Metalli  f 
quando  fi  vede  in  pratica ,  che  »  fenza  mifter  j  #  caoco 
è  coftato  a  lei  il  tare  un  pezzo  di  Ferro ,  che  uà 
pezzo  di  Sajfo  morto.  Si  noti  in  fecondo  luogo t che  ^ 
il  Ferro  in  quella  Miniera  è  un  materiale  originario  j 
e  primigenio,  o  vogliamo  dire  contemporaneo  alla  j 
materia  del  Saffo  morto  collituente  la  montagna  t  e  \ 
non  è  già  materiale  fecondano  o  parafitico ,  come  at  J 
cuns  vogliono  •  la  terzo  luogo  fi  può  c^ngetcarare  $ 

che 
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dke  del  Ferr9  in  qaefto  monte  ce  ne  iift  moltiflinio  t 
poiché  verifimilmence  quefta  depoiizione  di  fugo 
Ferrigno  fi  è  fatta  in  molti  luoghi,  ed  a  grandi 
|iazze  •  Finalmente  fi  conofce  non  eflere  Tempre  ve« 
IO,  che  i  monti  dove  fono  le  Miniere  fieno  fterilit 
■eotre  quefto  è  tatto  veftito  di  rigogUofiifimi  Ca* 

ligneti. 

Molti  pezzi  di  quefta  vena  di  Ferro  hanno  una 
{rana  fiUmentofa  »  quafi  fofle  compofta  di  minatifsi« 
m  peli  di  color  piombato ,  ma  luftranti  e.  pofti  a 
fiacere  :  tra  efsi  peli  fi  vedono  frequentifsime  tef« 
fUe,  o  faccette  ,o  fcagliettine  metalliche  >e  luftran* 
li, perlopiù  quadre  ,fimili  ai  luftrini  della  polvere  di 
Ferr0  talcofoche  viene  AM^^  Elba;  e  di  quefte  tefla- 
k  fé  ne  vedono  anche  nella  vena  più  denfat  ed 
«Biforme  di  foftanza . 

Vi  (boo  dei  pezzi  d*  ambedue  quefte  forte  di  ve- 
la» cioè  della  filamentofa»  e  della  denfa,  che  neir 
ìacemo  fono  gremiti  di  minute  cavernette  >  o  fpon* 
^fitè  fimili  a  quelle  del  pane  «  ripiene  d*  una  polve- 
re fimfsima ,  di  colore  di  terra  d' ombra  »  la  quale  e 
fbbzinne ,  o  un-  Xiroco  di  Marte  fattofi  natural- 
te  (enza  fuoco  »  fino  d*  avanti  che  la  vena  fofle 
dal  monte .  In  verità  doppo  che  e!la  è  ftara 
,  e  hdciata  fuori  efpofta  ali*  ingiurie  dell'  a- 
9  che  fono  mola  anni, ella  non  ha  patito  niente 
»  e  non  vi  fi  è  formata  fopra  ruggine  alcuna  ; 
h  vena  fi  mantiene  loftrante  e  pulita ,  come 
fé  fodè  fbta  cavata  li  giorno  avanti  •  Per  maggior 
di  qaefto,  oflervai  che  fopra  a  molti  pezzi 
nati  diverfi  gruppi  di  pianticine  di  Mufio ,  e 
f  «anceiievano  verdi  *  il  che  non  farebbe  feguito, 
h  T^ctpe  aveflèro  difciolta  io  ru^ne  caoftica  li 
fefeifiòe  deBa  vena  • 
Alni  pcx    di  qocftt  vena  fono  mefcoUti  ed  im- 

pa. 
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paftufl  di  Quarzo^  o  canjido,  o  cinto  di  ranciito , 
per  efTcre  Itnto  inznnparo  da  Croco  Ferrigno  •   EfTo 
Qusrzo  altera  notabilmente  la  denfiti ,  e  la  foftanza 
della  vena  nella  quale  fi  mefcola  ^  poiché  non  fi  è 
aggramato  in  vene  diftinte  e  andanti  i  come  nel  ri- 
manente Séijjo  morto;  ma  fi  è  impicciato  col  Sugo 
Ferreo^  ed  ha  ficco  un  padone   irregolare ,  forfè* 
perchè  la  forza  di  coac;ulo  net  Sugo  Perno  ^tr^  mol- 
to analoga  a  quella  del  Sugo  Quarzofo  •  Vi  ha  però 
dei  luoghi  dove  egli  fi  è  potato  raccogliere  in  mag* 
gior  copia  i  e  h  ha  formati  dei  Ventri  gemmati ,  con 
minucifsime  e  (yiiricore  (^ugliettine  di  Criftallo  di  mon^ 
te.   Ne  prefi  un  pozzetto*  dove  in  alcuni  luoghi  fi 
vede  la  pada  di  J2jfarzo  diftinta  in  fottili  vene  i  e 
ventri  gemmati  rotsigni  ;  in  nitri  ella  è  conftifa  col 
Ferro f  ed  ha  formate  delle  larghe  faccette  o  lami*, 
ne  ferree  full*  andare  di  quelle  »  che  fi  oflervano  in 
certa  miniera  di  Ferro  dcìv  Hlba  .  Vi  fono  altresì  me* 
fcoiati  parecchi  corpicciuoli  metallici ,  che  prefenta*  ' 
no  una  faccia  triangolare  perfetta ,  e  fembrano  pira*  . 
midi  di  quattro  facce  triangolari,  immerfe  per  la 
punta  dentro  alla  rimanente  palla  metallica.   Forfè* 
qucdc  piramidi  fono  gi'  ingemnmmenti  propri  e  ^e*  - 
nuini   del   Ferro ,  poiché  nella   raccolta  Mitbeltsnn 
confervo  una  forra  di  vena  di'Krrro  dell*  hVfrtf»  con 
lapilli  piramidali  di  tal  fatta ,  fvelti  i e  fenza  equivoco* 
Chi  fa  che  le  Teffule^  o  fcagUette  defcr.  a  car.  77« 
non  fieno  un*  embriont  di  quede  piramidi  ?  Final* 
mente  alcuni  pezzi  vi  trovai  ,  che  fembrano  di  pa*" 
fia  mccallica  tutta  andante  e  fimllare,  ma  eli*  ha  del- 
le vene  afTal  più  dure  che  il  reftnnte ,  forfè  per  il 
mefcuglio  fe^uitovi  di  Sughi  Quarzofi . 

Quanto  fia  ricca  quella  vena  t  noi  faprei  dire  »  poi* 
chò  non  ho  trovate  memorie  di  quanto  ella  rendf^ 
va  per  cento f  e  non  ho  né  praticai  né  comodo  da 

far* 


le  4dbn  prove.  Per  qnnco  pc4Ri  gì^iicifL 
ùq«3^csike  ofierruìooe,  etU  è  hccKiiMn» 
è  t  &  >ei  peni  pie  fiecen  ibeo  ptimMbxmà^ 
««•  Avw  pcetiD  e  ri£fucio«  fnrftpmmtàokk 
ikre  %*ene  dk  fert»  cbe  OMiiervo  «lei  ano  Me« 
roè»  dw  ella  è  émWsiou  a  ooeUi  di  ft^tet 
f  À  Vn^^Mii .  m  q:)eUt  ti  Pw^Mèerfef  ^  i  qeeUi 
iwdhffjr  Ili  Dsilràjprifé  »  ed  t  ipielU  di  ^riK 
e»  su  Wrftmummd  di  ivesi^di  •  Vero  è  obe  U 
Ma  mcm  lu  hdb^iiio  di  Miniere  di  fyrv'#^i%efK 
ifsum  eili  wmie  diU*  liblji  deU"  £/ik4  %  e  ^er« 
0«  dee  tec«r  cminrìg&i  »  le  qiieAe  6^m  itàce 

4  riefji— oart  i«  Fìrniu  ì  pecii  di  vena  die 

a  f  m  a riii ,  ae fco  herorno  eeo%clie  immi  è 

l%Tve,«it  ben5>i  di  Pimmi^%  tiTai  nefaeie» 

ita  di  Ttjfmìt^  o  fcag-liettuie  quadre  luAramit 

ytiucli^  ndftrre  al  Pimmlmm  fmfitcmlis  €mhh 

Sj^fi.  Set.  fiÈgn  iSo.  e«  4.   vi  è  Mefcolaro 

^ÈfÀr  Flnmrt»  e  vi  fono  delle  vene  dìij^iMrce^ 

I  téolibBO  qeeAo  pezio  dì  Pieaaèe  è  Aaea  cave« 

Sa  Maniera  del  Fnr0^  poicliè  era  fi  iRiorì  «k^ 

9  coi  pesai  di  FiTTè  »  e  ò  fa  coo^preodere  ^ 

i  Piaeahi  «o  ondile  è  ftato  oe  liqiiìdo 

foohto  coUa  pafta  ÉiiHCOia  di  ^,f#  «Mr« 

culla  qpaale  egli  fi  ^  dipoi  aco^iaco ,  e 

ihdaco  Tecoodo  b  fua^  propria  nann  %  Ci  fa  al* 

CLMigemiiare ,  che  q^jefim  Mànieni  di  Sìszzrmà 

nette  di  e&re  efaminara  eoeciuaiente  «  per 

re  sé  fé  ne  poceiTe  rìcarare  nocahile  guadagno  » 

«nra»  e  col  Pi%mh$  onirameiNe^  fé  eoo  eoo* 

il  craerla  aperta  per  il  Ferr$  folameete  • 

Kìaogo  che  qoeAe  Miniere  di  Ftww^  tdKStezsf» 

^00  Boho  ùiHk  a  c|MUe  die  fi  ncooofcooo 

Jfrr£i  dieiro  a  Mmauri^  ddcr.  a  car.  6t*  del 


9ù  UiHì  Bt  A    DI    PIRtO 

T»  III.  anziché  in  quelle  di  Stazzema  fono  per  di 
fuori  dei  gemicivi  d*  acqua, che  lafcia  un*  incroftatu- 
ra  ranciata ,  come  l'ulla  Merfa  ,  e  veri b  Boccbeggis» 
ma .  La  pietra  però  della  Alerfs  (i  fende  come  la 
Lavagna  ,  e  non  è  Saffo  morto  come  qui  • 

Mi  dtflero  alcuni  del  paefe  t  che  pochi  anni  fono 
un  Frate  Agoftiniano  faceva  cavare  quella  Miniera; 
che  vivono  tutt*ora  delle  perfone  di  Stazs^mé  $  che 
ci  hanno  lavorato  ;  che  vi  era  Capomaeftro  uno 
detto  per  foprannome  //  Matfironf;  e  che  fi  porta- 
va la  vena  a  fondere  più  in  bafTo  vicino  gìCMrJoJi. 
Alcuni  mi  diflero  >  che  il  Frate  ci  fece  buon  guada* 

f;no ,  e  poi  fparì ,  fenza  che  fi  fapefle  più  nulla  di 
ui,  e  per  mancanza  di  direttore  fu  fmelTa  la  cava* 
Altri  mi  difTero  che  era  ftaca  fmeiTa  ad  iftanza  de' 
Miniftrì  della  Magona  del  Ferro ,  alla  quale  era  di 
pregiudizio . 

Poco  fotte  a  queda  Miniera ,  verfo  Levante  »fo* 
pra  il  fiume  del  Cardojo  »  è  una  cava  di  Marmo  Mi* 
ftio  brecciato  di  varj  colori  t  ma  nella  palla  del  qua- 
le predomina  il  color  roflò.  Si  vedet  che  antica- 
mente vi  è  llflto  cavato  molto»  e  vi  fono  grandi 
faldezze,  cioè  grolli  e  larghi  filoni  di  Marmo  t  ma 
ficcome  ei  riefce  un  poco  duro  a  lavorarfi»  e  cava- 
to che  Ila  crepa  facilmente»  e  fa  de*  peli»  forfè  a 
cagione  d*  avere  per  entro  mefcolata  della  terra  »  è 
finta  abbandonata  la  cava»  la  ouale  andava  a  conto 
del  Signor  Dottor  Fortini  di  òeravezza. 

Intorno  alle  Miniere  del  Ferro  f  olTervai  le  fé- 
guenti  piante 

Gentsana  Afclepiadis  folio  »  flore  eaeruleo  ohlongo , 
interna  parte  punéfis  faturatioribus  afperfo . 

Acer  Platanoides^Inft.  R.  H.  6i$.  \ 

Polipo  di  oides  defcr.  a  car.  196.  dei  T.  L 

Nel 


ErioB  èeicr«  fopca  a  ca  •  $7. 

Utat  Ur/e  Cbf.  flr/«  <   ;.  Al  tf  ^    Qtefta 

CTtuf  J^Or/i»,  •  FSrr  /idSn  <  coccoie 

te^tugiofe»  hgnatffime  si  gt     1  :  i 
oQ  irolencim  »  e  le  cMania  p       1  come 

«xò  il  C^fdfiwm  dt  Pkm  •  j      .  zio. 

Origmmm  fdàm  €mplim    ,/      'a 

OrtfiMMii  yìnrMr   iwi^  j  S  ^om 

SerpiUnm  faiàis  Citri  $Are  C.  9.  Fn».  220»  I»fi. 
1*  ff»  197*   abboivkncìffimo  da  per  coct^. 

Cbammdrjs  frwcic^fi  ^Ivefirisy  Métijpif  ffdÌ0  viriM 
f^9r9^  flMre  fidUiUez  a» Cèamaeérjs dtiok. a. FUr^ 

CamuUfufirmm  fimtfe  a  qoello  defcr.  a  car.  4S9L 
dei  T.  IlL  na  Te  Q^  è  di  qaelio  di  fiore  rodo  »  eoa 
eoe  macchtetiiiTe  color  d'oro  aella  bocca;  e  Te  a* 
è  (fi  qoello  di  fior  bianco» col  labro  mieehore  mac- 
c^BiT^  (fi  roflb  « 

AàrQtiomm  coinè  quello  defcr.  a  car.  4ijpL   del 

T.  ni. 

Mynfatis  Alpimm  pwmiU  repetis ,  faHis  trevibms  éid 

tuargimes  fummk  atm  csult  pU(tfU ,  flwt  mòmfad^ 
JUck.  H.  Fior.  pag.  66.  at  7. 

Dejaiziùwe  Mie  Csm  it?  Mififj ,  e  ietU  Brecce 

éb  SiftKszeittAm 

r\Oppo  pranzo  m*  ìncasuBifxai  Terfo  Settivezza  > 
^^  ma  prima  toÌH  vedere  le  cave  de*  iameA  Mìfij 
detti  comonemente  (fi  SewwsezzM ,  perdtè  i  Mercao* 
ti  di  effi  abitano  in  Seneoezza  •  ESè  cave  fono  nel- 
la din^aca  pencSce  dei  monte  di  Siazsemé  ,tra  Alea- 
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zogiorno  e  Ponente»  e  rìefcono  Ail  Botro  o  Canali 
iicUe  MuUua^t  accefa  la  ripidezza  Jei  monte  t  fi  tan- 
no sd'Ucciolare  al  bado  i  ^ei^zidi  Manno  cavati  » 
fopra  d*  uno  fcaiicodi  Icappiole,  appunto  come  alla 
Coi  foli  na.  N'tifi  che  i  filoni  di  quefta  pendice  fono 
ine  inaci  colla  tentata  più  alca  ch^  guarda  Mez« 
zogiorno ,  e  la  più  bada   fi  profonda  verio  Grecale* 

Scendendo  adunque  da  Stazzema^  fi  trova  prima 
una  pendice  di  monte  di  Marmo  bianco  venato  di  ne- 
ro  ,  dirupata  qu.ifi  a  perpendicolo,  lotto  delia  quaie 
fono  le  cave  dei  Marmo  MéJl:o detto  di  Seravezza. 
Elle  fono  molte ,  nia  non  beile  né  grandi  come 
quelle  di  tiejble ,  anzi  funo  buclie  poco  profondCf 
(cavate  qua  e  là  a  capriccio  dei  lavoranti»  i  quali 
in  confeguenza  fciattano  molto  e  belliflimo  Marmo ^ 
si  elle  non  farebbero  fé  feguitadero  d'accordo  il 
tratto  del  filone  •  che  è  uno  folo,  altoquafi  un  brac* 
ciò  e  mezzo.  Sopì  a  di  ciVo  fono  parecchi  filoni  di 
Marmo  bianco ^  ma  vetrino  e  non  buono  per  lavo* 
ri,  e  perciò  difprez7ac(). 

Sotto  al  filone  ilei  Miftio  fono  i  filoni  delie  Bnt^ 
ce  più  belle  di  Stazzcma  ^  dette  ancor*  efie  coma- 
nemente  Brecce  di  Seravezza .  Efla  Breccia  è  ufi 
Marmo  9  che  pare  compollo  di  tanti  l'afiuoli  di  mar- 
mo bianco  lattato  angolari  e  non  fcantonati  ,di  di* 
verfa  grandezza,  legati  ed  impietriti  in  pafla  di  co- 
lore  tra  il  toffijt^no  ed  il  nero ,  che  fanno  un  bellif* 
fimo  vedt^re.  Vi  hn  dti  filoni  ne*  quali  la  paftapie- 
trofa  ha  un  colore  rodo  chiaro  e  vago ,  e  queftt 
è  la  più  bella  >  e  p.ù  (limata ,  ma  più  rara  •  Vana 
altresì  in  uno  (leffo  filone  il  colore  »  e  la  foftanzi 
della  pafta  ,  cb^  imprigiona  i  faduoli  candidi»  poi* 
che  vi  fi  trova  della  tintura  di  Verderame  9  o  Vef" 
de  montano  nativo  ;  vi  fono  fpedb  delle  fottili  e  tor-* 
tuoic  laAiine  »  e  falde  di  Talco  argentino ,  che  fanoa 

un 


9  1      S   T  il  S   7   1  M  4  •  t}' 

lUI  ciTìgiD,  comr  cri  Su /fu  wDrTù^t  òcì  f&fTiiùU, 
ire  Bì  cmndiii  che  {ùtìo  i  pia  ,  vi  f^  ne  rrnva 
cQb  xici  gialli  «  dti  vtrdo^noij  »  dH  rc^fS  ,  dei  ctr* 
cmit  dci  pivcmiTu  ec  Vi  fi  trcvafio  cAn càccia 
Si  cufat^  di  Man  alita  /TOri»  m-n^ra  .  dc^i  c:.;;:;itt- 
,  e  ùcìùù  \CTìt  ài  Ojàarzb  dtrrù  Caludin^L  ,  4  c::.ali 
fptaccjono  w  li  v  o  i  s  a  ti ,  pe  :  i.  h  t  ti  re  i  i  r..>  li  ìi^»t  r* 
ac  delie  Lt&re.  Di  elTi  Brrui/t  \t  n'e  :tt'.h  ©•• 
roiii,e  por  Di  j  tri  cn  fiifji^io  e  i'iirfù  ,  e  le  c/è 

qikelia  cke  ch-sxn:»:.  mèda  ^  li  qaiie  méiiA  dei 
rir ,  e  iierzi  eoa  fiCiiui. 

Syrro  a,/  iiltiioc»  £-cne  di  BriuJa^  fi  niTLiri  il 
lornrt  bianib  instile  ^  de.  q;^i!e  %<^ri'^/7i,lmerj!e  ^e 
e  lEnaar^  moln  £  jn: ,  nsi  oaa  C  pofli^fto  'J:1:!i- 
nere»  parche  ibao  ricc^perti  dille  Ccx-y^-e  ilt\  e  et- 
e.  per  firti  ibpit  fdrjcci^lire  le  Brnif  ci\iie . 

Srfa:rani&  1  !ce:ìdere  per  qualche  triitL)  d;  q-e- 
L  icfiJOcLi  d:  -cix^  e ,  fi  p^'^e  il  ttitÈx^^iUu  fi* 
uoe  i  Marat»  MjJIìù  ,  leito  1  Filtra  ifì  GranJniM^ 
\  futmt  Ba^Àstè  »  àk\  q-ax.e  fa  ciwaci  li  grfcii  Ca- 
uiu;a9  dbe  £  leie  ro!ti  e  ddeCi  fu^i  p«siu  di  S. 
iCjbco  ó  Firenze .  E£c  £J^oe  è  !.i;i«}L.i!Saio ,  riirta 
nisDOr»  t2td,  per  qa^fìto  ai  ptrve  •  iti  brtccii  » 
dti  £uda  deLi  wiic^h.i  caic/i  «  corsie  fi  wede  in 
fìi  Ccùocna  •  DaJLi  lezdciie  che  \\  re^i  pfeTecre* 
user,  £  cj:àJi,àLc/t  che  %i  è  éito  civica  mtMa  Mi* 
XI, poiché  cCcre  alli  oorKiLiu  C^lvoci»  credo  che 
;:  j|ii£  £a  tSjti  cavati  l'oche  q.e  li  ii  S  Fé  :ce  :a 
'ajai.c  le  <f:;Le  Gcjje  de-z  P.iiudiS  Min*  Sgr- 
ida, je  Cc*o*iQe  dei  Ow-;>  e  i  Tiberriiccu  de!  D^o- 
ia,  ©tre  i  afi£jajct  perù  cLc^.i^c^e  fi  vcicsrìo  in 
jjm  *a  Firem^  ed  io  a^cri  fifa  •  Eri  Sito  iifcji- 
a  «a  jrcfi^^so  putfou  di  <^fvO  Métm4^  fytfc  per 
3fs:rac  SAaCcIooaa  coaip£gi:i  di  qiiejii  dì  S.  \fir- 

a,  a^t  od  ia^c  Tcfcivizjiofie  iLeao  ad  eflb,  hi^- 
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no  vuotato  unto  il  monte  $  che  la  vplta  della  c«i 
ha  ceduto,  e  gravitando  irregolarmente  fui  prifmi 
r  ha  fatto  crepare  quaH  a  mezzo  da  capo  a  fondo 
ficchè  la  Colonna  non  vi  fi  può  più  cavare  »  anzìch 
nel  pezzo  di  macchia  più  bella  •  avevano  fatto  poc 
avanti  una  vada  buca,  per  cavarne  un  gran  maiTel 
lo  (la  farne  tavole  • 

Sotto  al  Filoni  del  Grandma  fono  de*  filoni  di  dif 
ferenti  e  belle  Brecce ,  traile  quali  ne  è  una  di  faf 
fuoli  bianchi  minuti»  legati  in  pafla  roflVi  e  livida* 

Notifi  che  tra  un  filone  e  T  altro  di  tutti  i  Mar 
mi  di  aucdo  monte  »  non  è  tìlciitìTramezzuolo  fOCuP 
i uccio  d  altra  pietra ,  o  di  terra  »  neppure  tra  on  maf 
fo  e  r  altro  de*  componenti  un  meaefimo  filone.  EiB 
madi  fono  grandifiimi ,  pofati  »  e  fitaati  uno  accanto 
air  alerò .  Solamente  (otto  alle  cave  del  Mijlio  dcfcr 
a  e.  82.  oflervai  un  fuolo  fotrile  di  certa  terra  afli 
pcfante»  di  colore  piombino  »  (juafi  untuofa  come  ti 
Ci  moli  a . 

Nel  monte  che  refta  dirimpetto  a  quefto  di  Staz* 
zema  >  e  di  là  dal  Canale  delle  Mulina ,  fono  alqaan- 
te  cave  di  Mijlj  e  di  Brecce ,  i  filoni  de*  quali  Mar- 
mi »  feguitano  la  medefima  direzione  da  Mezzogior 
no  a  Grecale»  che  quelli  del  monte  di  Stazzema^t 
fanno  chiaramente  conofcere ,  che  quefti  due  monti 
erano  una  fola  medefima  e  continuata  pendice  di 
montagna,  sbarrata  dipoi  e  tagliata  perla  violenza 
deir  acque  del  Canale  delle  Mulina .  Traile  cave  de' 
Marmi  di  aucfto  monte  dirimpetto  a  Stazzema  #  fo- 
no le  più  famofe  quelle  del  Fomento ,  e  del  Fonte* 
fleto  ^  donde  Ci  cava  quel  Miftio  di  Seravezza^  che 
nella  fua  macchia  ha  molto  pavonazzo,  e  dalla  fimi- 
litudine  col  Marmo  Africano ,  Il  chiama  Affrìeano  di 
Seravezza\  ma  è  un  poco  crudo  ft  cre^a  con  faci* 
liti:  vi  fono  anche  \\Mifiio  detto  ViferinOf  e  quel 

lo 


]tt  éeooi  Per^kÌM9  ^  dil  colore  che  preJocxiiaa  sei* 
'hkt .  Vero  è  che  th^ce  Li  grao  ripidezza  • 
del  sioace,  e  iLicre   la  tcoiaocii  e  coocnria 

ÌDCunasioae  de'  £ìcm,  con  vi  h  poòcno  tire  efca* 
cosi  gràodì  »  come  celi'  cppcflo  oioace  di 


••' ^♦-  -fi» 


la  manto  alla  fbrau:  ione  del  Mi^i9  >  noo  fb  co» 
£t  pcBiaciiB.  B  lenibra  eBere  àazo  in  ch^ìoe  a::a 
Niig,hjgfii  £  pa:Sa  dì  A  biaoco ,  n^LU  qsaTe  U 

ediaza{[  diserti  Cicchi  kì^:mL::ì^ 
Firrign  ,  e  diverfe  terre  ,  ìniìeaie 
de'iiiglù  Sf^^fi^  Qi  zsJSr  TéiL'iji  ec  Fictc£i 
jak  a  coagolo  caoo  an  ' ,  fecondo  i*  ìndole  del 
Mmram  predooùance*  ti  lie  •  fbmuti  i  fileni  del 
Mfim  qjaafi  czoi  aodan  ,  ve  ì ,  aucchlaó ,  e  pcz* 
bq£  i&vcrfi colori , na  palmeate  di  rollo, del 

<pue  ve  ne  è  cnoa  la  icala  cHe  fi  pofia  ooi  deSde* 
lave»  dal  carsLàno  al  fegacofo  •  Le  sfumarure,  e  le 
ffynrflToai  gradiate  de*  colori ,  fono  qaeLIe  che  taa- 
2  BJggior  pregio  di  qrzefto  beiriSmo  Marmo  , 
^nle  gueteopori  pia  maraviglie!!  efpcfli  alpob» 
ao.ibno  iFiIatlri  deUa  Ghìe. a  della  SS.  Anaoozìa* 
u&  Firenze.  Nel  FiU  JìL  GrjmJscs  veraaecre 
il  bianco ,  m:  vi  fono  certe  euedofe  re* 
roSe  chiare  9  che  ^j  dinoo  grazia .  Qtieilo  del 
2aae  pcA  alto  è  attai  più  ts^o  ,  parccolarmeace  qnan* 
Ci  ai  Bezzo  a*  gruppi  di  i3acch.e  ha  àfì  didui  ^  o 
veneri  grmmifi  di  Spato  trafjirenre.  E*  iapcfllbile 
i  Pipare  idea  di  qoeft  i  I  Moroxo  ,  daHe  piccole 
>iBftre  che  fi  mandano  t  ri  per  i  Mtzleì .  poiché  egU 
è  riTD  vario  »  che  non  ii  paò  cancierizzare  fex2noa« 
che  m  grandi  tavote . 
ISÉ  aalagevole  impri  i  i  il  difcorrere  faDa  {or- 
delle  Brecce .  Elie  mi  fembrano  eSere  ftare 
on  (ediaiento  -o  Uzzo  ii  piila  di  ii/Ta  mar- 

Fr 
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fo  ,  nel  quale  fofTero  mr^jolntc  mnlri(Tinie  zolle  di 
pflflii  mnrmdrof»  cinrlrln  .  ()  che  qucfte  zolle  ci  ve« 
iiidcro  un  poco  Toelette ,  n  che  fi  nno'JafVcro  in  pie* 
tra  più  predo  che  l.i  pifl,!  di  S^ff'f  wortB  ,  elle  non 
Ftinino  nrr(jtitc  o  Icantonirc ,  nn/i  miintengono  t  lo- 
ro  nnproli,  e  le  loro  coflulc*  t.ii^lienri .  (.he  elle  però 
non  follerò  nvnnti  al  foiniirri  della  Breccia  perfet- 
t.imentc  inipicttire  ,lo  deduco  dnl  vedere  »  che  tnolttf 
di  loro  fono  rcd.ite  o  in  tutro,  o  in  parte  inzuppi- 
te  e  tinte  di  roUifMio  ,  o  di  fcuro  ,  d^ill'  ildiflcente  pf 
fl.i  di  Stifl'u  f/torto  9  iiniìropniTti  di  foghi  minemliie 
unfl  cofa  fìniilc  nf}t,ii  nel  rerJ^  A^uicn  a  c»  )12«  del 
T.  I.  Ncir  ncc.ij»l.arfi  poi  In  palLi  di  SalJo  morto^  fi 
è  venuto  a  forrnnr  rntto  il  compcdU'  della  pietfi, 
li  quale  nel  lnvor.ir»a  itfalda  ,  e  fvf*rz'i  fecondo  i  tratti 
delle  lamine   tolcofe  del  mrdéfìnio  Safjo  morto» 

Norifl  che  in  tutte  le  brioche  \\q\V  Alpe  della  Pé' 
nìn  abbonda  il  Mttrwu  binncr» ,  o  Aatuario  »  o  veni* 
to  di  nero;  m;i  iMAlif/io^e  delie  Hrecce  non  fé  ne 
trova  altrove  che  in  (jiicfti  (tue  monti ,  ed  in  quello  di 
I.^vff'Jhtfìì  .  NcMi  è  che  alla  Natura  niancAffe  la  pi* 
fta  di  Manno  I^ianco  per  fare  il  Miftio ,  e  le  BreC' 
ce  9  ma  di  rado  e  poche  volte  dovette  darfi  la  com« 
binazione  ,  che  vi  fodero  nel  modefimo  tempo  por- 
tati d'altronde  tutti  gli  nitri  fughi  neceflarj  per  fi- 
fe il  comporto. 

E'igooto  il  primo  tcmtio  nrl  quale  fi  principiird* 
no  a  (cavare  t^li  fpccie  di  Mnrmi  di  quefli  monti  i 
e  non  fo  fé  Sfrahonr  '  difcorrendo  del  Marmo  vario 
di  co^)re  dc^  Monti  I,unefi[i  ,  intenda  de'noftri  Mi» 
ft)  .  Le  C'.olonnc  del  Duomo  dr  Ptetrajanta  fanno  ve- 
dere ,  che  fino  del  Secolo  XIV.  fi  cavavano  )  Miftji 
ma  comunemente  la  gloria  d'averli  fatti  cavare  pri- 
ma d' ogn'  Altro ,  fi  da  al  Granduca  Co/imo  /.  Traili 

rche- 
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$0  Cévsii  •  A  auffto  propofito  il  Gràudtué  CQ/lmp  Mf' 
J€  0  un9  €be  aicfva  »  comf  fi  fari  a  condum  sì  gttm 
Guglie  ì  Egli  fifpofi  f  penfismo  prima  si  Cévsrlé ,  # 
poi  al  coadurla  a  Ftrenzf  • 

Viaggio  dalli  Cavi  de*  Miftj  a  Siravezza. 

COcco  t  e  d*  incorno  alle  cave  de*  Mift'j  »  nafcono  in 
^  getti  copia  le  feguenci  Piante  t 

Lingua  Cervina  jiliis  coftaf  iunafiiniihut  Inft.  tL» 
H.  545. 

Rufa  filvefiris ,  foliis  fenuiter  lacinìaiis  »  lohis  ra- 
riorihus  pr  bnvìorihus  •  flore  luieo  ^  peialis  angufiis  • 
ad  marginem  villis  longioribus  praeditii  Miib*  H 
Fior*  pag.  i68.  0.  |. 

Cramen  folio  lunceo  fenuìffimo  •  .  •  • 

Tstbymalus  fruticofus  Jempervirens  defcr.  t  e.  %!%• 
del  T.  L  Qui  lo  chiamano  £ri^/i  Lazza  ^t  fé  oe  fer- 
vono per  avvelenare  i  Pefci»  ma  è  proibito  dalle 
Leggi  il  farlo. 

Campanula  f oliti  imis  Violae ,  fuperioribas  Perfiti 
fubafperis ,  caule  laevi  »  flore  magno  violaao  »  ealyds 
fquamis  non  reflexìs  • 

Lotus  exignUf  flore  luteo  pallente. 

Rbapontisum  foliis  laciniati s  .  •  •  • 

Soddisfatto  che  idi  fui  in  quelle  oilervaxtont ,  ed 
avvictnandofì  la  fera»  mi  medi  in  viaggio  per  i^- 
ravezza  •  La  ftrada  oflai  comoda  e  carreggiarle  co- 
mincia appunto  fotco  air  ultime  cave  di  Brecce  f  ed 
è  ftata  fatta  principalmente  per  il  comodo  trtCpono 
de*  Marmi  fa  i  Carri  fino  alla  Marina  •  Ella  è  cdu* 
dotta  fempre  fulla  riva  del  canale»  e  per  la  maggior* 
parte  fcavata  a  fona  di  fcarpciio  »  in  mafli  prima  di 
Marmo  bianco^  poi  di  Saffo  morto  che  prcdomtoa  in 
qucftc  pendici.  Dal  millefimo  che  fi  vede  iacifo  io 

una    . 
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▼afta  fezione  di  maATo  »  può  dedurfi  che  effà 
fii  ftaca  fitta  fino  del  1564.  In  quanto  alla 
SEMI  (joloonz  di  S.  Marco  »  non  (aprei  dire  fé  ella 
fa  fiata  ftralcicata  con  diverfi  ordinghi  per  quefta 
iiada  9  poiché  vi  fono  certe  curvità ,  e  voltate  troppo 
Irette  e  corte,  e  piuttofto  crederei  che  fopra  vaili 
federi  foflc  fiata  condotta  per  il  Canale  di  Seravez- 
ta  •  Nel  tratto  di  ftrada  che  reila  fotto  alle  cave  «  of- 
fienrai  akani  filoni  di  Marmo  bianco,  con  grandi  va- 
ae  di  Qjfsrz9  bianco  «  aflai  più  dure  di  eflo  Marmo  ^ 
t  che  lo  rendono  inutile  per  i  lavori  • 

U  monte  di  Stazzema  dove  fono  le  cave  de'  Mi- 
ftj  e  deUe  Brecce  >  forma  un  angolo  acuto  appunto 
atta  eonfluente  del  Carnale  delle  Mulina^  con  quello 
dd  Ckr^a/à. Quivi  alla  detta  confluente  «vedonfi  le 
lovine  dell'  edifizio  per  confettare  il  Vetriolo ,  di  cui 
prierd  piò  abbafTo . 

Da  cua  confluente  in  giù,  fino  a  Rofina^  il  fiume 
i  chiasia  Camole  di  Stazzema ,  e  da  Rofina  dove  ri* 
oeve  ilCaa^  di  Terrimca^&ao  a  Sìazzema  ^fi  chia- 
M  Cernale  di  Rofina  o  delP  Argentiera  :  a  Stazzema 
xiceve  il  Carnale  di  Rimagno ,  e  di  lì  fino  a*  Paduli 
dove  fi  perde  ,  fi  chiama  Canale  di  Seravezza .  Dall' 
aagolo  del  monte  di  Stazzema  fino  alla  foce  di  Cor^ 
vaia  »  egli  pafla  per  un  foflbne ,  o  valle  aogufiiffiaia  , 
ioctaoTa  9  con  ripe  o  pendici  fcofcefe ,  coperte  di  Ca* 
ftagneci  »  con  poche  terre  campie  nel  più  bofib ,  e  con 
ipdle  cafe  lungo  la  ftrada  •  L' acqua  è  rattennta  da 
freqoead  fteccaie»  per  ufo  di  diverfi  edifiz)-  e  pe- 
Itone  9  non  intorbida  qnafi  mai  ;  porta  poca  reni 
bianca,  che  è  tritume  di  Marmo,  e  tenera,  ficchè 
.lOB  è  buona  per  fegare  i  Alarmi  ;  porca  altresì  po^* 
€1  fabbia9  ma  piuttofto-de'groffi  ciotto^.  Egli  ftenb 
iena  dubbio  fi  è  tagliata  ed  aperta  quefia  ftrsch  ,  in 
hoffi  tratto  di  Secoli;  rodendo  la  pendice  ddl]^ 
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montagna  »  formata  tutta  di  viftì  fìbni  ondofi  e  cor^- 
tuofi  di  Saffo  morto  ^  inclinati  colia  tciVata  più  alta 
che  gu;ir'.l:i  Mezzogiorno,  e  colla  più  profonda  di- 
retta a  Trainonrnna  ;  e  le  tefUte  di  eflì  filoni  pan- 
tualmence  corriip^indenti  dall'  una  e  dall'  altra  pendice 
della  valie  ,  lo  d  modrano  ad  evide'iza  . 

Quafi  a  mezr.a  ftrada  fi  trova  R^ftna^  Villaggio 
colia  Dogana^  di  cui  parlerei  in  altro  luoM.  Avvi- 
cinandomi poi  a  Seravezza  ^  veddi  a  mano  finiftra  del- 
la ftrada  un  groiFo  maflb  di  Saffo  morto ,  che  finifce  \ 
nel  fiume .  Sopra  di  quefto  mad'o  è  una  baie  di  Mar- 
mo bianco»  coir  arme  della  SereniCsima  Granduchef- 
fa  Criftina  di  Lorena ,  e  Copra  di  efl^  è  una  Statua 
dtPefce:  nella  bafe  fi  legge  la  feguente  Ifcrìzìone. 
La  Ser.  Criftina  Lotoringa  Granducheffa  preje  /otto 
guefto  maflo  una  Trota  di  libbre XI il.  i*  A.  i<o).Una 
Itatua  di  Pefce  compagna  a  quefta  »  ma  fenza  alcuna 
Ifcrizione»  è  full' architrave  deirornato  della  Cifter- 
na  nel  Cortile  del  Regio  Palazzo  di  ^eravezza  .\]nt 
(lama  d*  un  Pefce  è  qualche  cofa  di  bizzarro  »  e  non 
fo  f<B  ffli  Antiauar)  ne  abbiano  regidrnta  una  fimile'^ 
Il  pe(o  di  13.  libbre  nelle  Trote  de*  noftri  paefi  >  cer* 
tamente  è  cofa  prodigiofa  e  degna  di  memoria  »  poi-' 
che  per  quanto  ho  intefo  dire  ,og<jrid)  non  fé  ne  pe» 
fcano  delle  più  grofi'e  che  d*ii.  libbre* 

Le  Trote  di  quedi  paefi  lono  di  due  forte, -j 
quanto  mi  fu  fuppofto  ,  cioè  una  fpruzzata  nelia  grò 
pa  di  macchioline  rofle  come  gocciole  di  fangue» 
l'altra»  che  crefce  più  della  prima,  con  macch 
rofle  larghe  »  fimih  a  ditate  di  (angue  '  * 
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DefiriziùMe  di  Sersvtzzd^ 

nezza  è  aoa  grofli  Terrt  divHj  In  BùTffM 
csset  io  piano ,  perìcpìà         conAntnie  del  fia« 


Ile  Tteae  da  R^fima ,  eoo  »  àrf^  fUm^gw^  f  ehe 
?  1  nuoo  deftra  dt  ìVmr    .  rrt .  EUi  è  pre^* 

neote  fmanrellict ,  mt  a  t  era  aoca  di 

I  Caftellaoe ,  e  ce  reftan  pse  ixMmtnte  doe 
i ,  che  una  coodoce  a  d  yaia^  v  akrt  a  fietr^^ 
r  •  La  pie  aotìca  meoiorsa  die  io  ee  abbia  tra» 
9  è  delT  Anoo  1 1  f^.  4.  i^c'e.  Febr.  Ind.  )»ui  oofl 
ipecora  prodotta  nel  ProcdTcy  ri^oirr  Alhigm ,  dO' 

di*  Opera  di  G10.  Unf»ni9  imimlaia  Jllm^rtmmm 
9t  VHriwm  TdMse ,  è  iociìfa  ta  r»)e  «sa  l>f Uà  ed 
iiEiBa  vedaa  di  SerMvtzzs ,  e  deSa  VdU  /r  £/- 
■a ,  co!le  cave  deJ  Bsrdigih ,  e  de*  Marmi  della 
riZ# ,  coir  erronea  iontolarioae  Lmenfiiim  Lafiii^ 
'  mthiliffifBé  if  9arh  mgrmvre  reftrtae ,  fr^/f/f  Jf^^- 
0  é&  CMrréU's  iiS^f  delineati v .  Li  ClueCa  Matri- 
al  txtxilo  di  frimriB  pdedìcata  a  J.  Lmrem^  «  è  aoi- 
dia ,  a  tre  oarate  ,  niùhtìzttt  ;;wi  modernameo* 
dr  amica .  la  itna  cujtantta  else  nefce  fulla  ftra- 
fe  nnrata  ona  laftra  di  Manno,  ia  cni  £  l^gg^ 
ratteri  aaticlii  pia  che  la  CHiefa  :  -  .  .  «  t^nfecrs- 
f  in  die  K^ewéiérrnm  Nwemhris ,  ad  bùmpretM  Sam^ 
fm  Apefiàlormm  Simtmij  c'  JaéUe  ^  if  S.  Agisse 
tifii .  Nella  ica£i»a£a  delia  porrà  del  fisnoo^  fcRid 
e  io  tuio  fciltoo  le  ftgaemi  ;>aroie  :  Hot  9jms  fa* 
\  rfi  ttmpure . . .  wurgtufM  per  Magifirtrm  Brromr* 
m  cr  fami, . ..  rnifvic»  à  temf»vrt  D-  Lt«ar  de  FU- 
'iat^o'i.  Tarn»  dentro ,  che  faori  elf  è «aofco ric- 
i  11^90  de!  pacfe  Le  Colonne  foco  x9«i  graa- 
&  Marmo  Inanco  i^enato ,  fiaùle  a  <|acfio  de* 
m  ad  Tuìpt-  '-•  Bmijhri9  di  fifa.  Aj^fi  Akari 


fono  belliflime  Colonne  di  Miftj  ,  e  di  Brecce .  Nel 
Paliotto  deir  Altare  del  SS.  Sagramenco  fono  certe 
vagbiflime  formelle  di  Miftio  ^  o  Broccatello  di  Levi* 
gitani  ;  vi  fono  dae  rombi  d' una  belUflima  Lumachel' 
la  del  Regno  di  tfapoli  »  e  ceree  formelle  di  Miftio 
Perficbino  di  Stazzema  mirabile.  In  quella  meded- 
ma  Cappella  fono  due  porticine  di  Bardiglio  »  una 
delle  quali  è  di  colore  chiaro  o  sbiadato  t  T  altra  è 
di  colore  cupo  molto  bello .  Anche  in  qoefta  Ghie- 
fa,  oltre  al  Fonte  BatteHmale  è  un  altro  pozzetto  t 
o  pilone  per  benedirvi  1*  acqua  nel  Sabato  Santo. 

Gli  abitanti  del  paefe  perlopiù  fono  ricchi  t  o  bc- 
oeftanti»  a  cagione  principalmente  del  traffico  che 
ftnno  di  Marmi  ;  perciò  molte  delle  cafe  della  Ter- 
ra fono  Palazzi  di  Marmo  affai  belli ,  e  ben*  inteii  • 
Vi  fono  in  quella  Terra  molte  comodità  >  e  delizie, 
e  per  fino  vi  è  una  Bottega  di  Caffè  »  dove  d  tro« 
▼A  femore  buona  converfnzione .  Vicino  a  Seravez* 
za ,  e  mir  altra  parte  del  fiume ,  è  un  bel  Palazzo  del 
noftro  Auguflimmo Sovrano t fabbricato auafi  tuttodì 
Marmi  ^  fituato  però  a  bacio  t  in  un*anguUiflimo  ripia* 
no  tra  il  fiume  »  e  la  radice  del  monte .  Ei  fu  tali* 
bricato^  da  Co/imo  /.  allora  folamente  Duca  di  Firen» 
ze  e  di  Siena  »  conforme  apparifce  da  un'  Ifcrizione 
che  è  fuUa  porta  corrifpondente  nel  Giardino .  Ea« 
ero  al  Palazzo  non  vi  è  altro, di  notabile»  fennonchè 
nella  Sala  una  lunghiflima  taVola  d' un  folo  maifello 
di  Mijlio  di  Stazzema  >  la  quale  credo  fia  delle  mag- 
giori che  fi  poflano  pretendere  da  qualunque  fotta 
di  Marmo,  lo  credo  che  ella  fia  ftau  fegata  AmXFU 
Ione  bandito ,  e  forfè  dal  maffello  medefimo  che  la 
Colonna  di  S.  Marco  ;  poiché  non  fo  fé  fuori  di  qae« 
fio  filone  ve  ne  fia  altro ,  da  poterne  cavsrt  un  la* 
ftrone  cosi  fmifurato  •  Vero  è  che  la  macchtt  è  af* 
fai  pi  A  bella  e  fcherzofa  che  nella  Colonna  ^int  pò- 

treb« 
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3tB  jszzmxfi  poesia ,  cdl  mtwsat^  Caianm  fwtt  ^  Jk 

éff'àrngaSb»  arEzaao  tini  TAHivTrJ^y^tà  ìì  Mmwm  dk* 
manei  fipm  «  na  taxx^  if^ìkle  e  orqp^caure  %  cerne  & 
^lEc  b)csasa «o  coilicdùai •  La  patta  è  edor  d^  Aw^^ 
r^'^  ina  le  &cce  fooo  mete  icfadiicìate  di  gaUaftro^ 
e  Vu  dbsEi  ceree  inscchioUae  f^"*  aoiare  deiJe  J>m« 

Mimere  di  Féi  di  RiwugM. 

T  OaeS  21.  Ottobre»  and»  a  Tcdere  le  cave  de  i 
^  Mtrwù  di  Scrsi^ezzM  »  fitaate  in  uoa  pendice  di 
U/rnsie  AUiffim9  •  Paflti  prima  per  Rimatgm  V^ìUaggia 
2»s4o  (or'  on  fiame  dì  tal  nome ,  a  Tramontana  di 
Siéxzrms  ,  e  qaafi  contìnnato  con  efla ,  ma  per  altro 
coBprefb  io  on  Cornane  differente,  cioè  in  qiieUo 
ddia  CMppclla .  Poflato  Rtmagm^ ,  fui  fiume ,  e  fopra 
ai  hTorfo  di  Marmi  del  Signor  Fortini ,  mi  forano 
6tir  oflervare  le  rovine  de*  Forni ,  dove  non  molti 
mai  fii ,  fi  fi>ndeva  il  Ferro ,  ed  altri  Metalli  anco* 
ra.  Mi  diflero  che  on  certo  P.Pjtj  Minor  Conveo* 
naie  Dottor  Sorboaìco ,  ed  on  tal  Capitano  Eftoviet 
TedeTcoyOomo  inqoìetinimo ,  erano  i  Direttori  deU 
le  Miniere ,  e  vi  erano  intereflati  dae  ricchi  Mar* 
chefi  Fiorentini.  Il  Ferro  lo  cavavano  dal  monte  di 
9sÌ£tÌ9a  qoì  vicino,  a  roano  finiftra  della  ftrada» 
e  di  dietro  z  Sfazzema  ^  cioh  dalla  Miniera  defcritta  a 
e  73*  l'  Argento  Io  cavavano  dal  Bottino  ,e  da  altre 
parti  della  montagna  di  Gallena ,  V  Oro  da  •  •  •  •  ed 
i  Rame  da  .  ...  I  vecch)  del  paefe  dicono ,  che 
quefta Compagnia  ci  faceva  buon  negozip  iC  partico* 

lar* 
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Urmentf  i  due  Dircftori  »  m$  \Kr  le  rimaftrafixt  dt* 
MiniOri  d«IU  Magona  tfuKioco  furxA  rmercere  il  !•• 
yforo.  Alcuni  im  difl'cro  clic  il  V.  Paci  (\  chiamava 
Agofiino'f  ma  era  i  I'okIì  cUI  Micheli  ho  trovata  uni 
fcntda  del  hg\xnt\X9  canore  • 

Nomi  de*  lunghi  dyve  li  ritrovane  Miniere  di  Ver- 
fo  e  e  •  nel  Capitanato  di  Pietrai  anta  »  la/iiati  dal  Rev» 
P.  Bonaventura  Pati  dell'  Ordine  •  •  «  •  Littore  nel» 
la  Sapienza  di  Uoma . 

!•  A  palatina  in  più  luoghi ,  in  diverfi  monti  « 

X*  A  Statzema  in  pie  luoghi  in  abbondanza  '#  / 
ve  ne  fono  di  due  //naif fa ,  e  nel  /addetto  luogo  fi 
ritrova  anche  la  Calamita  • 

).  Alle  Mulina  in  più  luoghi, 

4«  Alle  liofiiore  in  jfiù  luoghi  • 

),  A  S0  Anna  in  più  luoghi . 

6,  A  Computi» 

7.  A  Mont^ Ornato  in  più  luoghi. 
a*  Al  Cor/tnello  in  più  luoghi , 

p.  All'  Orfo  in  un  luogo  . 

IO'  Al  (ehi  appi  no  in  un  luofo  , 

ti,  A  Monte  /tr/iccio  in  più  luoghi  in  abbondanU^ 

tu  A  Omhrione  in  un  luogo , 

t}.  Al  Panf ùtero  in  più  luoghi  e  in  abbondanze» 

I4«  Al  Grifo  nuovo  in  più  luoghi  $ 

t§0  41  Palazzo  della  nuova  l^erjaglia  in  pia  h^ 
ghi  in  abbondanza  « 

itf*  Ali*  Armena, 

1 7.  A  De  fiata  per  fegno , 

tn»  Al  Forno  i  e  Salita  per  Jegno  (fin  qui  creda  •' 
intenda  di  Miniere  di  l^erro .  ) 

1 9.  A  Hettigna  molti  filoni  in  un  luogo  detto  Ar» 
no  »  per  nome  falche  dumi  a ,  con  Jegni  d*  Oro ,  Argtfl' 
eOf  e  Piombo  9 

(I)  V,  1  e.  jj. 
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20»  A  S,  Msri^  Maiiélens  i  Njrwi  ,  f9tt9  sUs 
Ìtmìm  che  iAmdmce  s  MjJj  >  7/  è  mna  MiMÌer^  di  tLswBt^ 

XI*  Saprd  dU*  ArgmtitrA  ^  l^ogo  ietf  il  Buttimi  ^ 
9Ma  Oiidier2  JT  .irg^sso  ctf  partfàfs  di  Piomba  . 

2.1.  Im  Vjì  di  Ccd^»^9 ,  ri-zceKtr^  al  Pdiazz0  dtils 
Marza  i'rrfdgiid  zi  è  sx^  .H:c:frd  £  Argedf  in  Tdw- 
p,  iwm  Amd^i,ia  e  G'ifziitj. 

1;.  Seìi*  i^'ifo  /«3/5  /i//a  di  MuUmb  d^tf  .  .  •  • 
fir^f  ums  Oiimiera  ìT  A^r^mt^ . 

Z4.  /*  PMUèld  BMa  Miùerd  /«  Tatjo  ,  tbt  vi  è  jf#- 
:i  LjrsjTdfy . 

if .  A  Ltv'tgliimi  BBd  MéJii/rd  di  MtrcBri^  e  Cims* 
3T2  :m  ù:à  isolai  • 

z6^  Al.t  MjUrs  mns  At^mUrd  di  ferriolo . 

Per  q^iato  pocei  ù:^:c  ^P.^tlatind^  CArmewd^De^ 
^^ ,  /«  Fam9  ,  Id  Sjlisd^  e  Pascola  iljno  peaiiCi  di 
Eitjoà  che  acqaapendo^o  ne!  Rimdg^o  ^  e  per  eoa- 
Le^ueozi  reflivano  ¥;cini  a*  Forni,  lave  li  faoieva 
Li  Vecu  di  Ferro  •  Etu  Vena  era  lenza  dabb;o  ftaca 
Ì3ui  oarara  iiepo fluirà  eorro  al  Soffj  m^rto  ,  coa»e 
dHft  a  carte  75.  io  p.irLado  di  qaeLa  di  StdzzewBd^ 
Roteile  I  faJJecd  mond  ooa  d*  altro  tono  collratd9 
che  dx  SjjH^  morto  •  Io  quanto  poi  alle  paracclanti 
CI  eia  Vena  »  noo  poflo  accertarne  coTa  alcaoa ,  doo 
L' i^tnio  potati  vedere  da  per  me  xi\  lao^o  •  Una 
^^a  Qoftra  però  ne  confervo  nel  Mu:eo  Miibtlid^ 
9$,  di  quella  di  PjUtimd  ,!a  quale  ncn  è  oìgIco  pe* 
fiate  s  perchè  di  fotlanza  caveroofa  ,  eoo  molte  ve- 
■e  e  grappi  di  Quarzo  un  poco  macchiato  di  rag* 
fuie  di  Ferro,  e  con  motte  Urghe  fcagUe ,  o  bau» 
•e  terree  delle  e^orFerza  delP  Orpello  »  ma  daze  e 
^raad  cosie  fé  tc:Te'o  à*  Acaaio  braoito  :  ù  reftao* 
^  della  pafla  metail.ca  è  incorporato  col  Qmarzo ,  e 
s<3rau  ooa  pietra  di  colore  di  raggioe.Ua*  altra  mo- 
tri  pare  di  FMatida,  xm  fa  manata  nei* anno  1751* 

dal 
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ilil  rientiliri.  HìffmiT  Rinahlo  Angerftein  Sf edcTe  i che 
nllc  mie  infifiunxioni  fi  lucfc  In  p^nn  di  cfaminare  le 
Miniere  di  (|iiefto  Cupìfaiuifo.  Iti  t*  h;i  regtflrut  col 
nome  (li  Mi  fiera  ferri  niifrQcenile(cen$ ,  f  w/w  A^rrj  préU* 
dpi  fata  fféfca  fOihra  di^h  .  FU*  è  ancor'  effa  c«vcr« 
nof'a»  ma  hi  dt  (iiù ,  clic  uni  civcrna  è  incroftaca 
di  certa  pi(la  t'crri|;ni  rittrn  ('(^'"0  e  globcrti  ttfcif 
nrr/.fchè  effa  pafta  ò  nut^  di  fct'ofdtc  concencricho  ta 
Cutfa  ì\q\V  Agate .  Le  ìv/kiiii  |icrpcndicoIari  di  qae« 
ile  crofte»  moftrano  certi  tratti  di  minucìfiiine  e  ca- 
pillati  fibre,ilivate,c  ferrate  Tunaaddonb  all*attraf 
nuafi  come  grin(;ernmamcnti  dcl(7r//odercr.ac«)47' 
ael  T.  II.  ma  afHii  più  fìtti  .  Nel  cavo  di  quello  vco* 
tre  n  trovano  de*  gruppi  tV  Ocra  delcritta  dal  Signora 
Angerftein  ,  la  quale  è  di  fodanxa  ruPpa  t  di  color  ta- 
ne cangiante,  e  nella  Tupcrficìe  ha  certi  minuti  ri« 
falci  a  i^uifa  di  puntoline*  In  altra  parte  di  efTa  ca« 
vernai  lono  mefcolati  coWOcra  certi  fìocctietti  fO  bioc« 
coletti  di  paftat  credo  io  «di  Quarto  bianco  »  coago* 
lato  a  guì(a  di  minu///oli di  pane; anziché  dubito cba 
fotto  ai  gruppi  iV  Ocra^^xtno  Tepolti  altri  più  groTii 
gruppi  (li  qucfte  madòlette  di  Qjfarzo^m^  per  altro 
uiifrro  »  e  non  tanto  compatto  e  duro  i  come  Tuoi' 
oflerc  naturalmente  •  In  altri  luoghi  di  «ptefto  pesto 
di  vena  fono  de*  ventri  più  piccoli  #  con  fimile  io* 
cro^latura  metallica  (irlobularcf  ma  ien/a  altro  me- 
icuglio  Finalmente  il  redante  di  quefta  moftra  di 
vena  fé  un*  impafto  di  iiietra  Quarzoja^t  di  I**irr9% 
all'ai  (lura  i  o  denfa  ,  di  colore  in  certi  luoghi  nero  fin 
altri  tanòf  con  (jualche  (caglia  metallica  f  fimile  a 
quella  della  defcritta  modra  Micheliana  »  con  della 
venolinc;  di  t'erro  più  pretto  f  e  con  vene  o  rilegata* 
rr  (Ielle  ibpraddcttc  erode  globulofe.  \LiXe  crofte  non 
diTcrifcono  in  altro  che  nella  fottigliezza  f  da  qoelle 
che  i  Miucralidi  Tcdcfchi  chiamano  P/^M/ ,  cioè  Oi« 
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pt  £  Frrro ,  delle  quali  ne  ho  una  beltà  moftra  pre- 
fa  dal  Miibeli  in  Sdffwwia .  vicino  a  h^am  Georgfléult. 
La  loro  £iida  ipiafi  d' Aghi  minonfsìmi  directi  ad  no 
Destro .  le  rende  anche  umili  di  ftmttara  ad  ana  mo* 
fea  ik  Miniera  di  Ferro  di  Sthwarzenierg  io  Saffo^ 
,  porcata  AA  medefuno  Micheli  .  Io  poi  mi  figuro 
nella  oioftra  di  PéUtiua  mandatami  dal  Signore 
Émgtrfeim^^^  fegaito  qaaiche  cola  di  fimile  a  quel- 
li ,  de  oocd  a  e  378.  del  T.  IL  io  parlando  de'Gi/- 
mémj  di  VoUerrs-  Peofo  adunque  che  nelU  defcrìc* 
ti  caTemetca  fia  fi^tca  una  vegeuzione  imperfetcn 
4k  fsvo  Qmmrzùjo ,  oieTcolato  cg4  Ferri  pio  «  ficchè  a 
fn^orzione  ddh  refpettìva  forza  actrattrice  9  fi  fia 
coi^^oftata  la  crofta  metallica ,  ma  per  mancanza  di 
«■mia  idonea,  aoo  abbia  potuto  iViluppare  i  prò* 
|q  e  eatorati  fogemmamenti  ;  nel  mezzo  p(M  defla 
cabrili  fia  ftaca  fpinca  la  Moeftrm ,  o  vogliamo  dire  ii 
fago  pfà  acqnofo  »  ma  intorbidato  da  materia  ferrigna , 
1  fBde  a  poco  a  poco  efalando ,  abbia  depofitata  T 
Oors^^  !a  p^b  QÌfsrzofs  che  teneva  mdodaca  .Pa^ 
Tigoiiwilo  quefta  moftra  di  "^tst^  di  Ferro ,  col  Vem^ 
to^gvmmmro  toituofo  e  divifo  in  pm  celtide ,  deferit- 
ili od  laogo  citato ,  uno  fi  perfitade  £icibieote  deiP 
aiJogla  rae  pafia  tra  quefte  produzioni  ,e  in  quan- 
m  a  me  «  io  non  dubito  ponto ,  che  io  an^doe  la 
Xsara  fi  fia  fervita  del  medefioio  meccaoìfmo* 

Mifìtfiom  fmlU  foTmsziome  ieOe  Coni  ole  • 


^EHa  citala  carta  378.  del  T.  IL  io  avanza  una 
^  mia  congettura,  che  le  pietre  dette  Corniole^  po- 
lelfere  eflère  crofte  di  Vemtri  gemmeti  imperfetti, 
e  mom  imieraflieQtc  fviluppan  •  Adedb  p<M  ho  veri- 
ficata h  coBgemua^e  fooo  io  grado  di  dimoftrare* 
{he  li  ùtm  fa  YcnuMiite  a»ì ,  doppo  die  il  Signor 
Tmm.  BT.  G  /*r- 


fi  VORMAXtOHI 

Ferdinanda  Morozzi  abilirsimo  Itìgtgnere  t  mi  ha  h" 
\ orice  diveifc  moflre  di  coftoU  di  Cornioli  »  che  eflb 
viaggiando  Tulle  Navi  Ai  Guerra  diStM.Ct  raccolfe 
ncir  (loia  di  Pstmos,  o  Patino ,  nella  falica  cra*l  Con- 
vento  di  S.  Giovanni  e  l^e/iebiit ,  per  andare  air^l^ 
r«//)/?.Traqueftì  coguli  ve  n*è  uno  del  più  bel  rof- 
fo  ,  che  fi  veda  nelle  Corniole  incagliate  ancicamen- 
te  •  il  quale  è  una  eroda  di  ventre  gemmato  ioima* 
turo ,  onninnmence  fimile  a  quelle  di  Montermffoli  % 
e  decide  la  queftione  tulla  da  me  fuppofta  natura  del- 
le Corniole  .  Ui  queftc  (imìli  erode  di  *  Cariiìa/#  di 
Patmos^  ve  n'  e  una  chiara  come  il  Criftallo  t  una  ccÌp 
Aallina  con  sfumatura  bianca  t  e  crolla  candida  latta- 
ta i  una  di  colore  carnicino  chiaro, con  vene  ifoma- 
te  di  più  carico  *  ed  una  di  quefte  venata  t  afoglie 
come  r  Agata  .  Finalmente  quattro  pezzi  fono  iu  ta^ 
to  e  per  tucto  fimili  ai  noccioli  di  Calcfdonj  pav^na^ 
zi  di  Monteruffoli  %  vale  a  dire  fono  ftati  ventri  di 
Quarzo  «  i  quali  a  cagione  dell*  anguftia  del  luogOi 
non  hanno  potuto  determinare  le  guglie  di  Criflalh 
di  monte  t  ma  fono  Itati  forzati  a  iormare  un  pafto- 
ne  tucto  andante  e  (imilarc,  che  nella  trafparensi 
ha  un  bianco  pendente  al  violctco*  La  crofta  di  qua-  |g 
ili  l^entri  di  Calcedonio  Aov^tte  reftare  tenera  ledef- 
fendo  (lata  difciolca  poftcriormenre  dalle  ingiurie  dei 
tempo»  ha  lalciati  ifolaci  quefU  Cogoli ^  i  quali  però 
hanno  un  rcdduo  d*  incnnnciacura  tcuriccia  e  fragi- 
le f  con  frcquenci  minutiflimi  cubi  di  Mareafita  i 
Orot  che  vcnfimilmcnce  ha  contribuito  al  pia  faci* 
le  sfarinamento  delia  crolla.  Mi  ha  donato  il  Signor 
Morozzi  anche  un  pcz/ctco  di  Calcedonio  trafparea- 
te  9  con  sfiimarura  di  rulFigtio  e  di  livido  i  ma  fimik  V 
nella  pad  a  n'Calccdonj  neri  d' Inghilterra  %  de*  quali  « 
ci  ferviamo  in  Firenze  per  Pietre  da  battere  il  /#•• 
f»  I  ma  e  affai  più  duro  >  e  lo  credo  ptactofto  di  fi-  ^ 

lo- 


love  £  monte  primiciTa ,  che  di  ftrttn  di  CoIIiaar 

coaic  irenfianìiiaciKe  ibofkot  i  Csbmiai^  ^  ttgbiUmrm  » 

ffuralnteace  me  ae  ba  dato  uao  aero»  oca  biftran- 

le  te  non  fi  rerape^  leggieri, ma deniiliimo,  e  da- 

m  ^pamcxx  fai  Cmnù^lSn.  eoii  ersipareiicr  fisBooci  nelle 

coftoie  fondiàfiìatc  »  «l  £binai&  cale  »  cfae  Cuna  <oc- 

ckW,  noa  fi  csedetebbe  Gcmim  o  Pìecn  dm  co» 

■r  è  ^trmaauot  •  Qwfo  dono  è  ftam  a  me  grasd»- 

t&uaa»  perdlè  tni  Ikt  àtts  coacifceffe  b  Pi»7ùi  di 

gni»  parte  delie  ¥hstwe  iam  %  d^  oe*  Mafei  ammà* 

amo  incile  Ai^  hvaàtAk ,  e  ooka  pro  perchè  del* 

It  loto  pocria  gji  «nttcht  Scnttori  noa  ci  luaaa  U- 

ftimea  memora  •  Nsppiure  il  Tumntfixrt  «  che  nel  tao 

Ri|!f ^*  i&  Inmme  criticar  E"  Itola  di  PiOmés  »  ina  &c- 

•  meostoise  dà  ipefte  pietre  »  le  qsal^  bea  la  meri* 

immmm*  Es  (&oe  fefumrnw   io  genere  »  che  ¥i  Iboo 

Ai?  flMfi  e  deiie  moniapie  s  ooe  ndefia  io  cooEipretw 

A»,  cke  qoefte  moecagne  deroao  eiiète  fimiU  e  qoeU 

Il  fi  MhmierwfhSi  ^e  t'ue  òrcowiDine^  nel-a  compo- 

imeiie  dette  qetfi  fc»  predomiiieco  il  jQaoìtz^* 

Io  ifwnn>  tildi  Mioìen  dTOr»»  fopca  deib  qculo 
llioea^n  it  R.  Ao  ^  no»  fio  dire  dove  eQa  fatfe,  iie 
^  cafi»  OQO  ertr  <{iieSa  »  di  cui  fi&  menzione  il  Micie* 
Mrmmmt  fuoOpen  fiovemle •  inùnlatt ilijirrirya  iM 
Fflmnr  Alfe  T%fima  iiÌMt^ai0^  che  conferro 
mia  Uèeev&i*  cno  quefte  pjtofe  •  ^ilimm  è  ese 
éS  9wmm  iosi  JttM  Àt^li  Aickimjli  %  ^  fi  fruvm 
Mìmna  £  0^%^  e  am  C  iliejfA  Je  me  fa  il  Piam* 
le,  el  9ifnn99^  dt^fmdAttii.  la  Ji  Ui  Ca^ià  i  im  dU 
'  t9ngU  ài"  Shnti  di  PÌHtm  Pénàs  >  e  wuffimt  im 
tmtgki  »  4<»3r  it  Sifmr  Dmca  età  MiSjfg  kà  fMi% 
ét§fimm  i  iUmfatimn  aUt  fme  Cts^e ,  tkt  da  éUmu 
€ttéuw  £On. 


Gì  Dt^ 
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lujcrìzioni  di  Monte  Altìffimo  »  #  della  V0H0 

di  t(ifffaj;no. 

I 

TUiOfiti  AUifflmo  èp  come  (lidi  a  car.  $$.  la  branca  ' 
^^^  rccondomnicti  (lcirAli>c   della  Panie  f  cha  per 
la  pnne  di  Mex/.ogiorno  acnunpende  nello  Sraco  Ce- 
ruleo» e   |ier  la    poi  re  di  Tramonfana  nello  Stato  ; 
J>iicale   di  MnfTa.  Nelli   cima  ò   curo  formato  di  j 
Marfno  bianco  »  come  la  Victra  Vania  »  ignudo ,  e  di«  j 
rupato  cuin'efla  ,e  feiiza  quafi  punta  di  terra  •  Tra 
tanto  Marmo  bianco  ve  n*  e  nel  luoghi  detti   Vinca' 
nlle^  e  la  Cojla  de*  Cam  anche  dello  fiaiuario^  cioè  ' 
intieramente  candido  ,  fcnza  alcuna  vena  nera  0  U» 
Vida  y  e  oltrediciò  di  ({rana  uniforme  falioa  f  di  fo« 
ftanzA  denfa  ,  non  madrofa  t  nò  vetrina  1  •  che  pU 
gUa  buon  pulimento  ^  in  fomma  uguale   in   rutto  e 
per  tutto  al  famofu  Manno  flatuarto  di  Carrara» 

Vi  eflh  Marmo  parln  com  il  i^a/àri  9  nella  ViM 
del  Divino  Michelatfuolo .  Mentre  che  e/iii  (  Miehe» 
lagnala)  era  a  darrara ^  f  the  e*  faceva  cavar  Mar*  ^ 
fin  non  meno  per  la  frpultiira  di  iiiuliù  »  che  per  la 
facciata  di  A*.  t.tiren/.o  ^  pmffttido  pur  di  finirla  f  gli 
fu  fcritto  9  the  avendo  éntefo  Papa  t^one^  the  nelle 
Montagne  di  Pietraf'anta  a  Seravezza  fui  lìominia  ì 
riorentino ,  nr//*  altezza  del  più  alto  monte  chiamate  f 
VAltiffnno^  erano  marmi  della  mede  firn  a  honti  e  bel» 
lezza,  che  t/uelii  di  Carrara  %  e  già  lo  fapeva  Miche' 
la^fnolot  ma  pareva  che  non  vi  volejje  attendere  ^  per  )* 
eff'ere  amico  del  Maiihffe  Alberifio  Signore  di  Cor» 
rara ,  e  per  fargli  beurjìno  volejje  pìuttofta  cavart 
de*  Carrare/i ,  che  di  fjuelli  di  Seravezza  ;  0  ehe  egli 
la  p/iudicalje  fa  fa  lunga ,  e  da  perdervi  molto  eempOt  U 
come  intervenne  i  ma  pure  fu  forzato  andare  a  Sera* 
ve  zzai  f ebbene  allegava  in  contrario  9  e  ho  eib  fa$ 

di 


ALTISSIMO*  lOl 

H  Jifégh  e  fpefdt  €om*  era  ^  msffimameMte  nel 
ìrimàpi9 ,  e  di  pie ,  ebe  «ss  ers  forfè  così ,  ms 
f€tt9  M0m  V0Ìfr  mdine  perols  :  però  €omvemme  fs^ 
mm  flrads  di  pnreahi  miglia  per  ie  mùmtagne  »  e 
fwrzs  di  mdzze  e  picconi  rompere  mnfi  per  ifpin^ 
^  e  com  pnlafitte  né"  ioogbi  pnlndofi.  Ove  Jpefè 
^swù  MicbelegnolOy  per  ejegnire  Is  volontà  del 
ì^  e  vi  fi  cnvo  finnlmente  cinqne  colonne  di  gin-^ 
fwnmdezzs^  cbe  nns  n^  i  foprn  Is  Piazza  di  5. 
mza  in  Fiorenza  »  f  altre  fono  alla  Marina  »  e 
fnafia  cagione ,  il  Marcbefe  Alberigo  cbe  fi  ved^ 
natfio  ravviamento^  divento  poi  gran  nemico  di 
Velsgnolo  fenza  fna  colpa  .  Cenò  oltre  a  fnefie  co^ 
f  malti  Marmi  »  cbe  fono  ancora  in  falle  cave , 
'  ftà  di  trent"  anni .  Ma  oggi  il  Dnca  Cofimo  ba 

ordine  di  finire  la  firada^  cbe  ci  ì  ancora  dna 
is  a  far  fi  molto  malagevole ,  per  condnrre  qnefti 
mi  9  e  di  pia  da  nn*  altra  cava  eccellente  per 
mi  9  ibe  allora  fn  {coperta  da  Micbelagnolo ,  per 
r  finire  molte  belTimprefe;  e  nelmedefimo  lu9go 
ìermvezxa  ba  fcoperto  nna  montagna  di  Mifcbj 
fimi  9  e  molto  belli  sfotto  Stazzema  Villa  in  qael^ 
muagne ,  dove  ba  fatto  fare  il  noedefimo  Dnca 
ma  ama  firads  filicata  di  pia  di  fnattro  miglia  9 
tandnrgli  alla  Marina  '  •  Ha  £kco  mcozione  del 
ma  fiatnario  di  Monte  Alti ffimo  aoche  il  Padre 
fimo   del   Riccio ,  nel  Tao  Trattato  MaaoTcrìtto 

Pietre ,  così  •  Del  Marmo  fiatnale  di  Seravezza 
64^  Il  Marmo  bianco  fiatnale  fi  cava  né'  monti 
rravexza  al  Imago  Setto  F Alti  ffimo  :  ì  marmo  beU 
f  qmefia  cava  farebbe  celebre  9  fé  l' affettaffi  la 
lacb*  e  carri  vi  potè  ffimo  andare  comodamente  9  e  i 
ma  com  facilità  fi  potrehbomo  comdmrre  alla  Ma- 

G  3  ri^ 

^  mocht  rictrathzuaoe  di  cflb  Vi£rì  w  tre  Agù  deS  DiiVà::» 
T-  L  deie  V.ie  de'  Pittori  1  e  ij. 
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rina  ;  hotiori  fiirihbi  ili  qufjlo  Siafo  fiorii! fflmo  .  /] 
fiif//#  Mifrmù  n*i  una  grandi  Sta$ué  féila  pfrcb 
rspprf finti  l'irfnv.f  vttgttrmja ,  #  thtta  Siaiun  è  m 
Xahnf  Ducale  .  Si  putrebbfro  €avèrf  ili  ilifiè  moni 
tolunnfi  granili fft nifi  f  fo$è  tfKui  ili  niar9n$  liianc$f 
mi  frftiuintar  la  (ava  »  è^  aiiéfribbi  fimpramai  Ji§ 
prfntlo  più  hfl  marmo . 

i'/  ft«Cft  ctfrtamcnrtf  utm  gran  vergognii  per  ne 
Tofcniii  •  che  non  fi  (ìa  mui  ticn(iico  t(lic«€«infiir 
mi  mirlrc  U  cava  di  Marmo  Jlaiuario  itili* Atiifflm$ 
polene  (lai  riempi  (IrKìrAtiduo  Cojimo  inttno  il  fior 
nonrrl'ente  i(ono  ftuft  porcate  canto  fntslimii  di  pM 
xidi  Marmo  ili  Carrara  nullo  (icafo  Griinduuloi  eb 
imporrano  un  'IVCoro  »  Il  ciualo  tKicevs  clfcolurt  I 
in  mano  dri  nodri  conCuddiiii  olerò  ii  tanto  mifflia 
la  di  ntxxl ,  citr  i'e  no  (orobbcro  pocuci  mandiro  nio 
ri  dello  (laco,  comr  fanno  cutrogiorno  ii  Carrara»  l 
non  ho  niente  dn  Ijiarcire  né  coi  Srravfzwfi  ^  n> 
Coi  Carranji  ^  ma  l'olamence  mi  ta  parlare  coit  l*a 
ntorr  che  porro  alla  Patria ,  e  mi  icoppiii  il  cuore 
quando  vedo  dilpre/'/aro  con  noAio  gravo  danno 
co|Mo(i  doni ,  che  la  Natura  ci  ha  compartiti  #  I 
pc|f|{i(i  fi  èf  che  per  /ino  dri  Marmi  medefimi» 
ijit.ili  non  /i  trovano  alrrove  che  nel  Capitanato  à 
Pittnijiinta  9  come  fonu  i  Mijlj  e  //  lirfctr  ^  (e  III 
Inicni  lare  niercan/ia  e  ^loilu  capo  di  coinmercb 
anche  ai  noiir)  non  coniudditi  I  l^ico  tempo  avaAf 
(  tit?  io  andiifli  a  S^ravfiiAza  »  tnn  feijiiifa  la  rovina  del 
la  faniola  o  liccluniina  cnvn  di  Marmi  flaiuar'j  i 
Carrara  detta  il  Votvacm  '  ificcbè  per  fj^row  tratti 
d' filini  nlnirito,  non  vi  fi  potrh  pift  cavar  Marmo 
p  f|ii(IU  ihl  VimitUu  in  detto  luogo  ^  he  Marmo  noi 
tanto  buono  per  (Imutf  i  ma  die  A^pnca  #  0  li  iddo 
pi  A  lòlttincnte  per  lavori  piani.  Con  cai*  occafione  al' 

(i)  V.  VmìIiiI  IitfruJ,  »  cir.  14. 
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Ifcreiad  di  SrrmcnxM  fi  arnaiffo  a  tìaprire 
«  «Sft  M^mie  Asifijmé^  ed  io  aoa  lb!o  gU  eoa* 
a  qftrfta  ùsprdTa,  ott  mrnaro  a  Fueaxe»  gli 
■aaiilifi-  qoanCD  poeci  ala  pfocciiooc  dei  So* 
JlxflBiih  Soa  lo  come  £a  aodato  ai^aoii  qocl 
9  9  perchè  paco  doppo  aMirirooo  doe  de*  pm* 
Ì0«cff«ilati  •  ed  ho  totcfo  dire  »  che  ooo  fi  fia 
I  fare  tBLoa  la  prasa  fpefa ,  che  era  necefiaria 
lAarre  le  ftiaie  carregpabdi  •  e  per  &re  jgfi 
VBfli  Écni  e  licafi .  Per  aScro  del  Mmrm&  /#* 
»ae  haoBO  troraio  ceiT octioio •  ed  hamo  tfo* 
nache  so  bel  /f  i^ia  aao%o  ^  diTcdb  da  qaeHo 
KsriBts  •  Cooie  e^  fia  ooo  lo  (b  dire  •  perchè 
r  ho  pocaca  octeoefe  oeppue  usa  piccob  mo* 
per  d  mao  Muieo*  abaciio  per  meinona  di 
o  operai  »  affile  d' laipeoare  d  £nrore ,  e  la 
Cìjooe  del  GoTCToo. 

Eie  peodxi  d*  M^mie  AIiifimB  eoiiuitrtchè  ri* 
mt^  e   OB  ViiiU$;g:io  di  cai  notsie»  ed  EzsUfis 
dai  dt  Mm&u  AUif^wm^  A   aova  go^^fc^ri  is 
hJki  di  Papa  AUSsmér^  Iti.  * 
Acqae  le  qaab  ìcoboo   da  qaeft*Aipe»  o  Ra- 
Ététrmt  9  prcadooo  Tane  diracioei:  aicaae  per 
ae  di  Traoioertana  fi  gttuoo  od  Frigida  «  ^oè 
FitUe  di  CsrritrM;  a!ve  «erfo  Levaoce  vaocc 
^gatflr  £  Terrimi^i  e  fiiu«£s;esr:e   le   ptà  da/ 
Meriiaccaie    fccenioc-o    ceS  Rimégmh  ^  cicc 
m  dal  L^futo  A#7»/  m^g^mt .    E£o  Rimag» 
jcoe,  che  Tccreace,  e  fietre  Tacifae  ce 
ila  Jficrr  Miifim9^  ina    sia  rzbiie  le  d^n^is 
d  deJiLa  foa  ao^ufia  e  tctr^i  %aL^e  «  cbe  e; 
fino  fi  è  fcarau  »  coi  cug^jaie  e  rodere  isiii'a> 
lett&ce  iDaaa  aodance  dei  £cedeficu>  Jf*c/r  .-£ 
i»9  cooóimaca  eoo  qaeSa  àtz:^  Ptmis.  Che 

C  4  fii 
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l!i  (cKiiifA  qurftn  orrthi1«  lofurAt  non  ne  può  dubi* 
tire  clmin(|iicon*ervi-rk  U  t'ucctfl  del  nflefc  t  e  i-itro* 
vcriì  lina  pcrlctrn  coinriiomlcn/ii  uri  filoni  delle 
|)ict»e  in  miiln'ilur  Ir  )iriMlici  dclln  vnllc.  Anche 
<|ii) ,  cernir  ncU'nltir  biiinilir  drilli  Papiia ^  in  «ito 
fono  1  li  Ioni  di  Mttrmo,  r  in  bnflo  nurlli  di  Séffh 
morto.  Drllr  |)oirti  drlU  valle,  i|uelia  che  rcfla  e 
miinu  dedm  del  fiume  %  e  |ier  la  paitr  della  Marma, 
è  una  rortuitrn  cntcna  di  monti  drlerti  di  Séffo  m$r* 
io  f  che  prende  vnr|  nomi ,  principalmente  di  PsU' 
tifia  9  e  II  flendc  fino  nel  precipicofo  monte  »  III  mi 
cin  r  amica  fnimia  Rocca  Hi  Corvaiét  indi  torce 
verfo  il  mare,  dove  fimo  helliflimi  Dolchi  d'UlIvli 
fi  piopnga  uri  monti  del  Salto  Helh  Cfrviét^  e  di 
MoHtiguoJ'o;  e  gira  poi  nello  Srato  di  Méffa  /  Cir» 
rara.  Uiiena  parrte  della  valle  del  Rimagno  hai 
monti  anni  pia  bnfTì  che  V  oppoft a  t  eredo  io  ,  per- 
elio  rUriido  più  vicina  al  Mnrr ,  In  rofura  dell  ac* 
«iure  (liita  p!Ù  con(iilcrabilr .  La  pnrrtr  finiftradiU 
la  valle  lidtliendr  in  monr»|{ne  ugunlmentr  (cofcefei 
nin  pili  .lite ,  pnncipnlmrnte  in  (juellr  della  Capffl* 
la  9  e  Hi  Certijfitìla  ,  rd  arriva  fino  vicino  •  SeravtB* 
za  9  donde  fi  tot  ce  fino  a  Rojina . 

lìf/irizionf  Hfllf  Cavf  Hf^  M,rrfni  della  CHppiUéf 
9  varie  riflrjsiuni  Jbpta  ti'  efti  Marmtm 

T^F.l  mcmtc  di  Crragìolii^  o  Hflla  Cappella  ^  fono  le 
^  co)iiolil1iine  (^nvr  di  HarH^gliOt  e  di  Marmo 
biamu  di  Sertivezza .  Sniii  con  g'an  difficolti  l*arpro 
ninntr  drilc  cnvr  •  il  qimlr  nrl  più  balfo  è  compofto 
di  SitljQ  wnrto  Sopta  ai  Sajjo  taorto  oflcrvai  dei  fi* 
lorii  ili  crnn  lìrrccra.  conipnila  di  Ciottoli  angolati 
di  Marwo  bianco  ,  Ir^riri  inficine  dn  una  palla  tarta- 
rolii  t  Supia  a  quelli  incontrai  dea  liloni  d*  una  Ifrfi- 

9ia 
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Smìle  3  quella  dei  Caftcllarf ,  e  delle  Chiù  fé  deicr.  a 
^c.  dei  r.  [,  ed  a  e»  23.  del  predente .  Seguitando  a 
*«,  ri  pnncipuno  a  cravare  i  dioni  di  Marmo  bianco  , 
macciiiacc  ,  e  non  laido ,  peraò  inunle  per  i  lavo- 
Supra  al  Marmo  bianco  ilanno  i  filoni  del  Bar  digito  ^ 
in  ama  del  monte  è  un'  alca  congerie  di  fiioni 
Marmo  bianco  detto  di  Seravezza.  Tatti  quetti 
ni  di  Marmo  Iona  inciinati ,  colia  teftata  più  alca 

guarda  Levante ,  e  colla  più  profonda  diretta  a 
lente .  Elfi  filoni  poi  fono  cumpofti  di  malli  Igor* 
e  molto  irregolari ,  per  Io  più  iFatti  a  cuneo ,  col- 
rciitule  imuiFare ,  non  ftivaci  uno  accanto  all'  altro , 
combagiannli  bene  *  ma  per  lo  più  ftaccati  e  le- 
in  ,  ricche  crair  uno  e  T  altro  reila  un  vuoto .  o 
\j  pia  o  meno  largo  •  Que:lo  feiFo  o  è  intiera- 
Ite  vuL'to ,  o  è  ripieno  di  certe  concrezioni  o  la- 
lan  •  u  a  moccoli  a  guiù  delle  Stalatnti ,  di  Tar* 
ì  o  Spato ^  pieni ilìme  d'in  remmamen ci  ailht  chiari 
ranui  di  ere  tacce  »  diibulU  o  a  lamme  andanti  e 
ruui'e,  j  1  ifugiie  concentriche  a  guila  deiP-f^j" 

Ve  ne  ibno  dei  pezzi  aliai  ;^randi,  dei  (^UiiU  & 
lani  non  ne  ninno  caio ,  ma  legati  comparireb«- 
3  Aiuùaiirt  .i{(aT*uz  tiun  ibregevali ,  poiché  1  diac^ 
uno  jii'ai  aeiii  >  cjn  ilriice  concentriche  lii  di- 
:i  cjiur: ,  *  j::r:iC2Ìaraience  ^anaato  ,  CrirniCino  . 
3ifo.  Qkrz  M  descritto  i  Tir  rara,  aihcrTfl  nrrjlVn- 
hr.)  era  jii  maifo  e  *  jitro  li  lueih  .ì/iat-Tii  ,  ina 
Q  cerra  j  jcra  joiiigna,  la  luaie  -re.-ui  ;inn  ih- 

'Sciato  rauiinsrvziì  ranro  lurtur'»  .  icjinrn  /t  ii 
sbbe  '^Mico  ier'j::r::re  .  Sii:!  -err.*  iltri*-.i  la  -in- 
ai rolFo  i  Tarrarn  j  .iiai\iliro  .  *:\  1.1  nnrr  li 
ciato  nute  e  riccs  ic  r.-.iil  li  J***- ì>>'7//j  ,  ut 
mcura  ^    luramenre    ur.^rrìj.ai.^  -    •    i»jii    i/ri^-r;  « 

Ite    ItEattO     !  entro     U    Jur  i/trtìn      \"^^nr\     .Ut"    r    c^ 

:adui)po  al' .mr:;esnfficnto  ic^  Jaradj^ùo .  uj  .r:i- 
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fOf  che  tutti  quinti  gPtntcrftiz)  tra  un  mafTo  e  l*  al- 
tro t  fieno  Aati  una  voUa  ripieni  o  di  qucfta  terra # 
o  del  diTcritto  Tartaro  ^  e  che  quando  (t  trovano 
vuoti  «  (ìa  legno  che  la  terra  ne  iia  ftata  portata 
via  dair  acque*  Finalmente  convien  notare,  che  io 
tlcuni  aliri  di  quefli  interftizj  f  fi  trovano  de'  falltto* 
li,  o  piccoh  malTellt  di  Bardiglio^  circondati  t  im- 
prigionati dal  Tartaro .  li  Tartaro  abbondi  molto  in 
quefto  monte  ,  e  perciò  non  dee  recare  maraviglia , 
(e  fopra  a  car.  104.  defcrifli  una  Bnctia  formata  di 
faflttuli  di  Marmo  imprigionati  da  Tartaro.  Qualche 
cofa  di  (imile  è  feguito  alla  Bretcia ,  deferirti  i  car. 
2x8.  del  T.  I.  in  parlando  àìS.Giovamni  alle  T/im, 
ed  a  quella  di  Monte  Corhulone  ,  defcr.  i  car*  1 57* 
del  T.  II.  Si  pocrebb*  egli  credere  »  che  queftt  Brtc* 
€9  fieno  ftate  in  origine  fedimenti  di  Mare»  che  fi 
iieno  accagliati  in  maflelli  piccoliflimi ,  o  per  me* 
glio  dire  in  fdfluoletti  ftaccati  Tuno  dall*iltrOf  a 
proporzione  della  piccola  sfera  di  loro  attrazione, 
•  elle  fucceflivamente  negP  interftizj  tra  1*  uno  e 
r  altro  »  dove  era  reftata  1*  acqua ,  fìaH  infinoata 
qualche  altr'  acqua  pregna  di  Tartaro  ^  la  quale  dop« 
pò  facendo  la  fua  prefa  »  abbia  imprigionati  f  t  lega* 
ti  in  un  paftone  antlante  i  fafluoli  di  Marmo  »  di  La* 
vagna  ^  di  Gabbro  ce.  ? 

Il  Signor  de  Maiilet  a  car.  55.  del  Tuo  Telliamedf 
fuppone  che  le  Brecce  fieno  formate  di  ronami  dei 
filoni  fuperiori  de*  Monti  »  collegati  infieme  dal  fan* 
go  del  mare,  quando  ei  bagnava  la  radice  di  quei 
monti.  Tal  cola  può  eH'ere  leguita  negU  (Irati  di 
diverta  Panchina  f  e  di  Breccia  ghiarufa  delle  Colli" 
ne»  ma  in  quelle  de*  monti  primitivi,  come  fono 
le  di  fopra  citate»  quelle  delle  Cbiufe %  e  quelle  di 
Stazzema^  non  è  andata  certamente  cosila  bifogna* 
Se  elle  foffero  nate  da  rottami  di  filoni  fuperiori  »  fi 

do- 


lUkjo  travjLie  ifiipofte  in  anodi),  cout  {|& 
dhi  de*  fdi,  ed  im  teftia  di  efi  neccb)  do- 
be  fNiTare  tddoftì  iHi  «ootigna  drita  quale  fof- 
cadofi  1  iaS ,  caiae  appasto  legar  oele  ooa- 
f  dì  gtdaanidii  delle  CoHiiie .  Nieate  a&ttD  fi 
ba  tèfae  aeHe  Anraor  dei  onod  prtaatÌTi,  poi- 
cSe  da  per  ìoto  con  ir  aìitrnao  floai  iatìen  »  |ia- 
■  a  noi  eli  ahn  loprippoKi  del  noote  •  Okre- 
y  feooada  b  teoria  del  S^aor  deàUiUet^i  fio- 
i  Amor  S  STMSjotms  defar.  a  cxr  82.  i  i|8aS 
IO  fitsaii  ìBBìediataniefiie  ioao  m  fiioaì  dd  Jli- 

dotiebbefo cflfre  cdftmttì  di  lanoli  di  Mijb9  » 
re  i  IkfBKlà  foao  f oluacate  dì  MUrw  higpum  « 
à  pacai  che  IciBbrsDO  di  Mlijn9  ^  iixn'Mi  piefi 

odori  per  b  faeicolaata  e  tinssin  deììa  pafta 
■{^  mmt^  che  ^  bn  •  In  okre  fecoodo  bteo» 
àS^.  ^  Mm*ifg ,  rseodo  b  pàà  aheciiae  deSa 
#  «  e  deOe  fce  prrodptii  branche  coai  ace  di 
mm  iùapi.fi  doTrebbera  troTare  in  gripdìfeaa 
ladarza  per  il  C^fiTMJC9  di  Hetwwpar^^  pazti- 
«eate  ia  baflb,  b  Bmce  forame  dei  xtxsnai 
Bò  Mmmt  bgui  daBa  faaghigfa  tfi  aare  ;  cp- 
r  a  n^erva  di  tre  o  quattro  fiom,  iiea  vi  fe  ae 
a  -  e  qcrex  tre  o  quattro  aca  fcao  forami  aio- 
Beate  di  roctasai  dei  fiicai  icperiori,   aazichè 

^à   aatichi  di  ctaTcheduao  di  efi  fiìoai  fape- 

sr  dire  il  rero  «  io  credo  che  b  teoria  del  SU 
Je  Msiiiet  £1  Tera ,  e  che  oel  fbada  dd  aai- 
i  femao  deile  brtxce  iiefla  laaflieri  che  egii 
,  cai  rocxaaà  di  f  a£  che  i  £aTm  vi  depofitiao  » 
petto  fer%  e  foUsarcte  per  spiegare  li  fmauiìo* 
hdb  Ptfarivar,  e  dei  Oùà/hwzsi  che  fi  troTaso 
'  Callsae.  Kd  Cgfitm^m^  Jb  Pietrgfsmts^  io  aoa 
icmao  <£2ìag<Qtf  e  cepperà  cb  amùaio  rafidoo 

di 
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df  dcpofizione  di  Colline ,  e  tutta  quanta  la 
del  terreno  è  indubitatamente  di  Monte  primitivo. 
Se  mi  fi  dìnunda  dove  fono  andati  tanti  millioni  di 
braccia  cube  di  terreno  t  che  mancano  alla  P^sUe  di 
VcrfiUa  f  per  fare  una  pendice  andante  e  continuata 
di  monte,  dai  letti  di  tutti  i  fuoi  dìverfì  canoli»  fi- 
no alle  cime  della  Vania  ^  io  rifponderò  francamene 
ce  y  che  quefto  terreno  è  andato  tutto  quanto  nel 
fondo  del  moderno  mare  »  portatovi  dalla  Verjiliay 
e  che  ivi  fi  è  radunato  in  Arati  qnafi  orizxonulii 
o  per  meglio  dire  »  infenfibiimcnte  sbaflantt  »  quanto 

{ùu  fi  difcoftano  dalla  bocca  della  Ver  fitta  t  che  è  il 
oro  centro  •  Dentro  al  moderno  mare  fi  formano 
le  Brfccf  di  rottami  di  Marmo  f  nella  maniera  che 
fuppone  il  Signor  de  Maillet .  Egli  certamente  a  e 
$6.  ha  veduta  in  digroflo  la  differenza  »  che  pafla  trai- 
le Colline  ed  i  Monti  primitivi  ^  ma  non  ne  ha  fiit^ 
to  ufo ,  e  non  ne  ha  fapute  tirare  le  gtufte  confa* 
guenze  •  Per  ultimo  convien  ripetere  »  che  non  tut- 
ti i  faflttoli  coftituenti  una  Breccia ,  fono  (lati  in  ori« 
gine  fafluoli ,  anteriori  alla  pada  pietrofa  che  gli  le- 
ga, ma  molti  di  efli  fono  (lati  terra,  come  avvertii 
a  e.  229.  del  T.  L 

Ritornando  ora  al  Tartaro  o  Spato ,  che  fi  trova 
traile  commettiture  dei  mafll  di  Bardiglio  ,  potrebbe 
parere  che  egli  convalidafTe  il  fiftema  del  Signoi 
de  Buffon  i(\x\\^  formazione  del  Tartaro  ^à^  luiefpo« 
fto  a  car.  559*  e  $60.  del  T.  L  de  V  Hiftoire  Natu- 
relle  Generale  et  particuHére ,  ma  io  dubito  che  qui 
il  Tartaro  fia  antico  quanto  il  Bardiglio ,  e  non  co 
latoci  dal  di  fopra  >  nò  che  abbia  rafe  dal  Marmi 
foprappofto  al  Bardiglio ,  le  fue  particelle  pietrofe 
Io  trovo  molto  Spato  anche  nell*  impatto  del  Miftio  di 
Stazzema  come  difsi  a  car.  85.  contemporaneo  fen« 
za  dubbio  agU  altri  componenti  del  Miftio  »  e  nell 

ac- 
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del  teva       ben*  eflere  nel  aedefimo 

teoipo  foghi  mmrmvrwp,  e  Spaiùfi .  Olcrediciò  non  è 
fiabaence  qnì  in  Verfiiis  >  che  fi  trovi  il  TmtMrm 
fìruHtcliìaco  col  Msrmo ,  ma  ho  nel  mio  Mofeo  vm 
pciACOD  d*  Almkjifin  Aggt&to  con  fSrfcie  bianche ,  e 
di  color  d*  Om€e  »  favoritomi  dal  Signor  FerdiwémdB 
Mmnxzi  «  crovaco  da  eOb  nel  Porto  dell*  Ifola  di  Zem 
oCna,  ditpofto  a  foggia  di  vene  dentro  a  gran 
salsi  A  Mdrmm. 

Nei  girare  intorno  alle  Cave  del  Butiigli^ ,  né 
venne  odervaia  in  nna  piccola  grotta  natorale  »  onn 
binarra  incroftatnra  di  Tartsro ,  la  qoale,  aveva  la 
fiiperficie  ratta  fatta  a  nìcchiettìne  diipofte  a  fcaglia 
a  Pcfce ,  come  fono  certi  ornati  di  Af  jnva  del  1400W 
econae  fono  certe  incroftatnre  di  Nìcchiolim ,  che  fi 
fnao  per  ornato  delle  fontane.  Ne  fiaccai  alenai 
peni  per  il  mio  Mnleo  e  veddi  che  la  crofta  dei 
NìccbietD  è  pofata  fopra  ad  nna  crofta  àelVAUisfrm 
dcfer.  a  car.  105.  ed  è  afiài  meno  dora  che  quella» 
aandiè  noe  è  ponto  Spaiùfs^  donde  la  giodichercl 
fina  flaodernameote  • 

Il  Bmiiglim  di  Sermxinzd  ,che  3  BéÈldimmcà  '  chìa* 
an  BsFgigiÌ0  .  è  più  doro  di  qaello  di  Carrsrs ,  e 
figfia  anche  migikir  pulimento .  Egli  è  Marmo  di  co- 
love  torchino  o  celeftro.pìn  o  meno  carico  per  in- 
finiti gri£,diverfamente  I  cchtato  di  bianco»  cioè 
9  a  linee ,  a  pezz  stamatore  ec  dipenden- 
an^ìore  o  min  e  àciiità  ,  che  ha  trovata 
la  tìacnra  torchina  ad  ii  irfi ,  e  mefoolarfi  colla 

nia  hianca ,  quale  dove^  effere  in  or^ne ,  e  for« 
te  qpKfh  tintura  torchi  è  della  medefima  natara 
di  q^aaVa  del  Ssffi  m^^rf .  Si  trovano  altresì  nel  £tfr- 
SgÙm  firequentiffime  ven  e  rilegature  di  Sfét9  biao* 
CD,  appunto  coaie  neU*.       rtfi^  le  quali  ae  accre* 

Ica» 

(1)  ▼ocabal.  ddIXfigQo  ac.  15. 
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Acono  la  bellezza.  Se  ne  danno  grandi  faldezitt  • 
mi  ricordo  che  veddi  un  gran  pilone, o  piatto  da 
fragnere  T  Ulive  f  che  ftavano  lavorando  di  Bardi* 
gito  belliflìmo .  E' Marmo  fitto  »  di  palla  uniforme  t  non 
«nadrofo,  n^  vetrino  »  e  refiftente  anche  in  granfot- 
cigliezza  f  come  fi  può  vedere  nelle  Ambrogette  •  che 
Ce  ne  fanno  per  i  pavimeiui  • 

Ecco  quello  che  ne  dice  il  P.  Ago/limo  del  Riuh 
nel  Tuo  Trattato  MS.  delU  Pietre .  Del  Bardiglio  Mar* 
mo  di  Carrara  Cap.  6i.Il  Cor  rari  fé  »  e  gli  altri  Monti 
àrconvitiui  Jon  molto  celebri  per  le  cave ,  cbe  quivi 
fono  di  varie  pietre  ;  infra  i  altre  vi  è  il  Marmo 
detto  Bardiglio  9  del  quale  fi  cavano  gran  faldezne^ 
non  è  matrofo ,  e  dura  al  coperto  affai  •  //  fuo  cHore 
è  bigio  »  ed  }  macchiato  di  vene  bianche  :  daffegli  pu* 
limento ,  e  luflro  buono .  E"  in  opera  in  Santa  Crjeee 
alla  belli/fima  Cappella  del  Sig.  Giovanni  Niccolini  » 
elove  le  Nicchie  tutte  fon  di  quello  Marmo  •  Vedefene 
ancora  nelle  Nicchie  della  belli ffima  Cappella  de  Si* 
gnori  Salviati  in  S.  Marco  ;  così  ne  fon^  altre  Nic^ 
chie  in  S.  Maria  del  tiare .  In  5.  Maria  Novella  al* 
la  Cappella  ornatiff$mn  àé*  Signori  Caddi  ^fon  molti 
gran  pezzi  di  Bardiglio  0  Par  tiglio  detto  ^  nel  bel* 
lijfimo  pavimento . 

Nel  monte  della  Cappella  Copra  a*  filoni  del  B^if- 
///o,  fi  trovano  i  filoni  del  CMarmo  bianco  di Seravet^ 
za  •  Ei  fono  molto  vafti  >  e  mantengono  la  medefini 
inclinazione  «  che  quelli  di  J3^r//////o  t  cioè  colla  (efta- 
ta  più  alta  che  guarda  Levante  te  colla  più  bafiìi  di* 
retta  a  Ponente .  Sono  ancora  eflt  compofti  di  loa&i 
irregolari  »  feparati  1*  uno  dall*  altro  t  e  infadiciatt  nel» 
la  pura  ruperficie  d'  Ocra  ranciata  ;  e  ve  nt  fono 
grandi  Caldezze  t  da  farne  anche  Colonne  più  cbe 
•mediocri.  La  Tua  grana  è  aflai  bella •  candida  ^com* 
pagna  del  Marmo  bianco  di  Carrara  9  ei  ancora  qoe- 
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pottdibe  el    -e  fistuario^  (e  non  avefle 

e  ▼eoe  o  pcnnciiave  fcore  o  nere ,  le  qaali  io  ant 
a  farebbero  broctora .  Per  lavori  però  di  piano  » 

comiciaiiii ,  egb  è  maravigltofo  »  rompendo  cogia 
szi  delle  foe  vene ,  1*  odiofa  uniforiBi»  del  toc» 
aiMido .  Qaefte  vene  nere  o  fcore  variano  mol* 
mo  ne'  diverii  filoni  e  maflelh  »  per  1*  intenfiooe 
colore  9  per  la  grandezza ,  per  la  foltezza ,  e  per 
lireziooe  »  iicchè  è  diffiole  il  decemiiname  la  (e* 
Darà  precifa ,  e  il  prenderne  idea  da  piccole  mo* 
•  Anche  in  quello  Marmo  fi  trovano  delie  ve* 
o  rilegatore  di  Spsio  bianco ,  le  quali  gii  acere- 
to grazia  •  Egli  è  di  palla  fimilare  •  denfo ,  noo 
Irofo ,  non  vetrino .  Ve  ne  è  di  grana  Sidima ,  che 
t  comnofto  di  minoóTsiaii  lapiìh  di  Saie,  qoafi 
le  lo  Zucchero  di  Pergamena:  ve  ne  è  di  gra- 
i  pia  groffi ,  come  fé  folTero  maflblette  d*  Cri* 
e,  e  ve  ne  è  di  foftaoza  denfa  e  fine  qoafi  poU 
afa ,  e  qoefto  dal  foono  chiaro  che  £i  qoando  € 
pelLa  »  lo  chiamano  Csmf  animo .  I  malsi  fobito  fpae» 

oppahlcono  di  color  pc  iato ,  (lati  poi  efpoftì  ali* 
;  dUveotano  candidi  »  ed  acqntftano  madore  du- 
u  •  Vogliamo  noi  credere  che  vi  fi  fia  manteniu 
mprigionato  dentro  qoalche  poco  di  umido ,  fino 
a  loro  prima  formazione,  e  che  ^efto  poi  efa- 
lOf  ne  fegaano  le  accennate  moraziooi?  I  pori 
caaeote  ckntro  vi  fono,  dove  potrebbe  eflerfi 
ceouio  Tumido,  poiché  vediamo  che  una  goc- 
a  d'cilio^è  capace  di  macchiare  da  parte  a  parte 

laftra  di  Alarmi*  Io  alcuni  pezzi  oflervai  certe 
bofiti ,  o  ventri  »  dove  era  de.la  Msrcafils  poU 
afa  »  la  qoale  foluta  dalT  acque  «  aveva  tinta  di 
iacdo  la  porzione  adiacente  del  Marmo, 
ion  fo  fé  in  quefti  Marmi  di  Seravezza  fi  trovi* 
ielle  Guglie  di  Cri  fallo  di  mowìe ,  come  ne*  Mar* 
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mi  di  Cnrràfà  «  de*  quill  co«)  pirli  II  P.  Agojllm 
Riccio,  t\e\  Tuo  Tréitato  MS.  Mlf  Pifif^t  fst 
§  Centrerà  éncoré  m9li0  flàtf  gli  Scurprllini  m  il 
no  i9i*  Marmi  hanchl  ^  ma  in  prtzi  grnndiffimi  ^i 
iv#*  nunzi  p9r  entro  iì  quelU  ,  chf  $'  ndHmémdn 
nnimi  dé^  Marmi ,  da  frmpUci  •  lo  m  ho  nvnio 
p0tz9  piccoli  t  erano  iralparenti  «  ed  avevano  fìi 
ee  9  ed  una  puata  per  ciajcheduno ,  come  /fanno 
tutei  i  Cri/talli  i  e  che  pie  I  io  battevo  col  f'nci 
effigi  ne  cavavo  il  fuoco •  P/  vertrtmtle  pt rò  eh 
Criftallo  di  monte  Ce  ne  pofta  rrovire  inche  ft  . 
vezza  f  poiché  il  Quarzo  è  ibbondinctriimo  in 
le  brinche  della  Vania, 

(ili  Scirpellitii  fpflccino  i  midi  i  forxi  di  eoi 
biette  f  mi  non  gettano  iC(|oi  nelle  fedUre*  e 
trecce  de* cunei i  come  finno  i  Fiefole  '.  Mm 
ro  quei  di  Stravezza^  che  qneftì  ciuteli  non 
ro  necen'irii,  perchè  fcirpellindo  il  Marmo  ^ 
voli  in  ilto  polvere  prcgiudiciile  il  Polmone  * 
^QfMo  %  CI  VA  Aperti ,  come  illi  Colfolini  #  r 
grotte  t  e  dove  più  nd  uno  pince  ;  lionde  fcit 
molciflimo  Marmo  •  1  pex/j  civiti  e  fihouici  »  i 
li  ripidcKXidcl  monte, |{li  finno  fdrucciolire  el 
(o  9  lopri  di  lunghtflimi  icinchi  di  fcippiole  e 
timi  di  Mirmo  ?  in  baifo  |rlt  ciricino  fo|iri  C 
•  gii  porcino  I  Himagno  olivorire  e  pulire  »  pi 
Il  Tono  molte  Botteghe  e  M.igix%ini  di  Mlirmi. 
fi  finno  molciflimi  livori .  Per  Tegirli  e  rpiinirli 
come  nel  piefe  non  hinno  reni  buoni  i  fi  Ter 
di  certi  reni  biinci  #  che  civano  dil  Lago  di 
tiuccoli ,  pirticolirmente  in  luogo  detto  S.  Tere 

(i)  V  T.  t,  M  e   fi  dum  nonnutU  In  Aft«  PI 

(  %)  Intigno  dllo^mtluttif  digli  m«l.  A(.mÌ  Nat.  Cur#  ^ 

tkMii^llml  {4  Cj>||;Miitf  ddb  poi-  ObC  Ifi  Vin  iwict  in 

fere  dfllo  pietre  r.  OvrWun  Aph  814* 
ft'M«ip<(l'Jt»,  fli  pitivcti   iapi« 


è  però»  cke  :=  S^jrrszJ  non   datsRO  »  o   non 
to  iize  rato  q-jci  bef  puitnenro  e  hrftro.che 
^bcro  pvtadtve  t  bro  Mtrmi ,  e  che  <;ti  fi  da 
piMze,  dorè  Tirte  i  ia   cuna  !i   j?^ rterìooe  • 
I  &crrt  £  Vim0  Hitm^'%  foQO  tli:i  3:ìCori  toro 
i^se  Q3  iViitoierìro  IivqdUj  di  Mire  .  basco  » 
3I  «;-2j!e  ert  aBe?o:tarj  qajIHie  terra ,  eJ  O.-rj 
ica  :*cj4*a*  Egti  b  i  ijccerSvaftìettce  a^^^ruaia- 
i  ha  aera  ti  lai  preti  icconio  U  rtct-/roci  ar* 
««  drìe  ide  Mrricefie ,  fjrma't'io  una   cnatTa 
II.  che  lembri  cctnpcJli  di  ^randlecti  qaafi 
lifft  9»à  o  meno  ^i-' .fi ,  :he  è  l  v^ro  cjnctrrc 
■./r«/  ,  co:  <;ua''e  fi  ii.V.rrjuc  ia  t-rte  i'  aì^'e  pie- 
r  iovjvk  Aàhtirrt  coi  bei  cchn  .  che  le^in  pren- 
bcoa   hitiro  ancJc'etR.  tit^^o  R^jra  ii  >fjr* 
r  ttchiisuno  Mmtmi .  S  aai:  q^i  p^merry  i'air* 
*«  ,cie  ilca?tt?e:e  dei  Mjr^f  ti  "::-  ìj!  Cfuir. 
r  Utm*  y-iji   iVjr.  t?i.  è  un  cmnere  CUtH- 
BJ   eoa  Gc-tence .  po-.chè  ccrr-rende  i  j::o  Ji 
tcro  Xijiwm9 .  r  A'.'^rff'f  .  k*  .-t'^j^j rr»  .  ù  G/ /* ce. 
i)iio  la   rstrjfa  gCiiefi  diiFrreanSiaù  di  ptecte  t 
'  ;■«  ▼:•!  .io^hi  di   ritei^e  ilr/^rij*/ ,   h,^  fitto 
^  .Ne-rtnifc  inten  !o  ccme  :"ono  a?  uo  M^rm^ 
->    fftfar  •  r  ;  jr ."ri    f  ««^ jif  -".v :  .•  >»  i    rrf  :'  -*-*♦«  /  »    potrjno 
iì  M^r-n^  'P^r:*.  ed  ù  Mjm?  SMstJ  tatto  an- 
che  eao»Jerffo.  Per  ^'-dicjr  btr^e  dcia  ritura 
:.rrrts^   bì/o-^ns    vii*»ìare  rer  i*  Itaha .    ijve  e 
irf?  del  rjt:e,  e  de*  fore.hcrs  le  ae  veie  uoa 
ti  -rcJ:.T^jta . 
ri  MjirK9  btMH'>  iì  Sff^vfzTJ  T%  n?*»:ioRe  ct>- 

M  Càf.  65.  //  Mjrm$  t:js*'9  è^  fmJr  i»  •.'irr- 
rr«i4»  (fr  rrgge  M^ju'pit  t  vnii  ^  è  féJ^.  ^  ji 

-».  ir.  li 


fl4  MARMI 

isvaao  gran  Jàldczze .  Si  vtdt  itt  opera  là  bafa  chi 
vi  dehbc  Jlar  fu  il  belli ffimo  Cavallo  di  Bronzo  fatto 
dall*  Eccellente  Scultore  Maejiro  Giovanni  Uotogné  i 
€osì  fi  vede  di  detto  Marmo  in  opera  nel  belltffimo 
Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  ^  e  in  tutte  le  Ghie  fé 
di  Firenze.  Dubito  però  che  quefto  Autore  ubbia 
sbagliato  »  potchò  il  Marmo  della  bafe  del  Cavallo  di 
Piazza  del  (Granduca  •  ed  il  Manno  bianco  del  Duo- 
mo Ibiio  di  Carrara  »  non  della  Cappella  ,  e  non  fo  fé 
quando  fi  fabbricava  il  Duomo  ^  quefte  cave  erano 
tpertc . 

11  monte  delle  Cave  della  Cappella  è  alTai  altOt  e 
da  edb  fì  fcuoprc  gran  tracco  di  Marc  :  dietro  ad 
efFo  refta  Monte  Altiffimo  ,  ignudo  e  bianco  come  (e 
fodc  coperto  di  neve .  Oflcrvai  che  il  Rimagno  paf* 
fa  per  un  fonone,  che  fì  ò  (cavato  tra  il  Monte  di 
Ciujlignano  a  Levante  •  e  quello  di  Trambi ferra  dall* 
altra  e  a  Ponente  »  formnti  perlopiù  di  Aloni  di  SaJ' 
fi  morto ,  inclinati  colla  toilata  più  alta  che  guarda  i. 
Levante,  e  colla  più  profonda  diretta  a  Ponente  •  Per  ;. 
quefta  direzione  de*  iiloni  le  perHlici  del  monte  di  ; 
Trambiferra ,  e  le  altre  contigue  che  redano  dirim-  {, 

}>etto  alle  Cave^  fono  all'ai  più  dirupate  e  precipito-  i 
e  9  che  (|uelle  del  Monte  di  iUujliguano .  Dirimpet*  \ 
co  al  Monte  delle  Cave  fi  vede  il  precipitolb  fiiorio  y 
di  monte  detto  Trambiferra ,  che  ha  filoni  di  Marmi  ^ 
fimili  in  tutto  e  |)er  tutto  n  quelli  del  monte  dalli  ; 
Cappella^  anziché  ila  efib  fi  cava  il  liardigUo  «  ed  il  i^ 
Marmo  bianco^  laonde  fa  chiaramente  conofcere t che  \ 
anticamente  era  unito ,  e  continuato  con  quello  della  [ 
Cappella^  ma  poi  i  (lato  divilb  e  tagliato  dah* acque  \ 
del  Rimatnto.  \ 

Neil*  andare  alle  Cave  de' Marmi,  e  nel  girare  in»  ^ 
torno^  ad  eflc ,  veddi  le  (cgaenti  Piante .  [ 

Arifarutn  latìfolium  alterum  Jlnft.  K.  //•  i6i. 
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ìmw  foSaiJe  ImUtU  Baet*.  ImJL  Ab.  H.  ImgJL 
art.  I.  iSi.  Midfm  &  Flmn  pMg^  175.  «.  2. 
»  fhaftm 


HffJloBThrmum  7  Lmyài  fulh^im, 

&  Jmtftst  fidsfi. 

SMMÌfmsgsì  laffit^Bfilonii  ^fsJìii  vmmimlsnM» 

imftjttr  putrrm  sif/  qmtài  . 
aw  LmjM  fin» 

mdoi  r  «TB  ^  car^  £fdt  -vciia  ai&sro  per 
r  a  SerMSitsizs,  e  ai  im  £mm  ùre  va  findt 
3,  am  fgà  coóodi  di  faoB  H  dffellu  ,c  wcr* 
S^^SPOMW  Vìabggn^dbe  rdb  o  m  no«e  fe- 

jìfe  fidi  cimpBsa  vsaBK» .  Sedo  GtffiigmMm 

Mmrmnf  majtiif  aiìbi  heib ,  su  iBUbrado  e  an- 
iDf^  ycyoò io chimm»  BsJUcrJ^^  Il  pogg^pcr 
le  OHM  ifocttdcii'a3u>  cn  xbqio  ccnpofio  £  wilpi 
[jEi'  mutm^  i  qsaSi  cvaao  seikaniuaDettSe  ìacK» 
«aUb  tdba pia  jki  die  ^AiribLrv»i2ìe,e  coffia 
ndEUfiAft  d&mxi  a  Ptopocsse.  la  cdb  aoiaì  jboI* 

i^erf  c3Àbn«  iecoodi>  i  ladcii^i  «^Otonr  aaccil- 
*  Aiwa  iBcrcsi  ddk  {nDfBOHi  mae  e  crscoe 
sesia  Fif>tvi^Bs ^\t ifuBk^  iPm^w w>aBo ^ipimiD  dida 
7}-  iapci  ib  faigtfMwc  ddBi  Maénm  S  Fenm 

Ha  ii 


Iì6  MAIMI  DELLA  CApPBLCA. 

Ji  Sfazzema .  Neil'  impafto  di  efTo  Saffo  morto  fi  ert- 
no  inzuppate ,  e  mefcolate  delle  terre  >  o  Ocre  metil- 
lidie  di  colori  difTerentiifìmi ,  le  quali  avevano  prò* 
dotta  una  varietà  grandiflìma  di  macchia  nel  mede- 
fimo  Saffo  morto .  Io  ne  fegnai  più  d*  una  dozzina  di 
moftre  in  quefto  monte ,  e  molte  altre  in  diverfe  par- 
ti della  Verfilia ,  e  lafciai  ordine ,  che  fé  ne  cavaffe* 
ro  laftre  da  ridurfì  in  forma  d*  Ambrogette  ^fperan* 
do  che  luftrate  avrebbero  fatta  una  vaghiifima  com- 
parfa  nel  mio  Mufeo  -,  ma  non  le  ho  per  anche  po- 
tute ottenere. 

Viaggio  da  Seravezza  a  Terrìnea. 

Il  ^Artedì  ix.  Ottobre,  andai  per  oflervare  la  Mi- 
^^  niera  di  Mercurio  di  Levigliani  •  Quafi  a  mez- 
za ftrada  tra  Seravezza  e  Rojina  >  dietro  a  certe  cafe 
nuove  è  una  cava  di  Marmo  bianco,  e  fé  mal  non 
mi  ricordo ,  anche  di  Urecce  »  ma  non  mi  fovviene 
ora  del  nome.  A  Ro/ina  voltai  a  mano  finiftra,  e^ 
principiai  a  camminare  lungo  il  fiume  o  canale  di7>f*  ^ 
r/frrj,  il  di  cui  ramo  principale  viene  dalla  Pm/#  »  ed 
un  altro  da  Monte  Alttffimo:  uniti  dipoi  inlieme  ne 
prendono  uno  detto  PetriolOf  che  viene  dalla  Crtr- 
ehia  Alpe  di  Levigiiani ,  e  pafla  fottoa  Tirrinca.ÌA  ì- 
ftrada  è  come  qutlia  lungo  il  Sercbio^  dal  Ponti  $  ^ 
Morgana  a  Ghivizzano  defcr.  a  e.  419.  del  T.  IIL  cioè  e 
tortuofa  ed  .inguHa  ,con  altifOmi  e  dirupati  monti  dt  - 
ambe  le  parti ,  ne'  quali  (i  diftinguono  chiaramentt 
le  corrifpondenze  delle  teftate  de*  filoni  »  donde  fi 
comprende  y  che  il  iiume  col  rodergli  fi  è  aperto  il  j^ 
paflb .  ( 

A  mano  finiftra  reftano  le  Alpi  di  Ba/ati  ^Cit*vinii  ' 
pendice  delle  quali  »  rifguardante  il  fiume  fé  an  pie* 
colo  Borgo  detto  altresì  Dajàti  1  i  di  cut  abitatori  fp- 

DO 
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di  certi  BrefcU9Ì.cht  in  aflCico(  Sót^ 
ìé'  tempi  dà  Cfi/sm» ,  o  di  J-rrdiwamd^  L  )  lavorava 
Sur  Himitft  éT  Argento  di  GaUems .  Effi ,  alT  afa 
Csmtrfi^  iuiifio  aa  gergu  col  qoak  s*  imeodooo 
di  kiTo*  e  D&a  Tonu  tntefì  dag^U  altri*  la  qaefte 
IV  iSr  B^sti  9  in  loc^go  drno  il  CrùàubU  •  fi  trova  # 
'  ijaattto  ati  è  6atu  {ii;^ :xifio  •  d«:l  LsfiiUzzmli ,  o 
irtM»  CsttrmUnm  Limm.  Syfi.  Sdì.  179-  ••  6.  il  qua* 
raretbe  iikdo^o  di  vene  di  M^mr  ;  ma  i  pse£mi  ere* 
io  cbe  YA  fia  tma  M^oiera  d^Orc^. 


Mimere  di  Phmho  di  Terriucd. 

%fla»  iJ  fiaae  di  Petriéh ,  fidi  a  TerrUis  ^rofla 
Vailag^  Alptao ,  per  andare  dipoi  foIT  A//i  det* 
db  Trrrnutf  «afioe  ék  of^er%are  tuu  Miniera  d*^-^ 
M  e  Fhmim  •  che  iapeva  dSenri  io  hiogo  detto 
%0i##ia  sua  Figgetz  delT altra  pendice  che  ^sar* 
TraflMNBtafi»  •  ma  i!  tempo  era  co»!  hjrraTcoTo , 
t  taà  cooùgf$uo  a  aoo  m*  impegnate  in  qoeft*  n* 
&na  fica* 

D  Signor  Rettore  di  Ltviglimd  mi  donò  dne  mo» 
^  di  foefta  vena  di  Ef/i/a#,  neiSe  qnali  dentro 
Qwsrzs  bunco  fi  trovano  i  gruppetti  di  Pufmk9 
Mmo  kàrante ,  difpc4b  a  foggia  di  vene  9  e  che 
dono  qaelle  moftre  aflai  pefina  Una  piccola  por* 
we  di  e£b  PipmA^  è  folata  m  Ocra  gialladra  •  la 
ée  ha  nocbe  una  porzione  del  Qmsrzs ,  e  tal  co* 
e  credo  dipetula  dall*  Ocra  del  Ferr^ ,  che  fla  na- 
flidcoLato  ed  incotporato  in  qaefla  Mi- 


Jn*  akra  moftra  io  ne  ho  •  che  mi  è  ftau  foirpo* 

di  <|aeie  mndefime  Alpi  •  la  qnaie  è  ancor  e^a 

vero  al  Qm^rzém  che  confitia  con  crru  torta   di 

^  mmr$à  iatta  a  ialde ,  da  matcóa  fiadc  al  Tsl:§ 

H  I  hi. 
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Ittftrtnce  quinto  quello  di  Vfnfzh  »  niti  piò  ^ 
bianco ,  lionde  è  fimile  «  qaetit  che  fi  tro^ 
Cive  di  Mfrcurio  di  Livigliani .  Tinto  net  j2 
qutnto  nelle  falde  dt  quefta  Pietra  Tilcofaifta 
Clonato  e  racchiudo  il  metallo ,  difpofto  «  vi 
jpruzzate  •  ed  t  gruppi  di  minute  TefAile  lui 
Le  più  di  quelle  Temile  »  che  fono  di  color 
ro»  contendono  del  Piombo^  e  AtWArginio^ 
Arfinico  ;  tltre  poi  che  fono  giallognole  »  fin 
Marcafita  ^  fono  Galena  inanh ,  o  Miniera  di 
Per  di  fuori  vi  è  certa  Ocra  raiictata  »  la  qua 
faprei  dire  fé  Ha  foluzione  dello  Zinco ,  divei 
certa  maniera  Pie  fra  Col  aminar  t  •  Il  mefcuglio  d 
tro  Minerali  fi  è  fatto  in  qucfta  pietra  contee 
neamente  alla  formazione  della  pietra  medcfi 
II  comprende  ehe  anche  efli  Metalli  erano  ir 
cipio  materia  liquida.  Il  mefcuglio  intimo  di 
gtnto  >  del  Piomho  »  e  dello  Zinco  coli*  Ar/en 
la  cagione  che  fondendo  quefta  vena  ,  non  fé 
cava  tutto  queir  utile  »  che  parrebbe  fi  dovefl 
rare  dalla  tanta  copia  che  vi  è  di  materia 
licat  poiché  la  maggior  porzione  fé  ne  vola  v 
cavarne  coftrutto  i  utfognercbbe  avere  Maeftri 
iione  che  iveflero  gran  teotica,  ed  aveflen 
gran  pratica  nelle  Miniere  di  Sajponiap  aHìnc 
peflero  adattarvi  il  Fluffo  o  fondente  proporzi* 

Mi  fu  detto  che  nelle  Alpi  di  Terrinca  (i  t 
anche  molti  filoni  di  Marmo  bianco  fiatuarlo , 
bel  Marmo  miftio  un  doco  diverto  da  quello  d 
zema  »  e  più  in  alto  ii  trovano  anche  de*  Dia 
Pietre  fuocaieimn  io  non  ne  potei  edere  rclV 
di  Vida,  perclìft  il  temporale  cnctivo  mi  obbl 
dar  volta  addietro  i  e  andare  a  Levigiiani . 

Levigliani  è  un  groflb  Villaggio ,  pofto  al 
l^iù  In  ileo  ^he  Ttrnma ,  ma  nella  medesima  d 


DI  f  lOMto  0f  ritmfNcA#         ti9 

deV  ako  dirupo  delb  C^rcbU  bruci  dellt  Ps* 
Le  penAci  incomo  Terrimcs  e  Levigtism  per 
#g«s  weffo  ,  fono  coperte  di  CsflMgweti  •  •  nfenra  àk 
podu  campi  nodi  tstorno  ji  Villaggi  :  mia  fola  Or» 
rttm  è  fopra  a  Levigli sm  f  io  tatto  il  reftame  fopim 
a*  Cé^sgmHÌ  fono  Faggete  • 

NcHa  C§rcbis  ftaooo  e  coraoo  olohifimi  Ucceitt 
deiD  Grsc€h'j  «  i  quali  fono  neri  e  groffi  come  7#r^ 
iit  non  fo  fé  fieno  Pyrrb^cwrsx  /m/Tm*  jIt  ifivK 

Le  pietre  di  qnefti  monti  t  p^  quanto  fcopn  colT 
occhio,  erano  S^ffé  mort9  difpofto  a  filoni  differeo^ 
fcmeace  inclinati ,  a  riferva  che  la  CtcHa  è  cnttia 
ik  Mm9w%  dirupalo  « 

Mimere  £  lÉercmrié  A  Lriglimi. 

/""OocnttDchè  il  temporale  minacciafle  oevifbo  •  co* 
^^  me  poi  fegn)  «  volli  andare  a  vedere  la  Miniera 
di  MercMrì9  <U  Ltvigliémi  #  Ella  refta  nella  pendice 
oppoAa  della  valle ,  dirimpettoa  Ltvigiiémi ,  diegotf* 
da Trmnootina •  Ivi  il  monte  è  fcofiDefiffimo^icnodOf 
e  fenaa  pnota  et  terra  ^  formato  tutto  di  Sgff^  arar- 
la, a  riferva  che  neBa  cima  detta  V  Alpe  di  Ltvi* 
gt^mi ,  è  tutto  di  Mmrm§  dirupato  cMw  nefla  Cm>^ 
dkim .  Il  csnicolo  fimo  per  cavare  3  Mercuria  fi  chia- 
ma la  Csweìfs ,  ha  la  bocca  afTai  larga  che  «arda 
Tramontana,  e  s*  intema  e  profonda  molto  neToKHi* 
te ,  fecondo  la  direttone  della  vena  «  Vi  potei  en* 
irare  dentro  per  pocU  paffi  »  perdiè  da  B  in  poi  era 
ripieno  d'  acqoa  piovuta  ne*  giorni  antecedenti  •  U 
Signor  Don  Aarra/aaMira  Méggi  Rettore  di  Ltviglim^ 
mg ,  era  di  cootimn»  a  qiiefta  cava  ^quando  Gimjeppe 
AmtmÙ0  T(hTÌ€eUi  vi  bvofa va ,  è  pratichiffimo  di  €pe* 
ttM  Miniera  #  e  conofce  firaocamence  le  Tene  miglio*- 

H  4  ridi 
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ri  di  Mercurio  •  Ei  mi  difTe  che  il  Mercurio  fta  dea* 
tro  alle  vene  di  Quarzo  bianco  ,  le  quali  incertega- 
no  i  fìloni  di  Sajfo  morto  del  inoncc  :  che  nvlla  cava 
vi  erano  molte  vene  di  Quarzo ,  una  delle  quali  era 
larga  mezzo  braccio,  in  alcune  cavernccce  delle  quali 
vene  ftava  racchiudo  il  Mercurio  ^  in  forma  di  goc- 
cioleece  •  Mi  difTe  che  una  volta  Icoppiando  una  mi- 
na t  colò  tanto  Mercurio  i  e  (cg\x\tò  a  colare  per  quafi 
fei  minuti, che  i  Minatori  non  avendo  tanti  vafì  per 
raccoglierlo,  ne  ammezzarono  anche  due  cappelli* 
Non  io  per  quale  motivo  fofle  lafciata  in  abban- 
dono quefta  cava  i  la  quale  bene  amminiftrata  pare 
capace  f  non  folo  di  tinfrancare  le  fpefe»  ma  dì  da^ 
re  anche  confiderabile  guadagno*  E'  fama  nel  paefe» 
che  quando  ella  (lette  aperta  non  dette  il  giufto  gua- 
dagno 9  poiché  gran  parte  del  Mercurio  cavato  il 
Storno ,  la  notte  era  vcniluta  a  pcrfonc  dello  Stato 
i  Maffa  confinante  »  che  venivano  a  prenderlo  • 
Ralente  alla  Gavetta  è  un  piccolo  (Iradello  ,  fai 
qunle  fono  altre  minori  buche  t  e  tentativi  fatti  nel 
monte  per  eftrarne  Mercurio,  In  una  di  quefte  bu- 
che accanto  per  Ponente  alla  Gavetta  >  doppo  d*  aver 
levata  V  acqua  che  vi  fi  era  rappozzata  *  feci  da  uno  n 
ScarpcUino  che  era  venuto  meco  ,  rompere  colla  fab*» 
bia  una  vena  di  Quarzo  alta  circa  a  lei  dita» e  nel- 
lo  fpazio  di  mezz'  ora  in  circa ,  ne  cavai  circa  a  due 
once  di  Mercurio  buono  e  bello ,  fenza  altra  mani* 
fattura ,  che  di  lafciar  cadere  i  frammenti  del  Quar* 
zo  fopra  d* un* incerato»  che  ferviva  di  farrocchino 
air  uomo  condotto  meco  dt  F.ir^nxe  «  e  poi  lavargli 
fu  quefVo  medefinio  incerato,  e  raccogliere  il  Mer^ 
curio  in  un  bottoncino  di  vetro  *  ma  mi  accorfi  che 
molto  ne  redava  attaccato  ai  frammenti  del  Quar* 
zo  9  e  colla  fola  lavatura  non  fi  poteva  ben  iepara* 
tt  •  Si  aggiunga  che  nei  rompere  colla  fubbia  il  .Qy^* 
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pnaaro  di  ZadJD^^ 
1b  pcir&BtB  tottic  treóOiJSanfi^  ^d  flOBEOss»- 
1K  cukefie  de!  iievi&io  •  o  vemo  À  TrBmooiBQa , 
wst  iJiiRiiiìuno* 

fa  xnm  qiieAa  ràpidi  pendics  £  Si7^  i0i#^i» ,  €Ì^ 
IBcàfi  TrBmcmtBZiB ,  fooo  copaa££iDe  jc  reiarrarg  e 
di  jhuÈTxii .  deoiro  aìie  gnau  è  pm  o  ibcd» 
'jiirxi'^e  £  <cv3o:zzmQ  zz  uti  c^rro  cdIotc  periis- 
KP  ^f^  Ti  ^  fi  7uBZZ£ ,  ir  certe  xcjxótnz  Dcre  n  e  da 
■nati&ine  ónntre,  r  qs£u  xr.Tr rtncisrsre  ai^:rtttii>e 
lihe  JsnD  usi  QjUBrzy .  Qi^e^i  j<^|!^ì  fon£y  pjì  sat&hift 
■die  vene  di  .^^yxi>  jiìe  grò  rie,  e  do  re  }tii  reoe 
OHCDmoDO  B  Txmacvt  cna  •  La  r:ràdexz.a  e  cndirì 
Ad  fli0n£B  'laiCiB  fci/T^rire  ^  vece  iì^iisB  ec^nìToco  «e 


.»n  t  f    .»y••^ 


ji  2Br«u  qn&uiogike  frjcive^iixoe .  e  cDtaxitBi* 

A-o  ioglBB ,  e  lo  SscriQ  IrrizA  zuimi  ipei  iJ  poò 

^fà  per  li  iDorix,  dei  e  r.uB  pregnnairn   ^ 

per  it  ii-eflo  fenlifUriO-ed  iT:.coìtD,i  rifer- 


Tgg  di  plichi  C&£.air-ji  r^rr-^rrio.: . 

sCemD  iiTBCCiB  p^  -à  £^llfi  Cirvrttn .  'ed  sn  ptsco  p'ià 
JD  aito  tisTd  Foiì^Qise  -  e:  il7\  rifElro  dekt  isedefimE 
}mdioe  di  nunixe ,  xiccnpoite  medeflmamenre  di  £)cim 
di  iaffifmam»^  Tjeloi  qutie  t;  li  csra  del  CmahrDffù- 
mifakm  luB  cfi«£  r^incir^ile  ,  e  p:ù  rn^de  .e  frassm 
e  aim''jiiBtB9  fcLÀe  udb  ri  £  cDriOìce  nìiro  c}ìe  cs 
aoccfaib  di  groitSmi  xnaiH  d.  .^iz/^l>  murttv  •  li  Sircor 
Maggi  £  xirarda  dbe  q:àe£:a  cei  £  en  mono  prof-cm- 
di  -i^  vii  era  rr&ii'  ^ue  uaa  -^  ^-tia  di  qua£  pero  Ci- 
tmÈfrtf  hsXùSkmo  ^  tiZR  pia  ò  irjezi^D  hr»cciD;e  xbì  dif- 
St  che  ìA  cavfi  -fn  farra  rciiirtare  £>p»oiu  da  c«ni  1&- 
i«ir&0n  FiureDiiiji,  ptr  iiLertn'  dslia  Boia  dz  denere 
£ar«  B  ivccfr&ie  xu  c^^i^o  ornilo  pz^'t  -  io  IsirjC;  le 
aI  JÌiD  i&o|^d.  ÌsìIccd:  A^ji  ZMVM  nn'iocata  lor/O 
grucDoefle,  »el;e  gu&u  ìodù  ibni  àxxi  d<;''ren- 
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vene  roteili  di  Quarzo  bianco ,  dentro  tUe  qoifc  fo« 
no  piccole  venoline  torcuofe  di  Cinabro  mineraU^éà 
più  bello  e  vivo  roflb  >  che  uno  {\  poflTt  immagini- 
re  >  in  lamine  lucenti  come  fé  fafle  un  Rubina  • 

Si  trova  mefcolata  con  quefto  Quarzo  moltiffim 
Marcafita  di  lapilli  cubici  minuti  %  di  colore  qaafi  ai> 
genrino  »  la  quale  dove  è  ftata  efpofta  tU*  aria  %  fi  dit 
u)lve  in  CoUotar  »  o  Ocra  colore  di  ruggine  •  Anck 
nel  Sajfo  morto  che  ferra  le  vene  di  Quarzo ,  fi  tre« 
va  mefcolata  molta  di  quefta  Marcafita  \  ed  oltredi- 
ciò  il  medefimo  Saffò  morto  è  pieno  di  falde  qoafi 
di  Talco  argentino  e  luftrante  i  che  io  dubito  poAa 
efsere  tinto  dal  Mercurio .  In  verità  ofservai  CM  II 
Natura  aveva  depofitata  lapafta  di  Marcafita  noia  Gm 
lamcnte  nel  Quarzo ,  ma  anche  per  ogn*  intorno  mI 
Saffo  morto  \  ora  perchè  vogliamo  noi  fupporre  cht 
abbia  depositato  il  ^Mercurio  unicamente  net  Quoh' 
zo  ?  OflTervando  quefti  foflili  fui  luogo  nativo,  fi  coni* 
prende  che  nel  fedimento  generale  divenuto  voi  Saf' 
fo  morto ,  erano  mefcolatia  sbruftì  in  qua  e  in  là  de' 
fughi  Quarzo/i ,  Piritici ,  e  Mercuriali ,  ciafcheduno 
de' quali  fi  è  dipoi  aggrumato  e  confolidato  feconda 
la fua propria  natura»  a  riferva  del  Mercurio^  il  qoi- 
le  fi  è  mantenuto  liquido  »  e  folamente  è  reftato  lah, 
prigionato  dentro  agli  altri  •  Dove  eflb  Mercurio  è 
reftato  più  difgregato»  egli  ha,  a  mio  credere «diU 
il  luftro  argentino  alle  falde  talcofe  del  Saffo  tnmiOt 
ed  il  color  periato ,  ed  anche  un  fimile   luftco  a^ 
gentino   alla   pafta  del  Quarzo  •  Dove  egli  era  il 
quantità  maggiore ,  è  reftato  fpinto  e  ferrato  deano 
aiventricini  di  Quarzo  in  forma  di  gocciole,  coflt 
lo  trovai  io,  e  verifimilmente  in  certi  laoght  eglifi 
è  raccolto ,  e  rappozzato  in  gran  quantità  >  come  qori* 
lo  che  trovò  il  Torricelli  '  #  Finalmente  dove  etK  i 

eoe 
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b  fi  Mooxzò ,  e  retto  iDefooItco  col  fogq  Pirhiiàf^  ^ 
r  aito  di  cooTolidsrfi  non  ne  riTokò  né  Menmri^  » 
Mm€sfiiM ,  flia  una  foftania  cent,  cioè  CimééwM 
wtrsie ,  il  quale  è  un  compofto  nacnraìe  di  Mercu^ 
•  e  detto  ZW/«  elle  111  dentro  alla  M^rtéfitm  .  Ec* 
breire ,  ma  chiara  e  indubitata  teorìa  dellm 
de)  CimAr9  miwersle  o  nitìvo  •  E^  a  fi* 
btadìDe  del  Cim^r^  erri  fidale^  i  atta  neftara  di 
if9 ,  OM  Piritic^fo ,  e  di  Mrrrmrh  ^  o  vogliafiio  di* 
Artemio  vivo .  Le  doii  predie  di  quefti  in^redienci 
m  ì€  fo:  neir  artificsale  una  parte  di  Za//*  può  le* 
re  tre  parti  di  Mfr^trri9  ;  nu  nella  Mfircmfits  »  oi- 
t  allo  Za//a ,  è  molta  porzione  Vetri  olite ,  e  molta 
^^^ni,  le  qaaii  posTono  alterare  la  proporzione 
gfi  ingredienti  dei  Cìmahr^  mstmràle  ;  e  foiie  qne* 
»  Bidoiglio  di  Vetriolo  e  dì  Zolfo ,  è  quello  che 
al  Chkth'o  MMturMe  un  colore  aiTai  pie  bello  e  vi* 
>,  che  ntW  Artifiàoie .  Egli  è  alrre?!  indubitato, 
r  il  meTcuglio  di  Msrtaftd  e  dì  Olertmrio ,  donde 
lifokaco  il  Cimbro  minerale ,  fi  è  fatto  a  freddo  e 
ado  9  fenxa  vemn  calore  fotterraneo ,  il  qoale  af- 
•caoiente  qui  non  ci  è  ftato.  Noi  vecfiamo  che 
r  frre  il  Cimekro  ertificiMle  bifogna  fendere  lo  Za/- 
,  e  renderlo  liquido  e  corrente  per  via  di  iboco  » 
■aito  che  fia  col  Mertmrio ,  fa  di  meftieri  fobliiiur* 
»  e  ftdnto  ne  tiriamo  la  conferenza ,  che  vìiiafta- 
bjfogno  d*  un  calore  fotterraoeo  »  che  fondere  lo 
ifo  della  Msrcsfiis ,  affinchè  potefle  legare  il  Mer^ 
rr#«  e  che  dipoi  q«iefta  mefcolanza  per  forza  del 
sdefimo  calore  fotterraneo  ,  fi  fia  dorutifoblimare 
r  fisrmare  ii  Cimsbro  mimersle  •  Li  Nstora  fi  ride  dd 
Aro  corto  intendimenio ,  ed  opera  con  più  fem- 
oci  di  qaelio  che  noi  ci  figuriamo  •  Qacftì  Fuochi 
calori  icnerranei ,  ai  quali  certi  Clù^d«  e  ctrti 
tafo£  fiinno  £ire  taati  giopUi  i  Amo  mu  chimera 

oa- 
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tiiu  in  cipo  i4  cfli  l^iloCoA  »  ed  un  gMgane  p$i 
ifigfliiiure  il  |>M|)olo,  «  nioftrqrtf  di  Tpiifgirff  i  fciio- 
meni  delti  N«iuia  »  come  e  la  ftrepicore  |ier<>U  Af4« 
ligHÌtà  ,^:\m  urico  (pedo  viene  hi  ctiu|iOi  per  fico* 
prir<t  1'  i|{iior4ri'iC«  d'  ekuni  Medici  •  lo  bfido  chi  il 
}ie,er«rrm  vrdtfrcs  quefli  (lioclu «citori  Airrerrenei» 
cuccore  efifteiui  e  veglutici ,  oppute  (ermi  vedere 
le  Uifo  trecce ,  ed  i  loro  vedigj  •  'ruuo  quello  che 
mi  (ì  dira  edere  loro  op«;re ,  io  fero  vedere  che  (i 
è  fatto  reii/.e  un  (iendìnW  grazio  di  calore ,  tnxi  A 
freddo  e  umilio  '  l'ic(cinflo  dille  opera/joni  dc^f^^/' 
eani  o  aicunlmenie  acceCi  »  o  ipenri  da  gmn  tempo, 
le  <|uali  fono  d' altra  ifpezione  •  •  fono  molto  dilTf^ 
renci  da  quirite  »  che  comuncmenre  ù  attribuifcono  di 
l'uochi  fon erraniri  centrali  e  non  Vulcanici»  Nel  rnon* 
ce  di  I^vigliani  certamcnic  non  ci  è  (lato  calore  il* 
cuno  (btcerraneo  ^  e  ne  fcominecterei  la  tede  f  il  Ci' 
nabro  min^rah  vi  (i  è  formato  (cn/a  calore  alcune, 
•nzi  col  fugo  Phincofif  t  e  col  Mtnuno  fied'h  gf' 
lati  •  Le  ragione  poi  che  il  Cifi/tbrtf  è  venuto  coti 
belio  V  lenza  bilogno  di  (ublima/ione  #  'ì  e  perchè  la 
Marcafiin  era  li<|ui<la  ncquoiaie  pi^^rcio  le  particelle 
di  eda  e  del  Mt^rciériti  »  (i  fono  potute  con  (omm%  U' 
cilità  attrarre  ,«$  niefcolaie  iu(imafnente»Se  mn  evef' 
(Imo  l'arte  di  poter  ridurre  duido  lo  >?<///e  fen»l 
punto  fuoco  I  potremmo  fure  il  Cinabro  ariijUìMi 
ìen/.a  fublinia/ione  ,  perchè  la  fublima/.ione  vi  è  ne» 
cedaria  per  ben  dif((regare  i  componenti  dello  ^^^ 
j($.  Si  veda  (u  quedo  proposito  la  L)iderra;(ioii«  (tt 
(ìuthuj'r.  SihuUz  d0  Cinnabnrì  pir  pra0cipifa$ionm 
v/a  humiila  ùarabili ,  iictt'  lif^m^ridi  AnW  At^Cédemié 
Imperiai^  ///  Curiuji  Affila  Natura  dell'  Anno  i6tl* 
Obli  i5tl. 

Mi  potrebbe  opporre  ella  mia  Teoria  #  die  edìrn^ 
do  Aeti»  nel  mio  fupt>o(lO|  liquulU  «cquofi  i  mica^ 

rie* 
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C  compone  i  il  Saffo  morto  ,  il  Qjf^rzo^  It  MoT'^ 
Grv,  ed  il  Mercmrioy  doveva  qae(l*a*ciaio  a  ca* 
lee  delT  ecceflb  della  foa  gravità  tpeófica  »  ftaccarfi 
I  oonibrzio  degli  altri  liquidi»  e  precipitare  ab* 
lo   oel  foodo  del  filone»  e    che  in  coofegueost 

■  poteva  reftare  imprigionato  dentro  ai  decritta 
Efi .  Io  però  non  mi  diftolgo  dalla  mia  Teoria  t 
idiè  ho  forti  motivi  di  fopporre ,  che  i  compo- 
Dd  dei  (ìiddetti  foffili  aveflero  grande  analogìa  col 
trcmrio ,  e  che  o  vi  foflé  qualche  foftanxa  terza  » 
e  Ssdiìtafle  T  anione  del  Mtrcmrio  con  gli  aldi 
padi ,  oppore  che  effi  avefTero  una  particolare  for* 

d'attrazione»  colia  qcale  teneflero  fermi  ed  im* 
ipooati  i  gfeboletti  del  MercMrio^  ficchè  non  po- 
terò esercitare  ia  loro  gravità  intiera  •  Nel  roo- 
re  b  vena  di  Qmarzo  de(crìtta  a  car*  120.  e  nel 
rare  quei  firammenti  fopra  dell'incerato*  oflérvai 

■  AMO  gran  piacere  »  che  il  Mtrcmrio  ftava  teoa- 
meste  atiaccaro  ai  frammenti  di  Qm^rzo^  e  vi 
reva  (opra  cna  foctiliflinia  velatura  argeocioa  peo* 
«e  al  piombato  »  anziché  alcuni  frammenti  i  qaaC 
tao  bianchì,  e  fpogiiati  intieramente  di  Hercmrio^ 
icaodoli  full*  incerato  per  lavarli ,  quando  CDCCava* 

le  gocdolette  di  Mertmrio^  ne  attraevano  ima 
zilifima  sfoglia  ,  e  reilavano  tinti  à^ Argento  vivo  • 
lefto  fenomeno  mi  fi  prefentò  a  cafo  agfi  occhi , 
contro  ogni  mia  ^pettstiva  »  laonde  mi  refe  cu* 
rfb  di  replicarlo,  e  cofiastemente  riufci  nnifor- 
'•  9  e  dedfivo  che  tra  il  Mtrcmrio ,  ed  il  Qmsrzm 
&  una  parbcolare  e  reciproca  attrazione  «folTan- 
ne  di  quella  che  è  cck  metalli  •  Si  sggiuoga  »  che 
temendo  mi  fi  potetTe  verfare  in  tafca  il  Mtrcm^ 
'  Vèrgine  .r^ccoho  col  rompere  3  Qmmrzo  nccoskto 
I  Covetta ,  e  meiTo  d^irro  ad  un  bottoocino  di 
ero  da  Olio  dello  Strmcci^ne ,  che  ai  can  frno  da^ 

re 
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TP  in  Siravnzs  i  mi  venite  in  pcnfiero  di  finlrt  df 
empiere  il  bocconcino,  cot  minuti  (icKxccciitl  di  qiMl 
nKilefimo  ijjarito  itlnitio  ni  (juale  ftiva  il  Mircufh 
tiellA  vena.  A|»t)rna  ebbi  c»ò  Imcco,  e  %pitXQ  ti  bof^ 
concino ,  (;be  il  Mefinrio  i*  imnn^ionò  tra  qucAi  roc* 
carni  te  calinonte  (i  atcaccò  a  loro  t  che  i>erl(i  la  Uu 
ma  di  gocciole  ar|{en(ine  molulinime  quale  primi 
aveva ,  e  tinic  rutta  U  nitida  di  quei  rottami  ut  co- 
lore tra  il  piombaco,  ed  il  nero.   In  quella  manie- 
ri i\Al0r(urÌ0  mi  rcftò  quafi  fiflb  in  modo, che noa 
fé  ne  veriO  neppure  una  gocciola,  brnchè  io  nel 
reftante  del  vitiKitio  fuio   o  i'Ircn/c»  portafli  quefto 
bottoncino  in  talcit.  In  l'ireuxe  per  via  di  replica- 
te lavande  I  non  mi  riufcì  di  ricuperare ,  TennonchA 
fgrCe  la  tvt'u  parte  del  Mercurio  cbe  aveva  raccuU 
Co  nella  cava»  ed  i  raduolini  reftarono tinti  di  piom- 
bato. Dalla  mededma  vena  di  Ojf/irzo  prefi  alconl 
\ì0%^i  p  nei  quali  dentro  a  plccoldliitio  cavrrnecce  (la- 
vano racchiude  delle  goccioline  di  Mercurio  l^rrgi» 
m  9  e  rinvolti  in  fojtli  dentro  ad  una  (coitola  gli  por- 
rai A  iMren/'C  •  (fucile  goccioline  non  cudevano  nefH 
pure  rivoltando  ioitolopu  quei  pex/i  di  |necra»e 
neppure  ogiundo^fli  e  Uuoicndogbi  aiuicliè  piutto« 
Ilo  li  spiaccicavano  in  Coi  ma  di  velo  argentino  fui 
SlH<irz(^  adiacente  alle  cavernette  i  e  ni  pia  ne  ca- 
deva una  piccola  norxioncf  cioc:  quella  che  reftava 
troppo  lontana  dalle  pareti  del  Quarto  attraenti. 
Hanno  feguicaco  t  (lare  coil  per  degli  anni,  (inac- 
tantockò  dal  troppo  TmuovergU  ed  agirargli  »  n'  è 
flcica  la  ma^fgior  patte  del  Mercuria.  Me  cno  Afrr- 
(térni  fton  iolTo  (tato  attratto  t  e  tenuto  force  dalle 
pareti  di  quelle  cavernetrei  farebbe  caduco  fubiro; 
0  forfè  In  materia  che  lo  attraeva  ,(i  k  col  laSPo  del 
trtn|>Oi  e  col  calore  dell' edati  difllpaca  o  fnervara. 

Nutifi  che  e  belli  po(U  nfcra  Copre  e  ceri  no.  chf 

rpez- 
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il/  I     fì        gnn  pozzo  di  Ztif^ ^ 

_        che  mm^  tiwi  «wpj  to  TI  è  molto  Za//»  «  col 
■Hfe  ai  MeraHÌ§  kt  fru      sttrtzioiie  •  Il  Ltmery  ' 
wr^  che  qatldic  volti  e  difficile  <èptf:are  il  Mer^ 
■VM  4a  ceree  terre,  colie  qiuìi  è  cooie  Icgmo  •  ed 
i  mtofffmio  ftiSarlo  ;  e  che  quiodo  fi  oowz  fioidD 
i  Fkrgèm  aeUe  Alimere ,  bài  ogna  £tfio  paflare  at- 
■sveno  ad  «aa  pelle ,  affine  di  porificaiio  da  alca* 
mt  «Erre  die  potrebbe  avere  feco  •  Tano  od 
la.  che  il  Merturh  ha  dell*  anrazioae  coi  i 
iMi,deimo  ai  quali  ita  racchiafto  oeUe  vifoeredel* 
la  aefra«  e  peroò   fi  reode  p^à   venfioiile  il  odo 
LifpoAo,  che  qoaado  i  sareriali  del  Moace  di  Lt^ 
^mgUsmi  eraao  Uqoidi  acqaofi ,  il  MercmrÌ9  per  via 
ésir  anrazìooe  con  effi  ,  uà  reàato  foTpefe  ed  ioipii^ 
dove  ora  fi  trova. 
qpiefte  Miaiere  di  hriglum^  noa  fi  veri* 
fica  aioaao  dei  f^:ni  propoftì  dal  medeAmo  Ltw$erj  ^ 
per  caaodctre  le  Miniere  di  Mercuria  «  QaeUo  Ver^ 
delia  CjrDettM ,  fi  pQÒ  ridarre  air  Hydrsrgyrmm 
m  Limm.  Syfi.  Smì.  pmg.  171.  e.  i.  ed  il  Cimmhrm 
Bmer^e  ìHìAHjdrsrgyrum  rmkrum  Pjritic&fmm  EimfiL 
a.  ^   lacorao  poi  alla  Natan  del  Mercurio  ,  fi  poò 
«cdefe  era  gb  alni  Teodoro  Zmimfero  de  Hjdrsrgyri 
Smwrm  ,  virihffs  »  cr  mfm  ^ , 

Hom  fi  fa  qaaniu  £iirooo  aperte  per  la  priou  roi^* 
ti  ie  aosTe  AI mierc  di  LrvigUsmi .  In  una  Cronica 
ai  RrcBx^  compofia  e  fcrioa  di  propria  ouoa  da 
iemeditio  Dei  Fioreotiao ,  la  quale  fi  conferva  od* 
h  Kblsoirca  Magbahechiana »  U  icgge  {otto  l'anno 
moL  Si  rrorormo  gli  AUmmi  e  Rsmi  fer  Gino  Csf- 

(:^.  C3r:>o    £i  Cl'siici    par.   f.  frtiijo  r:  p   iir.   V  Ilnrrrr 

s^  S  f -iC!   H2fendQrB;j    Oxcohar.s 

{iéìm  Tifrirab  Di&tcioosa  xaL^ar  r%  dcàcétorii  xl  Fy'araa. 

.  U^ì-  Ac.KaLC6:.A.téS&.Obrif7 
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poni .  Si  ritrovnrfio  le  Miniere  del  Ferro ,  0  delFAf» 
tfrtjiovivo  nei  hutrrntnin .  L.i  (lonrcft  di  Sanfé  Pi$m 
»'ii  ut  (|iiri  rrmpi  M'iti  VIA  unitn  nllo  Stficrj  (iriiickk 
file,  e  noti  fo  clic  nlirovo  in  rfCo  Stnto  fi  croviw 
Miniere  iV  Art^entn  vivo  Jciinriiu'litf  ciul  a  fsevi/fligm. 
Si  flicc  nifi  Pnelr ,  rlic  f:i  i.icfilc  lavorare  li  de* 
(ciitcì  '  (loitì\ìtìffìi,\  rlcl  l';i(lre  l'ati  F^tvorncre  •  Po* 
ftcìiorinmcc  volcndr)  il  Scicnifitmo  Oraiicluca  Ci* 
/ff;/9  ///•  r.irr  (hminrc  nella  i'u«  Stntnjicrfa  Gran* 
rjij  :i!e  i  Libri  l'.ccti'ii.iflici  raffi  e  neri  ^  per  ava- 
re ini  rr>flo  hello ,  {^li  vr iute  iti  mente  di  far  nafltt^ 
nwrf  cjiirftr  cnvc  ,r  vi  Ijirdi  (Itu/eppe  Antonio  Tw» 
r/uc/li  icultorf:  di  Vtrirc  (\\irt:  nclh  Ucal  (ìallcrfa» 
priclir  riconoCcefrc  le  cnvc,  e  firopuneflc  il  meto* 
fio  chr  (i  rjovcflir*  crnen?  nel  lavoro  .  Il  TorriteUi 
tM  ii'i  in  (:n|)o  n  pochi  {Morni  >  e  iiret'cntò  al  C^ran* 
«liicn  f?o.  Iililrrc  di  Cinabro  Minerale  fliipendo»  che 
rf^li  flcHò  aveva  civnto  «  r  did'r  che  ve  ne  aveva 
i.'iic.incn  una  rjtianciti  |niidi'Mo(ii .  (.ontcnriflima  V  S» 
H.  K,  fli  f|'ie(i.i  Trrjji'Mra,  diedi?  I>eni<^;tiamence  illft 
Stnni[ic*rifi  itVAìv\\u::\\v  l;i  privativa  della  Miniera  di 
t.''vit'Jtiiui ,  \ìv\  nintii  di  corta  ncU' imprefa  de*  roffi  $  | 
wri  ,  contiiirochc  ale. mi  Minirtri  ({li  inettcfTero  in 
c(fiilid«*iaAior)r: ,  clx*  r|-i((to  era  un  dono  di  troppa 
c.on(<-;'.»uMi/.i  V  (rxuw\n  U*  rcla/.ioni  del  l'urriceltì . 
Ffiflc  ((.un'iato  il  lianth  del  P^ivileifio  di  far  cava* 
re  il  Minio  nelle  Miniere  di  l,:vifflinno  ,  e  di  tuM 
il  Capitanato  di  l*if ira/anta  ^  conce/f'o  a  (Ho  Gaetano 
l'arimi  »  e  Santi  franchi  Minijlri  nella  Stamperie 
(irtniducnle  ,  ottrunfn  nel  Supremo  Ma/^iJIrato  il  il 
i2.  Mt/f^ffio  171H.  Nel  corp'i  del  Dando  fi  accorda 
ni  (ii'l'li'ftì  Minjflii  la  privativa  delle  miniere  di  Ci- 
tifihro  ^  clic  qui  itnpf  opiriiiieiitc  fi  dice  Minio  ^  ìO 
\  uro  io  fi  rito  (il inducale  flenza  alcuna  decima  »  e  con 


•  ij  V.  a 'ir.  9j, 
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cicaxì       V  e  fi  da  loro  b  permiffioae  di  fer- 

dcBa  Ola ,  e  deb'  edifizìo  da  S.  A.  per  taf  dPet- 

comprarese  fabbricare  per  comodo  di  dccté 


Mi   £ce  il  Signor  610.  Gjrfjw  TsrUm  »   che  w 
fiqada di qoeìfo  Diplctea ,  bScamperia  pensò  a  maa- 
étn  m  Lrsiglimm  i  laTorantì  per  cavare  il  Ciwsbro. 
Sloia  ▼!  m  modo  di  farvi  tornare  il  Twricelii  •   il 
wale  con  direrfe  fcnfe  €  nrò  fbori ,  e  propo(e  Gf 9* 
BdT  i^i   Firjftù  Scarpe!  ino   di  Setrignano,  al  qoale 
éiedf   ìe  aVmzioni  di  cjanco  iovcTa  fare .   Q  F^r* 
feui  aiaaqtie  andò  a  Levi  gii  m%ì  piena  di  fperanza, 
JM  redo  fa«n  prrfto  deloib  ,  poiché  in  mtta  P  eftace 
■CA   trovò   tennoncliè   ooch:£mo  CiM^bra .    Fa  ri- 
indirò  Be'.i*erat?dei;*anr:o  llrgaence , tna  fa  mino* 
re   «a   quandtì  iri   Ciuabr^  che  trovò ,  mentre  gli 
CQitvenATa  cavar'jo  da  renacele  capillari-  macinarlo, 
e  poi  ksTsrlo ,  e  qi^tto  mandato  a  Firenze  biiogna- 
viSir^o  ribvire ,  per  depcrario  dalla  oKiIra  Msrtsji^ 
té  cW  vi  reftava  •  L' aiiie  che  in  d ae  eftati  ne  ri- 
cavò b  Scacnperu  ,  tJ  anai  minore  desia  fpeia,  bon* 
4e  fa  credaco  me^.io  tizzo  u  levar  mino   per  fem^ 
Tvedai  bvoro ,  con  nitt^  che  il  T^rri:t!ii  ripeteiTe, 


jiks  ^  

Depotieeria  ,  cc^ì  qai.i  £.10  a  che  dorarono  t  il  Mar* 
ihi  iece  lavorare  «  mi  ne  ca**ò  :?cco  C'nsbr^. 

In  lrzigLia%i  è  cns  Car^  di  De  minio  diS.  M.  C» 
cronaca  ,  nella  qii.e  perno  entrino  i  Lavoranti  dei* 
1  Jilin-.era.  Sotto  al;-  cave  .  -vii  Tcrrcate  Pitrici^ 
e  an  catazecco  con  ur.a  cnjc.ie,  coi!a  q2a!e  maci- 
ttvano  la  vena  dei  Cinzìfro  »  e  con  cn  trogolo  dove 
a  lavoravano,  e  fono  i\iù  ordinghi  neceiiar) , roorì 

Tim.  IV.  I  dei 
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dei  rcrramciui  t  i  quali  fono  (lati  moJernamenre  vcn* 
duci  :  accinco  vi  è  una  danzi  che  terviva  di  magai* 
Zino.  La  fabbrica  è  buona»  fta  ferrata,  e  Je  clSaii 
le  tiene  uno  di  LtvigUani  »  e  vi  è  comoda  l*  ac^ 
dei  Torrente  per  via  di  <ìora  • 

Dei  Ctmabro  cavato  dal  iorricelH  ne  veddi  in  mi* 
no  del  Muhfli  due  pcx/.i  bellifliini  »  clic  pcfavano 
tre  libbre,  Olitigli  donati  dal  'lùrriitilli  mede(imo,  o 
che  egli  doppo  vendè  al  Signor  Claudio  Reiiardk' 
gbi*r  » 

Il  't'otrÌ€/Ui  cavò  il  Cinabro  dn  quefto  monte  t  ni 
ne  cavò  niicliv  Sicuramente  il  Mtnuriot  con  tutto 
clic  alla  Siamperla  Gran/lucale  non  perveniflè  utili»  ^ 
o  noti/a»  alcuna  di  Mercurio  •  l'orfc  farà  fesuito  ciò 
iti  alcio  tempo,  e  verifimilmente  avanti  alrefcava" 
7.Jone  del  (jnabro  >  e  forfè  il  lorricelli  cavando  il 
yif ^rci/ria  »  fcoperfe  il  Cinabro  ^  e  ne  diede  la  notizia  • 
Il  Signor  Don  Uartolommio  Maggi  è  lethmonio  di 
veduta  »  e  degno  di  tutta  la  tede  '  egli  ha  villo  dal  7ar« 
ricelii  cavare  il  Mercurio  nella  Cavetta  »  ed  il  Cinabro 
nell'altra  cava.  Secondo  la  relazione  di  lui»  e  d'al- 


tri di  (|ue(li  uaefi ,  finattantochè  il  TorricrUi  afliftè 
in  peti'oiiA  all' efcavnzione  9  le  cofe  andarono  bene, 
e  fi  cavava  grandifllma  ciuantità  di  Mercurio^  ma 
tornato  che  egli  fu  a  l'irenre»  (i  accordarono  tra  di 
loro  gli  Operai)  :  il  lavoro  andava  lentamente  t mdto 
del  Mercurio  depurato  tra  rubato»  e  portato  a  ven* 
dcre  a  Muffa  ,  e  del  ritratto  molti  ne  partecipa- 
vano.  Ver  coprire  il  furto,  e  la  lentezza  del  lavo- 
ro .  facevano  fapere  a  l'iren/e  che  le  vene  manca- 
vano •  Non  mi  fovvien  bene  fé  tornò  il  Torricelli 
fui  luo^roy  u  fé  vi  iuiono  mandati  infpettori  fidati  « 
Si  fcopcrfe  il  furto  ,  e  la  negligenza  degli  Operar); 
i  più  rei  di  loro  furono  riinoin  e  galligati  »  e  ve  ne 
furono  mandati  di  Firenze  de'  nuovi  •  Quefti  fi  ac- 
cora 
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Buiuiuo  pinefisi  coi  ^cccni  mssKTi  «  e  fecero  cpiriEo 
ntteijBO  btso  g&  akri,  ma  di  pcè  fi  sanocarono 
tìtEnu9  òtu  wrica  ^c  dcSla  «JjosKzni  m  (|sn  oogn 
ìAflEflEz*  K  coda  cjtoanlc»  cse  jjiCBOt  xTTcxza  s 
per  lo  pra  ìd  Piran/e,  con  baoD 
cniiOTti  «  e  OOQ  poca  &Dca  «  fi 
enufi  a  datane  emide  e  oooòiraa  foxa,  e 
S9  sesBpo  iB  oclerci  ofTubi&  e  fredrfiflEuni ,  coone 
.laug'igg  (mo  (pei  ksogfù  »  aaabi&  (bbjOBente  ai 
i%3x ,  che  ò  kviQo  Ce  !oro  foSjaze  >  ed  ai  Nam- 
fi .  l£i!irIrraiiio  adjr:<j[>ie  ?  cri  e  i!  ponto  oel  qaa- 
li  ersmo  ìlaci  8rixrT<l3n ,  e  cerdraao  nrcd  i  mera 
r  ÉTScrrxre  i!  farcro ,  e  toroxrueae  a  Fireoie . 
m  e{Sè«2o  fljeum  ioro  boooa  la  rcifà  deSa  mao- 
usa  &  rci^ ,  ed  effcndo  Tensco  di  Hreiiie  Por* 
r^che  fi  msSè  sraad  il  larcro  anche  net  proffi- 
I  Iit^eirBO  (  i£  che  io  Tenti  £i  mal  Emo  »  perchè 
a  Amo  faoghi  prsdcsbili  ìacaSe  ftagiooe  )  gfi  Ope- 
j  ifirpeirm  penfanKio  aSToEdoio  rhnedco .  Qò  fit 
nimuLii  in  poocdfi  la  civa  (del  Chu&rw^  ota  fer- 
Mdbe  £  qpi  cararaoo  Ètrr^Mrh  Ver^ioe  )  iode* 
ImJo  ccBo  fcarpcBo  h  vo!ci,  ed  i  tofteg[ni,  e 
1  (JeiBmj  fbocb  ^A  p^isce!!^^  e  (ecero  torÌBure  la 
la.  Trt  nEe  dififtro,  e  perchè  tt  ^uada^o  era 
ggn  fcirfb  »  a  ci^^oe  del  Jf/rn»7#  trafiigato  » 
ne  otfdiiie  che  fi  Cevàffè  mtrzo  dil  Irroro  »  ed  i 
m-mA  oeccimero  b  tasto  fbfpiraQ  Itoeoza  di  tor- 
rr  a  Fsfemre.  Qxefio  è  q^aoto  ho  licaiato  da 
cfinie  dd  Picfe  ;  che  aìIeriraDO  eFere.  ptatìchijfi* 
'  a  qzefto  fttta  ?  io  !afck>  la  Tericì  a!  ùo  fasogo , 
Efsi^ca  cheFiftoràTfe  è  :Loat[cb»  con  combina  eoo 
&m  ci  hi  riferito  \\  Slr^or  Gh.  Cjtmm  Torti- 
.  Scfassecte  ho  crederà  eoo  cfi  potier  lEfpcfilàre 
:  tSctìtc  qsaoto  fcTn ,  afSsichè  (e  alcoao  mai  fi 
sasrsafTr  di  riaprire  a  (ho  conto  qpefte  care  » 

a  poi- 
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{tuil'A  Y\mÈ  fare  delle  diligenze  i  per  meuere  il 
cliiitro  il  rifenco  tra  fugarne  nco  dì  Mercurio  ^  t  deci' 
dere  fé  la  cava  fofle  o  nò  abbond/ince . 

ftcco  la  maniera  colla  quale  il  TorrialU  fcparava 
il  Mercurio  dal  Quarzo ,  per  quanto  mi  raccontò  il 
Signor  Maggi .  Si  portava  tutta  la  vena  di  Quarzi 
Aaccata  dalla  Miniera  in  vafi  di  legno  al  dclcrictu 
edifizìo  •  lontano  circa  a  5oo«  braccia  dalla  Miniera, 
e  fituato  fui  Torrente  Teniolo.  Quivi  (i  gettavano 

Siici  pezzi  in  certi  Trogoli  fatti  appofta  t  nel  fondo 
e*  quali  (i  radunava  tutto  il  Mercurio  ^  che  li  era 
ftaccato  dal  Quarzo,  o  per  il  moto  del  trafporto, 
o  per  Timpullo  dell'acqua  corfiva»  che  vi  eracon- 
(totta  per  via  di  Gora»  prefa  da  una  fteccaia  fui 
Torrente:  fi  levavano  poi  dai  Trogoli  i  pezzi  di 
Quarzo  9  e  colta  mdzza  fi  rompevano  in  pezzi  più 
minuti  ;  indi  fi  mettevano  dentro  ad  un  piatto  di 
marmo,  e  colla  macine  voltata  a  forza  d* uomini» fi 
ftritolavano.  Quel  tritume  fi  cavavi  dal  piatto  t  e 
fi  poneva  in  altri  Trogoli  »  dove  fi  lavava  coli'  ac« 
qua  corfiva,  agitandolo  e  rivolflindolo  per  molco 
tempo  :  il  Mercurio  fi  radunava  nel  fondo  de*  Tro* 
goli ,  di  lì  fi  cavava  »  e  fi  riponeva  nel  magazzino 
accanto  all'  edifizio  •  Si  contentava  il  Torric0lli  del 
iblo  Mercurio  »  cbe  o  colava  da  per  fé  nell'  luto 
deir  efcavazione  »  o  refiava  nel  fondo  dei  TrqgoU 
quaivio  fi  lavava  la  matrice  »  né  fo  che  ofafle  auro 
artifizio ,  poiché  non  addoprava  fuoco  »  t  gettavf 
via  il  Qt/arzo  doppo  che  era  ftato  laverò  e  riliv»^ 
to .  Medefimamente  il  Cinabro  Ci  cavava  collo  ftri;f 
telare  la  matrice,  e  poi  lavarla,  raccogliendo  ilCJ<r 
nabro  che  reftava  in  fondo ,  e  poi  gettavano  via  i 
pcxzi  di  QtfartQ  ;  ma  fecondo  me  tanto  il  TorrìceU 
li ,  che  il  Farfèfii ,  facevano  un  grande  errore  # .e 
perdevano  moltiflimo  Mercurio  •  A  bella  polli  io  oli 

dif* 
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1  tìbÈ&  a  c^r.  115.  hi  dimoftrare  la  grtnde  tctrtziofie 
dbe  jnfla  m  ti  MercmrÌ9  e  la  foa  matrìce*  al  che 
rS  «OD  fecero  avvertenza.  Qpefto  lenooieoo  ci 
deve  &r  eompreiidere  «  <  è  ioipoffibtle  il  feparare 
per  Bezzo  deUa  fola  Uva  1  tutto  quanto  il  Afrr- 
flBrf#  dal  Qysrz0 ,  e  dbv  fnriceUi  ne  doveva  per 
coMfegneoxa  perdere  la  1  ^ior  parte  ;  mentre  quao* 
iD  pam  accrefceva  colla  cn  azione  la  fuperficie  del 
Q^Mrzm^  taotopiè  dove^  creTcere  T attrazione»  e 
perderti  di  Mertmri9. 

Se  adaocjue  fi  penfaiTe  mÀ  di  riaprire  qoefte  Mi* 

•■ere  9  to  proporrei  di  fer^iHi  dello  (Mio   artifizio 

deda  lavanda  •  come   fi    rva   il  Torricelli  t   mta  poi 

•  che  i  rottami  di  Q^st      cavati  daiTrogob^ 

afcsugare,  fi  pò         x>  in  vafi  di  terra  cot'» 

CB  Ibpca  a  fOToelìi   ap]  1  «  e  per  mezzo  del 

di  brace,  fi  fiKef!     v        »  in  alto  tnoo  <|ttao* 

il  Jfmrarfa,  die   ^  fi        reftato  attaccato»  ed 

delofi>  Furto  ddP  i«   Il  Mercmrio  folle* 

tii  fiorma  di  vapore ,  1        rebbe  ricevuto  io  00 

cappello  di  terra  invetriata  combasiaote  »  e  lu« 

col  va(b  fijttopofto  •  e      ivi  accaguato  in  goc* 

per  aieczo  di  hu    ì      ccacao  tmmerfo  io  no 

d*  acqua ,  farlo  ce    re  »  e  depofitarfi  nel  fiM- 

do  del  catiao  •   L*  opera  è  dette  pie  facili  cbo 

fisso  sella  Mecdlarpa ,       e  quetb  ftrfla  •  colla  qua* 

le  fi  fjpoglia  r  Or9  da  n  to  quanto  il  Mercmrh  •  col 

fi  era  aomlgamato  •  L' Orp  ba  molto  maggioro 

col  Mtrcmrio  ,   di  quello  cbo  aMna   il 

^Mrsa  defcritro  t  e  peri    i  aob  dubito  »<be  per  via 

di  dìiiBaziooe  »   fi  poSii  cavare  dat^j^Mrsa  tatto 

2  Jffrrrarracbe  vi  è  itaprigiouita  »  fenza  »>e:^ 

un  grano  «  Qoefta   oneratione.  fé  fi   fa  con 

r  efartezza  •  cioè  fé  fi  procura  «  ci'.e  le  ca-*^p«* 

ne  Ù3BOO  ben  Ictate,  ed  i  loro  becc;;cc»  .ftàroo  :mi- 

I   I  prt 
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pre  tòcco  r  acqua  »  è  la  migliore  di  rucce  »  e  non  iia 
congiunto  pencolo  alcuno  di  (anici  per  gli  operanti, 
come  lo  hanno  ciuafì  tutte  k  altre  maniere  propo- 
ne dai  Maeftri  di  Metallurgia.  Il  grado  del  fuoco 
die  lì  ricerca  |)cr  tale  dtdilla/.ione  9  t  poco  maggio- 
re di  (|ucllo  dell' icqua  bollente  y  e  perciò  none 
fcnnonclic  tenuitlìnia  la  (pela  della  brace ,  o  legname  « 
Le  campane  di  terra  non  fi  potrebbero  lare  nel  Cà^ 
pitanafo  di  PietraJ'antn ,  non  i'apendofi  che  vi  fia 
terra  a  propofìto  ,  ma  (ì  potrebbero  far  fare  a  Mi^n- 
ttlupu^Q  a  l'iglim  di  Prato  9  e  ballerebbero  per 
lungo  reinpo  •  I  fornelli  fono  fempliciflimi  »  e  di  pò* 
co  cofto  ,  e  fi  porrebbero  fare  di  mattoni  crudi  '  • 

Sicché  tutta  quanta  la  (j)efa  per  ridurre  ufabiie 
l*Iuli(i^io  che  VI  è  di  prelente»  fì  riflringerebbe  a 
|Miclii  centi  di  feudi»  poiché  non  vi  bifogna  alerò  1 
die  rifarcire  la  fteccaia  e  la  gora»  fabbricare  una 
ftanza  di  più  per  i  fornelli»  e  fabbricare  i  fbrneitt 
fleflì .  La  Macine  »  ed  i  Trogoli  vi  fono  »  e  bifo* 
gnerebbe  ricomprare  i  ferramenti  per  minare  »  e  rom<» 
pere  la  vena  .  Si  aifijiunga  che  in  Livigliani  è  »  co» 
me  difli,  tutt'oia  in  buono  (iato  una  cala  Jolica  con* 
cederlì  per  ufo  dei  Lavoranti  alla  Miniera»  ma  eU'i 
anguda  »  ed  avrebbe  bil'ogno  di  qualdie  aggiunta  1  o 
maggiore  comodità* 

L  acqua  che  io  tvtìyiì  nella  Cavfifa,  fcema  moU 
to  nell'  l'.ilace  »  e  quella  poca  che  vi  rimanefle  »  o 
vi  csflade  per  vifr  lotierranee  »  fi  potrebbe  facilmeo* 
te  eiictire  per  ìndio  d*  una  fogna  *  Per  buona  for» 
luna  la  pendice  è  npidiflìina  »  e  vi  lì  può  dare  qualfivo» 
yUii  Icolii  »  e  fii'e  qu;iUì voglia  grande  Icarico»  fenza 
che  VI  <ì  richieda  Ipeia  per  irafporiaie  lontano  lo 

tter. 

(t)  La  iìmti  lie'  Fornelli  ver  e-        Aere   preiVo  di    M«  iif  Frrtt'er 
liiarrc  iAry/:niovi¥o  óàÌu  ve-        Kcl.  lìu  Wuyi^e  de  là  Mcr  du 

Uà  UÌaU    Ii(.1   l\iU«  li   pUU    VCf  bui   'I'»L 
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àeir  eJavBZ)t«>ne .   >ì(mi  aù  iMiiiiiiiiifi   àt&M 
am  fim^ns ,  askì  h^fh^^  altre  ctve  ni   nnai 
c^idB  yendior»  fgynmJg»  U  àxrcàooc  àéHkt  vea 
ii  ^ww  1 1  pia  rioclie  A  JfevioiRrr>  «  k  ooik  perwm 

Iv  Mpxamm  poi  M  Cmcìtì,  io  mt  civcnt  tqoèDo 
dir  iRDcdi  ìb  fttmrm  per  afe  dei  co^koh,  oa  qoel« 
lo  pia  auoncD ,  ed  iaaxponBo  col  QjiMtztf^  lo  Atk 
mlein  infieoe  ooii»  ftu  Kinice,  eper  vii  di  £0000% 
coi  jBEODido  di  &pci  «oooo ,  oe  Qivm  £boq  ti  Jfar» 
seBa  «oaiciA  die  £  à  io  Ih^hewis ,  ed  m Go» 
e  coBie  £  a  per  mivifiorc  il  Mtmatm  òak 
Anifinmk  •  Soole  per  ordinrio  r jcitsx^  àJL 
MbmriUt  jnche  qo&iche  porziooe  ^At£wmt9 
i  qoale  cieoe  deù*  Or»  •  Vtrreèbe  il  preEOO 
iÉU'opcn  al  «orerie  locbe  dil  amétèn  À Umi^ 
0hre  alJMrrcoyù^fe  ne  pocefTe  eAnore^dr» 
•  E|^  è  pefìft  di  JivFcnire  •  cke  éScmào  U  oo* 
pesi  oMbo  riibowlooie  di  MatULfeis  ,  £  licerci 
sonbcolare  ooceii  e  in  iiii  oelli  fifioor  i^ttrWf 
fe  rfohrrirwo  fdifiuee ,  e  forfè  Adeaicrà  ddik  Jlor* 
<4fatf  •  MM  fioe^cfK»  ^nre  fimo  <|oiflCidk  dt  Urr* 
9  •  di  <|niclie  flwtiUo  ptè  preitofi»  che  vi  pò- 
cfiae  loefcolioo,  e  feife  iutSbh^  «ece&no 
detti  ÌjtmMXMtM  ii  Ff9Tè  *  per  otzrvxe  ed 
h  troppo  qpifuizi  delio  ^idfs  '  • 
La  cava  di  cAi  Crotiiw  e  tracia ,  ou  foltoifot 

^e  credo  che  ^^er  naphrii^ooo  £0 
àrvi  ikro,  fcamoochic  {gombntt  i  oofi 
vi  tomo  cadaci .  Od  £  paò  are  eoa  poca  Tpeài , 
■BBBodc^  a  leva  «  e  factnAogÌM  roioUre  pà  per  la 
JmCrwfM  pe&iice  del  nooie.  Vocrei  obooci»  che  £ 
taiBaSè  di  apcire  le  akre  a«  e  per  Gun  U  peodice  » 
poche  da  per  cmo  £  croviso  veoe  di  jOmtu  con 

I  4  fc- 

Tv  V.  ae:;^!  ie  k  Fm»  ób  Msio  te.  Tarn  1  dup  i; 
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Ccifìù  di  Cinabro*  Le  cave  (i  poflbno  prolangiri 
quancu  fnccia  «li  bifo^rno ,  e  quiiico  uno  voglia  den* 
cru  al  monte,  {lurcliò  non  to  impedifcano  le  aci|aef 
perchè  i  filoni  del  Sa/J'o  morto  regfjono  beniflimo  l 
i|iialiim|ue  efcnvar.iunct  e  lo  icarico  delle  fcappie  è 
comoilirtìino  giù  per  il  declive  dei  monte . 

Io  creilo  di  non  in(;annAre  nò  me,  né  alcri,  fedi- 
rò elle  vi  ita  per  edere  confider.ibile|;iiada|ino,  nel 
riaprire  (|tu(lc  Miiiitrc.  Il  Mercurio  vi  i  in  gran 
quantità  •  non  (blo  dentro  al  Quarzo ,  ma  anche  den- 
tro al  Saffo  morio\  colla  poco  d'efcavazione «e  de- 
purazione ,  e  oggidì  (i  vende  molto  caro  »  e  ce  ne 
è  grande  fmcrciOMìntticolarinente  per  le  Miniere  d' 
Oro  dell*  Indie  •  Oltre  di  ciò  per  vedere  il  guadagno 
nelle  Miniere  di  Mercurio,  non  è  necefrario  afpei- 
tarc  degli  anni,  ma  (t  può  vedere  quafi  in  cjjpo  alia 
fera,  lutto  il  buon'  efito  fi  deve  Tperare  idal  porvi 
per  Soprintendente  e  Direttore  un* uomo*  che  iia 
ben*  intorniato  di  tutta  la  manifattura  neceflariai  t 
(la  foprnctutro  fior  di  galantuomo.  Configlierei  quo- 
fto  talSoprinteiidcnre  »  urce(;liere  tutti  t  Miniftriffd 
Operar)  Tuoi  lUbordiiinti  più  oiiefti  che  fin  pofiihilri 
e  contuttociò  non  Io  farei  (icuro  dati*  edere  deruba- 
to da  loro .  Non  prenderei  perfone  avvezze  a  ftnre 
iti  Città  »  ma  piuttodo  ({ente  del  paefe  •  perchè  il 
luoj^o  è  orrido  qu.mto  uno  ii  poda  imniaginarei  e 
vi  li  trova  dii  mangiare  poco  altro  che  Pulenda»alli 
quale  non  fi  potrebbero  acc<imudare  cpielli.  che  fo- 
no avve/zt  a  (tare  per  le  (^ictà  •  Se  poi  fi  voleflif 
provvedere  loro  cibi  più  gentili ,  fi  fpenderebbe  trop- 
po ,  principalmente  a  cagione  de*  trafporti  •  Soprat- 
tutto è  impoflibile  che  uno  avvezzo  a  vivere  inOit- 
tu*  o  in  Campagne  che  abbiano  qualche  amenità  «fi 
poda  adattare  a  vivere  lungo  tiMupo  in  quedi  Uomi* 
tur)  •  Quelli  nati  nel  pael'e  vi  vivooo  conicnti.Timi, 

fono 
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Il  hoom  fiu»  ,  e  virebbe  che  tbflfsra  fida-' 
docili ,  ed  aootdicttn ,  perchè  oao  fi  hchxede 
B  maeftria  in  qaefte  opi  aziont . 
UT  imboccaciin  della  AI ii  ra ,  t^rei  ana  porri  ma« 
idAlefrani  la  notte  >  pen  non  iia  rubatn  la  ve- 
^  UB  moiiopià  perchè  g  i  uperan  n^n  ^i  tornino 
MCOe  y  a  prendere  d  MeriMria  o  Crirabru  »  che  avel^ 
1  aaifcuftcì  li  giorno.  Pucrebbe  dì»ni  il  calib  che 
lece  di  porta  »  toi\\i  neccirano  piurruih>  tare  un 
cello  di  terrò  »  alfine  di  non  nl'errare  nella  cave 
i  leienod  ,  teppare  ve  ne  tono  >  come  accide  m 
ili  Miiiìere.  Procurerei  che  ti  naspzzino  o  caia^ 
dell^  Editìxio  fiilfe  ben  terraco  e  {brnficato  » 
vi  àrei  dormire  qiulcheduno  per  guardia  » 
che  è  La  un  luogo  cosi  deferto  ,  che  vi  fi  pud 
r  fcatfo  e  ruhamento  con  gran  iàciiicì  •  NeMe  Mi* 
re  degli  altri  Metalli,  U  pencolo  d^eifer  rubati 
;li  Operar) ,  è  folo  quando  il  Metallo  è  tbto  ri- 
a»  aÙe  lua  pertieeione  »  dal  che  uno  fi  puA  alficu* 
e»  col  lùria  Lubito  cuniVgnare  a  perfona  Sdata  e 
t  se  fia  debitrice  ;  on  nel  Mar^Mri^  è  molto  chf» 
le  il  c»itelarfi  •  Egli  Icvence  fi  trova  puhfiuiio 
le  Miniera , e  cale  da  poteri!  lubito  vendere  (en» 
che  paifi  per  molte  mani .  Qiando  fi  procuri  che 
Operar  1-  non  abbiano  leco  vafi  idonei  per  hpor^ 
o  y  e  che  non  vadano  alle  Miniera  pertboe  e 
ricevano»  e  lo  trafughi  »  pcfrono  nalconc  io 
M^fh^  csvicà  di  iadb ,  tornare  a  pr%     erto 

heppeirto  *  e  lo  podboo     ^ve     ,  e    r  è  la 
pia  facile  per  rubarlo .  li  i 
e  eftoaia  t  è  di  &rgii  fia  ?      r        x'  oi 
t  luogo  a  YÌfte  del  Sopr      !  * ,  i 

rglà  andare  a  cala  »  cocn     cotti      no  in  a^tre  Mi* 
:e  •  Molte  cautele  fi  nctuedono  •«  noo  icrvjno  • 
atEcararfi  ^^~''  Oaerjrj  »  che  jluIìLooo  vU  ma- 
ni- 
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nìpoUzione»  ma  giuvercbbe  Rflai  il  prevalcrfi  d'ttn 
Ca|)oin.ieftro  iidaco ,  ed  incapace  d*  accordarfi  con  gli 
altri.  Gioverebbe  ancora  il  far  girare  fpeflbt  t  a 
contratccin|)i  gli  Sbirri,  che  frugaflero  cucci  coloro 
clic  aiulafl'croyO  cornaflero  dalle  Miniere  e  dalla  fiib- 
hrica,edare  loro  gran  partecipazione  nelle  pene* 
l'inalmencc  gioverebbe  dare  T  arce  di  cenere  gli 
Operar)  in  diflidenza  Tuno  dall' altro»  e  che  alcuni 
di  loro  ibfl'ero  (pie  degli  altri .  Per  dirigere  i  lavo- 
ri ,  e  fare  da  (^apomacflrof  fi  potrebbero  prendere 
pcrfone  d*  altro  paci'c  «e  ben  pagarle»  perchè  vi  die- 
no  volentieri ,  non  ftrapazzino  il  lavoro  »  e  non  ru- 
bino •  Quella  difTerenza  gioverà  ancora  per  impedì* 
re  i  rubamenti»  perchè  è  più  diflicile  che  perfoot 
di  diverib  paefc  »  e  di  dilFerente  rango  »  fi  accordi- 
no tra  di  loro  »  e  gli  uni  guarderebbero  gli  altri  • 

Matita  nere  di  Leviglianì . 

N  quefto  monte  della  Miniera  oflervai  le  feguenei 

Piante  • 

Erica  alpina  procumbens  prorfus  glabra  »  foUis  h* 
viperinis  ex  adverfo  quaternis  longioribus  anguftiori» 
bus  i^  veltèti  ffiarginatis  ac  cojla  donatiti  jUrikui 
dilute  purpurcis  hiUttearihus  uno  verju  di/pofitis  »  co» 
lyce  lofigiori  Mich.  IL  l'ior»  pag.  i}4.  n.  4.  Quefti 
fiori  hanno  doppio  calice. 

CartiiM  cauliijcfus  fnagno  flore  albicante  C.  B.  P/0t 
)8o*  Vaili,  in  Atl.  Acati.  R.  Se»  A.  1718*  pag.  xao» 
fiuM.  )•  '  I  calici  de*  fiori  già  fcccbi  erano  pieni  di 
(ijmnia  detta  Ixia  ^. 

Neil! 

(i)  V-  A'Inot.  ad  Micb*  ILFlor,  rotnmìaueodi  curioGi  ratio  »  ia 

pig.  1 14.  Kplicmcr.  AcaJ   Nat  Cur.  A. 

(2)  V   Boccone  Muf  cii  Fifica  a  ì6fi6-  Obf   aoo.  Em.  Konig 

r   9).  Tournrforl  Voyjj^c  <1u  luiici'ì  Cirlinoc  vis  defàtìgtns 

Lf'V.int  T  I.  t>a|{.  1^.  Rofìni  IbM.  A.  16S1   obf^  169. 
l.ciitilii  Vcgctabil.a  inpulvercin 
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Meli'  aoda  cava  ali*  Edifizio  »  mi  vcooero 

aó  fai  vioixolo  ouc  filoni  di  Maiits  mera  '  da 
HefBare  »  buona  quanto  quella  di  Spégmm  e  di  Ger^ 
lì  più  alio  ha  drairo  di  fé  molce  zolle,  e  ve-^ 
di  ÌÌMr€éfiiM^  foluu  a  fo^a  di  ferro  arrugginì* 
die  lo  rendono  duro  :  il  nlone  che  retta  torto  a 
f  è  aflai  groflb  »  ed  è  Métita  mers  perfetta  »  a 
BifiBrra  che  in  alcune  poche  parti  è  pia  dura»  che 
■d  runanente.  Ella  è  in  origine  Séffu  morto ^  ma  di 
^mUo  che  degenera  in  Lavsgns ,  ed  ha  prefa  la  oa- 
om  di  Métisé  mere ,  per  il  mefcugUo  che  vi  è  fe- 
flÉBO  di  qualche  foftanza  minerale»  (orfc  Pirhicofm ^ 
Il  quale  verifimilmente  non  ha  lafciau  indurire  que- 
4a  porzione  »  come  il  rimanente  Sajjo  morto .  Anche 
i  Sipor  Limmeo  Sjfi»  Nat.  pag.  154.  e  é.  pone  la 
Jbrxrj  mera  congenere  della  Lavagaa^  e  la  chiama 
iààfm  Jcriptmra  atra .  Io  ne  prefi  de'  pezzi  fui  luo- 
fa»  ed  avendogli  fani  fegare  in  Galleria,  ne  fono 
■lisÉe  ponte  luoghiffime  e  fottili  »  d*  una  Matàa  ar- 
ra mina  »  che  regge  appuntata  a  qualunque  lòtti- 
fjitOMp  ed  è  dolce  quanto  la  migliore  che  fi  veo- 
di  per  le  Botteghe .  e  tale  la  trovano  diverfi  Pitto* 
licdAmici,  ai  quali  Tho  fatta  pioxzte •  fi  Leviglis^ 
•  ve  ne  reftò  da  cavare  de:ic  fome  moitiffime  »  le 
fnk  Vi  fono  dapponqui  che  quel  monte  è  monte  » 
e  vi  ftaranno  Dio  fa  quanto ,  poiché  i  miei  Compa* 
piottofto  lafdano  andare  il  denaro  fuori  del 
«che  fare  ufo  dei  d<»ni  della  Natura  che  hanno 
iiciÉi.Per  cavarla  non  ci  va  maeftria  ne(rttna»poi* 
thè  i  filoni  fono  fcoperti  rafente  aila  ftrada  »  e  la 
Ui  lappa  ferve  per  ul*  opra  :  in  una  giornata  (e 
ie  poftmo  cavare  delle  fome  »  ficchè  valutando  la 
tNwe  fpcfa  deU*efcavazione,e  quella  dtl  trafporto» 
^ttrebbe  a  coftare  pochifiimo*  e  u   p;^relbe  oun- 

d;:r 
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(lare  fuori  di  biaro  con  guadagno  •  Forfè  facendo  di* 
ligenti  ricerche*  per  4uclh  iiiuiui ,  fé  ne  troverebbe 
tu  altri  luoghi  • 

Soiru  e  fc>|ira  ai  filoni  di  Méiité  e/m  ,fono  de' fi* 
Ioni  (U  Saffo  moféOf  che  nel  colore  e  nella  venaiu» 
la  è  (iuuliliinKi  al  Marmo  drcto  Pévonézzo  di  Pim' 
itra.  Mi  fovvient:  d'aver  veduti  in  Pija  moiri  pez« 
'/i  diC.olontir  ,di  lavoro  de' tempi  di  mezzo  f  d  una 
certa  pietra  di  colui  e  pavoiiazzo»  con  belle  vene  pie 
Il  meno  candidi  f  che  coiil'ervaito  buon  pulinwe* 
to  :  allora  io  y^\\  ciclcva  Pavovazzo  di  t'isndra ^mi 
ora  penfo  che  pollano  edere  di  quella  ra%%a  di  Séf» 
jh  morfo  , 

Marmi  fnijl'j ,  e  Miniera  di  llame  di  LeviglÌMi  • 

KlEir  Alpe  che  fovrafta  al  Villaggio  di  Levigìigm  % 
"*-^  e  al  luogo  dovcf  è  la  Matita  mra ,  fi  vede  ott 
dirupo  orribile  ed  akininio  di  Marmo  bianco  ^(\xW  tn» 
dai  e  di  ([iielto  delia  Pania  »  In  eflò  dirupo  è  un  fi^ 
Ione  di  Marmo  miflio  bcfiiiflinio ,  che  fi  chiame  MI» 
Jiio  Ptfr/tchino  di  I^vigliani .  Io  non  lo  potei  vede* 
re  ipcrcliè  il  ncvidio  coloro  poco  avanci  era  alzate 
in  efia  montagna  :mil(t  lic-rto  che  il  filone  è  grandifli* 
ino  I  da  notervifi  civaK^  niiciie  delle  (jc^lonne  e  delle 
[grandi  '1  avole  i  in.i  (tante  li  Jipidezzai  è  perieolo* 
iiniino  il  lalirvi  tf  i'cciidern/,  e  che  non  è  poflìbìle 
averne  fennonchè  pezzi  piccoli,  quanto  ne  può  poftaff 
un' uomo  (lille  fpalle  ,  da  fervirleiie  poifolamenttpfr 
impiallacciature  .  Il  colore  che  vi  predomina  è  miA» 
lo  del  Fiore  di  Pejco ,  mefcolato  con  rulfo  pie  ca* 
nco  I  con  violetto  ,  con  bianco  ec.  a  vene  e  ffiima* 
ture,  beiùdimo  fpartite,  ficchè  il  Marmo  riefce  vi- 
ghifiiino  9  e  prende  un  belliflimo  pulimento  • 
In  quei  concorni  deve  ell'ere  anche  une  Miniera 
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.  poiché  il  Signor  Donor  Fériimi  di  Sermftzzs 
re^ò  ori  pezzo  di  Pietra  MaisJfiif ,  Aaca  trova- 
a«L'  AI  fi  di  Levigli  ani ,  da  uno  Scarpeiiino  per 
ne  Csrié  Amf9Ì9  morco  poco  avanti,  il  qoaleera 
Bcluiluiio  di  qoeftt  paefi  ,  e  andava  di  continuo 
Kcd.j2ndo  Miniere  e  Marmi  •  Quefta  Méhibitt  è 
coìore  lerde  aokco  vivo ,  che  è  ijcaro  indizio  di 
rseno  Ajvirt  ed  ha  alcune  macchie  azzurre,  le 
i«4  c;eio  iiero  ancora  loro  Rame  ibiaco  ,  cùme  nel 
rmi^j  »:9t:jmù  di  Msjja  de:cr.  a  e.  i)i.  dcà  T.  ili. 
n  C*:^  ecce  nel  L:p:si*izzMÌi  Orientsif ,  E'  aiTai 
riT^i  e.Ter.Jo  tVica  fpiaaica  da  queL  j  Scarpeltino  » 
ere  o  un  bel  luAro ,  e  mouri  b  lui  tjLia  ci£>oU 
a .  o  2  ifogie  foculiilime  e  tórrocie  come  t*  Ags^ 
.  can^viaoa  di  color  vcide  pia  chili o.  N^l  dono 
1  au:»ttra  il  vef^i^^od'un  ventre  ripieno  di  bernoc« 
eco i né  viti  d'.:ha.^ue  Jilrro.  cuendo  tiau  iCiu^ua 
r  arnc^urli .  Mi  nel  ciu>  Muieo  ho  due  mj'.ìre 
(^ie  di  M^^ihssf^  che  uni  preti  di  non  io  do- 
dai  MimMi  ^td  ani  ftatami  donata  tempo  ti  .nori 
tovvictte  da  chi  :  soiamente  lo  icritio  che  ène.l* 
oico  1  Cioé  «W  meàepm^  ìb&/^  detsù  RMié  »  è  deUa 
detiaa  mano  •  che  quello  col  quale  e  nouti  una 
ftra  di  Mimirrj  di  Ptamb^  di  Bttigm^ ,  nel  Comu- 
«li  TiTTSBij^  laonde  può  eifere  che  mi  fu  ftica 
ovica  dal  medeiimo  Signor  Rettore  di  Levifùjti  ^ 
ibcdoe  tanno  vedere  Tenia  eaaivcco.che  la  >f  j- 
rz£r  è  ftjca  in  origine  Qjjrz^  incorporato  di  h- 
io  di  £jiff/ie  dipoi  co4guIi:ou  in  icn'csu  di  veo- 
t^errouco  imper recto  o  unnucaro  ,  ci^è  che  non 
poc^ito  ùuapptiL'e,  e  difendere  le  j^ug'iecce  o  in- 
iinamenci  proprj  del  Qmjrza ,  torie  perchè  n«^a 
era  car.ri  zi.i:e7:i  uL:nea  ,  o  perche  il  Ri<fTcv:^-io 
Raitif  pcedommance  lo  h.i  impedito,  (fumili  è  . 
qaeth  p^zzi  di  MjUiéiu  fono  tjroaatt  coi  ixi;:- 

dt- 
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defimo  mecctnirmo  »  col  quale  d  fono  ag^rmutte  'le  r 
crofte  de*  ventri  papillofi  ne*  CéficidoBJ  ili  yèUem  p 
defcr.  a  e.  378.  del  T.IL  le  crofte  ferrigne  papillolè 
della  Miniera  di  Pirro  di  PaUtina  •  e  le  Cormole  def 
Ifola  di  Zea  defcr.  fopra  a  e  96.  e  98.  Oitredidd  b 
Médécbite  è  molto  analoga  al  Verde  e  Cerulea  mn* 
tano  di  Majfa  defcr.  a  e.  i)o*  e  1)1.  del  T.  III.  t 
riferva  che  nel  coagulo  di  quelli  ha  avuto  parte  lo 
Spato  ,  ed  in  quello  della  Malachite  ha  cofpirato  tt 
Quarzo  .  Il  Signor  Linneo  Syft,  Nat.  pag,  179.  n.^. 
la  chiama  Cuprum  viride. 

Ho  intefo  dire  che  uno  de*  Signori  Marchefi  A- 
roni  ^  era  intereflato  in  una  Miniera  di  Aiiiirr  dique- 
fto  Capitanato,  verifimilmente  in  tempo  della  C'«oib* 
pagnfa  del  P.  Paci ,  ma  fino  ad  ora  non  ne  ho  pò* 
cuto  fapere  cofa  alcuna  di  pia  precifo.  E'verifimilé 
che  in  quefti  monti  pofiano  eflere  vene  confidera^^ 
bili  di  Rame  :  fegni  chiariflimì  ne  fono  qui  ntlVAIfi 
di  Levigliani ,  ed  in  quelle  di  Bafati  ' ,  altri  ne  fo- 
no a  S.  Maria  Maddalena  »  fotto  la  ftrada  che  con» 
duce  a  Majpfi  * ,  altri  nelle  montagne  di  Patatina  •  e 
nelle  conri'<;ae  ,  per  quanto  mi  fu  raccontato  ;  ed  io 
Val  di  Cajfello  »  come  dirò  a  fuo  luogo  t  molti  fé  M 
vedono  •  Finalmente  del  Rame  fé  ne  trova  nelle 
pendici  di  quefte  Alpi  »  che  acquapendono  nel  FrigU 
do  9  e  fono  comprefe  nello  Stato  Ducale  di  Maga» 
Martino  Poli  Lucchefe  Socio  dell*  Accademia  Real^ 
delle  Scienze  di  Parigi,  fu  chiamato  nel  1717.  dal 
Signor  Duca  di  Malfa  e  Carrara ,  per  rintracciare  le 
Miniere  del  fuo  Ducato;  e  per  1*  induftrìa  di  eflb 
fcoperta  fu  una  ricca  Miniera  di  Rame^  una  di^ 
triolo  verde 9  ed  una  di  Vetriolo  bianco»  Del  Inogé 
precifo  di  tali  Miniere  mancano  le  notizie  »  ma  i 
certo  che  il  fuddetto  Duca  fi  arricchì  per  mezzo 

delle 

(1)  V,  a  e.  117.    (1)  V.  I  e.  9$. 


91     LETIGLIAKI.  I4{ 

e  MM^rfinir    f         e  Tee  TElo^  £it- 

i  FM  dad  Scgicuno  de   'Aci  Rede*  re* 

vo  Bel  Tomo  ddl'  Ifi^rts  di  a     nnudcUT 

»  1714- 

lalT  Edifisi^  dit  Mfremri0  tonai  infiecro  TCrfii 

Wt  m  per  alcrt  ftrada  meno  Aftftnrfa  di  ijiiel- 

che  iireTi  fma  neU*  sodare  •  EW  è  tirata  per  h 

dice  che  refta  dall'  akra  parte  del  Torrente  Pr^ 

U ,  e  poi  atrraverfa  il  monte  per  ana  foce  »   e 

dece   aid  sa  Villaggio  detto  Rirtigmano.  Trorai 

la  per  gran  tratto  foUmeote  Ssffo  mùrto ,  iodi  in 

p  detto  t*  Imcatnrs ,  trovai  ana  gran  pendice  fbr- 

a  tutta  di  filoni  d' nna  fpecie  d' Albcreje  dolce  ,  o 

n  da  Calcina  di  color  btancaftro  .  Ella  non  è  pe^ 

Uinreje  pretto ,  tate  quale  fi  trova  nel  Contado 

rcncioo,  ma  nel  fuo  irapafto  partecipa  qualche 

»  di  Mawmù ,  effeodovi  verifimilniente  fegutto  qae- 

neicwUo  ,  quando  i  filoai  erano  fanghiglia  di  Ma* 

Quefto  è  r  unico  Mhtrtft  che  mi  è  rioTcito  d* 

rvare  in  tutto  il  Capitanato  di  Pietrafamta ,  e  per- 

è  pie  degno  della  rtfleffione  d*  un  Fikrfbfo ,  per 

xiare  come  in  mezzo  alle  vaftiffime  depofizìooi 

towite  di  Saffo  morto ^  folamente  qui  in  Inopo 

ascritto, fi  fia  depofitata  la  pafta  ddPii/Amy^ •  IJn* 

I  oiServazione  io  feci  in  quefto  monte  d*  Albert'^ 

ooè  che  egli  rapprefenta  una  faceti  di  terreno 

rrfiflbna  da  tutto  3  tettante  della  Verfilìa ,  ed  il 

ive  delle  Tue  pendici  è  plaàdiffimo ,  dovecchè  le 

fici  di  tolte  le  adiacenti   montagne  compofte  di 

p  morto  »  fono  dirupate  e  fcofcefiflime  •  Qui  fi  tro* 

rero  quello  che  dice  il  Signor  de  Baffom  ' ,  cioè 

le  montagne  compofte  di  pietre  e  a^tre  materie 

inabili ,  hanno  le  pendici  meno  ripide  e  fcofcete, 

oelle  compofte  de  Roc  vif^  ir  de  CaiUom  en grande 

maf- 

Tùof.^  Xaccrdk  Gca  &  Psrt  T.  L  p^.  f  f  7. 
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malJe^  It  quali  per  ordioarìo  (ono  diropaw  a  |iff 
pcodicolo  •  Con  Aia  permitTione  però  i  non  credo  in 
negabile  la  proporzione,  che  quefta  diverfitì  d' io 
clinazione  di  pendici  fia  (lata  caufaca  dalle  correa 
deir  acqua  del  Mare  •  ma  la  crederei  piiutofto  cauTi 
ca  dalle  rofure  de*  Torrenti  ^  e  dalle  acque  piovane 
doppo  che  sbafTaco.il  Mare,  quefti  monti  fono  n 
flati  fcopcrti  »  per  le  ragioni  che  altrove  diffuTamei 
ce  ho  portate*  U  calcinabile  o  non  calcinabiletcei 
Camcnte  nun  .jjì  ha  che  fare  nulla  *  perche;  nella  Ve\ 
fili^  tanto  è  calcinabile  V  Alberi  fi ,  che  il  Saffo  m9i 
to  9  e  che  il  Marmo -f  eppurv  quv/lo  iblo  monte  d*i4 
berefc  ha  un  declive  placuhflimo»  quelli  di  Ssjfo  moi 
fa  Plunnu  npidiflimo  «'finalmente  quelli  di  Maru 
V  hanno  precipiiui'o  e  quafi  perpendicolare . 

Per  qiicda  pendice  dell*  Incontra  fono  molti  ma: 
rotolatile  reftaci  quik  e  là  (opra  di  eflate  fanno  v( 
dere  ,che  ancora  qui  le  acque  piovane  hanno  hi 
di  gran  eunftt.  Vi  ofTcrvAi  qualche  pianta  di 

Aquifolium  ^  five  Agrifoltum  vulgo  /.  A.  i.  il 
Infi.  R.  il.  600.  Duvc  nnlce  luontancamente  qae 
albero, diCi)no  i  Litologiche  liiole  edere  per  ord 
nano  unn  Miniera  d*  Allume  ^  ma  io  non  credo  un 
vcrfalniente  vera  ciuefla  propofizione  »  piùchè  I 
trovati  gli  Agrifogli  anche  in  montagne  di  Piet 
Serena  »  come  a  Àlaate  Scalari ,  dove  aflblutamee 
non  è  Allume.  L' c(|iiivoco  è  nato  dal  vedere  §  ci 
neir  Allumiere  della  Tolfa  fono  roolciflimi  Agrifogi 
t  Monte  Leo  pei  ò ,  a  Monte  Rotondo  %  e  al  Sajfo  oc 
ve  n'  è  ncppur*  uno  »  e  vi  è  moltifTimo  Allumi  •  ^ 
trovai  in  oltre 

Uva  Urfi  Ciuf.  IliJI.  6j.  Injl.  R.  H.  S9f- 

Marfilea  ...... 

Caryopbyllus  fihejlris  »  come  quello  rcgiftrato  a 
174.  del  T.  II. 

Ter- 


li   iiiiiim ..  II    ^:ix.  't    :i   \L^iiis?n    1  Arrru::i    i^ 
kiwi- fcsiL  xljii^tu^r.  '   r.:.'  liu   i  ii'"*^tf'i;Sf« . 


^^  fn   t!  .irrnr.i  jh  «2*:...";/     ^i.iir:  ì:Ii*  fxL  i  1./- 
snidu.  li  iiunje  .    •  r  ::::>:-t:ii:!:-;    nzyur  :;:    mdifcrj 

ft:£aii:*t  ICS  j.  rimili  1  im:  '::\^i  il  Tuiinrt .  i^Tis  iL^- 
tBmnniL  ic:  sc^oe  :'::;i:LTr.  ^.i  Jiuiri  :-ri::;Lri  7«f?i«ilt:i . 
in  lUTi  7jjcisii3t  .ii£c::i  1  latfàdj  U-*  lac: .vi . -^  znans 
Ìi:ÌBr!i::i  leL  iu:ne  il  id^  r2*^z.z.i .  Tirr:  .^tifi-a  tnc- 
V;  (il:  .niiiTct  6  i:i»ir:inti   :L  Ifip  w^j-vi,  ei  t  nis»- 

ttian:  ifaafifr  xna  ut.t  r*ic:::'r:iiTJ  ie  Ci  f  apus  .  ;  Ci- 
IhjBHii  ìk  i^iffili  ocit::  ,  e  1'  birrs  711^^  is^iii  ^  V  £• 
ftp.,  lunii;  i^TCTCs   suiic:  ia:i.Ti£*r£>irr:  iiul.i  .K/;..tf-^.3 

^■i  il  iS2cc3Qùjse  ice:»  d-iir.e  t?:i«»  e  sssraciiiL:- 
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grenare  »  e  bruci«  le  foglie  o  i  fiori,  ma  non  tv: 
mai  creduto  f  che  potefle  danneggiare  alberi  e 
grandi  come  fono  i  Caftagni  • 

Per  quella  faina  trovai  molte  SéUmandn ,  che  I 
conJo  quelli  del  pacfe,  quando  fi  fanno  vedere  pi 
dicono  la  pioggia  #  come  veramente  iegul  la  notte  «  I 
le  erano  fimili  ad  una /vii^#rf9//i  comune  , ma  acquai) 
maggiori  »  e  più  goffe  e  tozze  f  colla  coda  più  coi 
e  grofla  t  poco  agili  »  anzi  pigre  al  moto  i  lifcie  ladra 
ti,  come  fo  fof^ro  inverniciate»  o  unte  #  di  colo 
giallo  hmonito ,  macchiate  e  pezzate  di  nero  irr 

olarmcnte ,  quafì  come  le  Tariarughf  .  Perciò  cori 
pondono  alla  (lefcrizionc  che  ne  fa  Gio«  Gioflono  /// 
Nat,  4f  Quadruperiibus  pag.t^  ma  non  hanno  ta 
te  macchie  nere^  quante  fono  rapprefentate  da  el 
nella  figura  T^h,  47.  '  Non  mi  fovviene  fé  le  noÌk 
5tf/^mM//rrtCorrirpon(lano  intieramente  alla  LéUf 
€aui/a  iffifif  pedibui  intrmibus  ^  palmis  feìradaO^ 
///  f  plfinth  pentadallylh ,  torpore  nudo  pun3i$  fi 
forato  Li  fin.  ^mphib  Gylienb»  n  17.  Amofnit.  Acà 
1)1.  Non  pofTo  però  diCpenfarmi  dal  notare  9  che 
(^hiariffl.  Signor  Linneo 9  e  nella  citata  opera,  e  n 
fuo  SiJUma  deità  Natura  a  e.  )6.  comprende  fof 
il  medefimo  genere  Ijicerta  tanto  il  Coctodrilto  ^ó 
la  Lucertola  ,7a  Salamandra ,  il  Camaleonte  ec«  epp 
re  oltre  agli  altri  dipintivi  di  quedi  Animali  incoi 
patibili  fra  di  loro»  e  di  gran  confeguenze  quelli 
che  il  Coccodrillo  muove  tutte  due  le  mafcelle»  €t< 
canto  la  inferiore  t  che  la  fuperiore  diftinta  dal  cr 
nio  »  col  quale  fi  articola ,  dovecchè  nella  Lucertoi 
nella  Salamaftdra  »  e  nel  Camaleonte  9  la  mafcelle  f) 
periore  è  continuata  col  cranio* 

A  mezza  la  defcritta  pendice  di  monte  9  fi  trov 


(1)  V.  Io  Mattk  Tinnirli àe  tà^       Nat.  Otr.  A«  f «f}*  OM  i 
lavMdra  in  Ephcmcr.  Acid. 
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ir  wamme  4"  va  M^gavmo  ,  ad  qsile  e  fimi  fi 
tfflr  h  vcBB  ^  j§rgrmté  cavata  dalla  Mwcn  dd 

9909^  pcsr  poi  ponarla  a  fondare  iSS  Jbrgtmis^rM 
Ìm/^BM^  Stfgaicaittio a Mre  ghufi  alla CiTa , o Cu- 
Qp  4efi0  ifl  Hsfriw  ^che  irfta  n  m  iacivoqnafi 
nfle  Ari  «ooir ,  areofTcrino  da  derapi  e  pmiici 
■■■ar»  sd  CooRioe  di  GsUems^  VLligg^  cbe 
I  dopn  al  Msivemt9fi9  ào^c  è  la  fiUnca  ddle 
■r  da  AtcìiiEMifo .  L'apcnora  del  Bttuhn  è  fioà- 
dm'afciofioo  firetto  ^  alto  poco  piv  d*  sa  oooki, 
vede  dbe  il  amicolo  fefinta  deUa  awdefiaM  ber- 
BB  deano  al  oKMite .  E*  fcaTato  a  fona  di  icir« 
a  nelDa  commeróvan  de*  ma£  di  S«|j^  mmi9^ 
|8aa  ile  ae  vede  aai  ftenniinla  e  rìptJa  peo* 
f,  dyrpofta  fecondo  la  itieziooe  de*  fikwi ,  cioè 
I  adnci  pie  alta  cbe  ^oarda  Sadcwe&,  e  colla 
hÉb  cfeefi  profooda  a  Nordeft .  Il  oaaàcolo  cam- 
1  da  Traaioiatain  a  Metxogioroo  :  io  noo  V%  pò- 
eocrare  «perchè  Tioiboccanin  era  piena  d*acqaa 
ma.lcobfaTi  daSo  rdmcciolo  deUa  peadìcei  ed 
atta  qiaafi  a  mexz' ooino  •  Uao  del  pacfe  prati- 
e  die  li  era  entrato  pia  volte ,  oai  difle  che  il 
ce&o  era  dìwifo  in  due  lon^fisói ,  ono  de*qoaU 
iva  faapre  iceodendo  da  Traanontaaa  a  Mezzo- 
■o,  r  altro  podii  pai5  doppo  ai  principio  fi  di- 
iva  a  sano  dtAra  ,e  qoad  piano  aodava  da  Le- 

0  a  Poaeose  •  In  ambidae  erano  altri  cnnicoa 
ifi  •  fltt  che  andavano  poco  in  lì  «  Ne'  contor- 
ci Bmttiw  fono  molte  akre  bache  t  e  tentativi 
■el  flKNite  *  ma  vanno  poco  indentro  «  Vicino 
Safime  fi  vedotio  le  ro%4ne  d*iio  caiameotOt  che 
no  forviffe  d*  aUoggiamento  as:!i  C^»erar|  • 

1  Msfmm  wk  fa  deno^che  oetrCfiate  la  Cava  dd 
lefta  aiciatta ,  e  vi  fi  può  entrare  dentro ,  e 

per  cotto  comodamente,  non  ti  fi  txo» 

K  a 
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vatì'.lo  acqua  fennonchè  in  certi  fondi  »  più  oltre  de 
(lunli  è  im^^oflibile  il  penetrare*  Che  il  camolino  pei 
il  tlcfcricto  cunicolo  declive  è  comodo  e  ficuro  »  eden- 
dovi  a  luogo  a  luogo  le  fcaie  cavate  nel  maflo,  i 
frequenti  ripofì.  Che  T  altra  branca  fi  parte  dalli 
declive ,  quafi  ad  angolo  retto  ,e  cammina  da  Levante 
a  Ponente  t  quafi  (empre  diritta  e  piana  »  per  tratto 
più  lungo  che  T  altra ,  ed  è  più  larga  ed  afciutta ,  e 
che  nelle  pareti  di  ouefti  cunicoli  fi  trovano  a  luo- 
go a  luogo  molti  lultrini  • 

10  non  potei  oflervare  da  per  me  la  vena  d*  Ar* 
fenfo  dentro  alla  Miniera  t  ma  in  una  cantonata  del 
Magazzino  dfl  Ferraccio  di  Rofina ,  ne  veddi  un  mon- 
ticeilo  di  pezzetti» che  tra  tutti  paflavano  molte  mi- 
j:!inia  di  libbre  ♦  reftati  11  fino  de*  tempi  di  Ferdina»' 
do  Ut.  Gran  Principe  di  Tofcana»  che  gli  fece  ca- 
vare per  mandarli  in  Germania  a  foggiare  te  fonde- 
re •  conforme  ho  intelb  raccontare  dal  Micheli .  Il 
Cefalpino  '  dice ,  che  la  vena  di  nuefta  Miniera  d'-4r- 
gentod  fa  diftingucre  lucentìbus  fcintilUsilaudant  /i#- 
tem  foffores  eam  ,  cui  minuti ffitnne  fnnt  fcìntillae .  Ec- 
co la  defcrizione  delle  moftre  di  quella  vena ,  che 
io  confervo  nel  mio  Mufeo . 

Moftre  della  Miniera  //'  Argento  prefe  dal  Botti» 
no  ^  mandatemi  con  quedo  nome  dal  Signor  Rinaldo 
Angerftein  .  Una  è  Quarzo  bianco,  dentro  al  quale 
è  imprigionata  la  pafta  metallica  9  in  un  luogo  denfa 
come  fc  forte  Piombo  ^  altrove  di  colore  più  fcurot 
dìfpofta  a  faccette  lucranti  «  come  quelle  che-  fi  ve* 
dono  nello  fpezzare  i  coaguli  di  Quarzo ,  o  di  Spa* 
to',  U  eroda  efieriore  è  tinta  di  fcurotda  un'ocra 
ferrigna  calatavi  di  fopra  coir  acque  • 

11  fecondo  pezzo  è  un  noccioletto  tutto  metalli- 
co>  ma  con  qualche  vcnolina  di  Qj^arzoi  efterna« 

men* 

(f)  De  Mftall.  178. 
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:•  è  tinto  di  colore  di  rnggiiie  »  ed  hi  certe  ero- 
Cedi  FerT9  » o  di  Marcsfita  diioolta  in  mggine •  Den- 
tro poi  è  d*  ana  palla  mecalUct  deola ,  di  colore  tra 
Fargentioo  ed  il  pìonbato,  con  molti  latlriii»  con 
color  d*  oro  di  Rame  firiiMfo ,  e  con  mtnuttC* 
falde  d^  Amcimomio  ,  te  qoaft  lembrano  filoni  ca* 
pOari  ^  Argenta  ^  pia  chiaro  che  il  reftance   delfai 


Un'  alerò  pezzo  me  ne  aveva  mandato  dì  prima  il 
Si^or  Amgtrjteim ,  prelb  dal  medefimo  Bosnm»  «  nel 
qaale  b  pafta  mecaUica  è  difpofta  cerne  nel  fecondo 
pezzo,  ma  è  più  brillante  »  ed  è  anaccata  ad  un  pei- 
ao  di  fàSo  biincaftro  »  il  quale  è  un  meTcnglio  dx  pn^ 
fta  £  Sd^  morto^  e  di  Qvsrz/è  y  tutto  fpruazato  di 
pamdini  »  e  venoUne  metalliche  >  e  di  laminette  di 


Lb  wte^fms  Miwttrs  frgtìsU  im  Rofima  Angerfi. 
doè  dal  aMMice  defcr.  a  e.  148.  E  ita  è  fimile  al  pcz* 
an  iecoodo  preib  nel  Bottina ,  e  defcritto  poco  fo* 
pca ,  ma  vi  fono  flaeco  ifjcccctine  Iculranti  9  e  vi  to- 
no pio  £ilde  Amtìmcmiali  • 

Tra  i  pczsetQ  che  io  prefi  da  qaefto  Mdgazzim9 
a  Rb/Ims,  oe  ho  dJlinte  le  iegaeoti  moftre^  tutte 
CBS  qoalche  mefcogUo  di  Sfarzo . 

La  priutt  dove  predominano  il  Piemia ,  ei  i!  f>jr* 
fWp  piena  di  fKcettine  laflranti  • 

La  Icoooda  dove  è  Argenta  e  Piemia^  alTii  denft , 
e  poco  brfllaiitr  •  Si  gìadica  che  d*  ogni  loc  libbre 
fe  ne  pofiaoo  cavare  15.  o  20^  di7/oni^o»e  cinque 
o  fià  oaoe  ^Argewia. 

Xa  iena  dove  i  Rsme  PiHikéfa ,  F^rrQ  ,e  Phm^ 
h^  mna  brBtaaie* 

La  qoana  dove  è  Argemtà ,  Rame  PirUuof:,  PUm- 
i»,  €  moiCD  Amiimnh . 

Cene  mo&it  piò  grandi  ne  conrervo  nel  Mj.:c^ 

K  l  Mi. 
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Micheliano  t  nelle  queli  la  vena  tnetaHica  è  stucca* 
ta  ad  una  crofta  dura  t  e  denfa  di  Quarzo ,  la  qaala 
ne!  confine  col  metallo  t  ha  ona  falda  incorportca  dì 
colore  di  ruggine  •  Il  mecalio  fta  ancor'  eflo  dentro 
a  pafta  di  Quarzo^  alterata  però  e  deformata  nota* 
bilmente  per  quel  mefcuglio ,  ficchè  è  divenuta  ne* 
ra  9  ed  in  alcuni  luoghi  tinta  di  verde  f  per  la  folozio* 
ne  del  Rame .  La  pafta  metallica  più  pretta  vi  com« 
parifce  dentro  raccolta  in  vene  torniofe  f  nelle  quali 
predomina  il  Phmh§  t  che  sfalda  in  faccette  luftrau* 
ti  f  e  vi  fono  anche  le  folite  falde  capillari  d*  Aztù 
monU ,  o  LMpif  Phmhin^  •  Un*  altra  moftra  confervo 
nel  Mufeo  Micheliano»  fenxa  la  nota  del  luogo  na* 
tivo  ;  ma  che  fomiglia  molto  quefte  di  fopra  deferir* 
ce*  Vi  è  la  medeiima  falda  di  QifarzOf  e  la  pafla 
metallica  è  denfa  t  di  colore  dì  Ferro ,  tutta  dilpo* 
fta  a  falde  iilamentofei  che  <i  taglia  con  fomma  fa« 
cilidi  col  cultello ,  e  fembra  Lapi$  PiomUno .  Con« 
tuttoché  ella  (ia  graviifima,  contiene  poco  Arg0n$9% 
poco  Piombo ,  e  molto  Lopit  Piombilo  detto  in  Sve- 
zia Dleh  Schuef. 

Spatum  lamellare ,  trovato  nel  cunicolo  granii  dilV 
Argentiera ,  e  crejitnto  doppo  che  le  (odine  fono  fiate 
lajciate  in  abbandono  :  Angcrft.  Egli  e  un  lartaro  di 
parta  candida  fìmite  al  Quarzo  ^  difpofta  a  ftrati  co- 
me negli  Alaba/iri  Agatati  »  ma  tanto  dentro  che  fuo« 
rii  pieno  di  faccette  piane  luftranti  come  Criftaliit 
fìcchè  pare  (imile  ad  un  pezzo  del  più  bello  Zucche'' 
ro  candito  che  fi  trovi 

Minerà  ferri  mìcans  /tn  Svezia  cbiamasoKaUbrecbP 
nell*  Argentiera  nuovamente  trovato*  Anger»  E*  un 
pezzo  di  Saffo  morto  mefcolato  con  pafta  di  QjforzOp 
tinto  di  colore  piombato»  al  ouale  è  attaccata  ona 
falda  di  vena  di  Ferro  per  di  (opra  granellofa  $  eovtié 
fé  fofTe  compofta  di  rena  quali  cubica ,  par  di  fotto 

i  me- 
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4Bttfefiaiai]ieoce  granellofiit  nu  mefcoUca  eoo  f»kte 
iiaacacoi'e  Aaiima^iati  9  o  di  Léfis  PìombÌM  • 

Da  cioanco  dno  ad  ort  ho  nociico  »  e  da  quanto  av« 
verte  «ella  foa  Relazione  il  Signore  A»£frjteim  pra« 
Dchii&aio  in  cali  macerie  b  fi  può  concludere ,  che  ia 
qarfta  monugna  fia  racchiufta  gran  quanòcì  di  Arm 
gmM  oieicolaco  con  alcri  metalli  •  ma  che  a  cagione 
dd  aefcngUo  troppo  compUcaco  »  vi  fi  richieda  una 
gn^  pcciaia  per  iftrigare  >  e  trarne  fuori  cacto  1*  ilr« 
/Mfj  feoaa  perderne  •  Ne'  diverfi  cenucivi  che  vi  fo- 
no ileo  ÙCQ  modemamence  a  memoria  de'  vivenci  » 
e  fiegorto  che  per  mancanza  di  qucfta  fineaia  d*ar* 
ce  tneppiica  ne'  noftri  paefi  9  V  Arjfwf9  nella  fitfione 
e  ftaio  portaco  via  dalle  eiàlaaioni  AfUrmomiéti ,  ed 
ha  detafe  le  Iperanze  di  chi  l'aveva  Atto  fcavare« 

La  cornane  cradiziooe  accreditata  dall'  aacoricà  de« 
ffà  Scriscori  delia  vita  del  Grandaca  Cofim^  I.  è  che 
cfi»  prima  d'ogo'  alerò  faceiTe  cavare  Argento  in  que* 
fto  Csfscwisio ,  ma  ciò  i  ailòlucameoce  tallo  «  poiché 
tcci  ibpra  a  e  45.  e  47-  vedere  9  che  in  ccopo  de' 
Cmfi  éàOfrvaia  #  l^aiUtMs  fi  cavava  V  Argento  litl 
Jhneé  di  Famocckia  t  conùnuàto  con  qarfto  dclB^r* 
CMe»  e  nel  luogo  che  conferva  cuce'  ora  &*  ancico  no- 
me J^  jtrgnsurs 9  e  ci  fi  cavava  anche  Oro  e  /Vr* 
ro  m  Ai  ptà  Co/Imo  L  lièce  riaprire  le  Miniere  d' ifr- 
fratte  fmclTe  da  gran  cempo ,  ma  può  eflcre  che  egU 
facefle  aprire  prima  d'ogn' alerò  quefta  del  Bercino. 
Il  Sfimi  '  dice  che  Cofimo  JUrttavafi ,  e  /pendeva  nf* 
fu  in  fé^  wèine ,  per  Cibare  Argento  e  Metalli  ;  per 
oè  s  Pietrsfsnts  •  fatti  venire  Ingegneri  ìedefkhi  • 
aM^iaie  molti  in  fmiU  ejenizio  fenz^  alcnn  f rotto  9 
tfimtofio  iom  fno  ^«mo.  Anche  Bernardo  Davanza* 
ti  9  BcU'  Orazione  delle  Lodi  di  eff^  Grandigia  •  recitata 
nel  fuo  Funerale»  rammenta  naove  Miniere ,  Cave, 

K  4  M»fr. 

(1)  Ut  Fior   Ub.  2.  I  e.'  jcf. 
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Marmi  ec  tfov^ci  da  lui(  e  Baccio  Ratdinì  in  abra 
Oraziont  Funerale  enumera  craile  azioni  gloriofe  di 
Coftmo  y  V  avere  nnerce  le  Cave  di  Atarmi ,  di  Piombo , 
e  Argento  a  Seravczza  «  In  •  un  Libru  di  Debitori  e 
Creditori  del  niC(Ie(ìmo(ìr»iHlu€a  deli*  anno  1544.  fo- 
gnato H.eiiftcncc  neil' Archiviò  de)  ilfojir^  delie  Gra^^ 
ticole  »  è  impoftaco  fra  gli  alcri  Antonio  Baldovinetti 
Provveditore  di  Pietra/anta  alle  Miniere ,  Io  dubito 
che  per  il  fine  principalmente  delle  Miniere  yfofle  da 
Co/imo  nel  principio  del  fuò  Re^no  fabbricato  il  Pa^ 
tazzo  di  Seravezzaf  poiché  per  villeggiare  non  gli 
mancavano  luoghi  più  ameni  »  e  vicini  alla  Capitale  » 
e  per  godere  il  frefco  deir  Eftate,  potefv a  fabbricar*- 
ne  uno  1  l^allombrofa  ^  o  a  Monfìefenario .  Raecoriu 
Benvenuto  Cellini  neìln  fua  rOfn1ii:£^ca  Vita ,  a  e.  i6u 
che  Cofimo  gli  fece  dare  parecchie  libbre  d*  Arcren' 
to,e  irli  ditt^tquefto  i  deW' Argento  delle  mie  Carnei 
fammi  un  bel  vafo.  Ilfuo  Pigl'O  e  ^ucceiflbre  irttnie- 
diato  Francefco  /.  feguìcò  a  rcnere  aperte  le  Miflie« 
re  del  Capitanato  di  Pietra fanta .  poiché  Lorenzo  Già* 
nomini  Tebalducci  Maia fpihiftìcW  Orazione  détte  Lodi 
di  efTo  Granduca  »  fatta  per  ordine  dell'  AcbadcitMl 
Fiorentina  in  S.  Lorenzo,  il  di  2I'.  »Dicembft  ìj87. 
dice  a  cnr.  27.  Apprezzò  ancora  {FraneeJù&'Yun^ al^ 
trafpezìe  d*  Agricoltura  veramente  conveniente  a  l^rnr- 
cipi  Grandi ,  ricercare  ed  efirarre  dalle  Miniere  della 
Terra  i  Metalli   ivi  dalla  Natura  itjtofi ,  non  pfrcbè 
afcop  repino ,  ma  perchè  /*  uomo  a  cui  fn  da  Dio  da* 
io  il  dominio  d'ogni  co  fa' Mortale  ^  fé  ne  vagliò  fer 
comodo  ed  ornamento  della  vita. Oltre  tf  Vetriuolì  ^edj 
Aliami  ,  una  nel  Territorio  Vòltetnmo ,  ricchi fjkha  di' 
Rame^  già  lungo  tempo  per  P  rmpedinicnto  delPac»' 
que  che  abbondavano  tralajciata\  dando  efito  alla  ac* 
que  riduffe  in  ufo  :  altra  verfo  Pietra  fanta  tP  Argen** 
to  poverijjima  f  Jiahè  alla  gran  Jpefa  il  fritfto  non 

era 


imkzsr^  tiki  aam  wferMn  imsarm  me  ffjlkji  ftwmxjum 

ttSW .  JL    t!nP*T^  ette  ti  dfftflllis  XTtBSQl  A  tSBOOOKLSM  <&  CRBC^ 

0  4ii  L/untm^m  ix  (foale  iSioiiev^  jjuuiifìue  ^iniai  por— 
kiìT  smo  rsd.  Re^o*  ^tsiécssaf  di  Sgwaens^ y^ai  bo 
ui  iLnavii:»i  de'  Ti]taax  ìs±l  oaoiiane  cìobL  GnndifiCi 
ifconsJr  L.  eoa  ciaette  U£:ZEte  D.  IL  P.  S.  cuojè 
MmÀiT^  fhrfTMt  \Gtdkc.T  *  Da  ^md:  csaipo  in  pati 
i  anu  e  rimciia  rincrsoiaicrse  aifimxiu  jJcxm  ^  • 
L  ttt  dbe  ;;i  ^m  csrasi  dii  Alarci  ,  a  nuniiera 
Bica  <iia<qnr  è  ara  ia  ejùèriis  aai  F^ww^éA  SLu^iùs  ^ 
e  ìst  ^ieca  Fjàòcici  rran^r  cuce'  ora^il  acme  <f 


!  tuja'^iersòcre  ST?re  ^sk  ficurn  ^  e  (Q'ljìj:  acuì  qu 
i  ««i  «:'f:xEis3ire  aioiec  licritrsre  ^Is  iiwcai.  Se^re» 
ft  Vecesus  •  riii  \  um  m  ipefe  r n^cne  aoui  tlk  lisi 
KBBcs  Aeiix  Tcoa  iaci3ÌlMa^acirÙK:,C3Qxmekx(£et* 
iraniBìtiiiatt  ^«c  •'  e  £  orelem»  maxn  nmw\ìt,f  •  La 
isaane  CQUxnzne  è^  eoe  aa«  «L  iSaice  |^fi&£i!9B0i  ,.e 
afe  tC  riiscnDdfiei2iflBv«cTit;taA  ó&  «aa  k  Eodioo;  csh 
aàimgnge  pcotHEadere*  dfee  ès%sa  lyrìwfer  ciccoa» 
fi&jno  9  ti  tursiie  TTiiirt  per  case  eisns  csLe  uiiU4!c<* 
DBica  pA  ^cffdttfc  è»  4qibeft3  venn  *  a  mneiia.  obb- 
a  VÌI  è  teaaa  àsbbm  m  (otti  olcÉr  • 
^giiicano;  2kiBtt,che  ìt  Maailo^  ▼«:  multine  mi  è» 
dbe  e  stornar  mdkdùmo^  con.  «bffaoze  Astfai^ 
9  che  mdio  si  tnwKtp  <£<  fesfioifte  r  -tola  nt ,  nea 
omio»  aÉmro  cke  £^f^r  e  pgicft'ffihp  JKgasm 
nian^  csit  ftocey  licirihi*'  «A^tzsaiti  'be  toeranss 
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di  chi  vi  fì  applica .  Tale  #  cioè  volaciliifima  t  ridici 
la  vena  del  Bottino  anche  in  Germania  #  per  quan* 
co  mi  ha  raccontato  il  Micheli ,  a  molci  di  qaei  vaieo* 
Ci  S,)arcitori ,  ai  quali  ne  mandò  per  prova  il  Graa 
Principe  Ferdinando  III.  Uno  folo  di  efli  t  che  fta- 
va  impiegato  nella  Zecca  di  Praga*  conoTcendo  la 
cagione  di  quefto  fcapico  ,  fece  molte  efperienze  per 
Icuprirne  il  rimedio  opportuno  #  e  finalmente  gli 
riufc)  trovate  una  certa  Tuftanzat  che  mefcolara  io 
una  tnl  dote ,  veniva  ad  imprigionare  e  legare  que- 
lli aliti  Arfenicali ,  e  non  permetteva  loro  il  volar 
via,  e  feco  portare  V Argenta^  ficchè  efla  reftava 
nelle  Lopp^  e  lafciava  il  Regolo  delC Argento  poro* 
Più  volte  fi  riprovò,  e  Tempre  gli  riufcì  felicemente  » 
di  ricavare  da  quella  vena  quafi  tutto  V  Argento ^ 
che  la  Natura  vi  ha  depo(it.ico  t  il  quale  era  mol- 
tiflimo .  Il  Gran  Principe  aflicuraco  dalle  replicate 
efperienze  >  aveva  detcrminato  poco  avanti  dìi  efle* 
re  forprelb  dall*  ultima  e  lunga  fua  malattia  t  di  iac 
venire  di  Germania  quel  tal  valente  Spartitore»  per 
fervirfene  nel  lavoro  di  quefta  Miniera  ;  ma  b  mot» 
te  gì*  impedi  Teflettuare  quefto  magnifico  difegno» 
infieme  con  molti  altri ,  tra'  quali  quello  d*  inrro* 
durre  in  Tofcana  la  fabbrica  della  Latta  »  per  impt- 
rare  l.i  quale*  aveva  mandato  il  Micheli  in  ftvMààm 
L'importante  articolo  adunque*  per  ricavare  mi« 
le  dalla  Miniera  X Argento  del  Bottino ^h  di  trova* 
re  ilfe(;reto  per  legare  e  Affare  le  parti  àtW Argina 
tQ ,  aftinché  fi  fondano  quafi  ratte  in  Regolo  %  e  noa 
volino  via .  Non  è  già  difetto  della  fola  vena  ^Ap» 
gente  di  Seravezza  *  il  dii&parfi  »  e  volare  via  pofta 
al  fuoco;  ma  è  difetto  comune  a  qnafi  tutte  le  co- 
nofciute  vene  di  quefto  Metallo*  B*  veriflimo  queU 
lo  che  dice  il  gran  Boerhaave  nella  fua  Chimica^ 
cioè  che  alla  matrice  àt}X hxg^nXQ  fmfn  adbaare* 

Jcit 
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fm  t9wroéens  bitumino jum  Sutphur ,  quod  rapaci  taf é 
fmm  Argemtum  volatile  redàit ,  à  dtfperdit  «  aut  if 
ìm  fi&riss  vitrefcentes  permutat  f  Jummo  cum  damno  f 
Sali  mafcmltans^  9fc  Piumbo.  Mercurio  domani^ 
mftulatMe  matrici ,  atqut  in  potlinem  trttaa  ad» 
lAtwtmrium ,  ir  cum  eo  din  terunt  i  Ar^jncnm 
fa  mmmmt  Mercurio  »  (f  defiiUamdo  iterum  auferunt  « 
Afarc  mliffine,  e  fommaaesfe  ìmpmwn$  fn%fit0 
A  lo  icfb  Aofore  »  per  (pcf^re  dì  (ptntU  Z^lÀ 
éknauaml  *  e  di  alici  Amtimamali  V  Argento  ^  e  fjt fa» 
acftflne  ano  sci  iamia  del  c»ci«i!o  ^  c^'  tfirmisto 
éJrattjBttCJUOMoe  »  die  leoie  fifiid»  X Aneivtmt0  frm» 
IsoBo  io  cena  ornerà^  die  firozj  lorfeofia/iyf  ms^ 
fa  ooGescUie  canK<>  vis .  Dìi]km  Ufjg^iwr  $  Oefcs^ 
mam  jfmgilid  de  expewhoemto^  aqua  firrfufidere  '9enéa 
•vtìiaeaiks  ^  Cf  éi-jer^sme^  jo  Ha  irMÌis$ta  ftn^  reé^ 
ftffóiaf  metani^  éfmam  friu^  ^  ied  if  éfe  ftwi 
eMmmodmm  miAsi  Sohlfèmr  faep^e  e^faafìtaatMr  ^ 

^  tfmm  t 


fmwm  team  rsgtM  fmefmm  mietMiés  *  Aak^  a^ 
pniAiouSm  Sme^i^  ffrmirjier-mju  »  ifcimmrf»  ^  if 
fm^KUsgmàoSaàg&nmìu^  v^AuidMr,  ^me  nem^trìtse  meti^ 
iiuau  Mmqfìtfii  Some  miéeèmm  -vkomem  air  ifm  ^  fùét^ 
wm  jBrgtmm  fi/fzmfoJkJpmue  ìm  t'e^inusma  é&umia  mj^ 
Jbgma  iajfsjfiamaar  pnmpm^  fpad  rfiM  ^  90  sJmtfo  èpe 

fi^te  pemàkakufr  muìieo^nka  ófpmeMnjf^ 
i#cr  #n^r^  inoar$<0Uiifi^  <ulum  Aerf^tH- 

iujuant  iàffm  utiune  Sem/e  mìHìsmi»  fMÌk£a  ^Jlat0^ 
^fiot^  àam  cT  mùmu^mmu  ^amM^^mr^  p^^0^^ 

jiwfmitf  jilèAg^  im  Jtbnsmnmmi  jùrgjfnm 
•>  dBtc  maomshs  eoamam  ssKptitm  JUmbotì^^ 
w  ifmmam  jpsoogvnr^  trpm  5r;^  pnuntm  g^Aéa 

m^lSai^tmm^  ^l^eam  étimm  Ìt0^t0it^'.  -sr 
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Dodmaftaft  ilifficitliatem  fliciendi  Ar finii  puri  §M 
confiifo  illt  Stanno  '■  ttt  pojlquam  Che  mia  mifnjlravii 
Afta  fuj$  atlniixtu  ^Stannum  Imilfuc  comptffitQ  dif» 
Jìnri  «  lam  facili  iahure ,  nuilt»  j'ttt  impinfis  f  pnrum 
Argentum  mipitttr  in  (jnfrilio. 

In  quelli  pochi  pcfiofli  In  tacchiuflo  quel  grand' 
Upmo  fcfjrrti  imjMirtanciflinii  »  e  fot  le  vi  t  ancora 
qorilo  |»cr  iUì'nrc  le  noftic  vcnt  tV^rjurtno» 

Noti  ho  |)o(uto  rintracciare  con  quale  artifizio 
•Ile  (i  fomleilVro  f  n  rcm)>o  del  (frAiiauca  Cpjimo  L 
Dal  vedere  che  V Argentiera  di  Hujìna  t  flaca  fall* 
bricaca  appunto  (opra  d*  \xt\  \\xqI\ì$  fiume  #  ncchiflimo 
d'acque  perenni  e  cliiannime  f  con(;rf turerei y  che 
anticamente  uiaHcro  di  macinare  (otrtlmence  la  ve* 
nfif  e  poi  Uvarl.-ir  o  che  1*  accpii  folle  di  grande 
imporcanxa  in  quefla  mani[M)lH%ione . 

P^S^ì  e  d.i  avveirnv  ,  che  fé  al  tt\tì\ìo  del  (irandtt* 
CA  Cu/imo  A  e  dei  duL*  iuoi  i't^Iif  quelle  Miniere 
ininlpotat0  con  un  tale*  itMiflrio  ora  fconofciaco  f 
l'cfidc'vano  ,  pur  c::i|;:«iit(t  d*  e(«?fn;Ho  ,  uno  per  cenc^ 
d'utile,  non  fi  d'ive  tirare  |>er  (:<Mi(f<ruen/a  #  che 
o;f/^i(;'i/irno  non  pofl'irio  rendere  piU  tli  quell'  ano 
di  frutto ,  Toichc  e  itiduliir.icr» ,  cli(9  ri»  qurt  ceinpi 
fino  al  |)i'r(ei)re  «  l.i  Mrr.illtir;Mn  e  r.itmrnte  perfcv^ici* 
nata  f  che  in  n^^^x  ci  rvUwìVt  (lc*tlr  ((rtindi  l'anche  «  e 
];randi  f  peCe  dc^Ji  antichi ,  prr  i:4v:ire  un  Miiuiflimo 
iifiie  dalht  Miniere,  d.ille  qii:ili  ora  con  i'onima  fa» 
cihta  fi  riir:ifj;;{ono  i'nitfi  iminend  • 

Tutte  quelle  rn){ioni  adunque,  ed  nlcri  lomi  di 
l'ifica  (wrfuadono  Tantiuo  mio,  che  nelle  Miniere 
iVArgi'nto  di  Ptetrafanta  rta  nicdro  Argento ,  e  che 
fi  fVifia  utaanamenee  ariivare  ad  cftrarlu.  I>t  ci& 
ymio  con  tutta  cufcienxaf  ed  onoratrAxa  aflicurtre 
chiechefKa. 

Anderebbero  odunqM  fpefi  poc;bi  ccnd  di  Tcodi , 

In 


m  ÙBte  teatitÌTÌ  fopra  di  qoe^e  Miniere  SArgewtm^ 
t  dico  teocatÌTi  »  perchè  \Argemf  vi  è  feoia  dab- 
hio  io  grto  qosntiti ,  ma  io  non  proporrò  mai  a  ve- 
PBDO  r  iocraprendere  di  cavarlo»  fé  prima  non  fi 
otnra  un  fe^eto  per  fiiTare»  e  feparare  dagli  Z^lfi 
Srpstrdaton  cocco  il  MecaUo  •  che  la  Namra  ha  rac-* 
dÉafto  i«  queile  vene  •  Qnefto  fegreco  io  non  Io  fo» 
t  0OD  credo  fii  poffibile  averio  io  Italia  ,  perchè  ooo 
ci  è  r  arte  Metaiicr^ca  viv  a  ;  ma  bifogna  cercarlo 
ts  Germa-ìia  «  dove  fono  unci  braviffiau ,  ed  e/peri* 
aenraciffitoi  Mecailurghi .  Per  boooa  fortooa  ,oel  ik* 
f£zzim9  delia  Ferriera  di  Si^fima  Tono  molte  cenci* 
nata  di  %'ena  à^Argemio  cavata  tempo  fa ,  e  iafctaca 
[ìtn  abbandono;  non  poflb  afficurire  fé  ella  fiadel* 
b  sstgiiore  ,  ma  è  probabile  che  sì .  Io  proporrei 
aiaaqoe  di  mandare  a  fatare  50.  bbbrc  di  qoefta 
•  a  ciafchedano  dei  più  accreditati  Metallorght 
Miniere  d*  Ungheria*  di  SUeiia»  di  Saflonia* 
ii  Boemia»  e  del  Ti  roto ,  fenra  dire  loro  di  dorè 
Ba  •  aè  che  ano  fappu  dell*  altro ,  folameoce  arrer* 
tesdoli  t  che  penfioo  al  rimedio  per  qoegli  alid  Ar^ 
fem£sii ,  e  vedano  quanto  per  cento  fi  pad  cavare 
i*Argemi9  fino  •  e  di  Piombo ,  o  altro  Metallo  fé  vi 
e.  Si  potrebbe  ancora  in  tempo  propno  prendere 
111  laogo  molte  moftre  di  cotte  le  molte  vene  d*i4r- 
ff«r#  di  quello  Capitanato  »  ed  effe  pure  farle  £iggia« 
re  •  E'fperabile ,  che  efii  Metallurghi  farebbero  Telpe- 
rimeitfo  con  tutta  la  premura  •  ed  esattezza  ncceflària  t 
fi  è  fperabile  oitredidò,  che  ad  alcono  di  loro  ric- 
ca trovare  ooa  ul  foftanza  che  fiili  il  metallo ,  e  lo 
Donfervi  qoanto  piò  fi  può ,  come  riufci  a  quello  di 
Praga  ,  a  tempo  del  Gran  Principe  F<rd'tmamdo .  Il  re- 
«k«D  delle  relazioni  che  cui  tutti  faceflero  >£ireb« 
>e  •  a  mio  credere, ona  dimoftraziooe  »  fenza  la  qua- 
e  io  non  coofiglierei  veriino  td  impegoarfi  io  fpefe  • 

Qain* 
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Quìindo  poi  fofTe  creduto  oppnrcuno  il  riaprire  qac«^ 
fte  Miniere  ,  la  Ipefa  non  farebbe  ({randifllma  •  L*t« 
ilifizio  del  Ferro  decco  1'  Argentiera  i  con  poca  fpt» 
fa  fi  ridurrebbe  comodo  per  la  manipolazione  dell' 
Argentu\  lolu  converrebbe  fare  una  ftrada,  che  da 
Verzagiia  accraverfando  una  foce  di  munce  poruRe 
al  lìnttifiQ  «  e  di  qui  racconciare  V  antica  •  che  con- 
duce a  Réfina''  poiché  farei  di  parere  9  che  la  vena 
cavata  nelle  pendici  del  Zul fello  ^  ed  altre  di  Val  di 
Crtflfllo,  delle  quali  parlerò  nel  ìeguito»  fi  porcate 
in  Corbellini  a  fondere  »e  perfezionare  a  Aci/fiM  ^  piut- 
tofto  che  fabbricare  con  grandiflima  (pefa  g\\  edili* 
'/j  in  Val  ili  Caflello,  dove  non  fo  fé  fia  acqua  a  fuf« 
fictenza  •  L'altra  fpefa  neccflaria^è  di  fabbricare  un 
abituro  vicino  ni  liottiuo  [ter  i  Canopi  ^  ed  accrefce- 
re  quello  di  l'erzaglia .  Per  la  Miniera  di  lietigas 
non  iaprei  che  dire  :  fé  vi  è  ,  e  metteHe  conto  il  ca* 
varia,  firei  portai  e  la  vena  ancor' efla  a  Rofina^  e 
alla  Miniera  bilo^rnerebbe  fiire  1*  abitazione  perid* 
fiopi^y^tv  le  (|u:)'i  fabbriche  tutte  , la  prima  fpefa  fa- 
rebbe mo'ro  modella  • 

1/ articolo  irnporr.mteèdel  I^egnaìn"  •  In  oggi  non 
vi  ^  da  trovare  alerò  che  Carbone  dolce  ,  cioè  diC#- 
jlagno  ,  o  di  l'aggio  \  mn  queft'  ultimo  viene  di  più 
lontano  9  e  cofterebbr  troppo .  Sarebbe  utile  il  fape* 
re  di  qual  Carbone  fi  fervivano  anticamente  per  ma- 
nipolare la  Miniera  ;  poiché  fembra  probabile  t  che 
3ueftr  orribili  montagne  »  non  fodero  una  volta  veftite 
i  Caflagni ,  come  fono  di  prefente  ,  ma  piutrofto  di 
Qtferci ,  6>rr/  »  fjecci  1  ed  altri  alberi  *  Io  deduco  ciò 
dal  vedere ,  che  in  alcuni  precipizi  e  fcogliere  dove 
non  podbno  allignare  i  Caftagm  f  rimangono  tuttavia 
molti  (lerpi  degli  accennati  alberi ,  i  quali  fanno  com* 
prendere  al  Naturalità  t che  efli  fono  gli  alberi  abo- 

riginiìe  propri  di  qucftc  montagne  ;  ma  cht  gli  uo- 

ini- 
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Pm£i    o  I      Ite  «Moro  Taocaggi,  g{i 

quali  cmrpao  »  p<  *  colavare  iii  loro  loo^^o  i 
B  mio  dabbio  fi  è ,  che  torie  uni  yo  ca  fi 
per  fendere  te  Miniera  Carbone  foae  di  Qjtr* 
€  che  ofanioTi  quello  di  Ci/jfM,:i  poit  tir 
▼la  ia  vece  di  tonderla  •  lì  re^oLamencD  del  ^a* 
im  éA  raocoiè  cola  imporiantiifima  oeìia  Metiltar* 
0u;  na  d&  ciò  noa  li  poò  etTere  acceruci,  teonoa 
tam  OA*  eiacta  eiperienza . 

n  Carbooe  di  Csfi  :gw7 , 6  ha  io  o^fri  per  b  Ferrie» 
n  ia  qaefto  isrxì j  .  I  potleirori  de*  C$ÌA^iuti  cothi* 
■aft^  d:  usuare  a  £or  di  terra  i  Cjj^agmi  Tecch  rii- 
■I ,  e  rilevare  pei  in  albero  an  pOkU>?.e  o  d^e  ■  che 
vegetano  dillo  radici  deL*  albero  vecchio  ti^.itco . 
(^icdA  opera£.oie  n  eh. ina  Sv€::h':srf  ,  e  !i  tanno  » 
porcbè  I  CMj^sgwi  qaando  fono  vecchi  »prciacoDO  pò» 
fhiiBiQ  ftjaxo  •  Og Vanno  li  crovan3  moin  potfetTb- 
n,  die  iTecchiino  d^ji^fneti  di  grandii'fiau  efteo- 
Vanno  edi  dai  Mini:lri  della  Mjfi^ua ,  e  s*irii* 
di  UT  portare  al  Maeizz^no  per  V  Etlate  Ten* 
tuz  canee  inigUaii  di  carbone  »  fermano  il  prezzo  » 
e  qualche  Tolta  ricevono  danaro  anùcifico.  Danno 
poi  aMoo  a  fvecchijre.efaano  a  loro  conto  il  cir* 
Mae  «  e  lo  fanno  portare ,  e  confegnare  ai  Magaizi* 
■o,  doTe  è  loro  pa^to  il  prezzo  convenato. 

Dal  oMote  dove  è  la  cava  dei  BéiììM^  ti  vede  di- 
rÌMperao  no*  Alpe  detta  Mom^e  Rét^nd^ ,  per  andare 
iu  ìtmù  di  GàrfagMétm ,  dove  è  una  grotta  natura- 
\t  a&i  grande*  daLb  qnaie  icacanfce  mia  fontana* 
Di  ii  dalla  pendice  in  coi  è  il  Bocw ,  vero  Po- 
aCHTi  è  uno  fcaro  di  us  detto  Cjj^sga»0Ì0^  io 

caa  tt  CKCoigODO  le  tcq     t  <     ^  mettooo  nel  torren- 
te àmoCsMéi  di  CsftmgBmu^^  che  sbocca  nel  Home 
di  Srr^smsj  dànuipetto  a         tf . 
'^       '  i   "    w    "*  '"      e      ri  tnttcom  alquan- 
to 
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Cooper  vedere  diverfì  lavorieri  di  Ferro  che  ri  l 
no .  Il  groflb  del  Villfl|{gio  è  ficudco  alisi  confluen 
del  fiume  di  Siazzimn^  con  quello  di  Tirrimam  | 
fabbrica  principale  dove  fi  ramna  «e  rtdiice  in  ve 
((he  ed  altre  forme ,  particolarmcnce  chiodami ,  ti  Fi 
racdo  fiato  fufo  ne*  Torni  di  Maremma  dàWu  vene  de 
Elba,  fi  chinina  T  ^r/#e/iVr4i, perchè  ancicamence 
fi  fondeva  1*  ylr^rn/o  delle  vicine  Miniere  .  Poco  p 
1&  di  Rofina  t  iiiia  famofa  fabbrica  di  (ianne  da  Fi 
Cile  9  d*  ligiéio  Lfoni  Piftoiefc  con  c|UflCtro  fuoi  figi 
dove  veddi  con  mio  gran  piacere  ,  vuotare  le  Cam 
per  via  di  lunghi  Trapani  moflt  dall*  acqua  • 

Viaggio  da  Rofina  a  Calca fcrr§* 

TAA  Rofii$a  andai  alle  Mulina  per  ofiervare  un*  ai 
^^  cica  Miniera  di  l^etriolo .  PalPate  lo  Cavi  é 
Marmi  ili  Sfazzema  accraverfai  il  fiume  9  e  camn 
nai  rafcnte  ad  efib  per  la  parte  di  Mezxogiorm 
Doppo  ai  filoni  del  Marmo  »  ne  trovai  molti  di  ce 
Ci  Pietra  »  che  per  quanto  mi  ibvvienc  9  era  piuct 
fto  Alberfpf ,  o  vogliamo  dire  uietra  da  Calcina  #  ci 
altro  •  Fafiato  cpiefio  tratto iril/^/r^/^  »  fegue  una  grai 
de  eftcìifionc  <li  filoni  di  certo  Marmo  di  colei 
verdognolo  non  brutto* 

Attraverfai  il  piccolo  Caftcllo9  o  Borgo  Jrilf  M\ 
lina  »  il  quale  in  antico  era  cinto  di  mura  t  e  ne  f 
mangono  in  piedi  le  Porte  •  Itgli  è  fituaco  in  tti 
buca  fui  fiume  »  alle  radici  dell*  erto  e  chrupato  moi 
ce  di  Sfazzfma  »  che  gli  rimane  a  Nordoft ,  e  ha  d 
vanti  di  fé  un*  angufta  valle  »  circondata  per  ogn*  ii 
corno  da  una  tortuofa  giogana  di  onontagne  diram 
co  dalla  Pania.  fuUe  quali  fono  i  CaftelU  e  Vllloff 
detti  Comtzzana  1  Farnoabia  ,  Calcafirro  t  Riiobbl 
S.  Anne  te.  Confiderando  la  ficttaxiont  deLGaft«l 
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ir  MmOrn^  ^  eCj  pcxrebbe  parere  fBatfan  «  e  cer* 
Boar  «rile  Msremme  elia  tareì^be  peftìfera:  ep-* 
r  ^lì  è  faioaffima  »  perctiè  ijoanranqne  egli  fia  io^ 
■»,  «acavia  retta  oolco  ako  rìfpetto  al  mare;  e 
iiB^ttsa  ilruile  montag^ne  che  g&  fta  d' iotoroo ,  aT 
mne  ^!!!!e  fse  tcmaofica  ^  e  deRe  foe  freqaeoti 
»  ^pcr-aiecre  ibb  libero  paflaggio  ai  reod»  i  qaoEi 
soir^  e  par^DO  Tana.  Olcredicid  intxmio  al  Ca- 
ia» ìl^^  ìa  piaEso  flBold  CaiBpi  fpazzafi»  Bè*qpafi 
kfi  £  acESta  cmi  facibtì  ,  ed  s  Tióni  bofclii  looo 
e  'Sii  Cgf^ss^i t  cici  radi,  fenza  macchia  hafla» 
Liciit ,  e  0CII  oaHanì  cooie  qneSli  delle  Mérei 

Xmìfwt  a  Vetri%l§  £  Cètcsfrrr^^ 

^lle  Xmiimm  Tolta  t  a  mano  defira,  e  la* 
OBust^i  bogo  f&o  Tcrrente  deno  di  Csiiéferrm^ 
dbè  prende  Tacque  da  co  preòp-^tofo  fcavo  fi 
HT  ,  fini  cpaìe  è  finiaxo  co  Villaggio  di  tal  nciDe. 
Ì0gpo  fm  diSciliffiiiio ,  e  inoiito  fiidcoCo  perqoe» 
atroce  pendici .  Trovai  da  primo  c^pì  fpraodi  am- 
E,  asti  fiSooi  dkTériajrf  o  Tr jnerti té ^ìbST badare 
gseliS  che  aveva  cirerraii  al!a  fioe  deìb  fi^ft  di 
^laSif  delcr.  a  car.  124.  del  T.  IIL  (egoicaodo 
bI&c  coroBtT^  acq^u  del  CsÀc^jerf  ,  iococtrai  gran'» 
ÌB3  qondo  di  Ltvsgms ,  non  però  troppo  bao- 
pcar  &  lavori  ,  indi  cetn  nufi  grandiflinn  ,  che  pa^ 
mio  Jlinieia  di  Ftir^  amigginsta  »  dei  qoaSi  non 
a^^reddi  di  preodenie  !e  mofire.  Tra  qoeBe 
i  fiandjee»i  dal  Sig.  Argemfitim  »  vi  fono  le  doe 
neani  »  che  Te  non  fono  prde  dai  oofltinati  maffiv 
IhwM  no  fono  oo*to  fimiii* 

WimprsCmfri  SmlfHres  fiéflavM:  dette  MwlimB  p€^ 
tUSrzmms.  EJ'è  aftu  pdànte  compofta  di  onn 
an  niaKaiiflintt  qnfi  pciverofii»  ma  hiiBante,  a 
:  V\  L 
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vogliamo  (lire  piena  di  puncolini  Iiiilranci  •  ed  ha  un 
colore  eia  il  piombrito ,  ed  il  giallognolo  ;  nella  fu- 
pcrficie  peiò  ilaca  cipolla  oiringiuiie  dell*  aria i  è 
ricofierca  d'  un*  Ocra  lanciata  limile  alla  ruggine 
del  Ftrro . 

Minerà  Ferri  Cuprea  fulpburea:  Rndbrekti  ilallf 
Mulina  •  1/  un  pc/.zo  di  Saffo  morto  ^  dentro  al  qua- 
le Tono  molte  minute  vene  e  falde  di  maceria  ferri- 
gna* la  quale  cumparll'cc  in  puntulini  luftranti:  vi 
iono  oltrediciò  delle  vendine  di  Quarzo  roflìcctOp 
in  una  delle  quali  fi  vede  una  falda  di  vena  di  Ha» 
ìHC  pìriùcofo  ^  ciuò  giallo»  incorporata  col  Quarzo  % 
ed  ad'odata  in  pietra  iiifienic  con  cffo  • 

Doppo  ni  deferiti!  malli  di  materia  ferrigna  i  in- 
contrai molti  filoni  di  SaJJo  morto  ^  che  ne!  colore» 
e  nella  macchia  fì  afl'omigliava  al  Nero  di  Portole» 
nere  .  Padato  il  Mulino  ih  Pera  »  gtunfì  alle  antiche 
Miniere  di  l'etriolo  tfitwotc  nel  fondo  di  qucIT orri- 
da vaMc  »  rnfente  appunto  al  Torrente  medcfìmoi 
Vcdonti  dall'una»  e  dall*  altra  '  parte  del  Torrénta 
multi  grandiflìmi  filoni  di  mafTì  Ferrigni  »  cioè  di 
una  palla  ,  per  quanto  giudicai ,  mil'chìata  d*AIberf/e\ 
V  di  Saffo  morto  ,  r^iallognola  •  Ui  quelli  iiVafli  ve  iié 
fono  di  palla  p;ù  dcnl;\  e  dura  »  che  fì  aCcoflra  mol- 
to alla  natura  del  /)//;//.;»,  altri  di  pia  fimgnofRe 
crncrn  \  e  fono  grcmui  di  larghe  vene  dt  maccfìa 
Spat'\fa .  ed  anche-  Quar^oja  ^  inzuppata  e  mefcolata 
di  Ora  ranciata  e  fcLiriccia  •  La  divcrfìtik  dei  fggoi 
o  Spato/i  I  o  Quarzo/i  intcrcflatl  nella  compofìzionc 
di  quelli  filoni,  potrebbe  vcfifimilmelitc  aver  'pro- 
dotta in  clli.la  m^ìggiorc  o  minore  durezza.  TÌ(td[ 
poi  PoiK)  fpru^/ari ,  ed  inzuppati  più  o  meno  e)!  vèr. 
na  di  IWro^  non  Vero  molto  l>uona  »  perchè  frajhi^ 
fchìara  di  Mdrc(ìji(a  ^  e  che  perciò  fi  deve  ridurre 
al  genere  del.  lùdbrcH  •  Frc^  .cj^uefir  inàfli  ref^antt} 

•  .  ira-»" 
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pOQOb  dEcd  Écmìtad  ottiE  £  certa  fipeoe  di 

w^s^  pdijoQfiitiia ,  cocvpo&i  dì  graoa  nrutnnia» 

i,«  àràuoei^  cbqUd  nifooii^luace  oe{  ooloce 
asMT,  ca  deU'ìckfesioreqiijIìxì.  Neil*  ccci£aae 


t&ftccure  ALdfli  peisi  co'.U  fobbìa»  offerfii 

eQa  fode  rAcdoid*    csKncre  i2   fpaaturoao   ia 
ikicdBO  teospo  4|ii*m'o  'ù4&le,  cocuSarme  &cu» 

Cioooice  che  r«fcjvx2l3ce  ia  aftdca  ri  è  Sa* 

-  .... 

=:t  i^irbiitiirm*  ei  a  citj  aperta  futnclci  bo- 
Uai  dvi  cedi  t»1  pia  biflà  sìqao  xl  Tor* 
r ,,  ci  a  inane  flaitfn  «li  etlb ,  aodzodo  cootc* 
t^oa  qpaoda  ^i  coi  cITm  <pji&  npiena  dTac-^ 
M^uca  ab  ^.ìkaì  aoicceiencx .  Voa  can  aliai 
Èe  è  a  floflo  der^n  del  Torreotc,  oa  piò  ia 
aoucdae  £ia»9  veliere  *  che,  i  jSIocii  Umio  io» 
i  oafU  uSma  pia  «ka  die  j^iacdt  Levaaoe  »  e 
pia  prcliatsda  direcn  a  Pcreticè  »  e  Ifanoo  cosa* 
ÉsTc  ,  ciiie  qcce^  peodice  iì  oooce  è  fbca  co- 
£rìiSa  oodl  dal  Torrente  di  CtlUsjfirrw  ^ 
fiiperficie  di  qixefti  ouiii  di  Mjptisfts  efpaSa 
ig^ourie  delT aria • 'fi^  Tederà  torta  sfarinata,  e 
ica  di  Ciff^Mw^s  ,  o  TQìgUaaio  dvre  aateria  lalì- 
t  iaijnore 2^pìUisii3M  trciu-e  fieL^a  ^^a  àLSjÉMÒr»^ 
prttaaa  focKi  le  m'jrjgi:!Be  di  csaitoat  ia  taoghi 
i  •  |«a  rì£orlaara  gierò  del  l  ^€Uiu9 ,  fiopra  V  2C- 
sai  Ujoru^ts  V  è  aolco  pi9  deasa  >  di  colere  ia 
i  ìacijJBàk  lixlÀ^eo ,  io  aLcri  «giallo  •  ia  a!cri  cene* 
p  e  auceg;^i2ta  puzza  dì  ^i^/^  .  L' acqoe  »  che 
ni  tetapt  colano  dille  fovrappo^e  pendici,  xa* 
I  porsiooe  di  qaefta  nfionrira  *  e  cncqLatdo  ia 
:  cottcìvcsìk  dei  ottfii  ^  Ti  depcStuio  le  P^ni  fa* 
VUwiéSiiie ,  le  qaali  eulando  T  aogaa ,  n  atxrag* 
^  fcaobterobDeatey  e  tonsaiia  iojemcume&d 
i  di  fipore  agriisiiiio  •  Soccai  eoa  dìbgeaia  al- 

L  a  qua* 
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ììììffn  fi  f||f|i/r,  Ir  ifir  (i  ii#j>irrrr#;ru  A  C^gMiflf 
flrlla    pl''^(^lN  <a'lutì   (ullr    i'4(Ip    «h    tu'-trcr  ^  chcr    iff* 

m  ,  CI  fifivrriibr  f  i|iitMi|o  non  fon«  noto  V  t^fufiM 
th^  il  iifn  in  a'f.iitM  finrfi  )  ifirfrrMArr  frii/A  li1«-'i|fl 
nuflrMi,  la   riunirla  t\\  <:«Vìirr   il  l^iffrhh  ^%IU  ^4f« 

ea/ii/f  t  n  iM\irtfii  iU\  (r(;rcro»  ih«   n«  felino  c«r- 

(ìirNt'/rtlhé    t\\    fifrfi/r    (4'«?(UfO    ft»j«|ftir     H    |«if|/    #''>f|* 

ro  #ji]«-f|ii  Mifiirr»  rli  Cattft/rrnt ,  r  fn^f-flrro  conftf* 
Mffi  il  l/flgthl9tiì  un  f'iifi/.io,  lUI  qmlr  (i  vr^lono  U 
ffivini^  (ili  C/ttttiU  thilp  AlfiltHa  •ilirimfirfto  «Ile  Cave 
éÌ0*  Mflij  iti  fì/(iy.X0Ma  drdr.  ù  Cfir.  Mp.  mi  oftr,r¥$0 
to   «|4    in«  MI    i|<irft'i    |/i«/fiiri  fi*;!   tortiircj  d    l^r^*^ 

l'.nb  <«'li(i/.i'i  rra  molfo  gnii*!**  •  p«rr  ipsfiff)  fi  rt* 

C'ili'/fir  r|;i||r    rovihr  ;   vi    Mt|<l4v:t   1*  l|<;r|i|(|    flff  mirV-X^ 

•r  liti)  |/f/ri;  Vi  rra   un  |f/»ri  p'irtiCO  ,  ri    I0|{gfii|  ftff 
fcrr^ 'la   pilvdri  .r   rrftlir  tijrri;  fla(|/>^  uni  V9  n*ffril| 

Ih  fui  U  v^'l'ju/f  Ir  iriura  nM"^UiAf«y  fli  rofioi  •  vi 
f\  tfti'/itfitf  ir/fi  (4flii'fli  r  jtfi  Ut ^poUtf  ,<li  CoImh  flì^' 
ffi  rrj.^(,f»ifr,  it^iU  hi;ir.W|..i«  ^  r  fUrlfrfi  {l«vonilXM# 
Foift"  «l'/rHi    (ori'i  ff  :iififif<<Mti    ilfelU    f|rrMiCf4  yiMi 

f'>rri|jr..l    {/ifiil.i^^  I  ,   n.ic.iti    itlfiritiA    ciilU   VCfiH    4#( 

i^rinti/o  .  i'if^iuì^n^  n  fiiifi  coO  ili  rortii  fid  W* 
rtj*  'In;»!  [/il  . 

N*wi    /i   fi    finir    f:/,|i    r|.|.|    yrufH^    ì    Sl|/l|0f1    C^f/' 
fruhf     llM  ,'|rf«,    |r,tJrfH,»*    t|     l^girtOÌÙ,     |r|j|     rf^llf    fi* 

/fr-UiMh  #jìr  ho  fjffc  r.iiu  Mih'.rrA,  (r  Itiil^  rovtfff 

rUll4  rili»./irj|,  r  ilnllr  fr-M,)*;  <  h(^  (j  ffiiVUrKi  n$f^ 
'kriffóll    !*IU   a'«ir/f(i:,H  .    /miIÌ  Jirffttftro   clit  «0«  JH>* 

fcy;ifto   UK-ifr   r|i    i|Mrf|.i,    AvrUflAO»    Cigò|   fiììMM 
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»  ài  fttccoi  >  e  di  xcme  U  vcat  dcUi  Uari&fi^ 
m  porutaU  Alia  iabbrict  T  «rranoo  Spezzata  ps& 
MMontte^  e  ridotta  ói  mole  quanto  le  noci  «  io* 
ifific  di  (eparaire  la  mticoìziiii^  falfnxea  ìti£aiB* 
ik  f  €làe  vi  è  ia  yzn  dofe  «  i'  avianoo  tofticchii- 
m  per  mrguo  dire  arro&ita  «  poorodola  ali*  altez» 
b  circa  a  tre  braccia  io  certe  iotmztttt  qoa» 
poco  grandi 9  fopra  d*utio  fiar^  di  carbone^  e 
tacito  ut!  tiaIsDo  f  e  dato  fuoco  aJ  carbone  «  avran* 
baciato  cbe  la  M^cafita  da  Te  flefTa  arde&  per 

piccolo  teispo  t  cioè  dmtitut'yj  che  la  Eamota  • 
juaie  trapelala  dalla  fommiù  della  fornace»  era 
:do!re  turcbioot  e  fettute  di  Zvlf§.  Avranno 
r  tifatio  artifizio  pt^r  racco§:!jt:re  anche  Io  Zvif^ 

volava  io  alto,  con  vafì  pierù  d*acqaa  XOII0» 

Xbpra  uvole  apprefTo  al  tetto  delle  fomad* 
"anno  poi  cofirmtto  certi  cafTooi,  o  trogoli  di 
ile  di  Csfiagup ,  o  di  Féfgh  *  o  é*Abri^  ,  iaoghi 
a  a  10.  braccia,  lar^  5,  e  alti  a  io  circa, eoo 
Mico  in  una  delle  fponde  ali*  altezza  di  circa  ad 
pflmo  dal  fondo  »  corriTponleote  in  an  altro  caf*- 

roaopofl.0  ,  ma  pm  corto ,  e  più  ftretto  del  pri- 
>  iSrbbene  ^co  il  doppio  6  fponde  •  Ne!  pranp 
une  avranno  poAa  la  metà  in  circa  di  vena 
Mia  cqA  abbraftolitt  ,che  farà  fiata  forfè  4. 
a  ài  libbre,  e  vi  avranno  pofto  fopra  canc*ac* 
^le  la  fpegntfTe ,  e  ridoccffe  come  ao  fango, 
iperandola  ^  e  rioaenandola  evo  legni  a  queft*  ef'* 
ès  Incorporata  così  coli'  acq la  •  T  avranno  lafcia- 
(tfare  ytr  qaalche  porno  .  cioè  finche  i*  acqot 
mSè  chiara  t  e  la  polti^ua  della  vena  reilafle  ia 
lo  «  Aperto  allora  T  accrnato  baro  delia  fpooda , 
Mino  iafaau  cadere  T  acaaa  nel  caflbae  foctopo- 

Se  nella  veoa  reilata  nel  primo  vi  era  qsalcha 
bo  di  Vftfhh ,  il  che  fi  conofce  afiapocaAdola , 

L  )  ti 
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yì  avranno  pofta  nuova  acqua  t  e  eli  nuovo  ben  be- 
ne riineniicala  »  e  fatcn  come  la  prima  volta  cadere 
r  acc|ua  nel  Icconilo  cnirone  •   C^avaca   V  acqua  di 

aucflo  fecondo  cnfsonc»  1*  avranno  polla  in  caldaie 
i  piombo  murare  in  i'orneWi»  qunfì  come  quelle  del- 
le  Mvir  di  Volterra  ,c  1*  Avranno  fatta  bollire  #  finat-  i 
canto  cbe  prendefsr  cpnlcbe  poco  di  colore  t  e  di  : 
confidenza  :  allora  vi  avranno  pofto  dentro  del  /Vr- 
To  vecchio  %  fef^uitnndo  a  firla  bollire  ,  e  sfumare  per 
buono  f|)a/io  di  tempo  :  rinalmentc  levato  di  (otto il 
fuoco»  avranno  cavnr.i  T  acqua,  e  poflata  in  bigon- 
ce» o  tinozze  di  le^jno,  in  luogo  freiMo»  dove  fi 
farìk  criftalU/.xato  il  Vetriolo  ,  ed  attaccato  alle  pa* 
reti  della  tino/za»  rcflando  nel  mezzo  un  poca  d*ac- 
fina  o  Maejhé ,  die  di  nuovo  avranno  i  ipofta  a  boi* 
lire  nella  caldaia .  Quello  è  il  pia  (icuro  »  e  fpediti* 
vo  modo  di  cavare  il  Vetriolo  da  tal  forca  di  matri- 
ce »  e  quello  folo  anflcrcbhc  iiicfso  in  pratica  ,  quan- 
do (i  penfafse  di  riaprire  le  accennate  Miniere  di 
^^alcaf'erro^  e  di  Vtil  di  ('njlello  ,  il  che  a  mio  crede- 
re farebbe  cofa  utiliCsinm  f)er  la  'J'ofcana  • 

Non  fu  fc  di  (picfla  f.ibbrica  intenda    parlare  il 
€ef alpino  de  Metallic,   dicendo .'  Jhut  hodie  qui  ere* 
fnato    Vyrite  Chnlcdtifhftm   extróhunt ,   qt9od  l*'errum  . 
tinaie  colore  Aerts  •    In   certi  bilnnci    delle  !'*inanzd 
del  Cjranduca  (^ofimo  L  trovo  che  intorno    ai  I550t 
fx  parlavano  ad  un  certo  Mei.  ilio,  liafijla  Carnejèc» 
ibi  C.amnrlin({o  a  rieti.ifniita  feudi  15.  il  niefe  peri  * 
Mnrmi  Miflj  :    non   f»   (e   quello    (ìio.    Unti  (la  fia   x 
cjuello  che  taceva  cnvare  il  Vetriolo  :  ma  comunque 
fiafi  »  e  fnma  che  quefin  iimiirlia  arricchì  per  tal  ne* 
gozio  «  e  comprò  molti   Ilnbili  nel  Capitanato  ^  che 
ora  fono  quafi  tutti  palNnti  in  altre  mani  •    E'  fama   ^ 
che  foftero  obbligati  a  levar  mano  da  queflo  utilif- 
fimo  iflforoi  nel  tempo  della  Rcy;{;cnza  delie  Sere- 

nif- 


ms  Tarrici .  :jer  riijicni  '^oilcche  r  '.e  email  us 
ie^a  ardire  ii  efr^minars  .  Scia  m  5j  lecirj  &»• 
Ae  nei  lue  '.cnMccsnnan  'ucrrtu  ,  :i  travi  irnwt- 
ma  quantica  ii  r-nnmc  y^rt^ju  .  t  die  fé  ne  pu- 
be Givirs  Ali  CTiuie  *  iicuru  j-iailni^na  »  Anzi 
jerei  .  che  tappa  alle  Miiue'-i  dei  Mcratria  ♦  an- 
»ra  naiierrs  t^rima  i'  ogi'  licra ,  pieìl-s  di  ^>r>-rtr- 
*an  noci  ibcJ  j  :i  r:fàr::ir2bbe  ■*  edificio  ;  le  j6i- 
;iu  aer  r*i  iiueriri  vi  fona  lile  iMnìinirt  ed  3 
r'.'u .  e  tei  legname,  ed  2C4^^aa  ttgit  ire  manca. 
ine  r,rr*^cni  ti  yt.tr :a/i*.i  ii  *]ue{te  Cave ,  incor- 
ira  'le  mai-ù  ie:la  .iefcr.:ra  piem  r  erme  aellm 
ritc:c  :r.liice,5  ilsìirre  inrijjine  fiinile  3  quel- 
ei  Ferra,  aaziclie  /  ic.;ae  piovme ,  ne  òravana 
i  lunghe  n'acce  rcrsiirne  ,  cerne  quelle  deicr.  1 
^r.  de!  T.  III.  Per  caie  rincara  qaei  aiaisi  fett- 
ina Ms^i^rx  dì  Ffrr^i  .  e  di  queiH  ae  tono  oxol- 
lìf ,  e  in  Vsi  Ji  Cajhliì  ;  verinmilmence  tono  Sx 
caH:s  d;vera  da  quella,  che  è  matrice  di  ^;r« 

'  ora  troppa  caria  non  mi  permefse  il  fodiEstar* 
i  mio  moda  lepri  d:  queii  nngolari  prodocci 
i  Narara  ■■  faiamence  mi  ai  sicurji ,  che  nell'  im* 
\  dei  dcjcrirci  51cni,  è  leguico  ca'  accazzameit^ 
i  marenali  dilFerenritsimi .  Taìi  fcno  il  Ojarzo  , 
pato  ^  il  FiTT'ì  ^  ii  ''Rdmi  n  il  Vjtriujy  Io  Zìlf'J% 
rriiimiimence  .ilcani  altri  che  10  non  (o  :  la  di- 
I  iole,  e  la  il  veni  combinazione  di  elsi,  ha 
lice  ie  diiFerenti  di  foora  delcntte  pecriAcazioni  • 
mareriali  pei  in  orìgine  fono  llad  liquidi  acquuii^ 
une  tali  li  fono  ponti  unire  imieme .  Coloro  , 
iail*  analogia  delle  cote  artiÀcijIi  .pretendono  di 
e  ^.utle  ccnie|ruenze  per  le  nararaii  >  mi  dicano 
»r  via  di  raiTcne  Chimica  lì  :?orsano  mefcoare» 

L  4  di 
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di  MineraK ,  e  diora  io  crederò ,  che  anche  nel 
vìfcere  della  Terra  ìia  tegoito  un  effiecto  fimile ,  {h 
mezzo  di  calore  foccerraneo  :  per  ora  cr«do  che 
ita  fatco  a  freddo . 

In  propofico  di  quefte  Mìnìerf  di  Vetriolo^  co 
ini  fcrilTe  di  Seravezza  il  Signor  Rinaldo  Angerfiet 
ne*$.  Settembre  1751.  La  Cava  del  Vetriolo  alìe  Me 
lina  f  jul  Canale  di  Stazzema  ,  era  cajcata ,  e  qua 
tntta  coperta ,  ma  pare  che  fia  fiata  molto  co  pio  fa 
La  Montagna  che  le  fia  Jopra ,  abbonda  >di  Ferro , 
Marca/ita  ,  e  giudico  che  probabilmente  dentro  anco9 
fieno  altre  Miniere  migliori  • 

Nel  .paleggiare  intorno  a  quelle  Cave  »  oITervai  I 
(eguénti  piante  • 

Ojmunda  vulgaris  i;  palujlrìs  Inft.  S.  /f.  54; 
Tolgarmente  chiamata  Felce  paluftre ,  o  Felce  floride 
n^  ojmunda  Reale  '  .  Quefta  era  rigoglioiifEma  »  ed  al 
et  quanto  un  uomo ,  e  ve  ne  è  grandiflima  quanti 
tà..Io  Io  noto  a  bella  polla  >  perchè  d  flenta  a  tn 
varne  altrove,  e  nelle  Montagne  di  Pijioia  doven 
era '9  è  (lata  qoaH  Tperfa  .  Certamente  fono  utiliffiai 
nella  Rachitide  le  Pttfane,  e  le  fcottature  Teiforn 
fatte  colle  foglie  di  quefta  Ofmunda  ^  sì  frefche  ,  eh 
fecche  • 

lingua  Cervina  foliis  cojlae  innafcentibus  Injl.  1 

^'  54J. 
Filix  .  •  .  t 

Loncbitis  .  •  .  • 

Non  folo  quefte  piante»   ma   molte  altre  ancor 

fTià  comuni  »  nafcono  in  grandi(&ma  copia  ,  e  vivoni 
ieta mente  tra  i  defcritti  mafli  di  materia  Ferrigna 
e  Vetriolica ,  la  quale  perciò  non  pregiudica  ali 
loro  vegetazione  •  Ciò  fia  detto  per  riprova  >  che  noi 
è  generalmente  vera  Y  aflerztone  »  che  i  monti  do? 

(i)  y«  adootati  ad  Mich.  R  Flofv  pag.  if^- 
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ddahaoo  eflcre  snS  e  uKjpid  &  po- 
ùSAtrc  le  pisane  :  qofdh)  di  CaU^ferr» ,  cdn- 
i»  £dubd  a  falcio  «  Tale  a  dire  volto  a  Tramontani  » 
è  TsfiicD  di  foTrifRini  my^faia  alia  e  faaila»  eppme 
i  fiCH&sa  di  frrr§M 

Mifltfiuu  ÌKions  al  QusrzBm 

NEI  wittgpo  di  qnefto  gioroo,  ofierraa  qui  e  ìk 
tOk  iZm   del  i#^i9  murto ,  vese  Tftfl-iffimff  di 
^uar^9^  le  qiia&  fcoc  incorporale  «  e  ferrate  denci^o 
atta  pifia  del  anedeflìno  5isr^  ivurf p  ,  e  Toso  maoife- 
ftaacBSe  contenyorapee  a  qoello ,  e  soa  infixmasefi 
itatTo  aSe  fpacrarare   del  Sajfp  morto  già  inipìeni- 
li«  oome  preie&dotio  alcuni.  Di  qoefio  QitMrz»  fé 
ae  flAenraao  sella  V^rjilis  nK>lte  varieù  pfecoodo  \t 
émetSSme  mdcohnx  metalliche ,  e  pietroTe  che 
ti  Amu»  iegsite»  Io  ne  ho  notate  moite  alloro  ino- 
1^  9  laoade  qià  {blaniei  te  agognerò ,  che  in  una 
— fc**"^^»*  jBedefiittSma  vi     i  di  Qmmtzb  ,  fi  vedono 
Qjmtxafm  mq^eum ,  a/^^      ,  tìm3%m ,  ed   cfjicmm ,  ì 
dal  S>^or  Umwt9  *  ^fono  pofti  per  fpecie  dif- 
dal  medefimo  genere  •  Io  veraaseate  ooa  tro- 
vo ^""■•rfiTii  difliacivo  •  e  cc&ante  tra  qne&e  (bppo* 
Éc  ipecìe  •  ma  liconofco  in  fatto ,  che  eQe  fono  una 
ibla  e  fliedefima,  alterata  per  i  direrfi  oeTcogliche 
Vi  tomo  li^x3Jti;e  ciò  re  Sa  chiaramente  dìmoftrato» 
4d_vedeHr  ideila  pafta  andante  del  Qwstzb  ,  la  fsc- 
£  tutte  qsefie  varietà ,  che  degenerano  daC^ 
~  altra  »  per  via  di  sfomatara  ,  o  mmamce  co* 
i  Fraacefi ,  fenra  manifèfto  confine  •  Per 
d*  cfea^io  9  in  noa  gran  vena  di  Qmstzs  ,  la 
cafparente  di  CrifisU9  di  mowte ,  che  il  Signor 
duaaa  QmanzMm  éqmimm  p  g  sfuri  fàloris  • 

di- 
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divenni  In   fondo  nuvoloni,  dipoi  ftradatimente  fi 
caricn  di  bianco  ,  e  paini  .il  candido,  il  quale  poifuc- 
cefnvnmcnce  rcfln  imbntrnco  di  pallognido  »  di  ran- 
ciato ,  (li  nero  ce.  ma  cutco  inficine  qucfto  cumpo- 
fto  è  una  Tuia  e  incdcfima  vena  di  Qjarzo ,  e  II  con» 
fidcrai'la  per  un  complefl'o di Tpccie  divcrfc,  iarcbbt 
come  il  voliere  rniinirrare  per  Ipecie  divrrle  di  Mar- 
mo ^  tutte*  le  difl'crcnti   macchie»  e  pe/xature  d'un 
Aliflio.  Il  nicdcfimo  Si^twr  Ufineo  dice  del    Onnrz% 
traiparcnte  :  fiaimn  rx*  tif/Na  in  rupihus    ttetenta  :  fa- 
rafitunm  jemper  fitit ,   lUct  [arpe    dijf^terfum  ;   del 
il^nrzo  hiaiico ,  nafum  eM  aqua  (x  fnarmirf  \  final- 
menredi  quello  che  ha  \nrì  cììUìTx  9  natum  ix  Onaf^ 
tzo  Metallo  tinllo .  Io  mi  faro  lento  di  dire» che  fé 
il  Chiarirgli  Autore  intcnlc  per  acqua  il  veicolo  ac- 
quoCo»  nel  quale  era  difciolta»  e  nuotante  la  mate- 
ria Ojéarzops  fi:  vera  la  (uà  prf)j)o(lzione  ,  ed  in  que- 
llo Iciifo  \  Allufìif  confettato  n  potrebbe  direiy^mw 
tx  aqua  in  cnpis  drtenia  »  ma  per  altro  bifoj^na  fup- 
porre  la  prcr(i(lcn/a  della  materia  j[ltfarzoJa  dencro 
air  accpia  »  nflìncliè  fi  cna(;uli  il  Quarzo ,  poiché  II 
fola  nccpia  fcn/.i  punto  di  Sale  Alluminofo  »  non  depo- 
fìtrrclitic  mai  V  MIufhr  alle  pareti  delle  Tlno/xe.!! 
colore  traiparcnte  frnibr.i  cficre    il  (genuino  e  natu- 
rale »  e  dipende  dalla  inn(j}Morc  omo|!cncit.1  della  pa- 
fta  Dfhirzola ,  la  quale  ì*  la  mcdcfima  per  ra|Tfiun« 
to ,  che  nel  Nifrum   OuiirfzoJUm  aqucum  ìJnn.  5jf/f, 
Nat.  fri),  n.  1*  \\\  divelli  luo^rhi  di  quelle  Retano- 
ni»  e  particolarmente  a  e.  46.  e  451.  del  X*  111.  e 
n  e.  6.|.  del   nrefcnte»  ho  detto  il   mio  fencimenco 
fulla  natura  (le!  Quarzo^  e  del  Crlftalh   Hi  ménti  % 
Inondc  cpi)  iulamente  fo);(^iugnerò  »  che  fempre  pi& 
mi  confermo  edere  la  flclTi  itcflidiina  cola  il  Cripal» 
lo  di  monte,  il  il^iarzo  ^\\  Dia f prò  9  V  /IgatatltiCor^ 
titola  cCf  e  non  dillcriro  in  altro»  fcnnunchò   nella 

•   plft 
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9  meno  compi»  .  o  impedica  eipaniìone  delle  ga- 
t«  crillaìiine  •  e  nel  diverto  meicugiio  «  ed  ac« 
ijmenco  di  macenali  ecer'J«^nei  •  Secondo  me  in 
ra  non  i\  dà  iicro  che  il  l'oio  liquido  Q^arzafo  » 
ale  iiveriamence  mefculaco  .  e  mcditicaro  «  appari- 
i  ;:cdri  cechi  tetto  le  Ji  tbpra  enumerate  for- 
ti Siì^or  Linneo  riduce  quelle  ditForenti  for- 
ici Ojégrzj  »  non  Icio  a  iieneri  l'epurati, ma  an- 
1  c'.aili  diven'e  .  eppure  l'ecaodo  le  Tiie  medcfi- 
e-T-iatore  .  li  pò  'ono  combinare  beniilimo  ,  e  fo- 
Lna  foia  meie!Ì.na  cuù  .  Imperciocché  tanto  fo- 
"t^^  :jnri  i  primi  quattro  tuoi  Qjtdrzi  pa;;.  i4> 
ù  prmo  iViV.v  (^  ii:tro  dei  quale  ancor'  elfo  cora- 
de  li  Dtfiyro,  i*.!/./.M,  la  CarninLi^  il  Calce ^ 
/  ec.  ì  quanto  il  Tuo  yiTrum  OrtsfrTz'Jjhm  aquifum  • 
V  ùrije  .  d  CrrtMlj  Ji  mundf  ec.  Secondo  lui  le 
noce  ciiiiEche  comuni  al  Oj,trzo ,  ed  alla  SeU 
lino  li  tbr  ruoco  percotli  che  tieno  coli*  Accia- 
e  il  non  difciof^itcru  ci*n  &|:!i  Acidi  ;  ma  quei(e 
erime  te^riarare  ti  venticano  anche  nel  Si^rnm 
rsot'tm  .n{fnrtm  ,  ai  eguale  pe  vi  non  conveni|:ono 
le  dei  Samirrv  ,  o  JV-f^v/w  iìumi  ,  cioè    in  jif%a 

ai)    ari  .   II    Oj.irzJ  ci    lo  viiil.n^e    Frjg-fteyt^i i 

ÒL'f.j  .'a  .:uate  è  ^^r.tjmenas  rnJervr^ntar-s  I'mp-^ 
barn.  ,  iniJìs^  hmc  y'jn-vfx:!  :n*fe  kuncurry  *  ma 
^a  non  ibno  car.ìrtiTu.che  coiljnti  ed  nùl  ibi- 
30ichè  nel  mio  MutVo  alla  ciatfo  del  iJjjr'ZJ  . 
I  tur  vedere  che  cuicheduno  de' ii  'l:ì  prodoc- 
i   rjmpe  promucuamente  m  •Vn'!J:ncìTi  anijoi.s:i 

.edili  rVa'H'nenci  d.x  una  rarte  conv^riS  da»l*  i!- 
lineavi .  e  qa^^iio  che  p^ù  «inpom  .  q;:c**  j  me- 
lo i-r-r-i^  incile»  fiele  Oa..r<ie  cvitrare«ui  J.i  Cr: - 
.ti  muncr  •  V-ro  e  che  li  Ql^^:rzo  ivcn.!.*»  /e- 

c-^i;  ■ 


I7S  RirLliitONl 

condo  ti  Aia  pronriii  natura,  tefo  a  formare 
crinailinc  te  non  le  avendo  potute  perfezionare 
te  Tanguftia  del  luogo» è  cumpofto  perlopiù  e 
brioni  di  cflc  Guglie  ,vale  a  dire  di  lamiitccte 
late  e  fchiacciate  i  lungo  le  quali  ei   fi  tjrangi 
non  vi  elTere  uno  Arcttiflimo  legame  tra  1*  ur 
altra  »  appunto  come  le  Agaa  fi  rompono  coni 
ma  facilitò ,  fecondo  la  direr/ione  de  loro  />/i 
quali  fono  embrioni  di  Gudie  criftalline  »  fchi: 
e  ftivati  Tuno  accanto  ali  altro  .  Qunndo  le 
crillalline  del  i^arno  fono  giunte  olla  loro  pei 
ne ,  e  che  i  loro  elementi  fono  ftrettamente  un 
fieme  ,  fenza   tramcxzi  di  materie  eterogenee 
il  rompono  non  in  frammenti  angolati  te  acuti 
mente  ima  fenxa  dubbio  anche  in  frammenti  e 

Ì»arte  concavi ,  dalP  altra  convcfli,  e  quella  pi 
arit&  è  comune  a  tutti  i  |)rodorti  del  Qjfarzo 
che  la  difTcrcnza  carattcriilica  di  cin  proiiotti  t 
do  il  Signor  Linmo  ,  fi  ridurrebbe  alla  loia  rraf| 
za  de*troninientÌ9  e  alla  figura  delle  guglict 
Csfìftallo  0  o  Nitro.  In  quanto  nlla  trafpnrcnxfl 
medcfimo  moftra  di  fnrnc  pococifo  ,camc  ver 
te  fc  ne  dcbbc  fare  nelle  nute  gcnenclic  »  poi 
comprende  fotto  anche  il  ijuartzutn  opntum 
quanto  alla  figura  dìOoloniiii  prifn).itìc(9tflncdr 
minata  in  piramide  cfngonn  i  io  ne*  luoghi  cit 
fatto  vedere  #  che  ella  è  la  vera  r  naturale  d 
i  prodotti  del  Quarzo^  con  (jucfla  dill'crcnza 
che  non  femore  cfii  T  hanno  potuta  prendere 
gione  de'  molti  mefcugli  etcru;;ciiei ,  ed  impcc! 
ti«  Il  Signor  Linmo  è  fiato  il  primo,  e  Tunic 
abbia  ridotto  a  fifiema  rcgolnto  il  Regnu  Min 
e  perciò  è  1*  unico  che  fi  pofi'a  confultare ,  e  fc 
re  in  tali  ricerche .  L*  imprcfa  ò  fiata  4i  ma 
fua  gloria  %  in  quanto  ella  i  per  fo  flelfi  diff 


i«TOftito  AL  oyAnzQ»         l7f 

Ì9  e  ooo  dere  m  e  tvig&i»  (e  egli  fton  fl  è 
Otto  per  ascile  bene  fod'^  fare  »  fopra  le  carattM 
tidie  d'  alcatH  foffiii  •  C;ò  verto  perchè  non  A 
edi,  cbe  io  indicando  :  i  piccoli  nei  nel  bel 
rpo  del  di  l3i  Strema ,  ;  i  pretefo  di  àtfo%%t% 
a  ièna  »  die  neriiaoiente  lì  deve  a  i)  f^rand*  \)o^ 

9,  e  che  io  $S  profeffb  alfiffima  • 

ir  Qmsrzm  è  chianatD  Xtr/a  dal  noftro  Prete  >4e« 
M  Mri ,  cdtbt^  Aatore  IT  yf /##  Vtt fèrie ,  e  tiii« 
ho  cbiaoiaco  io  nel  prìnn  Tomo  dì  qoelle  Kèl0zÌ0^ 
,  confondendolo  alle  votce  codo  SféS0  •  Il  ^fm  ' 
Ee  che  il  TSd;/^  fi  rrova  in  Tofcana  a  pie  della  Vir-^ 
cwis^  éB  Pifs ,  a  Srr0C€Zzs  »  a  >fa^  i£  Csftsrè  »  o 
E  fisiae  i<r«9  foe&>  e  fofira  a  ftrtnut ,  ed  è  rerif^ 

10.  Nel  Csfitamst^  di  PmréfmiM  fé  ne  cara  moi» 
Eoo  9  Don  foto  ne'  boghi  da  me  accettnatì  •  am  aH' 
e  nella  WétUr  dei  Csri^fr  .  E^  è  nno  de^princi» 
I  injpretSenti  deia  pafta  del  Vetro ,  del  Oìftallo  £ie^ 
Éa^deib  l^oreelSana ec  e  fe  fi  pra/ade  okw  a  rij^ 
is«  qoK&he  Miniera  di  MetsUì  m  oiaettf  poeii  ^  é^ 
iisr  di  grmdiffixiia  ioi^rrania  per  br  Aemm  •  Ar^ 
ndb  di  Fìaftì . 

^iiS^  i&  Sermnza  #  PìefrsfmiM  « 

^1(i^i«(fi  14.  Ocr«5re,  airiii  t  vedere  te  VliniMf€ 

ì&Wj^ éSi  Ciij^fp .  5  T'in^^jic  fi  5f  .5r.Tn»  per  jut- 
>.  itinga  il  ausne  £■  ierjrsirzZéB  ^  t  cnstiw*  Sr.tifn  (ù 
i/,  in  4mi5i  'ÌT  tin  w^id:^  iiifc^m^  àr^nmtvrr^  *i^t 
be  le  aarti  itt  rcuiiiSme  acao-prir  -  CWU  fatJt:t 
b  qaoie  è  II*  Sruti  >  n  nr:nc:if5T^  e   i-tit  Sfinita 

sir,.  coi*  tinaie  ^  Mmce  tà  fvntac^s  »  -^  C^/f ^ 
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piopiigii  f  iMoo  (iniftra»  «  A  fteiuU  fino  in  Kn/  / 
Ca/iilh.  Sopra  di  cflii  futio  ficu^ci  i  CaAcUi  di  /^ii 
noichia ,  lUlubbio  »  0  .V»  /f/i/i^  t  e  vi  era  V  antico  1 
ygllicchiai  alle  di  lei  f';ilde  fe  il  Borgo  di  U^finaf 
Palazzo  di  .S«  M.  C«  di  Srravezza^  e  in  faccia  atM 
re  la  Terra  di  Pietrajanta  .  L:i  tnonca^^na  che  fovf 
fta  1  mano  delira  del  fiume  t  fi  dirama  da  Mont$  / 
tiffimo  t  fi  propaga  ne'  moiui  di  Palatina  ,  indi  tn  u 
ripiilifiima  verruca t  lulla  c|uale  era  ficuaca  Tane 
Rocca  di  (larvala  »  e  fi  ritorce  verini  il  Marc  »  |ii 
pagandoli  nel  monte  del  Salio  della  drvia  ec« 
i\\i^^n  montagna  non  fono  Caftclli  t  o  Villai^gi ,  i 
neir  angufia  valle  che  refla  traile  di  lei  falde  d 
fianie,  Ibno  due  grolli  Villaggi,  che  uno  tra  Sa 
vfftza  ,  e  la  verruca  di  Ccrvaia  vecchia  «.  cluamf 
Corvaia  nuova  ,  e  T  altro  traila  verruca  ed  il  Mai 
detto  yallicchia  nuova .  La  verruca  di  Corvaia  v 
chia  è  compofta  di  Saffo  mono ,  per  ogn*  incorno 
rupata  ed  inacceflióiie»  fen  nonché  \ìtt  la  parte 
7'nmontana  ^dove  fi  attacca  co*  monti  di  Palaìh 
nella  cima  e  un  npiitno  t  fui  quale  era  la  Rocca 
Corvaia  t  ftata  diflrutta  (W  Luci  he (t  nel  ìnt>  co 
ihfli  a  e.  4).  ma  che  in  ([uci  renipi  doveva  cffi 
forcifliiiia  ed  inviticihile  ,  e  reflava  a  cavaliere  d 
anguOo  pafi'o  della  valle.  Quafi  dirimpetto  ad  el 
ma  pia  vicino  al  Mare»  fi  vedono  nel  dorfo  d 
oppofto  monte  le  rovine  della  Rocca  antica  di  (* 
leccbia ,  diftrutta  da'  lanche  fi  nel  1  ;  {4*  ' 

Nel  bado  ed  in  piano  «  il  terreno  è  coltivato  i 
fomniaindufiria,rul  fare  del  Luirchefe ,  e  fotto  aC 
IVI '"1  nuova  principiano  i  vadKtimi  Uliveti  di  P/V/ 
fatta  f  Alile  pendici  bafie  de' monti  che  goardani 
Mire  f  non  inferiori  di  bellezza  t  e  di  fruttco  a  <]« 
de'  Monii  Pi/ani. 

(1}  V.  tipfi  i  e.  41. 
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^  Di  Vaìltiibié  »movJ  in  giù,  I3  valle  ilelU  l'crfiiis 

natia ,  che  fiRuce  Del  Mare .  pcicbè  1  ìkììtx  li  moD* 
^V^  ^(^iS^  «  torce  \crio  M^nn^M^fj  ^  a  finiftra 
ter 3  Pi.vr JT^  js/ j .  I*  f.^se  l'^rjlit^  ,  per  quamo  ho 
is»ib  dire»  anhcamence  pjfTjva  più  raìenee  alle  rj- 
iici  ìs\  Bior.re  di  rjllfiisbìj  ^e  vicino  a  PusrjfjsUit^ 
eiòcccivj  i:)  Mare  accjn:^  a  M>irj^\  e  \e:anence 
iis^j  la  LÌrjJi  •  m.ìlEjie  vicino  al  Convento  de*PP* 
2ixco'aeiei ,  o:Tervai  c)oIn;rtma  depofiiione  d*  agUa* 
4,  re:!iao  del  di  lui  antico  letto.   Dicono  che  il 


o  ii  ccUxurei  perchè  egli,coor.e  dkiS  a  e.  54.  000 
C£ca  corba. 

Poco  doppo  al  monte  di  Corvjìj  r/.v?/j ,  termi* 
ano  i  £!oni  di  Sjjé  morti  t  e  s':r.conora  ^ran  trat* 
»  di  PU:rj  Bre::ij:j  ^cooDe  quella  dcKe  Cci%ft  iefcr* 

e  7*  e  :;.indi  «Vjrmd  bum^o  ^t  poi  di  nuovo  P'V« 
r«  Breimintj  .  Per  le  pendici  del  monte  di  ValUii^hu^ 
iavc  è  la  'TU:rj  Er:::iii:j .  fono  Uliveti  be:ailicù  , 
ic'qpali  tra  i  ùiC  è  cena  terra  di  colore  roiìò  ca* 
ICO  .qaaii  come  quella  AcEj^mì  a  Aiqmj  ^  e  de!  monte 
^  Calìdi:9ii  defcr.  a  e.  1  $  5  ■  e  aSS.  del  T.  I.  e  di  que*» 
ta  Bcdeiinia  terra  verin.-nilmcnte  ne  è  in  a!tre  pen* 
uódiqjelle  montJ^ne  •  che  acquiipeniono  nel  .Mi- 
e.  Le  acque  plov.irie  trovando  il  terreno  lìnjirj» 
per  Io  zappare  che  il  ta  fo:to  i^i  Uavi  ,  ne  ^^jrci- 
:o  ^ii  una  porzione  ,  e  cjsì  t::::e  di  ro:Tb  e::rra::j 
A  Marc,  eoo?  ertrj^r.o  ti:.:e  .!i  r^iVo,  e  i^u:ii  ijo- 
pagne  Della  Cj/Iv/:.;»  quelle  che  ùuiano  da'mjnti 
«omo  tL^  Bagni  a  a^qua^  e  nella  O.iu  quelle  che 
cob&o   dal  Mùnte  di  Caparcìaao.  C  *^J  ,JLct  il  Si- 

'    ""rTirrri  pag.  5S. 
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tjd        VIA<i'   UÀ  il*4Vr/7.A   A   Hi  E  TU  Ai  4  MT  A  • 

marbré  4I0  Sa^autf/pf  ^fl  //  biau^  para  qui  flàf  //# 
f9iu9ifé$g990»  éhf  0Hvlmni  il  //  r^ncàhiff  ««#  i0rr0  it 
UH  raujji0  fi  véf't  f/isf  l^t  tanaux  par  uà  Ut  00$$^^  il0§ 
plui09  cutéUht  tì(f  i04  fhuiiit9¥ii0»  éì  la  9H0r  ^  I'0mhl0n§ 
t0hitt  ih  faH£  ,  a  V//  10  éfii0  p0iiV09ii  r0marau0f  t0f$0 

fui  p0lj0Hf  0H  Jtfhiéiiu0  fl0  i$ÌH0t  ,ì  Vitrtti  V0a0r0 ,  lo 

IO  voluto  iioidro  tio  t'f|»i«(liiiii<rriie  »  (jercliè  i  Let- 
tori hoii  fi  Utiino  in|/afiiiarcf  itairButontb  4i  <|tt^fto 
Sct'i(i«iie  I  Moii  1*  vrro  i\\t  U  HubrUa ,  o  T^rr»  roT* 
h  iW(ci\ìn,  fitibiii  avttra  pane  aIuuim  ndU  miccbii 
rofl'A  (Itsl  Mijlifi  ile  Sifri$v0)i^a\  \ìpr^\\t  io  primo  luo* 

o  A%  ijueflo  itioiiitf  (ino  alili  cime  ilrlla  ì^tinia^à^ 

il  luogo  i{ovf^  (000  1  Mìjl]  •  non  (ì  irove  |)UfiCi4t 

tm'ì'ik  rofl'a,  i%  aiui  ilovit  «slln  (i  trova,  iioh  vi   rdnn 

lifctre  rofr««iu  fcciHKJo  luogo  ofti^tvo  elio  le  terre, 

CI  <tUfili  (Uomo  iiailo  pi«'iie»  non  (otto  (ju(flle  i!bi 
hanno  rince  le  |fiefre  mnlefinie  .  Il  liuto  paffìi  ^^(^U 
•  e.  i6.  del  T.  Il  non  tigii^  le  /*/V<^/  Sfrenf  «  nà  I 
Macigni k  la  Hubrita  ivi  oorcr.  a  e.  fff.  non  lignei 
'l\ti\ì0riìni .  la  rrriM  lof))!  ivi  pure  iklicr.  e  t,  »SV# 
non  Ui{i»«-  r  Athefffd  tla  (.aUìna  /orf0  ^  e  la  terra  rof» 
li|/iiu  tìtl'u\  in  ijiioflo  a  e.  105.  non  (igne  i  Marmi 
biiiuihi ,  e  i  lUirihglé  ili  S^ravfzica  • 

Tomi  avjnn  ili  duivarc?  a  Vieirafaiila,  (i  vede  M 
ronvcntii  ile*  l'P.  /occ'iiliinii  (iihlirtcafo  irio^ernAmen* 
rt,  la  (li  o\\  rltirfa  'Icilu  uia  a  S.  l'rHn<:erco,  è  dUor* 
na  A  ni9iAvigti<i  <li  Sntcclti  ,  e  <li  Marno  del  peeCtt» 

nfiJiriKÌùH0  ili  PÌ0iraj'anfa  • 

ì^lrraf linfa  è  una  grofla  t  helta  Terra  «  clic  hn  gremì* 
'  <i;>|»j'f;M/»  <li  iMiii  fdlihrigata  iull*  ulriine  redid 
il*  un  iiionreiiirant.uo(la  i)ut(llo4i  l^aHàcebÌ0.  h%  Hm* 
i:a  o  Forfr/./.a  t  lalibricate  in  un  rilAUo  4i  monte , 
Jid  (iQjninA  U  Tfirre,  «4  dll'a  Twa  fi  ft«nd«  verfo 
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9  ed  è  :ura  bislanga  •  Dietro  a  fé  ha  U 

,  che  le  para  i  ¥60»  freddi  fetcentrionali* 
la  Mczzogionio  ha  davanti  una  bislunga  ftrifcia 
IjùaBDi  9  che  termina  nel  Mire  t  al  qaale  perciò 
lAi  Ticiniffima  •  Uno  che  vegga  Pictrapmta  in  fta- 
fredda,  quando  ella  è  popobtat  crederi  che 
■i  fiiz^onio  felióffimo .  La  terra  è  aflai  grande  » 
]»  larghe  e  diritte  ftrade ,  beniffimo  felciate  »  e  con 
htt  — rri  ippiedi ,  con  molti  bei  Palazzi  t  con  cafe»  co* 
niiaaie ,  con  molte  botteghe ,  con  una  beSIa  piax» 
a«  eoa  grandi  e  belle  Chiefe  •  Il  monte  che  le  re* 
b  iieiro  ha  un  dedive  pladdifsimo  »  ed  è  coperto 
i  fefchi  d*  Ulivi ,  con  molte  Ville  e  Cafe  di  Con- 
Q&tt  -  per  ogni  altro  verio  poi  è  una  vafta  piana- 
a.  Eppore  dd  non  ottante  •  Pietrafntu  è  un  Ino* 
gi  dae  non  fi  può  abitare  ficuramente  ,  fennonchè 
iririia verno»  anziché  nel  '  Eibte  ei  retta  qoafi  af- 
fpopolato,  andandotene  i  benettanti  a  viilcg' 
per  i  CaftelU  delia  Verfilia ,  e  andandcfene  fino 
r  irtiaìrmtc  colla  Corte  a  ft^ure  nel  Palazzo  Imperia» 
e  iK  Str09ezzs .  Quei  pochi  che  vi  dimorano  V  Efta* 
le»  BOB  areodo  aUrove  da  ri     iarfit  fono  foggefti 
I  uuDt  le  flidactie  endei  ggiori  Marem^ 

mtm  Di  qncfta  idainbfita  i     la  io    •  cagione  gli  ef- 
bari  et* moia  padult,  che  fc     »  tra  u  Mare  e  le  mon* 

a'  venti  di  ì^ure  fono  depaficaci  ad- 
wfa  «  e  oer  i*  oracolo  de'  mcori  lo  no 


■a  fiiooperci  di  aha  e  told  macchia  9  e  fono  nao* 

un  oaiio  d*  aria  cattiva  •  iftiaso  farebbe  meglio  per 
tkgmtflmts  Bon'avere  panca  di  pianora  avanci  di  fé  « 
t  cmffnare  adiiriitsra  col  Mare ,  come  motte  Ter^ 
nr  dciila  Riiriers  di  Gem^za  l  b  ioa  piar^ara  che  do^ 
WTttihi  darle  anoko  otite  di  Grafce  9  le  da  f^fjmen- 
B  iHi  pìccot^ —  udie  coCe  pafcire»  ma  Le  u  u3 
7ml  A'  M  foci- 


fommo  pregiudizio  per  la  falute  •  lo  non  credo  gM 
che  quando  Pietréfanfa  era  in  florido  t  U  fai  pitnl 
nura  tbfle  così  falvacica  »  e  paludola  t  ma  pcnfo  dà&à 
il  gran  rincerramenco  facto  dal  Mare  alle  bocche  deb 
fiumi  «abbia  cagion.ico  il  loro  im|Kiludamento •  L*Biì^' 
nico  rimedio  farebbe  il  colmare  la  medeiima  piBoo^t; 
ra  t  ma  i  fiumi  portano  torbe  tanto  deboli  »  che  Y^. 
è  da  concludere  pochiflimo  in  molte  decine  d' anni»' 
Perlomeno  dovrebbero  riftringerit  quell'acque   ftf 
gnanti  in  fedi  o  alvei  circofcricti ,  e  tenerle  più  pqr«f 
gate  che  fofle  pofllbile  dalle  piante  paluftri»e  il  ter-: 
reno  tramezzo  a*  tofli  andercbbe  fpogUaco  del  BoTcBif 
1^  lafciato  ad  ufo  di  Prati.  In  quefta  maniera  l'arìi; 
verrebbe  notabilmente  a  migliorare  «perchè  farebbe 
umida  sì  nell*  Eftate  •  ma  non  paludofa ,  ed  in  quelli 
vafta  eftenfione  di  pianura  uniforme  »  i  venti  anche 
di  Mare  la  terrebbero  agitata  »  e  la  muterebbero  di 
continuo  • 

Pietra/anta  fu  fabbricata  »  o  perlomeno  ingrandì^ . 
ta  dà*  Lacche  fi  nel  125^-  come  difli  a  e.  41.  Le  fot 
fabbriche  più  infìgni  fono  tutte  pofteriori  a  quefle 
tempo,  e  fanno  vedere  che  allora  fì  principiò  ad  a«  1 
vere  gufto  e  magnificenza  nelle  fabbriche  •  Quaflte 
farebbe  riurcita  più  bella ,  più  regolare  »  e  più  ow 
gnifica  Firenze^  (e  Farinata  digli  liberti  rBvefTe'lt' 
fciara  faUbncai:e  in  quei  medefimi  tempi  i  dove  è  £«« 
poli  !  Quanto  ci  ha  pregiudicato  la  di  lui  fanatica  ri* 
pu^nanza  t  o  piuctodo  la  viltà  degli  altri  princi^ 
Ghibellini  9  che  fi  lal'ciarono  sbalordire  dalle  di  U 
fmnrgi.ifTate  !  ' 

La  Ohiefa  matrice  col  titolo  di  Pieve  *  ed  anchl 
di  Duomo  fh  molto  gr inde  i  bella,  è  magnifica  tfabbri« 
cata  verfo  la  fine  del  Secolo  XIIL  La  facciata  ètot* 
ta  di  Marmi  bianchi  con  diverfi  bafsirilievi ,  e  falla 
porta  del  fianco  è  un'  Ifcritione  »  della  quale  per  II 

frec- 
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Màm  ice  il  ìnilkiiino,  cioè  13)0.  Deti* 
m  tre.  navale  rette  da  otto  grandi  Colonne  ia« 
y  t  quattro  mexze  di  una  Brenta  perfiibina  » 
Bipante  della-  natura  di  Miftio  t  dì  macchia  trita  » 
■olto  pavonazzo  e  rofib  cupo  ;  ma  della  più  beU 
he  io  abbia  mai  veduta  .  Elle  fono  certamen* 
tae  compagne, e  cavate  da  un  Culo  e  medefimo 
r  »  e  fono  contemporanee  alla  fabbrica  della 
a ,  non  adattatevi  doppo  :  ma  donde  mai  fono 
>  ftate  cavate  ?  Io  non  fo  che  di  Marmi  di  que* 
tra  fé  ne  trovino  altrove  che  nella  yerjilia  >ed 
rifimtie  che  non  d' altrove  V  abbiano  fotte  ve- 
I  VietrafgMtini ,  mafsime  eflendo  Colonne  tan- 
ladi  •  Oggidì  però  nella  Verfilia  non  fé  ne  ri* 
ao  i  filoni  »  fé  non  è  feguito  che  le  cave  re* 
abbandonate  per  molto  tempo  t  fieno  ftate  rì« 
*  ed  acciecate  dalla  terra  calatavi  di  fopra  ;  ma 
bene  il  prezzo  deir  opera  ti  ricercare  que* 
»  perchè  volutamente  la  pietra  è  falda, pren* 
■  bel  luftro ,  ed  è  tanto  belia  »  che  non  u  può 
il  [nà. 

è  in  qnefta  Chlefa  un  grande  e  bellifsimo  Ba« 
W  ottagono ,  di  Marmo  bianco ,  tutto  fcolpito  t 
rifirro  t  con  lunghe  Ifcrizioni  Gotiche  «  le  quali 
e  h  fretta  non  potei  co[Hare ,  e  folamente  vi  no- 
'anno  13 89*  Un  altro  ve  u*è  più  moderno»  e 
pale  ora  fi  fervono,  facto  ad  ufo  di  Taberna* 

da  Altare  (  e  forfè  una  volta  era  ali*  Aitar 
y  coflue  a  S.  Simone  di  Firenze  )  ricco  di 
foreftieiif  e  di  lavoro  magnifico  9  coli*  Armi 
aia  Media  .  AD*  Altare  della  Natività  fono  due 
wmt  di  ìierù  di  Péreoveoere^  con  poca  macchia 
a.  Il  Campanile  è  una  Torre  quadra  •  con  den- 
■M  bella  e  comoda  fcala  a  chiocciola  »  aperu  • 
di  5.  Agofiino  è  affai  grandet  e  ricca  di 

M  2  Mar- 
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Marmi  ;  e  vi  è  il  Sepolcro  d' un  fii  el  htaàTo 
Jlruccìo  Caftracani .  'I  anco  in  S.  Agpjitwo^che  nel£ 
mo  fono  molte  fepolcure  •  ladroni  di  Marmo» di 
▼erfe  famiglie  de*  Secoli  XIV.  e  XV.  donde  fi  a 
prende  che  Pietrajantn  in  quei  tempi  era  moko  ibi*] 
tata  e  florida;  ed  i  Palazzi  alerei)  d*  Archicectaraèf 
due  fopraddecci  Secoli,  e  del  XIIL  la  comprovano) 

Viaggio  de  Pi f fra/anta  a  FiUubio . 

DA  Pie tfMf anta  andai  a  Val  diCafiflhfpet  ti5/r#> 
da  Francijca  •  Dalla  parte  finiftra  la  pendice  éà 
monte  era  tutta  di  Pietra  liretciata^  con  terra  rat 
fa  t  come  quclh  del  Monti  di  Vallecchia  defcr.  a  &• 
i75.e  tutta  vcftita  diBofchi  d' Ulivi  ^  ne* quali  ofler* 
vai  che  fi  era  molto  propagata  la  Rogna ,  tanto  oro» 
giudiciale  agli  Ulivi  del  Territorio  Fiorentino  '•  A 
mano  dcftra  è  la  pianura  terminante  nel  M«re»ll 
quale  auì  è  coltivata  ad  ufo  di  campi  da  femcnta^V 
notai  Clio  il  terreno  vi  è  roflb ,  perchè  veriitmitoici^ 
te  calatovi  dall'adiacente  montagna.  Vi  fono  tndbl 
in  certi  luoghi  de' dirupi  di  Marmù  bianto. 

In  qaefli  Uliveti,  ed  anche  in  quelli  che  fento* 
no  per  Val  di  Cajlello  ^  oflcrvai  le  feguenti  PitnCff 

Phytolacca  Americana  maiori  fruflu  Inft.  R,H$%ff» 
V.  AHnot.  ad  Mi  eh.  II.  Fior,  pag»  i6i. 

Stramonium  friiUu  fpinojo  oblongo  ^  fiora  MalnjL 
R,  II.  iip.  Quefte  due  piante  non  fono  origìnaftl 
iV  Kuropa  »ma  ci  (i  fono  talmente  avvezzate ,che  ci  fM* 
fcono  fpontanee.  Della  Fitolacea  oltre  alle  Salcidf 
delle  Cafiine,  e  dell'  Ifhlotto  di  Firenze»  ne  ho  W* 
duta  irntnlifTima  quantiti^  nelle  (.'arbonaìe  o  Foili  àk 
Figline  di  Valdarno  di  fopra  ;  e  dello  Stramonio  M 
i  moltifiimo  ne'  Idrati  delle  Ca/elne  di  Pi  fi .  De*  fratti 

ddU 

(f)  V.  T.  I  I  e.  %ìì. 
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Di  Fit9lMCCM  »  oltre  «ir  ufo  che  ha  per  i  «mIìM  i  ,  i^ 

fervono  alcuni  per  dare  la  concia  al  Viao%   lìia 

eredo  cofa  non  molto  lanai  aiuich^   aatt(^lchh• 

Ma. 

mBbucus  humilis  ^  ftve  Ehulus  ^  fitUU  tn  lon^^m  ir 

OS   Mas    divijis  ^  frutlu   maitre   ttvéifa  ìi,  //i*i. 

»  170.  «•  5*  Alza  quAiìto  un* uomo:  ha  il   ^amhii 

0  e  roflb«  e  non  puxxa  quanco  il  vnlitaru. 
Tcii  diUa  Strdds  Franif/ca^  e  voltai  pei  I  si  J$ 
eUo:  giunfi  ad  una  (Jiiefa  ilerta  la  Puv0  Ji  I  ^/ 
MfitUo ^{\vxtt9L  air  imboccatura  di  u  •*  annulla  e  toi  - 
a  vallcfformata  per  una  parce  dalla  coiirinuaaKi- 
iel  monte  di  Pieirafant^  ^  il  quale  (i  iirorcrc  ,e  (\ 
sode  verfo  la  P^arM,  donde  (i  flaccai«  piende  di- 
i  oomi,  cioè  di  yatltahia  t  OsJUna  «  V.  Anns  1  Ar 
ierspe  Fsrnoccbia^  donde  ncui  vaiidc^/i  v«rlo  li 
««  per  la  psrce  delira  della  valU*,  va  a  fìiiira  in 
te  Preii  aitai  fcofcclb  •  coperto  <li  Aipa  ,  diiama- 
b  uno  piò  alto  detto  Afee/^  H^g'tli  *  clic  li  liaica 
ifMTr  d>'  Bmsìq  9  Cafleilo  dei  l«u<chcl€  fondalo 
Imuhefi  à  di  11.  Novembre  i:ia).  '  Da  uiHiC  que- 
pendici  inacqua  i!  raccoglie  in  un  rovinoso  Tor* 
r  •  detto  al  r  iume  •  o  CsmaU  d$  Vài  di  t:4Jtiilt$ ,  il 
e  -£  ^;>ande  poi  aelU  pianura  verfo  U  /«##/  ^1 
^TMr.  La  Pieve  è  a(  ccnfme  della  Vaile ,  e  d^lta 
aira  Marcmmacia  o  deCeru  :  e  di  Arcluieum  a  del 
lìo  XL  m  tre  aavate  i  coftrutia  di  pintc  quadra- 
e  vi  notai  certe  culonoeice  d'  un  U*l  Af>/r/«  »  piA 

1  di  colore  che  quello  (cavato  modei  namence . 
t  HD*  antico  bafiurilievo  in  Marmo  idi  io  voto  de* 
ili  barbari ,  j'appreTentante  V  Aiora/^kotH:  de'  Ma* 
Nella  facciata  è  V  Kcri-^ione  d'  un  i^epolcro  d'  un 
ieaza  Calato,  del  1  zvs.  II  Signor  Pievano  mi  dal  - 
^  una  Paeve  più  antica  era  in  ballo  1  U«  il  A^a«  - 
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ii  Preti ,  ed  il  monte  di  Rptéiù ,  falla  Vis  Ffémufu^ 
dove  fì  ricorda  edere  ft .ito  ca vaco  un  ladrone  t co» 
una  Ifcrizione  antica  »  della  quale  ne  fu  fana  Calcini*^ 
Principiai  a  filire  per  la  Italie  Hi  Caflello ,  prima 
per  Uliveti  »  poi  prcfi  la  ftrada  che  conduce  a  S.  An^ 
né,  Attraverlat  il  canale  o  iiaine  che  prende  il  no- 
me dall.i  valle  :  oifervai  che  la  di  lui  rena  ed  aglia*  i 
ia  è  di  Marmo  hi/twco ,  e  vi  fono  anche  certe  pillo- 
re  di  Saffo  morìa  lavagnofo  con  falde  di  Tìi/^e  argcn*  |p 
tino  •  l>ovai  dipoi  molti  filoni  di  Saffo  morto  i  indi 
gran  tratto  di  (lerro,  o  terreno  avventizio  oalatOi 
vi  dairalto.  Giunti  a  Céftrilo  Villaggio  fcioltOr  che  U 
feda  in  bafTo  a  mano  deftra  del  fiume  f  dove  ofler*  iJ 
vai  molti  mafli  di  Pietre  ferrigtn^  come  quelle  dal  p: 
Torrente  di  Catta  ferro  defcr.  a  e.  i6i.  t. 

Salii  poi  un  monte  coperto  di  Caftagnett  f  t  Ìbr>  i 
mato  di  Pietra  /frecciata  «  come  cpiella  del  CaJhUm  \ 
defcn  a  e»  219.  del  T.  I.  ma  che  qui  la  cluaaaaii  li 
Tufo  ,  dove  nafce  in  |i;ran  copta.  '    '-  k 

Titbymalus  fruticofus  fimpervirens defcr.  ne.  %jh  m 
del  T.  K  Doppo  una  faricofìfiima  fatica  glonlràFIi*  h 
teccbia^  cafa  un  Montanaro  •  Ivi  mi  falvai  da  una  nH  li 
vinofa  pioggia  t  mi  ripofai  »  mangiai  quella  poca  4k  \ 
prov vinone  che  aveva  portata  meco»  e  mi  divottf  ^ 
coir  informarmi  delia  vira  tranquilliflinia  di  quei  Moo*  li 
lanari  «il  Capo  di  cnfa  de*  quali  era  fecniageQiriOiirfl  i 
profpero  e  rubizzo  quanto  mai  fi  pofla  crederò  •  Bg|  \ 
mi  dille  che  non  aveva  mai  mangiato  altro,  che  U^  I 
(lagne  de*  fuoi  propr  j  Caftagneti  «  acconce  in  dleeift 
maniera ,  cioi  in  Pulenda^  ffacci  ec.  ed  aveva  bevMB 
folamente  acqui  ;  non  era  mai  (lato  a  Lutia  »  e  pocbif^ 
fime  volte  a  Pietrafanta^e  non  fapeva  neppure  eia 
la  Sovranitik  della  Tofcana  non  fofle'pift  nella  Radi 
Famif{lìa  de*  Medici  •  Mi  diflc  il  medefimo  oomo  r che 
in  un  monte  fopra  a  quello  di  Filectbio  $  fi  trovano 

.ttol« 
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»  héBit  «  ripÉntofe  soglie  di  Crifisiìè  Ji  wwu  ^ 

r  ijinM»  pMri  CiyvBÈpTendtic  dal  foo  ncconio  « 
maìit^tmc  d*  J2'i'<'''^^  iacorporate  nel  ìj/^ 
S0p»  al  ooBtc  di  Filicièi^  retta  S.  La^fj . 


Oftramnmk  f^M  sllé  Mimiert  di  ftrrè 


regaicai  a  faure  verfa  Pftsé^giJs .  e 
mrcpo  di  ij,f^  fliarT#^  coperto  di  bo- 
«ri  qatic  erano  degli  Atbmii  deai  ^olf^niiea- 
•  e  ccrts  f^chs  Lr^^i ,  m%  in  ima  pca* 
fcfiava  dàumpeito  ne  eraao  CMribiiaii . 
tmaìàs.  m  y^rrzégìis  e  aaa  caia  vìcioo  al  Ter- 
f^  ma  aelto  pendice  meridionaìe  «  dowe  dice£ 
Arrifo  i  C0Béfi  delle  %'icifie  Misitcre.  Incor- 
i  eEa  JMQ ,  per  qiutito  mi  ru  derto«  le  roviat 
&rBaoe  •  ^Me  fi  fondeva  il  Ferro  ^  aa  io  ncm 
léòi .  e  é'  «o  aitra  detta  la  CiJTiaitts ,  deve  a* 
Mcvm  k  reiM  per  Tpoguarla  del  moim  Zidft^ 
aveva  nKfooiaao  •  e  vi  iboo  mote  Ltfffe  e  S^ègm* 
i  Farr9.  Nel  vicioaco  vi  fono  noia  «MU^  fer^ 
•  cose  qaela  dt  CAu^ferf  defcr.  a  e*  161.  e 
wk  aSe  rotine  delia  C%itiiùétM ^  fono  moln^ìaé 
i^  fVaa  di  Ferrm  cnida  e  cocticcluaca  •  li  qa- 
CMtvB  da  flM>!n  luoglu  del  vicinaco  t  e  tuRoim 
!  vedono  i  veftìgi  deJe  bache .  Da  eS  pezxi  di 
.£  OMnprende.cheev.a  era  emiro  ncca.  £au:e 
e  per  tsooaqueiìa  Ji  5/tfzsrfBJ,diciu  par* 
a  car«  75.  Qaefta  elcarazÌDife  .0  t juone 
Beva  a  eoo»  della  C^mpMgwim  iti  P.  fw  »  la  q-^* 
9*  an  pezio  renDC  aperte  ie  M.:mere  di  Ftrtb  òx 
ii0*  per  qaanto  ho  iDtcìb  dire  nel  paeie. 
Frrr$  cavito  nel  morte  di  S^szzems ,  Io  face* 
•  dìicDdcre  •  oocie  akaai  dicono  •  a! 
M  4  Fèr^ 
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Fornetto  ora  rovinato  fui  fiume  di  StàzzemUf  •  fe- 
condo altri  in  un  forno  fui  fiume  del  Csniofo  •Quello 
cavato  da*  monti  di  Palatina ,  lo  facevano  fondere  nel 
forno  di  Rimagno  defcr.  a  e.  p}.  Finalmente  ^quello 
cavato  di  quedi  monti  di  ^al  di  Caftcllo  ^  il  coctic- 
chiava  qui  a  Vcrzaglia ,  e  fecondo  alcuni  (i  fondeva  i 
qui  medclimnmciitc  i  ma  fecondo  altri »doppo  cheera  i 
incotto»  e  quafi  calcinato ,(]  polverizzavate  fi  por-  b 
cava  a  fondere  a  Rimagno -:  E*  verifutùie  che  le  rpe>  j: 
fé  per  cavare  i  cimicoli  »  e  per  fabbricare  i  Forni  è 
Dijlendini ,  colle  fteccaie  ed  altri  annef8Ì-«  foflcro  mol- 
to grandi  I  e  gravofe  per  quefta  Compagnia  •  lhFer^\z 
ro  però  che  ne  cavavano  riufciva  ottimo  *  e  nel'trit-  k 
to  di  pochi  anni  aveva  prcfo  gran  credito ,  ed  en  z 
comprato  più  volentieri  che  quello  della  Magona  c^  ^ 
vato  dall'  Elba  ;  laonde  fperava  la  Compagnia  di  pre» 
fio  rinfrancarfi  di  tutte  le  fpefe ,  e  farvi  confiderà* 
bili  guadagni'.  Non  lo  permefTero  peròiMiniftrid(U^  |t 
la  Magona  dil  Fèrro ,  per  quanto  fi  dioe,  i  québ^  (i 
cero  diverfe  rapprcfcntanze  al  Granduca»  donde M 
feguì  la  proibizione  alla  Compagnia  di  tirare  avariti 
il  lavoro.  Diccfi  che  la  Compagnia  fi  efibì  di  ém 
alla  Magona  il  Ferraccio  per  quello-  fteflTo  prezzo  i che 
le  coftava  quello  dell*  Elba  /ma  non  lo  potè  octeii#>  'i 
re  9  e  fu  obbligata  a  lafciare  in  troneo  r  tmprefa^  e  t 
vi  fece  grande  fcapito  di  denaro  ^anziché  ho  incdb  ;; 
dire ,  che  i  Signori  Paci  Livomefi  Parenti  del  Art*  \ 
te  >  ancor*  efli  intereflati,  per  tal  difaftro  furono' co» 
ftretti  a  far  punto;  e  che  il  Frate  fé  ne  andò  vii 
difperato  »  e  morì  in  Francia  •  Tuttociò  fefful  dici 
a  quarantacinque  anni  fa ,  ma  circa  al  preci^  pÌQ  >l>* 
fcìo  la  verità  al  fuo  luogo  •  .      ,;.  - 

Ecco  i  luoghi  principali ,  da' quali  la  fuddecu  Cmt^ 
pagnìa  faceva  cavare  la  Vena  del  Ferro .         «    - 
A  Monte  Arficcio  fopra  a  Vir%aglia ,  dorè  in  pia 

Ino- 
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H^  fi  Tedi       maffi  di  vena  di  Ferro  (copeni  ia 

ibondanza. 

•  A  MmfU  Ormsto  che  confina  eoa  qoefto  moocei 

nomo  a  5.  Amms. 

Al  Pam/Mfrro  che  refta  ▼erfo  Levante .  Di  qnì  è 
web  una  moftra  che  coofervo  nel  Mofeo  Miche- 
la qaale  comparifce  an  aggregato  di  &tde  • 
di  macerie  ferrigne ,  pofate  una  fopra  delP  ^ 
ca^  qoafi  come  i  faoli  che  formano  i  calcagni  ddte 
arpe  ,  na  ondoTe  e  non  intieramente  piane  ,  ficdlfr 
a  aicaai  luoghi  yengoiio  a  comb^iarfi  perfettamen*^ 
e  >  in  alari  reftano  fiaccate  ,  e  tra  T  una  e  V  ahra 
un  Toonr ,  ficchè  tatto  il  compkflb  >  benché 
,  riefce  leggiero  »  a  cagione  delle  molte  ca* 
bafle  e  laiche .  Efle  lamine  fono  grofle  al 
t  qoanto  nn  Teftone ,  e  fono  della  medeitma  na* 
9  che  le  crofte  papillofe  della  vena  di  Palatins 
a  e.  5KS.  Nel  farfi  qaefto  coagulo  9  io  fofpetto  che 
«na  falda  e  l'altra  »  ri  man  e  (Te  imprigionatr  Pac* 
o  MuefirMf  dentro  alle  defcritte  caTernecte  ,  le 
|M&  {lercid  fi  trovano  incroftate  di  ocra  gialla  ran- 
9  e  rol^na  ,  ed  alcune  fono  anche  fiorite  di  pe- 
pile 9  come  la  vena  di  Palatina .  In  alcune  poche  di 
caveroetce  ho  trovata  una  vagì  tintura  verde, 
te ,  la  quale  pare  Smeraldo ,  è  non  faprci  di  • 
ne  (e  fia  Verderatme  nativo  9  cioè  Ocra  di  Rame  in« 
con  quefta  vena ,  oppure  tintura  finale  a 
•  che  fi  trova  in  certi  pezzi  di  Verna  di  Fer^ 
m  éM  Elia .  Finalmente  in  quella  moftra  del  Pan^- 
yfi  diftittguono  alcune  venoline  ài- j^aarzf^ fin» 
di  ranciato  per  il  mefcugiio  dell*  Ocra  Mar^^ 


Sinile  a  quefta  è  una  a  di  Vena  di  Firm  > 

BUniilcauii  dal  Signore  Jinger    ia  con  .quefto  nome  : 
Mimré  Ferri  imtr^S^hffy  /  ci      che  Jion  j^  .attratto 

diHa 
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dalla  Càlétfiita  ).  praeàpitaia.t  indurate  :  irovaUi  fi* 
fra  al  Znl fello  nel  Canal  d*  Angina .  Solaoience  vi  è 
di  vario  •  che  la  Tuperficie  dette  lamine  ferree  f-  \t 
quali  col  loro  concorfo ,  e  combagiameiico  circ^fcri^ 
vono  le  cavernectet  è  fiorita  di  minaciifioie  pi« 
pille  •  lo  che  comprova  la  mia  congettura  f  che  qM- 
fta  vena  fia  formata  di  crofte  della  medefima  n^tuM 
del  Platns  •  Vi  fono  inoltre  delle  fpuenofità  (imili  aUi 
cavernette  delle  crofte  de*  Catctdonj  di  Mona  knf* 
foti  defcr  a  e.  )8ot  del  T»  II.  e  vi  è  qualche  trac? 
eia  di  Marcafifa  %  o  fia  Rnm0  piriiicoja  ^  iocorpocaii 
nelle  falde  del  Ferro  •  

Circa  alla  mtntera  del Panfntero ,  trovo  MCatooci 
le  Schede  Micheliaoe  s  a  Panfntero  nuova  vnnan  dà 
Ferro  cavata  ;  attorno  ad  e/fa  nuove  vene  «  che  fifmfk^ 
prono  in  pie  luoghi  :  il  filone  del  Canale  non  toicat^  t 

Io  que(K  monti  credo  anche  fia  un  luogo  detm 
il  Corfinello  »  in  cui  nota  il  Micbeli  che  fona  .cavi 
di  Ferrù%  benché  coperte  io  pia  luoghi  «  Del  .Gaqlfa 
nello  è  una  l'iena  di  Ferro ,  che  conlervo  tiel  Muftd 
Michelìano  ,pef(«nti(fima  I  la  quale  è. una  falda  di  iptk 
fta  di  Quarzo  bianco»  tutta  ripiena  di  minBtiffiia 
corpicciuoli  ferrigni  lifci  luftrànti,  parecchi  dei  quali 
affettano  la  figura  dodecaedra  de*  Granati  »  febbeM 
pochi  di  loro  V  hanno  potuta  perfettamente  f^Anpi 
pare  ^  ma  1  più  moftrano  ona  faccia  triangokiter»;C0i 
me  quella  l^ena  di  Ferro  di  St azzima  defcr.  «cv^A 
I  Signori  Funck  ed  Angerfteut  mi  diflera»  che  iaU 
corpi  fi  chiamano  Granati  ferrei  »  e  fono  tfahMe  di 
buon  Ferra  •  Efli  Granati  comprovano  la  .mia,  teoril 
fulla  formatone  de'  metalli  ^  cioè  che  fiend.  ftaci  tri 
origine  mttteria  liquida  »  in  qucfto  luogo  mefcòtia 
colla  ptifta  liqtuda  di  Quarzo^  e  chb  confuhdnndoii 
ciafchedana  drquefte  due  foftanze  .Inondo  làt.fm 
naturale^attruionc  ^il  liqoidd  Ferrenft  £&  tiiftallì» 

xato 


io   dodecaedri  •  e  io  fmrpinidi  frm»4i*p.  •  W 
rsp  accBgUaco  in  pnfl.t  »ndRrii.f  .  n^jbi»  pn^^tt^gi^. 
e  ferrati  dentro  di  fr  gurRi  t'^injpt.i^i  tti^tnniti  « 
rie  fia  divento  il  couiuirrit.f  ,  ;#?  » i  h*  ii»»v»  »t»' 
Lzione  meno  vi-vace  ♦  r  ;>yot.Mi  sU*   *!  tt**f<-tl»» 
>ai  CorfimeU9  ho   nri  MuIrc^  Mi; V«*iiiitig     ipti*h^ 
muftra  di  Calamita  ^mì^  \ti^t  <l^<l«':'^  .f  f«^'f(  i^- 
ff,b  quale  fenibr»  tti  hCp?ftgit\o  <V»-  <ie*t:.?«itii  y^ 
ri  e  piramidi  9  ni'i^  unn;  lumor^  ^iU*  tifi!  ;<*7fiV}^^- 
tnxz^  ferrati  adUijfit/  •  i:u'^  n^*  tit^-^v  .  !<vti  }«i*.i4*L 
)  D  qnafi  punto  di  ^uarz*^^  *.Tunin:7«v  .  %i<*ni*'«*«<^:  k»è 
imigUa  nn&  .cjuaicLi  pisr.r.i  ipriinri^  .  ^ytit|#vl-i»  4W 
I  ^riifluiaiift  . 

^  iorfe  iofi^  iiii:;ie  iir*r  tori»*  J'-'w*  A  ^*##»  , 
(frnrre  ioprn  »  x..  3^  nit  «t*  fcnin*  ^  v?  »  ^««  {'4»  ^ 
snqio  £iie  o^  piojjitn  ni  w-?  !*?«(*•■**  .  ^ly**  ••  w- 


•?nr 


fc«  «::ut  .a  la   il  .iim?    e    *in-.«  /i^iw**/*   ^  S'-p^t 
pu0ÌL  «siiirami. 

ìsumttcjousntG  ip:   nnmv  <i    ^  /«»r»i( .  'v«rv  ««  v*V 

[SU  oiam  li  /.r^"  livjirri     «  "Ut/I   •*!-*•;  .^  >ii|' 

kAfil  ^»     ii/T(i   Uf:i»i    jrrii'^ift    ••irsiiv^i    -'ri#*«.ii 

Ita  carne   e  li    Jvi7!;ì  •4<i%t»ti*    -«n^    <i    /*.*;*>     ♦ 

MVA»  ilei   U^itveli^     !KV!     V  j^li9\\irn0\.    y-jf*^^^    .'•/y* 
WSIt    J*  34Sr!«    rémj^js-  7:r*p»     ^     ^aifv     j^"'!*     )**\«» 


ro  ;  trovata  in  Canal  d^  Angina  -  Angerft.  E*  iflai  pe« 
fante  ydi  grana  ferrea  mtnuca  ,a  faccette  luftranri  co* 
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luogo  a  luogo  de*  notabili  coaguli  di  Quarzo  biaoco 
vn  poco  tinti  dall'ocra  ranciata»  e  vene  più  grolle 
di  Marcafita^  o  Rame  Piritico fo^  U 

Minerà  Ferri  rubefcens  9  feu  Magnefia  Jolìdax  Am*  ^ 
gtrjl.  Sembra  pafta  di  Saffo  morto ,  inzuppata  e  me-  *^ 
Icolata  di  palla  ferrigna  di  grana  minutiflima ,  eoa  [^ 
frequenti  taldc  di  ocra  rolla  1  come  la  Matita  da  di-  1; 
regnare .  In  un*  eOreniltà  fono  diverfe  caver nette  e  \^ 
fponfjiufità  ,  fiorite  di  globuletti  fimili  a  quelli  della 
vena  di  Palatina  dclcr»  a  e.  96*  ed  in  una  faccia  che 
fenibra  ftata  (coperta  al  Sole  «  è  gremita  di  certi  può-  . 
tolini  rilevati  della  medefima  lollanza  metallici  • 

Minerà  Ferri  caerulefcens ,  punSulis  micans ,  in  Sve*  \ 
zia  chiamata  Radbrecbt ,  vide  ivvedenborg.  da  Fer*  | 

me  il  Talco  ^  incorporata  di  vene  di  Quarzo  biaoco  ^ 
fenza  equivoco,  poiché  vi  è  un  piccolo  ventre  di  ^ 
elfo  Quarzo ,  fiorito  di  gugliettine  minutiflime  di  CTi^  ^ 
ftallo  di  Monte  »  e  intorno  ad  elTo  vi  è  una  caver»  ^ 
netta  rivcdica  d' ocra  ferrigna ,  indizio  fecondo  mar  ^ 
che  nel  forniarfi  auefti  coaguli  »  redo  lì  appunto  iffl-  \ 
prigionata  la  Maefira  »  la  quale  vi  ha  depofitata  una  | 
porzione  di  Ferro  foluta  in  Ocra  • 

Minerà  Ferri  caerulefcens  Jolida^  anche  mz  pM 
Radbrecbt  t  per  altro  con  arte  fi  puh  megliorare  »  tro» 
vata  nel  Canale  d*  Angina  fopra  alle  Mulina  del  Bit* 
tellì  :  Angerft.  I  la  la  &lda  di  Saffo  morto ,  è  denfiffit 
ma  f  e  pare  un  pezzo  di  Ferro  raffinato  9  ma  di  co- 
lore turchiniccio»  tutta  gremita  di  tiùnuciffime  hi> 
cectine  lucranti  come  il  Talco» 

Haematites  glohtilaris  ;  Minerà  Ferri  ditiffima  ;  nel 
Canale  di  Val  di  Caftello  :  Angerft.  EU'  è  un  pezfto  afr 
fai  bello,  e  diftintOtdi  quelle  erode  globalari,  che 
defcrìdì  parlando  della  Vana  di  Ferro  di  Valatizs^  a 


»1     TI        XACtfA«  t$9 

%  96.  Vi  è  una  cr        1     Ti    e  it 

coba  con  ibttaota  ptetr      »  1    le      f^     (#  # 
tara  e  pcfante  «maiiop^irpi         iLjci      i 

e  grofla  quanto  1     TolWio*  (        fa  di       * 
ftìTaci,  che  parteod       dalla  iu    rtii      <  , 

BO  retto  V  iocrrna  fpa  »{rra  « 

fi  Tengono  a  iocerfq  |are  a  |     Tj  d/r//  /    • 

i  »  e  nella  fiiper£cie  cava       <iur*ia  ere       » 
B  porzione  di  venere  ,  fot        »      iit  rifalf i  gio« 

bolari  e  ramoii ,  tetti  gn       1  di  LK  qtie« 

ie  erode  papillofe  re  A     »  tai      ani     >  nella 

crofta  efterìore  nera  •  e  atcu  1  nno  i  filo^ 

in,  o  a«lis  che  le  compottg^  ?»  tato  curitti»  come 
Gi^  deTcr.  a  e  )4  7*  »ri  f  II. 
Mimiers  di  Fnr%  emifsmrmtf  fujk ,  frvrafé  nH  Op 
^  Amgèma  :  Amgerfi.  E*  nn  prx^ti  di  FfrraM§  p 
Ferro  di  prima  faficme  .«vemvTcì  fina  afl»i  pe* 
di  grana  £nifiaa  •  denta  ,  e  erra  4  ccwi  alcune 
pflTiJTjni  ibhite  in  ocra#  o  ruggine  dvrtr  ;  e  in  tempi 
«midi  vi  fono  rifiorite  frpra  certe  gocciole  galle  # 
A  m  VeiriU§  di  Marte  agcif»mo« 

Io  poi  traUa  Yena  cavata  *  e  bretata  in  abbaodn^ 
vo  dwaiei  alia  Cutticamra  dt  Verz^gùg ,  ne  fceHS  di^ 
ver&  moftre  M  <]nats  fono  tnùrramrote  imiti  %  ^aei» 
le  dnlia  Miniera  della  tut0  deiU  vem0  di  Sl^tz^mM 
itSa.  a  e  77*  la  marcir  parte  pero  ic»no  deHa  dtiu 
&f«d  Bnifiurme  di  ibftafiza  ^  incorporata  nel  S^fjv  «par* 
aa «  «  nel  Quarzi  \t  àx  parila  che  il  bignc^rr  Aufer» 
fmm  chiama  Mjtdbrtcbt .  Un  peziu  ne  prefi  che  era 
1^  ftnco  cotticchiato ,  dove  (ono  mokce  vene  di  ^aar> 
«a  bttnce  «  che  :  laida  e  fi  fgrana  «  eiTendu  divenuto 
leggieri  • 
altre  moftre  ne  prefi,  che  uliura  io  cre:-.:i  di 
fèrrB^  e  poi  fan  xiconofciutD  edere  di  Calami  tu  «ma 
^  ÌLW         '-^  Miniera  di  Ferry  di  cobre  ne» 


«  •  • 
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riccio  f  iflai  perancc  »  ma  con  frequenti  ctTerdctt» 
ripiene  di  Quarzo  bianco  e  livido  «  o  di  certa  pafta 
calcofa  fimile  alla  Calsmiia  bianca  dell*  Elba ^o  nnat 
0wnte  vuote  ed  incroftate  di  ocra  gialla  ;  laofide  qae* 
fto  pure  è  un  coagulo  fatto  a  freddo  »  di  materia  Ar^ 
rigna  dentro  a  vene  di  Quarzo .  Mi  k  ftato  detto 
che  della  Calamita  fé  ne  cava  anche  dalle  Mioiiff 
di  Sf Ivano  f  e  da  quelle  della  Buca  della  Vena. 

OJfervazioni  inforno  allo  Smeriglio. 

T Ralla  Vena  dì  Ferro  cavato  delia  Baca  alla  Vena  % 
e  tra  <^ucllodiKrrztf//iii,  raccolil  anche  de*pex« 
%\  di  Smeriglio  di  grana  fine  »  fimilifiimo  a  quelle 
deir£/^tf.  Egli  è  ftato  in  origine  fugo  Frrrro  »rìma« 
fto  imprigionato  dentro  alla  pafta  del  Quarzo  ^  e  dei 
Saffo  morto  alla  rinfufa  »  in  forma  di  venoline  o  fiiU 
de  fottiltfsime  di  materia  metallica  di  colore  pioni* 
batò ,  rutta  puntolini  luftranti ,  framezzata  da  altra 
fimili  fquamme  e  falde  di  pafta  di  Saffo  morto ,  di  Sijfé»* 
ca  »  e  ai  Talco .  Quindi  è  che  quefto  coagulo  pefta* 
IO  o  macinato,  (i  riduce  in  polvere  rufpa  aflai  da- 
rai e  capace  di  confìimare  col  foffregamento  nonfo^ 
io  i  Alarmi ,  ma  anche  tutte  le  Pietre  Dure  t  o  ve» 
gliamo  dire  Gemme  congeneri  del  Quarzo  9  come  fo« 
no  i  Diajpri ,  i  Calcedon'j  ,  le  Agate ,  le  Corniole  ta 
Neir  accennato  confumamento  confifte  tutto  il  fegre- 
€o  del  lavorare  le  Gemme ,  e  per  fare  eflb  confuma- 
mento,  bifogna  avere  una  foftanza,  che  iia  più  da* 
ra  di  efle  Gemme .  La  polvere  di  Quarzo  paro  e 
pretto  •  quella  di  puro  Saffo  morto ,  e  quella  di  pura 
Vena  di  Ferro ,  prete  ciafcheduna  feparatamente  f  fo» 
no  più  tenere  che  le  Gemme  ^  e  perciò  in  vece  di 
confumarle,  refterebbero  confumate,  e  logorate  df 
cflc  Gemme.  Il  mclcugUo  poi»t  ftretto  vincolo  di 

efle 
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&  tee  faftaazett  di  qatlcheduni  alrrt  dir  la  ìip« 
ìt  ha  prodooo  in  qaetlo  compoftov  che  fi  chmtiMl 
wfyris  9  e  voIgaraieDte  SmrrtgUo  »  uni  g^mn  quanti* 
i  A  malToleae  aflti  piò  dare  che  le  Crmmf ,  Ir  fptth 
■fiolette  ridotte  io  polvere  fono  qorlle,  chv  uAl^ 
KO  ùdhRuQt0  fC  CMBfUa^t  dell*  Act|u« .  o  Olio  » 
EEodooo  e  coofamiDO  le  Gemme ,  ficcht  nr  rfr»- 
3  i  Cammei ,  i  Citi;/  ec.  Non  tutta  quanta  la  paflft 
-Ilo  Smeriglio  è  d'  una  unifurme  duf  r^yp  .  ma  vr  ntf 
iDDltU&nia  delia  più  tenera*  e  non  unir  {irr  alt  tei 
tt  per  Spoltiglia  ^  da  dare  il  ladro  ai  Mnrmi.  pg;!» 
tconi  ec.  Quefta  viene  credo  io  datlr  pc/rnutii  di 
ilde  di  Stfj^f»  morto  ^  e  da  divrrfr  ocir  ^  t^^z^f**  4p 
erro  »  che£tro^rano  raefcolace  prf  rtiiro  uMo  A#«rr 
^gH»  '  Periopià  da  cento  tiblirt  dri  mifiiutr  &#«^r 
pti#  polverizzaro ,  per  via  di  lavuti<lii  Jr  tir  rava- 
D  ^a.  htòre  di  Smeriglio  ortjinrj  pf??  -i  In  vut  i  ,  «i  i«. 
anse  è  Spoltiglia ,  dalla  quale  fé  »v  l'AtirYa  ^yjn  v^- 
se  lavarnde  mia  porzione  vtti  pt^futu**,  Uw/«>«  v«^^« 
HBZxre  e  Isfixare  i  Marmi .  Lv  hfn^^fgh^  mv^\i*^f9 
iixsED  ci  fi  -porta  oair  >4^0  minora  ^vi^«  ti«  *](«•# 
mmwirìi  xlb  nugiip  lontiiiii/  oa  &m/r»f  9  ^  "«'fa  ^mtfm 
Cafm  fvtTM^  e  vicin*^  ni'  IL'jla  Ittanui^  .  v^tta*  ««i# 
IB  ityi'fM  iì  iù^oor  Jerdtmkniy  Morvt^iof  ^  1)  '/v##- 
«llbfi^  '  ss  arVKT/ve  «ni^Ue  ut?!'  l*«Jtii  (i'  f^p^^0   */y^l 

«r  xvKuzrt^  e  *t  -pon»'  f  Ijtvormf  v<**  wfv  <u?  .<»>'v 
u  (fisil»  £av  ijuiéTzs  di  r^^fit^    \  w»  '•  I'  vAH^:^  a 

■a  jaaiiE  {EnjRif   tiu:ir  tvi.'jit  ,  iitisi»*-  \\\r^  ^.H'i^^^fi 
hi  (Loirftuti'i  usIT'-ìi,    :^'     «    v;    im**  '.«•*.*  «    »  il. 

inv  di'  icn:  d.  xmcm*  i-ufiijjiiv    1   N/t-iAi'  cf.i/*t^^"* 

>Ta)K  iu  IJrrrff  " 


Ipl  OSSERVAZIONI     INTOINO 

me  ne  ht  regalate  due  moftre  portate  di  là  »  in  uni 
delle  quali  la  faida  è  fìmile  al  Saffo  morto ,  deofifli- 
ma  t  fenza  ocra  «  ma  vi  è  una  larga  falda  o  vena  di 
j^uarzo  9  tutta  gremita  di  icaglie  durifsime ,  grandi  ' 
e  grofle  poco  più  delle  fcagUe  di  crufca  »  ma  bdie  ' 
e  luftranti  I  come  fé  foflcro  d*  Argento  raffinato: io  ^ 
le  credo  qualche  fpecie  particolare  di  Talco ,  incor-  ; 
porato  col  Quarzo  ^q  perciò  tanto  duro  »che  il  Fer*' 
ro  non  lo  tocca .  Simili  faide  di  Talco  duro  »  ma  nù« 
nutifsime  e  più  fottili,  fono  in  un'  altra  moftra,  che 
egli  ftelTo  mi  ha  datn»  incorporate  colla  pafta  dello 
Smeriglio.  Quello  ìÌqW Elba  i  fimile  in  tutto  e  per 
tutto  a  qucfto  di  l^al  di  Cafttllo  ^  e  di  Stazzema ,  rie-  f 
fce  meno  duro  di  quello  di  Smirne^  e  fa  più  Spol*  i 
figlia  ^credo  io  perchè  ha  maggior  dofe  di  Saffo  mor^ 
to ,  e  minore  di  foftanza  metallica  :  può  per  altro 
aver  grand*  ufo  nel  fegare  e  pulire  pietre  meno  da- 
re» e  per  luftrnre  ancne  le  dure* 

Molte  altre  Miniere  di  Ferro  reftano  nella  pea« 
dice  che  guarda  Mezzogiorno*  della  dogana  che 
partcndofi  da  Tarnoccbia^  fi  diftende  fino  a  Pietra» 
fanta^  delle  quali  parlciù  in  appreflb. 

Che  la  Compagnia  del  P.  Pact ,  ahbia  cavato  dalle 
accennate  Miniere  del  Capitanato  di  Pietra/anta  «moU 
ro  ed  ottimo  Ferro  »  e  cofa  indubitata  -»  nu  chi  ab* 
bia  aperte  le  cave  manifeftamente  più  antiche  »  non 
fi  fa  >  e  non  ve  n' è  alcuna  memoria  •  Sembra  però  vc- 
rinmile«  che  gli  antichi  Padroni  di  quefti  luoghi, 
cioè  i  Conti  di  Corvaia  e  Vallecchia ,  le  faceflero  ca- 
vare ed!  »  poiché  nell*  accennato  Iftrumento  di  re- 
fticuzionc  di  poflcflb  di  quefli  luoghi, fatta  da*?i[/2r- 
ni  ai  Conti  nel  1)46.  enunciato  a  e.  47.  fi  eccettua* 
no  anche  le  Miniere  di  Ferro* 

Càtcz  ali*  ufo  »  che  prcfentemente  fi  potrebbe  fa- 
re di  quelle  Miniere  1  non  faprei  dirne  cofa  di  pre- 

.  cifo« 
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i£t .  Crrtirrectc  T:  Ferro  di  Pìftréj£%ts ,  è  ria  i^!- 
t  bTil  Cj  c^ -c  ic-.i*  f.r'j .  e  »Mfrc'.ò  deve  e'tere  ?:à 


IDi^u  truaarer.re,  che   il  Frrr^  ù»  Pittrjfjixt^  è 
ic  à:icr-e  rc»  ^eij^w.    Jil  fapcre.che  b  Ct'7.fxr%U 

oin^s  *B  fc-ico  a'Tii  n:eno  2iffI:ardo .  che  ìi  C^rij- 
r  u.  I,r*r^9  e  jG//r»rj,  che  è  ncce?:ario  per  ton- 
ale ik  ieri  di  /Vrro  de/i' £ì/j.  ne*  Forni  di  .Vj- 
EMMr<^  .  Cht  pei  li  fervrJero  dei  fo'.oCjrK'w  .s;  O- 
brrsa-  "is  vi  hi  dubbio;  perchè  in  rar:o  qjc.to 
wt'^t  T.:ni  ::  tzorà  aitro  che  Cj/Jr/n/,  ed  a'.cun  p^ì^ 
at-F^rr:  :e.le  ciù  s!te ,  e  fccVcere  Alpi ,  licchè  trop- 
II  ET;  ie  frrebbc  ft-ua  la  ipefa  per  tire  il  C^r.^/r.' 
1  Jcrr:'i  -  c-i^e  per  altro  è  più  doicc  che  que'.:o 
iL  Cj-'J^-i  Q^'iodo  li  lìicìajTe  oppcrnirc  na^^r.ie  il- 
BDiit  Li  "CceM  cive.ia  irefa  non  farebbe  crrrbi:,sa- 
»  :if!:cfec  fo.o  biic^nerebbe  rì.arclre  le  rsbbnchc 
§K  Jirrai  EO!»  gi^  prir.ci;>ìùre  v$a'  icr.iairen;!  :  ac^ua 
«DT  :*  alloca;  liccome  ncn  cr.ancan.o  abitizìoni  per 

f\!Lcrr  l'^e  Miniere  di  Fetr^y  fono  in  ly.etìa  rj;,V 
ii  Cr:L'i:9  raolr4lTime  -Miniere  di  .-V^/*?:/ ,  e  A 
tamr.  L  cczr.r'.cJo  prìncip.ì'.e  rei^a  nel  monte  dee- 
m  J  JT'tf%SHi'A  ,  nel  Coniune  di  fVrff;;;*M  •  t'opra  a 
^mza^.::ji  :c  rcn  vi  potei  andare  a  vedane  l^ante 
irx  srnjco  uria,  e  nepvnjre  a  cagione  dw*Ua  rcb- 
ia..  lae  cicor.va  le  cime  delle  moptaitne  (indizio 
<bsI;E  ;u3<^.i  che  vea;ie  il  .òorno  doppo)  e     i  U 
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confolazione   di   conoscere    la  pofitora  dei   luoghia 
Sono  però  ftaco  favorito  dal  Signor  Rinaldo  Amgi 

Jleìn  delle  fe^ucnci  moftrc. 

Sei  diverje  mofire   di  varie  Cave  ^  e  Cunicoli  de^ 
antichi ffime  t'odine  delC Argentiera-  Angerft.  Sono  vi 
ne  di  Quarzo   incorporate    in    Saflo  morto  talcoso 
come  quello  della  Miniera  di  Mercurio  di  Leviglia^ 
ni.    In  alcune  parti  il    Ojarzo  e  più  pretto ,  e 
(Incero  t  in  altre  poi  è   rdlaco  mefcolato»  e   leg 
colla  pa(ìa  di  Saffo  morto  ^  fìcchè    ha  formau  t 
fnecie  rer/a  di  pietra  afiai  dura  e  marmorofa,  I  fi 
ghi  metallici  fono   redati  imprigionati   in  ratte 
quefte  diverte  pietre  >  cioè  tanto  nel  Quarzo  pn 
tu  ,  che  nel  Saffo  morto  »  e  nel  compofto  di  efli  due^ 
e  danno  dirpolli  o  a  gruppi,  o  diAcli  a  falde  e  ve» 
ne  tramezzo  alle  lamine  del  Sajfo morto*  Doveen«' 
no  (inceri  e  non  mefcolati,  fi  fono  accagliati  fec 
do  la  ioro  propria  natura ,  ma  perlopiù  fona  in 
gatiflìmi ,  e  complicati   une  coli* altro.  Vi  it  diftiii^ 
gue  il  Piombo  difpofto  in  Teffule  minutiflime   fin^ 
centi  come  Gioie  ^V Argento  in  pada  di  colore  pioi^ 
br.co,  il  Rame  piriticojo  in  pada  color  d*oro.   Dà 
Ferro  ve  n'  è  perlopiù  una  leggieri  mefcolanza  coé 
gli  altri  metalli,  ed  in    a'cuni   luoghi    è  redato  di* 
iciolto  in  ocra  ranciata,  che  ha  infudiciata  la  falda 
del  Saffo  morto.  Dove  fi  fono  accozzati  tatti  iilfif» 
]r.c  qucdi  luiihi  nìctallici  Jìanno  formato  anpjiftoiK 
che  varia  nel  colore  e  nella  grana,  fecondo  la  oi* 
tura   del    metallo  |>reLlominante  •    In    uno   di  qoefl 
pezzi  predomina  il  Ftrro /A  quale  in  alcuni   loogljl 
è    mtrfcohto   Col   Piombo   e   coW*  Argento  ^  e   fonai- 
una  pada  di  colore  di  Piombo,  Nella  maggior  parte! 
poi  è  folo />rro  ,rid retto  in  certi  ventri  di  Quarzo 
tortuofi ,  ed  accagliato  in  laminette  fimili  a  monete^ 
incerfecantefì»  e  ncgl' interdiz)  retati  i  che  reftaoO 

tra 


^1    'r\L:   :3*    X.\^rf.'^ij  'yc 

ourfi     ,:crc- .    '"^i     uuu    aì    quL-.?u  ■)\:-''  *i    'ijuiu 
aaiipecc?    luceste    ù  -vrru   '  m^j    lur  .;».  /    'i< 
10^  t  nnret-.t    rì.i  «uauttr*:  jcì.  ,»    i.iua   «i  ..i- 
i    .uè.. e    .:?i':r.   •  :,   l^J.   if   V    ■.. 

i  ì:2ccacu  ii  iue*lu  ii  %#-ii;.-  .  .  >•  .  t  lU^? 
TIZZI  irr  ii  ù::ri'j  uum  ;ui:-ìu  .ì1  .'f.i/i  •;;,  .  ;»;•■ 
i  scettro  kCrcr.  i  ^'.ir  ^;.  vj  um-uitu  .ii;';'iii 
Liff^f  *i  "^-^  *'  ^..litflo  ,  iii  —  ini.'«n;  iv.';;-:  ,'.«/;- 
tl\j.c^^ra  .  ^IK  .I..14,:'  lui  nuitr:  ii  .',/•»;*.  ;<«  . 
:i  numi  u:iu  '■Diuiilìm»  .  ^  r;ji-.;4  ^'^  e.:  -i 
11    li  l^ìicki^ni  ,  jiu'^    luiti  .  .Tii!    ^•Il'-ic  I  .l;i  r*.»". 

I  jLiru  a  :crT3  imi'  tcunc  .i«;^'-;ìh,'  .  *,  iiii  ^  a 
ìizs.  ii!i  ZtUr  ùii  :-li;:inack  Jt"*^::*iu  .  ;i:i.:i..Ji 
^  liem  j.  Rimila  im  'jK*t::Hu,  ^  •i«xmir:;i'Ti:'i 
axiTiir-ic  :  iv.  .i  intjiiK    u   .i!?a    r.»Kr  .  ^  i»;    -i.':  «i 

^uaiioa  jcc^i  ^ihnixui."-;*  .  :    le  la  -nasi  :^  t^x- 
L  M-onniì   'Jtuncu ,    y.xxr^    ii    .;mi  ,:    L-n;     u*.    .:..',r.i 

gii  pLsm  ii?*n  ic*:7^  m  ne  vita,  ciii.i.r^ic.i  ÌA% 
i=t  Biaritàfi^^  l>iit.iW:vi .  E.i' i  i"  iìm  .m.:-.;-i  t; 
IO  tra  dL  X:irm*i  e  J. -»*."/<'••■'.> .  i:  ;  ìt^'ìi  .•■-  '.*'s 
9  ^j  Crf^ii-W;  joiciitf  la  !a  :aihi  i  i.*  :r,-..'*"/i  , 
Ulbtlanzi  ^xcrftl'aù  i;uaii  laann;  i  .Hsrmy^  pÀ 
aoke  frcqSÉ ©a.  V eiT«  *  r..i?pr^rf   :i  ^  i/z/^  •>  «n 

II  colore  itti  CUT  uj  jm.a  zatius't'i  i»  c-r  i»'*'"  "rr*» 
0  dilavato  .  mi   :ì  t-fT.it*    -i;i.  it'i,  '"^ro"'!'»   I" 
rrfe  mefcolaaie  a:i.:.fri.t  :".i.f   k    '-.'/  >/    •«•  .   • 
ndo  meglio  nfeoi'^-.T'*    :*»".'■,   -,1»    ;.  -, .  f^n  r  n»'i 
ledefìma  (la  .*-^/'/r/  >  :e  .    '•••r'y'j   .>  -.'.  /|.|  r 

145.   Nclia  :j:T*a^.c-^'*  li   -.   -.'•    ^  *i- 1  .  '•  ".•» 
Ta  fenza  dubbio  la  ìli|*.  ;:  *  c-?Vi^  -  '  /f//'i-.  / 
a  fanghiglia  ^fj-'/^i»  oJ^^farofii^i  M/^w*       - 

N   t  fi  4 


rptf  MINIERE  d'argknto 

niitcci  per  diverfe  dire/Ioni  »  ficchè  dal  loro  tnefcil* 
glio  ne  i  riliiltata  quella  l'iiecie  cer/a  di  pietra.  Il 
nietcuglio  di  f.in(^hi{;Iia  Marmvrojatt  leguico  in  qiie* 
fio  monte  nnclic  colla  rangliiglia di  SaJJo  morto ^wi» 
che  vi  trovai  fratr.irchinii  anclie  niolci  filoni  di  S$^9 
fnorto  marniorolo  ,  iiinite  al  quale  io  non  ne  avevi 
cidcivriro  nliiove  \xr  X^yerfilìa.  l'inalmente  in  que* 
fla  (/ci.diie  dei  (nuttum  Tono  iVamillhiati  coi  fxloN 
di  Stijjo  morto  ^  anche  molti  di  materia  terrigno  ^d» 
niili  fl  quelli  di  Calutfitrro  defcr.  a  e.  i6a.  e  forff 
tra  quefli  è  la  /'^r/z/i  Jt  t'fno^  di  cui  mi  mandò  li 
pioHrà  li  .Siffiior  Ah^^ci^Jltin^  e  che  defcrifli  nel  luo* 
f'o  Cicalo,  'lutti  (|uc^i  h.cyni  fono  inclinati  colla  te* 
finta  pia  alca  che  guarda  Grecale  »  e  colla  più  pro« 
i'uiida  diretta  a  Scirocco . 

rriniieraineute  adunque  nel  letto  ùtiTo  del  CoOi' 
h  ihll^ Angina ,  Icavato  per  mc/zo  a  filoni  vaftifluai 
di  liarJivlio  li/ijlanlo ,   fono  motte  vene  di  Qjforzi 
bijnco  incorporate  nel  lìarHigliOf  Atfìtto  al  uuale  i  | 
la  vena    iWìrgento ,  e  di  Kame .   Nel  luogo  fegniCO  i 
Q.  della  ilgura  V.  '1  nv.  I.  è  un  dorfo  larghiffimo  f  ! 
curvo  Ai  liarHigUo  Ufijltir/lo  ^  rcfo  lil'cio  e  fUrucciolc-  \ 
\o!e  per  la  roluia  dell*  acque  •  Ivi  oilervai  con  pia- 
cere le  ])rime  vene  metalliche  i  ma  ini  ebbe  i  co» 
ftar  caro  queflo  piacere ,  perchè  fdrucciolai  brutta» 
mente,  ed  ebbi  a  precipitare  da  un  altiffimo  dirupo 
che  reAa  fotto;  oltrediciò  edendomi  pollo  a  federCt 
per  fcenfiere  cosi  con  meno  pericolo  nd  ofTervan 
una  vena  pili  bada ,  ini  cadde  con   impeto  grandi 
fui  vilb  un  Riccio  pieno  di  Caflagne  fcofTo  dal  vcs« 
tu ,  e  poco  ne  manco  che  non  reftai  acciecato  •  Qttfl* 
fli  Tono  gl'incerti,  e  gli  approvecci  dei  poveri  Na» 
furalifli!    II   Signor  Anjrerjiein  fece  in  quefto  fleflb^ 
luogo  con  più  tempo,  e  con  più  comoditSk  ricerchi' 
afili  ineerefl'anti,  e  mi  mandò  diverfe  roofire  di  Ve- 
ne» 


ai  TAL  □[  c.isrsLLo.         lyr 

colla  rclasicne  d-ìZ^  de  ctTerrizicai . 
ìk  io  pabbUcherù  p.à  i  ba-^j  ;  e  k|uì  i'u:3:Be:t'> 
icziverù  le  mcit-c  <ìh«  xi  :r^i';z<ir£  ,  an;ÌEi:  d^U 
sii  lòoo  le  sKdetline  di  q'.:<:.'^  che  io  p;«5  tvl 
1.  Bàùjgiu  però  premettere  ,  zb.i  Ìsì^Ajtììzvov- 
k  il  mcor^onci  dentro  alls  yeoj  di  ^tri-t  , 
s  deacro  ai  blooi  del  Ejràirim  Ejjijr.u.  Le 
'azioni  fine  ìcl  lacgs  m' inUiicODa  a  credei»  ■ 
peiti  bloai  beno  tini  in  orìgiae  iin;*faigiii  li- 
,  campoftì  di  Cntj ,  di  Tjrtjnr ,  di  J»/»  ^"•w- 
d'.^j-nf»  .  di  Rjme  e.:,  e  che  cvJi^uIjiidvfi 
KC»  il  Taolo  di  faa^hìglii  >  iecon^o  I.t  iniìc« 
iose  dei  di  lai  componenà,  oe  lU  ni'dtirv  i^ 
■gli*  BafiardQ,  celi' ampie  e  torniote  vene  di 
za*  dentro  al  qoale  fi  licno  tain  i  panicolail 
H  à,'Ar£emto .  di  Rame  ec  e  Ila  rcilati  anche 
potuta  porzione  di  Bardigli»  Bi^drJ* ,  che 
«parìre  le  vene  di  Q»érf  una  riieuìe  di 
is. 

lar^ktsza  MU  t'fwa  éi  R<tme ,  <ht  fij  mtl 
U»  im  Canal  d'Angina  :  Ao^rfi.  E'  un  Pczxo  di 
£  Siuarzo  bianco  »  alto  pia  di  mezzo  braccio . 
ute  50.  libbre,  dentro  al  quale  fono  motti 
li  mcullici  difperfì  irregolarmente ,  ma  {mccoU  > 
ve  per  conoTcere  l'altezza  della  vena  metalli- 
!}aefto  pe«o  il  Signor  A»gerfiti»  l'offerii»  a 
kcellenza  A  Signor  Conce"  lU  Ricbttourt ,  il 
ha  dcfUnato  di  farlo  porre  nella  Ucal  ( 
icnze. 

Altra  Vena  brecàata  nn  lazzolt ,  Ciruin  1 
Bdmt ,  cbe  ttent  antht  un   i-lufo  d"  Anut^ 
■§,   EU'è  una  liftra  ampia  quafi  un  pnlmo 
dì  Breccia  formKJuda  pexxuoli  nngola^ 
santonici,  di  Bar&^Béfiarda  ,  legi  * 
i»  di  Riarso,  '  '**  lunlc  fgno 
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nutcci  per  divcrfe  direzioni  •  ficchc  dal  loro  mefco* 
glio  ne  e  rifultata  qucfla  fpecic  terza  di  pietra.  Il 
mefcuglio  di  f;inghiglia  fnarmorojatc  feguitoinque* 
(lo  monte  anche  colla  fanghiglia  di  Sajfo  morto ^wà» 
che  vi  trovai  framifchinti  ancne  molti  filoni  di  ò$]l9 
morto  marmoroCo  «  fìmilc  al  quale  io  non  ne  avevi 
od'crvnro  altrove  per  Ì^Verftlia.  Finalmente  in  otte* 
fin  pcr;dÌLC  dei  Grottoni  Tono  framifchiati  coi  nlooi 
di  SaJJo  morto  f  anche  molti  di  materia  Ferrigna ttx* 
nuli  fl  quelli  di  Calta firro  defcr.  a  e.  l6a.  e  forfè 
era  que^i  è  la  loffia  di  Frrro^  di  cui  mi  mandò  II 
fiiofira  ii  ^lrrnor  Anifcrftrhij  e  che  defcrifli  nel  loo- 
p,o  cìinto.  Tutti  quelli  filoni  fono  inclinati  colla  te* 
fiata  più  alta  che  guarda  Grecale  »  e  colla  più  pnh 
fonda  diretta  a  Scirocco . 

Primieramente  adunque  nel  letto  ^t(^o  del  Cau» 
le  dtir Angina ,  i'cavato  per  mezzo  a  filoni  vaftiffiffli 
di  liardifjìo  Ji/ijlardo ,  fono  molte  vene  di  Quarzi 
bijnco  incor'.ìorntc  nel  lìarHigliOf  dentro  al  quale  i 
la  vena  CC Argento^  e  di  Rame.  Nel  luogo  legnato 
Q.  della  figura  V.  Tnv.  I.  e  un  dorlb  larghiflimo  f 
curvo  di  lìardìgUo  lìaftardo ,  refo  lifcio  e  fdracciole- 
vole  per  la  rofura  dell*  acque  •  Ivi  oflervai  con  pia- 
cere le  prime  vene  metalliche  «  ma  mi  ebbe  a  co- 
ftar  caro  qucflo  piacere ,  perchè  fdrucciolai  brutta* 
mente  ^  ed  ebbi  a  precipitare  da  un  altiflimo  dirapo 
che  reAa  fotto  ;  oltrcdiciò  eflendomi  pollo  a  federei 
per  fcendere  co<;1  con  meno  pericolo  nd  oflervare 
una  vena  più  bafla ,  mi  cadde  con  impeto  grande 
fui  vifo  un  Riccio  pieno  di  Cnflagne  fcoflb  dal  vefl* 
co,  e  poco  ne  mancò  che  non  redai  acciecato*  Qne- 
(li  fono  gì*  incerti  »  e  gli  approvecci  dei  poveri  Na- 
turalifti  !  Il  Signor  Angerjtein  fece  in  quefto  (leflb 
luogo  con  più  tempo,  e  con  più  comoditSk  ricerche 
afiai  intereflanti,  e  mi  mandò  diverfe  mofirediVe* 

ne» 


I» ,  fiiiO«ng   coSLi  fdLKxaCAie  ddSe  fine  ei&mrzzcsa 


le  ni&i  &f(BO  Se  oetidiABe  £à  q:^'^  c2ie  io  prefi  fisi 
■■m».  fis:lsg|Bi  però  presz)<iie;e  »  ck^  l£  f^iSiaxa  sbc* 

lifiiiijuii  ^racro  ai  £S(Q«ì  dd  Bsréiih»  h£fiMr£^^  Le 

4dhr  ^pe^  £ik»  ^rso  ilxxi  in  ofigise  ik^c^b^ilsB  fi*-* 
oiifia,  cooipoftì  di  Crf^Jy^  Tjtrtsruf^USmgw  Q^jer^ 

aosooiksse  òei  di  lai  OM^MOibefi^iy  ae  £Li  i^lbEcEio  il 
Mar&g3im  ÈJ^Mrdm^  oJSr^srptT  e  romaoife  rese  di 
é^t^erzofr»  òfTMXo  al  qeale  fi  £cso  £&23a  i  pankolLm 
oogriik  A'ArgM^  »  <L  il^»r  ce  e  fia  fr!Si«ra  aacbe 
■Ijiiij^TriiMTi  pomwrr  di  Reréig^s  Bsfsrù^  cke 
cwii;pasiie  le   wcae  di  Qm^x»  «a  ipeóe  di 


&.  Lsfgktsxs  édU   Vem  H  Mjimt^  Ae  fis  mei 

XaifMm  im  CéBul  it  JlMgimsz  Amgerf.  P  03  pczto  di 
J^ Q%ers/9  bdacOsako  pB  iSi  cktzo  turaccio» 
5«b  Hstee»  deaatD  al  qpule  jfiwo  onlii 
■KtaSSci  diijpcifi  irrv^ohmeate  •  aki  piscofi  » 
per  cfiOfifoefe  rdonca  deSSa  ¥eoa  netaSK* 
ca«  Qadlo  pcxxo  il  Sjgtaor  Amgnfiti%  Foierìe  a 
Smì  EoodObsca  il  Sgiaor  Come  de  Mhiffcafsr^  »  il 
fBrfb  ha  deSuRfio  di  £bIo  porre  md^  Red  CaSerfa 
#  FìoBBie* 

a.  JUrm  yemBhtuuUimBLaaeBl! ^CrnU9  9  e  Ver* 
ie  S  Msmt ,  <ir  «mf  joadr  mm  Plmgè  £  Amni^ts  i 
Aagjnfim  EFè  «oa  bfira aanpia qaafi  sa  paBa»  qsft- 
dbsr»  £  Bftidis  fiHBUAa  da  pcxoBoli  aogabo*  ci&c 
■aia  ixaetsnnti»  di  BstUglii^  Bgfsrd^  9  k^gn  iafieoK 
dapoiadft  Ss^nra^  desooaBa  fiale fooiffiMfci 

K  }  fa* 
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guli  ,0  ventri  ripieni  di  piifia  di  Fablirz  ,  o  fi 
me  mtneralizzaco  con  Argento ,  Ferro  ,  ed  ArJ 
una  porzione  del  qu^l  Marne  rduto ,  ha  c»nto  <i 
de  il  Quarzo .  ed  un*  aicia  lo  ha  tinto  di  roflc 
punto  come  1*.*  Ametijle .  In  due  a  tre  mofl 
quefta  medefinm  venn  ,  fi  oHèr^ano  incorpora 
Quarzo  diveifi  gl<>bulotti  metallici»  che  appari 
Al'ircajiia,  ma  non  [a  len  diie  Te  fieno  vera 
yìanaftta^  o  Rame  ptrtttcojo.  Vi  è  altresì  una 
tn  me  Umiche  vana  (!nl!c  loprnddctte  per  una 
o  vena  »  o  lamina  tortuola  t  la  quale  comparai 
diverti  luoghi  ferrata  tra  un  falluolo  di  Bm 
Hiijhfdo^  ed  il  Quarzo^  grofla  quanto  un  cel 
che  IO  credo  eflere  un  tavolato  d'ingemmami 
Alarcafiia.  mint  però  con  qualche  altra  foftant 
fallica  fuori  del  folito*  Vifta  col  microfcopio  el 
parifce  una  fu^^erficie  tutta  granulata  *  con  qi 
faccetta  metallica  lucrante» ma  indeterminata t 
molte  maflblccce  quafi  arenacee  di  foflanza  cr 
na  ,  meicolata  fra  i  granclletti  metallici  •  Aicom 
zioni  deir  adiacente  p.otra»  fono  tinte  di  i 
giallaftiO* 

3  •  /^  mede/ima  Miniera ,  che  fla  in  un^  alin 
fé  della  Vena:  Anger  fi.  t' fimile  alledifoprad 
te  ,  ma  ha  di  più  un  ventre ,  dentro  al  quale  fl 
prigionato  un  coagulo  di  Marca fita ,  dal  auale  ( 
ceno  certe  lamine  I  che  sMnfinttano  nella  pai 
Quarzo 9  fimili  alle  antecedetti. 

4.  Moflra  preja  da  un*  altra  Vena ,  che  va  éc 
gfìerjt  còlla  prima:  Angerjt.  Ir*  un  groflu  pes 
mile  di  tintura  ai  defciittii  ma  moOra  ad  evie 
che  il  Crijiallo  di  mohte  non  è  cofi  divtr 
Quarzo  1  poichò  ha  parecchi  ventri  «  (tentro  ai  q 
vedono  guglicttine  fpiiifHìflime  di  Crsftallo  di 

ft"       ^  f  propagate  fentt  coniino  o  cUviforio  alcun 
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precedenti»  ma  hanno  dt  più  oltre  al  Qtfarzo^ult* 
te  falde  di  pietra  compofta»  fecondo  me»  di  paftì 
di  Saffo  morto  »  di  Talco  >  di  Bar  digito  Baftardo  tt, 
mefcolata  infieme  »  con  dentro  falde  di  materia  mi* 
tallica  fimile  a  quella  del  Soffino  ,  cioè  Argento  ia 
teflule  minute  brillanti ,  Piombo  in  tefTuIe  pia  mn* 
di  9  che  sfaldano  come  lo  Spato  ^  Rame  pirìtitofi^  « 
Ferro  »  ed  Antimonio  .  Una  porzione  di  Ferro  folto ^ 
ha  tinte  di  colore  icuro  alcune  falde  della  pietra* 

Miniera  d^  Argento  non  brillante  di  Seravezza^too 
Turche fta  ed  Ametifla  :  Micheli  Muf.  EU*  è  aflblau- 
mente  dello  Zulfello  f  compagna  del  n.  a.  ma  mol« 
to  ricca  di  metallo»  che  qui  pare  Fahlerz  ,  o  Rame 
Cinereo  »  vale  a  dire  Rame  mcfcoiato  con  Argento ^ 
ed  Arfenico  • 

Oitre  alle  vene  che  oflervai  dentro  a* filoni  di  Bor» 
digli 0  B attardo  nel  Canale  d*  Angina ,  mi  fu  fatta  ve- 
dere la  Cava  detta  àeXTavolino  ^o  della Co/affUif, di* 
rimpetto  a  Verzalla^  e  fotto  a  Montereto .  E*  cosi 
nominata  perchè»  al  riferire  di  quei  del  paefe»  vi  fb 
cavato  un  belliflimo  Tavolino ,  il  quale  fu  mandato 
al  Granduca  di  quel  tempo  «ed  anche  una  Colonnet- 
ta .  Per  quanto  comprefi  dalle  vene  e  tracce  rima- 
ftevi  »  la  vena  metallica  ftava  dentro  alla  folita  pie- 
tra breccia  ta  di  frammenti  di  Bar  digli  o  Bafiardo  > 
tinti  però  di  giallognolo  per  qualche  ocra  ferrigna  » 
o  Marcafita  foluta  che  vi  fi  trova ,  ed  anche  mac- 
chiati di  minutiilime  Dendriti ,  e  legati  da  paflra  di 
Quarzo  in  forma  di  vene .  In  cflb  Quarzo  fta  il  Ri- 
me  in  forma  di  Falbertz  ,  e  di  Rame  Piritico/o .  V| 
fono  porzioni  di  Quarzo  tinte  d*  Azzurro  ^  più  bello 
di  qualunque  Azzurro  Oltramarino  raffinato»  altre 
ve  ne  fono  tinte  di  Verde  chiaro  »  che  è  una  cofa 
di  mezzo  tra  h  Turchina  ^o  Turcbefia^e  la  Malachi* 
te  i  ed  altre  fona  di  colore  d*  uliva  fradicia  »  per  ca* 

gione 
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fioiief  credo  io  ,  del  mefcuglio  di  qaefte  due  tintare  : 
mlmente  altre  porzioni  vi  fono  tinte  di  colore  d* 
Àmetifta*  Se  adanque  (i  trovafle  in  quefti  filoni  una 
porzione,  che  moftraiTe  tutti  quanti  quefti  materia- 
E,  e  colori  ben  dofati,  e  bene  fpartiti ,  non  fi  pò- 
vébbe  immaginare  una  pietra  più  bella  e  più  vaga  ; 
iippofto  però  che  ella  prendefle  un  pulimento  uni* 
Arme  »  poiché  il  Quarzo  o  puro  ^o  tinto»  farà  Tem- 
pre più  duro  che  la  pafta  metallica ,  e  che  il  Bar-^ 
Jiglio  Ballar  do . 

Dz*  Grotfoni  continuando  in  giù  verfo  il  Mare  » 
a  feconda  del  Canale  d^  Angina  fino  al  Mulino  de*  Dr* 
péefj ,  la  montagna  è  fiata  dagli  antichi  riconofcia- 
tk  abbondante  di  metalli  »  ed  è  fiata  in  diverfi  luo* 
ghi  aperta  e  tentata  •  Vi  fi  trovano  da  per  tutto  cu- 
sicoii  o  principiati,  o  fiati  lungamente  cavati,  ma 
ora  ripieni  di  terra  o  d' acqua  •  Alcuni  di  loro  fem-' 
kaoo  efière  ferviti  per  eftraroe  vena  di  Ferro  ^  ma 
da  moki  chiaramente  ne  è  fiata  eftratta  vena  dMr- 
fifffr»  e  di  Rame ,  e  fono  tutti  dentro  a  filoni  di  Saf^ 
fi  morto ,  o  di  Bar  digito  Baftardo  • 

I  principali  fono  la  Cava  al  Macchione  air  Albatro , 
■d  monte  di  S»  Maria ,  in  cui  io  non  potei  entra- 
le »  ma  ODO  pratico  del  paefe  mi  difie ,  che  oeir  Efta- 
e  BOB  vi  è  acqua  »  ed  egli  vi  era  entrato  più  vol^ 
s  ,  e  che  la  cava  era  grande ,  e  divila  in  più  bran* 


La  Cava  alla  Vite  ^  quafi  totalmente  ripiena  •  dalla 
|Bale  collo  fcarpello  fiaccai  de*  pezzi  di  Quarzo  tin- 
w  di  Verderame  motivo ,  fegno  che  vi  fi  cavava  Rame  • 

Poco  fotto  alla  QMva  del  Tavolino ,  neito  fteflo  let- 
D  del  TiMTente ,  ofiervai  delle  vene  di  Quarzo ,  con 
■BCrovi  Fahlerz^  cioè  Rame  Ciaereo^  con  Lazuli  e 


Sopri  il  i  detto  del  Bertelli ,  ia  noo  fp&ano 

dei 
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del  monte  ;  mi  fu  adilicato  un  cunicolo  fatto  devi^ 
tro  al  Siilfo  viorfQ  per  cavnr  Miniere»  ma  ripieno 
d*  ac(iu3  •  conructociìè  vi  fi   diftingua  I'  antico  fcon* 
M'o,  o  fo;;na.  I  filoni  del  Saffo  morrò  fono  inclinati  i    I 
colh  tcibtfl  |>iìi  alci  che  (guarda  (ìrccalc,  e  colla  piì    ' 
profond.1  iliretta  a  M;ie(^rale . 

Pocf>  più  là  fono  le  Grotti  firrarecce ,  vale  a  dì- 
re  una  ripida  e  nuda  pendice  di  monte  »  quafi  tttt« 
ta  formata  di  inafii  Vetr'tolìci  ^  e  Ferrigni  ^  appunto 
come  quf'li  di  Caica ferrò  defcr,  a  e  i6a. 

In  luo(ro  detto  al  Pero  è  un  tentativo  t  cioè  un 
cunicolo  principiato,  ma  tralafciato  •  Ivi  è  anche  U 
Cava  groffa  ,con  un  filone  afiai  alto ,  per  quanto  ho 
intefo  dii  e  .  / 

Al  Pozzo  /ècco  è  un  cunicolo  ripieno* 

Al  Mulino  He'  Df fi  iter]  dalla  Culla  fi  vedono  mol* 
ti  filoni  e  mafii  con  tinta  Ferrigna  »  e  Vctriolica  •  fi* 
mila  a  quelli  di  Calcaferro ,  e  molti  fono  fenza  dab« 
bio  vena  ottima  e  ricchifiima  di  Ffrro^  altri  di  K/« 
friolo;  e  vi  ancora  certa  razza  di  SaJJ'o  morto  ver- 
dognola» con  vene  di  ferro. 

Sotto  alla  Fontanella, o  Grotta  alla  Formica  fh  nti 
antico  cunicolo  ripieno  d'acqua* 

Un  altro  grande  è  poco  più  là»  fotte  ad  un  Le  e* 
cip  ^  ma  vi  potei  entrare  poco  a  dentro  »  perchè  era 
rappozzato  d'  acciua  • 

In  luogo  detto  il  Pozzo  alla  Fornacetta ,  fotto  ad 
un  Leccecoyè  un  tentativo  •  o  principio  di  cunico» 
lo»  che  pare  un  l'orno  da  Pane, e  fotto  ad  eflb  »in 
un  viottolo  »o  Sentieri  »  come  dicono  nel  paefe>tra 
certi  Ciiunchi  »  fono  due  cunicoli  ripieni* 

Ne^  filoni  della  pendice  fovrappofta ,  fi  vedono  luii- 
ghe  tracce  di  cohticci  giallognoli  e  ranciatl  »  come 
quelli  delle  Miniere  di  Cetriolo  di  Calcaferro  defcr» 
a  CIÒ}*  anzi  qui  trovai  molte  erode  àxVitrhh  ac« 

caglia* 
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^  ciffitto  9  e  criftaltizzato  nataralmence  cernie  a  Cslca* 

Poco  più  già  è  la  Gratta  ai  Ferraè9 ,  laogo  cosi  dft* 
«>tCtoè  ana  cofcia  di  monte  tutta  comporta  di  oiaft 
di  vena  di  l'etrioii^  e  di  Ferr^y  medefimamence  come 
iCéUa ferro  ;  laonde  mi  periuado^cbe  in  quella  pen* 
ice  fia  una  copioiìflìma  Miniera  di  FetrialOi  verde  • 
Xoari  che  ia  pendice  oppofla  del  monte  ^èttuta  di 
S§ff$  morto . 

Finalmente  lungo  il  letto  del  fiume  offervai  molti 
ficm  di  Saffo  morto  ,  con  della  Marcafita  incorpora* 
ta.e  molto  Saflb  verde. 

Dal  fin  qui  detto  fi  può  comprendere  >  che  nella 
pcgana  di  montagne  »  che  partendoti  da  Faruoccbia 
i  diftendono  fino  raiente  a  Valleccbia ,  fieno  ftatt  dal- 
ia Natura  depofitati  moltiffimi  metalU  •  Si  vede  che 
gii  antichi  non  hanno  trafcarato  tutti  i  mexzi  t  per 
cfirarre  efli  metalli  dalle  viicere  della  Terra»  e  ri* 
darli  a  loro  ufo ,  facendo  per  tal  fine  i  tanti  cani« 
coli  che  di  fopra  ho  delcrìtto  >  e  molti  altri  ancora 
the  io  verifimilmente  non  faprò  •  Il  motivo  princi* 
pale  di  fare  effi  cunicoli,  dovette  eflere  principal- 
mente per  efirarne  V  Argento^  ma  può  eflere  anco* 
ra  che  ne  abbiano  cavato  Rame ,  Ffrro  ^  Vetriolo  ec. 
e  per  ciò  nel  dcfcrivere  i  fiti.e  le  forme  decenni- 
ooìif  non  ho  potuto  fpecificare  per  qual  Miniera  ei 
rervifiero.  Mi  è  fiato  detto  per  cola  certa  >  che  on 
Capraro  fcoperfe  una  volta  in  quelle  pendici  una  ve* 
•a  à^ Argento  alta  un  bracao>che  fé  v*  era  t  farà  fia- 
ta del  di  fopra  delcrìtto  • 

Da  Caflello  e(Tendo  giè  notte  ritornai  a  Pietra* 
fémta^  per  la  firada  fatta  la  mattina. 

Io  avrei  defiderato  di  poter  dare  ai  Lettori  una 
Dooxia  più  completa,  e  piò  ifiruttiva  deKe  Miniere 
di  qaefti  paefi  ;  im  giacché  la  fcarfitì  de*  miei  talen- 
ti. 
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ti  t  ci  i  pochi  comodi  coi  uuali  feci  queflo  vii|| 
iioft  mi  \ttnntttot\o  il  f'oddìftfarc  meglio  •  qM 
UH'/  'kfìderio  »  |irucurcrò  di  f'up{flirc  alle  mii)  M 
cnii/c:  9  col  pubbltcare  una  Ilcla/jofic  di  queftc  I 
filtri:  fiatami  cra(mc(ia  dal  Signor  liinaldo  Angiffii, 
(.(iirt:daca  delle  opportune  ligure  »  per  incendere 
direzione  delle  Vene  Metalliche  .  Quefla  Uelaxil 
«leve  eflerc  cititoptù  ^^iidii.i  dai  Lcuon  »  in  quii 
t;l.i  e  i'atti  d:i  uno  inirn  leraifliino  ,e  Maeftro  io 
ih.'iicrie,  e  di  più  l'orrdiefc»  vale  fl  dire  non  fogg 
X'àiA  avere  kcoiidi  fini  di  iro]>jHi  magniiicare  le  i 
ftre  cole»  per  iiucrellb  fuo»  o  d'altri. 

R    l*     I.    A    /    I    O    N    e 

Delle  Miniere  che  (uno  nella  Montagna  di 
beravezza  ,  Capitanato  di  Piccrafanta  • 

ì^fJtà  Mùniafftta  »  luogo  Hit  io  il  Bottino  ,  cinqui  $ 
^  glia  diflante  da  Seravezza  ,/i«»  mola  $  grék 
Miiuerc  d'  Ar(;cnto  anticamente  lavorate . 

A/i  vena  the  /i  putà  vedere  ^f%  eflende  ver  pò  Pon 
te  e  Levante  un  mezzo  miglio ^ma  ho  ancora  tra 
ta  la  medejtma  vena  nel  (janal  di  Kofina  %  lauti 
più  d*  un  miglio  dal  Bottino  »  dove  fi  è  divi/a  in  * 
rami  (  fìg.  i.  A  )  piii  Jcar/i  9  ma  (lati  ancor* tffi 
poco  lavorati  anticamente  •  Qjfejli  due  rami  fono  n 
ia  Montagna  detta  Bottino  verjo  Levante  uniti  in^ 
me  {  B  )  dove  hanno  fatta  una  vena  più  larga  e  fcc 
da ,  tome  fi  pub  vedere  dal  lavoro  dagli  antieht  f 
to  t  che  perciò  vien  ihiamato  il  Cuore  delle  Cave 

Più  gin  nel  letto  del  Canale ,  la  vena  fi  volta  perqu 
che  hraccio  in  Mezzogiorno  (  C  )  ed  amhe  auefta  i 
ragione  ,  penhe  verjo  Ponente  è  fiata  più  fcarja  e  ^ 
vera  ;  nondimeno  hanno  profeguifo  ia  Viua  afgio$ 

firn 
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{w  a  $$€•  braccia  in  lunghezza^  e  F bawMO  trovate 
mi  bttoua  ^cbe  per  levare  l*  acque  ili  quefte  cave^iuìC 
wtiim^  tempo  fono  entrati  nel  Monte  Jul  Canale  con 
eoe  cunicoli  »  ano  più  bajfo  delP  altro  (  fig.  i.  D.  E.  ) 

Il  canicolo  (  E  )  cbf  va  verjo    Mezzogiorno  ,  entra 

dentro  braccia  74.  dove  banno  trovato  la  vena  corri'* 

fpsJfste  alla  meiefima  cbe  fta  [opra .  Doppo  qnefto 

assiso  profegaito  il  lavoro  a  man   dritta  »  a  man  Ji* 

mijira ,  ed  anche  in  faccia .  //  primo  e  fecondo  /*  ban^ 

m  fatto  per  feguitare  la  vena ,  cbe  in  qnefto  Inogo  era 

Jidrfj ,  ed  anche  per  levjr  l*  acqua  della  cava  (  F  fig.  4«  ) 

chi  jìj  fopra.  Il  cuoicoh  di  faccia  {  G  fig.  4*  )  Vban^ 

Mi  fjtto  per  trovare  un*  altr:t  vena ,  avendo  creduto 

pffit  prima  troppo  r'Jtrettj . 

ii  cunìcolo  D  fig.  }.  ha  la  fua  apertura  nel  letto 
1:1  Cjnaie^  e  va  prima  verjo  Mezzogiorno^  ma  nel 
i^rfj  torce  in  Levante  •  Da  20.  braccia  doppo  i^  en^ 
trita  «  o  bocca  ,  banno  trovata  la  vena  qui  non  pia 
targa  cbe  quattro  dita*  Quefta  è  fiata  lavorata  (  H 
fifr.  3 .  )  fin  a  ^a  braccia^  e  nel  luogo  F  in  40.  come 
àcoro  ,  di  larghezza  9  e  da  i$.  a  io.  d"  altezza  ^  il 
eie  non  fi  può  ora  vedere  f  per  effere  ripiena  di  pietre 
isdute  dal  di  /opra.  Nel  luogo  L  fig.  3.  fono  sbajfaii 
10.  in  20.  braccia ,  cbe  ade/fo  vi  fta  l*  acqua  •  Nel  luo" 
p  M  fig,  3.  banno  profeguito  il  cunicolo  fin*  a  7.  braC'^ 
^'  1 P^^  f^^^  '^  medefima  prova  >  cbe  banno  fatto  nelP 
atro  cunicolo  G  fig.  4. 

Dal  lavoro  cbe  fi  trova  nelle  cave ,  e  ne*  cunicoli  » 
può  giudicarfi ,  cbe  gli  ultimi  fono  fiati  lavorati  gran 
tempo  doppo. 

Si  racconta  cbe  un  Granduca  di  Cafa  Medici  fett 
venire  Lavoranti  Tedefcbi ,  per  lavorare  di  nuovo  que» 
fif  antiche  cave;  e  ciò  fi  conferma  dair aver  trovalo 
alla  bocca  d'una  cava  N  fig.  2*  nel f  alto  del  monte  in- 
cija  la  memoria  delF  anno  ^  iS4S*  lan.ft  Doppo  cbe  fu 

lavO' 
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làv9rBto  quélcbe  tempo  ,  e  che^P  utile  no»  corri fpon» 
deva  alla  fpeja^  ti  Principe  la/ciò  il  lavoro^  e  quei 
Tedefchi ,  che  avevano  per  Soprintenderne  un  tal  Ctm* 
ptna  9  ebbero  la  permiffione  di  poter  lavorare  a  lori 
conto .  Allora  C  affare  andò  con  miglior  Jucceffo ,  U 
qual  cofa  diadi  motivo  di  Jof petto  al  Principe  ,  e  per* 
Ciò  proibì  di  projeguire  il  lavoro . 

Quefta  cava  F  fig.  ^  fiata  lavorata  da' Te dejcbi  ,ì 
pia  profonda  che  il  cunicolo  E  ^e  perciò  anche  fu  mol- 
to difficile  il  lavorarvi  ;  e  fi  andò  la  domenica  fenu 
operarvi  t  fi  trovava  il  Lunedì  piena  d' acqua ,  lo  ck 
doppo  co/lava  molto  per  vuotarla .  Dicono  ancora  che 
40.  per/one  lavoravano  nella  detta  Miniera  ^  e  cbetut* 
ta  la  loro  roba  è  reftata  dentro ,  per  ejjere  venuta  li 
proibizione  in  una  Domenica^  quando  tutto  gii  era 
Jòtt'  acqua  . 

Qjfefte  coje  ci  fanno  conofcere  ,  che  in  quefta  parte 
delle  cave  del  Boccino ,  vi  Jia  ancora  qnalche  buono 
$ofa ,  che  adeijo  con  poca  fpeja  fi  può  levare ,  doppo 
the  il  cunicolo  D  fig.  5.  non  Jolo  20 v  braccia  fta  incava- 
to ,  ma  vi  è  anche  un  principio  di  ;o.  braccia  (FH)  per 
fare  la  comuniaizione  colla  cava  F  (ig.  4.  In  quefta  mi- 
niera  p  voterà  dall'  acqua  fin'  a  -^o.  braccia ,  e  in  prò* 
feguire  la  vena ,  averanno  (empre  Jperanza  anche  in 
via  per  trovare  qualche  cofa  di  buono  . 

Rifpetto  alle  cave  vecchie  dalla  parte  di  Ponente , 
chiamate  Cuore  delle  cave,  che  fecondo  l'apparenza 
Jono  ftate  molto  ricche ,  non  poffo  credere  che  gli  an- 
tichi abbiano  levata  tutta  la  vena  che  fta  nel  prò  ron- 
do ,  non  avendo  cunicolo  in  baffo ,  ne  in  quei  tempi 
macchine  per  levar  l' acqua  tanto  perfette  come  oggi' 
dì .  Per  ciò  era  anche  necejjario  di  prò  feguire  il  lavo- 
ro cominciato  in  I  iig.  j.  dove  fi  trova  la  vena  lar- 
ga  4   dita  ,  che  40,  anni  fa  è  fiata  lavorata . 

In  quanto  alla  vena$  che  parte  ho  pigliata'  nella 

Cava 
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r  mmM  rnijiLM^msM  d"  ArgeocD»  Piombo ,  e  Antimo- 
■D«  f£étgimJsk^0  féja  siprre  i/*  Argeoto  dsfii  jim0  m 
ini  tfJK^  f(fr  «ve/*  :  ^r  /*  Acumoaio  ^  /*  rmdlr 
S^^à^  s  fixierls  m  ihi  sjr«  ì  frssL^  ,  ftrikt  ejruàm 
ligitEir  ,  /«iT^J  //:'ì9  ìì  mit^i^  ih:  gli  ps  m%iX9 . 

i"  Arjc creerà  /f  :hijm:j%9  iV  am:iJt e  Mimile ^£ie 
^ma  wdlMS  f^att  di  S.  Aoca  •  /s  qBi^9  i^^^  fi  "sied*^ 
flv  maSi^i  immii€ii ,  ^^/  emlrsm^  meiia  fiatt  di  M^mis^ 
fwr  lie  gmsrdà  Oif^z^ghi^rmi!  »  r  i:m  q»eUi  i  j^stm 
^imJj^'b  il  mii%:f  frr  igsi  pértt  ^  iht  a  drjzri'sere 
saesm  d  '^^rrel^r  m-i;'i^  Umf% .  KiìC  (mtrsrt  im  qmt* 

dir  ',m  é^é  ^ei  im  jr:fà>rz£i  :  ìjtw'^  f^^^  •^•s  ^Bs^mm 
lUZnvz^^m^^  ^  f  di  tssi-^::  S^i^Ii  • 

ff#  &^trzMe  dmf  gr jm  vfsr  d i^f%^i%e  vtrfi  Z>- 
Vflflfif  e  P^im^zmf  ^  icf  mf*  c^fisrf  dfm:r*  ^  J*€%  itxr^^ 


im9g9  itifijttjt  lév^  fi  tnrzs%i  mm^rrj  t»^ 
^Tikijieoso»  £tr  i«  qaei  tempi  «tv  tsrms::s  £jmi9 
ég^fMd^me  dfiU  migU^ri .  Pìt  ej^frf  Ir  cMve 
rmwhust  dMT  Mmiiihits  »  WBm  ht  f9im:é  troware 
Snt  f  fmfis  il  Lmt^i  ,  mtà  mi  ^v/m/j  ì^  smdhe 
fm  tMfms^e  mtm  Im  m^Èmi^^zs  dilla  vtms  ébnmfMt» 
99fmtneTt  il  lin^yr^i  e  cht  msj  Tii:s  q^smd^  mitre 
mmtte  im  qpejtit  fsip  fi  isztrit^ ,  muriti  il  ctmtm 
iKBP^gmrie. 

Pmcm  di^émte  dà  qaefiji  cs-^  «  mi.  irsmmm  mmSrs:^  mms 
JBmierm  mmm^mmemte  trsr^mts  »  ike  tieme  sz^  vess  M 
Fom»  ri£i^  ^  wgs  di  qneìàM  r^j  ii-f  h  fs  frjtrUe ,  im 
Svezzai  Msmsl^  K&ilbrcchr:  vàie  S^eiesbarg.  it 
Festino  • 

Lb  fmrie  del  CiBale  S  Aagiaa ,  e  Val  dì  Cifre'.'  > 
e  gi^ms  di  Mimiere  d  Argento  e  R^me ,  miisze  mt^hr 

mui^ 
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Mtìcamentf  aperte  ,  ma  per  coftuméni^  di  MinUn  ^ 
troppo  prefto  la f date. 

terrò  fi  trova  qui  abbondante  %  e  fla  orizzontale  in 
mezzo  //'  una  Pietra  Caicaria  e  Fiuile  ,  ma  fiicome 
quejlf  forte  di  Pietre  Jono  piene  Hi  vene  d*  Argeoro 
a  di  Rame ,  così  il  Ferro  che  jta  in  vicinanza  è  im* 
paftato  ^  che  fi  f  ompe  quando  e  infuocato ,  ed  è  fatti' 
vo  per  lavorar  fi. 

Nel  letto  del  Canale  dell*  Angina  t  in  luogo  detto 
il  Zulfello  «  fta  la  vena  di  Rame  trovata  da  pocotem^ 
pò  in  qua»  Ella  tiene  nn  Spachum  tefTulare  albao» 
pieno  di  macchie  di  Lazzuli,  Ceruleo, ^^  Hrugine  na* 
civa  '  fta  in  una  Pietra  Calcana  qui  chiamata  Mor- 
ta :  i  larga  mezzo  braccio  ^  e  la  jua  eftenfione  i  verfo 
Mezzogiorno  e  Settentrione  ^  e  cafca   un  poco  verfo 
Ponente .  Sei  tempo  che  ho  fatto  aprire  quefta  vena» 
per  vedere  come  fi  manteneva  dentro ,  ho  trovato  in 
cercando  più  di  cento  filetti   dell' ifteffa  qualità^  ma 
molto  più  riftretti  che  la  prima.  (  v.  fig.  5*  lect.Q 
tt  O  )  In  quattro  0  cinque  luoghi  dove  qnefti  filetti 
fono  affociati ,  ha  no  fatto  piccole  vene  di  larghezza 
di  tre  0  quattro  dita»  Dì   quefte  v*  è  una  che  fta  in 
baffo  170.  braccia  fotto  alla  prima  (  fig.  5.  O  )ftata 
lavorata  anticamente  t  ma  per  cagione  delt  acqua  ibi 
fta  nel  fondo ,  non  fi  puh  vedere  quanto  vada  dentro 
nella  Montagna  .  Un*  altra  che  non  ha  più  larghezza  / 
un  ditOt  fi  trova  J opra  alla  Montagna  {  lect.P.  )  un  poto 
f cavata  •  Non  molto  di ft ante  dalla  prima  vena  (  lece.  Q) 
fé  ne  trova  un^  altra  (  lece.  R  )  non  più  lunga  di  due 
dita  9  che  ha  la  fua  eftenfione  verfo  Settentrioni  t  ma 
dovecchè  la  prima  declina  un  poco  in  Ponente^  f^ft^ 
con  molti  altri  filetti  fuoi  compagni  declinano  in  Le* 
vjnte  f  così  che  la  maggior  parte ,  fecondo  il  mh  col* 
culo  ,  fi  incontrano  in  lunghezza  dentro  al  monti  dop* 
pò  10*  0  'io.  braccia  (  lete.  S  )  e  fecondo  la  larghezze 

yiUo^ 
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0Mcif  im  pr^fmid^  infieme^  per  auere  una  de^ 
^Smfzimte  che  cala  im  ctmfrarh  • 

Fer  pnter  fare  quefit»  caicalo  cnit  pia  certezza  ^  ba 
fgge0  mella  vena  (  ktc*  R  )  ver/i  5ettemìrÌ9ne  levare  la 
ferra -,  e  le  pietre  quanta  che  era  poffibilf  ^  ejfend'tqtiì 
if  wtmSe  troppa  dedive  »  e  tutit»  pieno  di  Caftjgni  • 
Wnm  era  troppo  imltratf>  qnejl^  lavoro ,  che  ho  avuta 
is  fkddiifazi^ne  di  vedere  y  che  la  vena  era  affffciata 
am  faaetr9  9  einque  di  qmei  filetti ,  e  che  dtyppo  que» 
fm  ere  ferva  in  larghezza  fino  a  tre  dita ,  efjendo  Jem^ 
per  mefcnlata  con  qnella  Pietra  morta  9  ntindimeni^  per 
enetn  impregnata  dì  Lazzoli  ^di  CerOifo  »  e  di  Ver* 
Jei'iiBg  #  Qnefia  accrejcenza  ba  fatte  tirare  la  vena 
im  leet.  T  mm  poco  dalla  fina  linea ,  ma  non  t fi  ente  fi 
erogena  efemf)  che  le  vene  fi  levano  nella  hro  prima 
dheziome  9  doppo  svere  affotiate  le  campagne  che  fi 
Hmmma  im  vitimanza  ^e  fé  qnefia  vena  va  fempre  così 
erefiewdo  in  feggiogare  le  altre  più  deboli ,  non  vi  è 
daèUa  ebe  era  pia  potemee  della  prima ,  e  dipoi  unite 
ornarne  ^pno  ejfere  cbe  non  fi  trovi  pU  petente  vena  d^ 
mnm  Miniera  del  Jno  genere  ,  tosi  nobile  e  preziosa  . 
li  MHneralogi  cbiamano  quefia  Miniera  Ccpmtii  La- 
altri  Ciiprom  Vitreom  Ferro  &  Arfesico 
alìTanifn  ^  cbe  tiene  di  Rame  d(i  70.  agli  ^,  per 
Le  altre  macchie  S  \ttAe  e  Azzarro  ^nonf^t^ 
ma  éltro  cbe  Rame  folnto  e  precipitato .  Sei  fonderla 
ÌUnpea  aver  patita  e  cirtofpezione ,  per  non  perdere 
mhmamo ,  Qmando  fi  rifolveffero  di  far  lavorare  qne^^ 
fa  Mimerà^  avrei  molto  da  fcrivere  appartenente  a 
éttem  ietooro» 

{Motte  ancora  fono  te  Cave  e  Miniere  et  Argento  ^ 
Rase  9  Piombo ,  e  Ferro  yar*  monti  Arficciot  PanCc'» 
teiDf  Ornato 9  Saou  Maria,  at  TavoUoo,  Me  M?'- 
Ina  del  BertelS  e  det  Deiider) ,  ailo  Grotte  Ferr?'* 
recce»  alle  Formiche»  a  Ferrala,  in  Qnmy^'ì- ^^rX ^ 

Tom.  ir.  O  ^  fopra 
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fopfé  a  Pruno  »  ntl  monte  di  Terrinca  t  «  Ptlatifit  Mi 
ma  per  vederle  tutte  con  attenzione  ^  e  per  paterm 
fare  una  offervazione  diflinta  »  ci  bi fognerebbe  un  tem* 
fo  di  me  fi ,  cbe  adeffo  l*  ho  avuto  di  giorni  • 

La  Miniera  ^  Aigentovivo  r  di  Cinabro  #  cbe  fii 
fotto  Levigliani  t  come  anche  quella  del  Vetriolo  aUe  L 
Mulina  •  non  le  ho  potute  riconoscere  per  mancanu 
di  Trombe  t  che  fono  ne  ce  [far  ie  per  levare  l*  acqua. 
Quelle  di  Mercurio  e  Cinabro  fono  in  un*  ijleffa  ve* 
uà  9  nta  d/Jlanti  r  una  dall*  altra  circa  loo.  p^»  U 
vena  cbe  pare  non  eff'ere  troppo  larga  ,  fa  il  Jua  cor» 
fo  ver  fé  Mezzogiorno  ^  e  inoltra/i  ver/o  Levanìef  in 
un  monte  affai  precipito  fo  •  Un  l^eccbio  cbe  40»  and 
fa  ha  lavorato  a  quejla  Miniera  ^  racconta  che  hamtè 
levato  ;o.  Itbbre  al  giorno  d*  Argtntovivo  f  ma  $»§!• 
timo  non  più  di  libbre  %  ,  cbe  è  un  Jegno  che  la  vt* 
ma  pa  diminuita  ;  ciò  non  oflante  nel  progrejfa  potreb* 
te  eff'ere  buona*  Sono  ancora  altre  piccole  vene  delt 
ifteff'a  qualità  in  quefta  Montagna  %  che  come  la  fri* 
matfenza  una  macchina  per  levar*  acqua  ^  qui  molto 
facile  a  fabbricare  ^  non  fi  poffhno  lungo  tempa  lavo- 
rare  •  Poco  difiante  verfo  Ponente  ì  una  cava  %  dove 
fi  trova  Petra  lidtlis  nigra,  cbe  ferve  per  dijegnartf 
e  Ji  chiama  qui  ^  ma  male^  Hematite. 

Fuori  di  quefle  Miniere  cbe  dì  prima  erano  Jcoper* 
te  f  ed  anche  per  la  maggior  parte  fono  fiate  antica» 
mente  lavorate  ,  camminando  per  le  Montagne  ha  tru* 
vato  moki  fegni  indicanti  Minitre  d*  Argento  t  #  ài 
Rame  t  ficcome  anche  nel  declive  della  Montagna  fo» 
pra  alle  cave  //r*  Marmi  //^//*  Alci/Timo  «  i^/M  vena  di 
Cobalto  ^cbe  i  un  Semimetallo  di  cui  fi  fa  Vetro  Ce- 
ruleo .  La  vena  fla  in  Pietra  fidile  nera  »#  non  teop- 
pò  larga  ;  ma  in  Boemia  9  in  SafTonia  •  in  Svesii^,  ri 
in  altri  paefi-^  dove  le  Miniere  fono  coltivate^  e  vi 

foM 
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fwme  le      It  pà  im  frwmtB ,  i  Uvbtm^ 

r#  #f  Monctf  vlelìt  Capelli  ^k^vr  jC  csv^  il  Ba>> 
•  /  /rn'tf  mm*  AJabaftra ,  rfcr  rijpetf  sllafus  im* 
9  e  grmméi  crijtaUi ,  /  mfftmiglis  m  ^melle  £  O* 
lir  r  mei  Pmlmzzo  ad  Signor  Prima  fé  £  Lick- 
ìém  im  Virwia  ^  e  me  k9  veimtt  mmcbe  meilm  Gml* 
tmtim  étl  Sigmmr  Barne  Stofcli  im  Firenze  « 
Cjggi  ma  è  ftgtm  furtctm  mmm  m^pfirs  di  Mimerm  di 
9  cbismut^  Pfeadugalr&a  »  /  i v  Svezia  Blende  • 
d"  mm  impg9  m^màmmtg  GaUeni  dme  taàglim  f^prm 
Senvezu  .  In  Em:»pM  fé  me  fervtmm  per  ligmere  il 
gimlU^e  fmrme Oaaac  z  mederà  per  vdarlm  cm* 
t  fs  0Ufmdsmte  . 

Wer  maimt^  mm  ktt  fwtmtw  trsìsfdsre  di  dsrle  mm* 
d'mm*  Acqii2  Ferro-Solmrea ,  che  fcstmri/ce  dm 
hutm  fj*i  #«Seravexzj»iif^«  dettn  Fazicok,  dm- 
mei  frmdfié  del  frejemte  SfcUw ,  btmm»  jcmvnf  per 
^mmìibe  mdmerale  ' .  Sei  fsrme  efjperiemzm  »  bm 
ìm  f  jm/*  Afmm  deiim  mtedejirmm  fmduk  dà  qmeUm 
S  Medevi ,  Setra  «  e  Locm  im  Svezàm^tam^^  rìmemm* 
Wm  per  le  fme  cmre  ^frimdfmhmemte  per  i  muli  cbefrm- 
memgmmm  dm  tmrditm  £  mm^mri  • 

itf  éito  lmmg9  perei  fé  vpiefi  defcrivere  mimmtmmem- 
§e  emum  fmsmtm  b9  i^fftrastB  melìm  nim  permàmtemzB  in 
^fee09  pmefe  ;  mu  il  breve  temif9  te  im  dijkmlfs  deilm 
timgmm  •  Z4m  fertmettm^o  V  efemdermà  pim  mmemii . 
ierrnmezsA  19.  SeUemsbre  1751. 

BrinhiJrl  A»gerftóa  Svedefe  • 

fa  pfopofiio  d^a  cara  d*  Argemf  del  Bmttimm  »  il 
Sigaore  Amgerfieim  ni  aveva  precedeosC' 
icrico  cosi,  folio  di  5.  Seaeinbf  e  • 

O  z  Trmf* 

(f  )  V.  fiapi  a  e.  f  5. 
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Traf montato  il  monte  dì  Farnocchit ,  fono  vennt^^ 
nel  liorcino  Jopm  a  Hofìria ,  dove  fono  (ituati  le  js* 
fiche  Miniere  d*  Arp;cncu  ^  alla  metà  dt  effo  monte  afm 
fai  alto.  Ia  vena  Ila  fcoperta  e  lavorata  più  iTm 
Mezzo  miglio ,  larga  dalle  due  alle  tre  braccia  Si  #• 
ftcnde  verfo  Pone  fife  e  IsfVtinte  »  e  cafca  verpi  Setten* 
trione .  Gli  antichi  hanno  lavorato  fin  che  I  acqua  ni» 
/*  ha  i 911  pe dito  ;  ma  doopo  fono  Jlatt  neceffitati  s  CO» 
minciare  un  cunicolo  più  nel  baffo  della  Montagna  $ 
con  penfiero  di  sfondare  le  Miniere  ,  e  così  levare  t 
acqua.  Quanto  qurfh  cunicolo^  che  gli  Tedejcbi  Ma» 
mano  Sroll ,  vadi  dentro  al  monte  »  non  l*  bù  poCnta 
vedere  a  cagione  dell'  acqua  ;  ma  coloro  che  M  foàa 
pratichi  ,  e  /'  ultima  volta  vi  hanno  lavorato ,  itcmia 
alcuni  che  j*  interni  40 ,  altri  6cj ,  altri  100*  e  pia  brac* 
eia .  fi  ce  he  non  fi  può  avere  una  fi  cura  certezza  in  jne» 
fio  cajo  tantopiù  neceffaria ,  che  Jènza  d^  tffa  io  nm 
poffo  di  certo  giudicar^  ,  fé  hanno  ancora  in  baffo  ero* 
vaca  la  vena  p  e  grande  vena  ^  0  nh .  Di  qmfio  primo 
ho  tantopiù  ragione  di  dubitare  9  dal  vedere  la  cau 
Jopru  ancora  pirnn  d^  acqua . 

'Per  qurltt}  ihf  ho  potuto  cono  fere  fuperfictatmenti 
da  una  vena  los:  pot^ntf  ^  e  di  grand' eftenfione  f  cbi 
ha  la  Jh.i  apertura  vrrfo  !,eviinte  '  fta  in  Ottartzo  $  Jo^ 
pra  e  fotto  accompdtffinta  da  una  pietra  tenera  Apyro- 
nii'j.'icf.i ,  che  lì  l'rthfchi  thi amano  KneiSt/it  Vngbe» 
ria ,  Saff'onia ,  Hannover  ,  e  altri  luoghi  molto  ferCi^ 
le  :  e  fi  fila  anticamente  con  diligenza  al  giorno  lavo* 
ratn  ;  e  fi  vede  da  quel  cunicolo  fotto  cominciato  ^  che 
non  hanno  voluto  Infilare  ce.  In  non  poffo  avere  altre 
opinione  ^  fennoncbe  efjere  quefla  una  Miniera  delle  pia 
abbondanti ,  ed  r(fcre  molto  danno  che  rrfli  abbandonata. 

In  quairo  nlln  MÌMir-ri  tV  Argento  v  Rame  del  Znl» 
fello  f  mi  difl'c  il  bs^^Jior  Dnronc  AleJJ'andro  Punck  (al 

qui- 
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■nk  feci  vedere  le  xnoftre  )  che  verifimilmeiice  per 
fimderla  fenza  perdere  I'  Argento ,  farebbe  ftato  ne* 
trio  mefcolarvi  della  Manafita  • 
Traile  moftre  di  vene  meraiiiche  di  quefto  Ciifn^ 
,  ftatemi  trafinefiè  da!  Sig.  An^erjisin ,  vi  fo- 
mnche  le  fegaenti  • 

L«  Mimerà  Zina .  vel  Pfeudogalena ,  in  Svezie  cbia^ 
Blende  :  da  Caiìena  [opra  a  Seravezzn  :  Avgerji. 
W  im  Elida  di  SalJh  morto  »  o  fimile  ali*  Amianto  ,  neU 
li  ijule  fi  vedono  parecchie  vene  fottili  e  tortno- 
fe  •  ed  anche  de*  erruppi  maggiori  di  materia  meratli* 
Bi  di  culor  piombato  a  fsccecte  laftranti ,  e  pare  che 
«i  limo  delle  fiilde  di  Qucrz» ,  e  dì  materia  Ferri* 
(,  0  Pirìtica  9  la  qaalr  folata  dall'  ingiurie  dell*  a- 
ha  infudiciato  di  colore  fcoro  il  Sajfo  morto . 
Im  mcdrjima  Mtnirrn ,  con  mnm  Terra  rofa  ,  cbic^ 
Calmminaris  :  Angcrfi.  Ha  unita  nna  f^ida  di 
S^marzB^  mefcolato  con  veli  fottii.ifimi  di  Talco  iu- 
KMtr»  del  quale  fono  ricoperte  anche  le  faide  del 
^e0n  WBortw  conneflbvi  •  Tanto  fra  il  Quarzo  ,  che  fra 
il  Saffh  morto  fono  ferrate  le  vene  del  Zinco  «iìmiU 
•It  iBoltra  precedente  ,  parte  delle  quah  fono  intie- 
e  falde  •  parte  macerate ,  e  fulute  m  un^  ocra  pe* 
t  di  colore  ranciato  cupo ,  la  quale  ha  tinte  d* 
bel  colore  d*  oro  le  fiscce  del  Quarzo .  Io  fofpet- 
c^  tal  folnxione  Ì!a  fef^uìta  non  mudernamenre  » 
£00  del  tempo  della  formazione  di  qoefta  vena 
•  quando  i  di  lei  componenti  erano  fanghi* 

fa«  e  die  la  Pietra  Calaminare ,  o  Ginllamima  che 
voglia  chiamare  f  foiìè  m  origine  pafta  di  Zinco  ^ 
yoaùuMit  da  quella  che  ora  fi  trova  coagultta  in  fior- 
«a  fiilida  y  o  di  materia  metallica  »  o  perchè  non  eh* 
he  tana  la  dofe  degl*  ingredienti  che  ehbe  lo  Zin* 
0O9  o  perchè  oe  ebbe  qoalchedano  di  pA  che  lai» 
c  pcraò  ODO  potè  coagularfi  io  fbroa  oetailica  »  e 

O  }  do- 
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dovè  rcftdre  in  forma  di  tcrrt  difunirti,  e  folobilr  [ 

j.  Due  mojlre  di  Minirra  /Unrì  f  con  Arfrfnt$^  fi 
Antimonio ^  prrjrntrmrnte  truvittn  nrl  ("annh  Hi  (ìd* 
Una  :  fono  vene  potenti  :  Àn/^er/l.  Sono  fnMe  di  Saf 
fo  morto  come  nel  n.  i.  picnifTimc  di  vene  e  faldf 
di  //imo  m)nerflli%7.flro«come  in  detto  n.  2  vi  fono 
inoltre  certe  fnlde  di  m:itcrifl  metallica  ,  fimM  nel 
colore  piombato  allo  Zinco  ,  mi  fdamentofa  come  nel 
Tecon/lo  per/o  di  vena  d*  Argento  del  liottino ,  man« 
datomi  dal  Sìfjnore  Anj^erflein  mcdefìmo  t  e  deferir- 
to  (la  me  a  e.  148.  e  notifì  che  n  e.  149.  Im«  6.  iit 
vece  ili  filoni  deve  correggerfi  filoUni  »  Vi  fono  in 
oltre  certi  U\n\\\^ì  Marcapta  color  d*oro  qnndrilan- 
{hi  Jncoipcjrati  o  nel  Saffo  mortolo  nella  palla del« 
o  Zinco  ftd  anche  in  alcune  falde  di  pn/irzo  ditj>eN 
fé  in  tutte  queflc  moftre  •  Finalmente  vi  fono  certi 
piccoli  ventri  dì  Giallamìna  roffa  ;  certe  falde  di  ma* 
teria  metallica  foluta  in  pafta  nera,  ftmile  allt  Me» 
tita  nera  di  Levifjìani  defcr.  a  e.  1}  9.  e  la  fojverff^ 
eie  eflerna  in  alcuni  luoghi  ò  tinti  di  colore  (caro^ 

|>cr  la  folu'/ione  t credo  10 «di  (piede  materie  metal* 
iche,  e  principalmente  della  Marcapta.  Il  Signof 
Dottore  i/latteo  Lombardi  di  Sera  ve/za  ,  Dottore  di 
Medicina»  e  molto  dilettante  drgli  Stud)  di  Storit 
Naturale ,  in  una  fui  lettera  colla  (piale  m*  Indirizzò 
la  cafla  delle  moflre  di  Miniere  ferire  dal  Sifr.  An^ 
gerflein^tni  feri  ve  :  NelP  ultima  Aliniera  /coperta  dai 
Si/Tfiore  Anfrcrflein,  in  un  canale  (opra  a  (hlleilii 
luogo  dittante  da  Sera  ve/za  due  miglia  e  mezza  ^  té 
cui  mofira  fla  al  n,  2).  (defcr.  fopra  al  n.  i.)  inu§ 
pezzo  rr flato  al  Signore  Angrrftein  ,  mi  romperlo  vi 
ha  trovato  de^ piccoli  Toptitt]  gialli  •  //AcqtttFer- 
rofulfurea  che  fla  fopra  a  Scravezza»  te  l^  b&  decmh 
iuta  giovevole  per  molte  malutfh  s  fi  va  f^irìmintim» 

io  $0 


3  1    ^  *  :i   1      e  i  >  -^  t  4  ^  a  .  w 

ni  :n    iUiitnr    l'vutr   *2  ^\ -.•>■' '/w ?»     tr     .<*-v*'r««i'     ..     #-* 

Ferra    '    IjìIo  .     'n    j'i    nr-.s:  .r^*»    «•    ►.•    \'-^Jt#     riifi 

\bètrT  .  .rt'Ucnui^  J^*n  'fin:::».,     mr    ».i:  '.v»^     r-n-    <     » 
r  tiiz/Z*   .*».-    •<  .uri*.-.'./   .»rr    fr'-'i-'\,t  §     #.4     '.i^i.  «/       <•• 

to  m  L*  <L-//4«i -' jU/.Cntr.' .  »..•■.;»!•  •»»»  .m»  »»  ••«#..  4m:*r'  «•  . 
r  ;»  jevi'rtiiuÀU  /  .'■/;.•  *  i.ii»r  ri  /".'.  •  '.-t  .iitintiv 
à  Ffpazi  ,  ;u  1011  le  o  .liii-.i  .ti  nw.ii?  un  iiùn . 
coche  :ienii  lattil  vii  ^'nJMi^j  ti  mom:-  ^  .■itr.t  u  i*rti^ 
lo  dai  ^*^Vi'3  .  ^it  ti  ^\UuntÌi3  c>'-i  ii(iiuii>  .  ii{ii:iii>  i  T  f*> 
pMZia  non  è  vieinmu  chi*  àsiiiii  anj  Liniri  M-ypi'^d  4 
iiihnn  vtaile  .lirre  .  n«i  j  :  'r-rLai»  §1  ^m>nr.-.xi  v.«,f.. 
r0,a   Ùiiimtincif  niicu    ti   ;i:iili)  -nU  «>  tiu*ii«>  .vv*»".' 

4»  GiUt^na. '■  yiÌTtt^rd ''9ìnmin  .tvy^i'if'n ,  •»'i««^i/''  «i - 
wmrtbns  mn\uts  :  rr  avara  vii  ina  .t  SiTe^-ry^.t  •#  'v'^% 
étttn  Vdivifnra^'»  .Kn^::r*i.  t*  un  ptfir.'iJ  \\  '^tryj  Hmn^ 
co.  cuna  tàiduiine  di  Viik-a  .irpiiiiiiti; .  tinnii»  1 . inve- 
lo della  .VIinieri  ili  yitfrmrrj  ìefcr.  1  e.  11  *  <il  hii 
vene  di  Pjumùu  di  cuiuri?  %\\wi  nvni  .  4  «ite- 
tullranh  quancu  uno  t';9i?ci:hio.  c.^n  -fliruin  'iu« 
nabinmi  cubi  di  .Mf.ir:'«//rV.# cislor  d' oi*'i  iiii'p'*«'»rnrivi. 
f-  Pjrites  ^  avverii  Saiiihfàr  c-'rrfi  ftg-ufftt.f'icfm, 
del  Canai  di  PjncnU  .  J>tvif  f.aFHr'i,j  ,'"  .U.pt  t  ■''./••-#• 
^niphurta  *  '•  /l^/'^'/  fan  ci34i;*i(o  «li  W./r-.#.i-.i  irn . 
lor  d' oro  ,  ànoti  dencrj  aii  aiu  v.?fi.i  di  ;^^#-»!».  fii« 
carco  pieno  di  cavernerce  mcrutf  in?  d'  •  >rii  di  <t{- 
lorc  (U  Zni'^fi  -  Vi  li  <iithnt{uuno  1  ctim  iii':v»Tifn.ittii»fi  - 
Ci  della  Mjrcafiea  j  che  ;7rei  ffir:in(9  iiiin  '  ict:i.i  «i^tt. 
BV{Dii««  laonde  veritimilinence  l'inrim)  li'^iii^citffdri . 
Fioalmence  vi  tono  cera  !aoi;hi  duvc  i^'^iuu^uni?  v«. 

0  4  ut 
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ne  (li  mireria  Ferri/ina^  con  cavernecte  ripiene  A 
ocrn  firiiilc  olln  (ìiatlamina  del  n.  )• 

f>,  Mita  niìfa  fitti/ uans:  nel  cunicolo  del  fopraidft$% 
Canal  di  Pam  ola  -  AnjFer/l.  W  uti  )ir'/7.o  di  £^arzùìm' 
puro  ,  ciò».  inclLC/i.Hn  coti  pnfl.i  di  Sa/fo  moìtff  ydifpo* 
fio  n  InUlti  ,  o  l.ìjniiiC  torriiofìfTiinc  e  oiidofe  t  qntfi 
come  le  inaoclitc  <ti'l!r  (lariff  m/ir/zz^/r,  (lrettjmeo« 
te  unire  irilìriTic,  cinklicduiin  delle  quali  in  ambe  le 
pnrii  e  (("tiflcccicntc  rico|)ert.i  di  fottilifltmc  foglie  di 
'laico  ^  (Il  coUire  nr|;eniino  lufcrantc  »  quatì  come  fi 
(.1  nrir  ui.ir;;enr.'ne  i  V^wni  '• 

'l'r.'ille  itiofire  clic  io  [ircfi  di  ^al  di  dflethf  mt 
non  mi  fov viene  {ireciramcntc  di  qutil  Miniera ,  ne 
trovo  una ,  c.lic  n  prima  vifta  appariCce  Vomiti  ve* 
trina  di  c|ualclie  Vulcano  ^  cflendo  tutta  compofta  di 
ti.'itri  iilamentfjfi  lunghi,  di  materia  pcrlopiill  calcoia 
liiilnle.  Mia  però  è  un  miflo  Ai  Quarzo  a  vene  ir* 
rc(;ol.iri,  e  di  filirc  lun(;hc  di  laico  ,  fimili  a  quelle 
di  Montemip^no  del'cr.  a  e.  24$;.  del  'W  L  iuftraote 
in  molti  hi(j|dii  come  rArf/triito,  in  altri  cinta  di 
verde  per  ocra  di  Rame,  ncchò  pare  Smeraldo  •  9' 
flcrn.imcnte  è  macchiata  di  |riallo«  per  qualche  ocra 
metallica  calat-ivi  di  (opra ,  iìccdc  non  è  in  verttft 
conto  materia  l^ulcanica  jtnn  coa^^ulatafi  coù  adorni- 
do 9  nella  prima  turma/ione  di  qucfli  monti. 

Miniera  di  Uavie  dell'  Alpi  della  MaddaUna  mi  Ci» 
pilanaCo  di  Pirtraf'anta  ,  r 

Miniera  di  Ferro  dt  detto  lupjroi  Micheli  Muf.So* 
ìUì  nmhedue  una  cola  medefima  9  cioè  vene  grandi 
di  iinnrzo  pnrfr  pretto  e  bianco ,  parte  diPpofto  ia 
lamine  ondoOnimc  t  inargentate  di  fogliolinc  impal* 
])n!»ili  di  7 /7/f/> ,  appunto  come  \n  Mica  olha  JltitluaMt 
<UI  Si{nioi(:  Angerjlein  dcfcritta  fopra  alnt6.  Nelle 
vene  di  (^iarzo  pretto  Tono  incorporate  molte  lar* 

ghs 

(1)  Cifoa  «Ha  Miniera  di  Pancola  r.  i  e  pf« 


RQK  (&  3unts^tàf9ttto$u  tancct  óttlccv  ons  tncK 
oEsze  ÀtcBL  mmnt  ìSl  J^m^t^.  am  lunomà  :l^ 
:n  icraL  :canK.  «  ÌEimmesite  CBsxe  ii  ìfisrtaift» 
;  muti  .tsizo.  Runf .  'ài  jnesitr  cos^iiitt  ijieitsaiit 
aal.'fftt  milite  ^avemetce  *m»g..  ndc  <xiurii  iC 

L  ienmmuize  li  ii^enU  ^Ilrs .  nnxanamn&Tte 
giEr.  LÙmtmmóz  TesTiiauie  JÓtr  i.  .Jsrrtt  mnr  *<i 
:  autom  mnisTuizar^  ansila,  ita  iazns  iàiiis^  « 
ilicaL ..  j  ler  Jt  ssDtzanzi  iL  jacmu  ie'  lìiin.  ois^ 
:;  rxniDuiientz .  x  ler  a  riUinùmnsL  i*  scanr  <^ 
^ncs..  l  iii7flr  irnzir  sili,  xv-ina  ii  ann^rriiai- 
r  ita  in&srrc  iiv'S=Ì£  iuinsam  ~  inncrmamisice 
szioi.  unenti  si  jniitx  .uu^òl  ti  <£  ;mrMKaca 
snàrwnr  lacrrrr .  in  oinc  Ì*  Jn  ÌÀ  v«ri&  le  ài-- 

acaom.  òL  Zhut^su  ..  >k:cii  ^cns  ji  m  imi  iiw 
CL  ifrv'jzi  iisi  semi»  uiìbbis  iuuzume  -  i.  qpime 
Atra  gnu  m'^^.iacs  m.*  iioec  gzrmffii  ^  e  iivesùft 
naia.  lite  jl:  la  nrs&La  Jà:  XEirs  isla.  iidncau^ 
e*  oxecull .  Joàstssune  t  lacasnenxs  wàlft  iSie  £ 
i:'  Clumici .  z:ii  ml^spcs  e  *icc]|tusrs  !a  fflsulk 
i  axeoila  rer  i\a  jl  Jietm.  laìlni  ^  s  -nmaoftì^ 
m'HooiTe  ritisHimr^  iiitrxsune.  Tmk  'Iìitt.  fjcona 
caiii  aeila  tim  jaripiifi-  «ei  f^t^BToi  iiia  iucu  xim-* 
ione*  lift  .br^im:.  ais7c:iac  car  .icgm  asmna  ^i 
ixgjiif  foii;^  tci>tf-  j£  3xi:/i££iie  il  3srtz  ^nnu  ons^ 
PC  iSSiL^  siiToa  flgrfriiftì  ^*  XLcm .  Zìtsmia  tci:  ai^* 
r^nncs .  a  aifflu  iss  ■^tjW  eCs  muiscue  >  stf  «Oft 
ii9»  Tcritsms  x  axsncia  i  £iusrzir.a . 
fide  ^fr^*»^  ALcàocimie  ìi^^  rrm^ce  iccias  «»- 

ITems  i£  Fsm  £  Fjuaint  ng7u*u^  «*9imA»  # 


Ili  MlNlKRt    D*  ARGENTO 

1.  Altra  fpHgnojé ,  che  pare  in  certa  maniere  tir*' 
tata  2  nun  lo  le  t*Ua  fia  quella  del  Panjuttra  defcrt- 
a  car.  185. 

3.  yen  a  di  color  nero^  con  sfojflie  nere  luftranti 
di  Schurit,  La  creilo  quoll»  di  Palatina  defer.  a  c«  96% 

All'  Iftona  delle   Miniere  del  Capitanato  di  Pietra» 

/anta ,  fi  devono  ai^i^iufrnere  le  leguenci  nocizie  •  da 

me  rinvenute  in  quedi  giorni»  do^ipo  che  erano  già 

ftampnti  i  fogli  ngunrdantt  la  Miniera  del  Bottino. 

Frimieramctite  adunque  neif  Archivio  del  Monte 
Comune  di  lircnze,  fi  coniervano  venciorto  Libri 
del  Camarlingo  delle  Miniere  di  Pietrajanta  dal  1 541. 
al  1571.  e  ccnrofette  Quaderni  e  Ricordi  delle  Mi* 
niere  di  Pietra  (anta  dal  i$39-  0/  1593.  Tra  i  Codi- 
ci inanufcricti  della  Btblioceca  del  Kcal  Palazzo  de* 
Fitti  9  ò  un  Codice  nutogrnfo  cartaceo  in  foglio  di  po- 
che carte  «  intitolato  :  Ordinanze  e  Statuti  del  Re  MaJ* 
fimiliano  Re  de*  Romani  p  Jopra  alle  CUiniere  di  Sua 
CMaeJlà  in  le  Montagne  e  Contado  diTirolo{  nell'an- 
no quinto  del  Tuo  Re^no  1490.  il  Giovedì  doppo  la 
Vìfitnzione  della  Miuionna  ,in  Infpruch  ) /rn/Z^r/i  di 
Lingua  tcdefia  in  Lingua  Italiana  per  Maffio  CÌ0IÌ9 
al  Signor  Duca  Co/imo  de*  Medici  Duca  di  Firenze . 
La  breve  Lettera  Dedicatoria  premeila  alla  Tradi- 
zione, è  data  di  Firenze  a  dì  i6.  Aprile  1543*  e  il 
Traduttore  vi  dice  traile  altre  cofe:  la  Profeffione 
mia  è  di  Mercante  ec.  Ual  fin  aul  notato  apparifcef 
che  il  Granduca  Co/imo  /•  quan  fubico  che  fu  fatto 
^aca  di  Firenze ,  applicò  V  animo  a  riaprire  le  Mi' 
niere  di  qucf^o  Capitanato  ^  Ante  tralafciate  fino  de' 
tempi  della  decadenza  degli  antichi  Conti  di  Verfi* 
Ha  •  Da*  Libri  di  Cpefe  fatte  per  cfle  Miniere  ,  fi  po- 
trebbe forfè  rintracciare  la  qualitik  de'  Carboni  9  che 
addopravano ,  e  molte  altre  particolaritik  intorno  alla 
maniera  di  fcavare  ti  metallo  p  e  agli  uciii  che  ft  ne 

rica- 


DI    ITAt    DI    €ASTVLr.O«  Ifl^ 

IO,  e  perciò  piincìpalmence  ho  voluto  a4* 
effi  Libri. 
Sci  medefimo  Archivio  del  Mante  Cornane ,  eiifte 
an  Libro  di  Sfeje  per  Is  fsbkrifs  di  Pietra^ 
del  1561.  e  nove  altri  ài  fpe/è  per  Is  fabbrics 
ff  Jfofff jlrr •#  •  di  Smrteémo ,  di  Ser^vezza ,  e  di  Cr- 
BM0  ^M  1555*  ^  1572*  Qaefti  verimeate  non  credo 
apMTten^ino  t  Miniere,  m^  piattofto  a!U  fab- 
delU  Ftrtezzs  di  Pietr^fnes^  e  del  Palazzi 
Uie  di  Seravezza  ,  e  delle  Ferriere  di  Cetins  . 
Sciate  la  preiTora  grande  colla  qu^le  ho  Jovato 
a  <(«2Ì  la  feri  a  veglia  ditVer^dere  la  .materia  di 
o  qaarto  Tomo ,  per  mandarla  a  (lampare  la  mac* 
fioo  mi  fono  potuto  foddisfare  a  mio  modo  in 
coTe,  e  Dio  fa  in  qaante  pia  non  refteranoo 
faUfsfrcti  i  Lettori  !  Per  quanto  potrò  »  procurerò  di 
bfppiire  Belle  Giwmte  e  Correzioni  »  da  farli  in  fine 
àà  ftéo  Tomo  •  Qui  folo  aggiugnerò  che  in  Kf /  4B 
QfteUm^  trovai  vicino  al  fiume  le  feguenti  Piante 
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Mfmt  Uarjcis  folio  repens ,  flore  pentapetgto^  pe» 
k/hnéroemnMs  &  indivijts. 
Afe  Mmiinéf ,  ed  a  Kìmtngno ,  dove  fono  le  princi* 
""  Botteghe  di  Marmi ,  e  dov'  è  abbondanza  di  ac* 
|H  perenne  »  potrebbero  e  gran  rirparmio  di  fa* 
àca  e  di  TpcTa,  introdurre  1'  1  di  fegare  e  bftrare 
^  f''*^  con  leghe  moflc^  dau'  come  fi  fa  in 

^  p>gfi  ' ,  e  potiebbc  ro  ai       •  per  via  d' acoua 
^^M|iLii.fpefttre,e  macinare  iglio  o  del  lo- 

^  PMfe,  o  deir  Elkn^  ]    r  dare  1  pulimento 

I*  Mantt  9  con  che  verreo      o      r    11      ^  maggior 
pii'>g«M>t  e  accredkare  di  1      ercaoaia  • 

Noti. 
[J  T.  Ldtoc  dd  PacìDcheSi  Fvte  a.  a  e  aja.  e  a;;. 
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Nofizi0  Iftoriche  della  Verfilié. 

A  Ffine  di  dure  <|ualche  pafcolo  anche  ai  Lettori  « 
-^  che  non  guftano  uli  fludj  di  Scuiia  Naturale •  ho 
creduto  ben  ficco  di  (ugjjiutjiiere  quante  altre  noti- 
Xte  ho  potute  trovare  cì*  Iftoria  Civile  della  l^erfiliém 
Primieramente  io  pento  i  che  il  lido  del  Mare  TofTi 
una  volta  ailai  più  vicino,  che  non  è  di  prefence 
ella  Montaf^nn  dt  Pietraf'anta ,  e  che  per  confeguen- 
za  non  vi  ibilero  tra  c(la  ed  il  Mare  t  ciuei  tanti  pa- 
duli  che  ora  vi  tono  •  Le  depoflzioni  delle  torbe  por- 
tate dalla  Matrra ,  dal  Frigido ,  dalla  Verfilia ,  dal 
Fiumi  Hi  Camniore ,  e  dal  Sercbio ,  fono  (late  a  mio 
credere  quelle  •  che  hanno  rinterrata  la  (piaggi!  del 
Mare  »  hanno  eftcfo  il  lido  ,  ed  hanno  dimcotctto  bl 
•hocco  de*  fiumi  nel  Mare  •  come  efpofi  a  lungo  nel 
T.  I  in  parlando  della  Marina  di  P'tfa .  Qui  di  nuovo 
io  propongo  quefta  congettura  »  per  inferirne  che  le 
falac  de*  monti  rifguardanci  il  Mare  da  Vtccbiano  fino 
t  Alofifignofà ^raratìtìo  (lare  molto  lane i  e  molto  abi** 
tace  ne*  tempi  della  bella  Anticliicì ,  vale  a  dire  qatn* 
do  le  famofe  vie  Confo  ari  Caffìa ,  ed  Emilia  di  Scaa* 
ro  »  pafl'avano  rafente  ad  efli  •  Della  Caffìa  non  vi  è 
da  dubitarne  t  perchè  conducendo  eiTa  da  Lucca  viLa^ 
ni 9  non  poteva  fennonchò  pnffarc  per  Pittrajania^^ 
rafente  a  monti  •  L*  Emilia  poi  di  Scauro ,  o  Aurclia 
nuova ^  perlomeno  ne' primi  tempi  ne' quali  fu  fatta» 
io  credo  che  non  fcguicafTe  il  tracco  della  moderna 
ftrada  maeftra»  tra  Pi  fa  e  Mafsa  per  Viareggio  mt 
che  rafencando  i  monti  di  Veccbiano  e  àeWtk  Pietra  él 
Padule ,  fi  iinitTe  alla  Caffia  nuad  alla  Dogana  del  La» 
go  di  Maciuccoli  ;  poiché  io  dubito  che  in  quei  tem* 
pi  dove  è  Viareggio ,  e  molto  più  fu  ancora  yfofTe  Ma* 
re  y  0  per  lo  meno  un  gran  tratto  di  marazzi  t  e  (la- 
gni 
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marini ,  actraverfo  de*  qaaii  non  è  crediVile  che 
ìmani  yoleflero  condarre  la  Via  Emilia^  qaan- 
.vvevano  la  pianura  afciucta  rafence  alle  Monca» 
•  Né  mi  fi  opponga  V  efempìo  delle  Paludi  Pom^ 
»  attraverfo  delle  quali  pafTa  la  Via  Appia  »  per- 
in  quel  tempo  elTe  Paludi  non  erano  vaile  ,  ed 
come  ora  fono  •  Ne'fucceffivi  tempi  eiFend  ^  ere* 
co  il  rinterro  nel  Mare  »ed  eiTendo  diventoto  Pa* 
*  quello  che  era  prima  folamente  ftaorno  mm* 
oi'enodi  Mare*  io  congetcaro  che  o  la  R^pubblué 
tana  ,  o  le  Colonie  Ptjana  e  Luccheje ,  penfaHero 
onificare  quel  terreno  inutile ,  nferrando  le  acque 
nanti  in  fcfTe  >  e  rìducendo  a  fementa  il  terreno 
lezzo.  Grande  indizio  ce  ne  da  il  nome  antico  di 
\ùe  Papirianae,  accordato  di  comune  confenfo  de« 
Eruditi  a  queda  Pianura  Marittima  '  «  reO-ncole  da 
al  Papirio  ,  che  o  progeccò  quedo  bonificamene 
o  vi  foprintefe,  o  lo- fece  fare  a  lue  \\^e(€  ^  ed  a 
arile.  Chi  fa  che  egli  non  folle  qualche  ricco 
uno^  padrone  delia  Villa  antica,  di  cui  vedonfi 
ovine  a  Maciuccoli  defcr.  t  e.  }o? .  del  T.  I.  Ta- 
nprefa  non  è  certamente  fuperiore  alle  forze  de- 
aatichi  privati  Cittadini  Romani ,  molti  de*  quali 
IO  più  ricchi  d*  alcuni  moderni  Principi .  Ridot* 
:lie  fu  praticabile  quefta  Pianura,  non  mi  reca 
avìglia  (e  l' Imperatore  Adriano ,  nel  rifarcire  e 
lere  più  comoda  la  via  Emilia  di  Scauro ,  la  lirò 
yiareggio ,  nome  verifimilmente  corrotto  da  Via 
is  y  che  fubito  ci  fa  conofcere  i  tempi  dell*  Im» 
o,  e  che  farebbe  flato  abominato  •  anzi  proibito 
tempi  deì'a  Repubblica. 

Comunque  fiafi  fedito  .  le  Ifcrizioni  ftate  trovate 
Pieve  antica  àkVsl  di  Cajlello  ' .  ed  altre  tra- 
vate 

r  Gorer  ItiS- AatT^j.  L'h  a-    (2)  V-  a  e  iti. 
g.  461. 
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irate  t  Phirafanté  \  fan  re  che  quei 

ghi  erano  ben*  abitati  ;  n  uuei  teiiipi  »  ma  àos 
ancor*  cfli  poi  foiFrire  2ravi  dilaftri ,  nelle  deva 
oi  furte  d.i* Barbari. 

Ne*  baili  tempi  »  oltre  alle  memorie  riferii 
36.  ho  trovato  nominato  net  i»47«  V  Eremo  di 
riè  di  yatMuoné  di  Verfilié ,  in  luogo  detto  VéU 
Jlillo  * .  e  racconta  Gmdo  da  Corvara  * ,  che  Di 
iti  ly.  Novemb.  fuii  fepultus  apud  Prunum  i 
gut  Lombardus  1  cioè  ttou  degli  tnttcbi  Signor 
yer fitta . 

Ho  crovato  un  Codice  manoTcrìtto  del  Se< 
intitolato  :  Informazioni  del  fatto  intorno  alla  i 
%a  data  dall  Ulnftrijt.  Marcbofi  di  Mantova  % 
ta  differenza  tra  P$etrajanea  e  Uonteggiori . 
dice  traile  altre  cofe . 

Avendo  li  Lucchefiyfe  delP  anno  14)0.  imtj 
Piecrafaata  atli  Lucchefi  (  Commnai  &  Officio 
rarnm  5.  Qeorgii  Civitatig  lanaae  )  per  una  i 
elione  fatta  tra  loro  per  eerto  tempo  %  eon  pai. 
€be  doveffe  efjer  governata  dagli  Ofiziali  di  L 
ebe  datti  LucoheH  ancora  foffero  njcoffe  reni 
ebe  li  Ci?nove(i  foto  teneffero  la  Fortezza  ^e  g 
fero  detta  Verrà ,  a  fpeja  de'  Liicchefi  t  ed  effen 
a/fervato  fino  alt*  anno  14^7»  nel  quale  ti  Pietr 
ribellando/i  alti  Lucchcfì  t  fi  Jottopojero  tofi 
alti  (icnoven  ,  e  ne  cacciarono  gli  Ufiziali  di 
li  Lucchefi  non  potendo  fopportarto ,  mojj'era 
di  detto  anno  14}  7*  per  ricuperar  .(fuet  luogo  t^ 
eoja  non  facce  dando  loro^  causò  ebe  dal  daei 
S4)7«  fi^o  ali*  anno  1477.  yf  conti nuorno  detii 
irefi  e  Lucchefi  €  travagUar  /*  uno  f  altra,  oé 

(f )  V.  Cori  ìnCiflft  Ktr.  Urb.        M;vlmm  lid  Uffa  \ 
Por.  %.  pff,  jA.  n.  ii77'  0)  Hift.  Pi£  io T.  H* 

(  t  j  M4tee  bulMi  Coiaois.dclb      luL 
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wit  9  CM»fste  tsMf  dsUs  ftritts  dì  Ptecraniaau 
merélt  «  fumt^  smfmré  im  p^rùottsre  fer  mU$€ 
mot  di  confini ,  trs  Pietraianu  #  li  lm%gU  vi^ 
fmàditi ie^ LuttriKii  «^mut Camature  «  Mt>aag«0' 
'  Aboteggiori •  r  perchè  di  detto  mtmo  1477*  fi*^* 
rs!SMgii  e  diff£reri  mom/olo  mom  ersmo  ^miti  ^mé 
tke  mui  hoUivémo  »  trstté^dofi  /  mi*  /'  ^ro  o0U^ 
fir  ed  éUm  fcofert^ ,  yf  rìdmcevsmo  ie  cofe  im  ter^ 
U  che  fi  dmhJtevé  che  mom  aveffer^  €  tm^hstre  e 
MT  li  Pece  £  Italie  ;  omdi  midti  de*  meggiieri 
wifi  d*  Jteiis  vi  i  imterfuftro  ^eferfuefieme  e  frt^ 
re  de*  feali  ^trs  detu  fertt  fi  fece  im  lliiavi)  i#* 
i  mit  lUefirifs.  Signore  DacferiTa  •  e  molti  Ors^ 
di  grem  Pnudfi  fubhlice  e  foiemme  Pece  ^td  ef^ 
i  emmdo  deui  Genoveii  e  Laccheii  }.^m  il  de^ 
re  le  differenze  9  cV  erem  tre  loro  di  confimi  den^ 
'  ffefif  9  coniwnmto  di  ferme  ^mfeomeffo  im  dette 
mre  Docfaefla  »  U  feSe  mnm  volendo  eaetterlo  ^ 
nfemteT  effetto  F  lUnfirifs.  Signor  Lodovico  Mee^ 
f  di  Maatova ,  nliore  Locotenente  e  Cepitmno  Ge^ 
le  di  detti  Signori  Duchi  di  Milaso  (  Bone  .eCin. 
ZM  S forze  Pi/conti  )  dette  pmrti  ne  fecero  pom^ 
oeffoin detto  Signore  per  tetto  il  meefè  diDicem^ 
di  detto  emme  XAll-  ^^*  ^  frorogeto  il  comtfm^ 
0  #  ttato  il  mtejfe  di  Feèhreio  jnffegmemte  147^ 
JrMmra  fa  proferìtt  dal Mercheje  il  di  ji^  Feb* 
0  »  nella  qnair  detacrminò  i  cDimiii  «  die  fi  dtrve-> 
^  porre  tra  quelle  Commuta  litigaiici  •  Nacqne- 
icceffivameme  altre  diTcordie  tra  quei  éLPietre^ 
Ot  e  quei  di  Monteggiori > neir imei'.pciraziooe  d* 
ne  parole  deUa  Scntieosa*  ciixa  al  preciio  Ino- 
love  il  doveva  porre  il  Confine  ^  e  Pietra  Ter- 
i^  •'  e  qoefte  dificordie  000  farono  mai  fopoe , 
boUiroQO  £ap  a^  teai^  dd  firandarato  »qoando 

fa 
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fu  fatta  per  la  parte  della  Repabblica  d{LuceéU  pre-, 
fente  Informazione ,  corredata  degli  opportuni  docile 
Dienti  t  dalla  quale  ne  fpoglierò  qaelle  notizie» die 
poflbno  fervìre  al  mio  fcopo. 

Nel  1484.  venne  Pietrajantn  in  mano  dé^  Fiorentìnié 

Nel  1494.  fu  data  in  mano  di  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  >  e  fa  tenuta  dalli  Francefi  fino  al  1496.  e 
di  tal'  anno  da  loro  reflituica  a'  Lucchefi ,  e  quefti  od 
151}.  in  vigore  della  Sentenza  di  Papa  ZrcM»  Drmv^t 
la  confegnarono  a*  Fiorentini  • 

Il  Trattato  di  Pace  tra  la  Repubblica  di  iMca^t 
gli  Anziani»  ed  i  Protettori  delle  Compre  diS.Gior« 
gio  di  Genova ,  è  firmato  da*  refpettivi  Sindachi  nel 
1477.  Ind.  II*  Domenica  21.  di  Settembre  Rog.  /ib 
Ant.  de  Girardi s  Papienfis ,  àt  Ioannes  Moins  Nitarii 
Pubiici ,  «y  Ducales  Cancellarii.  A.  in  Cajlro  Parfae  A- 
vis  Inditae  Civitatis  Mediolanh  • 

Il  Commiflario  deputato  da*  Luccbeji  a  porre  i  COB» 
fini  controverfi ,  fu  M .  Niccolao  Tègrimi  Dottore  di 
Leggi  :  quefti  non  potè  trovarfi  d'  accordo  col  Gom- 
miiTario  Genovefeper  Piefraptnfa\  perciò  »,  In  Cotto* 
loquio  (  DD-  Antianomm  Rei  pub.  Lucenfis  )  convouh 
to  die  4.  OSobr.  1481.  audita  Relazione  D.  Nicoltt 
Tegrimi  rever/t  ex  Petrafanda ,  prò  colloiandi$  ter* 
ntinis  fccundum  Jententiam  Marcbionis  Mantuae  »  if 
vifo  quod  non  potuerunt  ejfe  concordes  1  if  quod  Com* 
mifjarius  Officii  S.  Georgii  petiit ,  quod  commietatnr 
declarationi  unius  Dodoris  Studii  Pìjani^  fuii  peti* 
tum  conftUi  quid  agendum  '»fntt  eonclufum  quod  prò* 
ponantur  quatuor  tantum  de  Studio  Pi/ano  »  vidtUcet 
!)•  Francifcus  de  Aretio,  D.  Bartolomeus  Sozinus» 
D«  Lanciliottus ,  àr  D.  Filinus  &c. 

In  un'  altro  Colloquio  del  di  22.  Maggio  1486.2^ 
fia  fuit  Litera  IHorentinorum  prò  eleaione  Arbitro» 
rum 9 prò  declaratiane  Lagus  VQtoxxx^&pn^  refonen^ 


C        IO      »  fwifiìvt  J^ar»^  mr  ifrrJgT 

fnanrm  cut'fmmc é.u^cT7V%mt ?em:'c':^'- 
fri  àsmi£ÌM ,  refrI2m£i  nnJ  Liciit   .fr  fr^ 

r'fw,  cr  JE  f^itfr)?   cimstdi  fint  n.^f'mfivne 

"  fa  x«  Lerrcn  òegù,  Amniaà  £  Lucca  nz-i  Ott» 

Aer  «teBc  sltrc  eofr ,  t  prrtbt  fiìminmi  il  magni fic» 
JL  Amsftm  Mfile^t}:»irl!e  iiVvi  ti  t^tti  rffrritt  »  e 
S'ifMiìarif  j6  rsgiwh  rat  X.S.zzoIbo  TtzT^rrt:  wt'ffr» 
ffiri'b  cUetM^-ciru  bI  fan  df* T'XtrtS'irìie^  e 
ìori ,  ihr  fjìrtcù  m^-Jb  Jvhìrih  fuprù  la  Sen- 
^^àitss  M/'mlrJm»  t-rmève  fi»v  a  Pjrmi  Pofsrcus,  et 
errtì  4i  9yfri  f>mrfiw  jmÀere  prr  la  r?*  ts  a 
tperiéfiwmitrè  tlì\i\  d:  Cs^«'o,  r^/ir- 

Mei  Ci>i)e  lung-.^,  rr  circunccrdv  la  reiice  dt  atte! 
OéDt^Jme  che  tms  fé  Emù  T:rve  éa  P>cr?petti ,  the 
B  fai  f  wifitraff ,  et  fee  rnftà  fi  e^e£%c!Jt  alle  per* 
W^e  le  mfijire  f  ftmefer9  hmc  inie  .  Vrr^  e  iht  il 
pafirL Commi fenà  vUezc  ftLort  puia  cirn  it  ^nt»  Co!* 
b  ,fiiJd^Te3«  HfùemAe  Tvwthtmstp  dsl  Cnfhlh  di  !«!  or,» 
ìtigpim^t  Uffàvàf  9lh  ntei ietto  vojrrù  de::' a  ìcrren* 
fisMgki  pttje  teverfì/  Pjetn<ion ,  r /rr  edfjrfi  ditno- 
mtmB  mpà  per  Ir  Ctèrìle  detfOÀo  e  FtTto  ex.  Di 
dò  psre  £  poQk  ésèurre ,  che  ia  qseSi  cetnpi  à 
bStro  delle  MSévere  di  F/rr*  r:>erte  • 

Sesami  vlìm  Frùmàjà  de  Podio  %  è*  Federigi.:  ^. 

mfarii  eleSi  ff  diftsti  s  jlfAf 8.  CT  £jrr.  DD,  As- 
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iianh  yixiUiferotiue  lufiiiise  Popnli  if  Ccm.  Lucm- 
iil^éid  ierminamlum  con  finta  inier  Cumunia  Pecrcfiii- 
^lac»  ^  Caiiuiuru  V  O'  Mun(t|{j(iurii  rcnccnci^nop  f 
lodano  traile  altre  coic»clktf  fi  i.iccia  una  fityea  isti* 
tudìnn  hrachìurntn  duorum  in  [andò  ad  minai  »  ^  4/» 
titudtnis  atiornm  duorum  brathiitrum  ad  minas  •  fM. 
fovea  iucipiat  a  termino  pofito  iuxia  {x  propi  Cafirum. 
Mucroni  9  Ù  veniendo  retla  linea  ujqne  ad  J^aUmr 
feu  l'utUm  Jcainrientem  l'uhtns  Wantem  Uocara  p  vid^r 
liifi  ufque  ////Sci:it:im  iTancilcaiii  (  ctoj:  T  antica  f%l, 
(laljta  )  iuxia  dillam  l'ultfiin  inclu/ive  '^"^  lUm  vifi 
termino  lapideo  fett  marvtùrco  pofàto  SMXia  CArrafitfl» 
Jett  Viam  (.avalli  «.avorcu  ce.  andie  qui  Cartaria  (l* 
gdifica  (Irada  tarrcgljialiilc  non  (clciataicooie  4vver# 
tu  nel  T.  L  |>ailaMi4(i  del  Vtano  dì  Pi/n./f.  in  fam» 
mi  tate  MontÌA  lijncuruin  •  Ho^.  Lascaru«  alìm  TcMMk 
ili  de  l'ranclii»  de  Luca  . 

Hevtfrendnt  L).  Maxiiiius  Grarua  Proionoiarìikt  J^ 
poJlolÌLut  ir  Abbai  Camaioris  d^c.  per  U  parie  iìc*lM^ 
ibejt ,  ^  M,  LeoHiirdo  Strozzi  Cuinmifrario  (|i:  Pietre* 
jtintit  \tvr  1  l*ior,x\i:iì\Mhi\.ci\i\ià  i  i:o|ifiiit  "-«—-^r^/l* 
r/y;//M  dilum  teniunum  extJleHC»f§t  /»  Palude  1 /rn  Ìa 
/io/td  Jubtui  fanterìe  JfU  P^l|.ivi  llocarii  ad  diHtiufa/at. 
ditta  l'ull.ie  ;;inclic  in  ((uci  cqiniù  V4  crauo  da*  Pà^a/i^ 
ma  vcrinunlincfue  molto  lu^nuri  i;ht:  oggidì •/!«  ^^ 

In  ccrre  paicite  A*  lift  imo  di  Piitrafanta  dfl  14169 
clic  fi  ,#roiucoiio»  lc^;{o  ;  babet Silvam  Jtva NtèciUo* 
funi,  cum  Cnilauels  triginta  daobfu^  (f  NoéeUii ^Jfi^ 
ì'enìfueti  ifnulttji  — '  HoielletUMj^Vi filvam  dtSwh 
Uà  de  yeiéhHibsii  minuf.  ^t,  credq  ii^nq  bpfcbilli 
À  uè  Ha  ne ,  o  Nu^Liote  — .  a  meridie  CaJacchietQ  ^feu  Bq^ 
Jlo  Comunis  VetrcJiiàUae  «  -r  filvaa  Hucellarum  s  fojU> 
iipeuiti  iiiolcc  voice  c^ucOi  tiwichi  4i  Nyeaiia  iii' f^iil 

dt  Cajiifilo  p 

u 


mJrro  E§tim%  de!  14*:^.  fi  -ice  -  Utfftiftné^  if 
crmé$  9itgmìshft  PtriuómTerrg  infra  é^firtffdt 

9tJv%ers  cr   ('^mpvt'jm  ^c    .  Ptrtnérn^  frf  q-^s-^ 
Cfiifré  ttrfg  .  ^d  merjvram  Lm.c^à'n    rf  ^é  r^- 

m  td  rgTÌvntfTS  ^rrffrt-trmfM  fWffsjmt  ea^f-^t  fra 
%:hhff  tettum  iihm  fjivitgtwm  :t  vsJjtn   e^i. 

litro  et:  14:^.  «  TcT-rr-,  i  Patlt  C-w/n^r:  b.^'ty^ 
enrrt^e  -fi  L'jccs  ,  è  noatotro  Csmtitm  rrt.ffg^f 
v^trr:  et  Ar£^nftrfg  ^  lo  che  cv-.»:-  :i  e;*-»  t3 
«c  151  c.c<  che  .e  Vitn.ffe  Ì'  Arfturt  z  c-.c- 
iK>ro.fie^o  •tte  t:  fT  ?e  ?te*ti  t  Cf4f*fc   /. 

Ufgfir,  ^  0;'f f^rrv:  ^j/^rat  5  ^^gfsrt  de  <^rrtf- 
l'Ti  frfgf:tm  *^rr;^-j5  *%Tfrr»s  et  e9igf*'*rair:4i%  ^ 
h-mcgts  Cifftf^^nù  M^nttffstrt  f*rt  %ug  /ir  ^»j- 
irr7fR  pgrfiktii  — /fr;^«f  c»»^/  gf*ffr  e  (^"^9% 
r«fl»  i*'^/  f**t3gMtn  vÌ9tt  gè  L0fwm  ,  rr^  i;.ft 
fvfrpwtm  fnfrj  (.arrgr^gf^  te^titm  ,  c^  v-^f^t   gè 

i  m  f.itmif  et  Cgrngìpre  •ie!  ff4^c.ii  •caji:a-^— 
'#  w^mtrgfg  Fimtt  1-ffihfg  —  ftifse  •é^mmgxgt 
M  ^f  Orzt ,  A^Ma  i^wfg .  cr  Sui  fi  ft è  —  A9^m 
ntc  fvj^t  dfir  Abgtr  (  creoc  fl«i*  »rri  óm  q^»-- 
^r^r  ^;  fjgmàirt  j  cT  irr. ^/«r  .frrfmgm  a^r*- 
r  ^r  Mt'frtne  gd  Ptrftrm  Cr-hrzg  . 
EtTTC'e  Ideilo  S:>ediW  de*  ferrerà  ii  i  Lmcg  det- 
^Llg  M  ftrtc^rdia  4i  LacCi.  *<rrra  l^:mn  it  hir^ 
^rgmt ,  pffit2>mtt  'lerritirib  M</%rti  1*f*tJi .  t»*4- 
rrr  ztztupgtMm  fi  Lgft  dt  Prrczto  ds'l  ci  ?•  <it 
»  I47X*  fioo  J  Kflen  di  Mfgg-io  fa/Te^Tjmte  •;»!? 
tr^  :l.  i^  rof0ffsf»m  bifMCKtnprvm  76  /'r«.^<- 
F.vrnsv  ^^mrge  Lu:rw/.s  t  &  ^^^^^  '^o.  F::::tm 
itf'j^r,  :n  étOo  frrf9fn  tv  Q^sdrgt^isgg  j'rti*:mg 
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futura  i  e  nel  147}.  afTicct  il  medefìaio  Ligo  per  tifi 
anno,  per  fiorini  44.  e  libbre  1  x). di  Pefce  frerco  nelit 
Quarefimaitl  Pnure  del  Convenco  àiS.Agoftiupéi 
Pietrajauta .  In  altro  iflrumenco  aflicca:  Lacum  if* 
aquém  df  Colle  lUUramf  dilli  Holpiialis  tmominétum 
lo  Lago  di  Pierotta  »  \\tT  la  metà  de'  Pelei  che  vi  fi 
percheraiino  #  da  valutarli  Dolouinis  quiui/uagiata  aia- 
wetae  Lmeufis  prò  quotibet  ccnionano  Pifiinum  iaO' 
geniium  ditto  llojpitali . 

In  un  Iftrumenro  di  vendita  di  Terreni  nel  Pie* 
trafantino,  fatto  dalla  famiglia  del  Poggio  Lucchefe 
al  fuddetto  Spedale  nel  di  ji*  Luglio  1406.  fi  dices 
unam  petiam  ttrrat  campì af  9  cum  arboribus  PofiUfii 
(credo  Aceri  fO  Pioppi  come  gli  chiamiamo  nel  Fio- 
rentino )  &  cum  Vitibus  Jitpra  fé  »  ^  cum  Aramiit 
Avellaais,^  Picbibutjupraje  ifc.  Notifi  che  gli  Afom^ 
ii  erano  in  Europa  avanti  alla  fcoperta  dell*  Indie» 
forfè  portati  di  Levante  1  e  verifimilmence  faranoo 
ftati  degli  Arunci  forti  1  o  da  fiori .  Item  unam  pe» 
tiam  terrae  vineatae  cum  Avellanis ,  if  Ficibui  ^  Mo» 
ris  «  &  Maiis  granata  1  Arundinibus ,  Arboribus  Po* 
palei tf  &  aliis  fruSibas  fupra  fé  &c.  Sì  giudichi  co* 
me  era  coltivato  il  Piano  di  Pietrafanta  i  fi  vede  looU 
tre  che  delle  Nocciole  nel  Pietrafantino  fé  ne  faceva*, 
no  grandi  piantate.  Trai  Confinanti  fi  nomina i4e/a# 
nius  Peruccini  de  Argentana ,  if  Mouafierium  di  Ca» 
taaiore .  Item  totus  Laeus  diétus  de  Porta  Belìramis  » 
cum  Infùla  quaf  dicitur  el  Stanello  — —  dr  ^am  fauce 
in  marit  &  njffue  ad  ipjum  mare^^^  àt  cum  turo 
pi  fiondi  -^-^qat  Lacus  cobaeret  ab  una  parte  mari  9 
ab  alia  Pratis  Uominum  de  Montignofo  Vicariae  Pe* 
trefaoSae  »  &  a  duabus  partibus  cobaeret  netnaribui 
Comunit  Petrefanttae.Qfxefki  beni  erano  ftati  ^ati^ra 
Joluto  alla  famiglia  del  Poggio ,  da  Donaccorfo  quond» 
Nicolai  Bocci  Civt  Lac.  eorum  debitore^  nel  i40(« 

V  Im- 


1/  hmperttor  L9J0VÌC0  di  io  fimdo  a  temto  Jh 
%g9iffói  de  LmUf  e  fooi  Eredi ,  £tfrMi  de  Fora  Brf* 
HwHwv.  LMcemfis  Di^Cffis ,  f  mw  fli#i#  //«r/ 1  dr  Mar# 
MmrUmf  ietntijli .  D.  P///  >(•  14M*  ^  4*  Mmrtuim, 
rlflpefscor  CM#  /K.  eoo  foo  I>i|ilofiia  D«  Vìfis  A» 
1  If f.  i^«  >4[/r.  lo  da  tnoo€  eflb  to  feudo  NMlitn 
Bìemri€9^  0tijfeà9.  Cergrig^  V^erén^  dr  SÌ€€Usm 
nwtrihn  ir  JUih  0tim  Perditi  delh  Sorgo  Civibm$ 
Imtmfkmi. 

b  «a  ElliflKi  HftetrMfdmts  deli4x7.fi  dice:  Ca* 
■aaar  de  ^eirafmSs  babet  B^/cmm  de  Omismi  dr  «bo 
EìjpMHvar,  freio^if  éqms^if  fsimde^sPpdt^VLOfM-' 
ifi  Mr/r#  9fr/ir/  Mocrooefo ,  «r  «fs^  femdet  mfifme  sd 
Vofflliafli  ftc.  fi  moceoera  anche  io  qoeti  cespi  it 
Me  aflóco  di  Ver  fili  0^ 

Meerwme  è  ona  Fortetza  de'  Snorì  LmcAefi  9  pò* 
la  irìcioo  al  ^fare  »  a  confine  cxA  Csfitmui^  di  Pie^ 
tiewfmu.  Egtt  era  At^^Pifmi^  ai  quii  fia  cobo  da 


tìigetfeme  ìmiwm  eOs  Céiimea  d^  Hmri. 


\yt 


paffo  deir  Efiim^  di  Pieirsfsgts  liyonaw  fe* 
prt  a  e  iiS«  fi  vede  die  i  Jlarr  Gelfi  ^  fi  col-^ 
fidavano  la  qoefii  hiogliì  araoti  alT  aaoo  1406.  e  oo« 
Bri  a  e*  401.  ddT.  irrjqutalcliecaGi  iacorao  aBa  cot« 
ifi  efi  Alberi  ael  Territorio  di  Pefàs.  Ma  fic« 
foao  fiato  do;»po  Cii^oritD  &  aociiie  pie  fi* 
.  n  a  qaefio  amcolo  dT  lioria  Nacarale  deU 
ia  ToCÉma ,  ai  i  ptacmco  £  arcfencare  ai  Lenori  , 
pelo  che  io  aveva  91)  difeso  ia  fama  dTaaooca* 
efpeciede'jrirfGrf/.dcfcrìczidrf  Urddi 

r  1  aefia 


O  ftsL  LdchC  a»  Ecd  >•       TVwi  Aaa  fJL  lA  |5» 
Thì  II.  Sa.tcr>M.tifpL       f^iBJb  Ut  fi«r  sii. 

it.i4i. 


t}0  COLTURA 

nclU  i'uj  Etwmcrazioni  delti  Pianti  più  réfi  i  U  qui- 
le  IO  vado  (liflcDilrmlote  riduceiido  in  grado  dapo* 
Ccrfi  puliblicare  culU  ftam;>a.  Kccolo  adunquci 

Mftri  fiuitu  nigi'o  ab  fliitiquu  cciii|iuribui  in  Icilii 
coltfbniuui*  iVuv.lu»  contum  i;ratia  .tcftibm  Ptf//ii^/tf 'i( 
Plinio  *  .qui  rcccni'ct  diins  ciui  liiccici^rula  fruAutim 
inat^iiitULlitic  vnnaiucM  »  OT/iVn/rrv  iicmpCffic  Tuftulé* 
iftffif,  fuitadc  rx  A(ìa  iiiiinum  advcdlast  •  Af#ri^M  fru- 
llìi albo  nun  <|iii(lefn  prorfuit  ii^iiotam  vcceribui  fuif- 
fc  t  cofuictrtf  licct  CK  Ovidio  eie  l'yrfliiii»dc  Tbiibcf 
amonbua  caf}vnrc.&  ex  Hiritio  ni  («eopon.  Lib»  io» 
(iap.  )•  Icd  iiracdaiuiorciii  ex  ciui  fubis  ufum  pror- 
lu«  ìKiiuraiuiic.   Hombycum  faiio  culcui  cui   prorTui 
lacuitt  «V  Sericutn  non  ntfi  ex  ultima  Ada  in  Euro* 
pam  (tricrcbacur ,  cuiuh  libra  non  ininui  Auri  libra 
te<limi*baiur  »  cedancc  l^ofiiflo  in  Aureliani  vira. Mi- 
rati ceree  l'ubicVeccrcs  prue  oculis  babuifFc  follica* 
lus  prae);randeb  I{ruc:irum  (luurunidani  t  &  M'ìm  prao; 
lerriin  t (|tiae  Truni  fuiii»  vriu  iulct  »  filo  rcriceocraC- 
fìiilculo  Colore   rufn  contrMoa»  »  6l  nuiquam  aul  ai 
liuiii.ina  commoda  uruipiiffc- ,i|unmvis  experitncia  di- 
dicci iiiiSiMic'uiii  non  i^nolulc,  nt  rcibullifliiiiutilf  CX 
Cd  contici  polle.  UuImu  piocul  cit  lujliniani  cenino* 
vr  t  Monaclioy  duo»  llonibycum  ova  i:xSerind4  Inaiai 
Kc^ioiie  Cciiillaiiiinopulim   acrulifle  p    U   univcrfuni 
Hombyciim  cuhunicdoi  uiiic .  Tunc  Morus  «incea  nga 
iaiu  lau  lata  Arbor»  inaino  in  precio  babeli  CtrpiCf 
ti  ma^na  cura  propag.iri  »  praeCciciin  in  Mertdiunali 
Ciraeci.'i.  l'ix  ea  circa  A.  C.  ii48«  tede  Ottoni  Fri* 
Jtftficnfi  ^  «  Rvgcrìus  Sicdiae  Rex  expugnacifl  Curin* 
tbo,  Tliebii  »  U  Ailieni:» ,  Seiicarioa  Opificea  PanuN 
iniiin  captivott  crn.vic  »  U  Arreni  ìllam  fuoi  edoccra 
iulCc.A  Siculi)!  Arccm  didicerunc  leali ,  <k  incer  eui 

prae- 

(i)  IV  Innr.  lib  li  y.  117.  0)  ^  ^^^^^  F;idetici  lab.  i* 

(ij  Nili.  fli/L  Lib.  cup.  14.  cp   3)« 
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Iék  jIi  Wgmmmm  fègnÈoa»  ^sSbsm  A.  f  |iS-fCT  «ai- 

n  ViiiftàtBB  /5jf  ùwmfB  GrcdunKS  ° .  1  tue 

Sii  wpflSffll  CK^CffWMt  eie  ;  «Ico  «nr  RcnBiaiRMBhiiic»- 

ìmmmfm\jt^ltshm%\%l}^m.  CLMmaffmim  cAinB^RdpL 
fifmmfu^  icfatgam  Fwmm^  GmBénìSim  ',  Lcjie  bn 

f^  A^nibs  Awii  t4;f  -  cark,  «r  ^faudikr  in  pine* 

fiiìs   qaiuBqve   ad  ibiiiimpii  h  Jfoirf    AitMwes  fe* 

■iVjpRMfBBS  offif  adrexcriit  A91BO  fikijpionoirt  PwttBKsJfhu 
Bmwimmms ^ fi  Fmmmritim*  orefiaM» .  Vrm  Au  Bdif'- 
Ar^vtBMv  L  e.  Ik  AscB  aeas  f^^fMoggns  ,  «Bprr  cer* 
iìBa»  ne  irriic*  in  Cmfiihrmiis  Ptfiiffr/Un»  efiois  A. 
B94p.  otfKaiiB  £ciife  «osf  qoBiUbcc  A^gir^oona  Gdìjas^  ùm 
UÈ  Jgftti  ins  feterec ,  Ik  FtttaoF  cdo  pso  <yiralMrcg 


ì«  Ajtra  Hil^fmfi. 

Bd^  wQJhra  FimnwÈtma  uAìfififlvo  o^wficao  ispenft 
favìr^Aaao  ficfoìdefli  141^  tfbb  JVarr  wra  Uffbem 
Jffijttp  ii&k>  veàigaiìi  defiein  pcnHfif  •  %l  eston  f^t»* 
■ÉKUiM^ jripoffuri  «ctsk A..  144}.  Die  venrif.Fcòr. 
A«  M4Ci^  Scsaciis  Cciafsllio  cavìr ,  «t  A^vvoia  (josl&brt 
tugifii  aaojLS  ia  Anris  fw  fcKvet  qwJiiqBe  Mmrws  » 
BiBiif  dsBSEi  o'jDsiMMinKi  Aibuies  lou^  olacatSEi  oncji* 
ter  pott&K.  Ctfmms  àéiimétfnmms^^Frmmiftm^wc 
~  fUià  ìl»gm  Enwiae  Daccs»  Mmri 

r4 
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culcur.ifn  &  propagACionem  Leffibut  laiif  fuuunoptrc 
omplificarunc  »  &  propcerca  vaftifliintni  Mor$rnm  Te» 
mcntcìn  in  llegiu/io/ro/ro  Vindirio  fieri  curaniiittur 
arbulcuLic  ficilius  per  univerfam  Ecroriaro  diffuode- 
rcruur  «qiieiuadmoilum  refcrc  ocularut  ltf^\%  Ansufii* 
nus  Rtccius  in  Agri  cultura  fua  Pr^tfiM  »  quae  MS»  in 
Bibliochcca  inea  adrervacur.TaiKlein /'Vr^iMU^m//. 
Matjnus  Dux  utililMniim  l'upulis  fuìs  Mori  cakaram 
minnce  provcxit  »  ac  praeter  opporcunas  Lcfci  rAO- 
vam  iiieihoituin  puc.indarum  ac  lertndarum  m$rirum 
a  Ferdinando  Donninio  Docanico  fuo  txcoffiCttNli& 
Typis  delcripram  A.  1690.  in  folio  expaiiio  cuflji  Fi- 
giù  18  aencif  t  in  vulgui  pruferri  iafsie*  Ab  eo  CC0« 
pure  mnxima  Mororum  copia  in  Ecruna  colicur  »&  etoi 
ipociiMum  folia  in  duo  fumma  genera  diftinguncur  ab 
A^ricoLirum  vui^jo  t  Ac  in  Foro  quod  Morcntiat  pe- 
ciiiare  ed,  nempe  Foglia  Aranana^ic  Foglia  Mora» 
io/il»  Arbuies  aucem  Icquencibas  nominibua  indigi- 
tanrur 

1.  Moro  bianco  di  foglia  aranci na*  IndividaumiDi* 
fcuiirium  i*(l  9  leu  florifcrum  tantum  t fpcciei  qoat  fra* 
iì^im  nlbum  fert,  &  idcii'co  iblia  anguAiora  «e  lon* 
giora  individuo  fcminino  gcric  • 

2,  Moro  bianco  di  foglia  moraiola .  Individuam  fé- 
mininumt  quod  frudlus  geric. 

)•  Moro  nero  di  foglia  aranci na .  Individaom  tu- 
fcilinum*  feu  flohfcrum  fequencis» 

4*  Moro  nero  di  foglia  moraiola. 

S .  Moro  di  spagna  t  0  di  Gradata . 

Quntttor  primae  varietates  delicaciorea  fanti  ti* 
p'  oprcr  promifcue  Dombycibas  alendia  magia  Mpc*' 
ti  tao;  prncieruncur  tarncn  folia  individuorum  ma(CQ« 
I.  norum  ,  quac  Arancina  dicuntur ,  quum  fere  tota  io 
Bombycum  nutrimcntum  abìre '{tofiTht  ;  e  concili  ve- 
ro folia  femininarum  Moris  onufta  ^  ^oodaa  Aliane  t 

.  Il  t 
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kfocif  mifMiiaefio  CjgwigMiidi  fior»  qaod  fi 
ajt«  Powbycff  Mwtis  psftì  »  osfnott  UNMrm 
:,  ic  fpea  ntridoris  dodoBr.  Speóef  taadcat 
MorQslttptfuca»Sf/tpr^m  vocKiir  ^  éc  e»  fi^ 
liori  cetem t^fpen  oAn , &  fiipoK  flifiasdÉl* 
n  «ferpmcnr  sili  deficieotibai  al»  t  &  Boflbf- 
im  adoidf  ;  amc  cmm  filwB  fenceoai  roba* 
■I  srddcw  creduMv  ;  fed  picnnM|W  uficsoBC 


4|Bìd  ex  Michriianif  f  ^jimi  tPtirtei^— »  qMd 
r^Ku  gr&tsai  {ore  coosdam  «  fobieAsa  onèr- 
lea  de  Msmma^bi  Gmmnm  Mmri  ftmSm  mgnC 
n»  qailea  ex  icfaedi  Mìcbefiaot  crèere  £cbìc  • 
f  5.  /ar«//  yl  1715*  Agrmm  FImrenfinmm  ferlm^ 
t  Mcriiisms  btrig  frpfe  Rmficsm  Ì9mmm  ìm 
ds  5.  làmrtim  ed  Pslwmm  campii ,  ix  dtfisàs 
mtmm  Mofi  Arbmis  e  €9mffeSm  fftse  umtìs  t 
ìmvi  limgmm  sgmem  Forovcintta  m^ftrstimm  i»- 
«>r#  ,/a/'^  tmméem  trmmcmm  €mumrfmnmm^  fMT 
méiam  ttmt^m  frmmd  dltitm£mem  frég9tjfée% 
ìtifptr  mmrgtse^  msm  egmism  nror jftMir  •  Cm- 
i^mit  bmÌMS  limitet  €mrufm$  mvefiigévi  «  éf  ^- 
Wi  Ffmiiss  def^€emt€$  arsfmm  fmewiimm  li» 
V ,  ^i  éfidwe  ex  dmtkms  ftrwpmiimnbni  atrti" 
^mris  erumpehM  «  if  ànm  fiffmrmrmm  Ukr€  €tmcrt^ 
im  crmfism  sllmm  TsrtsM ,  vel  SmAert  mvtfa 
m .  PprrimatmUm  muomm  kmims^  gi^f»  exftmrs» 
^mfi^mf  cmfiflemtia^dmUeSwe  ^  ftùm  #«00  &  M 
jmis  ftftms  0mm99  rwffmfdere  '^mig€t§g  ìAHknm 
ricte ^ a  me  JL  tuo.  in  vmlwereeis  cmrtiefhmg  Ot^ 
!•  ^  FraziDonai  Mootis  Gargant  ekfenHtee. 
mem  cwrtidi  Mori,  incuterei  fiftmr^  Manstm 
r/ ,  Cmltn  exemù  9  9t  €fm%f€erem  fB^mfqme  rimm 
rvederet  ;  Trmnd  temem  ligmmm  iUsefmm ,  ir  f^ 
ìd0  «pmuM  deuigretnm  iwHmi  f  fm  f^^^  ri-^ 

mee 


914         COtTVRA      Plt*MOtl. 

HV/ff  Jt§hia(0^0i  •  l)¥9l^i$t  ir4nfisUs9  iti f  km  •  Vithui  é 
ili!  inltiUum  ifutjità  pxam^naM  pluimi  é  viHiqui 
p4ri0  f¥fi0^i'/»p  i^tfpim»  0^ièp»l§0  tir  ììII$4h0  0rum\ 
iiqMvnm  Uniftm  %ii0ÌliéC9dnm  ,tè  \upt4HitU  Mmini 
vffjitm  •  qn^  il$gli9$  aflh40r0tfi(  Cfumiiii  TriiKtCNfif 
0Uqu0$l  éiHinfiéf  >t,ÌH9  p0r$to  tfu00  Hii§but  0tsp/i0  ^ 
bus  0  vuln0r0  tBjtstio  40lliUMV0r4t .  co9$(r0V0réH 
ma/ium  p0lh$$dém .  ^m^  C«rim  iin$MÌ0i§iia  if  /i 
90  MmuUhtktuf  .  TaIc  (ittntmi  rgu  c|miiiìii«  ihai 
fiirvavi»  4(  tjpfCiittiM  tu  Mu(eu  mso  aci(«rvo. 


^\IU0  il  Venerili  lA.  (Ittr>brci  lui  ilt  una  dir 
'flIUKgiA  coftrauo  •  craccdiirrnii  in  SeréV0zti 
minrsvalH  4i  caI«  cice«(ifNio  «par  ilporartm  dilli 
cicb«  (brtarca  no'  k'"**'**  iniecailriiti ,  »  pur  regil 
M  le  udtfrvaviotti  l'ucca  fu  i  \mo^\u  •  Li  matctni 
ilol  Sibilai  parandomi  cha  il  mmiionon  minaeci 
piOKKia  »  cotiKucKieha  tuUi»  iiuvriloto  »  a  comi»  fi 
dira  I  (iriliu ,  partii  di  X0r0V0zjta  ,  r  m*  incjntm 
varia  Lttas  •  Ctioncd  a  fii00rajÀHia  pi«(l  la  via  di  i 
ta  9  la  quaia  fi  chiami  l^ié  i^tane^fta  f  viir  a  i 
ft ralla  di  arancia  ,  prrcliè.  ila  l'iranxa  conducavi 
l^ranaìi  partneca^cd  h  la  mrdcfimadtfiriniiea 
Cé/Jia.  lilla  ftrmia  A  tlrica  r«mpr#  |i«r piano  dai 
irafkifta  a  /.mì^m  .  a  nfcrva  lUrlla  foca  a  villa  di  j 
iéuuoli  f  ilovc  alla  actravarfii  un  bafib  p«>i;Kia  * 
PÌ0{r4Jan$0  (ino  all'OAaria  di  Cbipfk,  alla  v4  rai 
la  alla  paiidici  da' monti  #  «d  a^li  adrami  Iciiil^i 
paduli  maritiifulyk  ijuiU  rfiritdo  in  tal  Kiorno  ri| 
ni  dalia  auiua  piovuta  nai  Vrnardi  •  avavano  i 
fuori .  ed  alliirafa  anche  la  ftmda. 
Litaiai  a  mano  daftra  la  Ifnvi  dì  VaI  41  Cafi 

dalci 


«  c.  I    .         p    lai  nfeoce  «Ile  fiilde  4i  un^ 
hmicj  «M  -Mu.^.^»    diramaca  dalla  FMftf  •fuU 
è  pofta  una  Roc:a  de*  Lacchefi  detta  Ckiaf* 
Efi>  aoote  nella  i    ora  »  e  nella  qualtci  delle 
■ave  che  Io  compongoi]         fimUe  a  quello  del  Cs^ 
iHbrr  deicr.  a  e.  zxg.  e       i\  1.  ed  Ilo  intefo  dire 
ai  £  croTano  molte  vene  di  Ftrré . 

che  fili  oeliO  Stato  dì  Lm^ca  >  U  viaggio 
difaftrofiiOino  .perchè  mt  convenne  (empre 
per  l*acqvia  qiufi  a  pancia  di  Cavalo  »  • 
k  msa  nidero  date  le  buone  e  care  guide  che  tb« 
k.  aoBi  aTTci  potuto  paifare  avanti  •  Cagione  di  que* 
fa  TsiaiEina  inondauooe  era  ftara  U  dirotta  ptog* 
Ile.  C3Gie  di£  ,per  la  quale  t  paduli  fi  erano  rtpie* 
ai.  puticoiarmente  quello  di  MQmtnnmiio  »  ed  il  fiii* 
Br  fià  CsmM^e  aveva  dato  fuori  •  ed  inondate  le 
ieilìiSiiT  pianure  adiacenti ,  con  danno  inunenio  de* 
lafirooKati.  Staile  inondazione  era  feguita  anche  ia 
BflBii  g>i  akn  fiumi ,  e  fiuoitciactoli  cbe  incoocfai  &« 
wm  a  Lm^cs  ,  e  Sa  ragione  li  è .  a  mio  credere  «  cll€ 
Lmiibefi  avendo  poch.i&ma  pianura»  procii^ 
di  tenere  i  fiumi  più  ftretti  di  letto  cbe  uà  poC« 
2ttc  •  amne  di  acquifbre  terreno  per  le  femenie  » 
bsTcuno  :oro  un  alveo  folameoce  capace  delle 
■eao  che  mediocri  •  1  fiumi  di  tan:o  in  tanto  U 
nsardano  di  euer  fiumi  »  e  venendo  gonfi  «inacqua» 

dai  deboii  e  baifi  argini  (  che  tali  vera* 
e  mi  parvero  )  e  inondano  la  cami>agna  ;  ficchi 
fa  ben  calcolare ,  le  ¥  uole  che  ricavano  i  par* 
pcrrfan  dalle  firiice  di  terreno  che  Toctraggono  ai 
tana  r  ncoape&fi  il  dam  <  di  tempo  in  tempo 
cutTcao  per  le  inondar 

CKce  alÀ'mcomodo  di  rer  qoafi  Tempre  f^a* 
re  ,  eòbà  acche  la  noia  e  q:uC  continua  nebb.a  che 
£  AuKcra  ■*  «-nnr^A     piogga  t  e  mi  pa.iO  per 


*.  * 
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fino  It  camicia  »  e  olcredicid  mi  colfc  il  piacere  JW 
oflervert  t  mio  modo  Ia  campagna  adiacenrt*  Sol^  ^^ 
veddi  che  a  deflra  riniinevaiio  nella  pianura  MareoK^ 
mina  cjaafì  conrinuan   uaduli»  decci  principalmente    ^ 
del  (ìiardù  ,  di  Montramiio ,  di  Vìanggio ,  e  di  Afe* 
iiuccolit  e  al  pia  raCenre  alla  ftrada ,  reftava  qaalcht 
campo  ad'ai  ben  colrivaro.  A  mano  (iniftra  erano  • 
falde  di  monti  •  o  vallare  circof'critce  da  moncit  La  ^ 
principale  di  efle  è  la  l^atU  di  Camaiore  ^  che  è  una  ^ 
delle  Delle  Provincie  dello  Stato  di  Lucca:  è  cir«   ^\ 
condaca  da  un  teatro  di  monti  che  guarda  Ponente»   j 
coperti  d'  Uliveti  belliflimi  t  e  la  pianura  fino  alia   , 
Strada  Francefca  è  coltivata  a  fementa  •  a  viri  ,cfrue»  f 
ti,  con  una  diligenza  che   non  fi  può  hrt  di  piòf  ^ 
ficchè  pare  un  tiiardino»  ed  è  fruttuofiflima  •  Quafi  i» 
in  mezzo  a  quefia  pianura  o  valle»  refta  la  groAa  t  | 
fioridiflima  Terra  AxCamaioM.  Ivi  traile  altre  coAt 
mi  diH'e  il  Signore  Crijlofano  Martini  I opra n nomina* 
fo  il  Sa/Ione ,  che  aveva  oflèrvata  un'antica  Cùlon^S 
miniarla  i  nella  quale  era  incifa  la  memoria»  chea 
tempo  degli   Imperatori  (Irazìano  ^  t^aUnee  ^c  Valifh 
fintano ,  Civitat  Lunen/it  miUiarium  pofuii    Se  noti 
•bagliai  io  nel  prenderne  ricordo,  bifogna  fupporrei 
che  quella  Colonna  (la  ftata  portata  a  Camasor^  dì   i 
più  lontano,  poiché  non  credo  che  il  'rerrieorio  di   | 
Luni ,  il  quale  verìtìinilmente  corrifponde  alla  moder* 
na  Uiucelì  di  Sarzana  ^  arrìvaffe  tanto  in  quA»  do« 
ve  io  credo  per  certo  che  (ulTe  '^l'erritorio  di  Litt» 
ca  \  n\\  può  anch'  edere  che  fi  debba  leggere  C/e/* 

In  vicinin/a  d' un  miglio  a  Montramìiù  »  ofTervai 
rafcnie  alla  ftrada  certe  grandi  cave  di  fafll  per  fab- 
bricare ,  (imili  a  quelle  d'  Uliveto  ne'  Monti  Pi/ini 
defcr.  nel  'L\  l.  a  e.  24).  I  fafli  cavati»  per  tnetto  A' 

un  f'ofiò  navigabile  »  fi  mandano  per  borea  •  Fiar^g' 

giù* 


1     i     I.    ^i     r  a;- 


N-Jt  Motnramnt  i  vaxvt  a  itr&csc  -cut   ck 

failsta  iùtrniranii'^   \  ^umincitint  i  trovar»  a*':i 
scnu;  ti  muiii   .--uaivoli    d   yiftrc  afrfnc     t  r;:i*- 

meanit  u^ui^u*  u  munì,  iimii  d  natuit  :  .^/.'^v  . 
firi:  .d  .uu*^ii.  munì  Loia  mutt  .t^kell  xn^'jlL^  "'«.^t 
luuiiiliine  /-uur-iuiun  .  J  num  tj-bcìì  a?  '  I-air?.. k. 
r.  gì  uuts  iiurart  irantt  ii  uumùfiim;  lULig-^;:  . 
lat-  '  ìUuii  ù.  uuefi.  vasi  ut  iiurau  n.  Vt*:^w-i. 
Zjii'mt  'JU*  /.  ..:'-  i>ommu:if  l^^:*».:  fr*:vB.- 
«TB.jfT'  ^  V  'uRi   i*lav:uiomua'^Q   i-.oi':i/jr ..  .e   ^oun, 

a  mn*-    t-  nw  ut.    tfw^xwrv' ww'^xn      '^    .    "-   / 
aid    zruù^firrtitr.   ^ak^^tsn.  ditun.   i/u?»tr';*vaiiu    ' 
ifc.:    tr    '"Hh^^ff-   ^-    L'juiia      V'^vyzeT  auan,    te.    .:?>, 

•i   //;«:  r/,    'uton.     e*  ^-^^   iii/:^*    -^u^^tin:  .ere  e 

g^ii   vuiiuii'j-cni  11   iii»::au'j?»t  aelit  dit:»i*.v  ;u    -.i». 
-  urla    m^a'^Jt/u  d.  ^  .arffj'.i 

»  w<u$ì:   ^i^::wi    'vm:tu  usu.:  ar\^::  a''ma:^i   ASì^h. 

J\uf.  puf.    :  v-%    «.     ;  -*^ 

biAtt!i  .   vutt»  Vrroii.hc  puvh'i:  CKtuc      .cui*-    '•i- 

iixn&k  a  T    ;  *-  -Ji  .•   Jt^y.  r.u.  vjf   ;  :  •  «,. 


S)l  VlACIéfO    DA    fStAVftXA 

Ntl  monte  Ai  At0ffar$fk  crefcono  in  grand*  fbbon' 
dinxi  le  MortelU  »  «  U  ^TfymHéfa  dffcr.  a  e.  ijf* 
del  T.  I.  appanto  come  ne'  Af<re/i  Pz/^ei  • 

(ftanfi  diligi  alle  radici  del  Monte  o  Poggio  di  Mi' 
ciuccoli  I  fui  quale  fono  le  rovine  dell*  antico  Kdifi* 
z/o ,  che  io  credo  Villa  di  qualche  ricco  Perronig- 
gio,  le  quali  defcrifli  a  lungo  a  car.  )o).  del  T.  1. 
AdefTo  io  ne  prefento  ai  Lettori  incife  in  Rame  ansi- 
la Tavi  feconda^  ral/dca  ridotta  in  minor  propor- 
zione da  una  difegnata  dal  Signor  Criflofatf^  Mirù* 
ni  detto  il  Saffonif  e  la  pianta  prcfa  da  me  la  m«t« 
tina  de*f7'  Otrobre  1741.  nella  miglior  forma  chi 

f»otei .  Tra  qnr fte  figure  ,  e  la  defcri/ione  che  è  nel 
affetto  primo  Tomo  f  1  I^etiori  potranno  meglio  coni' 
{prendere  la  forma  di  quefto  antico  edifìxio  »  nel  qui* 
e  pirlai  anche  fopra  a  e.  ixi* 

Paflata  TOftcrfa  di  MalJhfQfa,  entrai  netta  (Iraéi 
che  aveva  fatta  Tanno  paffuto»  fino  ili* Omertà  <U 
Cbiéfi'f  indi  fegttitai  il  cammino  per  la  ftrada  mae* 
Arci  di  Lucca  r  comodifTIma  e  inigtiifica  »  tirata  falle 
veligli  (ieir  antica  Cn/fia^  per  una  foce  tra  gli  alti 
mnntì  di  Chi^fa  ^  dcftra  ,  e  ci»  M^cittccolinftmfin  9 
fcefi  nella  bellitTima^ed  egref^iamrnte  coltivata  P/a- 
999$ra  Hi  trucca  Mia  ,  per  quanto  la  molefla  nebbie 
mi  permefle  difcernrre  »  è  angnfta ,  poco  declive,  cir* 
condita  da  Colline  ,  cioè  «lagli  av.inr.i  delle  antiche 
colmate  fittevi  del  Sfrthìo^  quando  cri  coftretto  a 
ftignarvi ,  nnma  che  traboccafle  dalla  POC0  tra  Als* 
eiuccoiÌ9Chiefaf9  poi  di  quelli  di  Rififffrsfia  ^^on» 
de  trov6  piò  ficilo  il  piflo  '  #  Le  Colline  fono  deli^ 
'/iofiirime  »  piene  di  Ville  magnifiche ,  t  pofano  ad* 
doflb  alle  falde  de'  monti .  Otunfi  quifi  al  ferrare  delle 
porre  in  Ai^f^tf  »piò  morto  che  vivo» a  Cigione  della 
pioggia  minuta  e  fredda  »  che  mi  aveva  pafiaea  fino 

la  ca- 
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di  quel  poco ,  che  notai  di  per  nit  In  cift  ftr. 

che  mi  reftd  nella  memoria  •         ' 

Delle  fabbriche  adunque  appaneMnd  att*  aMi 
Colonie  RoménSf  non  Te  ne  ravvifa  alcuna  in  Xé 
€a  che  io  fiippia,  a  riferva  d*un  magnifico  Atifti 
irò .  Il  Signor  Crifiofgno  Martini  me  nt  Cko  oMB 
vare  i  maeftofi  avanzi,  in  una  contrada  vIciMlp 
Frediano  •  Efli  formano  prefentenienct  «n*  KbiaHa 
figura  ovate,  diftribuica  in  diverfi  cafaneoA/tftdL 
magflKxini  del  Sale .  Gli  Orti  d*  alcuni  di  efti  difimeÉ<i 
occupano  io  fpaaio  de^r  antida  Ar^ns  dèìV AnfiUMt^^ft 
Y  ordine  inferiore  di  eflb  Anfit^sito  fttfkÈ  prebnfH^ 
mente  affai  più  baflb  della  ftrada  che  lo  circonda «IX 
ad  fi  comprende  che  il  Piano  di  Lmcs  .  dal  aenpì 
nel  quale  fu  fabbricato  V  Anfif eatro  ,  innno  id'  OH 
è  notabilmente  rialzato;  r  che  l'antica  Xjtmì  è  re» 
ftata  fepolta  fotto  le  A  proprie  rovine  •  come  A  fin 
guito  anche  a  Pijà^ed  ^irenme.  L'avanxatOMM 
deformato  dell*  /Utjiteatro^  k  quello  che  è  comprali 
ne'  Magazzini  del  Sale  •  e  di  ipiefto'  ne  profenco  il 
Lettori  una  veduta  t  incifa  in  rame  alla  Tavolo  «ep 
M.  difcgnata  dal  mcdefimo  Signor  Criftofmn  Marti 
ni  detto  il  Saljont ,  e  inviata  al  (jhiar.  Signor  Dot 
tor  Giovanni  Lami  t  il  qunle  gentilmente  mo  V  lit  fr 
vorita  •  Quefta  veduta  è  molto  più  efatc»  di  «iella 
che  è  incifa  in  rame  nel  voi»  %•  pan  a.  dell*  Open 
di  RickarÀ  Pocockf  intitolata  Defcriptiom  ofàkoét^ 
and  fomt  gther  Conntrits  »  ma  per  altro  il  poMO  d 
prafpettiva  non  fu  prefo  giuftifsimo ,  oeppuiro  di 
Safsonf. 

V  Anfittatro,  è  di  forma  ovale  tanto  per  di  ^fliori 
che  per  di  dentro  •  come  il  gran  Colo/sto  di  Jtomét 
e  come  multi  altri  Anfiteatri^  do*qoali  ho  vedoee  I 
figure.  A  occhio  mi  fembròcl* ampiezza  auifiama 
te  a  quello  di  firenzf  »  iUnftrato  dall^  firodico  Sigiio 

De* 
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^ 
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fsp  Mari0  Marnai  ^  ma  ^b  trititi  fi  qaeSo  dì 
€  i  f  irijavno  medito  otr^Uo  the  iti  ^aci  d:  F:- 
Lb  fabirica  e  mu'ricaa  e  fortifMina  «  d.  i*:»t  * 
rratip  e  iocrofeio  d;  grani  xaattoti,  e  vt  di 
i€  5  ch-.tttaa vtn'j  PesTa^d^ri  ^  e  fi  aiiv,>rr.  *«• 
gjcdifirj  pubblici,  e  da  Lftftrt  d'  Aligere ''e  Z' 
z  .'ccrpeiio.  Taltr  incroitatura  è  fatta  cc^^j  ?'rtj 
Lio,  c  con  grafi d«  tit?panza,  pvitiiè  v;  'i  a- 
3  tre  t>  fjuattro  £:£r:  c^titigui  e  recu^^riTi  di 
.: .  \'jtvj  ad  ejj  tir  urtatiti  feluri  d-  ^^ttr^  p^ ,  ii 

titrrtt^ti'i  dj  mattoni ,  «  fatto  di  A.  v*'*'^  '  ■  vuvfj 

i. 

'j  t:/a>t:  t:   i'e'irriare  faccia  *?*•?.  s     i.v.   /ì^:- 

ìuttuli  -  dt:"*  «ijufcu  par.ai  a  c-  :-ti.  r  jC»--  d*r.  i"   I. 

jart^.  iavorat»:  1' o:**-rg  rt^'cv.a'.a  j  o  tt-.V..»* 
ODff  mi  r^iricne  d*av*T  rtàut'j  iu  vuc.iv  n' 
'  j  pTiacipalnaent»:  fcittc;  1  vv.t-->?^i  trit  rt;:-^*:vf  riO 

di  Murmo  b.anco,  dn' quE.i  il  periivun^  \t\'j\* 

t  firmaraao  i  l'jggiasi  tritrrivri,  1  f^ur.^  Cv^e* 

^rvbab:imeiitt  trfìtrrt;  f'jftenu'i  ed  orn-ut;  dt  Oo* 

Sembra  vtrifimkìc  che  la  i.rw^   circiOTidr/nr 

rc»Mnc,  iia  cwid'Jtta  per  lo  f";>p.ZiO  tbt  y.-ju- 

iocriftt;  ;  r  ornato  efttrriorc  dtr'qut?!i  t  tv?.!* 

diferurt'^ .  E '"  trad;xjcme  xù^j^-'j  v:a:vliij.'.c  .  tu? 

'jnnt  d.  ruffTi  magnifici  iogg48t.,:!if:eir:?  c:^!.*? 

caviteli. ,  Ceno  ftate  imj>»e?ate  r.^rl.a  iV.vv-r.^a 

iciiit:  VeTierabile  baulica  d.  5*  i  redhnv  .  Qut* 

iTi  Caierr.  da'?'  ^-.rchrtettara  feiribra  eflerc  i.;:*a 

:ata  ivtvm-j  a!  fiecoU'  51.  fc" '  una  pran  macch»* 

ingue  nriate  Taftenute  dt  ro'jiti'rbjrrie  CuitiM^e 

"riì'j  bianco  beo  fatte*  e  ornate  di  bt:  jf-.in^i 

li  ,  ma  jp^ccuie  e  rj>To;>czionate.  ie  ii  :ir-C'-a 

!i'^  eh:-  ic;&ei*ffoi*o  f'.n>ra  ar;;ui  :r:r.  -^ir^ 
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GoUri  •  e  Tenza  cflere  collegato  da  catene .  Ccrtamta* 
ce  la  betlexi^a  de*  capitelli  e  delle  colonne ,  non  poA 
rfTere  parto  della  rozxa  Scultura  del  Secolo  X«  anxi 
nella  facciata  della  Chiefa  fi  diftingue  la  differenzi 
del  lavoro.  Oflcrvanfi  in  qucfla  (lefla  fabbrica  graa« 
di  e  bei  pezzi  quadrati  di  M^rmo  bianco  »  che  pro- 
babilmente vi  fono  nati  portati  dtììVAnfiifairo ^inrt$' 
me  colle  Colonne .  Vicinu  all'  Aitar  maggiore  è  ap« 
poggiato  ali.i  muraglia  uno  flcrminato  ladrone  di  Mar- 
mo bianco»  che  forfè  poteva  aver  fervito  nell'ili- 
fi f eafro  t  per  piano  di  qualche  ballatoio  o  Podio ^  o 
fuflcllio  per  i  Decurioni  t  o  altro  fimil  Magiftracodcl* 
la  Colonia . 

Quella  parte  adunque  dell*  Anfiteatro  che  refta  ■ 
in  piedi  »  b  della  por/io^ie  di  efTo  comprefa  tra  YAre» 
na ,  ed  il  loggiato  eftcriorc  •  Ne*  Magazzini  del  Sole^ 
e  nella  Cafa  di  un  certo  l'orniio»n  jfanno  bcnifiimo 
diftinguere  i  voltoni  »  fu*  quali  erano  pofiite  le  Grado* 
ra.oStéffel/j  di  Marmo»  del  primo  de* quali  fi  vedo* 
noi  refidui .  Qiiedi  voltoni  fono  di  getto  di  fmalto  a 
mezzi  botte» che  dal  di  fuori  fì  vanno  infenfibilmen* 
te  an^uftando  verfo  il  vano  dell'  arena»  e  altresì  van« 
no  inclinando  ed  abba^andofi  per  la  medefìma  dire* 
zione  »  qU'ifì  come  vediamo  accadere  nelle  moderne 
volte  o  (trombi  delle  fcalc .  La  figura  declive  di  efli 
voltoni,  che  ferviva  di  piano  e  di  bafe  ai  funell), 
mi  fece  fubito  comprendere  Tufo»  che  avevano  avu- 
to anricimente  certi  Amili  voltoni»  gli  avanzi  de' 
quali  IO  aveva  già  ofTervati  dentro  all'antico  recin- 
to di  Fi  e/ole  y  chiamati  da*paelan;  lìuche  del/e  Fate» 
i'crciò  tornai  di  nuovo  a  Fiejote  ^  ricfiiminai  con  at- 
tenzione quefte  rovine  »  e  medi  in  chinro  che  elle 
avevano  fervito  di  fondamenti  ad  un  Teatro.,  ficchè 
ne  fliflcfi  una  descrizione  »  corredata  della  piantarla 
leflì  in  uii'infìgne  Accademia  di  quella  Città,  e  la 

co- 
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«omnicsi:  tiii  ut'  attr?  noi'  hittii  i!  uftT«'  /\(;c;f(ìt*nti4i , 
Iknusie    li  iz  giua:cn'*r.    iiucv'.*r;irrut    \\»v\v  «jÌiì  uu 

!  iniirt   d    imDi:irj3'::    !:-dIk   iriinrin  . 

ile  xD"nK  utJi'  nnji^'/ar^f  fi  J-;/..f.  {;  fiii f.^iv- 
msnt    Coronaziaw-  à^lu-   Aiuti  hìvc   (4ì.   lui  fi*       «    ì\ì  ,\ 

ÌDEè   Y    citi  ini^lL>    H    ''-/''/{«      V^lCUs'       Il     VT't    ■     'i»'fi- 

«fc.   I,  'huréig'fn  .  conit    /    'Jii;:'n::r"jm     ih"   iinfl    •*»;iu- 
n ..  iaii::Lti  tt  rnviu*    u-l.'    rrj::''-ai*'*   ti    F'r'''tr^t  iliu- 
ttTsiri    era  iJ':rTiir  Aììtjt:       rx;i:vijni*riii    u*-*   «r.:  u*.  'Jiirt-- 
sa:    hiè^ih*      IT    v^n    r-^nij.    iir^vivuiu    li    *  ■  rynni 
rumt  ir  nuffiL  à    -^r.xr  . 

I'».cajniJuujL  irr;   a   u:;-i;:;f  ci  I-;/...'     tuii    "     f  rO' 
raiiL    zimit  rii:l   ,:  r^t;:-- ;.   u'j.    /;/;;..'.?;''<     ■  *'I--;;   0 
atnt  icuuricxit-  a^   crnì.JL  a^;!;:    i**.::;  rwiir-ii;:.     'Vidi 
ilL  nttSiD  Cli£  ^    1   rr;ivi;:i  iì:J;;:  i*  rj^iffUn/'j:'*     m'U*. • 
ìe^  r  TitKtct   a    mfic   uein    Luiij'nt   l.^mintt   ir    i'kiiiì- 
fmsrmK    ce  aL.  TUfi-^lu:.    :n*   i    anvv;   v'^\t    li- 
qus:  tgum    IT    Laf»/.     ci    rr)ii  :u"'/     a.-rTUL   i;:i»r;;  .  i?»- 
n.uuisuHiiTt  ritt  iior  "    iiiilt-    ui    'i-nuiuota     'Jiir 
v*ciftf  da    pa   mciu    mimi.,  citri    uà   i'iian      i^iui- 
TzSìnK  teir*  uniJii*.     cui   Tir. "i; mi    i-rm:;  ■?"'i    nrrani   d. 
Scarni    anii-u*      i    •'.r'.:';r:t    li--!'  :::7r;,t:-!:ur;    filif.-n.- 
rt   US  1?    i>elii{ii3i:   Lji:::r:    ::    .'.    A*a^:::r      n;.    i    i^- 
jnixr    Ma-^iffi.-   it   crtut^v:  T;iurrc:i(    -atei    if:    'vvrj'i 

V»  Ti*.  :t;:;L  airjii*:  Ciclii  ikIi*  h  '  /i  "•^f  /nyli  r 
v*.  n*.  iciit  njotK  Tarnr^i^nraTi  T'a::  •-  tiL-.".-  -:-.- 
*t    AirrT*      (mài.   uin-'am    ii    nii*    rrn:  ; 

'./•-latrrc  i-nricii  Fi:  m  irjrcr.i  r.:::  r:."!c'-.  .t!  cu 
Srjr-rrj-  Aia'^ztn  I  :::i  l^j'l  ù  •--::  :  :.',  cj;-^ìì'  m-- 
tr::urt  u^    ?*aiszzt   i-irciit-iaiìcr:;!»:'     t    iff***£  're*  ">- 

s,     .  l.       - 
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n)  alaci  t  ma  danneggiaci  e  gaaili  molcoyOno  de*oaaD 
fta  prefTb  ad  un  Alcace  »  e  ciene  come  un  CemMo 
nelle  itiani  ,un  alerò  fpenge  una  facella,  forfè  ef{iri« 
mendo  la  morce,  c;li  altri  fono  in  difFerenci  atticiuS* 
ni  f  ma  non  ben  fi  diftinguoiio  •  Neil'  orlo  di  qoefte 
Filo ,  a  Caratteri  Romani  Barbari  fi  legge  :  In  tnmhà 
ijla  iacuit  Corpus  Beati  Fridiani  quingenth  atmis  fié 
terra  »  deìnde  revelatum  per  quandam  pueUam  A  e$» 
dem  fuis  merith  ftifcitatam .  E*  coperto  il  Pilo  da  ■• 
ladrone  »  fopra  del  quale  in  caratteri  più  antichi  »  m 
Romani  deformaci ,  fi  vede  an*  Kcrizione  in  due  ver* 
/i  9  de'  quali  non  potei  leggere  altro  che  quello  ifito 
SanSi  tumulum  Friciani  fecit  qui  maxima  pra..\.. 
Il  terzo  è  nell'Orto  del  Palazzo'gtè  della  Famiglia  GJ* 
gli  f  ora  Cafino  de'  Nobili ,  e  ferve  per  vafca  d'ac- 
qua ,  più  piccolo  e  di  men  bella  fculcnra  de'foprad- 
detti  :  rnpprefenta  il  ritratto  giovanile  di  quello  chi 
vi  era  fepolto ,  ed  alcuni  Gen)  •  Nello  fktffo  Palazio  $ 
fé  mal  non  mi  ricordo ,  de*  Signori  Gigli ,  fopra  d*ua 
porta  a  capo  delta  fcala  ,vedefi  la  feguente  Ifcrizioflc 
antica  in  Marmo,  di  carattere  de' buoni  Secoli. 

L.    P  A  P  I  R  I  O    L.    L. 

MANDATO. CLVP. 

AVG.    PISIS.ET.LVCAE 

L.    P  A  P  I  R  I  O 

APELLI.PATR. 

Quefta  Ifcrizione  è  riportata  anche  dal  Chiar.  Si* 
gnor  Propofto  Gori ,  Infcr.  Ann  in  Etr.  Vrb.  T.  !• 
21.  cavata  dalla  Raccòlta  Doniana  .  Io  ho  gran  dub- 
bio che  ano  di  qncfti  Ludi  Papirii  nominaci  nell' 

Ifcfi- 


»79n{x  afiss  -xuislu  «siu  jìtsxSi  i  tuuK  ulit 
■na  acri  .  uz  Ji.:  ;"w    ."t  •H/tt.-m*'      cIk    il    rn[v;uity 

i^^aLfe  uuji,  m   Avmz   I*iijft      hot  ^  vi*    n-ri;iur 
Hcai-Aiirnui  uiaruu  4u:aì  ciuuTj*   irmincu  l  .Ml*^ 

X  ireiisiift     ]uu   tsuQi^Tf  X  nricnt  ''iilrt  ut  fi^- 


ae  seca  juci  d.  ìimnisEtt^^^t .  «i**  ne*  ili  ir  ntìss> 
:asi:r  it^^ui;^  ui  uu£  '5'iiù:  ùust  tvprnsndwit^ 
iina«uiii;cu.;t2iizx  '  scssosl  .  «  rjit  :ntuu:iurxtt  mr^ 
ituaf  iKUBTOi  e  nic.  .uui'^  .aslu  iiuai    uhm    (^- 

.ìaniciu  izizjtu.  amianca  incnnsu  ovmjx  «lA 
10» .  Ji  mum.  c«  H'w.  luinuiu  ì   «^it  • 

:  y   jl  e-  X  0    ?.    ixx. 

nevi    niff'tu  ftsjaittm .   na  i    ho»    cticstimnit*? 

ihe  ira  la  icnuiin^  Jjrsiimsmt  ^i  auv'cr^:» 
i  iota  UT  !?'>fnijnixg<pa  ::3i{g!tutrÌKCvuitt .  ^  iu  v 
:uaii  Vfixirifrrc:  itala  sTaioma  «.  'ii  il  c^ucùim^ 
Lètrre  À-LuritniL  i;ujnics  «-^  ii    rr^nùii  tinuiu  ic-i 

arr-ui  1X1*  £«ir79i£i.uL  T^ar^*  .u  iìr^iKU  ii  ^c^jift 
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a^  OISBRVASIOKI 

le  Luccher<»Fi;;lio  di  Mario  ^  e  Nipote  del  fiiinoft 
Francelcù  Maria  ^  fi  confervano  moke  anticaglie  ti 
priiicipnlmente  Urne  Cinerarie  di  Marmo  con  Ifcri- 
'zione.  Urne  F.trul'che  Aretine  ,  e  Idoli  ;  ma  liccoa» 
non  è  certo  che  (ieno  (late  trovare  nel  Lucchcfe» 
tralafcio  di  notarle  . 

Qurfto  (Jenriiinimo  Cavaliere  podiede  anche  ani 
copiofìdima  Librerìa ,  nella  i|ual€  tra  gli  altri  bei  li* 
bri,o(rcrvai  i  icrruenti  manolcntti  riguardanti  i  aùd 
fìu^li  •  lìccoiie  i  titoli  • 

U$i  volume  di  vai]  fogli  fcioUi  »  che  fono  i  prìm 
abbozzi  della  Stona  delle  Piante  feri  tea  da  Mickd  ' 
Campi  Aromatario  Luccheje .  Altro  volume  f ciotto  M 
varj  fogli ,  e  quaderni ,  che  contengono  i  fecondi  et* 
bozzi  delia  medejima  IJloria , 

Giudizi  ed  o//ervazioni  /opra  le  Piante  di  BaldaT* 
far*  e  Michel  Cam,)i  Aroma  far j  Lncchefi  . 

Fatiche  fopr  a  a  varie 'Piante  ^d^  inferir  fi  nella  tu* 
defima  Storia  fotto  i  fuoi  Capitoli .  •    • 

nijcorfo  di  Michel  CAm|>i  fopra  lo  Sciroppo  di  €$• 
corca  di  Niccolao  Fiorentino . 

Dt/fcrtazioni  del  mede/imo  Campi /o^rtf  la  Mum* 
ttùa  • 

l'arie  Lettere  lì'ittaniche  di  Michel  Campi  al  5/. 
gnor  FrancvCco  Maria  Fiorentini ,  e  di  altri  Vomì* 
ni  notti  al  Campi . 

Lettera  fritta  da*  Fratelli  Camp!  a  F.Francefco  Ma- 
locchi Semplici fla  di  Pifa ,  f'pra  d"  una  corteccia  fin* 
ra  ,  che  loro  aveva  mandata .  /X  ?i.  Marzo  i6i)»  Eri 
Cojlo  Arabico .  lìaldaffar*  e  Michel  Campi  fratelli  Spex- 
rinli  in  Lucca ,  fi  refero  famofi  per  divcrfe  Opere 
Bottnnichc  e  Farmaceutiche  date  in  luce  '  . 

Molte  più  fono  in  Lucca  le  fabbriche  del  Medio 
FivoiO  come  diccH  cokjancmcnce  de*  tempi  dimes* 

zo 

(I)  V.  Sc^uicr  DiLl.  Bot 


TATTI     I  K     il    ce  A.  04" 

.  I!  Signor  Martin:  mi  fsce  oiTervjirr  !  rer.ja: 
lie  antiche  Murr  Cartellane  .  cht  ir  mù  part.  >'ir*- 
nrrano.  d' afiai  mino:  neriferia  cht-  U  m:^.ternr 
rtiiìcazion":  .  Sonc  e:u  molt(  faide  e  Ueìie  •<!  Cat- 
trazzc»  iricroltau'  d?  ambedue  ie  narti  a  marron, 
r  ragiic  Keftani  tutcor:.  ir  medi .  e  ber  rnr.^s:  - 
te  due  Porte  molte  larnhe  e  doTT.ìie  .  chr  lorm?- 
>  nr  AlaitiC' .  b  d:  cu.  a.ierturr  etterinrc  t  ir  d?- 
t::r2  delie  murairixs     L:.  luce    oeiir  r.orr.    colV  ar- 

lem iciTco lare  .  i  p-ar. dilli ms  .  come  diJs  .  percu 
ira^voLe  s  poteri,  difendere  Le  imriofre  eranr 
£  noTTT  efcermrt  .  nor  %eriatiL  lonrr:  arnton;  co- 
?  fi  uir.  og:3ijrt'Jrnr. .  ma  lonrr  cardm.  .  !  itirsnorc 
'  anaì:  roiava  m  terrr. .  e  i.  luncrinre  entrrvr.  in 
rt:  xnca-.  d.  iiisf^  che  il  vsdon:.  turrnrs  ni-T'at- 
.  e  r  fortinc3V£  cor  un?,  fransrr  .  ic  nurht  nr  in 
aie  iimiimente  ì:  ^  edonc  I.  più  nor.'imtc  r  i  i  c.?- 
«  i>cr  i£  Sj*-a::nftJt:  .  e  cateratrc  de  noren"  C3.,ì-f 
'  biiojTi.  i>er  fortincare  is  norts  .  '  ufo  uelic  ou.ut 
n  f:  crederebbe  lanto  antico  .Sor»r£  r  qu:?:Tc  r.in- 
ppmte  porte  f  foliev?.  un  torrione  r  Vlafnr .  militi 
me  ouelic  delj;  vurzt  vecchia  de  Dn-\rf  e  A.  .Vi.  - 
V  d.  Firenze .  mr.  niu  irrandf  .  e  niL  nelir  .  nor- 
£  e  tutte  mcrofiato  di  nierre  ievnrare  s  «c;irnp.- 
d:  raric>  coiore .  ciDc  verdognole-  ne-iccir  .  e 
mcafrrr .  f:>amre  cor  eieranzc  .  La  !ìnr:r  cl^rnorf 
mefls  w.  mezze  ds  due  ai:.  lomoni  in  i4irm£  di 
!zz.  cilindri ,  vaie  t  d:re  nor  farri  a  icarps  ,  con 
rrofcaTara  compapic  a.  Maftio  deiis  porrs  .  ìn  uno 
anef:i  tomon:  f.  difrinirne  ia  ranperzaruT  d  a::rA 
)oriC£  niu  modem?  .  Ir  nnt  d.  oucfre  rn-rr  dcrri 
Po^Tvnr  fif'  r»o^ T":  '  iS  oc&.c  rcirr  :.-l  v»cin£  n.-a 
•acrnt  Por^^  I lO'rrrznc  .  l  veae  chr  ;2  :inr:r:  era 
r»p:£ .  ti^yt  che  fi  poieva  enrra-e  ni  '.ir^  Cc-i  r^rr 
5  porre  contime.  cia«"cheiun£  furagli  ir.  M:^:»:  , 

Q  4  e  rac- 
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G  railJopiaca  come  (lifsi  di  fopra  rio  che  moftra  ont 
f^c^n  pu[)ola£ione .  Nella  faccia  efteriore  di  quefte  tQ« 
lidie  ;ìoiro«(ì  vede  in  campo  nero  una  Croce  qua- 
dra (Il  Marmo  bianco,  fìmile  nella  fi{;ura  ad  alcune 
die  ho  vedute  in  nlcre  fabbriche  de'meazi  tempia 
li  Si.i;'ii'>  ùlirtini  penfa  che  cai  forma  di  Croce  fof- 
f.*  ui'.ita  da*  Longobardi  ^  (iccome  alerà  dtverfa  ne  a* 
Inv.inu  i  Greci .  Il  nietleiuno  Signor  Martini  mi  a-  - 
vev.i  jpLM-an/.iUo  del  Dil'egno  di  quefto  Porione  ii 
l]on^/)i  ,  correlato  dì  divcrie  notizie  t  le  quali  noa 
nvenrli)  io  potute  ottenere  ,  llante  la  di  lui  acerba 
morte ,  ho  procurato  di  fapplire  con  oltre  ftatemi 
favorite  di  un*  Mruilitifsimo  Cavaliere  Lucchefepcoa 
lu.i  lettera  diretta  ad  un  mio  Amico  ne*  ) i. Genoa- 
ij  1752-  del  feguente  tenore. 

Per  jodttisfare  al  deftderio  del  Signor  ^Dottor  Tar- 
Rioni  ,  e  fervire  a  VS.  ie  diro  ,  come  la  Porta  divifé 
in  due  fpjzioft  ed  alti  Portoni  »  tsno  de*  ìjuali  prefew* 
temente  è  murato  e  ridotto  in  ftanze  abitabili^  era 
una  delle  cinque  Porte  dell'  antico  circondario  dfUé 
Città  ,  ed  era  la  Porta  chiamata  de*  Borghi  «  come  au^ 
Cora  prcfentemente  fi  chiama  il  Portone  de*  Borghi  t 
ovvero  il  Portone  di  S.  Lunardo,  d^ìlla  Cbìefa  ivi. 
cintigaa  prendendo  queflo  nome.  Perchè  poi  quffté 
folJl'  farta  con  doppia  apertura  ^  non  (aprei  dirne  ih 
motivo  ;  fé  non  che  per  effervi  da  quella  parte  maf* 
giare  r  à^uenza  del  Popolo  ^t  così  per  darli  maggio^ 
re  ìt^io  per  una  Porta  air  entrare  »  e  per  /*  altra  olT 
nfcire .  Quefii  due  Portoni  venivano  pofii  in  mezZa 
dj  due  forti  e  rotondi  e  alti  Torrioni ,  che  ancora 
J ut/titano .  Memorie  ne*  marmi  antichi  non  ve  ne  fo^ 
no ,  folo  vi  è  re /iato  da  una  parte  un  L^one  di  pie* 
tra  [opra  //'  una  menfoln  ;  e  /*  altro  Leone  corri  fponden» 
te  refia  nafcofo  dalle  fabbriche  moderne  che  vi  fin9. 
JJate  unite  :  e£endo  flati  [oliti  i  noftri  antichi  porri. 


FATTI    ìK    44-4^C*.  »^r 

ffra  le  Vwrt^  Jelù:  ^7;?£»  .  .-•*.  -^«•.v-v.  j^.*;;/ ^  >-. /;     k 
ite  Leoni.  (ìyefio  r  atuì^ifc  l:  n».h,    ,;  ...    ,*, 

IlSignor  Marttu:  im  ililVc  .  chtr  i  òfiinn.n  «mI  ì«(%  «s« 
iicara  di  quefte  antiche  miir:^^)<r  «I:  4  ««.v.*  .  «^  m  in, 
ID  e  per  cucco  limile  a  quelLi  .).  lu    iMnnt  .d   nv..*., 
bcce    tare  da   helltfario,  e  pei%.*S  r|jii  «it.!.  ^»i  j,,, 
Iliaco,  che  anche  quelle  <ti   ;##../!  hc*M,.  n.,,,   ini 
s  poco  doppo  a  quei  tem,^i .  N.md  «hi   .|iii{)..  m« 
ico  recinto  di  Lucca  è  molui  niìf/dftfi .  «   \«iw;iiiii 
■ente   aflai   minore  (il  q;irl)4)     «  lu    \.au    \\   ti».!,!.! 
ielie  mura  della  Decidimi  (.111:1,11)  i«  .i.,...  .ì.tu  r  ,. 

!ajM  Romana  j  p.ichè   il  drU )    .i*,/it,\tt,*.    .1A4 

muico  fu  ih,  ed  è  c.vdihtie  «<«<'  n\  «t.t^  ..  .i.k..  ■  . 
\9via  ^  foC)t    com;)re»o  de'UKì  snU  e  !.«%     1:..   •>•'    o 
pa&  inferire ,  che  anche  /^a///v  f>«4  ((.««1  .*..'ri...it..  «i 
le  Barbare  Nazioni  C;«rì<).wfi«M4«  «  •'••«■   ii  ■>■..     «lit  ^ 
ne  dcippo  t.^  r;:cr.e.c'  in  «<  «.f..u«r«ì«  <•  .•  ; 
capo  de  ila  Maud  di  /rA««4 

Tra  U  p^^na  a  Pc/«  v  z^/^»*  »  %  .^,.*  j ,.  ,  / .  •. 
via  «  Tedori^*:  t  gr^ni.ofi   A\ci4.yi  .\  >  >•  «    <i  •*•        < 
bricaca  d&^  fan);.r:'c  Ca-hf^if^*  .  v  «i^v.    1  -  <    /  «a  ./' 

^a, e  Itaca  uiiì.u:ì  »•    •'.^««it  »••  .•  •*  ■  i-<  ^  •  •• 

aaca  cj  dae  grandi  L<<m:i   t*,i  M i»      ^..         -^-  . 

pttfbò  già  :' linpe!;atjic   f/««<i   / 

Trop-^o  lungo  iat«:i  U    \«)lt.ft>  •'..  < « 

Erf  i£fj  ,  ed  i  gr.itul)t)ti  r.).^.  « .  it.  .^...u    •     . 
acao  ben  conoSccK'  ri#>'.kt.ti.  ^  %  l^^  *  <•     i 

ribiicanci  ■  Noterò  itriièUi|itt    1«k « i      -.    .      .   . 

e  <)ttaU  fi  addupKiiit;  ^^ci  u   tjii'  .  •    -     1         ,  .  ) 
MB  una  Tpecit;  d    (ncn.i  i«tiii.i   ji  ■  ..    ;    / 

iff  e  delln  GdiJoii»,i,  »u.v  it.»  1.  f"  >i>  .* 
k'e  ne  oflervai  ^l-jì^  uìOìH  4Ìiiti.i.  iì.!.  ^.  .«.• 
la  di  quel&a  di  cotoi  ci<  lai^^    tLiLi^   u  i/./ 


ili  I f  fi 


'/ 
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(1}  V.  Muruui!  AiiU.    Li     1«'    J    «..;.    I 
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di  Fiefùle  9  ma  con  grana  quafì  filamenrora .  e  regge 
allo  fcoperco  meglio  della  Pietra  Serena  :  ve  ne  hi 
di  quelln  che  ha  mefcuUte  traila  grana  ceree  rocciliC'  b 
iime  moiecule  dt  terra,  e  certa  polvere  nera  diftcTi  l 
t  Aioli;  e  finalmente  ve  ne  ha  di  diiFerence  durcz- 
xai  e  refiftenza  all'ingiurie  dell* aria  .  Vi  è  una  for* 
fa  di  quefVa  pietra  i  di  cui  (i  fervono  per  i  pavimenti 
del'e  (trade,e  che  quando  è  bagnata  dalle  pioggifi 
apparifce  dipìnta  di  linee  nere  concentriche  perlo* 
pia  circolari,  o  ellittiche  alla  foggia  Ah* Bezoar.  Si 
cavano  tutte  quefte  pietre  dalle  pendici  dt*  M99ii 
Pi f ani  p  che  acquapendono  nell'  Ozzari  ^  e  fono  coii' 
prefe  nello  Stato  della  Repubblica  .  Le  principali  ca- 
ve fono  nella  pendice  detta  Monte  di  Vorno\t  vi  fo- 
no di  grandi  laidezze  da  poterne  cavare  delle  colon- 
ne, come  (i  può  vedere  nella  parte  del  Palazzo  dell* 
Eccellentiffimo  Principe  »  fabbricata  modernamente* 
Nella  prima  fpecic ,  (imile  alla  Pietra  bigia  di  Eie- 
folff  ma  filamentofatofFervai  una  bizzarra  particola- 
rità .  Nella  facciata  d'  un  Palazzo  vicino  alla  Scaffl- 
peria  del  Signor  Venturini  9  ìòno  certi  (lipiti  di  fine- 
Are  torti  ad  arco  per  indentro,  ed  imbircati  appun* 
to  come  fé  foflero  ftati  di  legno ,  fìcchè  fanno  brut- 
to vedere  •  Il  Signor  CMartini  »  al  quale  feci  notare 
quefto  fenomeno  ,  mi  difle  ricordaru  ,  che  in  un  aU 
ero  Palazzo  era  feguita  una  cofa  fìmile»eche  difpia- 
cendo  al  Padrone  tal  deformitSk  »  aveva  fatti  mutare 
gli  ftipiti .  Io  credo  che  ciò  dipenda  dall'  aver  mefle 
in  opera  efl'e  pietre  fubito  fcavate  »  e  non  lafciate 
ftagioiiare,  o  profciugare  dell*  umidità  >  che  dentro 
a  loro  era  redata  imprigionata  fino  dalla  prima  for- 
mazione, come  congetturai  a  e.  iii.  e  che  la  falda 
filamentofa  permetta  alla  pietra  piuttofto  il  torcerCi 
ed  imbarcare»  che  il  crepare.  E' di  fomma  impor» 
tanza  il  lafciarc  ftagionarc  le  pietre  cavate  falla  ca- 
va 


WkTTZ    IV    LUCCA.  2ft 

pC!'  VI    XI80    jllf  HO  t  ITntl    CI  pOffc 

€ibbncbe«peMffic«nrfi  che  «oa  fiK* 
brKOiTe  -  cn»!  ftcevtno  ^  asoclu ,  coeie  ar« 
£»«  Bssifis  AJhtfti  oeSU  fin  Arikitittmrm^  e 
però  ie  loco  àMmche  fono  tasto  fj'ie. 

Su  detto  da  fKiflag[gk>  che  m  Pan»»  ^  è  ttoa  Mioìe* 
CB  di  Anr» ,  li  i|!fttie  ù  St^or  Cm/trtm  prdeiitcaMB* 
w  fa  d^ve  coB  ^nod*  scile . 

y^rile  sederne  pevjìci  Jr*  Mvmsi  9ifMmi ,  e  fegaa* 
in  qi»e!li  di  S  Mjtris  dei  Gimdke  «  foMi 
ds  Mwmw  kismim^  fiiBiie  i  tjaello  di 
BP  jL  Ggmiism»^  ma  forte  «igliofe.  E^  è  di  ^ruM 
fise  e  hìaoci  coiae  qtello ,  ma  pie  fioulare  ,pià  dea* 
fiivCpA  «aifoinDe:  è  ahresì  di  daretxa  pia  iioifiw*- 
wtt^^am  ha  taaaie  rile«irare  e  macche ,  eè  ODii  so- 
ft :  aoB  è  taoTo  vecriao ,  uè  fverzaofe ,  e  Te  oe  tao* 
«aoo  gnmàà  falJeue ,  cooie  £  pod  vedere  daOe  Co- 
lemie di  i.  fwtàuam  «  che  fi  credono  £itxe  di  <liic* 
fto  11 amo«  e  A%  «jeelio  fiermisaio  bfirofie  «  che  è 
■eiiB  ieflà  Ckefa  ^ .  Le  nicrofiacare  di  cane  le  ao* 
Chjc^fe  di  Locca  «  fooo  di  qoedo  Manco  tra- 
IO  eoo  bt(he  d*  ati  akro  o  ÌÈéttw ,  o  AAertfè  ^ 
di  CD^or  pMmharo ,  e  fcBro  di  Tarj  grali  fijio  al  eert», 
dhe  prohdbdhesierceàrl  ftaco  carato  da'isedefiiai  oiob- 
aa^  Itì  Twre  è  darò  carato- bq  certo  Marno  di  co- 
Idt  roib  jeptoAivCoo  axacchie  fine,  e  ffavate  di 
nSo  aeao  carico ,  del  qaaìe  fooo  fatte  »oke  iocro- 
ftacore  «  ed  orcad  per  «jsefte  Chiede  di  Lai/^  •  co- 
Be  per  c^oa  d*  «Teapio  le  Pone  della  Bafitaa  di  S. 
Mtamm9.  Qaedo  è  «jael  IlaroKi  di  cai  ne  fooo  io 
Fìi&  alcaoe  Tr^ere,  erella  fiicciata  deUa  Chieda  dri(a  Sfì- 
■a^  e  nel  Bufiftirih  :  a3cace  Anice  io  S  Msns  M 
Fiurr  ds  Fifei^ie  {  oeSe  qaab  è  ooiahde  che  ^ooo  io- 
OTpmaai  de'Carar  d*Ammmt^  m  defG  Khtuergtifi  ) 

in 

III  V.  te  M- 
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in  S.Oiovnnni  h.van/relifta  di  Pifloia  una  Colonna  dal  1 
FulpicotC  HmliiiciiCtf  in  fìarga  '  :  \\o  iiicefo  peròcbt  \i 
ocKitfiurno  (|uc(le  cave  lòno  trafandace  t  e  che  dm 
volentieri  fi  icrvono  in  Luna,  per  orniro  delle  nb« 
briche  di  pietre  fiircfhcre  .(jcrtmnence  leC^hicfe  mo* 
derne  ,o  riniu<lern.ite,  l'uno  ncchiflìine  di  Marmi  fo« 
re(licri,e  fpecialmencc  di  Mt/lj  e  lìrecce  di  Stazzi» 
wa  ff  di  Marmi  bianchi  e  venati  di  Seravezza  e  di  Cor» 
tara  t  di  lìar digito  ,  di  nero  e  bianco  di  Carrara ,  t  di 
Portovencre  f  di  Polzevera^  di  Ko/fo  di  Franiia  et. 

Le  Cliiele  in  Lucca  fono  motcìnime  »  e  molto  IW 
ornate  #  Le  più  di  eflefonofabbiiCHte  nel  StfcobX* 
e  nei  due  rulfrifuenti  %  con  architettura  che  pocreb* 
be  chiamare  Langubarda  »  (verchè  è  un.  baftirdiimaf 
e  quafi  didi  aburto  dell.i  bella  Architettura  AoaftfMt 
ed  è  più  mae(lora»e  meno  odiofa  di  quella  chepo« 
fteriormente  chiamolM  (/0//i'ii«  In  Firenze  non  evia* 
mo  nitro  di  quei  tempi ,  fennonchè  la  (^hiefa  de'  55» 
Apofhli  9  la  quale  è  creduta  de'  tempi  di  Carlù  Magni  f 
la  Bafìlica  di  5.  Miniato  al  Monte ,  e  la  Cattedrali 
di  l'ief'ole  :  in  Lucca  poi  %  ed  in  Pifa  t  e  ne*  loro  con» 
radi ,  ve  ne  ha  moire ,  e  ve  ne  fono  ancora  alquante 
iti  Volterra  ^ti\  in  Pijloia  AJ  orditìc  di  queda  Archi« 
lettura  Lon/robarda  ,  o  liarbara  come  la  voghamo  chia* 
marof  è  diilicile  a  dctermìnarii»  e  potrebbe  fervirt 
di  lodevole  divertimento  per  qualche  dilettante  di 
Architettura*  Generalmente  lio  odcrvatOf  che  le  fal^ 
briclie  Tono  m'aCmcce,  e  le  muraglie  K^ofle,  falde  te 
compaginate  di  buoni  materiali  :  non  Q  intonacavane 
uè  per  di  <lentro»  né  per  di  fuori  t  ma  erano  incro- 
Ante  di  pietre  a  (Irifcei  o  fquadratet  e  fpianace  coU 
lo  fcarpcllof  o  luftrate:  ^li  intonachi  vi  fono  Atu 
fntiì  molto  tempo  do))po  •  Le  colonne  fono  tonde  t 
};li  avelli  piccoli  e  fcoHCUColari  •'  lo  fincdre  fono  pic- 
cole» 

(I)  V   T.  J  a  e.  jj». 
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Mfer  ^  BonAaiifidcr  &  Kisimi^ur  feccof  e  tenoiime. 
•flUBBO*  miffiiuiio  -  Eifsrrrauieiictt tboir paruftactt,- o* ^ir* 
Mbci  cmxiCpQnitBBtx  aiiic  catannir  nitasnori*.  Ls  &c«-> 
itanoa  V  ordiiie  inmrìare  s  arc^  di  numen» 
irCDH"  fbpcx  aiup^ciue  re  crs:  aicri  Qrc&ni  df  ar-- 
ib  ytiK  minori .  Le  oonas:  haimn  caftiuiCGnnence  dop^ 
ar«ftitrarve*  cnoè  idiq  c&e  è  vcrsinnsnce  TarchiU 
Tf^'^'y*"  rov  ^nrr  df  aorr  ^nsfla  crs^vcme > o  p?- 
EsQele^npeda  &  piscrs  pollica  fa  pi  ihpiCL  v  e  ibpra 
£  cfla  è  i366rtc;iPO'  xas!'sctai  ceca  e  mffrfTcniay  di)e 
L^srciiiiTzvegtiniicxpalc»  E  Campanile  perìapick 
macbor  con  'Htx  tuieliSEs  peir  tsccùrcn  i  a^m:  pisr- 
«  ki  ^ade  xvrv^  an'  ^cnnirs  icia  ai:  gnmo  pia>- 
«(fis^  jt  tgconif Q  r  ere  ai  8Bnst3'  ce  tbsnaxs  cEs  cu*- 
•  ^te""  pnedusrt  <fis^L  snc&Ì!  cb^ie  tircdats^  sa 
^ìCSx^ttÙMBàs^-Msa  ^er  ormic^^  inssibnice 
genqpiA  vamaastr  e  mdlx  àccacz  pmnaptc- 
Ir  tnrimiaHg  porse  ie^  Leoni:  caie  M>irj  summi  orkle 
pnbr*  lEoitL  pslfldxeoi  «fleUe  tfcriate  ciTano  o  fiooL- 
ffamc  ioflfiBiiicvQ^r»  moBB&Bà  <f  làJBTi  nmmiii ..  Le  cor- 

pfri«3piiT  inca^iace^  e  tv^amiiBue  mumcfi* 
.  Gnerrinmc^  Le  acuisce  eJtenocividlaClhbe-' 
tmmaam  piai  beile, epià  riccke  c^slìie  '■iteaig>c^« 
MsafinsaBe  skrssi  ie  óbbrìciie  tsopt  Sl  npsn  eempù  * 
nm  cirauiB  cdicQ'  ele^^incx  e  Ts^aicart ,  c^xanca.  ojadlie 
4r<sg2^gK9CiiQr»  osa  easulaunm,  «i6k  ^i0»esi  ttanto»  &:i» 
tao»  piflk  (&  ^leilift  cbe  man  bfaksrwtta  le  auihre  - 

T^irani  aHoresì  die  dèiiir  ctCerv^RBiat&e  de-!e  gfefeguriye 
d^Qfaipiiaacfimjn»  te  ne  poda  inierire .  cSLf  T  Acciài- 
■rui.'UB'J^e  !a  Scn^czrs  mstt  fi  pcdcra*  rnminsa  ne''  isoh 
fisi  i^neci  ^  ctanse  sterilirà  ancikc  ai  isissi^  [v^z^i:^  - 

L'affidùnve  difi.j  ;pcna  id.  £.i:rcA  issiUCiu^'^i  iw 
iu  JUgifoBér»  •  è  xit  ffnrm  e  ;9<r  mzcai^  finuie  x  .r:^  •  ' 
'iìsiiia  poma  diet  iaaa»  .iidla#^rs^'tr:ur.f  <£  Earjc.ò::' 
Sec^  a  e  4:$^  éel  T..  ILL  e  iiea'ia  vftz&òia  cr.M.i  i^ 
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fitto  diir  iftcflb  Scultore ,  che  forfè  non  ne  ft 
più  •  Sono  tncort  qui  crprcfli  •  beflorilieTo  qae 
conviti  regali  i  col  medeficno  numero  di  convi 
•  co*  medefimi  ferventi . 

In  uni  Cappella  della  Bifilica  di  S.  Frediana 
fio  due  grandt  arche  fepolcrali  di  marmo  »  fai 
foggia  di  quelle  che  fi  vedono  nella  facciata 
Mérié  Novelle  di  Firenzi  ,e  vi  è  fcolpita  It  fe| 
te  Ifcrizione. 

lii  Difcendenti  di  Ser  Aldìbrandinù 

kt  dei  fue  fralel  Paganino 

Ciéceno  in  quefto  Lévella 

Per  loro  fa$$o  sì  hello 

DiSi  figliuoli  Guidiceioni 

Preghiamo  Dio  (he  lor  perdoni 

Quefio  è  per  li  mafcbi  faifo 

E  per  le  femmine  f  alerò 

In  MCCXC. 

Aiuiili  la  l/ergine  Sanità 

Io  la  notai  perchè  di  quel  tempo  difficilmeti 

trovano  Ucrizioni  volgari ,  e  quel  che  è  pii 
mate. 

Un'altra  Ifcrtzlone  volgare» ma  più  moderna, 
Chioftro  del  Convento  de'  PF.  Servici ,  incift  iu 
mo«  Fila  dice  cosi. 

liiafrice  fu  la  Donna  che  qui  giace 

Di  Caia  'Dati  generofa  nacque  » 

E  viffe  quindici  anni  con  gran  pace 

In  Matrimonio  come  a  Dio  piacque  t 

E  Spofa  fu  di  Pietro  Guinigi 

A  Dio  data  e  a  tutti  tuoi  J'ervigi 

MCCCCLIII. 

Nella  facciata  della  Chiefa  de'medefimi  PP. 
vicifò  la  fcguente  Ifcrtzione  in  marmo. 

Ualcnac ,  Pyjhet  p  Tymni ,  Delpblues  ij  Orca 

Oi 
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€ke0m  ér  m^rf  c^eUrs  m§M0rs^  M$mt$ 

f^mUqmid Kilms  hahts ,  qiutfmd  mùrsisU  GMgiS 
Aé^rma  héei  v^h  bfUms  /m  fidem  • 

m^re  sd  Lmum.  Litu 
A.  S.  ÀKXXCXCr.  N-  Tegrimms  P^J. 
Le  ofla  Doo  vi  Jooo  pii,  ima  Teiifimuoieste  en^ 
1 4i  qulche  Cmfidtfgii^  ^  àt  quali  fpdTo  oc  arreoa^ 
aSe  noftrc  f;»«gge ,  ccooc  diiS  a  c«  184*  dei  T#  IL 
L*  licrizuMic  fu  fana  porre  <ia  Niuttli  Tegrimi  ùmo* 
la  Letterato  Laccbtrfe  >  criebre  per  ia  viu  che  fccif* 
le  di  Csfirmcàv ,  e  cbe  fa  CcwuBii^àrio  de'  iMUbef  a 
coafiiure  co'  PietrmJamSimi  '"  « 

MeiDorabile  è  I*  IfcrizÀone  Sepolcrale  del  £i«oCa 
C^firmui^  CsjtrsLsci ,  ìjumo  paragonabile  a  oolt»  de^-* 
fb  ajtfàcbi  Exxm  .  Elia  è  aociia  ia  unt  lapida  oiqIco 
ne&biiia ,  ssrata  celia  parete  della  Chiefa  di  5«  FrsM-^ 
itfcm  de*  Minori  Ofiervaeti  ^  e  d&ce  co^i 

Em  vn%  zi'ssmqMt  fotmé  rerum  gefigrmm^  liéUe 

Miiifi^  ffkmdior  ^  Imcrmfimm  decmt  t  Etrmriài  wué^ 

,  Csfirmtims   Grrii  AmulmmeUi^mm  ^irfe  : 

9  ptUMz^i ,  duini  ,  lejji  maturse  :  indigtmti  €MÌWiéf 

pe  hemivUi  [uuMrrite  ^  brevi  mempres  ^  v^s  0Ut^ 


Non  voglio  tralafciare  cKe  uà  bellifluBO  ritratto 
Ai  Cafir%ui%  9  anzi  ìa  fola  tefia  più  grande  del  nata* 
rale  effigiata  a  baSbriUero  io  terra  cotta  inverni* 
énta,  £  conferma  nel  Mtifeo  del  Si^or  Frsmufi^ 
Fiurrmtimi  •  Ella  ha  in  capo  un  bel  mormone  ali*  aoti* 
ca ,  e  ceztaaeote  è  atta  da  qualche  braro  Sctiko- 
se  •  poiché  efprune  a  xnara'iifua  una  graa  vivacità 
e  ferocia* 

la  US  qaadririo  che  reSa  al  principio  della  piar- 
la 

''^)  ^  ^Djn  a  £  ^&4i  e  T  I  a    (al  Pacctodli  YHxworx  Tkyitfnna 
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no  delle  StaUttiti  :  io  ne  confervo  certe  nel  mio 
Mufeo  aflai  dure  e  bianche ,  (Inccace  dalla  volta  d' 
una  grotra  vicino  a'  Bagni  della  yilla  \  e  F*  Agofiìw 
Hel  Riccio  al  cap.  102»  dcl'a  fua  IJloria  manotcricta 
Helle  Pietre ,  pcrlando  delle  Spugne  (  o  Tartari  )  dice: 
Infra  Inoltre  Spugne ,  in  detto  Pratolino  vi  fé  n^  vedi 
una  grandi ffima  ,  4he  fu  donata  al  Granduca  Fraoce- 
fco  da^  Signori  Lucchcfi  che  è  la  pia  bella ,  e  la  ma£' 
giare  che  fia  in  quelle  belle  Grotte  al  prejente , 

V  acqna  d*  una  fontanella  che  fi  trova  nel  Prato  del 
Palazzo  de* n^ioiwiii  t  pofto  ne*  Monti  di  Lucca» «te 
piolti  paffi  lontano  dal  famofo  Bigno  della  Villa»  mr* 
fcolata  con  acque  JH Hate  in  Piombo  9 intorbidale  inai» 
ha  poco  »  quanto  quella  de"  Conilotci  di  Fifa .  Redi  EJpt» 
rieuze  intorno  a  dive r fé  Cote  Naturali  a  r.  33. 

Il  Solenandro  de  Calori  $  Fontium  caufa  pag«  1x3* 
deferì  ve  cen^  Terra  rofsa^cììefì  trova  vicino  z*  Ba» 
gni  della  Villa  (  probabilmente  fimile  a  quelle  che 
fi  trovano  vicine  a*  lìagni  a  Acqua ,  e  a*  Bagni  di  f. 
Giuliano  defcr.  a  e.  1 55.  e  a88  del  T.  !•  )  e  dice  che  la 
chiamano  Sinopica  f  e  fé  ne  fervono  per  tingere* 

Ceree  Saline  nel  Lucchefe  »  le  quali  erano  delle 
Monache  di  S.  Giuftina  di  Lucca  ^  (ì  trovano  nomi" 
nate  fino  dell*  anno  964.  '  Elle  verifimilmente  dove- 
vano edere  nella  Marina  di  Maciuccoli  «  o  di.  Af 0^/Ot 
ne  ,  e  forfè  oggidì  il  luogo  reftn  molto  dentro  a  terra* 

Il  Signor  Martini  mi  fece  vedere  un  gran  nume- 
ro di  Statuine  di  Bronzo  antiche  di  Dei  Lari ,  (iinili 
nella  figura  a  quelle  rapprefentate  nel  Muffo  Me» 
f cardo ^  ma  afiai  più  goffe,  piccole  e  fottili.  Elio  efa«: 
no  fenza  dubbio  (late  tutte  gettate  nella  medefiffla^ 
forma,  e  ficcome  erano  (late  tuue  trovate  lofiema 
in  certe  rovine  fulla  (tradì,  che  da  Ptfa  conduce  a 
Lucca  per  Monte  S.  Giuliano  »  cosi  egli  penfava^che 

li  fof- 
[ij  Murat  Antiq  Ital.  M,  Ae  T.  I.  829. 
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k  fiffir  Satt  qosFdke  bactega .  doTe  fiinill  I  jaicm  fi 
gecEaffero  per  ^endeHi  «  cocne  farebbe  predo  a  poco 
fgpB  una  hacggj^j  c&  Hetlsgiiaì  •  Mo'n  altri  Idoiet* 
ts  e  moice  Medaglie  aTeTa  coniprace  il  fcedetbixo 
ignor  Mmrfnà ,  ftìte  crovare  da*  Contadini  nel  Tern- 
ane» Lmskrft^  nei  non  fapeva  preotamence  dove. 

9è€  ine  fm  mriimaX9^  il  Féf$%  /"awiy»,  che  pigiim 
Tmemm  ed  Séfnki^  fh»  alle  mmrm  {  di  La^ca  )  dav^ 
C  fecmrm  i  wtalini .  Giersrdù  Sergisjjli  Cr«ff .  di  LjU'- 
:x  m  e  rft|. 

locamo  airalzat»  che  ▼orevano  fire  i  Frarentimi 
■ai  SercSfs^  per  alljgsre  Lmcc^^  e  prenderla,  ecidi- 
Eègno  cfi  Filippo  Bnàneilefchi  ,la  qa.if«*  non  huicì  »-». 
Brsri  HFjt  fZar.  ^^.  5  5.   ^grik  Hrjt^  Fla^.   i  Ji  s* 

Lmgès  FernmtB^  è  un  tuof'j  le^narj  da  Tulofnn  in 
^BefBpaeS»  Qcè  neflo  Se  irò  di  L»cùi  :  Sr cediti  Tfgri* 
ag*,ctedgf  c&ecorrifpom:  il  xki^^yhteer  L»^stm  K^ 
fm  imuMeJmfrs  timam  /.  »  Non  pare  pe* 

x^'vermniErevcbe  in  quei 'e  orride  e  dtiaflrore  nion-> 
agne  .  goeefe  efiere  m  qrzei  tempi  nn  -nu^  così  &- 
iBoib  a  per  b  popobziane»  o  per  li  v esenzione 
itSL^  &Be  Detti .  che  mertatfe  una-  dìtlìnca  menzio- 
oednTafMBra,  ti  qoale  tralaJCia  luoghi  inolto  pia  ini- 
s  e  che  ne*fnot  tei  e  erano  tanoti  •  Taftf- 
pisano  hx  fatti  de*  ucci  errcri  nella  delcrr- 
le  drlT  Italia  »  come  fì  rt)  un*  Icatiano ,  che  col  .* 
(le*  {bit  viag^acofi  deli*  ti  '««aoIeìTe  tfre  ans 
édt Egitti.  Che  1  di  Fer^ftU  tbtTe  ia 
ignefli  hio^^e  particob  1  ?  ^  nelle  montagne  iei- 
a  G^^tigmma^  ce  Io  &(  ^6    ^1         care  tt  nome  iS 

,  che  è  foco  ere     co  e     otto  da  C//>- 
a  onpaacoda  Ffrwaia}  nu  11  tono  torti  mo- 
cBri  (fi  credere*  che  Lmais  Feromi»  fotTe  moico  più 

Ticiao  a  Roma  * . 

••i  it  a  &rf. 

(1)  T»  vift  OHnicfi  pif^*  Bi^i*       4^*  Ben».  QròeSani  de  Bc:* 
■  -  j  7".  CoTcr.  X^  Ub.  s  J'Z'       ^  Ittico  :^ 
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lìfililalìitr'  9  Mnhil  Cìtwfii  nel  loro  SflcHegio  /)#• 
tnii'uo ,  iilrrc  a  tiiolrr  rnrc  l'i.intc  del  Ti;rfitorUi/i4»/« 
chrfff ,  Jrlcrivono  ntiilio  i  l««|{urHCi  Curpi  Natofiii 
(lei  ijrticro  Attiirifilo  «e  I  oflilr  . 

Irotr  tutte  Hi  punti  fuffi  ttthrnntfi  9  ttndp  Sslarl 
Aufpnio ,  0  (.  fir/fttmi  li  (iioviu  I0  ^luthcauo ,  n/  4uf  fiti» 
mnrlli  nlifini  thtti  /^/«/r  pn;;.  )(>.  (^ucfln  è  U  Tpecit 

|)itì  Lomuno  (Il  Irott  du'  nofìri  pacfi  »  «kllc  qa;ili  pir* 
ni  n  e.  00 

W/i/ir  ilrlicatilfnnr  nrl  l,fif,n  fhmio  vicina  tilla  valli 
ili  Chi/ir.-r.ana  •  nflÌ0  /li/fi  tli  Corff/lia  • 

Viftrr  chr  //  fffUfluuu  in  hiflff  tiétt0  prr  o^nt  parti  ^ 
fffifffutfi  Hi  llttfi'Sjrlifi ,  uri  pnuH»  ibif  i/urlh  Hit  MMì 

Suhii  i  ///  unti  rifila  V0rjo  il  Monte  Ht  Mtitanna  • 

Virtra  raiiohiria^  0  Pi f tra  Autr/uia^  Hi  colombi 
tiri  h/aufo  cinrif/f^M,  nmnhiata  Hi  nrro  ^  mag/fi$rif 
f  fninoruttiinto  Hi  tuacchir  ,(hr  Hi  tnulp  i  HpUrSpìag*. 
gi  Hcl  Srnhio.Stf  pori  A  ticnvArc  nUrc  noùtic  «I*  Ifto* 
fin  Nntiirnlc  iti  (|iieflo  pndo ,  tir  inid  |)ArC«  di  Ltt> 
tori  ticlln  (ìrornijia  rijua  Hclla  iojiana»  ^ 

riaff/;Ì9  Ha  Lucca  a  Pijloia* 

T  A  ni.itiiiin  dr*  fi.  C)irol>rr  ^Hotiflo  rcrmlfuu  If 
pio|r((ifif  pnrni  di  /mchi^  e  priiiia  i;iiiidi  a  Luna^ 
fa,  e  ili  U  riprvii  In  ItrAdn  cliv  nvcvn  HitM  il  A\  tj, 
imi  In  tTovdi  iitotid  (ftiiH;!,  n  cjA(/iono  dello  dirotM 
|fif)rr|rr  ,rndutr  nr'  ({iortii  niifrGtdrtiiMP>>rrirolflrnten* 
te  ITU  riulr)  prricolr>(fniitio  d  pfiffii  dr' C'^/Zi  Hcllfi  /)tf««i 
M^*  clic  rflriiflo  (fyrmAfi  di  terreno  Avvoruiuid  di  Col'' 
fior  ,  rr-ifio  CrAiYAtt  o.rtnotrAfi  tn  molti  lu(if{lu  •  N^l 
tfiTianrntr  drlh  (irnd»!  noit  ofF^rvAÌ  fiorii  nlcuna  di 
\uiìf  rtcffni  di  rfforo  cOinuniCACi  Ai  Lettori  i  fr  Mi» 
nirorc  not^r(^  clic  a  c.  {t^«  dcTr  (If'  io  /uppori  che 
Sfftra  fud'o  U  mcdclima  co(a  con  Sciéijalli  »  niA  Tono 

flato 


VIASCiO  9M  LVCCA  A  ?tSTOf  A.  26t 

WD  «Spai  <▼▼«  M  *  EroJinfi.  Si«5TK>r*  Av^oca- 
GTir jiwwl  BiOsm/ermu  .  che  oelie  MiJt^j^ftì  £t  Pi^ 

èr  dionea  Srrarraìle ^  è  ibi* altro  Ctftcuo  che  ti 
ìaTBs  h  £fm  «e  Teruicnilxneaee  i  queìk>  oomina* 
éa.  Toi^me^  dm  LmcQ»M  • 

doppo  pnaio  in  Pijlsiii ,  ed  impiegai  i!  re* 
detti  ^tmtx  »  e  pirte  deH.i  macrlnita  feguen» 
.bs  otFcmre  le  pia  b«tle  £ihbrìcfie  di  quciti  r2«- 
scdm&fixm  Coi» 

Ofprr7éBÌm  fd^e  im  Pi^ais. 

A  ficsmioiie  di  Pijiais  è  mol»  la  feGce ,  foli* 
'  tibsaK  rai£ct  del  oiooce  »  a  cava  e  à'  uaa  ia« 
filila  e  fernlìfima  piioai  i,  e  aro  ica  da  mcaci 
Biùt  di  abìnztom»  io  j  f:  t  Ttcnnoochi  ca 
co  fredda  •  Di  &  è  oa  cr  rao  e  io  nel  Lacckt* 
e  nel  Pifam ,  ed  ano  che  eb      rendere  tid- 

UDO  seOa  lAmbxtàkm ,  d  1  di  grande  adlieà 
r  ti  GoauBcròo .  Io  ioon  caicobndo  nztto  >  b  Tua 
tazàose  è  pie  felice  di  i  Ib  di  Firtmze ,  e  par* 
i6e  càe  fbfie  ftata  pia  atea  Pi  t  di  Firtmzt  a  di* 
vare  Mecropofi  della  Te    :      •  e  a  dover  pìotto* 

tfat^iUgjne  eDa  Firemzt ,  <  Fttemze  lei  •  Ma  fono 
poo  tocerre,  e  ooq  b  |  ridorre  a  calcolo 

taoie  degb  accretcùoettr  abbUche . 

n  fiooo  de*  nicoooi  che  l'i  «  ftaca  lao.^  a* 
■D  fiso  de* tempi  della  i  /  :hirl  '  «  ma  per 
ioCD  io  fjppia ,  ooo  vi  b  ravvi£  »  %eftt^  alcuoi  di 
icfae  fihlWkhe  >  ed  il  prì  cercliio  di  au- 

àcBa  ne*  tesipf  barbari  »  e  ico  :  ecto.Dìetli 
vak  hocfcari  la  pie  aotica  &Donca  u  Chicta  di  x 
tniwmwk  ■  »  cocne  dirò  pia  a  baiFo,  ùbbriczci  al- 
K  cmri  did  raedefioia  pr        cerchio  icue  ciu^ra  • 

R  }  La 


»«> 
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Li  t'Xiel»  Cit«eilr*l<  dedictta  i  S-  là 
Ut  e  MI  Uitihi  (Il  HiftUcit ,  cum«  la  Cacif 
fiHt,  e  t-iinie  li  (.loda  'li  \.  Mii$Ut«  mI  . 
r'ntt  .  Cu  aili(>littd  e  sUlK-tliii  col  ddcifi 
Vtfém  '  full' amica  .<a  ifuilc  rial'i^ii/aU 
III]  ili  Itafiltca  ,«  (ufiifte  iui[oi4  U  r.(i«// 
ranca  .  |-.'iiicri>ftiiia|ivr  di  l'uuii ,  e  bruiti 

fru  <ti  Attimi  biamhi  ili «  ili  m 

MiHi»  tfrrulo  ili  Vrala,  r  jiurts  di  (|U< 

clic  dicuiili  Nrr»  lìi  Pijhia  .  Ni 

ii-i  \v  toloiine  ,  e  ali|iiai>[«  (\hhk  di  Ku/ 
Vértatu .  Ifgli  è  lii  natura  di  (i,tlejlra ,  in 
li»  )  (li  c(jlui'«  rull'u  cu|ju  (  cu»  venti  e 
i'/>>//«  ItinHiO,  In  JV<f/0  ne  tu  fitta  di  i 
dui  (fiamluca  tofima  /.  la  l'uitj  dctU 
Duomo,  die  ferve  anche  di  (.cii(.L.i(ìti 
in  l-iieiiM  ne  l'unu  multe  f|>eic  nel.'  ine 

liUHIMIà  , 

l'.'drioto  di  olterva/iune   nti\  lìubma 

Oi'fi'.i^lii*  del  liinulu  (Jiurif.oitrjtii  cV«i 
i-<.ll<.<.;ii>>  III  ulto  iiflU  |>aii''  interna  de 
l>ii!;.i(<r  i!i  Mulino  ciiii  Aibliiutiura  (ìi 
flif4  Vi  (litio  '.  Sif|iia  111  piiiiio  d(.-l  dfli 
A'I  un  I  a[ti.'rnuci.lo  e  L'ollociti  la  Statua 
ll.to  Ki..\t  Antit  IJijitutule  di  '(utri  tem^ 
iti  una  ^attedia  trini  l«-^<;[u  «  liUiu  d'a' 
(Il  Ijt  K-/ii<ite  B;',ti  Sco'an  ira|)|irerciiiati 
i.ie  il'eu  e  altct^a  diHefeiiie,  fìiuste  i 
ul'd  l^aticilia,  ne  \irt  (laiie .  Nel  curiH 
li  vede  Icoliiiiua  bairiji'ilirvu  Lino  in  O 
III  aiid  ili   letifere   in  una  b<.uula  >  «  ^ 

Ita I  ih',  aliti  À  fedele   in    ne  iciuclie 

(|^t-i:>-  drilt;  Scuijlu  di  l'tfa  .  Sotcu  al  cai 
^ucnie  Xicunutin  u)Miriiiu,a  gran  cai 

(.,  TroiKi  Ann.  iL|.    {:)  VéLii  Vitt  dv  f.tw, 
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6gmfm9 1  f^fmims  Pi/trnitwfi  Chi  fm^  B.  ML  fe^ 

Sono  ir  tkro  Ctrtelk»  pia  oodenio  fi  1^?^  - 
Of#  Mr  Orni  I.  C  Emgmemtiffmi  ex  «sfvf s9  Sir« 


%BsiifÌtrÌ9  è  dirioipeaD  al  I>«90#*offJi^ao«  ia* 
Cfq<jm  di  Hrìlfce  focxiU  di  biaoco  •  e  di  nero  •  conie 
il  Om«m  4lr  Pr0i9 . 

né  fiaile  oeQ*  iocroAnart  eftcriore  a'  I>m«m  ii 
Prmm  ^k,  b  Chiefa  di  S.Gi^rmmmi  Evsmgrlifim^  Iri  è 
•1  fdlp^to  flKrifo  bello  òi  Manno ,  rocro  ègarato  a 
ht^drtiaet  o  •  e  fofleimso  da  dee  colbmie  t  eoa  deSe 
^uiii  é  di  ifuA  Marmo  ro4b  petxifo  di  pia  chiaro 
e  ]wi  capo»  cbe  t  io  opera  in  Piis  oel  Fonre  del 
Bait0rri9.  ed  è  chiamato  dal  Cefsipimm  f^^pdnm  ex 
Mmu  Ptfsmm  *  .  che  trotrafi  a  S.  M^m  èri  Gimdiie^ 
ed  è  fimitiffimo  a  qoeUo  della  Coocra  Ghermrdefcs^ 
i  ^f^sde  mojeroamcate  fi  è  rtcommciafo  a  menere 
io  ofo  •  e  chiamafi  BrutmeU9  deils  GheraeéeftM.  L* 
«Arra  colooflu  è  d*oo  certd  Marmo  rofib  Yeoam  di 
faoKO  •  fimile  al  Se/«  et  IH9m$eferrm% ,  ma  pio  chia- 
n  *  e;^  è  finfe  dt  ma  chedooo  de*  oionb  del  Par/^- 
itfe .  Ambedoe  qoeie  co^oooe  pofaoo  fopra  il  dorfo 
ék  doe  Leoni  .che  famso  1*  ofizio  di  bofe  ,oome  qnett 
4ri  Folpini  del  BMtifttri%  &  pifm  éefcr.  m  e.  i^i.  del 
T«  L  aoxìchè  fooo  oefia  fifnra  e  graodexza  »  e  oeBa 
^Mhci  del  Marmo  compafoi  a  qae!li  di  Fifa . 

XeBa  £Koaca  delia  Ch»efa  di  5.  Séizmrmr ,  è  fco!- 
?eca  ta  Maraio  la  fegaeofe  f oTcriiioine . 

Amm9  mrVlra#  Hs  cemewm  frftmsp'— 

Hm  ferftài  0fmi  pm  fertmr  vaavar  fiatar 

a  4  '^^- 

(i)  V  T  L  a  r-  ni- 
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Piiiffl.fhafit  operi  lacuhus  Scorcioni  VQCàius 

l\t  lìrnveuujli  luhrs  quos  lìeus  omncs 

Sai  tttur  Lrtts  nulli s  vrtit  nngere  Penis •  Amen* 

Nuli  tACciflt.i   (IcIIa  (.liicCn  kW*  Canonici  RrgoUrì^ 

AnticniiiLMiic  (le*  Mon.ici  Hciiedccrini ,  fondata  ivami 

nll'nniio  748  di  (  rillu  '.d.i  (ìaulualdo  Aichiacro  dt* 

llc);i  l)r/tilerio  ,c  iìttldoéldo  ,  dcdiciM  a  5.  lìareolùm* 

Mto,  fi  vrduno  alcuni  Lcvim  con  nitri  flnim.ili  tn  le 

i;.-iinl)c    d' .ivnnti  •   La  (.liicln  dentro  &  multo  finiile 

lidi*  Arcluicttiir.i  a  (jiiclla  de*  SS.  Apoftoli  di  1  iren* 

7.1* .  Neil*  nichitrnve  della  porrn  principnle  Tono  (col* 

p:tc  il  linllurilicvo  le  figure  intere  di  (lesa  Crifto^t 

(leModici  Apo/ioli:  Tutto  vi  è  Icritto: 

li»idolfìn  Op  (  fi  irle  Ro  delfini   Opns  9  o  Rodolfinnt 
Oprrariits  )  anni  /)«/  MCLXI^//. 

Nucihilc  è  dentru  alla  Chiefa  il  Terrazzino  per 
rOrfrflnUy  che  anticnmcntc  era  un  Pulpiio  •  b*  rec- 
to da  ere  colonne  «  due  delle  quali  fono  a  fimilitudi- 
ne  di  quelle  del  Hatifterio  di  Pijìt  «  pofate  fu!  dor- 
lo  di  due  Leoni  di  Marmo,  uno  de' qunli  ha  trai 
piedi  un  Drn^ro  ,c  r nitro  nll.itta  un  Leoncino* Quel- 
la di  incili)  è  di  Marmo  bianco  venato  di  SeravfzZ4t 
p()(.it.i  lui  dolio  curvo  d*  una  Statua  d'Uoniiciatcolo» 
che  ficde  e  moflra  di  ime  gran  ^to^zo  per  regimerà 
la  colonna  :  (opra  vi  Tono  due  Le^KÌi  di  M.irmOf 
cioè  uno  per  nn|{olo  .  La  facciata  del  Pulpito  ù  fparti- 
ta  in  tre  (|ua(!ii  di  Marmo  «fcolpiti  a  ha^forilievo  •  la 
uno  fono  lapprefentnci  miraco'i  di  S.  Tommafo  Apojlo» 
lo  »  le  mal  non  mi  ricordo  :fopra  N»  Signore  che  pre- 
dica; e  furto  .y.  Tommafo  che  gli  tocca  il  («uOatOt 
N(  ih  ^)nrte  fu|veriurc  del  fecondo  nuiidro^fl  vede  II 
Ntitività  di  Orsù  Cri  fio.  Vi  è  la  SS.  Vergine  figure- 
ta  giacente  in  un  letto  come  i  moderni  »  fopra  del 
quale  in  alto  i  un  Angelo  1  ed  accanto  al  letto  (le- 
de 

(t)  Murat.  Autiq.  Itah  M«  Ae  T.  f .  407    U  fof. 
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he  S.  QnfqifM  .  <  rè  i        ,i     :tl- 

hiD  col  fiato,  dal  love  e  -i    '  .*         •  Vi  i 

0  dae  donoe ,  che  lavano  oe  :>  in        p 
irfb  alio  fopia  d*  ao  pie<lc  a  P       «  •  Nel'* 

1  pane  iofenore  èfigsnc;  lafi^^t  dìGesè 
I  Tetnpio .  o  Grconcitiofi  f  »  <  parenzA 
b  BancfiiDO  ^  tmmerfBom  ,  <  Lire  ifione  : 
mìcliè  tri  è  va'  Afcare  eoo  i  no  ^;  Tafo ,  la 
&  Vergine  porge  Gesù  m  al  ì  rrdotCt  il 
paSe  oeoe  in  mano  nso  f  i(  »  »  ti  atto  di 
Mbogarli  i  Piedi,  ed  acc  vi  è  il  rita  »ch« 
porge  no*  altro  te  ci^caio .  et  terzo  qo^  ro  è  rap« 
Mentato  il  Uiftero  dcIT  /  lonxia:  di  M jria 
vergine  SS.  tì  fi  vede  Lei ,  e  r  Ara  Te  io  Gabbriel- 
b^e  dietro  è  aru  donna  che  iiede>e  torce  del  re* 
fc  d*  sn  gooniolo .  Socro  a  qiie4i  quadri  è  fcrnto 

S£^p€9r  Umdtìms  tpi  ioS%s  in  mte  f^^batvs 
Gmim  de  Cf«4  tpkem  cmmSis  is^mine  ftomo 

A.  D.  MKXL, 
£jf  affli  ftmu  fmperfim    TnrifiMnws 
ttemu  fét  prms  vi^ii  Itéc  iì  >0  t^fmB 
E  afeli  Tetti  die  fpiefaoo  i  Mif^eri  raprpfefefvriitt 
e*  infiri&erì .  lacarno  a  queste   ^iit)/t  mikm^tt  iè 
afpprct encare ,  ansi  di  detbrmare  ri^or'>{i  Rv^n^^h- 
Sp  fi  poò  oQnfìroncare  qoeilo  che  n^rrni  4ei  Paifrrf^ 
lei  Dmm  ii  Bé^gm  a  e  4^7.  elei  T.  IH. 

Non  oeno  wgparie^nte  per  la  fati  ^nri<ih'f  ^ ,  *  '• 
3kMla  i  5.  jSménm,  Neir  irchitrava  4^'.U  f-»*  p^it* 
■  *  arr»  è  %incf  a  Iwtforilievo  r  A  l'»^ ♦  /*/»a# 
le*  Re  Hjgt.  i  Aiaii  fcno  rsnore^enr^r^  %  c*v**V>^M 
r€«og?x  wfli  M.15Ì ,  che  ìt^^r^  \t\  p^^li  »y*» 
i  loco  ioni  jGesà,  i(  ittJiie  4  f  iT>y'*^*^«v/* 
a^ixio 'fi  ^Baicae  inno  ^non  Iwrnh/wv  t*  ^vHì  .y  ,§- 
a ,  cooBe  iisve  eifere  :  ^  ifcf  *^e*l*  ?i*<wr^^ii  i.*.* 
5.  Verdine  ehe  &de^r  «t  accano»  ^  >i  1  i  ^jt»»- 
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feppe  in  piedi  •  Vi  fono  ilconi  verfi  che  dichiarano  / 
il  MifterOf  i  quali  per  la  fretta  non  copiai  f«  fotta  f- 
nd  cfli  è  la  iegaente  Ifcrizione  |' 

Ffcif  b0C  opus  Gruamons  Magifter  bonus ,  et  Adei* 
éafiis  frattr  iius  :  Tunc  trdnt  Operéorii  t/iUémus  (f 
SurebàlomfMS  filius  Tignofi  A.  D.  MCXn. 

Nei  capitelli  delti  ftipiti  fono  fcolpite  certe  Riga- 
re fopra  Leoni,  e  Mafcheroni  •  La  Chiefa  dentro  è 
i  tre  navate  ,  con  archi  ferotcircolari ,  e  colonne  toa* 
de  di  pietra  ferena  •  Vi  è  una  Ifcrizione  colla  me* 
moria  della  Confecrazione  fatta  1*  anno  1 587.  ove  fi 
dice: 

Amplìjfimam  batte  VUbanam  Ecelepam  ante  èmum 
Cbriftianum  centi fimum  (jr  Jexagefimum  p^ft  M*  me' 
gnificenùus  exftruSam  ^e. 

Belliflimo  è  il  Pu'pito  ifolato  di  Marmo  di  figari 
efagona  »  molto  fimile  nell' Architettura ,  e  nel  lavoro 
a  quello  del  Baeifterio  di  Pifa ,  ma  di  lavoro  pia  Un* 
do  •  Egli  è  retto  da  fette  colonnette  di  Marmo  rof* 
fo ,  o  Porfido  di  Monte  Pifano  »  come  lo  chiama  il  Cf  * 
faipifto  t  una  delle  quali  pofa  fui  dorfo  d*un  Leone 
di  Marmo  bianco»  che  tiene  tra  i  piedi  un  Cavallo; 
un'altra  fui  dorfo  d*  una  Leonefla,  che  allatta  un  Leon* 
cino  9  ed  ha  fra  i  piedi  un  Coniglio  •  La  terxa  è  fo* 
ftenuta  da  una  Statua  d*  Uomo  vecchio ,  che  fta  con 
un  ginocchio  in  terra  ^  con  bella  attitudine  •  Tre  al* 
tre  colonne  pofano  fopra  bafi  ineguali  piantate  nel 
pavimento  »  e  finalmente  la  fettima  »  che  è  quella  di 
mezzo  »  pofa  fopra  d' una  bafe  forretta  da  due  Aonl* 
le  •  e  da  un  Leone  •  Nelle  facciate  fono  efprefli  • 
baflbrìlievo  alquanti  Mifterj  d*  iftoria  Sacra  »  e  fo^ 
co  vi  fi  legge-' 

Laude  Dei  Trini  rem  eaptam  copulo  fini 

Cura  prajentis  fuh  primo  mille  tricentis 

Princeps  efi  optris  Plebanus  vel  dator  aeris 

Arnold 
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.  JbruèUms  diSms^  qm  fimper  fU  ^emS8m% 

Anércas  mmus  yitelii  f  tftir  tiwms 

NstMS  Vitédi  hene  menu  unmim  Uti 

Difpemfatares  hi  éi8i  fmmì  m^ioets  » 
.   Scmlpfit  l9bmmes  qmi  rts  «M  egit  immn 

NicM  mams  fmfim  meli^rt  ktstm 

Qmem  gtmmh  Tifa  JoSmm  Juftr  ìowmis  W/Si  »  Qtf^ 
Si  è  XHùvamwi  Pipokù  '  « 

NelU  Chiefa  degli  Agofiimiàui ,  fotto  td  unt  ?ìtM^ 
n  della  Natività  di  N.  Signore  t  accanto  tilt  portt 
prìcipale  è  fcritto  : 

Hoc  9fus  fecit  fitti  Tdemtus  Simonis  LMÌni  ^  ^  %  •  % 
dejcenientium  die  p.  menfis  Aug.  I49u 

Dall  altra  parte  fotto  ad  ana  Pittura  dì  Màfia  SS. 
del  S.  Arcangelo  Raffaello, e  di  S^Baftiano»  i  Tcrit- 

to: 

Francifcus  fimulachrg  pio  repsrwìt  èmorf 
"Quem  gemuit  folum  fenio  Silvétifé  prolet  Mia. 
Nel  paviinentoè  un  ladrone  di  Marmo»  in  cui  a  hàC*^ 
ibrili^vo  è  rapprefentato  un  Frate  Agoftinlano  i  td 
intorno  fi  legge: 

Divini  elaquii  tultor  melliflnnfjui  fotor 
Nicolaus  Pnccini  fub  Heremitnmm  Ordino  polloni 
Hoc  gelido  fub  marmoro  membra  rtliqnii 
Cmins  in  Etbereo  mens  alma  trinmphai  olympo 
Obiit  autem  A*  D-  1447*  die  ii.  Sepiembréi. 
La  Ceciata  dello  Spedale  è  incroftAta  di   btlUfllmi 
<|otdri  di  terra  cotta  «  comunemente  detta  della  Hob* 
èia .  Ivi  fono  rapprefencate  le  Opere  di  miffricordU 
corporali  %  efercitatc  in  quefto  Spedate  da*  Frati  che 
tlbrt  vi  erano  t  come  in  <)aa(i  tutti  gli  altri  «Speda- 
li» e  particolarmente  in  quelli  di  5.  Paolo  ,  Ai  S.  Ma- 
ria Nuova,  di  S.  Gallo 9  e  della 5ai/4  di  Firenze  ,0*1 
in  queUo  di  S.  Chiara  di  Pija.  Quelli  di    Ptftola  ti 

iredt 
[ij  r  Yafiri  Vite  de* Pittori  P.  1.  zu 
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vede  che  avevano  una  tonaca  »  e  una  pazienza  biin* 
ca  »  e  l'opra  uno  fcapolare  nero  • 

Per  maggiore  rchiarimento  di  quanto  notai  a  c«  i{).. 
in  propomo  ilell*  Architettura  de'  tempi  barbari»  fog- 
giugnerò  un  breve  catalogo  delle  fabbriche  di  eli 
tempi  da  me  vedute  in  Tofc.ina  •  delle  quali  ae  fo 
r epoca  ficura,  a  riferva  dcl!e  quattro  prime. 

A*  •  .  •  S.  Giovanni  Hi  trireme:  forfè  del  Sec... 

A.  .  •  •  «V.  Frediano  di  Lucca  :  forfè  del  Sec.  •  •  • 

A.  748.  S.  Bartalommeo  di  Piftoia. 

A.  •  •  •  SS.  ApoftoU  di  Firenze  v.  a  c«  ^6é^ 

A.  101  )•  S.  Miniato  al  Atonìe  vicino  a  Firenze  v« 
T.  I.  a  e.  48. 

A.  ioi6.  Duomo  di  Pifa:  Martini Theat.  DafilPiC 

A.  ioii.S.  Michele  in  Horgo  di  Pifa  v.  T*  !•  a  c»)itf. 

A.  1028.  Duomo  di  Fiefole . 

A.  loji.  S.  Paolo  di  Ptftoia, 

A.  Ì060.  S.  Giovanni  di  Pifa  :  Vafari  Introd.  a  e.  7jf 

A.  106 i.  S.  Martino  di  Lucca:  Vaf.  74. 

A.  iog^. Facciata  del  Duomo  tT Empoli  v.T.  T.1ic.4l* 

A.  iwfi.  S.  Andrea  di  Piftoia.  Vafari  Vite P.  1.1 
e*  7-  dice  nel  itdri. 

A.  1123.  S\  Concordio  poco  fuori  dì  Lucca t  c«  15& 

A.  1165.  Porta  della  Cbiefa  di  Monterappoli  T*  l 
a  e.  59*  e  fì  noti  che  accanto  alti  Aipiti  di  efTaifo 
no  due  quafì  Termini ,  rapprefentanti  nella  parte  di 
l'opra  cerei  goHi  Satiri  v.  Novelle  Letterarie  pubbli- 
cate in  Firenze  l'anno  1751- 

A.  1 167.  Porta  di  S.  Hartolommeo  di  Piftoia  a  C.  idf 

A.  1 1 74«  Campanile  torto  di  Pifa  '-  Vafari  P.  1 .  a  c« 7. 

A.  1184.  Una  Porta  di  Bronzo  del  Duomo  diPifu 
Val.  a  e.  8,  Acqui  dotto  di  S.  Paolo  a  Pugnano  T.  i»  191» 
I  A.  1197.  S,  Pietro  di  Mafia  T.  j.  0  e.  87 

A.  1228.  La  Rocca  di  Mafia  :T.  3.  a  e.  84. 

A.  1229.  S.  Maria  Jopr^  Arno  di  Firenze  V ut  ?.u 
a  e.  15.  A.  iz)j. 


9ATTB     IN     FfrSTOiAt  itf ^ 

ÉL  123).  Lm  Fovee  di  Montitri  T.  3«  a  e  39. 

Mkm  124$.  La  Fatue  di  Doccinola  im  Volterra  T.  ^ 
K}!.  Tndaicio  le  più  moderne»  poiché. fi  viene  «i 
feBH^  di  Cimsbue ,  e  dì  Arnolfo  9  de*  quali  non  vi  ^ 
coocroverfia. 

Viéggio  da  Piftoia  a  Firenze. 


•  • 


T  A  matdna  d' Ogniflanti  doppo  udita  la  -&  MeflTa  » 
^^  partii  di  ritorno  per  Firenze  per  la  ftrada  del 
f^ioaCaiano ^  nella  quale,  non  otTervat  cofa  alca* 
■a  di  pià4i  quello  che  narrai  focto  il  dì  \y  Qno- 
line ,  a  rilerva  che  nel  trattenermi  al  P^gio  a  Ca^ 
ima ,  per  tanto  che  fi  rinfrefcavaYio  t  Cavalli  i  oHervaii- 
c&e  nel  Giardino  dell*  Imperiale  Villa  »  accanto  alla'; 
poeta ,  erano  due  aìulchi  Pi'iì-di  Marmo  t  i  qM<i. /er- 
gono ^di  vafcbe  da  fontane .  In  uno  fi  vede  lcp(pico 
9  iiaiHbrilievo  il  ritratto  del  Perfonyggio ,  che  vi.  fu 
%»o!to,  retto  da  due  .Genj  :  vi  fono  ancora  4lue  Fa* . 
Ile  •  an  Soldato  »  e  uà*  altìa  'fig^r-it^  Nel  feconda  Pilo . 
è  fcolpito  un  Re»  o  Confoie  fedente  9  al  quale  fono 
p^refcntati  de'  prigionieri  »  e  da  parte  vi  è  un  Sacri* 
Ezio  con  un  Altare  »  e  con  un  Toro  ferito  •  In  una 
KEau  fono  due  Soldati  o  Gladiatori ,  uno  de*  quali 
ba  uso  fendo ,  in  cui  e.  Aina  xame  Croce  di  Calaìra* 
.  Neir  altra  teftau  ^^  un  .Bagno  ^con  delle  Donne 
e  vi  fi  bagnano.  Uó  teirso  Pilo  è  neL  Prato  da« 
vanti  alla  Villa. ,  per  ufo  anéor*  e.fib  di  vafca  :  nella 
bociita  anteriore  vi  è  rapprefelftato  a  baflbrilievo 
di  buon  lavorò  un  Baccanale ,  e  .vi  fi  vede  Arianna 
m  cavallo  fur*  un  Leone  •  Io  credo  che  quefti  Pili  fie« 
00  di  quelli ,  che  (lavano  anticamente  intorno  alla 
Oiiefa  di  5.  Giovanni  di  Firenze»  ridotti  ad  ufo  di 
Sepolmre  di  Famiglie  Fiorentine  »  e  che  furono  di* 
pca  Ievati,oeir  occuone  di  rialzare  b  Piazza  del  Duq^ 

mo. 


tT*      VlAflOlO  O*  PISTOIA  *  PltlNSI. 

m«.  Dae  di  eflì  furono  muriti  divinti  allt  CMif^ 
gnts  Ji  S.  Zanobi ,  >tcri  ne  Turuno  portati  io  viri) 
CiTe  e  Giardini  di  Firenze.  •  pirccchi  furono  Ì> 
poi  collocati  nel  Resi  Giardino  AiHobtU.  Io  cK  en- 
do  Sepulcri  di  antichi  Perfunatt;;!  Pagani,  delle  Fh 
tniglic  più  illudri  della  Colemia  Fiorenti»» ,  o  di  Fit- 
ftlt ,  reOati  tllefi  nella  diAmzìune  di  Pirenzt ,  fegui- 
Il  ne*  tempi  barbarli  e  che  doppo  riedificata  laCit* 
ti  aflaì  pit  piccola  dell'antica  ,fb(rero  pofti  intorno 
a  S.  Giwannì  allora  Cattedrale,  per  ornato,  «  per 
ufo  di  Sepolture  di  Famif^lie  Crilliane,  appunto  co- 
me de*  loro  fecero  i  Pifa*i  nel  halliliimo  CsmptfaB- 
/« .  Le  antiehii)  figurate  inregnaiio  moltìffimu ,  mi 
molto  pili  quando  fì  fa  il  luogo  donde  fono  ftiK 
fcavate. 

Nel  frontone  della  Imperiai  Villa  del  Paggi*  éCa- 
ia»o,Ct  vedano  varj  Siicriliz),e  varie  Deitk  ricava* 
te  dall'  antico,  «d  erprefRi  a  baflbriliovo  tn  tarri 
cotta  inverniciata  »  pei-  maho  del  tamofo  Scultore  £«• 
ca  ifttU  Rabbia ,  •  dc'iooi  figli  • 


KB- 


BELAZIOIfE 

D'UN    VIAGGIO 

FATTO   BAt   DOTTO». 

3VANNÌ  TAKGIÒNl  TaZZETTl 


A    MOXTK    BOTABÌDO- 


O^^ervjsjami  fitar  tm  SirtM. 


£  Rrtmar  la  1 
FtUraio.  e  puma  Ì^Stwa  a 
do  Kjco  EoriiMKant  {Wf  tosta  la  xrsua  c& 


Ubi  Mgaifica  £Uc&  UccrapoinKi ,  ■ani  H 
jin  fiMie  ■  tpwbi  dd  Bmifrwim  «5  rf/^  deicr. 

fltfóci  ,£cne  deSc  quU  raoo-  «£  famStà  Mt^ .  co* 
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grani  a  maceliic  nere  miniicc»  t  una  di  Groftiio  i 
iiiolro  bollo  »  c(l  urm  ili  (uinio  bianco  con  K^*'^^ 

([rumli  I  che  pAiotio  Mnicoiii  .e  lcmi  una  hrfn%  s 
)ianca .  Tofanu  in  vrcc  di  b.ife  fopra  due  Leon 
lina  I.froncfTo  di  Maniwi  »  cho  ton^ono  ale  ri  aiù 
tra' (iirrli .  Neil' Altni  m:i|/,;'.inrr  («mio  divril'o  (; 
di /Vr///*  if^iZ/cOy  tnol|r»  v.iric  di  ni.icilii(i,r  crrti 
tre  di  un  M.ii'inri  h'irccinro,  ninilr  nìì*  /Irpf  nnt 
clic  i|iwli(]^  (i  ncccifU  ncll.1  inac^Uiu  alle  llreur  d' 
vrto  t\rÌLfk  n  e.  i'\ft.  d»l  T«  !/  Nella  <i<ip|irllq 
f;ilil)n(:nrr  dn  ra{M  AUfJaniho  yiL  iono  f#tto  crj 
ne  (Il  /  Vr//r  antno  ^m,\  iinti  rlrl  piti  bello  clic  (i 
vi.  Vi  fono  ancora  dallo  Udì tf  d'un -uefiu  Md 
ron'o  ,  di  colore  accrlo  con  vimio  biandic  i  fun 
fjucll'*  di  Mtmfìrri  i\rU\.  n  e.  4».  del  1 .  Mf.  in 
iu  derro  rllnc  di  M»(iynti  ^u^^c  del  oionco  iuir 
rra  l.ilifinc.itn  r.intiL.i  (jiri  di  Hufr/tr  ^  vicit 
(irtfffrfu  ,  e  foilr  ^  (lucilo  rsKiftiato  dui  Signori 
cor  (ititfrp/tg  IhflffAlfhrri  a  e.  ty.  dd  dio  ìidlil 
Sa^f^io  ili  Vrudnjf^itint  NiKiéraii  dditè  Hiat»  .V 
al  n.  I9I. 

Nrll.i  lirllifliiiin  l.ibrrrii  9  coinr  U  cluntiMino 
Cintfi  ni  iJiioniOf  v«ddl  i  i:ttnofi  T«ilirt  da  (*.oro  I 
ri  con  ((unnia  utacdria ,  cil  in  uno  notai  quaiur 
IircMo.  *  . 

Ijtif  lihfr  firip/if  if  nniaviì  vi'n0rnhitis  Rr/ì^, 
Uf»mpnm  thnfdjfitét  Ma^iflrt  Panlì  A0  Hitnit  i 
ni 9  .V,  liffiàil.  .fimpifrr  mn^nifici  lìììi  AihgNi  rf«r  j 
/lh/»rf$  ///f ifi/i..  O^rtfM»  hcd.  iìntbeilrtUit  S^i 
nn  tfVH  Miliii  VbrrufHàfnifano^  fukanfsù  iìùmini  ; 

hff  vi/;r/tffsa  utnifii  Aufr.  K\  tcni|»o  di  i|iirfr()|» 
iiono  iatti   moUi  alibclUinriici  ni  Oaonrifi  «  e   f 
cohuniniri*  d  pavin^t^nco  di  Murnu  xtUMtmVk 

I  Marmi  chi)  ffhhondano  netld  iriMtriche  di  5 
(«uno  il  bianco  di  •«...•  •  ^  iinuld  al  Mfirmù  h 


TO  Ji  Viìt^fn  ■'  .  ìiGidl^  d.  kvtu  iteìL:  arj^-  vcccNt»,^ 
iKMx>  "rmc  d.'  mzcniir     't  t>il   l'imiit   a    G.rAh 
rw  :  t  i;  Irjtvmtm  ouma  .  cut  i    cav:  aIu    ap^ 

cobe  d'  T^rudintuii  ISjtniTai:  aelii  atim^iisneù  .  r^r- 
.te  xiai  jiignir  Cavaliere  G/t  J  fjitur:  ÙAUfr^Ti.  .  t 
ck!  j^c^nur*  tminv^a;  Litti .  li.  jsflc  *  olrrt  t  mi^lt. 
'Capi  xiise  Tnififf^L  ns.  mu;  Muisci .  i:  ciu  tir  dsicrit^ 
li  in  tiueite  ì^^tsoAxm: .  nata* .;  ie^usnt>  • 

Crifiala  di  mtmfrt  d:  coiorr  mztn:Ì9to  dflif  Contar  . 

Agata  vimtGa  r  n^rc.  ansi  DiafpTc  Alatati  ti.  Uor^ 
m  e  Tfifrtfià: .  deinrm.  tjd  aa  Signor  Linttor  ùiuiuf^ 
ff  baiMfnr^  j8  £.  ztv.  aei  iiil  ^aggti  di  Proauzt9* 
ni  JSatmraii  dfliv  lìurtt  ^eneit  a.  n   12%. 

Jigasumt  d:  in/Ti  foTi:tnt . 

SDue  ^varifftà  di  Gmuttr;  ri?n*r/  di  Gallerai  hi  ^W 
^iBmèdQ,^4ìà',  genss  odi  Gaà^rx  ,  iìmiU  e  -quelL  ùìììT 
Jmprstmete  osibr.  a  e.  15^.  de.  T.  IL 

JBmn/tv  irimiei  -t  tien  kmeatt  d*.  CafifAnwtwi  ùtrrr 
JBbimUiicsnt  -  furlt  Marmi  neri  san  vvnaturf  luanciK  ^ 
dstiD  Mifiw  .di  Montal£'nv\  bauia farri  a.  ic-'^. 

JAitSTD  Mamw  iuatL^b  e  nerv  di  Gtncnmmt*  •  Bti^daf- 

li^iir  ^ytriCT  £  Marmi  caìor  pcrjubirtf^  f;niiie  cllt 
9sntB  iet2ta^ie  xxrc  à£  quali  aniicamenre  ^vo.a-* 
^le  4  iBii  ri£erì  il  Siguar  FtuTuri  trow  urti  vicjnf)  n  C&*- 
AeIÌ0  di  tMLdjma^  ia  la'Ji^D  àerto  S&rri^  «u  CotrvmTù^ 
e  mdenrifi  drSc  ^andi  cobnoe  abb^'Zzor^ ,  «  iVind 
^vxjfiinìkliiieose  qneUe  deftxirre  ^i  Sxgr^cc  fLa^napai''' 
wi^  iÌKt9  t  mmu  >&.  e  ic^.  IX  qoefto  )£&rxT>o  cred 


iis'>  £fc£lzi- £&i Signoc  BùdsL^        diL  Signor    Baci:.'i-T.  ;o:;£  ^ 
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intcnfh  parinrc  it  JV  Agoftino  del  Riccio ,  nel  foo  Trsf» 
iato  manolcncto  //r//r  P/^^rr,  dicendo:  Allf  Caldi- 
de  diSiecis  v/  è  una  Jpe^ie  Hi  Marmo  miflio  r»Jpf£' 
gianti  ff  e  variamenti  Jcumpartito  Hi  biéinco  ^  ed  è  Ji^ 
mite  alla  Porca  Sancii .  Molte  colonne  fono  fiaio  for* 
tate  a  Roma  Hi  qurjlo  Marmo  ^  e  ne  fono  venuti  fev» 
zi  aff  i  grandi  a  Firenze  ♦  l)ye  1  avole  ne  ha  il  Si» 
gnor  iJonaro  dell' Ancella  in  caf'ajua.  Un  Pilone  an» 
Cora  ne  i  lavorato ,  //  quale  ha  fervito  per  il  Batte* 
fimo  Hel  Principe  (Atiìtno.  lielt nolo  delGrandnesPtf' 
dinio'Io»  nella  Cbie/ii  di  S.  (iiovanni .  Qnejlo  Mifiio 
pi/^lia  buon  ptslimento^  e  cosi  buon  lufiro  i  e  ehi  vuo» 
le  che  fia  durabile  ,  e  tenga  il  bel  lujlro  gran  iempo , 
avvfrta  di  non  lo  mettere  allo  f coperto  .  Qua  fia  cau 
merita  d* effèr  meffa  in  ufo,  $ì  per  effer  comoda  alla 
marina  9  ti  per  cavarji  gran  J'aldezze  f  si  ancore  per 
e/fer  bel  mìjlio. 

Marmo  di  fondo  lìvido  con  vene  gialle  »  di  Mar» 
morara  de' Si);nori  Conti  lii chi  nclh  Montagn^é-l  fot* 
i'c  dcfcr.  dal  Signor  lialdaff'arri  al  n.  90. 

i^oi/h  nativo  bianco  untuofo  come  il  fapone  ^dìGeU 

lo:  V.  D;ilr|flri,  n.   5). 

Molttfliinc  imo  le  altre  Produzioni  Naturali  dcUo 
Staro  Al  Siena  ^Q\\e  ofT'crvni  in  quefli  Mufciteprin- 
cipalrncnte  del  genere  de*  Mirtcrnli  »  e  de*  Teftacei 
rofnii  tclie  per  l'anfruftia  del  tempo  non  potei  cTat* 
tornente  notare;  ma  con  Jiio  (;ran  piacere  le  ho  v%» 
dntc  dcfcriftc  nelfanno  17^0*  con  fomma  ddigenia 
dil  (shhxìh.  Sijjnor  Dottor  (in/ fèppe  Balda ffarri  «nel- 
la  Topraccirnca  Opera  intirolAt.i  Saggio  di  ProduziOm 
tti  Naturali  dello  Stato  Sen^fi? ,  che  fi  ritrovano  net 
Mufho  del  Nobile  Signor  Cav^àiovanni  Venturi  Gal» 
lerani  ^  flampata  in  Siena  u^\  1750.  in  ottavo  • 


Viag* 
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]Lff  Artedi  s«  Mirto,  con  tuttoché  tV^uitiffe  %  r^jn»* 
•^^  re  dna  Iflih  fa  Tramunriiìa , ptrttt  di  Siftmm^^r 
iJHigiicre  ta  fera  7^  Cml^dUtn ,  ScHi  priofia  nelt»  cVr* 
fìE^ina  HitmmrM  di  Rafid^  colcivaca  pectapià  j  PijitP* 
MJr  V  foHe  quali  l'anno  doppo  feminicio  ti  iVina  .e 
•btcaca  non  molto  frequeacctnence  •  a  cagione  «i<il^ 
aria  che  nel*'*  eftate  non  ^i  è  petifetnffima  T  Elb  è  or- 
afchsx»  a  Tramontana  dalia  Collina ,  tVrlìa  q^Jile  i 
ftiuu  Irmw ,  e  a  Meziogiomo  Aitla  g^*^r«nra  delU 
MMsTégmmaU^  che  coaixoctaado  da  TiK'if^f,  te^iCft 
tonooia  fino  a  ff o/r.f  • 

La  MémìitgMMùij  vien  così  detta .  per  e^T«re  an« 
giagsiia  poco  alta  ,  a  cb(hoaione  de  la  M^rniJ^jt  • 
cbe  fi  dirama  dalle  Alpi»verib  it  confine  cotto S<.4* 
IO  Pdoòficio.  Ella  forma  ana  (enite,  deUitola  ,  e 
fflai  popolata  Proriocia  dello  StJto  Sem/e  •  Acqaa^ 
pe«ie  da  ana  parte  in  FW  éi  Réfié ,  e  da  una  nel 
Péjmms  t e  da  oo^ahr»  nella  M^rfr^t  fi  propa<p  ao* 
che  nelle  Cmnee  JtBèti .  E*d*an  aria  «lolco  Una, 
ed  ba  dentro  di  fé  molti  i  Catlelli  »  tra  i  ouili 

fono  pia  notabrff  RsJktn        ,  e  BfSf^t^ .  Si  otTer« 
Tiao  perefb  inmunerabi  i  rrodttziont  Minargli  toai« 
lameatc  pregiabtU  per  b  tariti  »  e  per  la  bel     za . 
Io  eoa  mi  Togfto  prohzngi:         \  re<^tlrtrle«  st 
«OQ  effere  titippo  tedtofì  i       L»e     ri ,  si      ^ 
ho  tnita  la  forte  di  oflei*^  '     "ì  >  * 

lo  mentano  6k  efTere  dii  nte  e  le  le* 

gttenti  fpeae  dì  Mmrwri  »  che        i  Mofeo  del 

^pior  CaTalier  Fimtmff  • 

Msrwn  di  f^mié  tism  «Mtor#  dS  livide,  di  coi 
nella  Chiefa  de*  FP»  Servai  di  5/rs»^  Te  ae  vedono 

S  a  die- 


17^  V  I  AqCf  O    DA    II  EH  A 

dirci  KfBn'Ii  oluiine  ili  due  {tezzi  per  ci 
(urie  Hahlii(t-  n-  ì/i- 

Marmo  jìatugrio  biàtttQ  Hi  grtM  fint  < 
tUf$.  11.  ica. 

Murma  himto  vinato , 

Marmo  mijl/o  ptrjuhina  tUwl  tre  d'aii 
IO  Peni. 

Marma  venato  iti  cuhr  tivìAo  t  hi^ttto 
già  a  Ijtf^Mi  t  Ualtfa/t.  ii.  107. 

Marmo  hì^ttfo  fimtU  al  HarUiiilio ,  ili 
Al  ;  (Irknttu  1I.1I  Sii[iior  liahtuljarri  (utn 

Marmi  Al  fiittAo  giallo  btllìffima ,  ton  n 
thiaré  0  fiimnlM'  . 

l'iftrf  ila  Maùni  ili  viciiiu  a  l'orialt 
fiij»  a  «  M'i'itiitreati . 

CarboH  fitjfìl*  (Il  l'alfina  Villa  de'  iijga 
V.  lialAitlfani  11.  jj- 

Un  AiKiuiiiio  Meiicrc  Scrittore  d' Archi t 
h  Unti  iW\  St-c.  )iW .  ntW  Introduaionf  %à 
rìì  iiii'dii.i,  rlifcormi'lu  delle  l'icn'c  i'Ioitc 
rr  ed  01  nari;  le  l'uttltnclio .  dice  -.Apprtlfo 
ili  Siriifl ,  lu  UH  tiiiiHtfi  ibiamaio  Vicut  un 
tie  fi  trova  di  'J  liiuriiiiu  ntffcutpm  poro 
tritili  Aure  ^xa  ,  Arila  fuale  perjrtta  L'alt 
fare ,  e  ili  quella  fpfde  e  /»  «1114  Montagm 
M  Miititat^iiuln  viiino  al  moiiig  prcAetta,  1 
/ima  i/aantttii .  Non  mollo  Aijiaute  dn  que^ 
to  t/ioatf  è  UH  fiume  thiamato  lliil|fione  « 
vena  Ai  Pietra  fi  trova  ten  tutti  gh  §etiAi 
parentie  Ai  Legno  ,  in  durezza  *  1»  totoft 
«  ttoAi  t  la  ifUttl»  mej/à  nel  fuoco  mena  gr, 
tome  il  l^gnii ,  ma  vero  è  ibe  n«if  fi  toni» 
tio  fen^hilmentt ,  e  tiuff'a  in  atqua  va  é  fon 
do  the  non  vedendo  ti  loto  propri»  t*  la  m 
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terranea  fisa ,  da  ognijottile  ingegno  legno  [aria  giih^ 
éicata .  Ha  in  fé  quejta  piacevole  proprietà  >  che  men» 
ire  che  arde ,  muliplica  affai  bono  odore .  In  la  Foce 
d*  Agobbio  grande  continuità  fi  trova  d*  una  Pietra 
éfffai  bianca  ^ed  ha  in  Je  fuave  odore ,  affai  dura ,  apta 
id  ogni  edificio .  Qaella  del  fiume  Bulgione  è  fcnza 
dubbio  una  fpecie  di  Carbone  foflile ,  cioè  legno  re* 
ftaro  anticamente  fotterrato  »  ed  impregnacotl  di  Bi- 
nime  • 

Fallato  di  poco  il  Caftello  àìRofia^  firuaco  in  una 
diramazione  della  Montagnola  ^etitrsLi  nell*  anguft*  e 
tortoora  Valle  di  Rofia , camminando  qaaiì  Tempre  lun- 
go un  Torrente  t  e  poi  Calii  alla  Montagna  di  Frofi" 
■f  •  La  ftranezza  del  temporale  mi  proibì  il  fare  le 
ofTervazioni ,  che  farebbero   ftate  di   mio  piacere; 
inttaTia  mi  ricordo*  che  a  mano  deftra  della  ftrada 
incontrai  moltiffimi  filoni  di  pietra  quafl  fllamcntofa, 
dcOa  natura  écìiz  Lavagna  ^dmììc  a  quella  della  Val* 
le  di  Bmti  defcr.  a  e.  203.  del  T-  !•  e  molti  filoni  d*  una 
Breuia^  fimile  a  quella  d'  Uliveto  ivi  defcr.  a  e.  i^o, 
e  a  luogo  a  luogo  vi  trovai  delle  goglietce  di  Cri' 
flsllo ,  fimile  a  quello  de^  Monti  Pijani . 

A  mano  finìftra  erano  da  primo  grandi  filoni  di 
Trmvertime ,  dipoi  d*  Alberefe . 

Momtarriemti  è  un  Caftello  o  Rocca  mezza  rovi- 
aaca*  fituaca  a  deftra  della  ftrada ,  in  alto ,  in  uno 
Icaro  del  monte  •  Viano  adeflb  per  la  parte  di  Le- 
vwfe.  Tono  fe  care  del  belliCmo  Marmo  giallo  di 
fiema.  Le  cave  moderne  »  donde  fi  trae  un  Marmo 
Biftio  di  fiondo  giallo  9  o  color  di  miele ,  con  mac- 
dne  belliffiffle  nere*  bianche,  rofie ,  e  di  mille  alni 
Dolori ,  e  qualche  Tolta  fi  trova  anche  brecciato»fo- 
■o  in  ako  nella  pendice  del  monte ,  e  fegoitano  fa 
firczione  de' filoni.  Nella  medefima  pendice ,  dirìm* 
^etto  a  5/Mr^''^'^'Forrilizìo  ro vinaio, e  a  S.  Lncis 
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278  y  I  AGO  IO    DA    SIENA 

Romitorio  de'  VV.  Agoftiniani  ^  ne  fono  alcre  cave 
più  piccale.  Accanco  a  qucfte  t  verfo  Rafia f  fono  k 
cave  il*  un  Marmo  mero  cotf  vene  bianche  •  Doppo  che 
ibno  (late  tcciperce  le  ci  ve  del  botlilfìmo  G  fallo  di 
Siena  moderno, ili  cui  ne  fono  ftaù  tacci  canti  lavo- 
ri* e  ne  l'uno  lt)Cc  mandate  canee  cavoie  di  naaflVIIo 
in  Infriiilierra  «  lì  ò  rmeflo  di  cavare  un*  altro  Mar* 
PIO  giallo  èli  Siena  di  nacura  di  Miftio^  il  quale  ori 
dice(ì  Giallo  di  Siena  antico ,  perchè  non  dilecca  tao* 
Co  rocchio»  avendo  un  toodo  di  giallo  più  fmortot 
con  yen  iture  e  sfumarurc  più  o  meno  cariche  ,e  aoU 
co  fìmile  al  Marmo  giallo  antico  ^cho  fi  trova  fepoU 
tu  nelle  rovine  di  Ttofna .  Le  cave  abbandonate  di 
quello  Giallo  di  Siena  antico^  fono  in  baflb  rafente 
al  Torrente ,  il  quale  ne  rode  vaftì  filoni  t  e  vi  fi  fcao* 
prono  grandi  laidezze  «  o  fieno  alti  malli  compofti  di 
fuoli  naralclli  uniti  inlìeme  »  quali  come  il  Roffo  di 
Atonderi ,  e  della  Sajpna  deicr.  a  e.  4).  e  168.  del 
T.  III.  Le  diverfe  fi)ccie  di  Marmi  che  fi  cavano tO 
fi  pudono  cavare  da  quella  Valle  di  Rofia,  fi  poflbno 
vedere  regiflratc  dal  Signor  Balilajjarri  »  lotto  i  do- 
n)i*ri  8.  <>.  97.  104.  e  ics* 

In  quelli  luoirhi  ò  anche  un  Marmo  bianco t  del 
quale  cobi  ragiona  il  Ibpraccitato  Anonimo  Sem/i 
Scrittore  d*  Architettura .  Quanto  alla  cogmèiiont  del* 
le  Pietre  ì  da  intendere  ,  cbe  dalli  Antiqui  femfre  è 
fiata  celebrata  una  I peci  e  chiamata  Marmo ,  della  maali 
di  più  varie  ragioni  fi  trova  .  Una  principale  fomo* 
fa  »  ì  chiamata  Manno  di  Luni ,  novero  volgarmiftit 
detto  Carrarefe,  della  quale  J prete  fimtlmentt  è  welf 
Ifola  di  Par  OS,  candidiamo  ^  ed  ha  in  fi  fadioM 
grandi ffime .  Di  quefla  medefima  fpecie  fi  trova  ia  mi 
territorio  della  Cittì  mia  di  Siena ,  in  un  Imoga  Ma^ 
97i/f/o.Cerbaia  %  non  sì  grande  Jatdezz4\  et  im  aliri  In* 
à  ,  cioè  a  Maraioraia  1  Rofia  1  et  Gallena  $  M§rmi  A 

iran^ 
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grande  continuità  ma  lividi  alquanto .  Forfè  di  que* 
Hi  fono  coilratce  le  più  in/igni  fabbriche  della  Cit- 
tì •  Il  medeiìmo  Autore  rammenta  inche  un  Grani» 
r#  bigio  punteggiato  di  nero  e  roffo  della  Italie  di  Ro» 
jid^  come  difli  a  e.  147.  del  T.  III. 

Verfo  Spannocchia  è  molta  Terra  rojfa  da  Pittori  9 
che  in  origine  è  Croco  di  Marte  ,  trovandovid  me- 
feoiaca  della  ventai  Ferro  ^  non  disfatta  in  ruggine* 

Attraverfai  dipoi  la  Montagna  di  Frofini  ^c  fcen* 
dendo  rafente  al  Caftello  di  Frofini  »  Villa  e  Grancia 
degli  Abati  Commendatarj  di  S.  Galgano  ^  arrivai  di 
^ane  »  e  mezzo  morto  dal  freddo  al  Caftelletto  dcfcr. 
•  e.  12.  del  T.  IIL  dove  fui  favorito  d'alloggio  dal 
Signor  Capitano  Mafcagni. 

Nel  iipj.  Aldobrandino^ t^zo^o  ài  Volterra 9 prò» 
wntffé  di  pagare  ogn'  anno  in  Calen  di  Dicembre  alla 
Repabblica  di  Siena  lire  215.  di  danari  SAncfì  «  per 
r  obbligo  che  li  conteneva  nella  Pace  (tipuUra  •  Per 
ficurtà  delia  Repubblica  »  le  diede  in  pegno  Frofini 
e  fiu  Corte  ,  e  tutto  il  Feudo  che  i  Contt  di  Frofini 
tiMcvano  da  lui  in  quel  Caftello  t  i  Confoli  di  Siena 
alii*  incontro  prcmefl'ero  di  reftitutre  liberamente  il 
pegno  »  femprechè  fofle  adempito  P  obbligo  * ,  Vici* 
mo  a  Frofini  ii  trova  in  abbondanza  un  bel  Marmo 
fmfiin  bianco  e  roffo  »  di  cui  veddi  le  moftre  appref» 
fo  il  Signor  Cavaiier  Venturi  •  Un*  altro  Caftello  col 
motmt  di  Frofini  o  Fnfini  ^  trovai  fui  Pavone  nel  ri* 
tomo  da  Momterotondo  a  Firenze ,  e  xìon  h  q'jakf 
de  i  due  veraineme  fi  debba  chiamar  Prfini.  IJipt» 
ei  fia#a  Pafini  fi  crora  «••  fpecie  didietra 
9  o  GiaUamina  ^  di  cm  coai  ragiona  Van^ 
#  Birimgmcii  al  cap*  9.  àé  Ux.  2«  della  Tua  Pyra' 
anefcnj.  La  Giillamina  i  nn  de*  mezzi  minerali  che 
sXm  ha  comvaùaalia  con  ti  metalli  t  et  è  terra  mine' 

S  4  rate 


sSo      VIAGGIO  DA  srEHA  At  CAfTfiUBTTO. 

rale  affai  ponderofa  di  color  giallogna .  Tr0vafi  wtUé 
Ab  magna  pre/fo  alle  cave  del  Piombo»  ee  im  Ifalié 
in  un  monte  che  è  infra  Milano  et  Como  t  et  anto 
fé  ne  trova  ,  fecondo  che  ho  intefo  Jn  altri  Imocbi  ^co* 
ine  nel  territorio  dt  Siena  a  Fofìni  »  et  quafi  al  cet' 
to  credo  che  ve  ne  fia ,  per  e/fervi  anco  attorno  di  tnt» 
te  l* altre  forte  di  minerà^  ancor  che  alcuna  oggi nw 
Je  ne  cavi ,  ma  non  è  che  cavar  non  fé  ne  potejse ,  # 
che  già  molte  non  fé  ne  ften  vere  ;  et  chi  di  quefia  ni 
ha  mojlro^  dice  averla  provata  a  fondere  nel  Rame» 
ma  che  non  gii  riufcì  molto  buona  ^  il  che  potè  awe* 
nire  per  efser  nella  fuperficY'.  ^^^  ^^'^^tre  entrando  4 
dentro  ,  forfè  potrebbe  megliorare ,  o  forfè  perche  non 
gli  die  tutto  il  fuo  fuoco  .SìkTQhht  di  grande  impor- 
tanza il  ricercare  queft.i  miniera  àxZtncOt  e  ài  Pie* 
tra  Calaminare  f  per  vedere  fé  ne  poteflimo  far  ufo 
per  formare  i*  Ottone  ,come  fanno  in  canti  altri  luo* 
ghi  d'  Europa,  e  particolarmente  in  5xvz/4  '  .  Qoao- 
do  e^a  non  fofle  perfetta  al  pari  di  quella  di  Germe' 
nìa,  e  del  Ttrolo^  il  nfparmio  della  fpefa  nel  traf- 
P'>rto  ,  ricompenferebbe  qualche  poco  di  fcapito  che 
fbnc  nel  a  minor  bontà  • 

Vicino  a  Frofini  (i  cava  un  Marmo  di  colore  rofeOf 
con  macchie  bianche ,  detto  Mijlio  di  Profini  :  Baldafs. 
n.  pi. 

yiaggio  dal  Caftelletto  a  Monterotùnio  * 

*r\AlCtf/?^//^rro andai  a  Monterotondo ^ipz(f%tìào^* 
^^  ma  per  la  Bandita  di  Miranduotoi  Caftelb  re* 
vinato  defcr.  a  e.  15.  del  T  Hl.ttipoi  vicino  nJhh 
valle  Caftello  defcr«  1  e.  io.  del  medefimo  Tomo  t 

indi 

(ì)  V.  fiipra  a  e.  1  / j,  v.  Bmao.  HcnckdniaèZinco  10  Ad.Flif 
Swcdcnborgif  Regn.  Soblcr.  de  ficomcd  Acad.  Nat.  Cut.  f  •!• 
Orichalco  pag.  34.1.  la  Fikl.       4»''ohr.  6e«    >' 
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m&  «xiJweifMi  b  CtdmM  ^  falu  a  Gfr/kte» ,  pìooote 
Caftrlto  firaito  m  òaut  d*  ateo  monte  diruuxo  datti 
ripriffÌMi  e  «oda Canutsài GerfsUé ,  noaiiiaio ac»  !• 
ÉdlìiddeczoT.IILepofledoto  anricameMe  daUaFa- 
mu^àtkPMmmùuìÀefui.t,ghh9Sm  piccolo  «di  pochi  6h>* 
dia,  e  ibunteilato  £00  da^ceoi^  del  GraDdocaC^* 
w  L  '  Neir  aaoo  1156.  Gsl^smè  Vefco^^o  di  Fatef^ 
IS0,  £  accordò  col  Conte  Pjwra^iii , per  la  peodea* 
xa  £  certe  terre  aella  Caria  di  CrrfsUà^  e  per  ooo* 
to  del  medefiiDo  Caftello  ^  •  La  Repubblica  di  Siems 
il  di  oS.  GiO^oo  i$57.  coiBprò  xu  vigc&wo  ed  mm 
ttrzovigc&mo  di  GerfScà  9  eoa  ogtn  foa  QinriCìiTio* 
ne  da  Fnncef-o  di  BermmSm^ ,  e  Crifiùfgm»  di  Av-» 
m  de**  PsamBuhiejcbi  ^  per  prezzo  di  Fiotiai  too.  e 
Bel  2;6a.  ne  comprò  ladec^nu  pane  da  GrmmtiU  di 
r^siExì  r^iiMv» ,  e  la  pagò  Fìorim  1 3  50.  ^  Ecco  oaa  del- 
le TMpOim  per  le  quali  ia  NobiiiffiiBa  Faai^Ua  P 
Airjia ^im  breve  ceivpo  perdfc  qoafi  tutto  il  €mo 
fto  domioio .  n  Gìms  Umgtèmrd»^  oéfervato  da  i 
S^Dod,  di  fadiividere  lo  Stato  infiirfes  dr  » 
fàzM  *  gb  refe  deboli  ed  e^ftì  alia  prepocean  1 
CTwifaitari  ;  ficcbè  a  poco  a  poco  o  per  forza  d 
aai  *  o  per  Teaditr ,  o  per  domnoni ,  o  per  appodia* 
xiom  reSrarono  fpogiiati  di  qoafi  eatta  la  loro  Coa- 
aea,  la  quale  fé  fSé  £ata  fenpre  po&dua  da  awi 
Cola  perfoaa  per  Tolca»  ìa  ibrau  À  Ptyaofeaóara  » 
mila  avera  che  teaKiie  delle  circoarioìBe  aalceati 
Bjepafabbclie^ed  ia  vece  di  nceTere  k^P»^  aiTdn 
be  pocoK  dare» 

A  Traiaoacaaa del  CateSo  teftì  XtCmmMts £  Get* 
fsUè  9  Cioè  uà  iDoaee  die  cfce  faoxi  del  dodo  ^  aa 

il  flKNtte  di  Ojparmiaa  de« 

fot. 

(i)  G»  ▼)!&  &  cffi>  Gswùà  ^o<    (^  Hen  Doaft^  Crcm  Snefi  ia 
fa)  Amni?.  ^'  T&r.  &  Vote.       T.  if.  So.  Ker  Is&ljc     if*. 
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Ter.  a  €•  s89  del  T.  II.  e  quello  di  Monthri  defcr* 
a  e.  41.  dei  T.  III.  UalU  |>arce  del  CaGello,  eioè 
Meridionale  f  donde  io  i*  uflervai  f  è  ripidiffiino»  ignu* 
do,  e  di  color  bianco»  perchè  compofto  quafl  cur« 
to  di  grofli  filoni  di  certa  pietra  bianca»  che  è  uni 
cola  di  mezzo  tra  V  Albert  fé  ed  il  Marmo  t  piena  di 
rilegature  »  (imile  a  cerca  che  oHervai  nelle  Csvi  i 
Uiivefo  defcr.  a  e.  «44.  del  T.  I-  e  molto  più  a  quel* 
la  della  Romita  nella  Carfat^naiié  delcr.  fopra  ■  e.  6. 
Vi  notai  anche  de*  filoni  di  pietre  Hmili  alla  BnccU 
elfi  CgJhUate  defcr.  a  e,  119.  del  T.  I.  Egli  era  io 
quefto  giorno  coperto  di  neve  f  come  (la  la  maggior 
parte  dell*  Inverno»  deche  non  potei  meglio  foddif- 
farmi  nell*  oflervarne  la  bruttura  •  Va  manda  nell*  In- 
verno gran  freddo  fopra  a  (hrfalco  »  e  per  ragione 
della  fua  (ituazione  »  fa  morire  lo  Scirocco  addofln 
al  Caftello ,  rendendolo  cobl  efpofto  agi*  incomodi 
dell'  aria  umida ,  benché  (ia  in  cima  d' un  monte  aN 
co  pia  di  Monti  Stnario .  Refta  viciniflimo  per  di 
dietro  al  monte  di  Montìeri ,  ed  ha  d' intorno  a  fa 
monti  afpridimi  coperti  di  bofco  •  Siccome  egli  è  il 
più  alto  monte  di  quefta  provincia»  cobì  egli  da  T 
origine  ai  più  grom  fiumi  di  quelle  Maremme  %  co* 
me  altrove  difli . 

Nel  Comune  o  Territorio  di  Derfalco  %  ho  intefo 
dire  che  erano  certe  Miniere  d*  Argento ,  ma  noa 
ne  io  il  nome  precifo  del  luogo .  Io  non  ne  ho  tro- 
vata altra  ficura  notizia ,  fennonchè  in  due  Diplood 
dell*  Imperatore  Carlo  iV.  dati  uno  nell'anno  i|)f* 
l'altro  nel  i^tf).'  in  ambidue  i  ouali  conferma  alla 
Chiefa  Volterrana  midìttatem  Capri  Ger falchi  9  tam 
Argentifodìnit ,  e  notifi  che  quelle  Argfniier^  fono 
ipecificate  diverfe  da  quelle  di  Montìeri . 

Il  fopracciuco  Anonimo  S^jyr/r ,  Scritture  alTai  già- 

dicuH 
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dixiofii  d*  Archicectiira  nei  Secolo  XV.  di  coi  conferà 
vo  mu  copu  Della  om  Librem  »  oeH*  tncrodazioiio 
air  Open  »  trattando  de*  mareriali  delle  fabbrile  # 
Ace  :  n  Msnrn^ r^ffi deU0  Smmidiu^  fi  /r#sv melTtr^ 
wtterim  di  Sitms^  im  imsg9  thismuf  Gerfsli^ ,  di  grsm^ 
de  fSdezzm  .  am  m%lf  firn  temere  e  trstrstrie  (  dell* 
Astaco  )  C0m  msitbìf  firn  cbisrt  «  e  pia  ùfcmre .  Io 
peolo  che  qnefto  fia  an  Manno  fiaÈle  a  quello  che 
il  Cefsifiw  chiamo  fwfiimm  Ligmriae  »  dà  coi  crac* 
cai  a  e  331.  del  T.  L  Non  fo  a^ipooco  dove  ftiAe* 
ro  le  cave  di  qoefto  Marmo ,  e  fé  oggigiorno  pA 
vi  b  lavori  •  ìAx  fovvieoe  che  inbiio  fcetb  da  Tra* 
«aUr  •  e  guadata  la  Ceàmé ,  al  principio  della  fabca 
alpriffima  di  GerfsUo  «  inconcrai  moltuEoù  e  ftermi* 
aan  fiJom  di  Pietra  rofla ,  cooipofti  di  fooi  focciii  , 
€puù  cesie  foiTero  muraglie  di  mattoni  •  fi  nuli  in  tsu^ 
CD  e  per  tatto  a*  filoni  del  Msww  ruffe  di  Mmwiieri 
àeHot.  a  e.  42.  del  T-  IIL  e  a  qneilo  della  SmffettM 
ivi  defcr.  a  e  168.  Il  Signor  Cavalier  Vemtmri  ave- 
va oeLa  foa  raccolta  dne  mdftfe  di  Jlirma  r^fsm  di 
CerfaUot  una  deìle  qoah  era  d*nn  groflb  gaio»  ed 
è  fi^ne  qaella  r^ftraca  dal  Signor  Bddgfssrri  al  n. 
f\.  Taitra  d*nn  rodo  teodente  al  color  di  Cannella 
Bjddajs.  n.  toc  A  cagione  della  fretta»  e  dell* or* 
r&aie  freddo ,  non  potei  £ire  ofiènraùooi  pia  efatte 
an  qaefta  montagna ,  la  qoale  ha  cotta  V  apparenra 
di  eilere  fecoodi£au  di  prodoaiooi  natnraU  aibà 


Solamente  mi  fovviene  »  che  aDe  radio  del  mon* 
Vt  di  Gerftlf ,  fcendendo  vertb  il  fiome  Psvm  »  in* 
cneccaA  de*  filoni  óìAlbertfe  ^  dipoi  molto  Gsltfirù  »  indi 
pfteua  qoafi  Arenéxern^  fimiie  a  qaella  dei  monte  & 
CMÓglumm  ddcr.  a  e.  23?.  del  T.  !•  con  delle  Tene 
di  Qs^trzs^  o  matrice  di  CrijftsUo  di  momte ,  qoafi 
nelle  pietre  dtUa  ^Tds  del  P.  GrsvJi  ivi  delcr. 

a  e. 
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i  c.  1^6.  Dipoi  camminando  Tempre  per  tanghi  de* 
ferti»  afpriflimi,  e  felvofi,  giunfi  la  fera  in  Monti» 

roiondo . 

Nel  (ìiovedì  e  ne*  Tei  giorni  TafTegaenti  feci  e  re* 
giflrai  le  opportune  oflcrv anioni ,  incorno  alla  Mi* 
nìna  H'  Allume^  che  era  lo  fcopo  del  mio  viaggio, 
e  procurai  nello  ftelFo  tempo ,  di  efaminare  quanto 
mi  diede  fra  mano  concernente  V  Iftoria  Naturale  del 
Caftcllo»e  Tuo  Territorio.  Per  prefentare  a*  Cortei! 
Lettori  una  più  chiara  idea  di  quello  che  mi  riufcl 
oflervare  in  quefti  giorni ,  ho  creduto  ben  Atto  il 
ridurlo  a  cerei  determinati  capi  • 

Jftoria  9  fituaziotif ,  aria ,  ed  acqui  Hi 

Montfrotondo . 

\4 Ontirotondo  è  un  Cnftcllo  de* più  popolati  delle 
'^^^  Manmme  ^  ifOìc\ìh  vi  fì  contano  circa  a  70Ò*a« 
bitanti  9  fìtuato  in  un  angolo  dello  Stato  Sinifi  9  fa  i 
confini  col  Territorio  di  Volterra  ^  e  dello  Stato  di 
Piombino.  Fglt  è  poflo  (òpra  d'un  rifalto  di  monte 
rifgunrdancc  d  Marc  di  Piombino ,  e  ha  dietro  di  Te 
a  Tramontana  un  monte  più  alto  ifolato ,  che  veda* 
to  da  lontano  ha  la  forma  di  Conoide  Parabolico  t 
quantunnue  fin  fcavato  in  alcune  vallate.  R^ più  ve- 
rifimile  cne  qucda  tal  figura  gli  abbia  fatto  acquiftat 
nome  di  Monterotondo ,  lenza  ripcfcnrne  V  etimolo* 
già  delle  fuppoftc  Miniere  di  Rame^  che  gli  abbiano 
dato  quello  di  Mons  /Urotumnut ,  come  pento  An* 
dren  Baccio  * . 

L*  aria  vi  è  fuflicientemente  falubre  anche  nelPB- 
ftato  9  fennonchè  il  fuddctco  monte  di  figurn  para* 
bolica ,  fcavato  in  forma  di  Teatro  9  e  divifo  in  due 
più  notabili  punte  chiamate  }xn%  Monte  alta  Mita^t 

V  ftlcra 

(0  De  ThermU  204.  ^ 


L^oicca  Moatff  li  Jerro  .  .^"inwiu*cuf»v  ù    n^ni^^fi-» 
cua  «  e  ^i  -ranno  .nunrc  lùuLuiib    ^>   -^^iif^.*  •» .   «jìi- 
ie  .Te  "e^ue  càe   .'  ii;a    itfnu;nu  n  j    \\*uìa     Vi    i 
icartegg;!!  i' icnua  myna  IwYiLiiic .  'uiwu-    hk»    i   v" 
no  certe   iiccoie  .onci    lon    .H'r«?tuu     ivnv.^»    »    »v»iiii 
detto  ii/P«^;«tf  ,  .ina  '  liilurna   niiuMi^a  .  ^   u*'m»\-    tv* 
che  nelle  *:ait;   iiù  wjmuLÌe .    V:tiicv.uH''»ir    .x   i    •..!* 
(luceva  /  icqua  -1*  ana    unie   iii",^;  *-'jim,h»^   •■   uum-  i  , 
i^la  ■leniiics   iui  .nonrc  -luiltiini    jum»»»  \  ì*  :!inv»ni;«. 
Hi.  coniinanrc  jdi  vJjinunu    il»    '. />u  .  ^  v>)»viti»    j 
r.jila<^i,  in  ;iia;jn  acrtu   .i   ivrrr^iv  .  \     \s'x\\\.\\\\*^9 
ira  ^un^o  in   niirtìu  ::  nt''i:2U  .  nu  ^»-i  mmLìmì   i-i  ^t-i»! 
reaiDU  mutue,   ler  eifcrt;  :laii  T^;"iM»:it    i;i   nij   .m 
.li  ere  irziii  »  ^ler  i  .xuaiì    ii  .nr:«-i!i    |i    m-   miì.im.i 
ac.'uudurra  irmvy:-ij  i'  in  :»;r«'^'ìit;  ■   v  •  im*    ji  »*«■ 
"varea  .ijueiti  ir'vihi  r-jvnnin  .  i    n.ini;  Jiiml-  i     »»»•  »    :• , 
Torrsnce  meiieiiinu    ti  vtf.iu  an    nMiiwiilinn*  ij».-»    r 
rtuaie  ii  prima  fervivi  jur  w'.:iTitm-«  ■  \\^\i\\\   '«?•'"  *'  > 
La  tbace  a  M^nter^temaa ,  -p^^    I   i^'tr-y^t   nn'i     "'•   • 
eice  per  la  purv^  appinh  .1   ;uc'iii  'i»;/v  w  «l'in   • 
acxpiidacta   ie!  diritto  .  li  qu;iJ«   i.Mjn.iiti^-ninf  ^-it  ^'  »• 
vancag^Q  11  qaei  popoli,  r:  n"r;  lu  i- '^mv  0  *  ^ 
ceilenia  il  Si^'tor  Coi:c«  */t'  i?.->f"irtr^  . 

Gii  cirzj  del  Cjile'io  ?■;■";  :?it;>-."»  1^,^^^^^  '  '-• 

caie, anche  dc'fa€nsll.ir:i  ivrl  -^i  '■?■."».  ini  »^i  •  • 
Bodità f  tlcche  l'eaza  crTi^ivir-c  /•u"»c\>  •  ;m*'  »  ■  -  ■  '  • 
dirediloro  ,  e  di  riirti  ^\  j'cr;  \l.ir*jT}:«i!«  .  .  ■  •  •  < 
fi  fanno  ier tire  •iti  denar'^^ .  pc:  k-«*''t'-^f  •  *«■  *■' 
fmpottanu  comodi  dcUi  v«ct.c  w".>i  >^o'«  v:.tr-t'v  ^y- 
Ce  delicatezze  ne!i' abicire  e  lu-l  e'"'»'.  •«  ••v/».» 
sudore  nccumenco  djU'inr«>ubri:\  ^i.*  t'  *mi. 

Si  trova  nominato  qjcl^o  C  ;iilc»\>  t^^.»  K*  '.*  ^-in.i 
1176.  tra  i  Beni  dciia  BiJii  vii  yì^nt/v-'  '« ,  r^  «"•* 
Bolla  di  Papa  AltJJandro  IIL  pubb'.uau  dui  IV  >v:.''  «"• 

(1)  Kit  Paino.  22; 
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Pn(l#»rJormi»firi«  infiwmr  rnti  molti  ulrr)  circmivici- 
fi)  Ctififilli,  di  flnmtrtdffi  lUlU  lnmifflM  A\i*  (s9ntl  Ah 
bpffi  ijmUìtfi  tW  affarti»  ffrfi hi  in  ho  «viifri  il  (liil^ 
crrf"  ili  vnlrrr  'livrrfi  nimrhi  l>i|flritn)«  (l«*  r|tfiiti  fi 
prrivn  f|itrnfi  aff4r.fri^  r  <|ip  fifi  «iMrninit» ,  tripiiltl  H 
inffiriri  fUI  rrlrlirf  P.  I).  / ^f/r/i»  Snhhnl .  n«lr  //Jf«rJ4 
flfllff  griin  I  fimiiflirt  fihrrarthfr,0  ft.U"  ^glì  fffl  lelfen* 
rl'i ,  p  fff*  ho  rOrntfr  Ict  fr^rin  nn  fKftiy.i^,  nl'gti^fiHftft 
M^fnf^rnfnn^n  ^  piI  nitri  Cnflf-lli  fin  me  Mmmentfiti  irt 

f/rt  c^rro  CifHirp  tlilrhrónih  A^ìftì  Altluhtnntlinn  ^f^* 

glifi  »r  un*  flirrn  ////W#r<r«//#  ,  r«  T»  n«iff^i»f»»  ns-l  i  i»J» 
«  lulcill  il  Clio  \\}f\\n  Ihhhrtihthnti  ftrrijp  io  Mhfltpfì'* 
fMBfi  (  V.  T    1 1.  «  e.   H7   )  \ih$t9n  ,  Afcif/i  r#<ii#rf/  f  BW- 

Il  Oifif»"  lUncItIn  iIpI  gii  f!rmfp  Alhrfn  tlti  Pruh^ 
Pil«lrfinf?  'li  ^rttfUnn  ,  MnntrrutPnrln  ,  f:tifhl9lf09V^  (  f . 
T  If.  H  r  4it.rf.  )firl  ffffv  Cd  '  oiil'Her  Aiilnuf  COfI 
OimnMP  ili  4fii//^  .  Sf  f<i  Ciifffflfti'i  M.ift^nri  ^T'it^opriM 
III  C!»»rn«inr  ili  A7/i//,/  i  (ium  f  «aflcHi  ,  cjn^  Mmtl^f^- 
f0f9tii$ ,  r.iifl^inttnvii ,  fi  Mf9nifftp0ff9twU ,  i?  |frrmipf(e  41 
HiiUdrn  U  f  ,*iitiiinir>  i|i  Aff$ffi$  in  nrc  (ifionr  iti  gtflff- 
f  r  ■  i  Mrtfl^/i  «1«ir»iliri  jifirtr.  |f)i  |r<f(/<ltiO  jMjlìff»!! 
IflOfirf:»   tfll'ivfl    yti'iìtìti  ,  jfli   |frr|lMrrt«ffif|   «Il   flMO    gli  I?" 

Vfirp  air  IMI  rii'Mifii .  nr  niiimerfrrrirt  nViiftfi  nlU  Cif- 
tnf|fri{|ii/:i  Miiflrff> ,  r|iifitiffri  iifii  ha  fifr»!  lo  rifhiedefTe  • 

Tflli  rrnii»»  Ir  nvnnin  n  U*  (Ir  irtr//.fs ,  i  h^  iti  f|(||p|'ml- 
(ri  aiuti  rrtn!ii  fnnMvtMio  Hu'Mili  •  firi/i  (<  |ii«vi  (flff*  LH* 
fififll  CI  Niellili  i|i  (;t|if||i(t^ti!1  ,rlff«  M«Mt  ^  ttldrUViglUl  (9 
|Mfir  tM4Vflfio  f|i  r«>t|r<if  fi  «I4  finiil  rhltri  fjifi(fri  ,  ^  f^ffi 
C.trM'Iifii  i|i  fji|4l«  h««  llfipiihl'li' (I .  rtm  i  lie  vf^fiiVIVftfl 
Hi)  pfU'tp  «|ii9fi  rifiAfir  ijititi ,  ittv^njvnfifi  hlirri  «■'!  it^j^li 
Utrli  nlrri  ,  n  hrr»  p'*^  Ari  fi  nliilitfiv  iivr  dnror^  h/ro  )| 
fj'iiriiii'ldtp  ;  iiprnr^  ìM  .riiifp /</n^////i  pdfnO  I  eh?  ifrtol 

(u'f'liri  nul'/jMrcMti  h'Mi  «vcfTeru  raiiio  in  Maffà^ 

Ngl 


DI    MONTEROTUN!>0.  ^-^7 

Nd  1213.  il  mcdeiimo  Conce  liinaèàoy  àopp«^  vi' 
rrcr  tatta  ìangi  «ruerra  ^oila  Cicca  ài  •  "o*^<^"  «  >  e  cvn 
LuHmbardi di  Cajìcntuovo  alleaci  Jc'  i'okCcrfuHi ,  u  Ta- 
ce co'  yoiterrani  ,  e  iio'Lumàanù  ,  cU  uuiiunt  lU  i-.i- 
^Inuovo  :  in  queito  Iftrumencu  dt  i^:Kc  «  u  dcivi-iia- 
naoo  nuovi  conlini  era  Elei  e  CJiitrinuuvu  \  e  li  ve- 
de che  il  Conce  Rinaldo  non  l'utièùcvA  .iuujìuit;iii« 
&//W»«070 ,  concaccochè  :'e  ne  uuuoiuii'e  Kianfe. 

Fochi  giorni  doppo  etlb  Conce  lUnuédu  vciitjLè  al 
Comune  lii  P^9//rrrtf ,  catte  le  milioni  e  prcieitiiiiiti  » 
che  aveva  in  CatJ'aro^  dfho ,  òr  Hurtits  ac  Uajhi^tvii» 
per  il  prezzo  di  iiiiile  lire  di  buoni  ^.ianait  VuUciiii- 
oi,  e  i'  Iftrumenco  li  conlerva  ncU'  Aicluvio  d»  i|u«U 
la  Città. 

Nel  medeHmo  Archivio  \\  conlerva  un  Iltiuuicii- 
to  del  iZìS*  Ad,  tn  Ctiiietlo  .Mo'iferifoadi  ^  siinnvtìviì- 
re  le  di  vile  leguice  era  i  Conci  /{;«!////",  e  .W<;xw<«ij#- 
Jo  iìs*  Conti  Alberti  .  Nella  parcc  di  Rtwido  ioiki  éi- 
feraci  tra  gli  altri  i  Cartelli  ili  CuflvlnuQvu  ,  lUuaumv^ 
MonterQtondo  ^t  Colle  y  e  vi  ii  cruva  niiiiiHuiu  ancliv 
MomtelupQ  t  [ebbene  quelli  Sii^non  noti  tio  nvovanu 
il  dominio  ,  cerne  nocai  a  e.  41    dei    Y    I. 

Nel  11$'^»  Rjgeria  diGotti/re'do  ùjfìio  del  jjtA  /(/• 
Msida  Conte  di  Monterocondu  t'a  d  >*io  'l'cllHiii«2*ir'>» 
qoale  fi  conferva  ne!ì'  Archivio  di  yiif^a  I.H^^a  i*- 
€ie(iae  5.  Latirentii  de  Alonterutundo  prò  ntHUM^'étt^ 
diSae  EcAe^ae  lib^  35.  intlicurlcc  J  j'ì  ciclc  Alh^'¥ 
t^m  frjtrem  meum  qnond»  O.  CVv-.;'/«/i  fl^fmia-  -h 
Cdmpiiiap  Pie  Jan  jm  Piehu  d^  (:jm:>ii'i4  A  i>$  t  tjlf* 
£KonT:fro:undi  in  rirri  :l::lj  Rjy^i^rrt  <'»'fttilf<*lt  .  Il 
Tetziznento  eiT.^e  reii' Arc>.iv:o  u  yiuij  t ,  Jivcom-i 
anche  il  icg-iente  Llru-ncnro  - 

Nel  izt6.  Ambirti  Co-:  re  ri:  <.Jwp/yf/iJ    ?-•'  '/  •  '"  "• 
te   L'racci'ine^  coTie  errde 'ii  P*.ry*fi  iU    (i>l»''» 

£jl:0  wtl   C-«:c   ^.nj.J^^  veni;  :.;;.:;;*    ?.     '  '  * 
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iirotonit0  ,  cioè  mediitAtem  prò  indivifo  (fc.  mt  io 
quello  Iftrumento  non  fi  fa  menzione  di  Miniere. 

Il  Conte  Rinaldo  dei  già  Conce  AlhrfO/do  Pro^ 
fOf  Conce  di  Moncerotondo  •  nel  izip.  ipotecò^  per 
la  Doce  di  Gualdrada  Aia  moglie t  cucco  I  /«/  chea* 
vev»  nel  Cafteilo  di  Scarlino  (  erano  diverfi  crìbati  ) 
qual  Caftello  fu  pofcta  da  U ^oforte  ^  tA  Arcivifio  i* 
gli  di  detco  Rinaldo  e  Gualdrada  t  venduco  a  Rinii' 
ri  di  Tìnaccio .  Gualdrada  era  figlia  quondam  Tinoc* 
cii  de  Scarlino.  X/if/Vri  adunque  vendè  nel  ia77.fllU 
Repubblica  Pifana  il  fopraddccco  lus  di  Regalie»  e 
r  Iftiumcnco  (i  conferva  nell'  Archivio  delle  Rifor- 
mìigioni  di  Firenze.  Le  Regalie  fono  — — /i»/rai/«ii 
paffadit  Portus  de  Scartino ,  ij  introitum  Portut  Sta^ 
gni  »  Fauci s  «  Paludii ,  (f  Paf quorum  de  Scarlino-*» 
^  quartam  partem  intej^ram  prò  indivifo  honoris  9 fi» 
ve  introitus  meiiurit  Pijfiis  ,  qui  per  Pijcaforet  capì* 
tur  in  Pefcberia  Scarlini ,  qui  Pijfcis  debttmr  Cariai 
Scnrlini  in  qualibet^  ér  prò  qualibeì  noSe^  qua  Pi* 
JcaCores  pifcantur  in  Pefcberia  J'upradiBa  —  e  i  dU 
rieri  che  fc  gli  dovevano  in  Caftro  Caldanae  — — ^  per 
prezzo  di  liie  noe*  di  danari. 

1280.  Gualdrada  terza  moglie  del  Conce  Rinaldi 
fa  il  fuo  Teft.imcnco,  nel  quale  fono  diverfi  Legali 
Vichi  S.  Mariae  de  Praia  '  —  Monialibus  de  Pluuh 
bino  «^  Hcclefiae  S.  Cbriflinae  de  Prata  meat  pellet 
muUebres  defanguineo  prò  Mijfis  — —  lafcia  eredi  Ff#- 
dOf  Niccolò ,  e  •  •  •  .  figli  di  Gherardo  da  Prata  ^S 
un*  altro  Mef.  Gherardo  ,  e  Donna  Orrabile  fua  figlia 
e  loro  Madre* 

1284.  Donna  Orrabile  vedova  di  Gherardo  da  Pro* 
ta^  figlia  del  Conte  Rinaldo  »  come  erede  di  Ugofor^ 
te  y  e  di  Arcivcfco  fuoi  fratelli  »  e  di  Gualdrada  fua 
Madre,  vende  al  Comune  di  Majfa  medietatam  prò 

indi* 

(i;  V.T.  IP.  ac.  W. 


\nd/v:  it  u»;    "Late- la    ù    .•   ';:    •■     ':>*ìì      .-^f-    .'.'    '^' 7.- 

«r  Cc/.^'  J' triti .  ù   if    ili   V  :iniivr;:r.;.    *i  .*":- 

tiUL'U'-'t   .1  utrra    •  *ii «  ti i .-.      ;'. ;. ■. : i . a:    . .r  ; .r.i  i  :    { ■ .; .:.  :   \\  / 
«U:  d.   ::^;.  unii      1>    :u-t    uv»'  .aruniìi;::     ..^i      t'i-.j 

Mimiir*'trut*M  -^—  .i//    i'.    •    ..  ,"*      i  •;     *..'■•    ..j: 

vii      *i*r*'h    '\eìjis  .      L"      .    :         .' ..-.;.        -;    i 

ùÌk.:    ■    iivit    .'?>'    i-'i-.-f        ;•     *.    .  •■      i...  ;         :"      .    . 

u 
V  •  1  -  m 

•^— '  .    'j:»:?'.':.   .".'i.;    .  ,        1..=     .       :..  ;  j 

2.  Ciipr.    ti'    *:.-•  »  .'.:.■      '  :  :   .       4.r    /.?'.....;;.. 

s  t.  jfC.  V.    7.  III..  Lt   n.»:  tri    :    ."•.      _    •_•/.- 1.- 

-  .    »  *■  ^.  .  .    . 

>%.       Ila/a      ^'f      '  ^        «C.W      .      W...^.«.,^      .         Li.  • «• 

et.   p'ji'wi*t  i   :t-v'i::   : -t  -^  .'t:::::    il...::   e    *.::» 
sunxtrri  rxi  tritìi.  ..  r.:.  rx/iitr::     .:t.-::   ....'•'.  r.f  •.  - 

J  •-  -  •  • 

«  I  ».    » 

/^  T.VD  li,  j'-vt  zr>.'.t:'^  ,  t  ,£  lm::/  ...  :e::..  .*:r.  ri- 
toni,  o  C'<  \\^j\*'^:X-  '.   i.  T.-r:::^-  ire  ^.  :..::;-  r.?- 

dtluZt/^ir  ."tìrLr;-.':>   ^c  :;  ::■;  7.-  !  •-    :  :  ~- .   :  .-   -l- 

A^.  £  ..C    «  j     '^^  a'*.  .-^     I  ^ .     z  ..„  J     -^  l  •     «  .  ..^  .     .       L      .«     k.      r 

.  .  --  -  .  .         , 

a  e.  274.  In  vc.m:.  ..,  r.sn  Co  inre;.  Icrt-  c^ì:u-  .r;;i 
A#:V:ì:  i:a;cu;iW)  j^er  nr.t;  sr.r.i  r.^e.'io  .-ero,  eh'.*  :  .- 
••èva  eiTere  ;»:ir.  1;:T!tìO  ,  n^i'n.T.L-  n- :";.  .*.  1  ..      •    - 

ti    1^;  !  e  --r  ♦ .  r;  j/;  ,*  ;'  rr  r.  :.:.:  /  . .  '^J  •  '  ^ *  .  : .  i  ;,■; .  ■.  ^  ■ 

7*5  w.  /^'.  I  ;     .  - 
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ieribus  non  intendo  bene  fé  fieno  AUumi  gii  cev»« 
ci  •  e  mi  pare  cola  (Irana  »  che  Quella  Signora  dorcT- 
fé  vendere  alla  Cumunità  di  maffa  ancne  V  Atlum 
conferrato ,  che  diventava  una  folUn-^a  inobilt  «efloa 
più  annc'fl'a  al  territorio',  mn  t'urfe  <ì  deve  inrerpt- 
trare  AUHmiert  vecchie  e  fmcirr  »  cioè  quelle  che  ao« 
Cora  (!  ravvilaod  vicino  al  (lafteUo  di  MonterùiùMde ^ 
•  difhnzionc  dell'  Allumi  fu  dine  ^  o  Allumiera  attuai* 
nii*nce  aperte  •  che  faranno  iUic  quelle  della  JUsI» 
tonica  %  da  ilcfcrivcifi  al  loto  luo({u«  1*.^  adunque  n«« 
cefliirio  allicurarfi  fé  V  Iftruinento  è  veramente  dd 
T2K4.  poiché  in  tal  cafo  finenùicbbe  grifturicidct 
Secolo  XV. 

Neil'  Archivio  di  Sotterra  (i  conferva  un  Iftra* 
mento  di  flivife  fe|!uite  I'  anno  1186.  tra  i  Conti  4^-  ^ 
Hobrandefibi .  Toccarono  di  parte  .illa  Concefl'a  Alir- 
gberitn  fiiflta  del  (^inte  lldebrandinu  di  Scéina  detto 
iV  Hoffo  ^  e  ino|;lie  del  Conte  GhììIo  di  Monforii^'x 
Caftclli  di  Munte  Muffii  R/idiconduli ^  Momie  Gnidio 
— ^  medirtas  Salinne  ,  vW  Putei  Af/nae  &al]ae  pofitiì% 
dijtridii  Mundjgfmoli •  <y  in  imibnt  uftbui  ^  confue» 
tutlinibut  ,  (^  pffrfinentiii  einfdrm  fnedietatis  pr§SM» 

te  piciendo Al  ('«onte  lldebrandi$io  Novello  ed  a' 

Tuoi  fratelli  Conti  di  V.  /'V'(/rii ,  cuccarono  i  Cafteili  di 
nel  forte  ,  Stiano  ,  Montfgemoli  -^-^  Argentifodinm 
Silvenae  (^L\  Intorno  a  quella  Moia  di  MontegemeA 
fi  vedi  quanto  tu  detto  a  e.  \y),  del  T.   II. 

Nel  I  ns.  cavilc-mdo  i  Vijam  a  Monterotondo  ^ fu- 
rono fconfìcti  da*  Sniffi  ' , 

i:bl)ero  nel  i)7i«  quei  di  Monterotondo  quiftione 
co'  Volterrani  9  \ìisr  ca(;tone  di  confini  :  la  llep,  di  Sìen 
fia  VI  m:indò  più  volte  Atnbai'ciatori  per  fargli  ter* 
uiinarc  ed  acconciare  infietne  *  t 

Quan- 

(1)  Monum  fif.  in  T.  1  /  £crt    fs)  Ni*ri  Duqà^i  Croq  di  Sion 
Rcr,  liti,  looi,  tji}. 


DI     MONTCROTONDO*  aft 

fii       I         in  S       I U     £S  ^^ 

mé9  cbe  noi    ^                     ire  S    > 

é^  D^JSà^  fi  rìb       ,       >  ó* 


IL  Ciftctlo  di  Memt^reTwmié  k  £Azrvc^  ài-^  xnzvMr- 
^  tfcfigi  ctKDe  a^prefTo .  Di  Cmgmi:99  im^'VK  ; .  ìjì  - 
b  B&aie  m.  $  da  Cjxfetrffm  ol  6.  dà  Mim^^tm 
■u  itf«  (la  f 'diXf  ou  16.  <U  C4<isi<  «''«<;•'  GOL  1 1*  il  .tf<ia^* 
r  BmmMi  c&  6.  da  Cs^igUéwe  A<r«jnrii  gou  4*  e  que» 
Et  CifteiU  Tre- efiteiiMuce  loiw^  da  ^an  ce  niTC  L  ^ric* 
ti  da.  Psfmiwsm.  21  d2  dm fi^ùji  ok  1  j.d.iilai^/* 
ftnE«  B.  ff|.  e  da  M'fmUverM  csu  ic* 

II  CofBaoe  poi  di  Mémtern^99Jm  ^tntnztm^ttet  è 
BE  poco  più  aiii;)io,€he  1  »a  cri  bcL  piiTiix?  .•;i:vzbi 
bft  amfnei&iici  ei  ìncorrX>ract  anche  i  Ccusuni  di  iut* 
CaSgOì  diStzntXM  »  cioè  C'ij  a  e  Ci/f/^^id^nr  l^i*Ynar^ 
ft»  e  oliredìoò  una  Si^i  ria*  con  a<s  anoco  ?iJii:s- 
D  omzo  rovioaro  »  decta  'a  Zt^x-ouimè  .  ^  uiaiic  lir* 
nflra  detta  Carsùi ,  lonana  da  Mif^Ctnrua/tJii  mt  mi»» 
gjtoeMcixo  in  órca.  Qacffa  Si^jrii  dew4  Z:$c^m^ 
RBBS  eosfiria  cotta  Bsmditsét  yfunii'emmf^  CsÌkììu  rv;- 
lìfliaflD  coisprela  oelCorRc;ae  del  S^fa  «  Tuctu  ù  3su- 
Bfma  ConizAc  i  000010^0  »  e  oon  ha  cpiaa  itoitci 
fi:  TCBnxra*  a  riterrà  d*ai»  poca  fui  Torrevrce  .Vji^- 
pimém  ,  dctcì  J  Pi^^a  dtt  Fr^ifi  *  •  l  (Do«tq  che  lo 
eaiMtnwfono  tono  diraaazMvti  turt  le  delU  LJr««^ 
Hv  À  Crrfc  em ,  ptm  o  nei  elc«  >  e  prripruiiBeft* 
ft  Ciao  tacce   tmiicbe  d  »  cbe  dk  lancuio 

igpjDJfcc  on  CoooiAg  Pai  j.  e  cb«  de^u£  4 

T  a  e  XÌI4- 

f  ' }  tacB-.  Dki.  Cr«L  Sonisi  TriifL        e  r  4,  GimmndU    O-nziiL    il 
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c.  1  *4.  Ln  fiu  pendice  che  guardi  Tramontana  ic« 
qanpi  n.Ic  nella  (lornia ,  o  turma  gran  parte  dèi  Co* 
niuiic  del  Saffo  diflretco di  yolterra\\7L  parre  che  goar* 
di  Mr/7.i)<n(jri)(>  diriimntn  in  mote  più  bade  e  cor* 

molo  bra  ilu*,  1^1)1.1  U*  l'iu'  ncqiK*  nel  RiJ'ccco  e  nel 
Miilrjt,ii!o  ^  4*  tornii  (]ii.ìri  luiro  i  (  .wnunc  ^M  Monte  - 
rrtf'udt)  i.iclujo  udii*  Stato  di  Sirnt,  S  iio  (Comune 
poi,  n  rifii  V.1  di  etite  piccole  pciv.iotM  lomentace 
lotto  al  O.t^leilo,  intunio  ni  r.iln/.7.u  dilla  Xnccanti* 
na  y  e  nrl  1*},:ho  del  Frii(/ine  ^  ceno  poche  Vigne  |C 
certi  (!:ill  ^i.neti ,  ò  incollo  e  co)erco  di  folca  edaU 
tilllnia  li.>lc.i;;Ii:i ,  tinche  (ì  può  diri*  ilererio  •  PerciO 
(*<;li  reiuU'  o^rjriil)  iniiii.r  fi  «itto  niiai  n*iuot  nbicaco- 
t\  ,di  (|U"llo  che  vtiiiiindnìente  non  rendeva  avaa- 
ti  ci).  r;.:'i*  vcn.Kito  nl^:i  Repuliblicn  di  Siena ^  ti 
nvnnci  che  Kitlc  ninoliati)  eolle //j/;(//><r  de*  vicini  Ca- 
dilli  .Oh  (Il  .;'!'ntu  danno  è  finta  per  la  Toicana  li 
iwA  (popol.ì/.ioiic  ! 

Il  terreno  ilella  dcfcritn  moncnf^niyin  bnflb  refta 
t'irnvii  C'jJLTio  (1.1  (jimlolu*  refi  Ino  di  depofi/.idne 
di  *!oliiììe ^  \n\  \a  alio  fi  e  liber:icj  d.i  ella  depofìzio* 
D'j  ,c  iiintha  chiai .unente  la  iu:i  nativa  faccia  .  I  fi- 
hjfii  (li  p.vrie  clu*  in  eHb  prfrdo^ninano  , hanno  diife* 
r('nul]i;ne  ii)clina.'.ioni ,  e  perlopiù  tono  di  certa  forca 
ili  iri:i;k.i  lino  e  v:- cT^)!;! ,  clì<*  fi  accc'ti  1  molto  altana- 
tira  doir //'///'>'r/^' ,  ()  Ph'fni  //7  C//^//;/j  ,  febbone  non 
ò  ta'ico  (lari  (jiianro  (pieiia  ,  &  di  colore  sbiancatOi 
niì  pnnlo  anvhv.livei  li  colori  a  vene  e  pezze  icioè 
r«)llr>,  |TÌ.ij|nT,i,fio  ec.  In  (pieiU  jorta  di  pietra  è  re- 
iKìt(i  ì'oit:ìI(j  r  W////;;//*,  come  a  iùo  luogo  dirò  p»ù 
•ì.'iiiMiiìi-ir.c  .  Neil*  and.irc  a  Cut^fitino  ,  lun;{o  un  rovi- 
nolo  '['(Miente  veldi  anche  inoUi  illoni  d*  Alberefe 
di  colopt*  cc'Tcn.'K»  ,  e  vicino  a' /..;./o.v/  ///  AlonterO" 
ìnndo  ,  l'uiìo  parecchi  ^roili  filoni  di  cerco  Diafpto 
di  fondo  hi.incallro  ,  con  macchie  e  vene  rofl'e  p^Ù 


•rr'f  CuLi:e.,it.:.  .  n;;.!:  nis    it^  t  f:.  ti:   *?';jc.?*.  \      :T/- 
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194  TBtftlTORIO  DI  MOirriBOr'^NDO  • 

In  aaeftì  monti  orco  miglii  lontano  d«  Menimi  i 
fotro  al  Caftello  di  Monferotonio  »  al  riferire  di  An* 
4rea  Hacào  '  »  Argenti  babcniur  fùditUÈ^  p  0X  qmiiu 
rudet  Anfimonìi  gUhaf  0ruufitur  •  Altrove  *  egli  iìeri- 
ve  che  VI  fi  trov.i  un  certo  Minerale  Ipecie  d*Ae- 
fhnonio^mg  impuro,  e  che  £  una  cola  di  mezzo  fin 
r  Antimonio  e  la  ierrugine  •  Io  non  potei  ritrovare 
i  fiti  di  quefte  antiche  ininiere  t  Te  a  cafo  quella  d* 
Argento  non  era  la  miniera  di  Cugnann  da  deferì* 
verfi  a  fuo  luogo.  In  quanto  pui  ali*  Antimonio^  fé 
ne  trova  dentro  a^mafTì  di  \ìì^itk  AUt^minofa Òi  Mqu* 
te  Leo^  come  dirò  altrove. 

A  Montalto  ne*  confini  di  CMonterotomio  ,  e  di  Za- 

ftignano  verfo  la  Cernia  ,  fi  trova  molto  Zo/jo  •  Mca- 

talfo  è  un  Caftello  rovinato  nella  Cura  di  Lnfiigné' 

no  :  fino  del  1158.  la  metà  di  elio  fu  data  da  Guii^ 

Abate  di  Serene  a  Villéno  Arcivelcovo  di  Pifé  *  • 

Lagoni  di  Monterotondo  • 

KJFI  fondo  dello  fcivo.o  angufta  valle  tra  i  monti 
-'-^  (li  erto  e  della  Meta  dcicr.  ti  e.  284  fi  vede  UBI 
luii^n  flrifcin  di  Lagoni  ,0  Bulicami  ^  a  Fumacchjcht 
voglmno  chiamargli  t  i  (|U.ili  fi  fanno  ben  difluigat' 
re  nnclic  di  molte  miglia  lontano  9  per  il  copiofo  bua* 
co  fumino  che  tramandano  •  La  loro  direzione  è  di 
M(:/./o;ri(  rno  verfo  Tramontana  »  principiando  poCO 
ro.)r.i  :ii  (Inficilo  t  e  propaganiofi  in  alto  verfo  la  ci- 
ma (Iella  foce  o  zana  di  (]  iffVi  due  monti  f  è  nota- 
bile che  per  di  dietro  alla  ftriicia  di  Lagoni  di  Mo§» 
ter  ut  ùfj  do  ^xìcW^  pendice  oppoHi  che  i'coia  nedaCar^ 
///j.iono  i  vAfìi  Lagoni  del  Saffo, donde  fi  compett* 
de,  che  nell*  oliatura  di  quella  montagna  fono  mM 

filo. 

fi}  n«;  Thcrmii  214.  (})  Murat  Antiq    Italie  ÌA-M 

(1;  Paj;.  37é.  T.  j  pag.  117J. 


fiotti  di  macerie  i\ufti£ee  ocre  a  rnancencre  i  Lago» 
ttJ.  Decimili  ne  -uno  mche  iit;l  Comune  di  Lufii^ 
MmMmù't  e  alla  Leccia  :bnu  nsoice  ac^uc  luituiee  utìU 
U  pendice  Borchie  ici  munce  di  MupiitmCQndQ .  AU 
tari  Lagoni  fona  net  ^raggio  vii  Carboii  ^  diianiaco  da 
qaello  medesimo  monte  ,  e  vi  e  anche  un  vaftu  £a* 
/•  d*  acqua  fu. turca  detto  il  Lago  deli*  Edijtzio  vici^ 
BO  à  Monterotondo  .  Da  ciò ,  e  da  quaiuo  notai  ne* 
T«  IL  e  III»  in  propotito  di  divetìti  Zolfaiar^  ^t:  Lu'- 
gO0Ì  oITervati  nei  l^aUerrano  ,  fi  dewi:  coiicludere  che 
tra  i  filoni  de'  monti  :7rimit!vi  della  Tuicanu  inferio- 
re» la  Natura  ne  abbia  depofìcaci  moltiilinn  diZoiJo, 
e  di  minerali  ccngcnch. 

Io  vitlcai  i  Ld^tifii  di  Mtmct'rotondo  una  niactitia 
che  era  cattivo  tempo  ,  e  perciò  tfiiì  Tacevano  un  tra- 
cail'o  così  grande  che  imbalordiva  ,  e  mandavano  fu 
un  fummo  deniiiumo  ;  ed  ecco  qacl  poco  che  mi 
liuTci  d*  otfervare ,  nel  terreno  l'ccpcrco  dalla  neve 
caduta  ne' giorni  paffati* 

tn  balFo  falendo  contr*  acqua  de* Lagoni  ^  trovai 
molto  terreno  di  Caiejlro  :  il  Puggio^lU  Meta  è  coai- 
pofto  di  filoni  di  Pietra  Arenaria  (Im»!e  alla  Serenai  ^ 
e  quello  di  Berto  ,  detto  anche  delle  Piccrelle .  ^  coiu* 
pofto  ancor*  elfo  di  Pietra  Arenaria  i  ma  pii\  fìmile 
a  quella  di  Cudgliana  defcr.  a  e.  3)$.  del  T  I.  il 
Lagone  Cerchiàio  è  il  maggiore  di  tuici  i  ma   nun  i 

Ero  grande  e  bello  t  quanto  quello  di  Monte  Cer- 
fi  defcr.  a  e.  426.  del  T.  IL  Tutti  gli  alcri  Iona 
buche  irregolari  I  lungo  un  Botro  o  Torrente ,  lìmi- 
Uflime  in  tutto  e  per  tutto  a*  Lagoni  di  Cajitfluuuvo 
defcritti  nel  medefimo  T.  II.  a  c«  4)j.  Anche  q;d 
fono  due  buche  »  o  lagunette  fatce  a  uiaiui  pi^r  ha- 
goarvtfi  9  come  a  Caflelnuovo  1  per  curarfi  da'  fiiali  Cu- 
tanei •  Il  terreno  delie  ripete  de* concorni  de'  Lagù^ 
mi  è  pomicofo  e  fulfureoidi  falli  che  fi  «f^iiiiAiio  a 

T  4  fi  fcn 
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fi  (tulenui  cnmv  LiCiUifn  fierirsped  acqutftanoco* 
Ioli  (':ifr1i<li  «  rtAli  ,  t'r-tWì  ce.  c'ìuì^  tutti  {fli  litri /^> 
jfo>//  «li  ine  'jrfcjiiti.  Uno  <\\  rj'icfti  (li  Monitr9ton' 
ilo  :i^('ii  isrKiliilr  e  ifiij.ccuolti  •  li  era  priiicij>iaco  ai 
:i;)iiic  ci!ir|iir  :iii*m  nv:)i  ri .  Ack.vtrKu  a<i  r(I'u  ne  era 
uno  clic  i.ini:iv:i  M'o!:.(Ì!t;ri ,  e  tic-ila  ripa  o  balza  che 
{'il  rc(i.iv:i  :i ^c.'ivriht-n- ,  c-i :i  un*  jlr»  pianta  di  Gintm  ^ 
lira  o!!liiinria  ,  Cio»:  (ìrnillj  litìion  /.  lì.  (cfcca  »  fulli  1 
cj  :  i  « '.ilrrvai  i\vWu\  i.iofi'iiino  fmoineno  •  I  vapo- 
ri :if|iiri  ,  ch'f  III  ffjf  tf'i  t  i;  Ci  i  !i'lo  c:(l(|r)  C  cleufo  fuffl- 
il"i  ,  ni'  .V.ìiJO  <l  ili' ;fr '^'j.i  «K  1  l.it '/me  ^  fi  ait1CC3V2nO 
in  :jlfo  rill.T  f  l'u-i  fi.i'r  «l»-*  i  jMMIi  fi-Ctlii  il«ill.i  fJ/W* 
jlni%  e  ;ici  il  Iriiilo  dc-'l' jna  vi  fi  erano  accagliati 
in  'liacno  lo  i  lir  Ilo ,  ch^*  pnreva  un  cridallo  delli 
f:;';iii':i  ri' il.i  (liurjlra  \\\*-Aì:{\m\u  )An/icliè  i  rainetri  cucn 
<*4':la  (thti'jlrn  li-iifiravano  f.iJi'lifi  »  e  veUiti  di  Cfi- 
(ì  illu  ail.i  f^rod'c/./.  t  4*  IMI  1  ill'To,  «]ua(i  uniforme 
^.'■r  f'irt'i ,  IfvinMi' Il  *  *r.i  ii«i  p'jco  |)ià  {rjoflVi  verfo 
J.i  \t\\"  jiii'.i  .'i:  e  I  ilr.iai'Ianf'Ml /.//(f»//^  .  Io  iic  ftaC" 
t  ..  «1- '  ;.i"/.zi ,  i  ';i:.1j  cjati')  fiii'/niti  a  (Irato  fopra  i 
l!..:"j,f'  iii'-fii  HI  I.cicci  11  li'i  i<  t'.ccvano  preftaoicn- 
f.'  Ih  ti'i*  fK'vi.i  '1  •hc-infliiii.i .  /'<Mr/.:i  odore  e  faporc 
\\\^\\\'i.  \),\  \i\\  r.jfjii  viciii/)  :^'l  ur/ altro  Lagoni  \c%' 
\  ::jvi  un  •^«■•'  .iiv'i  «T  :(ri  !.i  'li  colore  n/flit^no  »  afpra 
P'i'O  i/i'-M'i  (.!ic-  \  ì  in,i  tira  ii' 'tcii^io  ^cdovc  colava, 
l.r.'iv:!  iid.i  it'i'.'.la  riJIi-pin  .  Qii:^  e  h  nel  vaiiodel- 

ll  v;.  'r  .  trrjv:i|  IM'i'l  i  «m  :iM'!l  ui.Mì  fìwii  iVAJbfrfJi  tiì 
ii,''»i.-  «'Mi-fi-.-i .  Aictiiii  nlin  VI  errino  detti  da*pae- 
(i'M  ì'ui'Ttt*  tirile'  CnfNifitue  ^  .'l'icor'edi  iì*  Albere fé  ^ffki 
cri.jiodi  r!i  t.uici  (Irmi  lo;>!'n  a  ibato,  e  con  entro 
ai',  l'.i  i)].iti  iti  ifiiifiint  i\\  <:iilore  tahaccato  incorpe* 
l'I  .  j  ,  :i;)'iiii;'.'>  coinè  ii'.tH  \u\y^n  \\  Sercbio  a  e.  4i'« 
di  I  ']'.  HI.  Tomo  a  «l'ir*!*)  tn.ifli  principalmente  Ahki 
i  iuiHiiLi.!)],  'l'i  a  1  fili  (Il  ìK  Alberese  fi  trova  oolca 
terra  delia  natura  della  Marga^  ina  di  colore  rodii 

chU' 


DI     IflOKTlR'DTO  NDD.  ap? 

caitm)  >  e  molta  ^'e  n'è  di  coiore  ximilìBjmD  tkWt  Lac^ 
»  rapa  da  Pittori  .  Quefte  terre  però  fono  infinidr , 
e  non  harniu  Tnefcoianza  fulfurea  annarente  .  come 
oaelie  de'  Latroni  di  Cadeinuovv ,  e  di  Monte  Cerho- 
it  -e  credo  fieno  d'  origine  diverta,  cioè  non  THrma- 
te  di  ftritoiamento  ,  o  sarinamentLi  d"'  Alberejr  ,  mi 
^iutiof-'j  fieno  reftate  cosi  lino  dalb  nrima  comna* 
ziune  de',  monte . 

Sejurrqriiio  a  ir-lire  firniTire  Inneo  i'  tratto  de'  L^ 
ft/B;  ;  t  e  •:■.   ù'j'^ur   L.  eS  verfo  tr  iao?o  dette  Ai^ 

_f?»f  c>i£  Vi-  11,  vojTi.s-.aii ,  ti;  colore  r;-'*'^*  chiaro, 
entrati  7Z£  :'.  r  y^'ZTii  i.  ^riijije  trt  :!.  rL-crf  ,  mrorno 
fi  1  Liu^i..  iunii  e":;t  ce.  r^mTìiL  bianco  .  Le  Zolfo 
«  fimi^e  £  cii^.i:)  a.  \.r.he;:.ii*jvi  ut  zr*  a  e-  ^4.l.  dfll 
T.  Il.ni€  -«-e  r>:-  rrvva:  e  .-.e  crn'-t  r.Tr:   :i  u  rrofìt , 

dure:  e  d  un  jt'- -  T'iii  c''":^:    f  ".  clitt'ù.  che  ecu 

^  "*       .    ^  -  ■ 

*Ot.'L  acc«  at  ^-5:^/  -  nr.  £-xcr.t  -l  £  m-^.  r-j::.*    r;   e 

certo  A^.^r^  >  :trr.:'i  d:  r.  e^rT_*e  e.  .*/•«.•&.  c\:s-n£* 
T'j  ne.  7i.t;t  r.fTrc  c  :£Kd*.<z  .  Gì  e:"  >*■   ic   Luitf 


wrff  ,  t'K  -'.:'.  ci-re  s  e   .iì:    ie.  T   1"..  :.  "^  tccace- 
re  ;ri-^:-,  s  ?/ Z.^r:r:   1.  Ci  e  *»*.:!::  .vt   T-i  re:r".3 

^    f  1  "  ■  '  - 

*  «^.  ^    e     ««•    ..s-^   ..    .e..'£^  A  ?C»  ...S  ■    l-u    .^    ^.  w^c.    •/•  w* 

fiBi'rt^-i^  i' .'L-Wf  > ,  lersn  -^e-r-c  a  "iti   Spstifs 

•  •  •  ~"  •  •      • 

ft  c.  si>-   i.I.  Vi  u  v<ei>*>o  laceri  r.i  :s  bf-c*".* 


t9>  t     A     tt     O     If  «  I 

o  fieno  piazze  bianche ,  e  nude  di  materia  pictroTl 
ma  friabile  i  fimile  alla  vena  d*  Alluma  calcinaci  :  io 
non  fo  fé  pofTano  eflere  in  oi  igme  inaili  d'  Alberefi 

.  calcinati  coal  »  e  fcompaginaci  dagli  effluvi  de*  L$gM. 
In  alcune  di  quefte  piazze  bianche  fono  delle  Pu* 
ÉÌzzi^o  Afa/>r# , fimili  a  quelle  di  Caftelnuovù  idefcr. 
a  e.  454*  del  T.  IL  ma  non  cnnco  micidiali  .  Si  cava 
da  quefti  luoghi  lo  Zolfo  di  Crojlonf^  come  da  cutti 
gli  altri  £arfo«/\  ma  non  vi  è»  per  quanto  io  fappiii 
Zolfo  di  cava ,  né  Alabajlro  » 

I  più  alti  di  quefti  Lagoni  di  MontnotonAo^  verfo 

.  la  cima  della  foce,  non  avevano  fennonchè  pochif- 
fima  acqua  »  ma  fumavano  moltifTimo  t  e  facevano  uà 

.fracadò  terribile  t  credo  io  perchè  elFendo  piA  mo- 
derni degli  altri ,  avevano  un  fcimite  di  materie  fer- 
mentanti ed  elaftiche  più  copiofo  «  Ve  ne  erano  al- 
cuni più  alci  di  tutci  •  che  fi  erano  principiati  a  fai 
vedere  da  poco  tempo  avanti ,  e  comprovano  quan- 
to congetturai  fopra  a  e.  a95«  intorno  alla  continui- 
zione  del  loro  fornice  t  anche  nel  dorfo  oppofto  della 
montagna  vcrfo  il  Saffo  9^  intorno  alla  futura  unio* 
ne  di  quefti  Lagoni  con  quei  del  Sa^o  »  appunto  co- 
me a  c«  448*  del  T.  II.  predidl  dovere  una  volta  ac- 
cadere di  quei  di  Monte  Ce r boli ,  con  quei  di  Caftil* 
nuovo.  Anche  qui  a  Monte^'otondo  fé  i\  fcuopronoi 
ed  accenduiio  nuovi  Lagoni  fin  concraccambio  fé  oc 
fpengono  de'  vecch)  t  e  appunto  nel  bafTo  vicino  it 
Caftello  ne  riconubbi  parecchj  fpenci  di  gran  tem- 
po» per  la  mancanza  delle  materie  minerali  atee  i 
fermentare, quando  fieno  bagnate  dall'acque  piova- 
ne o  focterranee  •  Mi  fovviene  che  tra  i  Lagoni  .ve.  rie 
era  anche  uno  freddo  »  il  quale  bolliva  cui  .medefi- 
mo  impeto  che  i  caldi  »  ma  non  fumava  .  Un  Fuma^" 
cbio  afiai  notabile  refta  dirimpetto  al  Caftel(p  re  fi 
chiama  la  runiatabiola  dello  Sh'Ofaio  al  Fonte  • 

V avan* 
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L' Avamo  dell*  icqoe  d^LMgmi  »  bssi  A  cfade  tot* 
te  che  fcoUoo  di*  poggi  di  Bert9^  e  della  Metm^  fi 
raccolguno  in  oo  Botro ,  o  Torrcote  detto  KifmtU 
me  ^  ^  foUto  degli  fcob  degli  akh  Isgwmi.  Iscorao 
tii*  EdfDoloeu  £  Rifmiimt  e  Ripmtii^ ,  olcie  a  qaas- 
CD  diffi  a  c.4S|.  dei  T.  II.  foggiangodie  nel  Diplo* 
na  di  fjoiizijoe  del  Monaffero  del  Mmtt&mmkMt^ 
de'ii*  A.  741.  preflb  i*  VghMi  »  fi  crova  noarinato  £i* 

Loogo  i:  Riferirne  che  icende  Terib  la  JHUiSt  fi 
trovi  ona  penJ.ce  detu  U  ^fgi^  Me  PietreUe^  O 
^^/t  S*9pM.9  iù  Fù^e ,  iie«Ia  qaile  fono  aDoid  mafi 
^'Aìbrrtff  co'.ore  cenerino ,  con  diverfi  cogoli  di  Msr» 
4sjité  if '  Oro ,  incorporad  nella  di  loro  ra:>erficie9ed 
«fiche  neii*  interno  Effi  fanno  vedere  che  la  mace- 
lla «  o  pafta  de*  filoni  di  qaefta  pietra  era  io  orte^ne 
Cniglii^lia  liqaida  crttgfa ,  con  de*  oieicagli  di  la^ 
pirrti£0f§9  e  ffstù/0  :  nel  coagaiarfi  poi  in  pietra» 
fecondo  le  liverle  forxe  di  attriziooe,  la  Msrtmfits. 
fi  è  a^maira  m  groppi  globofi  oompofii  d*  ingea- 
■amenti  Cub  et  •  i  qnaii  preTentaoo  un*  angolo  ibloi 
lo  5fMt9  fi  è  ncco':t:>  m  lanune  ^  compofte  d*  ingem* 
mmeoà  di  tre  facce» eia  fanghiglia  loUmence  cre- 
cofa,  in  mAiherfjfm 

La  pendice  fi  chiama  ielle  Pietrelle  ^  a  cagione 
delie  cave  di  cena  forte  di  Lsvsgms ,  che  vi  fono 
•pprefTo,  e  di  akre  pietre  deiìe  qaili  fi  fervono  per 
&>bricare  e  per  Gir  calci na .  Intorno  a  ciò  è  da  no- 
tare,  che  a  MamteroTùmd»  tcarfeggiino  di  rena  da 
mescolare  colla  calcina  ,  e  che  in  ìn^  vece  fi  fervo^ 
no  di  cna  terra  di  coìore  b.gio ,  o  nericcio ,  vetri* 
«a ,  fimi  e  alla  Pmzz^lMmg  di  Rùmm  ,  e  che  trovafi  ia 
un  Inogo  detto  ie  Reme .  Ei  a  fa  Tifteflo  effetto  del- 
b  Puzzmlena ^  e  reg^e  ben<flimo  ali* umido.  Forfè  t 
triaune  di  Verna  di  Lagwzi  fpraD ,  o  forfè  anche 

è  ce- 
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k  cenere  citrina  rii  f|inlche  piccolo  Vulcano  fpeticoi 
fimilc  II  qiirllo  'il  Vfetrnmalii . 

Sccn'lf-n'lo  ;»er  r(l(»  ll'irio  -■.*  incontra  nn'ì  pr(ir|i${io* 
fft  c|iliintiii  rli  l'Irrrr  li  'litri-renti  n  licl'iflirni  colori» 
per  (jiinrit'i  li'i  iiitrlo  rlnr,  r  in  nltrc  fi  offèrva  all' 
fllter/.fl  'li  |iiiì  Itr.iicii  •  la  lii|irrf!cic  ri'  ftlcuni  mifli 
tiitt:i  ricdpf'fi  I  (lii  croftr  di  l'umtti  ^  iimili  a  <]iiell€ 
de'  Lnf^uni  di   Montf  Ccrbuii ,  e  di  flajlelnuovo  dcfcr. 

t  e.  4]7'  '1^1    '"    n. 

Trille  l'ocfic  *li  Pier  IHi/'ft'i  Affirelli ,  è  un  T)i- 
fllro  de  Itnlnruln  Miintifrutufuli  -^iììa  ncin  fo  fé  flhhti 
die   i'dfc  coti  (]iK-(lu  AJoNleroionfla  tU  cui   io  tratto. 

f.nr,nni  tli  (Jarholi , 

1"\A  MtmtfrotQndu  \i:r^y\f\y\n  vcrCo  la  Madonne  del 
•*^  Fral/niu  ,  jicr  li  vin  r  In*  coii/liice  a  l'ioinbinOf  po- 
co Tiion  rli  Mttuteruiondii ,  fi  l;if i  la  a  n\:ìnfì  fìnift'ra  T 
Oratorio  di  .S.  Marni  ^  lui  roriliiic  del  Vcfovado  4t 
Muffa  con  fjiicllo  tlt  Voitrrra'^  fi  r<:rii/lc  poi  per  po- 
co pili  d'un  tni{{;'io  'li  Ittndi  rn'/>ir>  ripidi  e  cattivai 
e  IMiinti  lopra  d'mi.T  rfillincrri  i'  arir.ivrrfri  il  Ri^0» 
line  ,  #lipr)i  connnii.itido  n  l'c^'vlcrr  e  pad'ntf^  un  luo- 
j;o  drrro  (Juhio  vi'jo  ,  (i  /inrnvrrfn  nn  altro  iiOirorlef' 
to  /f/*^//  i'onfr  ,clic  piriirl';  lo  fc^lo  '|t:'  /.affoni  dlCaf' 
Itoli  9  iirii;iri  il  ])i(r  d*  nn.i  dir:ini.i/fonr  drl  monte  dì 
AJonlrroCnndo  p  drtro  il  V  n'ir  io  alla  l'ieira  .  Scolano 
\u  'li"''>  l'ifitjo  rrrtr:  ncpir*  df«lci  di  tonte  ,  delle  C|nalf 
^i  f'Mvono  I  pficlii  pnciini  prr  i^rr,  e  quando  qne- 
i\'^  ffuticniio  ,  hrvofWi  lo  N:'»lo  rie'  Lagoni  ,  dopo  che 
Ili  driiodnre  Ir  ])iTrii  pili  iM/iffr  . 

I  /M;;oni  di  i.'arholi  circrMirltino  fletto  Pi^f^fìo  alle 
Pima^  per  \'\  jinitr  di  Mr/7.oprii)rno ,  e  'Vi  Foneo* 
t'*,  f  loiio  molto  vicini  Tutto  nlPnltrov  i  più  ^ono 
cil'litUmi  9^'jtni:  ìa  nrii;;por  y.irtc  kW lìulicami  ^e  fik 

suino 


amni  muta  Htrr.  luni  xmzL  OBid-  e  camanasuft 
aiinmU'  Àuiams^Trot  nslct  ^ lummt  irttaat  «  tuiruiie^c 
jieltt:  .cir-aiLLiTu  -iitu;  jAuIif  .^mcx  iiucl  ^aua  e  msm^ 
Tvr  iimfnii  iL*ltt  l^ttirs:  «  «Cati: .  JSSìt  ImniU/  i   '  vffii» 

B  'WknriJninjaiì  .  1  sir-tìra  wtis  ri  a»'^Mat  •■  TmfiegpiBD- 
isv^r   ''yur:     di  i:v  r-:»nrj"±  .nuui  ^omt  it  itazi   wfie 

luci.  -  111  ■  *  niitssnia^  v  :»e.a;  uum.rL  ^   tetjc.  --"fee- 

^i  ut  '  i  '.:i.  :l:;':ói  fi  ni&fib:  Lormt:  £lb£  cenc&  seffi- 
ri •lim   Irui*  .1!  ìLc::uwm  ^^^la.  ^vt  Ticszkecsj  4i«  ^i^- 

iai.:»!  c:ì;'>ì  :ri:le  f ir  ìiar^  -  Cor  c^J-t  t*  canLtii  ìti  TI* 

^ir:^  «ZLTi  i:  5?I*■^^i  ^•.:«iD  è  itr  i;r,g.::^^i:»  4'  .tei?* 

•  «-te. 

^4ì. • /il' crcrcci  cài  v;rwicr./ccr»c  r^-.^o  :'^msaO  <L(xs 

Ì3  prcx^co  de 'e  Zi^'^^c^sn  del  Cca:2ne<:i  .V*»- 
i*rv2bxd'. .  r:^:.::  ;-•  cert:  '.-ricche  sii  :,:rc-ic  tjui  ve- 
dere di  erTj  Comume^T  q^j-^i^  ^p-iiretro  • 

Nel  ifc^-  a*  !€•  il  DiCfr»bre  i  Pnori  di  Ahmter^^ 
rznJ>t  ver.-lono  a  G  m^ijinA  di  Marrrs  i#  •  .  •  .  dal 
Big90  a  Morba  Cenciaio  di  VclteiTA ,  ie  Sf^'fwfV  e 
lite  di  tare  io  Zùlf^ ,  per  anni  due  »  per  Canone  di  ti- 
re 4^. 

Nel  IS14-  F.  Bfrnard^  di  L^rfnzo  dell' Orviìne  di 
S   Fra:.cefco,  dando  ia  u'i  Co r.vcn cuccio  e  Rop-  :  i. 

r.j 
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rio  nellii  Coree  di  Mùnffmtond^ ,  chiamalo  in  5.  Af j* 
riè  in  Fitgffin0ts  •  fotro  V  Ordine  di  S.  Marifi  de*  Ser« 
vi,  che  gli  fu  dato  dalla  Comunità  Tua  vice  durae- 
ee,  i  Prbri  Tcrivono  a  Papa  PÌ9  IV.cYkt  \o  levi  aM« 
Ncop9  Frétncffshi  Fiorentino  a  cui  lo  aveva  detOt  e 
lo  renda  a  F.  Rernardo ,  Si  ve<le  che  per  nualche  lenw 
pò  il  Romitori»  della  Madonne  del  Frnffinr ,  feguilft. 
ed  eflere  de*PP  Serviti  «  e  che  vi  erano  molti  Ba* 
gni  di  Pecchie  »e  che  F.  Bernardo  fi  obbligò  anan- 
tenerli  a  profitto  della  Comunith. 

15)1.  Ind.  %.  die  p.  OSobris  il  Comune  di  Monte* 
rotondo ,  vende  le  Miniere  di  Zolfo  per  anni  p.  a  Set 
Amhrofio  di  Gio.  Ambrofio  Nucaro  Cafulano  per  lira 
\6o.  per  tutto  il  tempo. 

1)46.  Michelagnolo  di  Mr.fo  dee  dare  lire  76  ehi* 
di  $•  per  compra  delle  Zolfinaie  per  anni  fei  da  fini* 
re  nel  1954. 

Per  il  terratico  del  Uno  fi  palpavano  lire  io*  par 
cento . 

1^68.  Lire  roo.  di  danari  per  f  ufo  dì  poter  fare 
il  Zolfo  nrlée  Zdfinaie  foUte  nel  Comune  per  tre  aO" 
ni  »  a  Anton/o  di  Girolamo . 

Nel  I  .48  :i*  IV  Settembre  Faco/to  d*  Antonio  paga 
lire  10$.  per  l*  Appalto  AtWe  Zolfinaie  )>er  tre  anni. 

Ni*l  i$82.  a'  iz.  I«u|;lto  l'otio  (Lite  in  Appalto  per 
anni  tre  al  (ianone  dt  Icudi  s)«  e  mezzo  d*  oro  di  li- 
re ?•  e  me/7.0  per  feudo. 

Nel  mcdtffimo  anno  trovai  nominato  Mef.  Fulvia 
Zuccantini  9  della  di  cui  famiKlin  veririiniimcnte  era 
la  poircfTione  defcr.  a  e.  ipi. 

Nel  I S84.  fono  pagati  icudi  6o.  d*  oro  da  Mario 
tV  Alrffandro  da  Monterotondo ,  per  1'  Appalto  delle 
Zolfinaie  di  tre  anni 


La- 


u^«o  ijLX&i.'  Eft«riti««         ;i 
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^lÉMCìf  ilc#  .  :i  irovn  in  ana  ram  ai  pog|^  oo  i^* 
iiKto  .iMi'  idinztQn  ai  on  ailfi  ^oaicciB  sima  ^ 
lOJ.  iet  r  .II»  is^ti  >:  ai  ig\tni  rocQOÙsi*  e  uà 
nre  a  jccxuq  il  recinto  Moaii  on  micnu  t  «-i  paeta* 
Jicoiio  jce  a  certi  uogoi  ipn  vi  \\  ccuTa  :iiii« 
I .  ita  esiDre  neno  à'ucqaa  caida.  LOi&ECa  od  par» 
L  oibiccia»  «•  .;  jì  ei  owanzo  'jar  uo  tmièna  coia 
i  rorreote  .itsecca .  Vi  /ano  iofru.cre  ìaocplL  òoop 
i  li  veae  .òrgere  jcn  onreco  l' icona  «  jppttaca  a>» 
t  3r'  La^o9i  ,  na  aada  .\ioenicus  iei  Z^o  non  ii 
sa  r'ammo  jìaaco  •  »»i  incorno  vi  rbno  ifM  (^.  ^à 
reni  Simucioi  \^  jotle  che  Tengono  'Jie«aiìxii* 
.  v^eriùmumente  ''engooQ  iaiia  nonta^a  oi.Maai». 
rn$9mao  .  ctit  pi  reità  a  caTaùere  :icr  la  c>arte  vii 
maontana.  /'cino  il  ZJfo  :bno  .noia  Ulivi  inaj4« 
ndun  •  ivanzaa  credo  ;o  iti*  .totidir  coicivaziofii , 
Vi  fono  .uagge  noico  lw!leieaientaBe»d*iis  vkcti^ 
i  ptaciui£mo .  JirtinDetto  a  LsHtìpmmQ  e  a  iirinaa*- 
«a,  Se  .lui  lon  ni  ncorao*.  ^nmaccas  uddeca  re» 
no  -.ler  ji  òietro  xi  «onte  ài  JjroM .  e  oicri  ne 
no  ii  à  iJU  ^*afv  ^eno  acLirma,  iierni  4il\ii«i»* 
r#ra  .ti  .ìiomse  ^'o .  aia  ìa  .untanu  • 

Mmere  Ji  ^ffirtoiù  il  }iomfrr9tomàm. 

^  loea  itilanra  ìmì  Lig^  liiùiiesta  *  :  cemiemio  ^er^ 
lii  /  Mlumifra  lì  n^vono  le  runne  à*  un'  bUili* 
LI  [ler  cuntmare  li  7rfrtoio  ^  «  noene  mciie  a<{:i<« 
li  lume  i'  Eiiiiisia .  a  ytisnu  :ui  rurrence  ìiiif%^ 
è  111  Mulino.  Le  rovine  lUiiu  ài  ma  jc^-wì  t^\u^ 
a  puiacu  -.iuretiQ  ia  ,ui8itn*  e  4t:iltt  iuim**»-*  >    > 
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calJare  t  e  fuori  di  ette  fi  vedono  de*  moncicclli  di 
Spurghi .  In  tiuca  diftanza  fono  dtvcrfì  Fumacchi  %  e 
gran  f|iazio  (li  terreno  di  colore  cenerino ,  fimile  ■ 
quello  che  fi  Tuoi  trovare  ralente  a'  Ijtgoui  •  Sji  credi 
che  di  c)u)  ioll'e  cavatala  vena  drl^V/r/o/o,  ma  non 
lo  precilnnirntc  Ce  ilb  Ione  dentro  a  Af ^r^tf/fr^ ,  o  a 
'J't'rra  Aiupriite  .  Ncpi>urc  lo  le  di  (|uefle  »  o  d'altre 
Miniere  di  l'ftriolo^  che  Tono  più  vicine  a  Monti* 
votQHih  ^  ifiti'iida  di  parlare  t^annoccio  Hiringucci  '  • 
Vello  la  nicr.\  del  Secolo  pafl'ato  i  Si|{nori  liuldaffé' 
rÌNÌ  di  Mouterotondo  »  inlieine  con  certi  l*ranccfi  i 
tennero  aperta  ner  (|ualclie  tempo  una  cava  di  Ve* 
friolo  vicino  a  Monterotomlo  ^c  ne  conlettaronogria 

Siuantitik  •  Ualle  Scritture  che  reAano  tuttora  apprel* 
o  a*iuddc*t(i  Signori  lialda/jarini  ,  fi  conolce  che  il 
Vetriolo  di  (|uellu  luo(;o  lì  vendeva  in  Piazza  di  Li- 
vorno 20.  pez/.e  ti  nii|rliaio  per  lo  meno»  e  che  ne 
furono  inandacc  in  l rancia  più  volte  grolle  partitCì 
fino  di  Idilire  6)£p«  e  loiS/o.  I*'u  levato  mano  da 
«pieOa  ifiiprel:i  I  che  l'ecoiido  tutte  le  apparenze  do- 
veva i'Il'i  r«.'  utiiilHina  ,  perchè  lo  l'inercio  del /^rfr/0- 
/';  Iti  l'rjiici.i  In  rcp.olato  ci^n  poca  iedelc5  »  di  mudo 
f.ili^  che  il  (l:inno  li  pò;  ò  aildoll'o  a*  Si<;nori  lìaldaf* 
jariHi  •  Si  cavava  pi'iò  xWctriolu  ino' cu  tempo  avanti 
nei  (!nn)>inc  di  Muntrrufond'j  ^  ed  rccoiie  i  docunienci 
ricavati  (la*l/il)ii  della  (!iMllll^i(^  »  mi  tempo  ifleflb 
cliL^  io  iiccica  a  di  (['iclli  mI-mi  udaiiti  V  Allumiere , 
A.  i*|<;y.  //;//.  V  '^^^  '^'  h'irvib,  (liimeraritis  Gè- 
tir  i-ali  i  ,  Siiiilticiii  ,  Ouittuur  Vnorcs  ,  ^  quatnor  Maf' 
jfirit  auUnrittttrm  haOenees  ah  u p fior f  unì s  Conjiliis  Com* 
fUHtiìi  MoMiilìotiindt  Inijirntftr  (y  conceij'erutje  losin* 
ni  (>abiieli}i  de  Travate  ilomit,itus  Seneujis^  ^  Me* 
g'/lru  Liu-?.L'  Mioillri  I.ncir  (Ij  Mouierotundo  Atf* 
hitiituri  l'er^ae^KthitLOititai:  ufuìn  coNJinemU  Vetrioli 

in  Cu- 
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in  Curia  &  àrrrìSi»  Jirs;;  -r.Mis.V.  ;.v:  wr.^^  ,  :- 
lo  pollino  lavorare  cor  L^r:».  '.j^Iwì:.  :•.  ;».;  -^r".  j...^. 
fci  profiinii .  e  che  avar:sii^^'  i:.  :r:".-  vì^avì.  i%r: 
detto  Vetrioli  .  tjuehr.  lu^iniu-  L'.v;*r.'.:r  i^r*.  irnv.v  ;:4 
due  anni  profum;  legucni; .  t-  per  iiru-  r  e.  iu^.i\»r  »L 
fitto  paghino  ogn'  annp  I  uvin;  ;.  ài  i.  r  ^  i^ir: 
Fiorino  di  danari  Spnef  . 

In  Dei  K^mine  eimcn.  Anv.v  C^;;  .IVWW,  .i.^; 
ì/.  die  vero  z^.  metifis  0::vh'js.Si:ft:»*iK  ì\^iì:,\.  ,,-Mtr^ 
te  VII.    Cf  Caroli)  V.   Kom.  lm\.,  ».'Vf;.;iir;/'j#j   u:  . 

Pateat  omnibus  evidfntrr  hu,  prjrlmy  />iW';.w«vi>  #i»- 

firumentum  tnfpfSuris  ,  quaiitn    Miciic'laii|.i>.rlii»  Si** 

phaniPhilippi,  luanne^  Mafìjiri  Stci»h.ìni.lii.iiiii:.  Au- 

guftint  Biadi,  mortuù  Carolo   Incohj  'ruitiMii-.  mr*.» 

iollega,  Majarii  fpecialcs  eleSi ,  cr  tlfpu:,.::  ,i$l  ihjia- 

fcripta  fimul  aucioricatem  habrurr^  nC oh/ti: i  i.aJfh- 

Tiaet(x  ^^  Sindacatitm  Comumi  c'  hoìunìutn  Miiiul- 

roiuni: ,    ut  patet  in  libro  Ilif'jimntioiiuni   i  uffuéutà 

éiufdem  ,fnanu  viei  Sotarii  iìifralcrifiTi  /.   -^i.  nn,t  lu 

éì:,mo  Comunis    prafdicli    copiocan    e  iouinri-iUi   ^j- 

€o'legialiter  coadunasi ,  prò  rrbu:  ù"  urnoiit:.  di  eh  (  o- 

munis    utiitter   if  laudabilit^r    (Xprdieudti    e    /"'»- 

tr^Seadis  cT  e^equendis  ,  pipare  eotutn  auluì  ttiUié  ^ 

cr  commi (Jìvkìs  en  o  di3o  O^njiiiu  dutur  q  ùinthu- 

t^^'vicec'  nomine  di  di  Comuni:  ^tiìulù  tr  un»  fa  lu- 

i2tionii   cr    adfiSioni:    locaz^runt   e,"  ton,'-Lr»  uut  ^r 

triiiierunt  msfnifiii:  ziri:  Os.'^-fiO  \  .•    '.e  !  i.:.Jja 

cr  .Marcho  G.'jrgi  dt  Ne]!:?  CtiiLuì  e  »?;/'*. /i/^i ////** 

St^^^.firu:  ^qw^fur:  diuu:  Gilg^-ju:  d^j^hi  ,  e:  jmh'w 

;ì;   Mirchis  prehr,:  pr'^mipz  ce  reto  fr  Jn-iutuui  (j 

f^'^vrvm  :;'j^d  di5s:  Ulu:  Os-Z^''-^  r/i:,'f.:.jh.i  ffnf- 

ffKi    ::z:rs ::v «  cT  * -// * */^  ir.'rr^'it ip la  ■  ptu  ài ^ tétta 

f:r:::zf  rer.pitr^tibui   ^  ;tfndiiCfr.t:l^i  e  ntuuti.lthu» 

fri  ftr%9z  ^  :u:%:,::t:  fvrum  i.tit^ii'^t  C7  f-^i-'f^oft' 

i  m.  /^'  V  éum 
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Ji$m  Vecriolum  pofitat  in  curia  Montifrototidi  in  /#• 
^9  diUo  \  Laffonceli  ér  il  Difiri^i  di  Tofto  in  fa* Ri* 
frcco  di  Carboli,  qnibut  ex  plurìbut  kona  C^mumi 
JVIoniirrotundi , (^  fi  qtine  funt plures  verhreg  ami..* 
moti  confinet^aH  babftiiluw  tenenium  ér  pofjidenà^m 

ij DHi  (Galgano  cT  Mirco  ctfMduHonbui  (f  /•• 

rum  fuuflìoribus  (f  h^redihut  di  ipfit  pecunia  perpe^ 
tuo  féicienduTTi  •  Cum  omnibus  (f  /inguitt  iuribui  (j 
fertinentiis  ,  ^  in  omnibus  ij  finifuHs  quae  infra  frM' 
di  il  01  continentur  confines  .velalios  p  qui  forenitCum 
anneffibus  (f  connfffibus  J'uìt  ufque  in  vias  fuMeas^ 
iX  cum  omnibus  ^  finguH%  quae  diélae  re$  loeaiaet 
p  bona  habent  if  conttnent  m  je  if  frptr  fé  in  fri 
infra  feu  fuper  Je  integra .  omnique  iure  arsone  ufi 
feu  rcqutfifione  diUis  rebus  locatis  aut  diOts  locato- 
ribus  ex  re ,  vel  prò  re ,  aut  eius  occa/ione  modo  ali» 
quo  oertinentibut  ir  (peffanfibus  if  in  antea  compre^ 
ben  fi t  j  cum  palli  s  condrtionibus  i^  modis  if  ComveU' 
tiontbus  capìtulis  if  obiigaeionibus  infrafcriptit ,  tt 
vulvari  fermane  expnfttn  inCra  adnotatit  ^  videi» 

In  primis  che  la  desta locatione  s*  intenda ^e  fia  fai» 
ta  ni  li  detti  Cxi^gino  et  Marco  conduttori  per  anni 
venti ,  da  cominciar  fi  fervate  le  fedi  di  Girolamo  éU 
(ihino  et  Alinolo  Piacili  Cittadini  Sanefi^con  li  Co» 
picnlr  medejtmi  che  detti  Girolamo  et  Agnolo  bornio 
colle  Comunità  di  M.  Rot.  con  quefto  patto  e  convf' 
zione  ,  the  detto  G-ilgi no  e  Marco  per  fitto  di  detti 
z'i.  anni  debbi  (contare  fincati  no*  d^  oro  dì  Solere 
più  (e  più  fufsero ,  quali  danari  la  Com.  e  debitrice 
al  (Ir (lo  (f lituano  come  p^r  partito  di  mano  di  Maefiro 
HiHI)  fhttofcripta  di  mano  di  Biagio  /TAgoftìoo  di 
Cjìo.  di  Macfti'.i  Stefano  Ambafciadori  • 

2.  It.  jttno  d^  accordo  che  volendo  li  detti  Gal^Ml 
e  M.irc'i  l  ivorar  Ctn  più  di  otto  fuochi  ne^difizttbe 
al  preferite ,  che  li  fuddtfti  Galgano  e  Marco  fisno  ohlU 

goti 
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pcgsre  alla  ditta,  Comunità  fiorini  cinque  di  lU 
^ft  4.  fer  fiorino  di  moneta  corrente  in  oro  et  argen- 
to M  itre  7.  per  Jcudo  per  eia  fi  uno  fuoco  ,  e  per  cia^ 
fcBm*  €990  ^et  abbino  a  refi  or  d*  accordo  con  Rede  di  Gi« 
R>Ì3Qio  di  Ghino,  et  da  loro .  ..•/ènza  danno  durane 
fé  il  tempo  loro . 

;•  //•  fino  d*  accordo  cbe  volendo  li  faddetti  CaU 
ftao  e  Marco  far  nuovi  edifizi ,  cbe  li  fndditti  GjI« 

S90  a  Marco  polfino  far*  uno  0  pia  edifizi  9  9^*  paf 
id§  però  otto  fuochi  per  difizio^  et  li  fuddetti  deh» 
^km»  fugare  fiorini  quaranta  come  di  /opra  prr  dtfi* 
zìb  per  ciafiun*  anno  ^et  quffi^  poffino  far  ad  ogm  lo^ 
r9  hrmepi^2t9  ^carjndo  peri  detta  Comunità  fenza  d^n^ 
wk  de*  Reie  di  GiroL  di  Ghino«  et  diBa  h^ati^uf  di 
rr?  edsfizi  s*  rmtendj  dsrare  quanto  la  Inazione  di 
sw  di  hpTd.  Ci9  qweìli  capititeli  da  legnar  0 
,  cime  me*  espiteli  di  ReJ^  d$  Gr,rv*»m/>  di  Cn- 
wm  i  ematina' . 

4.  It. limik  JT aedar4^  cbe  ^rJUnia  //  f-idd^ttf  ^t%'zn^ 
to  a  Marco  la  jiast  eails  meòe^ma  talda/a  Ifiv^ratf 
im  altri  imtfié^ujie  leùtt  lenza  pt^^^r' altvn  lìttt 
io/ve  fk  leiM  le  c^Léaàa  •  et  eie  n^  yi  p^fi^  la^/*9t*9fe 
marni t  zie  Lgvaea  i^  aUti  l^fgbi  c^n^  4^if*  €^l4/9/^ « 

5.  /:-  :ie  jui  'addetti  Gtti^«v^  e  M*/Vr  fra  l^tì- 
tB  fOter  fere,  e  fw  .-fviriw  V?rrkv.^  /•  /«'^rtr/f  fU 
ferttt  fifisrs^Ji  ti  *Uvwr<rvv>'r1/>  **■//  4'tti  0fhfi^^ 
tam  tOT»  /«icàre  «t  uà ,  iope^oaz-i  fi  um^\  4^f'^  pf»^i^M 

Mi'H'iairime^  tan  picmd^  p^\  4^;m  ^,>v^f//>//^  4^ 

ad'  jfó^f  ^^ir/yM   '^^mnnp  ^é  H¥t^ 


iUi  ù  ii6f5»  -ir»  eùi/xt  V5  '*  «'/•;#v»^,  né  '^énd^t  0à 
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ta  per  lo  detto  Veli  iolo ,  quella  f  affino  lavorerà  pe9 
tempo  élà  anni  due  mn  detti  otto  fuotbi ,  pagando  pe- 
ro il  fitto  cuwe  /opra  • 

7.  (Me  lìiaiicttiidu  la  vena,  noii  (ìeno  obblìgMipià 
il  fiero. 

H»  Sicncj  c)lil)lit;aci  :i  dare  fiuiini  )o.  ili  lire  4»  ptr 
nnno  in  due  rate  • 

y.  In  cal'u  che  guerre  ,  o  pefte  luffe  al  Caftello  di 
Monterotondo  con  fua  coite  ,  non  <ìcno  ul>bU|{aci  il 
pagamento. 

10.  l'uflino  cavar  vena  di  Pietri  oh  e  legnami  do- 
vunqutf  vorranno  in  tutta  la  Corte  ,  fenza  pagar  nul- 
la :  debbano  peiò  chiedei  licenza  ai  particolari  \(h 
fendo  tagliar  legne  nel  loro  • 

11.  Su  lecito  loro  edificar  capanne  palmenti  e  al* 
tre  inurM<.die  ,  iVcondo  el  bifogno  per  gli  ediHzi  ed 
cferci/io  de' /V/r/(/// ,  (.he  f|ue(li  Anita  la  locazione 
apprii  (efipjliinri  al  (^oiiiune  di  Monter.  efcecto  le  maC' 
feri/ie  e  caldaie  iim.in^liiiKi  agli  Appaltatori  • 

1 1  A  .  eii-l'j  b  (oifii)  edificale  in  quello  de'  pertico- 
lari,  iilici'ino  loin  i  danni . 

1).  Sit  li'iito  Ilio  fare  (k,  8»  di  Prato  da  fìeno  ia 
r]iii.l  fi  di  AJoh/i'totondo  liove  loro  piacerà,  e  finiti 
la  kci/i'inL  Hill  al  C:omune. 

14.  .Su  li.'ciro  di  trarre  dal  (padello  e  fua  iurifdii 
li  dirn  rv/r/(>//,e  mandarli  dove  toro  piacerà,  e  in- 
tntduivi  i<i()e  e  mercanzie  per  il  bitbgno  e  ufo  di 
dei(f  c"li>i/.i  ùniii  g^br^lla  t 

I*;.  Ojrui  fei  mt'fi  I  Priori  coiifegnino  loro  un  pes« 
/o  (li  ì)  Am  per  le  tai^'iace* 

16.  Devino  lafci^ire  alberi  fei  per  Aaio  di  terrai 
quali  (jr-iio  c'ontjjlli guari  da  due  mandaci  da'Priori» 
non  poflino  ra/>liar  le  i^uerci  da  piedi  ma  decapitar, 
e  non  tu^!i:a-  fuori  djlle  prefe  a  loro  confegnate . 

17*  Dieno  opportuni  mallevadori* 

18.  PoC- 
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i8.  Poffino  lavorare  nel  modo  contenuto  nel  2.0 
3.  capitolo  9  non  oftance  il  convenuto  col  Plachlt . 

R<^g^  ^go  Ambrofias  Caiatonus  Notarius  iy  ludac 
ordinatus .  A.  ìh  Caftro  Montifrofundi  Da  ciuellu 
Iftramento  fi  vede  i*  che  le  miniere  di  Cetriolo  di 
qoello  Comune  erano  cofa  confìdcrabile  .  z.  Che  le 
principali  erano  nel  luogo  da  me  notato  ,  cioè  nell* 
Edìfizìo,  3.  Che  la  (late  non  vi  fi  lavorava  ,  o  per- 
chè Paria  non  vi  era  fana^o  perchè  mancava  (* ac- 
qua. 4.  Che  nei  taglio  de'BoTchi  fi  ufavano  certe  fa* 
vie  cautele  per  non  gli  fciattare. 

Nel  1534.  a'  17.  Maggio  MeJ.  Antonio  Donati  a- 
gente  del  I.  F.  Anc.  Serchuidi  f  Serguidi  ) per  cum- 
miffione  datali  d.il  Camarlingo ,  .iiì$daco ,  e  Priori  dì 
Monterotondo  ,  riferì  effere  flato  alle  iaje  deli'  Mi  - 
fizio  del  Vetriolo  rovi  fiate ,  e  vifto  l*  amanime  the  è 
perterra  ^ficcome  una  poeta  di  muraglia  vecchia  .  ffua- 
ie  per  effere  mate  edificata ,  bì fogna  vada  in  terra  , 
:7mfiderato  il  fondamento  efjer  marcio  e  tonfumato  »  e 
upo  Pamanimo  del  tettoie  confiderato  la  qualità det 
^^grt'i  %e  palmenti  delt  acqua  ^e  vi  fio  tutte  le  loje  ec. 
riferi  \2^tzz  y.\o  fc.  ii.  ^* cjzo. 

154^.  Sfr  fro/pt-ro  di  Serltcoai'jt^ìcario  dt' ave- 
re lire  4.  ffr  c^rie  ic*  et  e  fami  hi  fòpra  la  laufa  del 
VcrriolCf  rs-»  ;j  freffcTazi^e  di  lettera  e  refp^afiya  . 

1556.  Hi.  14.  £'12.  L'-iji'j.  Q'J.tj  d:  M'Mtr^toa- 
tv  co^yoti:>z:;  C  ttaj':::.  blt^.  Ag»^*o  ^.<'  bofji  %  la* 
rcrsre  ni.tti  z  i  E'L.fc:  i:  ^ttrtolo  dt-i  <'.vniu--e  ».«.*' 
ter;  ic*  ce',  vatrt  tra  f.'  t'-vri.  cke  voUr^d'^  v'C*/* 

àfi  rM;^ .  e  che   yz^i  ii.  T^    c^'-^-rv  ij  o/'v   ii»'t,*^ 
d  Iitira  r  txxi'j  . 

ti  dtiiberfi  che  1  Ka',»pr<f?rmfi«^-.  tie!  Cvuiii»  e  ci-Ua- 
n  tiutirsTs  z/tne%,t^i,  ^f/.  A£;ov«v  ^;  A.eJ'isij^^v  ie' 


1  ' 
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Jlofli,  di  far  contratto^  e  rìconofcer  Mef.  Raffaello 
Spinola  degU  edifixi  de"  Vetrioli  »  per  padrone  o  com^ 
pagaot  come  faranno  d^  accordo  ,  confermando  li  capi' 
ioli  vecchi  »  e  per  lo  reflanfe  del  tempo  degli  anni  io« 
/  ricever  li  dtcaei  125.  d*  oro  convenuti  e  li  dnc»j6, 
0  quel  pia  che  fuJJ'eno  da  farne  per  Jcrittura  0  con» 
tratto  vorranno  • 

i$8}.  %6»  Aprilt  lacomo  di  Paolo  Cafelli  da  Radi* 
condoli  prcfenta  ai  Priori  i  Capitoli  approvati  dai 
Conf'ervatori ,  e  chiede  gli  (la  conceflb  T  ufo  delti 
edifui  della  Comunità  di  Monterotondo  t  fecondo  II 
forma  de*  detti  capitoli  approvati  da*  Priori  fotco  di 
11.  Febbraio  1581.  per  anni  io«  per  prezzo  difc«70. 
d*  oro  Tanno  .  Tra  i  patti  vi  è  ' 

6.  In  cajo  che  fujfe  Guerra  0  Pefie  ,  che  Dio  la  ce$  » 
the  per  tal  caufa  non  potejfe  godere  t  0  fare  lavorare 
detti  edìfizji  non  abbia  pagare  fé  non  per  rata  M 
tempo  che  averi  goduto  ,  ovrrogli  pa  rimeffo  il  tempo» 

7.  Perchè  gli  detti  edifizi  fono  rovinati  e  gnafii  9 
però  fi  detto  compratore  fia  tenuto  pigliarli  per  0s* 
ma ,  et  al  fine  li  mede  fimi  (i  devino  accettare  per  fti- 
ma  dalla  Comunità  ,  et  con  dichiarazione ,  che  effa  non 
jia  obbligata  fati  sfare  la  (lima  fé  non  di  muraglie  ^e 
calcine ,  e  non  capanne  >  alla  fine  di  detta  compra  #  e 
voicndu  la  della  Comunità  le  mafferizie  de  detti  idi» 
fi/j  ,  /'/  detto  compratore  fa  obbligato  le  mede/ime  ai 
ejjd  concedere  ^e  relafjare  per  ft ima  d*  omini  periti. 

IO.  Non  pojfa  lavorare  più  che  a  8.  fuochi ^  e  vo» 
lepido  di  pia ,  fia  obbligato  a  pagare  di  pia  s  prò» 
porzione • 

1588.  zo.  Ottcb.  Orazio  di  tacomoPefciolini  daS. 
Gemicnano,  come  Procuratore  di  Mef.  Lor^iVM e  di 
P.iilìiano  fmtelli  e  figliuoli  Òi  Michele  ài  Leonardo  Pe* 
fcioitni ,  e  di  f^incenzio  e  Banco  fritelli  t  figboofi  di 
Michele  Banchi  tutti  di  S,  Ccinigoaao  $  fpone  davanti 

ti  Frio- 
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U  Priori  di  Momerotondo  ^  come  ìacope  di  Pàolo  Cé^ 
/rUì  di  Radtcondoli  coDdufle  in  affitto  le  cave  di  F^- 
trillo  9  con  cotte  le  fae  appartenenze  >  per  feudi  7o« 
r  aooo ,  e  lire  io*  di  più  da  pagarli  ali*  Opera  di  S. 
Lorenzo  per  anni  io.  che  poi  folto  di  2).  Maggio 
1584.  ììCsfelli  vendè  le  fue  ragioni  a  Michel  Pejcio^ 
limi  »  e  P^fMcemzio  e  Bàsico  Bamcbi ,  i  quali  avendo  tro- 
Tito  gli  ediàzj  rovinati  e  guadi»  ed  avendoli  rifar- 
ciei  •  chiedono  che  finito  il  Quinquennio  »  s*  intenda 
£oitd  il  fitto  ^  e  fia  loro  ri&tto  dalla  Comunità  lo 
fpeio  ft 

II  Signor  Cancelliere  Ant.  BérnsrJUo  FatuellitnU 
le  altre  notizie  di  miniere  dello  Sisto  di  SieM ,  ht 
Eirorite  anche  le  feguenti  • 

Polizie  di  dtierfi  miniere  ia  Monferotoàdo  cavS" 
ie  dsi  Tomo  5 .  della  Vifica  per  Io  Stato  di  Siena  fatta 
dsl  gii  Signor  Sen.  Gherardini ,  Auditore  Cenersle  del* 
Is  Cittì  e  Stato  di  Siena  ^fegnita  in  detto  luogo  V  am^ 
toi  i6i6m  doT>e  trair altre  toje^così  dice: 

La  Corte  di  Monterirondo  è  copiùfa  di  miniere 
£  Zolfo ,  Vetriolo ,  et  Allume ,  e  nejfana  delle  me* 
iefimu  è  andante . 

Quella  del  Zolfo  ,  dicono  cb*  i  povera ,  e  fmperfUìaU 
ìunee  ^quella  ^/Vetriolo»  la  quale  fi  teneva  su  Af- 
fifo  dalla  famiglia  BaldaflTarini  per  fc.  dieci  t  anno , 
wu  nel  farne  il  lavoro  ,  fi  Jtoperfe  ani  vena  d"  acqua 
fulf erronea  nella  cava^fenzé  trovér  moda  di  poterla 
legare ,  e  lefsò  il  lavoro  ,  e  C  cf^to  . 

L*  altra  deir  AUnme  vi  è  fiata  amticamente  ^e  melC 
ttumo  1667.  //  Ser.  G.  Duca,  ancejfe  fdcoltì  di  poter* 
l*  cavare,  è  fumo  fatti  li  Capitali  cUt  Imprejario f 
reg:firati  al  Liba  de^  Feudi  d  Confervadori  • 

Dicono ,  ibe  Jotto  il  Caftello  di  Cugnano ,  oggi  Boa- 
tta ,  ri  fia  una  certa  Pietra  affai  fimile  aif  Agata  ^ 
f/a/rtf  iLCafiellOt  fi  vedono  k  Cava  anticbe  ,Jcor- 

V4  /«- 
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gniduvifi  i  Pozzi ,  e  le  Loppe  »  fatte  in  tempo  ibi  iH 
fi  tiivofiiva  t  e  dicono  ancora ,  che  in  ma  Campo  vici' 
9tu  al  CaJlcUo  »  vi  //<}  la  Pietra  di  Lapislatx«ro  ec. 

0^(;uiì  clic  r  Arce  Metallurgica  è  molto  pcrfexiu- 
nan  ,  n  troverebbe  modo  di  cavare  T  acqua  dalla  mi- 
niera, li  legname  non  manca:  l'acqua  neppure  man- 
ca f  poiché  vi  è  lo  fcolo  perenne  del  Lago  dell*  Edi» 
y7z/0  »  il  quale  manda  due  Mulini.  Queft 'acquai  fai- 
turca  ,  chiara ,  un  poco  acida  »  e  perciò  ucile  per  la 
coiiiezione  del  Cetriolo  *  poiché  è  imprei^nata  di  Sa- 
le acido  analogo  t^ì  Cetriolo  ^  ed  è  abbondante  di  Co/- 
ebotar  di  Vetriolo  ^  che  depofita  fu'  i  fa/li  in  forma 
di  tintura  ranciata ,  come  fanno  tutti  gli  fedi  de*£ir« 
lìcami  \  e  per  tal  mcfcuglio  non  ci  podòno  viveri 
dentro  Pefci  • 

Allume  di  Mottteleo^ 

■ 

r  *  Allume  è  un  Minerale  ,  o  più  precifametfte  par^ 
^  Inn  lo»  un  Sale  ,  o  Suiro  rapprefo  »  come  dicono 
i  C;h;mici,chc  fi  trova  prodotto  dalla  Natura  nel  fe^ 
no  rlclli  Tcii a  . 

S. -conilo  le  più  nccurare  ofTervazìoni  de'  moderni 
I-iflci,  e  Chimici,  due  fino  i  princip)  »  o  coflituti- 
vi  t  (rcn/.i.ìli  (icir  Alltnne  :  il  primo  è  un  certo  Sale 
follile,  primicrcnio,  lcm;)lice  9  acido»  volatile  »  Hqui« 
(lo  .tlcuo  dai  (iliiriiici  Sn le  Mn {'(Colino  »  che  impregna 
i  S.tli  l'oinniiniiii  ,c  le  Terre ,  il  qunic  fi  trova  fpar« 
H) ,  r  l  im|iri(j;ìr>tinco  in  ;;i'nii  parte  de' follili  checom* 
\mi\',r()\Hì  1.1  !iia(I'.i  del  Cflc^bo  Terraqueo  •  L*  altro  CON 
Aitunvo  ù  'l'erra  (^nlcarin  ,  vali:  a  dire  una  terra  ma- 
gra ,  fnTiilc  a  (pìciin  che  eflendo  rnpprefa  da  un  quii* 
che  platine  Lapideo,  forma  le  pietre  delle  quali  fi 
pu(^  C'»l  metodo  vf.lg.'ire  far  CaUina . 

Qualora  le  nienome,  cforle  ulumc  indi vifibili pac- 

ticel- 
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ticelle  del  ropradercricco  Sale,  e  le  mcnome  hIiitnI 
delia  Terra  Calcaria  con  reciproca  for7.a  eli  nrtrtty.10- 
se  arrivano  a  toccarfi ,  e combagìarfì  (iminto  piil  ilrrc- 
tangente  pon no  9 T  aggregato  e  comporto  loro  ilivrii- 
ta  aaa  foftanza  terra  o  neutra  »  che  è  T  Allumi  na- 
tivo e  primigenio;  il  quale  per  diventare  uialiild  da^ 
gli  uomini,  na  bifogno  d* inzuppare  e  incorporar* 
giialche  altra  foftanza ,  come  più  a  bado  vt^dr^mu  • 

Il  Sale  acido  femplicc ,  e  la  Terra  ^nlcaria,  I</m<» 
tomo  a  dire,  i  principali  ed  eflcnziali  coflimtividtU* 
Ailume^dì  maniera  tale  chefcnza  la  giufla  d'/f*- ,  «  Um- 
za  una  determinata  coefioneiO  union*:  d^ll*  u»»«/  «U* 
altro  .noti  fi  può  formare  Allume .  O/n  fi  nil*-  t^mitU*4  ■ 
fimo  metodo  Ja  Natura  altrove  unrfjdo  p<^iy.i</«<«  d«l  • 
io  flcfTo  Sale  acido  fem>  ict  e  :/r;;n*j;«'tu'/  •'*/♦*  <liv*# - 
fc  foftanze  graiTc,c  b;nn)jn</fe,  b^  ]/t* '!'/«•»  «Iiytilì 
^ylfi  nzùwi't  e  slrrove  'jri#rf*d<;V>  fon  '^v«»^  m**«»I 
lijha  prodotte  t- JVC r;'t  J'-^'m  <i.  f^uU<inn  ,  */  i^n^^^tU  . 
Anziché  è  tooito  -wfri^ajiil»' ,<.V*^  'ji.^^.o  v  •♦/»*   mi-vIì»; 
altre  e  divcrft   roft.*t;r.«r   i^Ah*  *    no»  *-*iv«fc  ,  uLl^i* 
prodotte  altre  m'^'it  f>»z.i»'  ri»  fi.it.rfvij    v  t#.^/./i  i*ii 
seraii^che  gii  uoajj.i  F*vtj  iih«iuv  •/•■»  tti^Uw  ln^^uw 
difcoprire . 

Le  defct.'tt.t  du#-  fjf.afAi  '.vt^iuc vv  "lì.  AHéHééiff 
non  ionu  (ìart  iiii  ih  *'*h'.v*ìì  'h*.m  unn  int-v*»..!:  ,^  Joi  - 
sntare  I'  ALiuvif  '\*j\'vu'.\u^  **  «  t'  r«w.r*»  i.v  ,  v  *u  i.ui 
te  Cjuelia  cjuhh'.mih  ^ì»*  «  !ìi**?\)uì  «.v/'-w.*^  .  4*a  ♦*-*  i^v 
contrailo  ;iot:liTnnu.  I  «"m  ^:l. «.••".  .  ti\i**.*-  -i-»^  ^^«* 
anafia  totnit  .  t  ''nni  I'j-  hiiumim.-i'.  *'■  *i.*.-N^*f^* •*'••* 
dal  Sale  acido  ì«?hi;)iim-  «t'  *  ^i.^*  •o.,.**.*..'.*  ìì^.wì«u- 
to  qua  e  la  uj  c«;?v«-  )ii*.<.Oà4  ^aj» /..où  (a*  'j.oo<^  i  m - 
ruqueo  ,  duvt  (■  l•ll^/:1llo  it  ^«.ìa  ,  ^  .o^^i.i.u.v  UììC 
il  tn'.ntralt  d»jP'  Ai^im*  . 

Nou  ha  iM:ii«,)if.«    *i  iN«'.«.i'.st  lU  <:»j*ì:*.i .^wl•i   li    ^r-^ 
ftc  vent  proùi/i'kO  '  /j;»<;//a    iììMi:.  u.t<.i'-.4*-   ^.^-^'t  ■ 
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tif  e  Torto  la  medcfima  formn  pertppunto  :  •tizìcU 
ciiikhc'liina  di  eHe  divrrrifica  tiotiibiitneiire  :  !•  per 
U  lìufe  ni.i(r);i(>re  o  mirtorc  t  e  per  le  vane  propria* 
ti  del  Sale  ackÌu  (emplice  e  primigenio  :  a.  per  la  dif- 
ferente ^rrt'i  I ,  o  vr»Kliitino  dire  per  la  ddiereiite  grin- 
de/7.A  e  figura  delle  rnolecule  elementari  t  o  compo« 
nenti  della  Terra  (^alcnria:  }•  per  molte  ilifTerenti^ 
fune  rodante  ere rogrnee  riniafle  mcrcrdntc  e  incor* 
porate  collo  ncIFoSqlc,  e  colla  Terra  Lalcaria  :4ipef 
il  diverlo  |{rad'i  di  cornpj/,inne  ,  e  di  durezza  aell* 
ammiflo  di  cutce  qaefte  accennate  mitcrie  « 

.  Di  tante  e  tanto  diverle  vene  dove  Li  Natura  hi 
depofitato  1'  diurne  «  gli  uomini  prcfceljono  quelle  i 
dalle  quali  pofronoetlmrre  r/fZ/nny^in  maggior  rjain- 
titft  t  •  con  minore  Tpefa  ed  incomodo  « 

A  due  principili  forme  fi  potronn   ridurre!  le  ibi- 

{[liorit  e  più  ricche  vene  d'  AUumf  9  che  fi  poflana 
avorarc  « 

La  primn ,  elio  fi  tf ova  molto  (otto  farri  #  ba  ut' 
ma  di  rirrrn  notabilmente  dura  *  agevolmente  fendi* 
lille  (fiinfi  come  la  Lavaj^na  t  jn/.uppata  di  Hiiumii 
di  /.olfi9 1  e  facilmente  incrii'lilvile  « 

l«*nlrra  t  in  form?  di  l'erra  llitumniopt  comboiii« 
bile«  e  elle  mcifa  fui  fuoco  tramanda  un.i  fiauiaii 
nociv.i  e  lettore  di  /ulfo  , 

La  prim^f  della  quale  (fila  è  qu)  duopo  di  tratah 
re,  diverfi/iciri  molto  :  1.  per  li  quantità  dell*  i4//ail^ 
nutivo  imprifnonntovi  *>  1.  per  h  granilcz/a  »  per  II  fi* 
Kura ,  e  prr  il  colore  dcilr  rnolecule  formanti  Vuf^ 
mallo  della  f'irtra  :  ).  per  la  milniera  colla  quale rft 
rnolecule  fono  ammaHate  ,  e  fituiite  «  Cioè  pef  la  Ut 
ferentf?  d'ire//»  r  lìflibilitl  di  tutta  la  nnfTa  :  4«  faf 
la  dofe  ,prr  h  divcrli  piiritrl  ,0  impurità  t  per  ladi^ 
frrent(!  attivir,ì,o  incr/.ifl,per  la  diverf»  grafTtfftf' 
o  irTAgre/.xa  dello  /^olfv  o  lutum^  die  vi  è  inefcWif 

foM' 
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KD  •'  5.  per  le  varie  iuftanze  ecerugvimt .  «he  cvitm* 
Kmente  vi  tono  mefculnce,  e  nicvriiiiii  nui-tihiliiiisit-» 
RT  le  minime  particelle  cuinponwitn  tu  initlia  4«?IU 
rena  •  e  altresì  la  malfa  ineilelnna  prvlit  kuittt  mlìv^ 
Be  •  Tali  foflanze  funo  per  ca^iun  (i*  «leii«piM  -  1.  par-- 
scelie,  o  le  vogliamo  chiainui*c  tiiuute.  Ivimi  «e  «U 
■etalii»  \ìì  mezzi  metalU  »  di  l^li  nativi  ir4Uiu  |{«« 
sere,  di  Zaiji  divvrH  re.  2*  fciiiinii  e  vuai^ull  dirlln 
lanra  del  (.riftMlo^  della  S^lcnifw.  d«fi  OV^ò.  Uvll» 
Ualatùte^  dei  IVulfinrcOy  dello  JSFii^i^W/  te. 

Non  fono  le  fole  (bpracccnttate  vaicionikwht  prv^ 
icccno  la  diverilcì  delle  ven«  d' Aitumit ,  ma  vv  ne 
'jio  aiqaance  altre»  e  più  torciate  quelli  «(fenili»  mi  « 
ia:::'G.-ne  oltre  ogni  credere  »  e  rendemloli  imtHirvei  • 
ihi«i  a*  noftri  pur  troppo  grolFolani  r«it(i  •  iton  <*  pi*!'- 
bno  da  noi  ridurre  a  calcolo .  prtuuerantetit^  (■  |>ui> 
bre  maggiore  o  minore  firzn  d»  coeHonc: .  o  'evi- 
coca  attrazione  traile  particeUe  del  Sale  «ìkIo  iVm* 
Lee  ,  le  particelle  della  Terra  Calir«rit ,  «  l]^>«lle 
cU«  al:re  foftanze  componenti  U  m^lU  d«IU  vpm« 
^nds  ne  fedirà, che  meftemiori  in  praiica  \'pt*\t^ 
ano  metodo  per  coniectar  l*  ì4//iini#  »  «la  riertt  ^^nm 
he  avranno  tutte  le  apparente  di  ricchi ltirK»eJ^  »e 
Scaverà  pochitlimo  o  punto  Aili0m0 ,  hon  peichè  e4 
Od  %i  fiat  ma  perchi  :  i.  il  Sale  «CnIo  puA  viler» 
isc^ra  mense  troppo  ro!«iiIe.  doé  tro:»;»*»  W^^ù^t- 
aente  attratto  da. la  Tern  ('alc»'i*  ,«»'.;h*  Mi-m«n« 
e  le  re  :>icchi  e  u  '!i.T:pi  •  ».  perclié  5»^r  Io  to" 
xano  p-ò  eiTcre  tropjjo  fi:i<j,  c»<>*  ii-fr*rf.»  ti  m/i 
Bpoato  afTai  pie  del  biib^^no  da  pamc^^''^  di  f^rra» 
r  q'^li  predominando  nei  com?<>ft'>  g-»  l*'"^Mn/»  5»#r 
lere  La  termi  A*  Ali  téme  narive»  :  t.perth*  V  Alit^mt 
aeivo ,  cice  T a^jjff ejatn  ^inftr»  4iS.ile  K»to  r^m;>l»r« 
di  Terra  Calcarii,  p'iò  efler^  frr>P?f>  vr>UriI«.  e»^^ 
knco  poco  a«ra:r>  ìi^é  cont.gpe  moUci^e  .eh»  ^«,- 
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ogni  Anche  debole  urto  del  fuoco»  dell*  aria  ec*  (l 
fpri^;ioni  e  voli  via/  4  prrchò  ancon  lui  può  eflcre 
tnippci  fidò  y  cioè  cilmentc  inviluppato  e  imprigio* 
n.ìco  (la  niinuttnime  por/.ioni  di  terra» che  non  pof- 
fii  {{inmnifli  né  coli*  muto  del  fuoco,  ni  dell*  aria  »  né 
dell' flcipia  ^brogliArfr»  anzi  fi  perda  e  rimangi  fepoU 
to  tra  il  loto  »  o  cipomorto  :  5  perchè  cfTo  Alimi 
nativo  i)uA  efPrre  calmcntc  inviluppato  da  pirtìcelle 
di  Z')lio ,  che  ricendiifi  qucflc  ilillipflre  per  mtttO 
dell*  fldullioiie,  portino  via  fcco  anche  f^ran  pirtt 
A^W  Allufnri  6t  peichè  le  parti  minime  deH.i  pietra 
alurninora  abhcnvhè  calcinata,  ritengano  qualche  gra- 
do (i*  attrazione  reciproca  »  ficchò  non  fi  lafcino  per« 
fettamcntc  dilgregare  e  penetrare  dall*  acqua  »  e  per 
confcinienxa  non  fi  fporflido  di  tutto  V  Allume  ^  che 
nelle  'oro  caverne  racchiudono  '  7.  perchè  le  parti* 
celle  dcir  Allumi  abbiano  per  loro  natura  f  o  per  1* 
tldofione  e  contra^fory.o  di  altre  pajCicclle  contigue^ 

{)oca  o  punti  attrazione  coli' aria  .  e  col  Sai  Alcali» 
e  cpinli  dur  fottanze  devono  cofpir.ire  a  produrre 
V  Allume  artificiale  »ed  udibile  iU%\\  uomini;  fi.  pcr^ 
clic  nella  calcinazione,  e  maccrn/ione  della  vena» 
di  cui  fi  parlcrik  piA  a  bafl'o  »  può  accadere  che  uit 
tal' ignoto  ed  impercettibile  fcnìinio  di  qualche  mi* 
neralc»  o  Tale  ridottofi  atruolb  ,  fpanda  per  la  mafTf 
macerata  un  (pialclie  i{;noto  cardio  »  che  di/Ficutti  la 
feparazione  A^W  Allume  ^o  ne  i;ua(li  la  forma  e  bon- 
x\  ec. 

Ne'  monti  primitivi  della  T«ifcina  marirtima  corti- 
tucnri  gran  pirte  del  Territorio  Voleerrano  e  Mfi/fe* 
Jf  f  la  Natura  ha  depofitato  in  granrlifiim.i  copia  VAI^ 
lume,  (otto  nmbc<lue  le  forme  rr<riiflrate  a  e.  J14* 
Dovunque  Cono,  e  dovuncpie  potrebbero  effe  re  I^' 
(^oni  e  Fumacch) ,  |)er  tutto  è  cicli'  Allume  in  formi 
di  ieirA  Hifumipi0/à,  e  vi  è  irotizia  che  da  molti  di 

que- 


^i  laogbi  in  annco  £  rictvars  con  arte.  UAl^ 
r  p&j  jn  {jTmk  di  Pietri ,  abboDas  ji.  catte  le  t»- 
diuntz  :^Qi  de  i-9  ^^urtiota  di  GerfoLi-u^  coEUt  ho 
fcioi  «n  i^verfi  iLi'^ghi*  Vero  è  però  che  ooo  da 
lùrt^  ii  uc/va  i'  Aiiumt  in  copu  tale  ,  che  £  poT* 
jiiiLTt  U/ti  g:.»cs;^30,  e  perciò  gi  mmiin;  lianDo 
'b^.t:  a>:.::Li  ^orì^  9  dove  i  £lom  della  ftetra  Aln^ 
vfa  trzr^Kj  pjà  TjICÌ'u  .  Uno  di  qaefii  è  Munteleo^ 
003.1  £:ic:  e  deia  iz>ont«gna  di  Muutrrutumd^f^  uguale 

<;-^n'^  p<c;iei  gioiture  a  occhio  «io  z.ttzzt  ci 
x£zza  il  P^££^tf  ds  beiUfguard;»  comutgaoa  Firrm^ 

C^\:.r2  Mottàcu  j*er  la  p»rre  di  Levaxne  col 
zif  di  C*  jÌ! pinze ,  the  attacca  poi  con  qar'lo  ieU 
Zi-ucn:im7:t  da  Trsmjntana  coìia  Vaile  delia Cvr» 
^z^^ÌMinz'.Z.tjZT^ij  L:beccjo  cela  Pianmra  del  FrsP- 
,  e  di  Ls^anre  Tran»&ntaaa  Ci^U'  aigo^  Valle 
lij/ruu,  da  CU}  e  bagnato  ne!ie  radaci. 
iesihe  rjiro  Mt*z:ele§  dt  coapofto  da  fikmi,  o 
li  di  Pietra  Aluminvja ^Lìò  ron  cftante  Te  nefo- 
zr^o]:; ,  che  dentro  di  fé  C€«ntengono  pochiffimo  Al^ 
r  ,  e  3I  chianur>'>  Cappellaiutf ,  qoafi  capp^ìo  »  o 
\\%  del  monte.  Framifchiaù  a  qsefii  foco  i  fiìo* 
^VuLutiXAì  tk  Allume ^  Je*qa;.;  \t  ne  fono  de* 
^  £&o  dje  e  tre  bracc:a,  laidi  e  cor.naoaD»  isa 
acti  rj3'!che  poco  T  ano  dair  altro,  e  frixaezzatl 
£]o3i  p.à  nw;ra ,  e  d  Capp^lUcci^  •  Turi  pei  c?ni- 
isno  da  Tramontana  vtno  Mezzogicrno,  e  /eoo 
bj'Tino  incii'.ati ,  co  .1  te.^ata  p:à  a«u  che  giur- 
Lt'*a^:c  ,  e  cc!:a  pia  profonda  diretu  a  Ponen- 
Un  £  cne  pia  groflb  «e  doviziofo  »  che  io  Teddi 
»ra  fcopeao  in  -àrsa  ca^a  baila  radente  al  fiume  Ri^» 
:»,  ar.iava  dalataodoii  \tr\o  il  grofTo  del  monte, 
3a''ìC'>  ;y.ù  fi  profoadava .  Un  altro  fijone  a^ai  b-o* 
,  fi  ^r&;/agava  nel  etto  ftetTo  del  fiame .  Quefra  ca- 
tailj  fu  cofflinciau  ai  aprire  ildiS.  Aprue  1:44* 

p«. 
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ptrchè  quivi  erano  apparenti  e  iiicliiblrari  I  fegnidell^ 
AUumf .  Ptft  in  alcOi  a  mm%  cofta  dol  Pog|{lo  i  era 
fiata  ncir  Inverno  pttfcfclrntc  al  mio  arrivo»  aperta 
un'altra  gran  cavai  t  ikippo  di  ambedue  ne  è  (lata 
fatta  una  fola  e  continuata  »  e  ne  fono  (tate  aperte  al* 
tre  in  dive  rfi  luoghi  n)  di  (|ue(lo  Pogifio  »  il  di  qatU 
lo  della  MalionÌ€a  poflo^li  adilinmprcto»  e  fi  è  ve* 
liuto  che  in  ambedue  i  l*o^|j;i ,  i  Aloni  di  Viffrs  Mu* 
Piif9o/0  fei^uitano  la  fopradelcritca  direzione  e  indi* 
na/.iofie,  e  fi  nCcontfaln  facto  «die  efli  Vofigì  eiano 
in  antico  una  fola  e  continuata  pendice  di  montai 
Hata  nofterkirmcnte  divifa  e  rota  dal  RtJe€C0  »  e  di 
altri  j*orrenti  che  in  lui  sboccano  • 

Dalla  defcritta  figura  de*  due  Poggi ,  e  dalla  figa- 
r»  dei;li  Arati  9  ne  legue  che  fino  ad  ora  è  riafcitOi 
t  fi  f'pcra  che  neU*  avvenire  riiifcirh»  di  iMitervi  lavo- 
rare a  C0va  apfria^  come  fanno  al  Tolfa^  al  riferirà 
del  Mattioli ,  e  del  P.  liìrthir  »  e  a  ChapJyUr  In  Iftuìà 
al  riferire  del  IMlonio  »  Ir;  che  riefce  più  facile  chi 
il  lavorare  a  cunicoli  •  o  pozzi ,  come  Cono  le  anti- 
che miniere  d'  Aliiswf  dell*  liola  di  Milo  nell'  Arci* 
peln^ro»  fecondo  li  Krln/ionn  del  Tonrn^fort . 

yannoccio  ìiirinf'uui  ^  e  il  Sif^nor  Cohnmr  pongono 
per  uno  de*  contralle^^ni  di  miniera  iV  Allumit  ^  c}\% 
quel  tal  monie  fla  ior<ilniriirc  ignudo ,  e  che  noti  H 

((ermocjlino  ninnte  .  Nrl  nodro  MonteUo  ^td  InqacU 
o  anello  della  Mallonica  V  Alluma  vi  h  »  eppure  elfi 
monti  fono  coperti  di  folta  o  rigogliofa  macchia  fi 
alrn  che  Inda  \  Irtondc  il  notato  contrafiVijno  riefci 
falliìcc.c  dipendo ,  credo  io ,  non  d'altromle  chedtfl- 
1.1  ripidry./a  de'  monti  »  (iccliè  la  terra  ne  fia  ftM 
iiortnta  ni  hnflVi  dall' nccpie  »o  perchè  fia  (tata  fpeeci 
1.1  iniccliM  cfil  molto  prnticnre  quei  monti  per  il* 
vor;ifC  1.1  miniera 9  o  cnlcinaro  la  vena.  Fallace  k il- 
tir<ii  come  difli  a  Ct  144'  il  concraflegno  di  cui  ùih 
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■no  cafo  gii  Scrìctori  >  cioè  che  iacorno  lile 
f  d' AUmtme  iebba  aaicere  io  grso  copia  I*  '^ri'* 
i,  e  che  quello  fervide  d*iodizio  aìlo  >c)i«ivo 
XI  j  per  icoprire  ie  AUmmiere  JéiU  Tùfé  -  1d  Ve* 
delie  Aiimmere  da  me  vedoce  lì  rrova  Agrifm 
neppure  qui  a  M§mieif0 ,  né  alia  MMÌi^mas  :oe 
ednte  delie  Piante  nel  monte  Jel  R^mHwi^  Ji 
^ocr  dietro  a  Momicn^omJ^y  ma  non  ho  noctfiè 
.1  vi  lia  Allume . 

L  Relazione  circoftanziaca  che  io  tbrfMÌ  di  ree* 
leilo ,  che  concerneva  la  lavorazione  deìl*  M* 
.  non  deve  interellare  i  Lettori  leonoochè  neU 
rts  che  crstn  Jel  metodo  met^Horgico  •  cui  qua* 
adatsmente  ù  ottiene  V  AUmme  coorettato  ;  aoo- 
(aefta  loia  io  pubblicherò»  loppnraendo  tutto 
!j  che  mguarda  T  economico  di  9iTà  lavorazio* 
loro  vanrsggioia  per  la  noilra  Toicana .  \li  gio- 
icrare  che  li  minuto  rag«aaglio  di  quei^o  meco* 
:3Ìe  quaie  iu  )'  olFervai  allora  ,  t'ara  tanto  ptù  gra- 
31  Fiiutun,  in  quanto  &no  ad  ora*  che  io  lap- 
▼eruno  io  ha  comunicato  al  pubbaco  imoooh- 
aiEii  ouncante» 

§.  u  Ef:^nazÌ99e  del  S^ffo  Atmmimfr. 

nccminda  a  (lerrare  con  Gt^ne  »  ZJfft  •  e  PfV« 
tmi  la  fuperncie  dei  monte  »  o  terreno  »  che  cìmk 
i  maiS  della  montagna  ;  tagliando .  o  brucuodo 
a  gli  alben  e  tterpi^che  vi  fono  nati.  Scuper* 
Si.'ib  di  quaKinqae  natva  li  fi  a  *  te  ac  iocooù»- 
'  elcavaziooe ,  coir  aiuto  di  Mine  prvtonde  tre 
aattro  braccia.  Per  farle  6  addopraao  Cmnèit^ 
fm^^èie  9  cicsè  pa  i  di  ferro  acciarui  »  di  qojitru 
Tenti  lunghezze  •  La  prima  t  di  braccia  aio  e 
zo ,  la  feconda  di  braccia  irt»  b  cena  4i  br^-» 
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eia  tre  e  mezzo»  la  quarta  di  braccia  qa%tttmft%^ 
che  di  cìiu|ae  •  Vcv  iiirrudurre  la  Gucciia  »  e  forare 
il  matto 9  (i  fa  cosi.Si  llncola  un  poco  di  faflof  ft*im* 

E  afta  eoo  acqua  »  e  le  ne  pone  una  porzione  io  iim 
uciilina  fatta  iitl  tnziVo  collo  Icarpello  i  appunto  do- 
ve n  vuole  refli  la  buca  della  Mina.  Si  comiocia  i 
introdurre  per  queflo  buco  la  Gucchia  fuftenutif  e 
guata  iVrcon'lo  il  bi/ugno  da  uno»  cbe  vi  fta  fopra 
a  cavalcioni,  volro  veilula  Mina  :  due  PÌ£Comerihtt' 
rono  dt  n>anoin  mano  con  due  mazze  la  celiata  op* 
porta  'iella  ^/iit/^/'/i,  la  quale  per  la  veemenza  de' col- 
pi C\  confuma  niolriflìmo  le  (i  Tirana  quaH  come  t'oT- 
fe  di  legno.  Tre  uomini  adunque  fono  gt' impiegaci 
\)tT  fai  e  una  Mina  .  Di  mano  in  mano  che  &*  infìnua  la 
CjiécLh/ii ,  quello  clie  la  niineg;{ia  la  cava  di  quando  io 
qut'tdo  fuori  y  e  con  una  ra:pn,cioè  lunga  bacchcc- 
ca  (li  ferro  ritorta  in  ciniaaformt  di  cucchiaro»ri- 
palifct^  il  tubo  della  Mioa  dal  tritume»  o  reniftio  di 
I'a'Iìj  che  VI  (ì  e  fitto  ,e  coli' acqua  che  fpeflb  v'ia* 
ero  luce  pcrr  facilitare  il  cunfuniainento  della  pietra, 
lorma  un  fan^biccio.  Ripulita  la  Mina  v'introduce 
nuovo  f  poi  veruno,  o  reii.ccio  di  fillo  con  nuova  ac- 
c]ua  ,  e  (i  mura  f//iu////7^  prcnden'lo  fenipre  delie  piò 
liin:;lic  »  a  inifuia  che  il  cubo  della  mma  fi  appro- 
f'jndifce  • 

'l'ermmata  che  è  la  Mina  della  lunghezza  ricerca- 
ra ,  fì  |)ulifce  ed  afciuga  efattamente  »  indi  vi  fi  met- 
te libbre  tre  dt  polvere  da  fuoco  delia  piò  gagliar- 
da ,e  vi  (i  calca  con  un  le^iio  ;  dopo  di  che  a  for« 
za  di  coljiidi  mazza  vi  Q  introduce  un  tappo  »oza^ 
(i)  (il  le;rno  di  Cerro ,  lungo  enea  ad  un  braccio»  il 
<)a3ie  iìfiica  l'operazione  »  iì  puntella  per  di  fuori  eoa 
(nodi  \:\iìi ,  afliticlie  fjccia  maggior  riufcita  •  In  de^ 
Co  Ic^ho  e  fcavato  per  lo  lungo  un  canaletto  »  in  coi 

(ì  fa  la  uaccia  dciU  polvere  $  di  cui  pure  f«  oe  6 

ttUQ 
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f^muo  ieilt  frisdezu  d*  oo  tollero ,  foT^ri  de* 
(kfi  cbr  pofiretano  la  cefttti  de!  legno.  Ciò  faao 
■ao  de*  Picconieri  cotk>cjtofi  io  pofto  dove  B&n  pcif- 
bi»o  offeodrfio  le  fcbegze  delli  Mioa,  vi  gertando 
de*  txzzooi  acceu  i!U  bocca  della  Mioa  •  Qcedj  bac- 
Ecado  fa  i  f adi  che  pu  teiltao  il  tappo ,  e  ifavillm. 
do*  diano  fooco  aii^i  ^^ìverc  itì:o  fprazzo*  e  l'oc- 
oeffiviflieote  delia  traccia ,  e  M.ni«  la  qcale  fcoppU 
e  ìmìxm  io  sr&a  con  fraca^o  ternb;le  »  tacendo  cremt- 
wt  il  OK^nte  ooongao. 

DiTeil'a  é  la  qajnr;ù  del  ou^o  che  refta  fmotto 
daba  Mina,recofìJo  !a  diverfa  folii^a ,  porofita  re. 
Ione  veiii  fcoi^piare  tre» le  qsiali  fecfro  %o  are  una 
frta  ferra  di  monte,  e  ne  hiaMTono  aJtra  niggore 
UBc'^a  nei  contor'io.  ^9;>piact  che  è  U  ÀLna*^,  con 
gT</&  pfb  di  ferro  ft  ftaoca  di'  monte  qacl.a  p&ruo» 
De  di  pietra  •  che  non  è  cidoti  a  bafTo  f J  cnauo- 
•e  ,  ina  foìo  è  reftaa  fooffa  •  e  fi  £a  cadere  a  bailo 
Dei  piizzone.  Se  i  peui  c»dati  fo!>o  troppo  grcffi» 
e  perciò  fcoaodi  al  tr&TporGo ,  corrono  fuózto  i  F^m* 
diiprt  con  groTe  meize  «  e  la  ronfiano  i  fona  di  col- 
pi» ndsceadot  in  pezzi  8Mne^e%'oli  e  comodi  per  il 
carregeio ,  e  per  U  caldniztooe  .  Ciò  fatto  l.  Cép§tù^ 
re^o  Csfsfsffi ^  feerie  la  pietra  boooa  data  ioucJe  : 
la  pnaa  fi  trafporca  a. la  Fornace  ,  la  feconla  mfie- 
lae  con  i  roteami ,  e  fterro  •  fi  porca  con  carretn  e 
ocrbelixai  al  iQGfgo  defr4«nto  per  lo  fporgo  • 

La  pietra  che  e  pife  preena  à'AUmmte^  è  di  Tinge» 
Drre  parbcoiare  •  come  dim  a  e-  ;  1 7.  di  cok>re  per- 
lopiù cenenno  chum,  o  ptlkdo,  o  bijocifiro,  di 
graoa  polvcroTa*  o  cretoTa»  difpoSa  come  in  fi^» 
fnend  frolloUni ,  non  a  %  dura  ,  poco  elaftica ,  e 
che  ùcilmcnte  fi  frange ,  to  laaice  «  come 

fa««oo  alcune  altre  l'ent  A  je  .  V  Aiiumt  «  cioè 

il  Saie  acido  (emnlice  fc         i  ona  porz;one 

7ìnn.  IV.  A  di  Gre- 
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di  Crcrt ,  è  (Vato  dalla  Natura  dcpoficato  nel  fcno  lU 
quefta  piccra  ,ìotto  forma  (Li  laininctrc  bianche  mar- 
tnorofe»  fiiirnmiarc  di  quelle  diSpaS^fChe  t'incon- 
trano in  altri  generi  di  pietre  ,  e  /prciaimcnic  nclf 
Albtffje  %  o  mitra  da  Calcina.  Etlc  fono  fitte.  tor« 
cuofe»  difptAe  per  divcric  direzioni,  ficchè  in  graa 
parte  %*  intrecciano ,  incrociano  >  ed  accavallano  ;  laon- 
de le  fezioni  della  pietra  appariCcono  niinutanenia 
retate  da  qucfle  vcnuccc  bianche .  Non  fono  perdi 
tutte  fottili,  e  capillari;  anziché  ve  ne  vc.ddi  delle 
giofle  quanto  un  tollero  «e  policrioroiente  ve  ne  fo- 
no Ante  trovate  delle  aflai  ({rofic  ed  ampie f  e  fino 
de*gro(1i  noccioli  tutti  di  pretta  pafta  Aiumino(a«  Li 
vana  foltezza ,  e  groflezza  delle  fopraddecte  vene  % 
fa  la  diverfità  della  ricchezza  del  faifo;  poiché  daci 
più  cubi  ufjuali  di  fafTo  i  uno  avrò  dentro  pio  dofc 
ù:" Allume  ;gli  altri  meno  gradatamente ,  e  alcuno  nien« 
te.  Vi  fono  delle  porzioni  di  maflò,che  neire(lcr« 
iìo  non  danno  fennonchè  leggieridima  dimoftrazione 
^iV  Allume  t  ma  nelle  viCcere  poi  nr  racchiudono  moU 
to.Cdi)  per  non  inganiurfi, t  O/^tf/c^r/  mandano  an* 
che  (|ucfta  alle  l'ornaci ,  poichc  doppo  la  cottura  fcuo- 
pre  meglio  la  lu.i  ricchcz/.ai  e  dipoi  fi  manda  alla 
Ptaz3ia  t  fc  vciatnentc  è  ncoa  |  o  allo  Spurgo  fé  è 
trot)])o  povera  .  Nt/n  tutta  la  Pietra  Alumimofk  di 
Montrieo  ò  di  colore  cenerino  biancaftro  i  ma  ve  ne 
h  anchr  r|iiaUhe  inafTo  miftio  ,  e  tinto  a  guifadel  Mar- 
in'}  di  vni)  cdiori  ,  e  fpecialinente  con  gradaxioni  di 
roflfi  e  di  giallo ,  originate  da  mefcugli  di  ocre  me- 
ca!:tr|:.-,r  'li  terre  »  fcguitivi  fino  da  quando  la  mare- 
n.i  'le'  Itlnnieia  fnnghit^l'a  .Tali colori  non  fanno  dif- 
lcrrir/,.1  nican.i  nella  bonth  della  |>ietraf  ma  fi  pren- 
de p:  o:niitu.imcnte  i  biftando  che  vi  fieno  della  fo* 
pra  d'ji'critte  vene  kV  Allume  , 

La  vena  d' Allume  della  TùIJé  i  per  quanto  conv 

prtn* 


DI      UOVTItBO.  $1} 

prendo  dalle  moftre.  che  conTcrvo  nel  oiio  Mufeo» 
dalle  defcrizioni  del  Bifiwgocù^  del  Mattioli  ,  del 
fsjfterf  del  Bo€tone^  di  SU  Geffroy^t  del  P.  Labatt 
è  ana  pietra  dura»  force,  pondeiofa»  fifTa»  (Imik  al 
Travertino.  EMi  due  fpecie  principali,  cicc  rcfla, 
dvlla  quale  fi  cava  V  Allume  rofato^  più  acie  e  più 
▼alorolb  ;  falera  è  bianca,  meno  dura,  di  cui  fé  ne 
fii  un  Allume  bianco^  e  crafparente  come  C.nftalio» 
Beno  acre  del  primo  *  e  però  prefce  co  da*T»ncori 
di  Seca  ,  e  di  Lane  pia  nobili  »  perchè  rode  meno  le 
Scoffe, e  rende  piò  lucide  le  cince.  Simile  alia  vcnt 
del  a.  Tùlfa  è  quella  di  Capfylar  nel«a  Tracia ,  at  ri* 
ferire  del  Bellonio.  Quel  a  dell*  Iftola  di  Mth^  per 
qoanto  racconta  il  Tbifm^/or^ ,  è  in  ladre  p«acce  delia 
pofiezza  di  otto  o  nove  linee  fino  ad  uh  pol»ice,ed 
è  molto  -eggieri  e  fiiabile.  La  ncftra  adurtq'je  lem* 
lira  elTere  limile  al  fecondo  genere  di  que.la  delU 
Taifa^  febbene  più  tenera»  e  perciò  molto  più  pre* 
giabite  • 

Per  ora  nella  noftra  non  fi  trova  il  contrafTegno» 
di  coi  fiiono  molto  cafo  g!i  Scrittori  di  Meta  lurgia  • 
Cioè  che  debba  edere  pregna  di  Z^lfo^  e  di  Bitu» 
ime  .  e  che  rompendoti  (i  deva  fencAre  gran  tccore  di 
^oifj.  Io  ci  feci  accensione  >  e  non  ve  Io  fendi  :  fo- 
to fi  diffloftra  uri  poco  «  ^  Ziìfo  nella  fiamoii  carchi- 
niccia  della  Fornace.  Qaeilo  però  non  e  fvancaggio  , 
anzi  pregio  ma^^iore  ;  perchè  la  mefculanzi  tover- 
chu  dello  Z^fo  rende  V  Allume  di  minor  b':nci ,  e 
pia  dit&cile  ad  efrraerfi,  come  acca.ic  in  qae  le  di 
Tyj^adi  in  Svezia  ^  e  a  quelle  de«Ia  Scsmdim^zia  de* 
Icricce  dai  Lff^d ,  e  dal  W^rmia . 

Certaaeote  pare  cofa  incredibde^che  fi         i  cC- 
fer  cronaca  c{ai  fabico  vena  baooa  e  ^ luminala     pri- 
OM  gianca ,  e  a  fioc  di  terra;  dovecché  io  a  tri 
bt^na  tviicerarei  monn  per  crova*U*  Io  credo 
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rò  che  tnche  q>:)  la  Natura  avefle  da  primo  collo*' 
caco  r  AliMme  in  profondo  >  ma  che  il  cafo  b  abbia 
fcoperco .  Poiché  mi  parve  di  poter  coof eccararci 
che  in  remotiilimi  tempi,  ed  in  origine*  Mq9ììU$ 
foflc  attaccato  econttniiairi  con  Monie  Mailomicétchiè 
gli  re(la  dirimperro  dall*  iltra  parte  del  fiume» e  fbr- 
mafTe  una  (Jircrtitc.i ,  o  Oata'iupa  al  Rijfcco  x  nt\  crat- 
co  poi  iucccfrivo  di  molti  (ecoli  »  abbia  il  Rifi€€9CxA 
futi  continuo  inctare,  e  roderei  lacerato •  •  divifo 
il  monte  »  f^ccrnione  due ,  ed  aprendo^  per  meizo 
d'  e(li  r  .ilvco  m<iderno,  finattantochè  livellaiidofi 
colla  Cornia  ha  perduto  T  impeto  i  e  la  forxa'di  fé* 
locKì.  Simili  fterminate  rofure  fi  vede  •  e  fi  fa  eflert 
^nt  fatte  da  altri  torrenti  ^  in  altri  più  fatdi  e  piò 
vaAi  monti  ';  e  qui  lo  credo  per  certo  fia  fegoitai 
perch^  i  filoni  di  Monttho  rifcontrano  per  appunti 
con  i{>.ielii  di  Mallonìca  i  si  nella  direzione  »  che  nai 
numero  e  gr:indez%a  •  Se  ciò  è  accaduto  t  il  RifiiCi 
ha  rifiìarmiaco  agli  Scavatori  tutto  il  tempo,  e  tutta 
la  rpcfi  che  altrimenti  firehbe  ftata  neceflaria  per 
introdjrfi  nel  monte»  e  invcftire  i  filoni  maeftri* 

Sirnio  p(;rò  n:icr>ra  nel  a  fuperficie  della  Miniera  i a 
lo  deijco  dalla  tent'rc*7.za  della  pietra ,  fecondo  Pia- 
fe^r.nmcnt'i  dcVVIaertri  di  Metallurgìa*  Anche  il  P* 
Lahar  r).irlindo  della  Toffa^  avverte  «che  la  pietra 
che  fi  cava  dalla  fuperficie  elpofta  al  Sole,  cncndo 
più  iccc.1  (  anzi  avviaci  |ìer  cosi  dire  a  calcinata 
da*!'  niL^itirie  dvirarn  )  In  bii'o^jno  di  molto  meoQ 
fuoco,  .-he  quella  che  fi  civa  dal  profondo.  Perciò 
non  poiro  afiicurare  ,  le  prafc-^uendofi  refcavattoot 
nella  nofli^4  Miniera  fi  ha  lun^o  tempo  per  trova* 
re  Vf'ia  .che  abbia  bilc^giio  lolamcnte  di  cinque  ori 
di  fuoco,  e  venti  giorni  di  macerazione  «  perchè  (^ 
rebbc  troppa  fel. '.ita  i  ma  ho  intefo  dire. che  la  pt^ 

cri 

(i)  Corp'*  .1  1'  >  «»  !i'i  dimoftntfe  a  e.  40/.  del  T.  III.  e  a  e.  ai- 
di  quatto  prelcfite. 
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crt  ciotti  ùlciaiamente  fia  pie  dora  affai ,  e  richie* 
da  pia  fuoco  e  pia  maccrazioue . 

Non  vi   è  da  temere  che  proTegaendofi  TeTcaTt* 
ftiofie  (ia  per  mancare  la  vena  i  perchè  anzi  panni  di 
pocere  in  coTcieniia  aificarare  ch^ccheffia  .  che  qaaa- 
CD  più  fi  eocrerì  indentro  »  tanto  più  AUmme  fi  tro- 
verà ;  mentre  quanto  più  fi  lacera  la  foftanza  del  mon* 
ce  colle  Mine  9  tanto  piò  fi  fcaoprcno  vene  maggiori^ 
e  più  fotte  d*  Allume  .  Oitre  di  ciò  non  vi  è  un  piccolo 
gruppo  di  marsi  Alamin^fi  ,  come  fcgol  verififflilmen« 
ce  ntUe  aauche  AHnmiere  di  Ca/leimmpvo ,  e  di  4fa9- 
iieri ,  ie  quali  credo  che  perciò  prefto  finiìTero  ;  ma 
ambedue  i  fopraddetd   Mamteif^  e  MaliemUa  fono 
tutti  quanti  compofti  di  maCsi  Almminofi;  anziché  i 
contorni  per  gran  trauo  fono  dotati  d*  Allume  ^  co- 
me diisi  a  Q.  ^i6.  Dietro  al  Caftello  dì  Moaterofm* 
éé  è  una  Miniera  à^  Allume  da  cui  ne  è  (tato  cava- 
co  molto  «come  dirò  più  a  baffo.  Ai  Lsgeai  del  Sd/^ 
Ju  deSIa  £r^r/tf ,  di  LmflignMmù^ix  Serazzato^  di  M0m* 
rrrue^uélù ,  dell'  Edifiziu ,  del  Lugo  »  di  drbtli ,  e  dtl 
BéguoReg'f^Ci  trova  dappertutto  tintura  e  meTcolan* 
Ea  d*  Allume .  Sicché  fono  perfaafifs.mo  ^  che  fc  fi  vor* 
rù  efficacemente  >  che  V Allume  collocato  dalla  Natu- 
ra oel  feno  di  quefte  branche  di  monti  >  fi  òri  fuori 
a  prò  del  genere  umano  «  vi  farà  da  poterne  cavare 
per  molte  decine  di  Secoli. 

Nella  prima  crolla  rafente  al  Rijeccu ,  fi  è  trofica 
della  melcolaoza  d*  Autiutomio ,  e  di  PiombB ,  difp^ 
a  fiilde  luftranti  aliai  belle;  ma  non  fedita  in  dea« 
ero  •  ed  è  bene  •  perchè  crederei  potclTe  impedire 
la  confieziooe  dell*  Allume  ad  eflb  circonvicino  •  Per 
ora  non  vi  fi  fcooprono  altri  minerali  :  col  tempo  pò* 
crebbe  eflere  che  vi  s*  iocoocralTe ,  come  accade  a!U 
Tul/s .  Oru  9  Msme ,  JFerru ,  Piombo  •  e  anche  Diàmam^ 
II,  de* quali  il  Signor  Coofolc  nJéu  ne^aveva  uno 

X  j  pìom- 
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piombato  molto  bello,  e  uno  pagliato  belliflimo  U 
ebbe  il  Signor  Cardinale  Aleflaiidro  Aitami.    ' 


§.  2»    Calciftazioìn . 


L 


A  Pietra  Alumìnoja  (ceXtt  dai  Cavatori  ^  fi  cari* 
ca  fopra  de*  Carri  ,  e  (i  porta  alle  Formaci  ,  che 
allora  erano  (icuate  di  Ih  dal  R-feao  verfo  ti  Piani 
del  Fraffine^  alla  falda  del  Monte  Mallonieat  in  di- 
danza  di  meno  di  un  fefto  di  miglio  dalla  Cava^  e 
loo.  pafH  vicino  alle  rovine  d*una  Fornace  t  che 
anticamente  vi  era  fiata  fatta.  Elle  erano  due t una 
accinto  air  altra,  di  figura  cilindrica ,  alte  braccia  4. 
larghe  braccia  •  .  •  per  di  dentro  fabbricate  di  Mat- 
toni per  taglio  fermati  con  Puzzolana  di  RotÉa ,  é 
per  di  fuori  di  fafli  e  calcina  •  La  veemenza  del 
fuoco  che  fé  gli  dà ,  vetrifica  fpeflb ,  e  ffaeela  la 
foftanza  dei  Mattoni;  ficchè  in  ogni  lavordtiolie , 
cioè  ogni  anno  ^bifogna  rifare  le  forcaci  almeno  due 
volte;  e  per  non  interrompete  il  lavoro»  birogna 
averne  altrettante  almeno  in  eflere^ 

Nella  cima  della  Fornace  è  lafciato  un  orlo^  o  ri- 
falto ,  fopra  del  quale  fi  dispongono  circolarmente 
alcuni  Saffi  Alansinofìt  come  fé  fi  volefTe  principia^ 
re  la  volta  d* una  Cupola.  Per  queft^ulb,  che  fi  di- 
ce fare  i  Cognoii  fi  prende  fafTo  piò  magro  ,  o  fcar» 
fa  à^ Allume  ,  e  ciò  fi  fa  perchè  la  veemenza  del  fao- 
cò  perlonià  lo  brucia,  e  fé  fofle  buono,  fi  perde* 
r^be.  Bruciato  che  è  fi  chiama  Scaglia^  col  qual 
ìbome  s*inreniono  anche  le  ^Itre  porzioni  di  {d^à^ 
che  a  cafo  fono  reftate  tpop\>o  cotte,  o  bruciate. 
Intorno  a  quofto  primo  giro  fé  ne  fanno  altri  tre, 
è  fo jra  di  éfli  ^  pofano  fitti  àTtA  fimili  fafli  con 
fimmetria  ,  e  fi  aIznno,ficchè  'vengano  a*  formare  un 
inuro  a  iftcéòf  di  figura  d'oa  folido  parabolico  in 

parte 
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tura  '  £:m  :r'L  -  ♦v  -  zt:a^jì*vjz,  nm  ì>:  i 
DICI  jrrta.  i  sér.mzi.--:-.  T^^rra  ;  nm^tts  ri  nut^ 
VI  II  iunior*  r«:  l  "itrrrjr:  lìift-qr-jt-nt»  s  n  mie 
catnns  %Rr»»  :tc  -3-i^r*  i  ìui  tr^uln  irrAa»  »nnrtt 
f  cuaiK  biicctt-     r.'-i*.  iota    tUR-  '••litts     Tt:      A-- 

Ui  lon  mv^rcnr  u-ttc^ì:  ioni   Timah   mj    ctirt  . 

di  Ttitcì  i  raru»  :;  :^vvi  osi::  J  uT.a»  d  nsr* 
z  d  liajrcri»  i  '-^r^i.  '  nuai  •'  :  mr-^naucnnr 
PC  uiii  iiunitTil?:  i  i;uust  nu^  ;  ir  i^afn  inù  f. 
tilt!  t  TìUTTTsljr  :.iji  ÌTifi  t  ispn  mi  aci;:  men  d. 
uushi  pu*Ts  trfìiTrJtit  1  tuiiCL  1  iuaiid:  it  nltr  '•?> 
ìl  «    CbUhus  OS    laiii     f  iiuT  sic:  turtr  ne*  u  mir- 

naciar  Imii  diipì»h»  \  luisiht  it  ur  Tiiri::7.oìu  conr- 
pUL  silit  iiT'iiH'j  'Jlit  i  iiliiamt  **  ^'•i;«:r;»f>n''  S  01 
pi*'  iuriCL  alu  J  Li-iiK-jf  t  II  curii-T  \  il  ?>5»:  k 
ixiiriL  ir  'T't  x«rTiiin  u  tu:i:;:  "  1  inni:  i  ;:rit:irm  f.i?r- 
£A£.;:t..  auHnai  u  ia-nact  t  in^e-anierrc  mt-ni  d.  Jr* 
pie  t  guL'fcL  ruaci  -uj  aurart  ci-ci  i  ^i-^  i.  ♦ 
inpzzfi.  J.I  iflcuHUL  t  zìUBuac  cun'i  mur:  ie  uclàrrrt 
ie^tit.,  gi^  it  ut  UL  à    nui'v:,  i  r2!fu>rt  ti.  crcr  i»llft 
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metà  del  Béncaccio  .  e  fi  fcgiiita  fecondo  la  dcttrair 
nazione  dell*  ore  che  vuol  darfi  di  faoco«  Il  cerio 
pòi  fi  regola  (econjo  le  dimoftrazioni  della  pietra  • 
cioè  che  deve  arroventire  t  e  la  fiamma  di  tarchtea 
deve  diventar  chiara  •  Quando  io  vi  jfai  *  la  coctora 
riufcì  nella  fua  perfezione  ripartendo  i  detti  fiochi 
in  fole  ore  cinque  di  tempo  \  ma  in  o^i  ce  ne  vo- 
gliono più . 

La  fiamma  da  primo  fi  vede  al  di  fopra  delia  Cn- 
pola  comparire  neriflima  •  e  carica  di  fummo  ;  dipoi 
diviene  roflatc  quando  la  Pietra  è  bene  ìofttocatat  e 
arrovenrita  ,  diventa  violetta .  Quefto  è  il  contraffe» 
gno ,  che  la  veemenza  del  fuoco  (lacca  dal  faffo  la 
porzione  fulfurea  •  che  era  incorporata  nel  faflb,  e 
teneva  inceppato  V  Allume .  Subito  che  la  fiamma 
lafcia  quefto  colore,  e  prende  il  liio  naturale  chiaro^ 
fi  giudica  la  Pietra  efler  cotta  a  fufficienza  ;  laonde  fi 
termina  di  dar  fuoco»  e  fi  lafcia  freddare»  Neigior^ 
ni  feftivi  non  fi  cuoce:  t  Fornaciari  hanno  aa  gior^ 
no  per  uno  di  vacanza  »  e  fi  ripofano  a  vicmda  i 
Nove  ore  di  fuoco  furono  d«te  fui  principio  élla 
Pieira  di  Monteleo  ^  ma  V  Allume  reftava  brocittOi 
in  forma  di  vernice  vetrina  biaxallra  tutta  fvefcin. 
enea ,  attaccata  tenacemente  alle  l'crepolacare  della 
Pietra»  e  non  fi  fciogheva  più  culi' acqua  nel  tempo 
della  macerazione.  Dal  vedere  poi  che  il  Bif€§$t9 
foto  dava  V  Allume  ^  fi  venne  in  cognizione  che  ad 
elTa  Pietra  baftava  fuoco  molto  minore  per  calci* 
narla  • 

Il  Dirhgucci  infegna ,  che  la  Pietra  Almmimufs  fi 
deve  tutta  infuocare ,  e  arroventire  »  e  deve  «(alare 
ogni  fumo  :  avverte  >  che  dando  rroppo  fimco  fi  bnK 
cerebbe  la  Pietra  >  e  fi  genererebbe  troppa  csrlcia^- 
fnìt  nelV  Allume  9  e  più  tìngo  nella  CaUbia,  a  lurita 
CalFe  • 

Alta 


iUb  Télfs  dMBO  aUt  Piecn  ta.  o  il  {«t  f 4* 
A  tofKQ .  eoo  Legiie  dt  Leccio»  e  di  <^Mrrce  •  al  li» 
frffite  aa   ifiirria/i ,  del  Menm  e  del  ICimbr.  \^ 
Cwffjtwr  poi  in  Tracia  fé  le  dà  oo  piooolo  fiMOO^ 

per  fare  il  Geffk  ,pcr  qiMiiodifie  3 
«e  ftialnifntr  il  UwftU  tmumMi^  che  io 
fi  pooe  k  Pietra  fopn  frtab  di  tipo.oìl  fiato 
fiaoca  di  effe  fidbeUa  ferve  per  darle  b  ^dh  am»- 

hfafoo  dt  differeoce  grado  di  fitteo.per  finìgiofl^ 
IO  rJlb«r  dai  THKdl  del  laÉfe. dello ^iÉr/»pO fi»- 
fe  di  atoo  Bacfeohnie  che  ooo  cadooo  firn  i  oo» 
■nloofi. 

cho  è  a  (flSb  delb  Fornace»  dai 
io  ao  £i  ooova  cafau^  ooè  fccka: 
fi  crova  akbnMiacD,fi  geoaafio  Spmrg9; 
ooo  è  oooo  a   faffiiii  ■■»  fi  k;cia  per 
Orio  oella  iofiBfoackaca  bflèfaeoce;  e  £oaÌ 
qoedb»»  cho  è   nooAo  oooo  a  perfniooe,  fi 
impecia  oao  Carme  afia  ftaix#  a  Msdctmii 

La  Mjbo«  era  oao  fpiaoato  kislsogci  irmiigiloy 
faiogo  kraccia  15  ^  largo  7.  e  larsxo ,  cioè  cdooo 
}$•  e  ITO  oKavi  di  quifo;  oh  ora  clie  è  fioiao  è 
fccBccìa  501.  e  oe  lui  ofto  iffaipat,ari  e  paralello .  ■ 
joano  e  iafiiùaiD  eoa  ieici  e  pozifllaiia  iciùccta 
CDoaornD  ^  e  per  trarrtio  ad  otmi  canco  «  fooo 
il  pavinicDtD  cene  trari  dì  Qneroe  «  le 
e  tcogonp  falda  b  àUrica  •  e 
moa  fpBcie  di  vamao  al^Boa&a  oobw  oei 
000  aroupo  n  affinchè  V  aoqoa  laAernca  d* 
feak  aneti.  Da  aaitedoe  1  lao  pia  loo^  è 
fiafii  pi  II  biifli  hnccia  -^  Ì1091  uà 
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inc7.xo  t  fo'IeracA  di  muro»  e  per  Hi  dentro  di  tfttbit 
di  Querce  ben  confimene  e  cAl$if«ciirc ,  ficchè  ten;(0« 
no  l'acqui.  S'iriii  fuMiviic  in  t.inti  calTeCCOfii  q^i- 
dri  f  divifi  ira  di  loro  ;>er  nifxro  di  certe  ctteritte 
fermate  co. 1  rirri«  e  ilrrttori  »  che  fervono  per  te* 
ner  (.ildi  b  com'.>4(rine  delle  tavole  quando  fi  9Ìfn- 
tn^\r  ,  Stanno  ftm^ìfr  pimi  qtit*(li  Caffouf  d*  acqut  i 
chi-  VI  fi  minala  dal  fond  i ,  per  fnc;,/o  d*un  canalt 
derivato  dal  i  (jora  del  llJccco  »  e  da  un  laghetto 
/iiiiaio  alla  tettata  drlla  Vima,  perche  T  icriua  me* 
gho  dcpofitt ,  e  perche  vi  (i  polla  lavare  l  AllmtH 
con  fot  raro  • 

I  Piazzaroli  adunque  prendono  dalle  Carrette  il 
Taflò  cilcinat'if  e  lo  poitfino  lulla  pn//.a  #  formin* 
done  una  l\;ecie  di  muro  a  fecco ,  nel  da  cui  efte- 
riorr^thc  e  a!(|Uflnto  declive  te  fatto  afcarpaycoi- 
locano  I  iafli  piU  (rrufli  ;  nel  me7,7.o  poi  i  più  minoCi  • 
Se^juunrri  e  prf>iiin^<ino  quefta  Congerie  di  mano  ti 
mano  che  le  fornaci  riineitono  i  Jaflif  collocando 
una  inf«»rn;iciara  accinto  ali*  aitr^i  •  feiiKa  rlìviforio» 
o  difliit/jriue  veruna ',  folamenre  lafciano  libero  per 
il  paffo  uo  vicfilctto  ,  traile  fofTe  e  I*  ammafTo  della 
pietra.  Innnto  pcrO  i  l'igzznroii  fìando  fopm  dì 
cjiiefh  vicolrrri,  m  mc/./.o  alla  pietra  e  alle  fonei 
con  certi  rorn-iioli  di  Irr/no  ,  nei  primi  due  |{i orni  get- 
tario  (o;>ra  la  pietra  acr|ua  in  gr-ind' abbondati3^4' 
Qiipflc  pnrne  ainuffiiture  finno  fermentare ,  ed  in« 
Calonre  mr»lrr;  la  pietra  tqunfi  come  fe^ue  Hello  fpe« 
gncre  la  c.iIcirM  »  e  1*  acrj'ii  n?  iciiln  calda  •  Panati 
(|!icfli  due  $;iorni  di  co^)!'^!*!  ac'|  lacura  «  (i  fegaica  a 
rinrlene  i'i  quinrit^l  minore,  mi  proporrjonatantenre 
due»  o  tre  voire  il  giorno,  fecondo  die  (ì  cor^c^Tcf 
•I  bifoj;no«  cioè  fecondo  che  la  giornata  vii  afcitit' 
tfl  ,  o  per  il  Sole  »  o  per  7'r;imonrana  •  la  regola  giO' 
Ila  e  p  che  la  pietra   deve  eflcrc   fempre   un  poco 

uni- 


trmìda    e  ta'  metodo  d' annafiumn  fi  pratica  di  m». 
nv  ir  mane  ad  ugT'  uifbrnflciflt& . 

Lfi  maceraziont .  o  ettstto  del!*  ìmnafiìa tare  ,  fi 
princmit  a  diftingnerc  ir  capo  a  quattrr  piorni  ; 
poich?  aliora  te  piern-  comincia  a  f^rrsnare .  t  fnac^ 
ctrf  ir  mmuce  fcheg^ie .  le  Sezioni  delie  qual:  cot^ 
TiUYonùnno  alie  venuccte  bianche  Aluminofe  .  che 
dilli  efiere  nelle  pietra  /  e  in  quefro  ftatc  ia  pietra  fi 
dice  itrvttare  .  L>i  mane  in  mano  dalle  deite  crept- 
ture  e  Tgranaturc  ,  «fce  e  trafada  iiiori  nne  cent  pt- 
fts  .  r  crumma  faianchiffima  e  delicariflìma .  ette  pollt 
fu'.LE  linpuE  f.  manifefta  puro  e  pretto  Alluma .  In 
vrritè  cl:£  è  V AUmmf ,  che  dalla  N.itura  era  ftato 
coliocnrc  per  entro  b  quei  faffi  ,  in  forma  di  lamina 
nrrrmurjfa .  fcis  iciolto  e  icomnacinato  dalia  ver* 
mrr?.?  dL\func:^,e  di  pm  sbrofiiaao  dai  vincoli  del- 
l'- Z^'.^i  .  e  divenuto  carmce  a  T^oierf.  mefc«Mtre 
cr.*'a.qua.  L'acqua  poi  penecranùo  dMie  reft-are 
delie  LpmTTie  AnauDofe.  $  iniìnua  per  enrro  ad  ef* 
fé  .  ei  rtrrarts  f:*rtemente  àixS  AJumr  ^  accfcce  la 
mo  e  duella  .ami-^erts  ,  e  perciò  formando  ^quai:  tanti 
Cur»ti .  iz  fi^accfre  e  ff ranare  rorra  la  mole  del  faf' 
Tr.  e  fi  fortir  fc::ri  in  forma  ii  Gom.-na  o  h.rrimeil 
Caie,  che  r:r::''^£Enir per  la  m?: cola-i j ad*  e:';à  ac^jJi, 
XkjT^  r-c  r  2  ca:^;rc  nc./annco  feaz^o  • 


Io  ne  vedi:  :Vi.a  Ps£7za  5.  fornaCitte ,  le  Qs?^i  a- 
Trv£-^c  aizra  q^iar.  ti:ra  ta  deSra  i»fcer>7*c»^c  ,  e 
CTT.  rsD  'Ts^rrc  ermo  mrte  fonte  di  pof;'etr:^?inio 
.-?-.*«-•  yfr£:%f  .che  tras'jJava  fison  ca  ^e  crcj^f^mre 
ceij  p:erra.in  forr^i  i.  iitt:me  tr«rr>arcrtersci  can* 
£iÌ2 .  Pc^o  :'j;h  L^riss  r  iiqueftcca  tjwo  s;uanw  » 
fe-ra  ia;'c.ire  r^iente  adatto  di  rerrcf.b,  e  carbonara 
C-M  iec."aLio^e  d.  deì:cati!l5oK>  a^pro  .  r.cn  pe:^  m<^r- 
dsce  c:ae  fi  *  uTjale  .4».'»«r  Ji  tt^^ét ,  che  h«  hof- 
L:.;>   ceili  Ca<ì«ìi •    (^4c;%o  ù^^ctc  'AìIsm   ri   9')tin- 

gtrit , 
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Ience  »  ma  delicato  »  mi  'fece  penfir*  •  che  per.  li 
ledicina  farebbe  mollo  migliore  un  cai*  Alitimi  ^ 
che  fi  pucrebbe  chiamar  Vtrgim ,  di  quella  che  iU 
V Allume  dì  R0cca  %  il  quale  noil*  orribile  bollore  della 
Caldaia^  ha  acquiftaco  dell*  Hmpireomacico  ,  e  dal 
Cauftico  •  Perciò  proporrei  di  far  raccogliere  eoa 
diligenza  alquanco  di  ^\xe^o  Allume  Krr//«r  ,det  pie 
paro  I  e  limpido  \  indi  porlo  in  un  vafo  di  terra  tn- 
Tetrtaca  bucato  in  fondo  •  e  fognato  di  panni  t  coma 
fi  fi  ne*  Colato)  uruali  t  e  gettarvi  fopra  dell'  ac- 
qua piovana  f  la  quale  s*  imbeva  della  porzione  fall* 
na  •  e  la  faccia  craculare  a  baffo  in  forma  di  liflivia  \ 
4onde  poi  fi  potrebbe  lafciare  accagliare  da  per  fa 
V Allume  ,  o  fi  potrebbe  fare  sfamare  1*  acqua  t  fuo- 
co lentiflimo  •  ncchè  fé  ne  ottenga  V Allume  più  pa- 
ro» più  delicato  t  e  meno  impregnato  di  particella 
cauftiche  di  fuoco  • 

La  Pietra  di  Mouteleo  allora  non  richiedtva  é/^ 
giorni  di  macerazione  9  quanto  quella  deUa  Tulju , 
ma  in  foli  20»  o  2(.  lievitava  t  e  macerava  a  foffi* 
cienza  1  e  fi  riduceva  atta  a  porfi  nella  Caldaia  s  nel 
che  era  un  nfparmio  confiderabile  di  fpefa»  ed  na 
grande  acceleramento  di  lavorazione  •  Col  profcgoi* 
mento  la  pietra  fi  è  trovata  più  contumace  ^  ed  efi* 
gè  più  lunga  macerazione. 

L*  acqua  che  fcola  dalla  congerie  di  pietra  annaf- 
fiata >  per  lo  fdrucciolo  della  Piazza  ricade  entro  ai 
Cajjettoni ,  nei  quali  fono  fuddivife  le  due  fofle  la- 
terali •  Ella  è  bianchiccia  >  perchè  imbevuta  di  par» 
ticelle  dì  Allume  t  ed  è  quafi  una  UJìia  naturale  i 
perciò  fé  ne  tien  conto ,  e  di  volta  in  volta  (i  por* 
Ca  nella  Caldaia.  Sovente  aite  pareti  dei  Caffettoui 
fi  trovano  de*  grofii  Criilalli  d* Allume  f  i  quali  ef- 
fendo  alquanto  fudici,  fi  fiaccano  1  e  fi  getuno  a 

bolli* 


ne  nelir  ZjìéMns  t&z*  i  vrrr^re  sfnrc  Mlm» 
:hf  u.  iinfiniff 

laiutr  *:  ^tzzz,  f  Ttic;?r3ca  i  tirS^ivcnTa.  àoè 
e    ionie  ?  miiTOMi    :an:«ir    rrr  je«ir?      ir'-^rii 

izou.  OK  t  !0>'ri  '^  -aairo  r«  s^no  *:>7>n  Iat^ 
alt  '^tuum.  tvart:  '•«rd  e  ^e  "»  itto«"r  c^f* 
:  i  jescsBO  Xo  .-ttr.;;©  irfl  :&e  ?  •'"  •-•••<> 
cix!  2  nutii  sBCs.*3  iHe  ir<*  i^ik^c  -irt^ 
rracnrac  acuna  ^  :or  lann*^  er^o  !i  :t)^re- 
diumr  '    mct.i  loi   :tte  ì    wbn^   -t*^    ■"i*^  »<?«^ 

ir  li/o;  A  :oni7en3  :«  <irii  i  :".^  ri  -.•^r-ni  «t 
sia   aie-  »  :ico   ..   A    iferre^   le!    ^Mr»    .-<*'«' 

.   firecu .   *•  .Ito    .       I    '?idr^  {rrrp/^^    ri    l'u»^ 
e.   nette*  'i     i    '.mmvH^fin  :iMrr!»i     wì^m^i 

r-WB  entn  Tr^ftda"  .-  .hi» '«';jer '^  ^'ì»"*  -*■**-' 
•  liTPBnca  TOiTie  ini^o  irhè  «-.r /•»'*#•  -HI"  ^••- 
ii:im  itumrvra    'lor^i  -     1    ••**.••    f      ^•.•♦...*  .i»*! 

li    ire    ni»c»!>i     'nv*    »    -.i^tf*»    •;•»•>•-••      •**|i 
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(•  4.    Cotture,  nelle  Céldsis. 

LA  Caliiaié  è  un  gran  trogolo.,  il  di  cai  fondo  k 
un  piaftrone  rotondo ,  concavo  in  forma  di  Cam- 
{Mna»di  rame  di  getto»  di  pelò  circaaiooo.  libbra i 
iicto  a  Pifloia  •  Kj^ii  ha  un  orlo  gioffo ,  dal  qnala 
•(cono  per  di  fuori  in  forma  di  croce  quattro  grulli 
denti  di  ferro  .  Pofa  »  e  »*  uicadra  con  quefti  denti 
dentro  ad  un  grodb  muro  rotondo»  che  lo  velie # 
•  cilene  per  ogni  intorno,  fuori  che  nella  culatta* 
Sopra  Torlo  della  CstJais  di  rame  >  fi  prolunga  ed 
alza  il  muro,fempre  slargandofi,  e  ritenendo  la  fi- 
gura di  Ciam|uina,  per  V  altezza  di  braccia  uno  e  met« 
xo ,  ed  anche  di  braccia  i  •  Sicché  quefto  vano  ha 
di  profondità  braccia  .«tè  largo  nella  bocca  brae* 
eia  •  .  9  ed  è  capace  di  barili  •  •  •  d' acqua  •  In  ci* 
ma  fulla  tponda  fono  muraci  tre  grofli  legni  »  o  de* 
no  modelli,  ove  refta  incaftracai  e  murata  ne*  due 
lati»  o  quarti  una  travecca,  fulla  quale  refta  inca- 
(Irata  aUra  tra  vetta  di  circa  a  braccia  tre,  fatta  ad 
arco  »  che  (bruionta  quafi  un  palmo  il  muro  del  ri- 
piano che  forma  la  Cai  Jais.  In  quefto  legno,  fono 
quattro  o  cinque  incaftri ,  che  fervono  per  manag" 
giare  e  dirigere  la  pala  .  Il  vano  di  quefto.  tro^oloi 
che  fopravaiiza  la  Caldaia  di  rame  «è  ftuccato  elata» 
mente  Ji  Pozzolana  .  Tutto  pui  il  fodo  di  muro  è 
grolfifliino  e  ben  laido ,  fjtto  la  maggior  parte  di 
mattoni  a  cultello,  e  Pozzolana  fchietca  di  Roma  »€ 
fi  chiama  il  Maff'o  della  Caldaia.  Sotto  alla  culatta» 
o  fondo  delia  Caldaia  di  llaine ,  refta  un  fornello 
grande  quanto  i  fonu  da  pane ,  alto  due  piedi  t  fode* 
raro  di  l^ietre  che  refìftono  al  fuoco- •  Non  mi  air* 
ved'li  d'infornìarnu»  le  per  tal  fine  (i  fervono  delle 
Pietre  di  Rojia^  delle  quali  fi  foglipno  fare  i^'^a- 
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*?j  dt    Forni  Jj  Fifrrj  ' ,  lochè  tjrebbe  eccedi* 

.  .  li  i\:nd^  di  quello  curntfìLj  è  buchertico  .  ;'<r  iir 
ero  ciicj  a>i^  ceneri  e  cirbcoi  ,  poiché  il  tacca 
uè  cr;:re  pin  r:.i3iijia.  Li  cenere  ci  !e  in  un  ▼!• 
.  o  ri\.c:ncj^j  uccj  al  ùrneiio.  du<«  ti  vi  ipar- 
ido  di  nuoo  :n  mjno  .  L:i  bacca  del  turno  ridce 
r  di  :'aari  aili  CmUj:4  .  cioi  al  portico  duire  tìTm 
:oncenuca  con  cucu  t  ùoi  aaaetE  .  U  tuiBinop  km 
iticQ  per  un  Lairciiino,  U  di  cut  fl^oLi  è  incavata 
L  muro.  Il  :':do  deLlj  Valcai  o  Caidai.i  •  tLroia  in 
aa  an  ri.^niio,  o  ludu  ,  ove  tljaao  i  -.jia^rjx  per 
e  le  LOL'o  t'uiui:r.i.  Accinto  e  un'  a!cro  npuna. 
ludo  ,  ave  t!  fcij  pcrxione  delia  terra  o  pafta 
jijfff/«j/'j,  i.^H'-che  tia  camùda  a  }{ectarti  di  mano 
n\.ino  uelia  Ca^àuìii.  Per  di  tuori  all' incorno  è 
mura  quilracu  ,c!\e  ti  acsacca  al  cialfo  della  dL* 
rj,  \[  quelle  eiFer.du  nella  l'aa  qoadricura  vaoco, 
r>;ie'io  di  terra  ben  calcica,  con  un  cavolaca  fi»- 
1.  ferve  per  ùincarvi  U  palVi  ,  che  «tene  dalla 
ixzi  ■  Diiii  pirce  di  Trainuncir.a ,  tra  ti  nutro  e 
nurtj  tuddcccu  ,  retta  un  piccolo  ncecro  o  ftanxino , 
ve  l'upra  i'  un  taccone  ti  ripoi'ano  i  (^uiJtfrj:  quando 
ca  ia  mata.  Tucrii  quell'j  compieina  ret^a  coperto 
un  aito  pcrzico  tacco  di  niii£3<;lia  *  e  coperto  di 
ero.  li  qua  e  dX^<  tacciate  di  Ti-amo ncana .  e  Pi>- 
nce  retU  u'oiico  .  da  Levaoce  ti  acraccn  colio  Scan- 
ne deil:^  Calie,  e  da  Mezxo<jfu3rno  era  ttaro  biciaca 
erta .  per  c^nciniuro  ,  o  ra  U.iopurlo  ,  alH.ie  ii  ub- 
icarvi un' alerà  c«/i</.i/«j,cooie  e  teguico  poidoopo. 
la  cet(ica  di  quello  ttonzone  dove  e  ncchiaifca  la 
laai.i  t  U  cri:va  un  portone  per  l'ini^etro,  e  luna 
lano  per  comoda  delle  Carrette  che  pcmno  U 
ita  .  e  ia  tcancang  nei  rifsiaao ,  o    potjjmoio  de- 
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fcriKo»  cqicrCQ  di  tavole.  Quefto  fteflb  (piano  t» 
ve  di  rimcfla  per  rlporvi  le  (^arrecce  »  ed  altri  at- 
trezzi nei  giorni  di  fefk»  e  piovofi .  Per  h  ptrtt  di 
fuori  dalla  bocca  del  fornello^  refta  un  cavo  mi 
grotto  della  muraglia ,  dove  ftanno  i  Fuocarini  cha 
tanno  ardere  il  forno.  Per  davanti  è  ftato  fabbrica- 
to un  portico  per  comodo  dei  Fuocarini  p  e  Portslfgmt 
•con  l'opra  due  piccole  camere  per  i  Calderai  •  acciò  vi 
poflano  pernottare  9  e  accudire  Tempre  alla  Calééié. 
La  cottura  nella  Caldaia  fi  fa  cosi.  Si  empie quafi 
in  giro  le  Caldaia  d*  acqua ,  per  via  di  tromba  e 
doccione  di  legno  ,  e  di  Ujcìa  Aluminofa  avanzan 
alle  cafle  di  cnftaltizazione  9  e  raccolta  nel  Zamt'mu^ 
e  poi  nello  Zanf amano ,  dove  ft  capo  la  tromba; la 
qual  Lijiìa  fi  chiama  Compagna  »  o  Mafftra  delle  fuc» 
cedente  cotta  •  Piena  adunque  che  è  la  Caldma ,  i 
Fuocarini  per  di  fuori  danno  il  fuoco  al  fornello» 
mettendovi  iempre  grofli  pezzi  di  Cerro,  che  fiKcia» 
no  fiamma  chiara .  Subito  che  la  Caldaia  bolle  forte» 
e  a  ncorfoio  »  due  Calderai  ftando  fopra  alla  fpoadl 
della  Caldaia ,  vi  gettano  dentro  con  delle  pale  à 
legno  la  pafia*  che  hanno  lì  comoda  «per  la  qnaoiid 
di  tette  o  otto  carrettate*  indi  ciafcnedano  di  ci 
con  una  gran  pala  per  uno  di  ferro ,  di  pcTo  eira 
a  50.  libbre,  la  quale  ha  certi  incavi  per  lo.  (colo 
dell'  ac<{ua  »  e  un  manico  tiatto  a  foggia  di  remo» 
appocjgiandola  agi'  incaftri  delta  travetta  arcuata  e 
murata,  mettono  a  leva,  rimuginano»  e  voltaoo 
foffò^)ri  la  pnfta ,  ed  1  iafUiuli  che  vanno  in  fondo* 
Cuntinuan<»  qucfto  penofo  travaglio  ,  fin  che  pali 
loro  che  quei  ralFuoli  fieno  reftati  rivogliati  oocat» 
mente  iS Allume:  allora  colle  medefime  palesUtifi' 
no  fuori ,  e  gli  ;)u(ano  a  parte  »  dove  dallo  Spar^ 
no  fono  caricati  fopra  a  (barretta  ,  e  tralportad  é 
luogo  dcftinato  per  lo  Spurgo.   Doppo  cio  gettM 
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iiiioti  ptfta  neltt  Caldaia ,  e  Ici/uiuino  cobi  cui 
metodo  t  framecceiido  ira  uiiu  luuia'i&iuiic  e 
Pahra due o  tic  ore ,  iiuacuntuciie  pare  loio  ctic  1'  uc- 
^u  ilella  Caldaia  fia  divenuta  Li f età  pcriccca  ,  r  b«fti 
fregna  ^Aliarne  »  Io  cUe  luoie  per  l' ordinario  ««.cuiiri  c 
■ello^Tpauo  di  •  •  •  ort;  di  iuuco ,  il  ipaLc  li  du  uol 
te  e  giorno  ,  fenza  che  i  Calderai  »  e  J'uoLmfius  yuììa. 
«•  levar  mano  »  Dia  loio  lì  muLano  a  viLcndiij  e-   lì 
rpoTano  •  La  JJJòa  s' ìtiieikdt;  pcriciitt  ,  ìjunì<c1u  Im 
•cquiÉaca  una  certa  Ipelle^'j^u  e  coiiljitcii«.tt  notti   m 
Caldarai  9  ed  un  Itipore  luoito  ulpio  .  Alloiu  li  cctlu 
ft  Amovere  i  fafluoU  colle  paLt ,  an/i  li  lalcib  il  lul 
aD  inquiete  per  qualche  tempo,  lit-chi:  dt:)iuliii  «il 
fendo  la    parte   laliola  e  ttriiola   chr  vi  t .    imii   li 
apre  una  chiave  dìA&etalio,  Ih  t^uaU  cUiutlc  ui*  i.i 
bo  di  •  .  •  che  attiaverlii  il  uiullo  ,  ap^jutiLu  «!tj\«.  %^,t* 
Ena  Torlo  della  Caldaia    col   juiiaiuiiti    lUilw    Vuliu 
di  muraglia,  cioè  quali  braccia  uno  e    mr/./.o  fi'iLo 
ili' orlo  •  Quello  tubo  couiunicu  con  mi  uluo  ihuitto 
n'Burac^  »  che  utette  loce  nello  liaii/.oiu  delir  calte . 
Dalla  Tua  bocca  pei:  uiej6tto  d&  docce  lU  legno  ,  li  la 
Scaricare  la  Ltjiis  AluMjnoJnf  cobi  ^aku   nei  t.ttJHoké 
kIm  fi  vuole  9  afiincht  cnitalU^k^i  :  uoii  icltuudo  nel 
la  Caldaia  altra  JJJt/a ,  die  quellu  ni  ioudo  atlaCi// 
^Saitf  di  rame  lòtto   alla  bocca  Uel  tubo  .  Lie  editiate 
lavorano  a  vicenda  »  cioè  uientre   ciie   imu  &'  empie 
a  fi  i'a  bollire >  l'altra  cuoce,  h  vuoiu,  e  npulilce  . 

Alla  'Joffa  la  Caldaia  e  di  tenuta  di  cuca  a  ^oo. 
Game;  nel  l'ondo  ha  ili  diametro  bi accia  4  ,  e  lecon* 
te  altri  piedi  7  .  11  vano  dell*  orlo  Im  di  diauietro 
braccia  5  ,  lecoudo  altri  piedi  10 .  1/  alta  piedi  t  » 
t  fecondo  altri  e  alta  e  larga  poco  meno  d'  una  pie* 
Da .  lia  il  fondo  eh'  è  un  lallione  di  bronM>  dj  pefo 
circa  a  libbre  3000 ,  ed  è  tujcta  murata  di  'J'ravrrti- 
m  oommefli,  «  fi  ià  bollire   z4*  ore  •  Le  pale  low> 
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tre  •  e  fecondo  altri  due  •  e  fooo  mMtfgiaio  à^  im 
ttooNfit  per  ciifcheduna  i  per  qaanto  ricavo  dalitéif 
feriziont  della  fabbricaùone  della7W/#»  UTciatcadrf 
JUariioii  t  dal  MtriMU  •  dal  Kircker ,  dal  Cf/#  «  dal 
P.  Boc€9tte,  e  dal  Z^tfr.  Nelle  AUmmÌ€90  di  Sw^ 
%Ì£  le  Caldaie  Tono  di  Piombo ,  copie  nello  ooftra 
Sélim  éi  Volterra ,  al  riferire  drl  Lffold.  bmi  la  po> 
fta  di  iììimW Atlume  è  liquida-  A  PozzMh  fi  &  cuo- 
cere ed  ef'alare  V  umido  col  Iblo  calore  del  Solo ,  o 
col  calore  fotccrraneo  della  Piszzs  S  ToteMO,  per 

;[uanto  dicono  il  Padre  tétéì^  e  Monfieor  G#t/- 
raj^,  appunto  come  facevano  gU  aocichi»  i  qaafi 
lafciavano  accagliare  VAtlmme  naiuraimence  dal  c^ 
iore  del  Sole,  come  ù  coftuma  fare  del  Set  Mmìwé^ 
Da  ciò  fi  deduce ,  che  ciatcbeduna  Miniera  ha  bi- 
fogno  d' una  manifattura  adactau  alla  foa  oifticoaionaA 

$.  j.    Cri/r j///SMBÌaor  • 

A  Rrivata  che  è  la  Vfcis  a  perfetta  cottoci  •  c^ 
^^  me  difli ,  nella  ilaléaié  «  fi  la  paflare  per  ataiD 
di  doccioni  amovibili  di  legno  entro  alle  Céiffg^  la 
quali  ftnnno  in  uno  ftaniooc  contiguo  a  quello  di«^ 
è  la  Cétiélaia. 

Lt  Ciuffi  fono  formtite  di  tavole  di  Cerro  »  o  Qoi^ 
ce ,  cuinmeffe  ,  e  calafatate  a  foru  di  ftoppa  • 
diilgura  di  un  tronco  di  piramide  inverfa»  alte 
eia  .  .  •  larghe  nella  bocca  braccia  •  •  i  nel  fiinda 
braccia  •  .;  nelle  cantonate  fono  armate  t  •  tonoM 
ferrate  con  grandi  ftretto).  o  fprangoni  di  Icgw 
ribattuti  con  quantità  di  teppe ,  che  tengono  beni 
unite  e  Orette  le  tavole . 

S*  empiono  quefte  una  per  volta  di  Lipsia ,  b  qoab 
vi  fi  lalcia  \\àvtt  fi«i:irt:Mitochè  non  (i  trovo  intera» 
Olente  fredda  «  AUvra  li  a^rc  une  xaibi  che  è  ali 


r  e  óéSAaémm  Csffs^  e  h  Iz/iJif  cad^  in  aa 
lie  di  Itjpw  asrau  ni  OKzztt  del  paviacmo 
»  iaMPB«r ,  che  è  £mbd  •  ttnlccialA ,  e  per  ctb 
ifr  fi  Éurka  i»  ona  gran  Vsika  pofta  ia  feodp 
B  ftanzoRC ,  £uca  pm'  di  csrvolc  rk  Quercia  cala* 
BT  oov  t^op^a  ,  e  fi  <:lLaflia  te  2U»f^me.  Quivi  fi 
is  Awr  3k|aancc7 ,  t  òr,7«9ficarc  le  fircce  »  o  parte 
ofii  Ae  conòetre ,  b  qujie  tt  dauma  MerdsC'» 
•  ledi  cesi  cbianca  f  per  sezzo  d*  «no  Zifi»  fi 
•iere  ìb  altro  crojoktcd  éi  avvile  p^i  piccolMt 
BUff)  pii  ba£>  >  ci^iMMfQ  la  Zee/asir/ea .  In  effo 
le  capo  ana  cromhe  dt  PKMnbo  irKaftrata  con 
&•  \%  ferro  al  narOi  lo  qoate  e^4>(Ia  uic^iTaoce- 
tee  da  eoe  aomim  a  ficeoda,  deoi  Zamfouitri^ 

m^uo  d*  un  canale  di  legno  pcfto  in  alco ,  à 
more  la  £#/ùe  secchia  delto  Zm^famima  nella 
bfO.  Frananto  colie  ooove  Lijcie  ndone  a  per- 
one aeUa  GfiÀtÌ0t  fi  riempiono  quelle  llciFe 
r  t  e  dò  fi  cooonoa  a  fare  coi  dc(cricto  metodo 

M.  o  25.  Yoliet  afinckè  hi  Crw^  Almmim^fa 
lofi  •  Qnefto  erano  di  tempo  fooie  fervirc  per 
'  acGtfiìare  t  o  TogUaen»  dir  cnftalliziare  incorno 
perni  deBe Caffé r4^lnmr , m  forma  d'una  coo- 
ma  crofta»  grofiTa  •  •  •  briUantaca  d' ingemmarne  n- 
a  figon  dà  meaao  ottaedro  •  Allora  fi  aproeo  due 
Et  che  fono  nel  fiamio  de4a  Céffà^  e  la  Lijtàm 
I  andare  per  il  folito  canale  nello  Zitmfwme ,  fio» 

in  Céfs  refti  afciorta.  Ctò  fimo  dagb  Sfécda^- 
con  lunghi  e  grufi  fcarpelli  di  ferrose  con  nuz- 
propor monete  tt  gran  colpi  fi  ditlaccano  le  laftre 
Ummt  accag  meo  intorno  atte  C^e  •  Se  pare  che 
fia  IhdKio  nella  fnperficie»  fi  pone  in  cene  ce- 
tre di  Vinchi  a  doe  manichi  »  e  fi  tuffa  o  lava  io 
trogolo  d*  aoqya  chimo  »  pofto  alla  leftata  delia 
uà  t  e  d^pm  U  aiona»  o  fi  ripone  nel  Métg 
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%in»  .  Nel  ronfio  ilrllr  Caff^ ,  Atolt  ptr  ordintrio  rU 
manrfr  )•  o  4.  fliCii  di  Mrrfttiuktn  III  «fi  CO ,  non  rciTio 
Clinic  qiirllci  drlb  'l'òlfét.  (Jurflo  »  ('•  fi  conarca  («rt» 
gito  %VAUi$m0  »  come  Iprho  (f-Kiir ,  (i  ft«cciii  •  lirt- 
fnrttc  D  cuorrri*  nrlU  i'aiilata  ^  (9  nò  »  fi  M  uTcif 
fiioii  »  e  fi  ri|itilifc'r  riicatinriitr  U  caim  por  mtttn 
fr;ic(|nn  pUM  •  ilir  con  i-ftunli  ili  ìryt^wo  omiivilMli  vk 
fi  vcriii  Milo!»  f|iinti(lo  (i  ripulircc  lo  XitHf)tn0  i\%\\% 
flcftia  niatrrit,  il  che  fi  lurJ  fife  0|;ni  Cabalo •  Den- 
ffffo  nllo  ?!a9$fo990  è  ttn»  piccoLi  circritu  •  ilondv  (I 
fanno  (orcirtf  tutto  lo  vhIk»  ihn  fi  viiolo  i  (upracj* 
ilftfi  Mfrthahf^  ililnvaniloli  con  ncque  frerchetCbt 
VI  fi  inAmlfino  per  cimali .  1  M^rdaitbj  poi  (i  fcerl* 
cino  in  un»  gran  foirnii ,  Inttn  ili  muro  a  otlcinn  per 
il  ttfttro  dir  rtttn  annrUn  nlU  falibrica  v  il  raftanca 
è  coprrto  con  lr){namt  »  r  trrm ,  e  (afii  {  e  alla  fina 
rrda  loln  apcrra  f  r  fi  (curica  nel  Hi/^ita»  kUa  («^ 
gna  prro  è  liififo  ampia ,  iliit  da  )k-r  mcio  vi  pn6 
para.-trr   un  uomo  afiinc  di  rrnaria  pulita . 

I'.*  ifn|M cln  indirò  inaln^rrvolr  lo  Magnare  la  Cuffia 
c'Kjr  LirliT  trncrr  I  pcuiliÈ  non  fi  poiiono  né  incfl- 
tr.iiii.it r.  n^  (hic'care^r  non  fi  pohuno  incafarc  ecM 
altro  I  lir  C'iti  (lop|iii  •  Ln  /.//f)4t  liòllcntr  che  vi  afi« 
rtii  ,  lc'iirMp:i(/iiiA  (iffni  coln  1  e  lui  priniipici  le  fa  vaf* 
(:irr  t  ntuf  p4nirM  t  nrl  che  fi  dilprrde  d»\\*ÀNtfmi» 
Vrto  t- ,  dir  in  (ii|io  ad  un  cnto  tempo  VAitumf  Vi 
iti  d'I  prf  {%-  flrfQii  iinn  ffiuma»  come  il  Vino  nella 
horti  ,  dir  fia^fna  Ir  Ciifjt ,  ficchi  poi  tcn({ono  ha* 
nidiino.  lo  |itoiiorin  di  piovarr  n  (ara  in  vece  rfi 
^'/'//''i  rino//.r  diOrro  colla  bocca  tiiù  \$f^%  che'l 
loti  iti  ,  Irrr.itr  da  («cicb) ,  dir  tfrrelnirrn  molro me- 
glio ,  r  tiio;)Oirr|  di  ptovarr,  almeno  per  ìoXénf'ù» 
fif ,  il  hìr  HI  vrcr  di  Ca/ff  di  Irffuo,  Trogob mura- 
li (mi    /'o/..'./;//OJJ.   r   t''»'lrn(i   di   lafiroill  iUiMVagllét 

o  Pietra  /W/r»  die  te  irebbero  benilliino» 
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I  

cri(l.inizKnre  qusinto  piò  Allumi  f.fle  poiBbite  i  col 
moltiplicare  l.i  fiiperiicie, ubale ffiiccreiulsi  rmidrn. 
rro  nlla  Cétffa  f\*A  e  W  dei  petzi  di  UgnOp  Incorso 
ai  qujli  s*  accagUafTe  T  Allume. 

{•  AcqttiilQtto. 

1  '  Acqua  con  cui  (i  finno  turte  le  fopradderte  ope- 
'^  razioni,  fi  prende  dal  Torrente  R'feeco  ioo«paNi 
fopra  la  t.iv.i,pcr  mezzo  d' una  fteccaia.  Cifilniina 
prr  una  TofTa  yO  condotto  toituofu  di  circt  0oo.  brac- 
cia, lunf^o  la  f.iMa  del  monte  Malbn/séi^  t  fi  Condo- 
Ce  fino  allo  Sfa'/zone  ^tifile  Caift,  hMcivtco  nel  ter- 
reno dnl'a  Oeccaia  finti  ad  un  gomito  ,che  fa  il  mon- 
te con  mafiì  di  faffo  vivo,  i  quali  è  ftaco  necefTario 
(cnvare  con  gran  fpefa ,  per  \o  fpazio  di  pia  di  fb. 
brnccia»  nffinedi  d.ueil  giufto  corfo  e  iivtlln  tH* ac- 
que ,  e  rfa  lì  fino  allo  Stanzone  ,  di  nuòvo  è  fCAvaio 
nel  t'ireiio. 

Il  Tiiirenie  iVfecco  ha  la  fui  onirinc  circe  a  tre 
ini^;*i:i  l'opra  alla  cnvatdal  lut^o  dViCf|uaSutiu  cj  dee- 
tti  ilfir  f.difizio  (Iffcr,  a  e.  ^oj.  Kiceve  ;m)i  entro  di 
i'(*  {{Il  fcoli  de*  fumacch]  ,0  Rtitftnwi  del:*aitttcu  £///- 
Ji.io  del  Vetriolo  ^t\  un  altro  Torrente  min^ie  d<"t- 
t'j  'Rtfecchtfìo^  il  (juale  riceve  lo  c»li>  dt  ilrri  ff- 
viiiiclì]^  e  Bulicami  \  ficchi  rac«|Ufl  d-l  Ré  fiacco  éptf 
C(<n(c{{uenza  infettata  di  me^C(iianzj  di  diverii  mine- 
luli  .  e  rpeciaimente  di  ^ulfo  . 

Allora  qunndo  fi  ve.fdro  riufcir  male  le  prime  mi* 
cerazioni ,  tu  creduto  che  e  d  ff v^nifTe  ■  Cigione  del* 
la  melcolanza  fulfurei  driracf)Ui^,  colla  qaale  fi  tu* 
n.ifrà.iva  t^  pietra.  A  mia  nchurfTt  fu  meffia  •  macf- 
rnre  (epararamente  ana  f  •rnaciara  ,con  ocqoa  dolce 
flel  "Borro  ìli  RnotM,  il  quale  fcorre  tra  Mùntete§^% 
il  monte  del  Coltello  di  Cnjligihm  •  Sl?Mjit  pollo 
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t!khfo ,  elle  3  difecio  dclh  mtceramme  »  ifcoìvì  déVP 
tbjbnictsfnemo  delta  piccrt  »  accesaito  t  e.  3  iS.  non 
dalh  qvtUtè  dcll^acqaa»  Io  ^cddt  cai  mio  grafi  pte- 
cere  ta  piecra  f oRa  Piasaa  t  «Mceraa  eoo  acijoa  del 
Rije€€^\  e  nel  Piaxxooe  della  C«w,  ne  %eddi  atira 
•nnjfKaKa  per  ugual  fe«ipo  eoo  acqaa  det  BHwm  di 
MmotM  ,  e  ambedae  lieritarano  a  peaetieiie  »  ed  era» 
•o  per  Ogni  verlb  rifiorite  d*otaiao  e  copiofiffno 
Aiimme.  Laonde  nort  bifogna  pia  confbodcrfi  cìrct 
•U*  acqtu  t  ma  tervìffi  di  quetta  cke  fi  ha  pìA  coohk 
da ,  e  piA  abbondante  %  coaae  è  qnelia  del  Rifitf  9  lo 
qoaie  fi  mancieBe  pereooe ,  e  non  intorbida  qufi 
oncbe  doppo  le  grandi  pm|e,  poiché  Icoin  tutta  di 
rerreoi  tefliti  di  macchia. Xiitre  al  fimo  che  prova 
non  pregiodicafe  alia  cooéeaione  dciP /l/aaie  t  la  me* 
fcolaoza  Suifmrfm^  e  VetrÌ9trm  che  poCà  avere  qaeA* 
ncqoa,  io  per  me  credo,  che  qnefta  ocfcoLir-.u  non 
Sa  tanta  qoanta  ano  fi  figura  t  perchè  al  gatto  non 
Ti  tentii  niente  di  ialino,  ó  bicasiinoib  »  ed  ho  o(» 
ferrato  ne*  mìei  viaggi .  che  le  f bftaoie  Sa/^#r ,  le 
quali  fcatanfcono  incorporate  colf  acqoe  ,  fono  tan- 
to fonili  e  volatili  1  che  in  breve  tratto  fiiori  della 
forgente  fono  tocalmence  evaporate  e  fprigionjte  dali* 
acqua , lafciandoU  talmente  bbera.de  in  alcuni Ca- 
flelii  del  Territorio  VwUerrMm  non  fi  bevono  altre 
nc^ie  f  (èoBoochè  certe  le  quali  fcanriicooo  Smifmrtt. 

$.  tji0ris  di  qwejte  Mimen  Jt^AUmme. 

I^On  è  ora  b  prtea  volta  ,che  è  ftato  cavalo  t4/* 
^  'eanr  da  queti  paefi  •  lo  accennai  a  e*  af  9.  un 
Iftrumento  dell*  anno  1 1(4»  nel  quale  fono  nominate 
le  àHimmiert  di  Mmifrwtmé§  >  ymw^tciw  Eiringwai 
pM  Màaerabfta,  che  fiori  aHà  fine  del  Secolo  XV. 
Ka  lafciaon  finooi  che  X Mimmt  a  Ao-tempo  fi 
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va  va  a  Mouf  fri  tondo  in  più  luoghi;  il  Méitioli  8*« 
iK'k*  aiicui'  edb  ha  fcritco  »  clic  vi  fi  civavA  in  più 
liiufrliii  e  fiiinlmcncc  Andrea  lìaccio  contemporaneo t 
mi  l'ii'i  Libro  de  Iberpiis  dice  i  AInminis  fodinne  e^ 
tiam  juni  ad  con  finta  l^oiaferrae  ^jnb  Cafiello  Montit 
Jìffetnmni ,  quae  iatndin  pariter  dimiffae  fnnt  •  lo 
Mu/iterotondo  fciitii  cflcrc  memorie»  che  più  volte 
CI  fìa  n.icr>  Invornto,  e  rpccialmcntc  negli  anni  1604. 
16$ 2.  i6^)u*  e  ultimamente  nel  I7)6»  ed  io  ho  nel 
mio  Muf'co  (Icir  Allume  fatto  in  c|ucft*  ultima  lavo* 
j.i/.ionc»  il  quale  è  minuto»  ma  bello  edottinEio-  Io 
ceni  Ani  e  Kc|^i(lri  della  Comunità»  che  fcorfi  una 
fera  |icr  (livcrtimenro»  Icfli  oltre  oli' Iftrurocnco  di 
Coiiccfiìoiiv  delle  Cave  e  lùlillx)  di  Vetriolo  td  Al-^ 
Ittme  i-i|iui Cito  fopra  a  car.  jos*  un'  altra  pofteriort 
Concezioni:  del  re|;ucnte  tenore  • 

A  di  ^  A  fio /lo  x^^i^.  convocato  e  congregnin  il  Con» 
Jìf'Jio  della  Credeniia  et  Aggi  onta  in  Laja  del  Comit- 
ne  ire. 

Guafpnrc  di  Crifluf.ino  nitro  Savio  Conf ultore  leva- 
to in  /;/(>  andato  al  lunfo  julito^e  fatte  le  debite  in* 
votazioni ,  coiiltyjiando  (opra  la  domanda  di  Marce 
///  («toririo,  rt  Cirnmillo  juo  figlio  {Nelli  in  margi' 
ne  )  dille  ^  ihr  ora  f*rr  al  fora  li  fin  conce  ffa  la  Lumie* 
n  ///  MontL-rrittiiidn  per  anni  cintine  ,  cominciando  a 
Ottobre  profjimo  avvenire ,  con  qnefto  intefo  f'empre  » 
e  nnn  alriwenfi  ,  ne  in  altro  modo  in  principio  mezzo 
e  flm*  9  ihe  la  Comunità  partecipi  d<il*  utile  per  un 
tt*i/.o^  et  li  detti  Mnrco  e  (  .:iniinillo  per  due  terzi 
per  lo  f pendio  e  fpefa  che  vi  faranno  9  e  Is  Comunità 
non  fin  ohbUf^ata  fncttrr  altro  ubr  il  Corpo  della  Lu- 
miera ,  et  el/i  uini  altra  fpcfa  ;  ni  fieno  obbligati  per 
detti  5.  anni  ad  altro ,  ibr  a  dare  alla  Comunità  aetm 
to  trrzo  deir  utile ,  polendo  nondimeno  la  Comunità 
del  Jno  terzo  di/porre  »  e  farne  tutto  quello  che  ne  te 

far» 
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^jrri  et  piéÈurà.  tmitm  f^mfitt  mm  hm9^ /r ■  m  ìK 
is4  Eiitlienzm  lUmJlriJs.  t$  mm  mUrimewti ,  dtwtnéfj/j 
f€TÌ  pritms  féutfi  Séwitimre ,  et  Càfiuli  im  bmmm  /br» 
mm^  et  di  fmejPmtiiwn  SMtm  li  ptrtAtti  et.  fm  mt^ 
il  psttif  et  viwem  few  imperni  té.  Usmèi  ,ee  éme  afri 
im  imer(tri9  mm  mfmmti .  Poit|W  il  ék  detim  enmféàè 
detf  i\Urco  bmvmim  mmiizim  di  f^efim  di  ftfem  »#f  #f» 
€€ttò  il  ffgrtitw  et, 

26.  Mtggio  i6«o.iiel  Cottfiglb  di  Mr.  jE  mUmèi  tm 
esfm  dei  Bagno  sM.  Iacopo FnocdcU, Mi  f*7^  ^ 
tf^^M  é  fjT  tettw ,  /«/#«  •  mpi  tfmepte  ei.pàmmdmfk  mm 
ptsmza  per  fervizie  del  Cmume^  et  iéjh  the  vegUm 
da  Laanera  dei  Riitoeojis  fermdér  vfé  s  terrm^gH 
diem0  qmeUi  dota ,  d^vemdeli  re0itBÌre  ,  eioi  m  Imi  tmH 
du€i  éUs  Cmmmbi  ,  v//i  fmgH  ^et  fé  me  feetimm  Im 
vclemti  dei  Cémmme ,  •  vUemdm  il  Cmmmm  rifmr  Im 
dettm  iéfs  delim  Lamicn  ce 

Non  ho  potato  hoTcoire  docamcnti  che  poogMO 
in  chiaro  le  ragioni»  per  le  qaali  fa  levato  mano 
alla  broraaiooc  di  C|oefte  Alimmùere  \  né  (q  coTa  pan» 
lare  fopra  di  ciò .  Dagb  accennati  rifcontri  fi  vede 
che  ri  è  ftato  bvorato  per  gran  tratto  di  tempo ,  e 
fi  vedono  tattora  i  re<uhii  delle  antiche  fabbriche  t 
neceffarie  per  la  lavoraiiooe. 

Dietro  a  Mmierumdm^  loc.  ^Gk  (moti  del  Calci* 
io, accanto  z*  Lmgemi  toBmlicamitfi  vedono  le  rovi- 
ne del  Mmffi  d*  una  C^dsrm ,  coi  davanti  ceni  m- 
moli  lornau  di  fporehi  delia  ile  (Fa  Csldmtm^àtù  per 
noabile  fpezto  verlo  il  Ripmtime  i  lo  che  ù  vedere 
che  VI  fi  è  per  laogo  tempo  lavorato*  La  cava  pm^ 
dico  foiTc  U  dietro  9  apponto  nella  falda  del  Peggim 
delle  Ptetreile  »  dove  fi  vede  nno  Tcavo  notabile  •  • 
la  pietra  fi  d&ftiogxic  fiflMie  a  qadla  di  Af MTriW  •  Qm« 
fta  credo  fia  l*  Ailmmmerm  «  di  cui  fi  parla  ne'  doc  Iftra- 

ppracciimi* 

Mag- 


Mfggiw  iMorMknie  poi  è-ftitt  faM  MticMnéoi*-* 
.wl  luofo  appunto  dov«  tono  ftacc  ertcct  !•  ftbbricht 
mccNam  pf  r  VAUnmi^é  di  M^ieUf  %  cio^  nell'asr 

S^%yal$f  d9t  Hije€(ù.  Quivi  adunque  ntUo  fpacf») 
_  e  doveva  aflere  comprefo  nella  piatta  da  ampliar^ 
t.  fi  vedeva  una  Fornau  antica t  la  quaif  era  pò» 
«liiflimo  danneggiata  dalle  iogiurie  del  tempo  »  m 
folo  rcrepolat.i  •  EU*  era  però  pia  piccola  delle  mo* 
éernet  e  non  vi  era  aflblutamente  ùztp  dato  luoco 
da  molti  ann»  in  qua  Nel  gettare  i  fondamenti  per 
M  Portico  della  Caldara ,  furono  trov^d  gh  aoticlli 
fpurgbi  d*  una  Céri  Jota  ;  e  fento  che  in  quefti  con» 
jK>rni  il  fitoo  trovati  i  fundamenti  di  quattro  altre 
Fornaci  9  lo  che  fuppone  una  grande  e  coficinoata 
lavorazione  .  La  Gmt  però  donde  anticamente  fi 
traeva  U  Piéìrs  Aiitmiwjs^  non  era  hi  moderna  di 
Mo9t^ho  »  ma  un*  altra  nel  monte  oppofto  f  die  fi 
chiama  MaUonics  • 

Et ,  come  difli  «  retta  divifo  da  M9tUeU§  per  flaet* 
10  del  Torrente  Ri  ficco  »  eflendo  ancor*  ecii  ann  di- 
ramazione di  quello  di  Monterùtoné^ .  E*  alquanto 
maggiore  di  Mònteleo ,  tutto  veftito  di  folto  bofce  % 
dalia  parte  di  Levante  è  conneflo  col  Poggio  di  S. 
Regola  f  da  Tratiiontana  confina  col  Torrente  Rijoc^ 
okino  \  da  Ponente  col  RiJecco\t  da  Mettogiorno  col 
Piano  del  Fréffine .  Per  mezzo  d*  una  comoda  ftrada 
lunga  circa  ad  un  quinto  di  miglio  #  che  fi  parte  da*  mo- 
derni Edilizi  «  fi  late  a  poco  più  di  mezza  cotta  di 
Monte  Mallowcé ,  per  la  pendice  che  guarda  il  Pi#- 
mo  del  Frafjine .  Quivi  fi  trova  un  grande  fcavo  nel 
oionte  facto  perpendicolare»  e  in  forma  d*  un  met* 
co  cilindro  vuoto  9  molto  fpaziofo  f  largo  braccia  •  > 
lungo  braccia  •  .  alto  braccia  •  .  Per  davanti  e  nel 
>4flo  fi  vede  un  monttcelb  formato  di  fterro  9  e  am* 
.PBaiTo  di  faiS  e  ferrai pi^ttofto  cadatavi  dell* «Ito, e 

for. 
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così  nel  tromp  della  lavorasioat.  Ooiimt  iti» 
qKfto  MUMib  è  fvolro  antico,  •  6  ttdcft  «W  4i 
gran  tempo  è  #ato  tevaro  Siano  a  yata  tt'cavasip^ 
oe .  Serva  per  riprova  di  ciò  ti  fjpcffo  #  elle  wi  tvt 
ftaco  pgcbe  fetttmane  avandt  lagRaco  on  Sogkeeo 
ftermifiato  natovi  fopra»  e  che  aveva  aat>lte  dee 
d*  anni  •  La  Pietre  AlmmÌ9%pÈ  fattavi  fcoprtre  e 
mente ,  è  buoniffima  «  e  cotta  H  en*oatiflaa  ikirìtMi 
ò*tAUmmtt  e  diffenfce  da  qoela  di  MmUtk^^  fJm 
perchè  è  tutta  miftiata  di  ciÀirf  rodo  e  pavooftaov 
a  goifa  di  Marmo  •  Qae#a  veccia  cave  della 
«ri iic  è  ftata  og^dì  riaperte  ancor'  effe  • 
Qn*a(tra  vicina  «dette  laAMi  de^FsIfki^t  fe  oe 
^a  Allume  preiiofo* 

n  noftro  AUmmt  rieTce  per  le  tìaie  eHai  miglieei 
di  qoalanqee  altro  »  anche  dì  ^oelio  della  T§tfm  ^  poi» 
che  novanta  libbre  del  noiho  fervono  per  dare  Hi 
corpo ,  ena  bcentene ,  ed  ene  der^utè  di  colere 
o^ ile  a  quella  «  che  damo  cento  hbbre  d*  ìIMmi^ 
della  Tèifs ,  che  è  il  piA  accreditato  di  tutti  gli  éI» 
tri;  e  oltre  di  ciò  è  pie  netile»e  meno  cernii #» 
di  quello  Aa/ira  della  TUfk  »  vik  e  dite  eoe  rodb 
cosi  facilmente  il  fio  • 

L' Ailmme  di  Mtmtth^  crHIalKneto  noe  è 
mente  chftallino ,  o  aqueo  tCioè  feota  colore 
no  •  come  fi  potrebbe  ridorre  lciogiieedok>  pia  voi» 
te  negl'acqua»  e  facendolo  ricoegeiere.  I^gh  ha  eae 
sfumatura,  o  leggieriffma  aaclcefainra  di  BNoeniìOi 
polvere  bianca  ,  la  quale  lo  fa  coaaparire  ee 
gato  di  Crilblb  biaecallri  •  Ella  polvere  poi  eoe  è 
ftanta  falina*maena  vere  e  pcetm Calcina , o  fie 
tuew  più  fine  del  Ssffù  ifieeMN/e»  il  ^9*e  mefcole* 
to  colla  Li/Hs  la  rendeva  teche ,  e  neir  eccafliff€ 
r  ilftome ,  è  reftato  ìmpripeMio  ie 
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«no  ftrtro  t  1*  tltro  formuncc  te  (luglic  dtll*  Allumi'. 
1/  AUumt  \ìì\X  cruntinc  rlclU  lolfa  non  è  b>tnco  co- 
mr  f|ticflu  (1j  M9nifl^0  ^  nm  d'  un  colora  di  RUi  di* 
Iavaio,  rd  anclir   ijurf^n  colare  di  RoIa  dipende  da 
tniniiciflima  (loivere  ciilcjtio(;i  ile)  (iRfTo  dellii  'l'pifa^iì 
quale  (irrlopiù  è  nitccliiato  di   roio»  SimiU  fiel  co- 
lorir air  Allumi  dc'la  lulfa  ncfce  r|ucilo  facto    ulti* 
mamrnta  dulia  pietra  (lilla  MaUontca^\n  qiiaiep  co* 
me  diin  ,  è  pc irata  di  rodo  a  ({uifa  de' Marmi  miftj. 
Jl  fiiocti  che  (i  richiede  per  la  calcinazione  ordini* 
yia»nonha  t^nta  forxa  di  fare  (monrare  ,  e  annichila' 
re  tuli'/  il  colore  delle  pietre  »  poiché  vediamo  con- 
tinuamente U  ^.«Icina  ffltta  fX Alhffift  ceruleo» com- 
parire di  colore  cenerino  t  quella  di  roflò  venire  co- 
lore di  Il'iU^c  f|ucll.i  di  (figlilo  t^tfe  pallida*  Sicoo- 
m^  il  colore  rodo  dipende  perlopiù  da  cintura Fcf' 
Xì%ìi\  f  pilli  darfi  il  calo  •  che  il  fuoco  di  cakinazio* 
ne  in  vece  di  Iperrnerlo  lo  ravvivi ,  e  io  tiri  anchi 
fuori  da  pietre  che  avanti  di  eflère  calcinate  non  b 
dimofl ratio  .  Non  fqccia  inaravi((lia  che  V  Allume  nell' 
accaKliar(i   impri;{ioni,  e   rpMfi    leco   immede  fi  mi  le 
particelle  polvnofe  della  Calcina,  poiché   i  principi 
che  lo  formano  |r;rio  flrcttarnente  lc(;;iti  9  ed  egli  di 
fua  n^irura  atrifc:-*.  ,r  nrirnc  f'yrtemeiite  ciò  che  pren- 
de. In  (inni  {^ijiia  tutto^ioriio  vrdtarro  nelle  Spc/ie- 
rie  i  (/ri(t;ìlli  cullici  dello /C/zuA/ro  incorporati  del- 
la Tintura  (Cerulea  de llr  y/ole  Mammolt  »  1  Frifmi  «lei 
é^itro  incorporati  di  colore  rodi/  vivifliino    del  /i9- 
fflacfiOf  o  (ia  Papavero  frrfftuu  ,  e  le  me/.ze  Lenti 
di  l'artaro  »  incorporate  di  coior«  roHo  del  Vino.  Le 
ipecul^i/.ioni  da  me  f^rre  /'opra  ticllinimi  ,e  gro/Ti/Iìmi 
ezxi  dei  noflro /f//i«;7ir  cri(lalli%/ato  yC/^mbinare  coU 
f  oilurva/ioni  fitte  foprii  ffifMiitr  varietà  dif^riftal* 
U/.mr toni  A\  J^ar 719 1€  di  Spaio  ftut  hanno  forzato  A 
.jff  niire ,  che  in  Natura  iibcia  nel  formare  ^tte  cri' 
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ilalUxituoni  «  fi  fia  finnrita  di  meccaruToio  fidile  -ol 
equivalente  a  quello, col  qoale  eiFendo  efla 
ma  Nanira  Tìocolau  >  cosie  la  chiaina  il  Gran 
cioè  modificata  dall'Artifizio  Chimico,  oniice  le  par«» 
ticelle  Ialine  dtìì^AUmme  iofieme  colle  potreri^ofr»» 
ghiglte  non  fabne  che  vi  ftmoo  contuie  Io  qncÉa 
maniera  fi  tpiega  facilmenie  »  e  convincevteoaeiiie  • 
a  mio  giudiiio  ,  la  formaxiofie  e  macchia  cotanto  bel« 
la  delle  Gemme  figurate,  e  deUe  Pietre  dure. 

II  Sdle  Ailmw$Ì99jo  raochiufto  nella  Tua  nutrice  ma* 
nerale ,  non  fi  tcoopre  per  Sale  neppure  alla  noftra 
lingua ,  ma  tolamenre  oflenrai  cll*efli  conlonu»  e  qnii 
mangM  in  maniera  incredibile  t  Ferri ,  co*  qnalkfi  IShh 
no  le  Mine,  o  fi  fpesia  la  piecm.  Il  caèottJrtfVn* 
^iato  dalia  percola  e  dal  lofrcgameoto»  è  quello  irts 
rifimilmente  che  rende  accnoTa  e  corro&va  b  pantf 
faiina  •  Acche  in  brevi  giorni  potTa  rodere  #  e  qnafi 
diffi  annichilare  una  Gmtskim  <b  ferro  lunp  bracdn 
5.  e  peTante  bbbre  60.  ridncendob  un  piolo  Inngn 
on  palmo»  feora  che  fi  tappia  do%e  ha  andato  qwl 
canto  ferro.  Anche  le  Msrujue  t^ttri^iiake  roén» 
no  il  ferro  in  queftì  guit'a,  e  fanno  cmnprenéert 
che  ciò  fegue  a  cacone  del  Sale  efaltato  dial  calom 
della  percoiTa  »  poicdè  nello  fpetzare  i  MarBaii>e  ni* 
tre  pietre  non  così  pregne  di  Sale ,  fi  fa  nn  confia« 
mo  di  ferro  infinitamente  minore.  Qualora  poi  In 
calcinazione  ha  fphgiooato  il  Ssle  AlBmwfé  da*  le- 
gami delia  pietra,  egli  diviene  notabilmente 
co.  e  rode  gì* intonachi  di  calcina  ordinaria >  t 
toni ,  i  legnami ,  le  corde  ,  le  tele  ecc.  che  fono  no* 
cefiarie  per  la  lavorazione  >  ficchè  à'  articolo  detti 
fpela  va  molto  in  fu ,  per  cagione  di  qnei^ 
nuaà ,  ei  inevitabili  fcapici  • 

Io  ho  avuto  folameote  in  mira  di  efporre  il 
codo ,  che  fi  pratica  nei*  AUMmtert  di  Mmuim^ié 

per 
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«Bo  ftraco  e  V  altro  formi n te  le  Guglie  dell*  Alhmt. 
L*  AUuMÉ  più  comune  della  Tolf^  noli  è  bianco  co» 
me  quefto  di  M^nieUo  «  mt  d'  un  colore  di  Ru(a  di- 
lavatoi  ed  anche  quello  colore  di  Rota  dipende  da 
minuciinma  polvere  calcinofa  del  faflb  della  7W/j,iI 
quale  perlopiù  è  macchiato  di  roiio*  Simile  nei  co- 
lore air  Ailumt  della  Tolfa  riefce  quello  facto   ulti» 
inamente  dalla  pietra  della  MatlomcM^  la  quale»  co* 
me  diifi  ff  è  pezzata  di  rodo  a  guifa  de*  Marmi  mifij . 
Il  fuoco  che  fi  richiede  per  la  calcinazione  ordina- 
ria» non  ha  tanca  forza  di  fare  fmoncare ,  e  annichila- 
re cucco  il  colore  delle  pietre ,  poiché  vediamo  con- 
ainuamente  la  Calcina  fatta  à^Albertft  ceruleo  »  com- 
parire di  colore  cenerino  »  Quella  di  roflb  venire  co- 
lore di  Rofa ,  e  queliti  di  giallo  eflere  pallida*  Sicco» 
me  il  colore  roflb  dipende  perlopiù  da  tinnirà  Fer- 
rigna »  può  darfi  il  cafo  »  che  il  fuoco  di  calcinazio* 
ne  in  vece  di  fpegnerlo  lo  ravvivi ,  e  lo  tiri  anche 
fuori  da  pietre  che  avanti  di  eflere  calcinate  non  b 
dimoflrano  .  Non  taccia  maraviglia  che  V  AHmmf  ntV 
accagliarfl  imprigioni,  e  quafl   l'eco   immedefioii  le 
particelle  polveroie  della  Calcina ,  poiché  i  principi 
che  Io  formano  tono  flrcctamente  legati  $  ed  egli  di 
fua  natura  nttacca  ,  e  ritiene  fortemente  ciò  che  pren- 
de. In  fìmil  guita  tuctugìorno  vediamo  nelle  Spezie- 
rie  i  Criflalli  cubici  dello  Ziicd^rro  >  incorporaci  del- 
la Tintura  Cerulea  delle  Viole  Mammole  ,  i  Prifmi  del 
2>lìfro  incorporati  di  colore  roflu  viviflìmo   del  Ro- 
JvlacciOf  o  fla  Papavero  erratico  y  e  le  mezze  Lenti 
di  Tartaro  , incorporate  di  colore  rollo  del  Vino*  Le 
fpecuIazioDt  da  me  fatte  fopra  belliflimi^e  groHiflimi 
pezzi  del  noftro  Allume  criilallizzato  t  combinate  col* 
le  oflcrvazioni  fntte  fopra  infinite  varietà  diCriftal* 
Uzzazioni  éìx  Qnarz9  ^e  di  Spato  f  mi  hanno  forzato  a 
«jfenfare,  che  U  Natura  libera  nel  formare  «(Te  ;  cri- 
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ftaBixzJziofii ,  fi  fii  ferrict.di  oiecctnìfiso  fittile  4b4 
eqajTaleote  a  qaelloycol  «pule  edeado  efla 
ma  Sanira  Tìocobcj  •  coair  b  ckitm  il  Gran 
cioè  iBodìficJca  dafS* Artifizio  ChuBico ,  oniCbe  le  par'* 
Cetile  fatine  dfXfAlimme  iofieiDecoUe  polreri^ofim-» 
gfugiie  oon  fabne  che  ti  Aaooo  coofiTe  In  cfoctta 
miniera  fi  Spiega  facilmeme  ^  e  cooTtnceaieaaeiite  » 
a  :3iio  giadi2to  ,  ia  formaxiofle  e  marcii la  cocanco  beU 
La  delie  Gemme  figurate,  e  deUe  Pietre  dure  • 

II  SaU  4UmwfÌ99/o  racdiìnfto  nella  Tua  matrice  mi* 
nenie ,  non  fi  fcoopre  per  Sale  neppure  alla  noftra 
f  jrtg^a ,  ma  folamente  ofienrai  ch'egli  coofiima» e qoifi 
maogia  in  maniera  increddhite  i  Ferri  »  co'  qcali.fi  IShh 
no  le  Mine,  o  fi  fpeaza  la  (Metra.  D  catore  nfire» 
^liaro  daiia  percofia  e  dai  fofir^ameoco»  è  f|aello  Ye* 
rifimilmente  che  rende  atcoafa  e  cofrofiva  la  pantf 
falina  t  fioche  in  brevi  giorni  pofla  rodere  •  e  qnafi 
diffi  aonichftare  una  Gaakim  ìà  ferro  laoga  braitcift 
5*  e  peTaate  bbbre  60.  ridacendola  aa  pioto  langn 
oa  palmo  9  feaza  che- fi  iappia  do%e  fia  andato  qad 
canto  ferro .  Anche  le  Àisrtéfiie  Vetri^Ucke  rodo» 
00  il  ferro  in  qoeftì  guifa,  e  fanno  comprenéera 
che  CIÒ  fegoe  a  cagione  del  Sale  efaltato  dlal  calore 
della  percofla  »  poicnè  nelio  fpexzare  i  ManBi>e  al^ 
tre  pietre  oon  così  pregne  di  Sale,  fi  fa  an  coafii« 
mo  di  ferro  infinitamente  minore.  Qoalora  poi  la 
calcinazioQe  ha  fphgionato  il  Ssle  Al»miwf%  da'le* 
gami  delia  pietra,  egti  dìTiene  nocabitmeote 
co ,  e  rode  gì*  intonachi  di  calcina  ordinaria ,  t 
toni ,  i  legnami ,  le  corde  ,  le  cele  &c«  che  fooo  no* 
cetrarie  per  la  laToraziooe;  ficchè  Tarócofe  delia 
fpefa  va  molto  in  fa ,  per  cagione  dì  qaefti 
Oliaci,  ed  inevitabili  fcapiti* 

Io  ho  avuto  folamente  in  mira  di  efporre  il 
rodo ,  che  fi  pratica  nei*  AUMmierc  di  Mnterwtp^i^ 
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fti  oiftfAtr»  r  Athm  «  r«  i  l^oci'iri  4«ff4triffiirii  un 

fii  Nliafil»  «Icir  Atlum^t  |HHr«iiiMi  M^ittiirA  miI 
##ifiltUtar«  gli  Vciiiriiri  cli«  io  4UÌ  «mir^Qa  ciuróit 

li  i  |i»r  n9«||(Mi  li^'Mifttjftf  «.rMAurilit.«  a#iiimilllM«»« 
diHfiii  ilt  Sua  lti,uilltfnic«  il  *iigM<«r  I«»ifii4  hmMt^nsl 
ih  Hnk§i9U¥9 .  li  «|Ui  INI  li*  |i0im«(|ii  dir«f  cbir  U 

NlcdclifHfi  ^lil|»M«l  t.*im0  AirUfllillilllO  dui  Ihii^M  («rvit 
tifi   4«1   Noltro  &«iv rollìi,  tll   IHlitffUH  4«rl    v«Mtt({|{i/i 

di'  CiiiMih  «  Lui  «MiUcif  ttttfAjiflI  |irMM  •/bcufiiu» 
•Im  AttlV  AtiÉémf  •i^'Wcruii  Imitili  ut  «fd  «mUiA* 

IIM»  Ili  foUm»  tM«M««l«llM  «Im  li  IliVIf  •  A  INM- 

ftl  in  ufii  •  prò  M  ij$n0fm  UnuM  #  A  i(hi  WNi  * 
infkiriiiiio  4il  Uuis  «UHI»  III  fufiu  ia .  tonihrwè  irr« 
iMNtrii»  iiutffi  iiH|ir«<a  ^liiflìiiM  mt  imi  FmiMfMi 
Miniera  4i  Miif o  i  fM  un  lo  cbn  «llt  è  ìmi  «liAUite 

l||||Nitl>   fll4Ì  UiKi  0  (HjMIi  lll||||Aglflllir«  •  iMii  gl'iilMI» 

m^^hììì  hfti^Alìttm  oAit-cili  •  m  ii^kiil  «  «Imi  mchI» 
ti  »  Ami  iip|ii#lh  «illir  <h  lui  iiijr«  il«  m|Iiì  |mi»m  9  «  4t 
ogni  iiiii|{ii  di  |»«rlìifi«^  1  i|aftli  fiuii  H  |M«lluif<»  r«fi> 

AfAlll   li:«i»«  ftf.Cilirc  In  M«Kf|ii  4c'Lciiu#i.   kt  hm 

«rs  «danijur   U  IìMii  Pfu^lcsuxa  »  «  1' iiti|#ir«gd|i«btU 

C^il  igieni    «Ivi  Slifllflt    élutiSr    #/#    litt.k0t>»$iri  t  HUttAu  U' 

foto  ciiHi^iiif cliii  <UtU  Niirari  4I  iiuttiu  |Mirl«r  ^ft«r«ti'' 
Ini  iurrr>f4  lir|iollo»  «i|  ihuillfe  >  Ilififfl4li  IftlU  prifHU- 
^ll  fil«bli|{tt]tiiim  «  chtf  |«iolcfUi  4rve  U  l'ul chimi  iilU 
|>rovft«l«  VigiUiu«  <i«l  fiiir'l&rlHiio  Signuf  /««»##  «  iuk 
«icriia  c|uaiiH  ili  iiv«rU  k|»ciiu  un  hui^vii  meliiari' 
ll«i«  fiHiir  ili  riM.luftfM  »  it  <|uiiiii  ili  |*iÀ  lingua  A 
nonna  •  Allinraiivii  |^r  A|iiiiiia  «1«gU  aiiri,  cHm  Ai 
iMi  «I  |*i»l«iii«  ijioifiu  fl4«iiiu  lumii  «li  %uimu$u  •  IU> 
cu  ti  /.Hitfiiijjij  liciti  A4ÌMM  |iiiiiMptU  «Imi  Uàum$ 
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RELAZIONI 

D'  ALCUNI  VIAGGI 

Fatti   in   Jherfe   Parli   della   Tofiana, 

ftr  tfifervare  te  Prodniem  Naturali  > 

e  gB  Aaiicbi  Monumnti  di  ejfa 

DAL    DOTTOR    GtOVANNt 
TARGIONI     TOZZETTI 

MEDICO    DIL  CALLiatO   D(    PlUtMXK 

noPEMoa  puiBLicn  di  nOTTANir.A 

FREFETTO   DKttA    BIBLIOTECA    Pu»  MACtlAnUCtl. 

■    SOCIO    DELLI    SOCIXTa'    BOTTANir,A 

t  COLOMIABIA    Di    *lltllNZ|| 

E   DELLE   ACRADIMIK    IMrCRIAtl    Dk'  CIJDlOfir 

DELLA   MATUIA    IO   ITllUilCA   01   CnnTONA , 

TOMO     QJJ  I  STO. 
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ALL'  INCLITA 
ACCADEMIA    ETtUSCA 

DI     CORTONA 

LA  OPALE  INDEFESSAMENTE 
E  CON   TANTA  SUA   GLOKIA 

SI    OCCUPA 

IN  TOGLIERE    DALL'OBLIO 

E    METTERE    IN    LUMINOSA    VISTA 

GLI    ANTIOII    MONUMENTI 
PRINCIPALMENTE  DELLA  TOSCANA 

GIO.  TARGIONI   TOZZETTI 

CONSAGRA  IL  PRESENTE  VOLUME 

COME  ATTESTATO  DI  SUA   OSSEQyiOSA 

RICONOSCENZA 

PER    L'  ONORE   RICEVUTO 

DI  ESSERE  AMMES>0  TRA'  DI  LEI  SOCJ 

E  COME  SAGGIO  DELLE  PREMURE 

DA    LUI     USATE  ' 

IN  ILLUSTRARE  LE  ANTICHITÀ'  FISICHE 
DI    ESSA    TOSCANA. 
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Héiec  eadem  Argenti  rhos  »  Aerifque  MetaUé 
Ofttn£t  vems  »  énqiu  Auro  flurméi  fluxit . 
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CON- 


CONTINUAZIONE  DELLA  RELAZIONE 

DEL     VIAGGIO 

FATTO    DAt    DOTTOR 

GIOVANNI  TARGICNl  TOZZETTI 

Htlh  fT'tm09eTS  ielTAMmtMDCCXLV. 
*    MONTE    lOTONDU. 

J^wri*  £  CsfiigUmt  Bengrdì. 

I  Ra  MnsHn  e  il  Lago  ielC  Eéìfiti» , 
1  dcTcr.  a  e  50J,  e  517-  del  Tomo  IV. 
la  uMTaa^roxfi  «no  fcofccfo  rilaito  co- 
nico .  nioo  vcftho  di  folta  ed  aitiflìai* 
I  nacchia  di  Cerri,  detto  il  Maate  H 
Csfiigittme  .  [fi  Cima  di  etto  fi  fcaopre  anche  da  loD* 
ano  «■  pan  0/i/*»r,  fecondo  refprrfTioDe  fotiu 
dei  Mareamai ,  vale  a  dire  le  rorine  d*  oiu  gran- 
dkCi  Bocca ,  i  di  cai  avana  molto  ahi  fopra  a  ter- 
»•  £isoo  coaoTcerc  cbe  ella  era  una  fabbrica  dei 
ttmgk  di  mtrxo  aTù  «afta  ,  fime.  e  d'ana  ftrctnira 
ddfica^irfa.  «falda.  Eth  k  rovinata  da  p»n  tem- 
po .  poickè  vi  fono  nati  dentro  dei  Cerri  tmiatatt , 
a  fnK  vcfifiiailoiciue  hanno  addoiro  piò  di  doe  fe- 
7«n»,  r.  A  coli . 


tft  t   0   r   o   •   I    A 

celi;  fnCMuninu  %m  tu  afiThiro » fcnnonehè  di 
firnrir»  d^albirio  •  iw  onoicro  prodigtofo  di  Cùtom- 
fsiiip  d«i  aaiu  M  vkddi  Are  ona  copbfiflimi  cic- 
cia »  Qf^efti  Uccf IH  Ufno  dt lU  cltflTe  dti  CohmU  ma 
falrarleU»  t  fi  adam  4ofo  Uoomt  gtncrico  P^/mi- 
fo/  9  ma  non  corrirponaono  tfatcamence  alle  deferì- 
f  ioni  che  ne  danno  |^  Scriuori  à^OmhologU.  Ne 
fono  in.  Maremma  doe  fpecie  »  che  una  più  grofTa 
dccu  (MTcpriamoiite  (Momkacch  »  l*  alerà  piA  piccola 
delta  PàlOf/ibiHa, 

Appunto  dentro  al  recinto  di  qaefte  rovine  fca- 
i  mtwoi  uu  copioTa  r  strenne  pqtla  d' icoua  ortima  « 
la  qoale  Acendofi  ftrada  per  un^angufta  valle  o 
feda  detta  il  B9$r$  il  Rmìù  tdie  refta  tra  il  mon* 
ft  di  CéfiìiUom^  e  Monielio^  fcola  nel  R' ficco  vi- 
cino alla  Saccaia  MF Altitmiira ^  OaeRa  polla,  uni- 
camente air  eminenta  t  rigidezza  del  monte  •  fura- 
no It  ragioni  piar.  k.-^iMli  fu  prescelto  que((o  fito 
per  fabbricarvi  la  Rocca  nei  tempi  di  mezzo ,  nei 
quili  certamente  ella  era  InefpngntMte  •    Difli  dei 
tempi  di  mezzo,  poiché  la  fabbrica  oQn  dimoftra 
'  iNafflore  anticbiclt  ed  il  nome  di  CaftlglUm ,  cioè 
.  Caftfliiù  •  deri  varo  da  Caficllum  diminuii  vìo  di  Cuftrum  » 
-in  lignificato  di  luogo  murato,  è  dei  Inaili  tempi  • 

Il  filo  vero  nome  nelle  aneiche  Gorcr  è  CaftcUio , 
'<0  Cafiiglioni  Birnariìf  perchè  verifimilmente  fu 
-fatto  ftbbricare  da*  un  ui  Bntnard$ .  Quefto  nome 
X  Birnardó  è  originalmente  oltramontano»  e   ci  fa 
-  eolwetittriirr  t  che  Bnnardo  fondatore  ài  Cafiiglioni 
fode  un  Signore' di  qualche  famiglia  Longobarda  r 
o  Franca  9  alla  quale  wffé  toccato  in  Feudo  nobile 
quefto  terreno  •  e  che  e|^Ii  fabbricale  quella  Rocca 
per-fua  abitazione  e  difelefi  e  per  invigilare  nel  me- 
desimo tempo  al  fuoi  terreni  •  Certamente  io  credo 
che  gli  ooBiioi'd^àUoni  penfaibro  prefib  a  poco  co- 
'  /  me 


P3     CASTI  ex  lOK    FCRKAHDI.  :^ 

mg  «oi  •  vak  a  dire  credo  che  un  Sirnnre .  il  quale 
aveva  tnr\io  dennro  da  poter fabhncavf  quella  Roc- 
ca «  noti  arri  vatfuto  abitare  in  mezzi'  ad  un*  iirridD 
e  mairano  dcf^rrn  ,  come  è  di  pmenie  tutto  quel 
rac^t  ;  ma  credo  bene  che  ci  avrà  m-utr  .  o  tarrt  d' 
xnromo  delie  vafte  ci» :ti inazioni,  e  che  ci  vvrì  tcnu* 
ti  dei  beftiami  per  foiiennimenti)  ;Ui> .  e  delia  fua 
AmigiiB . 

Quindi  il  può  concludere  feny.a  timore  d*  errare , 
che  cime  ora  fono  botchi  imnenerrahil: .  fjfierp  una 
\  ylra  Campi  da  Sementa,  Vipn.,  ed  t^iiven  .  e  che 
cacftì   terreni    recafTcro   al    poflelTore  afiai    macc»or 
f-nrr:i ,  che  ncm  rendono  prefentemente  ridott  bandi- 
ta delia  Comunità  di  MontrrotoréiiD .  Nun  reCa  cfcium 
ia  raxa  conperrara  dal  non  fi  trovare  pre.'enrcmrnre  i 
veftigj  delie  Cafe  da  Lavoratori,  poiché  nei  tem.ìi  di 
mezzo  non  n  coftumnva  così  comuncniente  .  come  og- 
pidi .  {partii  e  i  terreni  in  piccole  tenute  ,  e  fabbrica* 
re  le  Cafe  dei  Lavoratori  iparie  per  Ir  Cimpnpna    e 
comode  ai  terreni  ,  ma  i  Lsx'oratori  .  «  quali  e:  nno 
\vA  medefimn  tempu  fuiiditi  .  nnz.  fch:rr-  dei  Nobili 
Ày  Campajvna  t  abitai^ano  neIÌA  Rocca  .  uirrr  n^tii  oc- 
lHi  del  Padrone,  e  in  criio  di  bii'orrno  p"cn:ic^ano 
le   armi ,   ed    erano   in   trur»:ia   ed    i;  :ìrcf»di:^  delia 
R:*cca  .    Ho    inrrro   dire    che  sn    alcune  parti  deila 
^.rrrmania  f;  mpntonca  nurftc»  aiKicti  uf;-.  di  obhlijra- 
re  I  Contadini    a^!   aiiir.rc    dc!::ro  a:  Cr.ftell  .  e  ciò 


ij:)n  oin  per  il  fine  di  nrefiiiare  i  Caftelli .  ma  \*fir 
lene^l»  più  ofierv  ami  arlir  leppi  forro  apli  occhi 
ùepl'jnidicenti  .   Ho  motivo   di    ceiìcre  che  Urr- 


minato  Ctmti^  ma  io'iame:irr  Sviuir>  .  Le  ;i.ù  antica 
memuTia  che  io  abh.a  incor.traia  di  u*r::c^'i»fi   Brr- 

A   2  mifi:>  , 


4        UTOUà  m  CMTfOtlON  MtM AiPI  • 

MT^/^t  4«irtiiM  Ufi.  tu  «fi  Diploma  ptibbliCiM 
dil  ftigfior  MurM§fi  '  «  Si  coAfirvi  mU*  Archivio  di 
Volurra  on  IAtimmaco  4i  rt gobmtfico  di  cofiTiAi . 
ftipolico  trt  H  CooiiMit  4i  Vùlurfà.  t  i  ^^f^^/i  4 
Céiftiglim ^(cvui  di  to«  Apritt  itti'  Ifid.4«  nclaoi' 
If  fi  dico  f  ^#//iy/  if//##  ilJM^  NifU  é0  UMàno  (dti 

Nobili  di  HM0n§  io  Kii/  itf  cvWm  )  ^  Ar/V«//«# 

<7M/  Partii  di  Fwllbui  di  VuUittrU  ,  Arbìtri  ilrOk 
0  iif  Vé^hì  N$iéfU  (kifii  Ì0  Vuliirrit  »  ilwdiU 
Cmm»  di  yylUrrh ,  tiiàdéf^rio  n^mim  »  ir  #  A/o* 
^#/«  W^M  0/i«//  f  NiaMuiiU  Naia ,  IsngbariHo  • 
dr  htkirm$ff§lrìlm§  ir  fiUh  ilim  PtU  nini,  ir 
a  VgP90  rNìtL  ir  0  Birnàrdim  Cié$iU  pràfi,  ir 
CUritu  iht  frMu  ipf  01^  di  fà$ù  prmlfit  \ 
NMiihi  di  CsftIgthH  nanérdi  -~.  Mwo  i  coiu 
lloi  te#  Nel  itffi«  CéHi  tv.  €00  Aio  Dipbmo 
ooofSiroNi  ilit  CoioA  yoUirrsM^  ifilio  ilirt  cofo* 
mdiiMim  C^itimh  Vanardi  S 
yU  aofftl  cooMffii  dovevo  oAirofiol  tidit  on* 
do  Ciififim  Cenisi  So  otl  vìoìmio  i  luoghi 
eo»l  ofpriffl  in  un  Diploma  pubblicalo  dal  Fionn- 
tM  ^  9  cioè  Tirnat  pM$0t  CiiftiU$m  »  prpfi  fiébdrp^ 
mlnh.  CùrnÌH0  $  uU  dicltM^  Calali  l^ipé  M^fiUrionà  t 
Cimifsiià  PopHhfiiifkfi  p  Mi  (ovvia nt  4'av«r  letta 
io  Cariapccort  riguardami  4u«(U  pa^fì  Cafalappi^ 
iioflit  vorlfimiloiaoio  corrotto  da  Céjali  Lapi . 

Mhlifà  iArgHèio  di  Cé^gnano  ^ 


T  A .  faaia  d*  uno  Mioiora  A^Argiuto  »  elio  antica* 
^  monto  ora  a  Ct^giumii  »  m*  invogliò  di  pornrmi 
colki  abboocbè  lo  gioroaca  ctoipafto(»flloia .  Il«ftt 

Cugna» 

(ri  Aariii.  fcit  M,  jU,  «,  n;*,   (|)  Tir^a^i  Aao  fif.  97 
(1)  Ofkadi  Ork  te*  Il  fw/i   (f )  Mtmoria  di  MitrUi  psg. 
Pir#itfoi«|'fig  la^if  II/* 


Cagmtmw  jfia  fiULa  S  t»i  éeierti  acmn^B ,  pHb  « 
Lnrssxe  éi  Mmurr^wmd^  «  e  dirtmtts  ùb  qrrlli    & 

|Bc  per  botciu  orriiifimi  «  ttcrtTerfjnlo  boeri  pre* 
cipìBofi  •  tfeftu  vcfligio  akatttO  di  ftrada  «  e  fopn  s 
wftì  IsSsicki  «i  ^Ubgcu>* 

Li  pesdboe  del  noate  di  Mimtrf  uTJurft ,  per  li 
ySe  i»  ftgfidgf  »  cn ^  fé  sa!  eoo  fui  ricordo^ 
caBUjiciflj  di  Cmh  it  AJhtrrfe  per  lo  rii  di  cobr 
I ,  cao  dd  XDefcQf Ijo  di  Cn&rftrt ,  e  di  Srjf% 
tjTAJiktrefe  i  jlrref  ì  b  ^«fidicc  del  tswBxe  » 
refta  dtecrii  a  Ti^tiart .  Vi  (mo  flsm  grui« 
M^  ott  ttlraecte  codo£  e  tortnofi  .  cbe  ^q% 
mìdk  pcceroe  notare  «sa  refolaie  isclaazjooe. 
1  «OEnì  dclce  pendici  per  le  q&ais  pafiai  •  fono  Pug^ 
gi9  Twifwmfi  i  nìàà  F#^#  Pflaim ,  a  siano  fieiìb^ 
dei  qioAe  refit  b  r^aA»  ^  Pa'ì  ;  dipoi  ^vasA  a 
Capf#»a  •  dierro  m]  quak  refia  nna  punta  di  pc{- 

è  om*  amaca  R  oeca ,  r«T  aodare  £  qeeT.a 


*  e5à  rorittata ,  Vkk  ò  taUrsca 


fene  9  noan  it^nea  u  fin  Tifalto  di  oKMxte  «  cbe 
avfta  ìa  iioodo  deRa  ralle  coapreTa  traHe  dae  de* 
fcsmm  fBOKOMptt  •  QaeJ^o  rxfairo  o  bracca  di  sacTite 
è  sflai  fymct%^  conpoCa  di  pietre  direrfe  dsl  re- 
ftaaee  della  ttottta^a ,  ci^  000  d*  A^herr/e ,  tra 
^  «sa  cena  pàecra  darà .  di  aatora  phsrtoAo  di 
^ùers  fw§e  •  Qnirt  fooo  fiate  fitte  in  awico  co- 
yéciCliiw  cfcairataoai ,  per  txrart»e  f  jon  qualche  Te* 
«n  ■■^iilWi «  e  ri  è  H^ato  bTortro  a  eira  aperti , 
ei  a  pena  o  cmoìcoli.  I  veib^  della  rafh  ctrn 
•pena  Ciuvo  «mai  a]  Caft-Hlo.  e  Qfi  d*  inroroo  il 
cedono  onbi  aK»t;tìceI]i  di  terrò .  La  civa  è  ftatì 
iaiefla  da  ^raa  mopo  •  el  è  ftaca  dpoi  rìaremirt . 
«  crasS^vaa  lalTcncr  dal  e  pii^E*»  ^  ^^  aU>ir:*i 

Al  che 


é  MlNIIftA   0*  AtaiNTO 

éh§  ptr  tficro  vi  fono  ntti  #  cht  fenu  li  Cfidisia* 
M  popolirt  f  non  fi  Aprtbbt  che  dU  vi  fofTc  (la* 
n  $  ma  tfiioifiimloli  ACMQMiMnrr  »  fi  conofcf  cbt 
qof Ui  grill  buii  MiCrilt  mI  monci ,  non  è  naca* 
fikr  9  mi  faCM  ptr  mino  d' uomini  •  Poco  più  II 
dilli  cavi  f  fi  vedono  fpirfi  ptr  li  montif ni  circi 
•  10*  poxfti  o  conicoii  $  i  qnili  vinno  diftendendofi 
mafi  in  uni  linea  di  Mtuogiorno  i  Trimonunit 
Mlt  rovine  dtl  Caikello  fino  il  JB«rr#  ir*  Bìmì  , 
cho  Ale  il  Cémf§  d  Fi^aì . 

Qoile  mettilo  ci  fi  rcavafit  noi  (o  %  li  fama  è  che 
M%  AfgiM0é  Li  facciidel  lttO|o  è  cilmenre  aUe« 
ffitt  per  il  tirreno  calacovi  ditielco»  ed  i  cunicoli 
fono  Cilmente  rinterraci  #  che  non  mi  riufcì  poter 
trovare  indlsio  alcuno  di  Vene  Metallica  i  fulimentt 
Incerti  ftcrri  vicino  ella  cavi  mmle,  trovai  dell'affi 
con  inf  roftaturt  di  ^frif  »  e  di  CirtàUo  MpniMo  t  fi« 
mUt  a  que  lo  di  Mélfé  deTcr»  a  e»  tjot  del  T»  IIU 
Nel  bado  Totto  alle  rovine  del  Caftello  »  e  vicino  al 
Botro  o  Torrente  che  refta  in  fondo  della  valle  «fi 
favvifano  le  rovine  de*  Forni  $  fatti  anticamente  per 
fondervi  il  metallo^  e  nel  dintorno  fono  due  gran- 
di piatae  di  l^PP^  t  o  fchiume  metalliche  rigetta- 
fi  duppo  alla  fuiione.  Qaefti  due  fcaiichi  di  Loppi 
fi  ritrovano  con  facilità  #  perchè  fono  intiei  amente 
nudi  »  e  fenaa  un  filo  d*erbaf  dovecchè  il  terreno 
adiacente  è  grafllfiimo ,  e  pieno  di  rigogliorifnme  plin- 
ti »  Coftumano  quel  di  MMfir0f0nd9  di  fare  delle  fé* 
mente  ne*  conturni  del  Cafteilo  «e  ficcome  una  gran 

Ìiorxione  di  quefte  Loppi  refta  ricoperta  da  un  luo- 
0  di  terra  buona  t  accade  che  feminamlo  dove  fot* 
fo  fono  le  Loùpi ,  che  chiamano  7>rM  SaUmmi  »  il 
Grano  vi  naice»  ma  fi  fecce  d*  Aprile,  lo  raccolfi 
ilcuntdi  quelli  Loppio  le  qu4ll  mi  fembr^ino  fimi* 
lifilaw  i  qm$  dàM$Mhri  4ifiir#i  e.  54.  dal  T.  III. 

un 


£      CVeNilNO. 


'jB  {soar  miimrL  (fi  rotsBiai^,  ma  aflai  pefand»  e  tin* 
ce-  aocor'  silé  di  VetirrzwLt ,  Perciò  io  dabico  >  che  U 
laiiiien  il  cps&sy  'fia^^^o  fjfle  di  Argenta  melcolaco 
cent  SLamTr^  tum-Lr  a  qae  la  dello  Zmifelh  defcr.  a  e. 
loB»  ifiLT^lV.  fla  che  gU  a  :hi  ne  cav altero  lo« 
Itmciiig  l**  Argtn^  »  neg  o  il  Kame  ,  e  neppart 

ifloetranr  cùsnranie  nicto  r  ^«-^/s/oche  vi  era,poÌT 
die:  d!e  Z^yyr  iboo  pel i  me ,  e  piene  di  fuitan^ 
&x  mggHÌBCf  ' .  A  mano  i  *a  >  in  luogo  detto  J(i- 
kmi^  doè  2Ì«  fciit,  al  Cj  verfo  il  piano  del 

Caiftfìlo  rofiauio  ,  e  verlo  gli  icarichi  delle  tQpp$  % 
*jma  ixsL  srorati  de*  condotti  di  Piombo  ,  i  qaali  ve* 
riiumiixKnce  portavano  1*  acqaa  di  qualche  fonte  agli 
edinzj  (iele  ^liniere  »per  fare  le  lavande  e  decanta- 
zioni deSa  rena  polverizzata  •  Le  acque  che  fcola* 
no  at  qfieftì  ralle  >  danno  ori^^ne  ti  fiume  MiUa  de* 
fcr.  j  e:  isi.  del  T.  111. 

Cmgmgm  nel  i  sai.  era  Signorìa  d*  un  ramo  de*  Conci 
^&£i^tfE«i!r/r^/ ^  >  ed  elfi  veriitmilmente  facevano  fca^* 
riCr//s/#  a  loro  conto.  Uno  di  efli  per  nome  /'V^#, 
dTilai^lcm  9 fotto  di  22.  Settembre  i26f.drinò 
jC  Cornane  di  Sterne  la  metà  della  Miniera  d'  Arginile 
<fcCayowe,per  Rogito  di  Ser  Bonaventura  di  Silveftro  » 
e  riftmmenco  è  regiftrato  a  e.  719*  dc\  Kaleffo  dell* 
jf|Sur#,  efiftente  nel  pubblico  Archivio  delle  Kifor- 
flM^ioni  di  Siena  t  per  notizia  comunicata  dal  Shjnor 
Caocelltere  Anton  Bernardino  Fancelli .  Che  cola  fé* 
fiifle  deUUltra  metà  di  Miniera  noi  lo»  ma  verifi* 
flulmence»  entrato  che  fu  un  Pefce  grolFo  a  compt* 
ceoza  con  un  piccolo ,  le  cofe  andarono  male  ,  e  i 
diftftri,  e  le  variazioni  che  rofTerfe  la  Repubblica 
Senefc  in  quei  tempi,  non  le  permeir^ro  d'etfetua^ 

A4  re 

(f  )  V.  quanto  notai  t  e  f  f.  cicl    (1)  Tommafi  I/l.  di  Siena  lib.  4. 
T.  III.  parlando  delle. Lcppe        a  car.  aii. 
Miniera  di  Montigli . 


0  MINIMA    D*  AftCtNTO    DI    CVQMANO. 

re  11  lUfegno  di  far*  ufo  di  qurlle  Minifrr»cone«|M- 
Co  fin  di  quando  procurò  di  mttrcrvi  le  mini  •colla 
ropriccicaca«4<)nasiontf  o  Compra  •  Lo%\  ftctro  la  m«* 
defitna  Rc;)ul)blica  di  Shua  i  quella  di  l^olurra  ,  quel- 
la di  Mflffa  ,  ed  i  V  efcovi  di  yoUirra,  della  Miniera 
di  Montieri  ^  come  o  tuo  Itto^o  narrai  \  e  ne  iVgul 
che  una  di  qucfte  Pocensc  {uaftava  i  diCegm  dell*  aU 
era  f  e  nefluna  ebbe  tanca  auiece  »  e  canta  fona  di 

SToficcare  dell' urile  deli  Miniera  »  e  il  prrffiudixio 
u  per  r  unircrl'ole  dcl'a  Tufcana  \  ma  quetto  è  il 
fato  delle  Miniere  che  l'uno  in  piccole  uiani. 

Manna  ili  Maremma . 

^El  giro  di  qucfto  giorno  mi  venne  oflervata  un* 
^^   cofa  di  grand* uciTe  per  la  Tofcanaitna  che  mi 

Siunfe  incicramence  nuova .  Incontrni  adunque  gran* 
itnmi  bofchi  di  foU  Frnffini  ^tà  Orni  ^  che  nel  pae- 
fé  fi  chiamino  Avornelli  ^  e  notii  che  a  cucci  \  pc 
dali  di  qucHi  alberila  una  medefimi  altezza  era  fta« 
ta  incflccnci  •  e  levita  vii  uni  certi  porzione  di  fcor* 
za  •  Io  credei  da  pruno ,  che  quefto  fofi'c  un  diver- 
timento di  quilchc  piftcìrcli".  im  valendo  che  tiuti 
qu.mci  grinnumcnbili  Frafflni  di  qucftì  boCchi  era- 
no  coi)  inticcnti  t  ne  dommdii  la  ragiona  alle  mie 
Guide  pratichtifime  del  nnefe  »  e  fejipi  di  loro,  che 
qucltc  ferite  cutinee  fi  licevano  wt  Fralfìni ,\^tr  ot- 
tenne Il  Manna'*  la  fera  poi  in  Monterotundo  m*in* 
formai  di  tutta  la  manifatturo  •  della  quale  eccone  il 
raj^lfuaglio  • 

Si  crede  comunemente  che  li  Manna  (\  nccolge 
follmente  in  Calabria,  e  afa  Volfa ,  e  ala  l^ndìa  dì 
r^irfa,  anziché  nrl  ricettare  t  fi  prefcrivc  Mannn  di 
Cnlabrta\  e|q>urc  di  queAa  in  Tofana  ne  vaniti  po- 
ca o  punta  t  peichè  fi  fmorcta  nel  Regno  di  Nipoti  » 
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biioctftro.  In  qtteftt  corteccia  fi  ft  la  ferita ,  più  o 
flietio  fuperficiale »  fenza  però  arrivare  al  legno;  e 
da* canali  che  reftano  tagliati  in  queda  ferita, crafu* 
da  un  certo  liquido  trafparente  alquanto  glucinofo  e 
Idolcignato  f  la  parte  pio  acquofa  e  fotcile  del  quale  , 
per  1  attiviti  del  Sole  caldimmo  in  quei  luoghi  «efa- 
uifC  lafcia  la  pia  denft  e  crafTa ,  accagliata  in  forma 
di  cerume  f  odi  gomma  bianca  alTodauin  fondo  del- 
li  piaga  f  a  foggia  de' colaticci  della  cera  ne' Torcer* 
ci  »  e  quefta  è  la  Manna .  Coftumano  i  Maremmani 
d*  infilzare  in  qoefti  colaticci  di  Manna  de'  fufcellecci  » 
•  de*  culmi  di  Gramigna  t  fu  i  quali  feguita  a  colare 
k  Manna  non  finiu  di  condenfarfi  i  e  ben  prefio 
gli  riveftt  e  gì* imprigiona, pigliando  così  forma  di 
cilindro  f  e  adora  fi  chiama  Manna  in  canmlU  »  che 
è  la  pia  accreditata ,  e  quando  in  termine  farma- 
ceutico fi  dice  netta  da^jujli ,  s' intende  che  fieno 
levati  qoefti  fufcelletti .  V  altra  Manna  che  cola  giù 

Str  il  lifdo  (ttfto  deli*  Avornello ,  e  per  la  forza  del 
ole  fi  condenfa  in  granelletti  o  (zonf)»  fi  chiama 
Manna  in  lagrima .  Abbenchè  queUe  due  qualità  di 
Manna  fieno  della  medefima  natura»  e  non  difTeri- 
fcano  in  bontà  »  tuttavia  vien  fempre  preferita  queU 
b  in  canmlli ,  perchè  meglio  fi  conferva  >  ed  è  più 
pulita  •  Una  feriu  feguita  a  gettar  Manna  regolarmene 
ce  per  dodici  giorni  f  ma  alcune  feguitano  per  più  t 
oltre  per  meno*  e  ciò  forfè  fecondo  la  varia  età 
deli*  albero  9  e  fecondo  la  maggiore  o  minore  prò* 
fondita  della  ferita  >  poiché ,  a  mio  credere  »  importa 
nolto  il  tagliare  quei  canali  appunto  ^per  i  quali  fcor- 
re  quel  tal  liquido  ;  ma  per  amcurarfi  di  ciò  ^e  pet 
ftabilire  un  metodo  pia  ficuro ,  e  più  fruttuofo  di 
qoefte  uli  iocifioni ,  farebbe  di  medie  ri  trovarfi  fui 
luogo  nella  ftagione  della  ricolta  •  La  ferita  quando 
hi  getuto  per  alquanti  giorni  la  Manna  ^  fi  rincara 
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cìcttnxtt  rpoMineiaieote  •  iccbè  bifegm  in» 
ire  altrove  b  fcorit»  e  dò  fi  6  fiao  io  dicci 
^  •  e  fi  dice  iifft  onci  €^fi .  Noa  fcaprc  poH 
date  i  colpi  d^U  piftc  bMtaca  di!  Metaogior* 
ma  oe^gimii  ciUì  gli  dmoo  dalie  ptrte  clic 
Il  LcTMCc  «  Gli  operar!  deftiotci  t  qp^ltt  ti^ 
^  abinoo  perfciptè  ìa  capanne  deccro  a*  bofdtt 
permeili  «  eoa  gratrc  perìcolo  della  loro  fàaiti»  o 
NK  dcT aria  pefHfieca  delle  bofcaglie.  Atcaoi  b 
&aa,alm  h  fera  &aiio  b^ca  di  cacti  gli  ^tvcr* 
ìmkocì  f  e  eoo  cu  colcdlo  raTcliìaoo  e  ftacca* 
acca  b  JteaHr  ^  che  fino  a  qoell*  ora  n  fi  è  ac* 
MI»  bfeimiob  ctiere  deocro  ad  ooa  caneth-a 
poruoo  bgtca  a  cìncob;  il  giorao  doppo  b  fi«^ 
tao  d^aTòofire  al  SolCt  e  poi  b  npoogoao  ia 
.  Moka  ac  goccìob  fioo  in  terra  t  e  ode  ap» 
iegit  Av^melti ,  ou  coftaouno  di  aietcenri  fotta 
bftre  eoa  fopra  delle  fog^  per  ricoperarb* 
i  Scriccori  dì  Marena  Medidiiale  haaao  detto 
r  coTe  delb  MM8dr,e  fono  ftaci  di  diverib  fea* 
■Ko  circa  atta  di  lei  oacora.  Qaefta  aoAra  cer» 
ate  altro  aoo  è  che  un  Kqoido  ^  il  qoale  aaca-* 
Kate  Icorre  per  ceni  canali  della  corteccia  de* 
bara^ltf  ,  ftravafato  da  efi  c^oali  troncati  •  ed 
gliaco  o  coadenfato  per  il  calore  del  Sole  ;  per 
a  Mswms  delle  noftre  Mmtmme^  dette  Poatifi« 
e  di  CsUéris^^  on  poro  dono  degli  Av$rmUip 
jfà  auKerìa  depoficata  dall*  amoiosfera  fo  gli  Avmr^ 
•  Noa  tacci  i  giorni  deir  Eftate  gli  AvwweUi  fo* 
I  grado  di  dare  aaa  ugnale ,  ed  ugnabaence  bao* 
orxtooe  di  Mé9m$^  per  quanto  dicono  i  prati* 
aui  le  prectfe  diflfmnze,  e  le  vere  ragioni  deU 
Errenze  del  provento  della  Mdrnms ,  non  le  ho 
De  avverare  »  e  richiedono  V  occhio  d*  un  Filo- 
Sobiaeate  ho  filmaio  di  certo  «che  ia  gìoratcc 
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f\0^òf$  noti  il  tàccótWt  Manfift  ,  prrcfió   fWn 
toffi  liquidi  i  pie  del?  albero  »  e  n'>n    fi    |>iiri   s 
fli«ret  e  ciurfto  rinicndoi  mn  un  iiimlr  riififlf 

I^ae  per  kV  ImprtfAiri  anche  qiurrlo  rr(;rti  Snl 
enza  t'i^K^t*"'  '''  **'^  giofiatr  «  briichr  trun 
do  affinnoffflinio  »  non  fi  nccoc/lic  nc(i;Mirr  un 
no  di  Manna  ^  |ierchè  ella  cola  in  |;ran  co|ii.i 
liquidi  in  forma  d*  acmia ,  lun|;o  11  pcrhic  'It  II'  . 
rOf  ed  k  impoffibile  il  condenfarl;!  «  Forcin  t^x 
neirKftate  firodomina  U  coftic.i/tone  Au(lr.itr  ,r 
nelle  Maremme  regnano  eterno  Seiloccace  ,  l.i  r 
ti  della  Manna  vi  in  prrcipirjo.  (jufffo  t  un 
indubicaco»  il  quale  ci  puO  dare  gran  Imnr  y^t 
fendere» come  certe  coftitu/ioni  d*  arii  \M»\\Aì\tì 
fieggiare  i  frutti  della  terra  «  col  trop)>o  alterai 
conlillen/a  deMiquidi  delle  piante  ,  r  ('j/>n(:rrtai 
turo  nutrizione»  e  fruttificazione.  rori;ifno  al 
floindi  prender  lume  per  capacitarci, f:omc  crrt( 
flltuisioni  diaria  pofiano  altrr,ire  la  f.imt.l  (\r'/\% 
mali»  e  particolarmente  dell'Uomo  ,  il  (i'm'.c  n 
cune  cofe  è  fottopofto  alle  mrh  fnifr  Irt^./i  ri 
Piante.  Se  nelle  Maremme  vi  foflrro  lih^/fi/lj 
irebbe  mifurare  la  quanrit!^  del  li(|ii((lo  .dir  rr 
in  un  dato  tempo  dalle  arterie  tornc^U  ttf^ncarc 
Avormlli •  Anderebbc  anche  provAto  ti^^llr  (Aè 
ctoni  Audrali  yi  raccogliere  con  v^fi  nd,ift.>ri[  (  < 
fanno  del  liquido  i\t\\c  Hrtuti  ncf/liSvi/./cn  ;Li  . 
na  che  cola  in  gran  copia  in  foim;!  't'ft(:(|iia,  \n 
lo  congetturo  9  che  faP  acquai  avrrl>l>c  un  ufo  m 
dicina»  non  inferiore  a  quello  dclin  Manun  nccf 
ti  A  forza  di  Sole  »  perche  oltre  ai  .Sili  fifli^rìrrt 
be  anche  i  Votatth  »  e  fi  potrrlihr  confrrvArr  in  < 
li  guifaiche  i  Tedefchi  conrerrano  V  AnnM  /té 
futi •  Cut tnmntìtn  %\ /'raffino  t  un' nìUvro  ,uir  In 
tt  vircd  medicinili  I  •  in  quedo  proposto  fi  pui 
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Jjtgm  FrMaam  im  ASis  Ac^d.  Smt.  Cmr.  A.  1087^ 
Obf  26.  ^  66.  A.  169^  Obf.  i2M.  àr  /0.  Gevgii 
SMrarrf  Jr  mfm  (Uei  Ugm  FtMxim  fer  defiemfitm 
foresi  thiL,  A.  ìj6B^«  Obji  17S- 

CNcne  lUe  pione  e  mlfe  Sàlocctte ,  £uitta  uà  gran* 
Affimo  danno  aw  noolta  dcUa  MLcwms  k  Peubir» 
^peSbt  amoonom^  t  ioià&ai,  ouvuli  iie*ÌKircfai  d* 
JbmrmtUà ,  e  £  fivonmo  in  co  moiarato  li  M^mms , 
e  guai  ^aando  vi  £  addasno.  Io  cai  cafo  i  pareli 
AfiammBam  fcno  alla  dirperaz'&one  »  e  per  di&ndf  ri 
dalie  Ftabie ,  noo  hanno  altro  rimedio  »  fennoa  qnas* 
dn  le  Ffxdàe  £  ladnnanc  far*  no*  albera,  e  fumo  la 
|atUa«  andarvi  fiacco  ocra  an  tegame  fàeno  di  Z£»l£» 
ac£«G> ,  ed  accaaaodato  far*  ani  pextica  *ed  munas* 
■arie  eoa  ^aelh  cJaiaxioc  per  ìon  ▼enefici  •  V^rra 
è  però  cbe  re  ne  Coao  nate  «  e  or  ne  Tengono  ogni 
gàomo  tante  &  MUHt» ,  cke  troppo  ci  vooie  per  di^ 
fend£3£ .  Il  dobe  fugo  del  Fr^fimo  non  attira  Coìrne 
aente  le  Fi^dw,  nn  ix/a.  Crifivfia^  MMgwrmp  '  cac- 
ansa«  die  a  Psvia  un  Freffimt^  il  quale  craTadara 
atairò  tante  C^  rr^//r  »  diàe  col  loro  £ato- 
iiapeflaiunn  1  '«ia  .Ai  xv*  io  ho  redoto  nel  Giar* 
de^Seaplici  di  Piia  na  Fregimi  torto  pieno  di 
'^, la  quali  in  breviffimo  tempo  lo  bracaro** 
«ed  il  Cnile  dicono  accadere  negli  ArormcU 
^•»  dbc  Ìbno^pa{£  per  k Macchie  di  Fifa.  Altresì 
Urificf^  a  V££a  ^  dice, che  ai  Fraffim  àiCslabrU  cod«» 
acce  una  quantità  grandini       di  Zs9z^f  . 

iinercio   grande  •  i        ft   V  Irilia    dtlla  fon 
«  non  è  folaaente       *  f  tzfo  della  Medicina , 
WA  mnteffinia  aaa  è  port  Fruscia  »  di/ve  ferve 

per 
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pf  r  dart  II  luftro  al  panni  »  ed  ho  incero  dire  che 
M  cavano  un  olio»  e  dipoi  vi  mettono  in  bogito 
i  panni  * 

Incorno  alla  nacurat  e  air  ufo  medicinale  della 
Mémia^  (!  può  vedere  quanco  ha  nocato  il  Dotto 
Medico  Fidirig9  Hoffmànno  nella  Aia  Diflcrcazione  • 
•hr  hi  per  cicolo  i  lU  M$nn0  ,  iiujqut  préifèantiffi' 
me  in  Midicina  ufu.  Circa  poi  alla  manicm  di 
raccogliere  la  Ménns^  non  ho  veduto  alcuno  che 
meglio  ne  dlfcorra  di  Pa9h  Bocconi  •  ncll*  OnVrva- 
lione  XIV.  del  fuo  Afa//e  dt  Fi  fica,  e  iP  K/pnifn. 

a  e.  7Q«    Da  eflb  t  io  a  utiluà  de'  miei  compa* 

>cci  t  ricaverò  quanco  ho  notato  didiverfo  dal  ine«* 
fodo  Iliaco  nelle  noftre  Maremme  t  affinchè  £1  pofla 
•pplicare  •  migliorare  t  e  moltiplicare  la  raccolta 
della  nuftra  Mnnns. 

Tre  rpecie  di  Mannn  fono  in  ftima  prcnb  i  Ca* 
Ukrifiì  due  icaiuriTcono  fpontancamente ,  cioè   la 

Jrima  decca  Manna  di  Corpo  ^  e  la  feconda  Manna 
^ornaulla^  o  di  Foglia  f  la  terza  fi  ottiene,  pcrar- 
fiiizi<i  umano»  e  (i  chiama  CManna  forzata.  La 
Manna  di  Corpo   è  la  più  rara,  atteiìi   la   mcciola 

S antico  che  le  ne  cava  :  el  a  è  un  fogo  il  quale 
icurifce  rpontaneamente  dalle  minute  crepature  p 
td  anche  dalle  punture  fatte  dagl*  Inietti,  nei  pollo* 
ni  e  rami  di  fcor/.a  tenera  degl*  Or/ii  o  Fralfmi 
coltivati  f  e  fi  comlcnfa  in  capo  a  dodici  ore  in 
circa  inguifa  di  lagrima  i  o  di  Gomma  bianclìifllma  • 
della  groflexM  di  Granelli  di  Miglio ,  o  de*  (cMni 
di  Canapa  •  I  Contadini  per  raccogliere  quefVa  Man^ 
na  dì  r;orp0 1  falcndo  con  fcale  intorno  incoino  olb 
ramificas&ioni  dell*  albero  ,  nddoprano  un  piccolo  fico- 
co»  o  let^netto  a  modo  diCultcllo»o  Spudicciuulai 
che  tengono  nella  mano  dedra  %  e  pafliitolo  prima  fo- 
pra  alla  lingua  per  umettarlo  colla fali va ^  vanno  con. 
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ciò  ndeod     la  del  ramo  giorine»  che  è 

wtm\)€ÙztA  w.  «|«.«.i  g[rti.  \i  di  Mimma  *  e  ripongono 
cfi  graoelU  io  no  picco  svafcccodi  terra, che  cen* 
gooo  adaoacot  e  legati  al  polio  della  roano  (ini- 
ihra  •  e  qoefta  operane  fi  fa  dì  buon  mictino^ 
aranti  che  i  nm  del  Sole  percuotano  1*  albero  • 

La  MsMm  én  Foglia ,  o  Mmm  Forzatela ,  è 
«eia  che  da  per  fé  fti  traluda  ,  e  fi  accaglia 
iopra  alle  fi>glie  deirOi  falvattco»  ed  è  creduim 
dì  aigfior  condizione  che  Olanna  Forzata ,  e  fi 
raccoglie  nella  medeiim  fl  ;ione  che  le  altre  (\^9• 
oe  di  Mmrna^  e  aranci  ci  elea  fuori  il  Sole ,  colle 
aacdefine  Spadiccioole  di  le{  i  »  e  col  medefiroo  mc^ 
codo  che  b  Stmma  dì  Corpo .  Il  celebre  Medico  Da- 
nese Tommafi  Bartoiino  nell*  Epift.  54-  della  Ceutmrim 
ptiasa  deDe  foe  Medicinali  deferì  ve  la  Mamns  di  Fé- 
flis  diCalabrìa,  e  dice  che  ella  è  della  grandezza» 
e  della  figora  dei  Ceci,  e  che  >a  contraffanno  col 
colare  la  Mamma  Forzata  per  un  vaglio,  affinchè 
prenda  la  figura  del  Cece*  e  chiaowifi  Bra ferola» 
Dice  akres),  che  le  Cicale  bacano  i  rametti  teneri» 
e  le  fòghe  degl*  Orni  per  facciame  quel  fugo  dol- 
ce «  n  ({naie  poi  fegoica  a  colare  per  quei  bacolini  » 
e  forma  b  Mamma  ^  o  di  Corpo  9  o  di  Foglia ,  Io 
^'Crd  non  fo  Te  Ceno  Cicale  come  le  nottrali»  le 
^psah  non  credo  poteiTero  fare  fimil  laverò,  mi 
p^KCoAo  fieno  Camterelle ,  o  Scarabei  • 

Qaefte  doe  fone  di  Mamma  non  fi  raccolgono  da- 
fi  AvcrmeUì  detb  Tolfa^  né  da  quelli  dei'.e  noAre 
\imr€mmei  non  credo  gii,  che  i  no'lri  AvQwntUi 
non  le  prodocano,  perei  1  il  clima  delle  Msrrnime 
T^fcane  fia  ntoito  meno  i  io  di  quello  deità  c:». 
rtória  ,nia  credo  bensì  che  i  noftrì  Mircmmim  ,  cf- 
tiéo  tanti  pochi  di  nomerò, non  potT^r.o  atcen.ic- 
'e  a  qnefte  — «r— '- ,  ed  a  cagione  dell*  aria  pcrti- 

fera 
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lert  àA  fiofclil»  pfocuriao  dt  ftre  pia  ptefto  €h« 
fNiflono  •  nccogUMe  It  MéÈmm  farzsta ,  fensa  per^ 
der  tempo  •  faure  fo  tk  Avorntlli  per  raccogliere 
^nella  di  Cmrfmp  e  quella  di  Foglié$..Oò  fi  pao  fare 
loq^raiieiiieiice  in  Calabria,  dove  il  terreno  è  fpar* 
tfio  a  poderlf  dove  gli  Ap$rMfUi  fono  comodi  alle 
Cife  »  e  dovt  lo  ftir  molto  tempo  fuori  al  Sole  eoo 
Wtfà  pregindii^K^  alla  falote ,  fioche  i  Gontadmi  fen^ 
sa  loro  grave  difaftro  polfodo  attendere  a  quefta 
ftprefii.  Nelle -floftrie  Maremme  dove  fono  fcarfi<&> 
m  gb  Operar}  r  •  dove  btfogna.  ben  pagargli ,  non 
foraereUbe .ìL conta . a  fiir  qmfta  tedioft  ricercai 
4ma  Sb  per  4|Balclie. fine  6  voteffe  fiirla,  fono  pe»» 
Info,  che'ft.urebbero  beipiflifliQ  .te  MMns  HiCmr^ 
gta»  e  It  JfSwNM  4$  Faglie.  Non  fo  però  fé  vi  fof* 
«r  di  loro  iloo  fmercio  vaata^iofo ,  poiché  in  qaao* 
set  alle  rirtà  Medìciiiaii  »  io  Mfifchcbf  vi  corra  pocQ 
ftea  foefto  due  fpecif  «  /e  la  mìmm  hr^au-^  in  qneU 
la'  gmfa»  che  i  Bslfimi^  le  Bxfin^^  e  le  Gaaieif 
ibno  ogoalmeoae  haone  t  fé  fcatorifcono  dalle  ere* 
paturo  fpoQtioee  delle  corteccie  degli  Alberi ,  o 
da^le  intaccature  fattevi  dagli  uomini  con  qualche 
iftrumentOf  La  MéH990  efempre  unmedefimo  e  de- 
termiuito  fugo»  che  fcorre  per  certi  parttcolaci  j 
onali ,  dirò  così  »  linfatici  della  .corteccia  del  Fraf^ 
Jlmo^  e  che  egualmente  geme*  fé  quei  tali  canali 
crepino  da  per  lorot  o  fono -troncati  dagli  uomini* 
,  Dal  veder  irafudare  fpontaoeanieiite  la  Mantid 
per  i  pori ,  t  ccepacure  d^i .  virgulti  >  e  rami  giovani 
degli  Avorwitii- , .  fi  fono  addati  in  Calabria  ad  m« 
laccare  effi  Alberi  per  cavarne  maggior  quantità  di 
JfiMrM ,  e  qiieila  è  la.  tfrrM  ifiecie  $  che  chiamano 
M^nwé  F^Tìuiè^  Il  Bficcmi^ ,  à^^n  ^  che.  elU.  viene 
eftratM  (blamente  •  dagli  Orwl^  (ti  M9t$tagna:  t  ed  in 
fpede  dal  MmaSmJbigih^  Of^millare  ,Cfrcbiaifo^ 

C/Ve» 
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eira  9  e  loro  Confini  »  dovecchè  la  Manna  di  Corpo 
i  raccoglie  Iblameme  nella  Provincia  di  Cofenza  >  e 
fégnacamcflte  nel  territorio  di  Cajtroviiiari  •  Io  non 
iotetido  bene  il  perchè  di  qaefta  differenza  »  ma  da* 
Kto  che  non  vi  fia  altro  miftero,  fennonchè  alcu- 
ni di  Cajlrovillari  il  contentino  deila  Manna  fponta- 
Bea*  e  trafcarino  d'intaccare  la  corteccia  deli' Al- 
iterò 9  per  timore  forfè  di  non  perdere  la  raccolta  delia 
Manna  di  Corpo  ^ che  v^lc  afTai  pia;  e  chi  fa  che  non 
facciano  anche  paflare  parte  della /*>rz^r^  per  Manna 
éK Corpo.  Ne.  Monte  S.  Ang fio  eflendovi  cop;a  n^ag- 
^ore  d^ Avomflli 9  verifimilmcnre  tirano  ad  avere 
grao  raccolta  di  Manna ,  e  perciò  procarar.o  la  For^ 
ztta ,  crafcorando  qaella  di  Corpo .  In  quanio  a  n^e  » 
credo  che  dove  un  Fraffino  è  capace  di  -hzt  ipon- 
taneaoiente  b  Manna  dalle  crepatale  delia  cor:ec- 
cia ,  la  dar)  anche  ogni  qaal  volca  U  di  lai  cor- 
teccia fia  iotaccaua  bella  pof^a  dagP  uomini ,  e  cc-sì 
per  lo  contrario  • 

n  modo  di  ferire  ,  e  d*  intaccare  il  tronco  dell'  Or- 
M9  di  Montagna  ,  è  vanamente  riferito  dai  Cala- 
breii  •  Alcuni  aiTerifcono  ,  che  il  faccia  con  una  fcure , 
altri  con  un  coltello,  facendo  il  taglio  a  fpina  ver- 
tebrate di  pefce»  awerreni'j  che  la  ferita  fia  tanto 
profonda  »  quanto  (I  congettura  poter  foi^enere  ii 
b  grcffezza  della  corteccia  dell'Albero.  Altri  di. 
cono»  che  il  taglio  ti  faccia  con  un  coltello  a  tre 
ordini»  e  che  fia  imbracato,  come  farebbe  T  im- 
bracatura d'una  Sega,  e  che  mentre  i  Contadini 
con  ambedue  le  mani  calcano ,  e  premono  quello 
ifirumenco  fopra  alla  corteccia  deli*  albero ,  i:i  un 
Iblo  colpo  vi  fanno  tre  ferire  diilanti  un  d;:o  uri 
dall'  altra .  Tommafo  Bartoììno  nella  citata  Epifcclri  5.; . 
della  Centuria  prima  de!!e  i'j,e  Medicinali  ,  f-zcz  r\ 
come  tcftimonìo  dì  villa  ,  il  modo  di  raccc^'i'.Tj  .ì 
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Manna  Forzata  in  Calabria  •  Dice  ,  che  ella  fi  ottie- 
ne  dai  tronchi  degli  Orni  intaccati  con  un  cultcllo , 
o  con  ana  fcure,  e  che  con  colpi  alternati  intac* 
cano  la  corteccia  intorno  intorno  ,  diftribuendo  le 
ferite  con  queft*  ordine  )  ( .  Il  Boccone  feguita  a 
dire  9  che  il  taglio  fi  fa  doppo  vefpro  fui  tardi  verfo 
il  mexxo  del  tronco»  o  pedale»  e  la  mattina  prima 
che  il  fole  rifcaldi  V  aria  »  il  raccoglie  quella  por- 
zione di  Manna  che  è  trafudata  »  e  fc  manca  di 
fcaturire  umore  da  quella  ferita ,  ne  fanno  fucce- 
dere  un*  altra  più  fu  »  o  piò  già ,  fino  a  cinque  o 
fei  volte  f  con  cinque  o  lei  tagli  feparAtì  »  fecondo 
che  permette  e  configlia  la  robuftczza  dclfAlbero  ; 
e  per  avere  la  Manna  pulita»  fpazzano  il  terreno 
/otto  air  Albero ,  e  vi  mettono  dielle  foglie  di  varie 
piante ,  ovvero  doppo  d*  aver  fatte  alcune  piccole 
incifionì»  attaccano  immediatamente  fotto  al  taglio 
delle  foglie  d*  Ellera  ,  ro;)ra  delle  quali  fcorre  la 
Manna  ^  la  quale  alle  volte  cola  in  tanta  sran  co- 
pia 9  che  non  folo  lafcia  lungo  il  tratto  deU*  Albero 
fotco  alla  ferirà  dei  grofTi  moccoloni  come  di  cera» 
ma  ancora  giugne  fino  a  pie  dell*  Albero  »  e  cade  fopra 
al  terreno.  Durano  a  raccogliere  in  (.nlabrìa  la  Man- 
na  dalla  metà  di  Giugno»  fino  agli  ultimi  giorni  d* 
Agofto»  e  iV  i  tempi  vanno  Tempre  fcreni,  e  fenza 
pioggia  ,  la  Manna  ricfce  ottima  »  e  abbondante  ;  ma 
fbpravvcnendo  in  quefto  mentre  le  pio^ji^e,  ceda  la 
raccolta  .  Fgli  è  però  vero,  che  non  cflt-ndo  le  piog- 

Pe  ecccHive  »  lai'ciano  pafTarc  alcuni  giorni ,  acciò 
aria  fi  rimetta  a  fegno  temperata  e  fcrcna ,  ed 
allora  continuano  come  prima  ad  intaccare  »  e  rac- 
cogliere Manna  (ino  n  Settembre»  eflendo  a  tutte 
tre  le  fpecie  di  Manna  contratia  la  pioggia»  e  1*  u- 
midith .  Crede  il  Boccone  »  che  la  coagulazione  della 
Manna   fi  faccia  per  T  efalazioni  nitrofc   dell* aria» 

ma 


è  ^  ^mtìSaaàSkn  che  b  JImw  fi  coodrafi  a 


jT  Jè^sAv  e  &  !b  frase  ti  aKoncci ,  fino  a  Set* 
BC  ànrihìHiiP*  G!£  Abesi  dbe  li  pz>odiaco7io  fooo 
iÌ7  fflmnuue  fftcnlK  ,  ^flofwwi  »  co^  corteccii  non 
D  wgisflàa,  loè  C30|y»einu  «li  Uirhrmi.  Hanno  un 
iiensD  (fi  fermo,  o  Romcliccto  (Gcsìle  a  queiio 
Caibidbiiv  e  fine»  h.  primi  fcdti  o  taglio  nel 
30  a'ca&  Ib  ramtfiica sacme  «  per  pot  tfceaiere  <ìi 
ifi>  OH  giflinpo»  ibcec^iSo  biboiì  cat^  o  tence  tac- 
"^■■^"■w  acl  aedetSmo  trofico»  qioiiizlo  vedono 
h  [f^TìTOf  farMa  fi  ccaszizza  «  e  cera  di  gemere 
boB^.  fwao  Ad  pràso  doe  t^  ^  e  gli  liToano 
sne  JKT  €SM  24.9  d^pot  oeCT  ore  calde  del  Mezio^ 
0&0caaBOOOo  flMHlolkii di  legno  U  MsmmM  coi^* 
diinDcffiTaflaesce  og[ni  g;ioroo  danno  dae  tagìì ,  Te* 
9  Ba  copia  deHa  Msmmm  che  crafadj ,  fino  a  che 
QMe  ìoBipcaBfcofio  la  coagulinone.  Perchè  Pi- 
Irai  aoctr  tpailon  liefce  umidi  (  come  qaafi 
re  e  ariHe  Maremme,  dorè  Kbno  gaazze  che 
o  fMgge  )  locglìe ,  e  liquefi  la  Msmmm  cen- 


aci Amo  diligenti  in  raccogherla  fai  mezzodì  ,  e 
ore  pf&  calde  del  giorno  «  procurando  che  non 
tis  aSom  molo  Tumido  della  notte*  Oìlenr^no  i 
i  Operari  pia  (ruttuofo  il  taglio  »  fé  viene  f^tto 
fjBperficie  del  ttnico  che  guarda  Levante  • 
botlcbi  dcUa  7W/ir  fono  da  (eicento  Oj>erari  in 
*  i  qoa!i  in  camicia  »  diligenti  e  foUedti  girsno 
bdfchi  per  racc<^ere  la  AtsMws  celle  ore  più 
Baci  del  giorno  •  e  fé  comparìfce  qualche  pnz- 
I  di  DUTolOf  o  fi  £1  tempo  umidot  corrono  ptr 
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h  felva  in  qu!^  e  in  lì  per  riporre  la  Manna  già 
condcnfata ,  la  auale  correrebbe  rifchio  di  fonderii 
per  rumidic!k  deir  ambiente  •  Finalmente  qualche 
volta  dalle  crepature  della  corteccia  negli  Avornelti 
della  Tolfa  »  fi  vede  accagliata  fpontaneamente  qual- 
che lagrima  di  Manna  • 

Il  IJarf olino  nel  luogo  citato  f  avverte  che  inCa* 
labria  la  Manna  accagliata  fi  ftacca  dalfAlbero  con 
cultelli  di  legno,  o  ó! otto  f  non  gli  di  ferro,  per- 
chè ella  non  annerifca;  e  che  la  mettono  dipoi  fo- 
pra  tavole  di  legno  a  rafciugare  al  Sole ,  afiinchè 
efali  la  parte  umida  te  acida  (refiduo  credo  io  del- 
U  Rugiada)  la  quale  guaderebbe  il  fapore  della 
Manna  •  Soggiugne  t  che  a  Monte  Cirallo  Tenuta 
del  Duca  Gae$ani  fi  trovano  molti  Orni ,  donde  i 
paefani  ne  cavano  moltìflima  Manna  nello  fpazio  di 
ere  fettimane,  doppo  Tincifione  del  tronco  fatta 
eoo  coltello  carvot  principiando  dalla  parte  fupe<r 
riore,  e  venendo  verfo  T inferiore. 

11  Raio  '  avverte  f  che  la  Manna  (credo  di  Corpo) 
jftilla  in  maggior  copia  da  ciuella  parte  dei  rami  dove 
fi  attaccano  i  picciuoli  delle  foglie  «  e  che  non  tutti  i 
rraffiui  ,  ed  Orni  la  producono ,  ma  ceni  folamcntc  * 

Un  lunghiflitno  trattato  della  Manna  ^  e  (imili  Su- 
ghi che  i'caturifcono  da  altri  nibcri ,  fi  può  vedere 
raccolto  con  fomma  diligenza  da  Giovanni  Dauhino 
al  cap.  II.  del  libro  H.  della  fua  Iftoria  generale  dcl^ 
le  Piante ^  dove  ancor' efib  a  e.  ipj.  dice,  che  non 
tutti  gli  Orni  e  Fraffini  producono  Manna ,  anche 
nel  medefirao  paefe,  ma  non  ne  afl'e(;na  la  r3u:io- 
ne  ,e  neppure  io  l'ho  potuta  rinvenire  ,fc  non  M^ 
fé  la  diverfa  età  degli  alberilo  la  mai^gior  ianltà  di 
cfiiy  poiché  verifimilmei.tc  la  Manna  t  una  evacua- 
zione morbofa  de*  l'raffini  >  come  lo  fono  le  Ragie  , 

e  gli 
(0  Hift.  Plant  T.  i.  ì^j. 
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e  gli  Oricbhzbi  io  altri  .  Dice  z  e.  194.  che  la  co- 
anackano  a  raccogliere  a  tre  o  quiri''  ore  di  Soie , 
e  folamens  raccoirunu  avanti  levata  ci;  Sole  quella 
J€£XMMmóì^  fi  è  accagliata  !a  fera  a!  tardi  ,  o  12  nut- 
K  qcaado  regna  Tramontano  ;  afnnchè  il  Sole  non 
la  profciughi  troppo.  Crede  che  i  I raffini  gettino 
u  MsszM  nel  Solieone  »  perche  aliora  abbiano  per- 
vnxanaa  la  frortificazione ,  e  avanzi  loro  dell*  umo- 


re fxspcrfiao  9  ma  so  dubito  che  ciò  addivenga  p:ut* 
tsfio  per  la  veemenza  del  calore  dell'  Efiate  ,  nelU 
ascaera  che  mitri  alberi  gettano  le  hc^if  ,  e  gì.  OrU 
CKZ^m  pmztofto  in  eHa  ftcr;o::e  che  in  L.:ra.  Pona 
poi  a  e  i>5.  certe  oCervin'jT):  ,:jer  :)rc'.  are  che  la 
MsmmB  xx'jn  virne  di'  cint»!:  Ù'jI.2  ccnecc:^  dt'/'rtf/- 
^cf«  ma  da' canali  d:..2  ufianza  interri::  'le',  legno; 
m  doppo  che  il  AS^ipi^Li  ^  ed  altri  va;'.n::{unu  Fi« 
bìoS  kuao  fcoperta  b  frrunura  interna  delle  Pian- 
te*  qnefie  ofierv2zìor<i  nun  poflo-io  c:>nciuiere  al 
pei  «  icDDoncbè  de'  canali  Xancrfcr: .  :,er  dir  cd:ì  » 
fé  scxrori  Ipirfi  in  tuca  c]*^anta  .a  ttul:-.:^  del  />;;/. 
^•9, ma  che  la^^rstf  vo'.^^^e  non  ^eng^  .:' airro^J'e  , 
che  da  ftlcaBÌ  di  cSi  cantL  cc-z:^ 0':er:i  ^  rnsiITa  del 
Lfirp  et*  Fr£ff:c:  •  Provene  a  c.i>5.  le  diiTerenze, 
depaflno  tra  la  MasM  del.'  O/7.S,  e  qjkel^a  del  Fr/?/. 
few^  si  a  €Prfp ,  che  fcrzsu  ,  e  fvrzxullc ,  ma  da- 
hiX9  cke  qsdle  d.ne:erze  debbino  :  :::r:ir:o  l-'ctì- 
Tcrfi  aCa  diTerStì  del  c-ma  :  c-rde  che  r3:,::a  .W.:«* 
%B  a  fi^r^  tla  c::eua .  che  da*  rametti  caie  f:  pra  le 
isfgatt  e  Jismms  di  ctrfz  cutlls  .che  cela  dikì  tron- 
co, qnafi  corpo  deIi*?lbf:o.  I:;£:;.t5  i!tre  parric^- 
ìvià  ri«iiardii)ti  la  Msnzs ,  C'jt^o  fiate  raccolte  dal 
aede£3K>  2£f  ^a* ,  le  q.:i*i  t:«xr4:.::ipe:ihe  non  l'as- 
a»  per  i-  mìo  bifogn^,  i>  q^t's  è  'j'.-^  d.  iniziare  i 
OLca  C037 lìxriotti , a  mig:iorars  ::  provtz::}  dcl^a  .tf^a- 
r^  tt*  ioro  paeil  • 

B  2  Ri- 
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Ricavo  adunque  dal  fin  qui  detto»  che  la  Manna 
è  un  liquido  particolare  dei  Fra(ftno  »  e  dell*  Orno , 
il  quale  »  o  trafuda  fpontancacntnte  dalle  crepature 
delia  corteccia  >  o  (i  fa  trafudare,  e  gemere  col  fe- 
rire efla  corteccia  »  e  rompere  i  canali  per  i  quali 
egli  fcorre .  Quello  che  trafuda  fpontaneamente  ,  de- 
ve raccoglierfi  con  premura  »  e  fi  dovrebbe  tenere 
feparatamente  »  come  fopra  a  e.  15*  difli  coftumarfi 
in  Calabria.  Per  ottenere  poi  la  Manna  forzata^ 
non  poflb  in  verun  conto  approvare  il  metodo  ufa- 
to  nella  noftra  Maremma  di  Monterotondo  ^  cioè  di 
levare  una  larca  porzione  di  corteccia  agli  Avornel^ 
li  •  Primo  perchè  non  (i  ottiene  nulla  di  più  di  Manna  ^ 
con  queft*  ampia  efcoriazione ,  che  con  una  fempli- 
ee  intaccatura  ;fecondariamente  perchè  1*  albero  de*- 
ve  patire  più;  terzo  perchè  è  più  difficile  a  farfi  la 
cicatrice  »  la  quale  dovendo  eflere  necefTariamente 
un*  ammafTo  tumultuario ,  ed  informe  di  canali  9  fé 
negli  anni  fufleguenti  fi  voglia  rintaccare»  non  get- 
ter! Manna  ;  ma  non  credo  che  rincarni  »  e  cicatriz- 
zi mai  perfettamente ,  perchè  di  Marzo  vi  diAinfi 
r  efcori<izioni  fattevi  ncU'  Eftate  antecedente  .  Fa 
di  mefVieri  adunque,  che  i  nodri  Maremmani  (\  a- 
dattino  piuttofto  a  fare  nelle  corteccie  degli  Av^r- 
nelli  le  incifioni  »  in  una  delle  maniere  di  l'opra  di- 
vifatet  e  mi  piacerebbe  molto  quella  defcr.  a  e.  18, 
per  ofTervazionc  dc\  liattolino  ^  o  fivvero  quella  col 
Cultcllo  a  tre  ordini  defcr.  a  e.  17*  per  relazione 
del  Boccone  .  L*  incifione  deve  efler  fatta  a  bel  modo , 
ficchè  venga  a  tagliare  quafi  tutta  la  groflezza  del- 
la corteccia  »  non  ad  angolo  retto  ,  ma  obliquamen- 
te ,  in  guifa  tale»  che  le  labbra  delle  ferite  riguar- 
'dino  la  terra  *  afHnchè  per  quel  declive  fi  faciliti  lo 
fcolo  della  Manna.  Si  avverta  però  di  non  arriva- 
re coir  incifione  fino  alla  fodanza  del   legno  t  per* 

che 


die  in  cai  eaetu  •  e  ':'  iihem  iir:r^bhj?  »  T  '»^-:e. 
refahe  pii  iitficie  !a  ricorr.Hw.z;.  ne  ^'  t  r.i  •  ■  ;.v- 
C5  r  aitsctare  i  nìoiim  lì  Ilr:u:ii-n*  -.er  ^.VJ  r^re 
la  .Wmv  ad  iccsi^riarri  n  Lurmìéi  .  ^  rr^^i^e  '^:  v^ 
dnle  Vanna  joife  ide  dra'che  .  ler  .mìic-v^  ^e  41 
JCmHtf.  che  coiaire  ina  1  tett.*.  i\—?rrL*rr .-:.,.  >--25* 
di  lulirs  licnc  i  itsaiAì  isiLi  i'/-  .u\*.t^  ?r:  U*?.  '.•> 
(ficiunn  che  ^\  aotstirera  iiTer^  *  ì  vi  --^rrs.  :^  «?i^ 
7ur!i  ii  lba(ficc;aie  u  eterni,  ir.ri  -::.  -^  "^.j-r^  .  ti 
farà,  oe:  '.farrars  a  >f.i»«  >V.  rernr.;  :,  >.-->-^ 
Gxe  niui   vorrà:   che    ì    "r.Ui:.^.?re    ;   ta:-:. -•=    :j<-% 

i  rscragride  :n   -?ui    u   vr-:-,    .r;  ^v  i.ìì       .«r    ..»-%- 


i-     ^- 
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Meóicnff.  im  mene  isr  e  -r^r:  --i.-r  r^.-;.-  ì  o 
iunrx  s  -ì'.ia  .  ±  caiii-t*r:e  c-:''"::  .-^r::  -.w-n;^  .,^r'  r;^^ 
j»iine  i*  «emnsa  ■   ler  ur.*    ;    .^::  ;.  ■;    . •  ■  .r.    *.-. 

^jare  aerasi  me  i  renr^ir:?  ;.  '.«.-.%-.•-  vii  ^f-is^- 
«:.  Tuir  Tesle  .liie  .Vr:ar.»mfrs  tu  :.::.*•  r-:  1.  '  \- 
'Jbans ianerars  •  znn  ^s?ni  t-vv;-!  ?:.-v- .■::--_;.  v-.-^r 
5ii  ^ntia  .nanv'i  li  'nf^r.rr»  m.-?  -r*:.»?  '  :  :  >r:i. 
dionente  ìef  ,£i^«     J   i2ia-    -  itjì^ *    .•i^tr*    * 

Vssk   il    DÙ     irtn    v^zji    rruvr.     »      r;^      .-^.^      li 

iili  ii  ZjFnw  5i"L=ma  le  :a:  i  jr-r  ;  t—nfis  t^ìi» 
Munsanne.  *   ineflii  ::ie    ir.::r.r*c:    ;  :ì      i.-i-t    ^-ftstHV 

e  V£&flns3nne     me   ir*3i:i.  '..-.».   s'iir-tr--*.    '.r.^m*».    i 

grigie '*    r  iffLasTr.-/ ■' 7  irn  ^    -ì::t    -.'i''-    ji^m-rn.  x:ja. 
ir  TOJ    e  "jt'jmm:    *  e  ì.-urir    n  v:c:    v-v*    :-^ìt   ii?-le 
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ro  della  Tua  Gomma  ?  Se  la  noiofifllma  Clinica  mi 
permetccn'c  ti  poter  aualche  vo^ca  rivedere  le  mie 
zolle»  vorrei  f.ire  quella  pruva»c  vorrei  di  più  pro- 
vare d'ottenere  le  Manne  anche  da  altri  alberi  .  e 
fono  (icuro  che  le  ne  potrebbe  fare  qualche  ufo .  A 
e  jjj.  del  T.  IV#  accennai  la  Menna  del  Aforo  :  in- 
torno alle  Manne  d'altri  alberi,  come  dej;!!  Aceri ^ 
delle  l\qHe  ccnpofTono  ycdcrc  les  Obfervaftons  Jhr 
te  fuc  nurr'nier  dei  Piavtes  par  Monp  Reneaume  '  e  /* 
Htjioire  Hes  Tamarins  par  Monf.  lournefort  * ,  do- 
ve perù  fi  noti,  che  il  lournefort  unlfi;c,e  confon- 
de in  un  foto  genere  la  Manna  ,chc  trafuda  •  o  fpon- 
taneamenre»  o  per  arte  dalle  coitecele  delle  pian- 
te »  col  iffe»/^ ,  il  quale  fcpnrato  per  me 7//.0  delle  glan* 
dule  de*  Nettarj ,  fi   aduna  nel  fondo  de*  fiori . 

Gli  Scrittori  l'opraccitati  portano  tanti  rifcontri  di 
liquidi  caduti  dall' Ammoitera  fulle  piante»  che  io 
non  mi  poflb  indurre  a  crederli  tutti  erronei  •  La  Me- 
lata ,  o  Melaggìne  detta  da'  Latini  Melligo ,  è  pui  trop- 
po frequente  »  e  funefta  alle  noflre  Campagne , partico- 
larmente del  Valdarno  di  fbpra ,  ed  io  da  ragazzo  mi 
ricordo  d'  aver  veduto  d'  Hftatc  a  Settignano^ìa  m.itti- 
na  di  buon' ora  una  copiofa  Wr/^/M  , caduta  roprn,c 
fotto  a  certe  Qiicrci  »  Ipccialincnte  una  fuHa  Arnda 
avanti  alla  cafa  del  Contadino  de'  Signori  del  Turco , 
detta  bettone  ^  dove  fui  Iclciato  della  ftradi ,  erano 
infuiitc  macchioline  come  gocciolctte  d'Olio,  le  (pinli 
vi  fi  mantennero  per  de' giorni,  ed  oncrvnndo  io 
alcune  di  effe  gocciotecte  cadute  fopra  a  foglie  d' 
erbe  ,  viddi  eflcre  di  colore  fcuro»  appiccicaticele  al- 
le dita  a  guifa  del  Mele  ^  e  gufiate  mi  parvero  dol- 
ci ,  come  il  Mele  più  graflo  .  V.  Boccone  Mufeo  di 
riftca  a  CI.  e  144.  Martini  Cerbetii  de  Roris  corro* 

Jivi- 

(1)  Mcmolrei  de  TAcad.  Royale    (i^Mcmoirci  Jc  T  An.  i  e^pp.prg 
^eiicicncei  An.  I707*pa2*3fp        14»' 


i^    i       Ai    A     K    £    «4    t'ì    A  .  ,  -^ 

ti'.:  Iter  ,  e    "''*''  ttiì*»  fu'iuit»    9*i  t  jLttufè'.  At*iJ    I^Mè 
,.tt  .    /iiif.      1  .  i^'^    i     iiì'J.    j'i»..   /'^.i  .    :*Vi     /i/    #«<i'f<.i/ 
ii'v''*     sL   ì.utr   Ai'.Jfu   \,tf,iéJo  Ii'4J,  A.  if<.t.  Ui'j.  .^ 
j.".  :     Ufi»   iiiw- :?   cule  Iti   pj'o-.iufiio  della   i^ al/tk'Hit' , 
I    l-**j^'/^'^  ifiiilu   jicfiii<.'io!u  di  Liiàiiu^  1.Ì   ijaalk    iì4^ji 

-.    ;i:Z:'l-  ^  che    Ufii    KujiAiia    COiiulivU 

Mrì^   Ji    Mth't'ffiWa  . 

TI  ;iiinDO  che  le  Api  ^  o  come  vo1|.^uìiìiciilc  «.ti.i 
nin!-tì  rr.ét  :f  ^ÌÀìWwj  ai  Maiiuiuiam  ,  )«oij(Ji)!,ì  i  f 
'r:c  r..3j»tftÙCu  Cjjir  utile  iUl  Ioio/W^'/a  ,  i  iU n..  h, 
:*:  '..rf-£  •  Ifi  kCftCj  cUi'c  ìiilc  Vmhét;  jiLc^.iu  i.i-  /«i 
/'U-  :r  &C  irK'j  .tra  |:vi  iniu*  le  Miti  ì.ìì*ìì«ì  ti  ti  t..i 
mr*  :  p»'Odi|{io^u  »  le  i|.t.^ii  l-IIcjìJo  /cu/ai  |».ì(Ììi.iv  , 
'•^n:.:;  i  l.>r'j  A'\c:irj  dci.iru  ììHc  iaviu  dc^^ii  «uh.iJi 
;.'::•(:•,  e  ^2rt.C'jiaiaic':iL<j  deiaiv;  ììj  «ji^udu  deJU  4 'w 

"M:t     dz*  Sugf/jrtJ  ,  doji|JO   Clic   e    UitjiUi.i  «<!ii.>/      i     ii 

j:::-::*  sera  i:  lc;j»(;o  .  ALLciiila   W  i-LniJit.  Ci  ì/;..ì  i  jji 
n.s  :Icr.o  Ljuafì  cucce  lalvar.rlii- ^  4:to  i.«/.i  iWi.^i.ii  fi!; 
t  i^^'j  in  <l'ae   lijectc  ,  ooi    iii    1  jhtnt  jlnln,  ^    u    ij...r  . 
..'.i  li  qaei^e    UiedcuHkL- ,  <;iiv-   ii    ììic^..i.i#    i^^    i.  •  i, 
c.:i,  e  i^opoiTiCi ,  ed  in  SuUa(i*Li/  ^  .^    iji...!!;  fi,....  |...i 
',,#:igIc  .    Il  Mele  delle  Kt////*' ì;;iìvìiUì:Ììi  .  i..,i.  i  i.   -, 
r-c'jrnc   quello  delle  Jjoutifi.oLt      i   di«  -i..,  li  .   ... 
;'.-na   dei   Tonnini    di   vcnUc     1    /M\    i>, <.*».,  ,  4 
'^iello  delle  Uoinefiioiie  Jt  «j  .uii  «iii/i  >^'.ui<>  i..-   v..>. 
i'  ':e;r!i  albeiiyiion  lì  può  i>»(ic  ^y•.ll•/l.<:I.L   i.t^'it..i 
(i'>  l'albero»  ma  non   vi  t   «Jn  lo  lui.     i^    la  .liii,,^ 
bi  ogno ,  a  riferva  di  qualiJiv.   Lmio,  j^.i^iLt   j.4   » 
Cjiftelli  a  rilevano  «lolti  li:.;:ij,/  dj  Iti.ili^i  ,  u  *j...i!f 
fanno  un  Mele  dolcifliaio ,  Lilio,  biu..4..>     «   ì^/ì.>i.. 
fo  quanto  pofl'a  efleie  «^aello  di  l'ioviti/,.i    «   «!  :,j,^ 
g*u,  anzi  molto  di  quello  <:lu-  ^   vil'Ic  .ai    //y«/t  //, 
"faytia,  non  è  altru  cUc  Meli   del!   ItoU  d.  T///,.*/ 


l6  MELE    Di    maremma* 

Ì0  9  e  del  Giglio  ,e  delle  Maremme,  parcicolarmen-^ 
te  dove  abbonJanu  i  Ramerini  ^  le  Salvie  f  i  Timi  /% 
Calamentì  yefimiii  piante  Aromaciche .  Seppi  in  Mon- 
tirotonHo  i  che  ne*  luoghi  dove  abbonda  l.i  Ncp'ttrl* 
Uf  o  Calamintha  Pulegii  odori  ^  five  Nepeta  ìnli»  /?. 
H.  194.  li  Mele  pig'ia  un^odcre  acato»  e  <lovc  ab- 
bondano i  Corbezzoli  .(iiftii  nelle  Maremme /^/Ajfr/, 
e  da*  Botcanici  Arbutus  ^  ti  ^  eie  diventa    amnro  '  , 

Errchè  tale  è  il  Mele  che  raccolgono  le  Pecchie  da* 
ettarj  di  quei  fiori  •  V.  quanto  notai  ncll*  Appendi^ 
a  ad  Micbelii  Cafal.  Piane,  Horn  FI  orette  ini  pa^.  71. 
La  Cera  di  Matemma  riefce  anche  più  bianca  della 
noftrale,  a  riferva  che  quando  le  Pecchie  mangia* 
no  le  coccole  mature  r  e  (Vrafatte  di  Ginepro  ro/fo  ^ 
le  quali  a  loro  molto  piacciono,  fanno  la  Cera  rof- 
fa«  Se  le  Maremme  foflTcro  abitate  come  erano  in 
antico»  Vi  (1  porrebbero  rilevare  infiniti  Sciami  di 
Pecchie  f  e  fi  ricaverebbe  tanta  quantith  di  Mele^  e 
di  Ceratdz  condire  il  paefe  a  fufRcienxafe  darmer-* 
ciarne  anche  fuori  « 


s 


^^i^ggio  da  Monterotondo  al  Saffo. 

Oddisfarto  che  mi  fui  nell'oflervazione  della  Mi- 
niera  d*  Allume  di  Monte  Leo ,  e  prefe  che  ebbi 
tutte  te  opportune  informazioni  di  quello  che  fi  fa^ 
ceva  f  e  cne  fi  farebbe  dovuto  fare  intorno  alla  fab* 
bricazione  dell* ><//» w^  , per  tefTcrne  una  diflinta  Re« 
fazione  da  prefentarfi  a  Sua  Eccellenza  il  Signor  Con- 
te  de  Richecourtf  partii  di  CMonteroCondo  la  mattina 
dei  9.  Marzo  per  cornarmene  a  Firenze .  Per  ave- 
re il  piacere  di  ofl'ervare  un  diverfo  tratto  di  To- 
fcana  t  volli  prendere  la  (Vrada  di  Cnjhlnuovo ,  e  Ca* 
Jole  9  benché  più  incomoda  « 

Dal 
(f)  V.  Bocc.  Muf.  di  Fifica  a  e.  tfS. 


▼liMtO        .  MONTBaOTOlCIIO  éL  SASSO  .         ly 

IM  Bofiù        t    reno  adu         .  e     li  oetta  ifiic* 
Jm  ,  o  BuÉco  ori  Saffo ,  cosi  ito  da  uii  oii« 

isnbiie  OAtUo ,  pofto  a  b^  i  e  r  Oel  Ter* 

isocio  Volcerrano  col  Se      e  t      ila         ice  bor< 
e  cidh  Moocagna  di  Montiroti        •  il  ijaftello 
iamt  col  Terricorìo ,  pej   la  i    i     r  > 

ks  ìMoriN»  a  300.  abicaoi  »i  quau  Ia4        o     li  j 
Bobao  £  Marenunaoa .  L*ac  <      iva  ci 

KTaao»  è  (olforea»  e  fcacahice  0  cak        1^ 

io  <fire»  che  fé  6ccflèro  il  fon         1  r 

ed  Jci|oa  cosi  calda  come  fcacunice  »  il  Fa 
Kevtcerebbe»  e  perciò  fa  di  meftieri  la  laA 
frnUarCyepoidioaovo  la  hfcaldino  al  fuoco* 

Ifmris  del  Safo  di  Ménmw$a  * 

Pi  crora  fino  delTaono  896.  donata  la  libera  Gia« 
^  nfSziooe  di  qaefto  Caftello»  ficcome  anche  di 
ìfMJgmm&e  »  e  di  ManisMé  da  Adalberto  Marchete  di 
Totcaaa  ad  Aihoino  Vefcovo  di  VoUrta  ' .  H'>  ava- 
a  io  qocfti  giomi  b  forte  di  leggere  uoa  hcli'  Ope* 
ra  iii.aaiiiffiiffi  del  Signor  Avirocato  Lorenzo  Aoio 
yàms  DooiffiiiBO  Patrizio  Volterrano  >ioncolata  Af#« 
oorrr  Simiite  dell*  Origina  »  e  degli  Avvemimewn  deU 
I0  Ciffi ,  €  Popolo  di  yoUerra  »  raccolte  da  Lorenzo 
Aala  Cnima.  Da  «piefta  Cronica  efattiffima  »  e  de« 
pia  di  eflcr  re£i  pobbiica  col*a  (lampa  »  io  ricaverò 
trwoe  ooòzie  rigoardanti  i  Caftelli  ,  che  ho  tncon* 
vaó  per  i|iiefto  viaggio  ,  avvertendo  che  le  foddet* 
le  oociaie  fooo  ftate  dal  !  >r  Cedua  ricavare  tot* 
■e  da  docaioenci  aotemic  ,  coofervaci  perlopiù  ne* 
ifi  Afckvi  ifi  Volterra .  Dice  egli  adunque  :  la  qnat 
f^mpo ,  e  per  foat  cagione  i  Voiterrani  avejfero  tolto 
ol  Uro  Fejcnoo  U  Caftella  delie  Ripomarance  ,  ds  Mon* 

te 
(■)Kai«rif  Tofian  tir 
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te  Gemoli»  dilla  Leccia  t  ^W  Saffo,  /  Ai  Scrrtiz»^ 
no  9  non  ff  ff  i  travata^  ri fcontro  •  Si  Ja  bene ,  che  ctb 
figuì^  poi  chi  nel  1138.  fu  fatto  precetto  ii*  Volterà» 
rmi  ii/  i>/a^9  Imperiali  »  rA#  riftituiffero  al  Vefco- 
PO  quitte  Cafiilla  »  r  inoltri  fi  trova  un  Decreto  jatto 
tanno  1  tf^.  in  nomi  del  Comune 9  i  del  Popolo  di 
Volterra  f  di  njlituirfi  al  Vifcovo  Ranieri  tali  Ca- 
ftitUp  ion  dichiarazioni  chi  tal  nftituzione  s'^intett* 
dijfi  fatta  fin*  a  chi  igli  fojji  vi  (fato ,  ed  a  condizio^ 
Wi  ancora  $  chi  al  Comuni  di  VoUerra  foJJi  riferba^ 
ta  la  facoltà  ff  arruolan  Soldati  nelle  me  de  fune  Ca* 
fiilla  f  la  rifcoffioui  di  certi  Gabelle ,  ed  a  condizio^ 
m  ancora  9  chi  F  iliziom  dil  Rettori  delle  Ripomaran  - 
€^fi  dovijji  fan  da  dui  Buon*  Uomini  ^  uno  de*  quali 
fhjfi  ilitto  dal  Vefcovo ,  F  altro  dal  Comune .  //  Ve* 
fcovo  firh  volle  alcuni  Jodis fazioni ,  e  jpecialmenti 
ihi  gli  Uomini^  dilli  Ripomarance  gli  rifacejjero  i 
danni  cagionaHli*  Fearo  dipoi  i  Volterrani  molti 
ionvinzioni  col  Fi/covo  Alberto  Succefore  di  Ranie- 
ri »  chi  riguardavano  la  Giurifdixione ,  le  Gabelle  ,  i 
li  lAVi  di  Soldati  nelle  fuddette  Caftella .  Nel  i  ^60. 
dittero  da  ptufan  a*  Volterrani  gli  Uomini  del  Ca^^ 
fiillo  del  Saflb  »  chi  fi  erano  ribellati .  Reftarono  finale 
menti  accordici  li  differenze  ^  chi  lungo  tempo  era^ 
no  durati  fra  V  Vefcovo ,  ed  il  Comune  di  WoXiQt^ 
tn 9  pirocchi  jotto  dì  19.  Dicembre  i'i9^*  fi  fecero  tra 
loro  diverfi  patti  »  fra  i  quali  vi  è ,  che  ti  Caflello  di 
Berìgnone  *  doveffe  rimanere  fotto  la  Giurifdizione 
del  Comune  9  ma  con  quello  fi  elfo  efercizio ,  che  avea 
mlli  Caftella  del  Saflb  t  i  di  Monte  Cerboli ,  e  che  i 
Autori  di  quel  Caftello  doveffero  eleggerfi  a  vicenda 
dal  Vefcovo ,  i  dal  Comune  •  ma  che  queJF  Offizio 
non  poteffi  dar  fi  ad  altri  che  (f  Cittadini  Volterrani  • 
Jfil  1447.  quei  del  Saffo  per  timore  fi  arre  fero  alte 

Irup-- 

(1)  V.  T.  IL  a  e*  39^. 
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Trwppe  et  AlfiNifo  Rt  JTAragomé^  infUme  con 

dH  Caftclio  di  Corata  »  pojjedmto  dalla  Famiglia  i^ 

Roffi. 

Veutìemta  è  ui  Caftclb  rovinato  comprdb  od 
CoflHuie  del  5ir^9  ti  qtule  aoticamence  era  de*  Ve- 
fcori  di  Valitrrs ,  ma  fa  meffo  a  ferro  »  e  faooo  da* 
Valterrmwi  sei  ii35«quaotanqoe  pochi  giorni  avanti 
il  SooHBO  Poattfice  Gragorèo  IX.  gli  aveva  eforcad 
ad  accomodarfi  con  Pagami  loro  Vefcovo  ^  e  a  de* 
fiftere  dalle  oftilid  contro  di  efTo  »  e  contro  i  di  lai 

r&dditi  ' . 

Il  CooRUief  o  Territorio  del  Saffo  è  abboodattf* 
imoik  Z(Àùiare,e  di  Bmlicami^o  Citno Lagoni  cai* 
ià  9  che  <K  loncano  fi  fanno  beo  diftinguere  dal  grao 
faotfso  e  fetore  che  tramandano  »  Ve  ne  fono,  tra 
gB  ahri  9  moldfliflii  de' grandi  »  che  bollono  impetno» 
laaeote,  e  coBviene  avvertire  »  che  il  tratto  de* 
L^nu  del  Séffif  (ale  verfo  la  fommitè  del  monte  ^ 
aazicfià  lo  (cairalca  in  laogo  detto  alla  Serra  JC  M^ 
fMsvivs ,  ooè  nello  (cavo  che  tt^  tra  il  Monta  deU 
is  Mttm  9  e  li  P^gi^  di  Berto  defcriL  a  car.  15^. 
del  T.  IV«  fixmanti  la  piò  alti  parte  della  Monu«* 
gn  di  MmUerotondo  •  Da  qoefta  Serra  d^  Acquavi» 
7#  9  che  è  il  Confine  trailo  Stato  Volterrano ,  e  1 
Seoefe  9  i  Lag^  voltano ,  e  fi  propagano  nella  pen* 
dice  oppofta  verfo  il  Mare  tra  i  àttti  die  poggi»  e 
fi  cUamoDO  Lagomi  di  hlonterotondo  deferirti  a  lun- 
go nel  faKigo  citato . 

Allume  del  Saffo . 

T\a1  fio  qui  detto  pare  verìfimile  9  che  tutta  quaii* 
^^  ca  b  gioeaoa  di  Momterotondo  >  la  qj2Ìc  fi  prò* 
paga  da  qudla  di  Gerfalco ,  e  fi  diflenie  verfo  la 

cor- 
to 


)0  ALLUME 

corrente  dellt  Cernia ,  fia  abbondantiflimt  di  minerili 
fiifeofti  entro  tlle  di  lei  vifcere  t  come  congetturai 
•oche  ac.)i6.c  )i5.del  medefimo  IV. Tomo .  Cer* 
famente  nel  Coniane  del  Saffo  f  oltre  alla  gran  copia 
di  Zùlfo  »  vi  è  (lato  tre  Secoli  £i  cavato  moltifTimo 
Allumi ,  anxichè  fono  ftato  accorato  dal  Sig.  Cav. 
Qiufipj^  tLucohalHi  del  Béva ,  che  le  Allumiere  per 
le  quali  inforfo  goerrt  trai  VoUerranì^  e  Uiorentini 
da  me  defcr*  a  car.  i7i«  del  T«  IL  non  erano  altri- 
nenti  alla  Strifcia^  ma  qaì  al  Saffo.  Nella  Informa- 
nioui  di  Qbfrardo  Gberardìni  Provveditore  dell'Arte 
della  Lana  al  Grandaca  Ferdinaado  IL  Copra  i  ne-. 
goti  AtV! Allumi  %  la  qaale  fi  conferva  nella  filza  io« 
oi  Sappliche  dal  1Ò68.  al  1678.  di  dett* Arte ,  fi  leg- 
ge t  cne  prima  dell'Anno  uSi.  V  Arte  della  Lana 
aveva  alcune  Allumiere  nel  Territorio  di  Volterra  » 
luogo  detto  il  Saffo  «  e  le  allogava  liberamente ,  co- 
8M  apparifce  dal  Libro  !•  d^  Provveditori  di  Guadi  % 
id Allumi  a  car.  )8.  fi  dice  In  oltre»  che  nel  148). 
per  vigore  d*  una  Riforoia  fatta  dal  Popolo  e  Co- 
mune di  Firenze 9  fu  ordinato,  che  ogni  e  quniun- 
que  Allumiera  del  Dominio  Fiorentino  fi  apparte- 
nefTe  air  Arte  della  Lana:  che  nei  25.  Ottobre  1510. 
PArte   concefle  in  affitto  V Allumiera  del  Saffo  in 

Jjaello  di  Volterra \  e  finalmente!  che  l'anno  154$* 
urono  pagati  alcuni  danari  a  Mef  Taolo  di  Volter^^ 
ra  pel  ino  Edifizio  di  Porcignano ,  quale  però  non 
fo  le  fofTe  qui ,  o  in  altra  parte  del  Territorio  Vol- 
terrano. Non  fi  fa  per  qual  ragione  fofTe  fmefTa 
quefta  Miniera  9  ma  fi  crede  comunemente  *  che 
ciò  feguifTe  piuttofto  per  motivi  politici ,  che  per 
mancanza  di  Vena  •  Si  diftinguono  »  per  quanto  ho 
Intefo  dire»  tutt*ora  i  veftigi  delle  antiche  efcava* 
xionif  particolarmente  nelle  pendici  del  monte  chia- 
mato il  Piano  da*  Carpini  »  e  Poggio  Segalari  9  dove 

fona 


/ 
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àA  9mti€m  ,  e  deBe  Miniere  di  Z#//# ,  e  di 
«^  •  FofK  goaflate  le  Ailmmiere  del  5#j/# 
Trxtjypr  del  Re  Alftmjo  d^Aragooa ,  ma  dipoi 
race  dai  VéUerrani  isicono  nel  1472*  cagìofie 
loro  roirxaa  ;  poiché  t  Fiorentini  3Tenclog;Ii 
0pn,  vollero  privatamente  per  fé  le  AUm^ 
r. 

r#///  i^/?#  Cirv/# 


léfluue  del  5#J#  acqojpende  nel  €aine  Ccmis^ 
:ale  cose  difi  a  car,  15^  del  T.  UL  a  ecdo 
i  otig^oe  per  £  dietro  al  Mocte  dx  Gij?//««a« 
ìcrte  aure  P  acqae  ,  le  qaalt  fcaUno  dalia  Moo- 
1  di  Cs^rtmmé'T^  di  Vai  ii  Ceiius ,  e  da  qoeDa 
Ntf^ra^M^»  diramate  tane  à^tllz  Cimasa  di  Ger» 
,  oa  coSa  (egaeote  direzione.  La  M^ntagns 
tfetnmwT^  da  Ponente  fcola  celli  Pojfrra  ^  da 
somana  »  e  da  Levante  nel  Panjone ,  da  Mex- 
^vno  seSa  Ctrmé  -  la  Montagna  di  Manterottm^ 
t  her^nm  /cola  nella  Milis  ^  di  Mexzcgiomo 
\ij€€C9  e  oel  MalgmsdQ^  da  Ponente,  e  da  Tra* 
ana  odia  Corti é  • 

i  Zma  ,  o  Valle  in  fon  deHa  qoale  csmmsna 
ìwmSt  e  fixficientemen  *  fpaziofa  e  declive ,  e 
3^  ae{  Territorio    Fiorentino,    farebbe    ona 

belle  e  firrcifi  Valli ,  che  fi  poteiTero  trovare  : 
jph  oeOe  Maremme  ella   è  an  deferto,  qatfi 

iSixto  hofcagba,  e  d'aria  peftifera,  ma  nca 
un\  in  antico,  e  beo  fi  raTTilano  i  caiaireritO 
le  deir  aooca  popobzio  •  Ecco  osa  breve  de- 
eoe  di  qocSa  Valle. 


//- 


)I  fIrOaiA    DELLA    LKCCIA 

IJloria  delle  Uccia  9  9  delle  Jue  Acque . 

T^AIIi  pirce  di  Ponente  di  ti  dal  Fiume  Cornìa ,  vi« 
'^  cino  id  eflb»  ed  in  mezzo  t  Ser ezzano  ^  ed  al 
iftfj^  9  fopri  d*  un  poggetco  k  il  Caftello  chiamato  ta 
i>r^//i  9  ridocco  t  foli  cinquanta  abitacorU  per  ca^^io- 
ne  deli*  aria  cattiva*  Nel  di  lui  Comune  in  luogo 
detto  la  Selvaccia  è  un  Lagone ^  o  Bulicame  di  ac- 
qua fulfureap  la  quale  febbene  è  freddai  fcacurilcc 
con  impeto  grande,  appunto  come  fa  nei  liulicami 
ealdi  f  ma  non  tramanda  fummo .  Non  io  fé  di  que- 
ftat  0  d*  altra  fioùle  acqua  inrenda  parlare  il  Fran- 
0offi  '  dicendo  :  Sune  in  Agro  Volaf errano  nonnullae 
aquae  apud  Le  edam  fatis  clarae ,  quae  licec  ad  tatlum 
f rigidi ffimae  /tnf  9  facit  (amen  impetuofe  bulli  une  ^ 
feu  moventur  9  e>e  quibus  quidem  fic  quaedam  ({ruma 
ùlba  f  if  valde  uCiUs  Junf  difficuleer  e^erent/hus  ,  //;/• 
mo  fi  ex  eie  conveniens  bibatur  quantitas  9  cut  adiun- 

faiur  Sai  9  non  folum  per  inferius ,  fed  etiam  per 
uperius  potejt  mundi ficari  corpus^  a  multi  pine  wor' 
bis  liberari ,  aique  Mulieribus  Jlerilibus  plurimum 
conferunt  •  Parlano  anche  di  qued*  acqua  ^fulla  rela* 
xione  di  Zaccaria  Zaccbio  ^  Leandro  Albertt  *  9  ed 
il  GiovannelU  ',  e  qucft' ultimo  defcrive  in  generar 
le  i  molti  liulicami f  che  s'incontrano  per  il  Teni- 
torio  Volterrano f  e  fpecialmenre  in  quefla  parte* 

In  diftanza  d*  un  miglio  dalla  Leccia  ripaflando 
la  Cernia  f  Ci  trova  un  Bagno  »  caldo  che  hi  due  for- 
gdnti  d' acqua  f  con  abitazione  molto  magniiica  per 
ufo  de*  Bagnaiuoli ,  ma  prefentemente  ridotta  a  Ca* 
fa  di  Contadini  9  e  con  i  rimafugli ,  o  fondntn^rKÌ 
d'  un'  altra  più  vada  e  grandiofa  fabbrica  d'  intor« 

no 

(1)  Inter  Scr.de  Bilfl*  iff-  (3)  Cronid.  di  Voltara. 

<*j  Ital.  j/. 


m  9SI.1.C  SVI  AC4^rr.  Il 

ili  fctwt  CBsAoBs  bncim:  per  tEcr  fJ3B«irt-  ..  hr:z9  lilfe 

Dnnne  ^  r  ^niv  w  e  Iti  t^^f:siiXiCtue  i  rr^zr/^-u  iscf^  dst 

«f!^x3ii^r  fe  (fucile  Dsiase  immi  «i»  ^tuiizo  c^zt^he 
rgtrgsà(9*r  'trinDsr  Ccwiàiiiu  ^  Sarfan.  «e  >'-:  -;.  fo  :  e  (i'  ». 
tfona  ik  'futtiBs'  amqoie  »  o»  <f  stliorB  ìstì  ^r..'.t  vitrJe  ^i-k?" 

.ttof  r.^  T'jiaffrrrmtk  ^'rTr^fof  fiaeiam  fiiiiJtit^J  aT%*i^^ 

^MW^ww.'  fCflHnvir  rnrsTi^  ,  «rm-i!»  i.-^;sf:r  »  s^iit-hoé* 
és  jiettemttefiffkì/fme  t%m\9uì^A  venie i .  Jft?  N-c:^'.'r*ei 

*^  iMmor  fi  ^rfr  m  ^^tì-o-  'itrrrc  S.'rrsx.^»^ ,  cfa* 

<tti  fu&j^Ki»  Hd  iuiut9  eirtm  hbcìm;  ';;:.i  Li^  i^  xc« 
J6*  li/c*.  h^ffm  et   17*  AfrnS'p  R.FiLeri   AittSf    iti 

Tifili,  y^  C  i  C:»- 

'  .  '''    -niaiiWMRii'  » -r'r.   :^f     fi}  V.  C-ren-mr.  C'ir.;.!,!::  ''"jc. 


14  liTOHIA    PI    iltAStANOf 

i  Cùw/Hi  p^i  fhivironù  quiUi  Cgftflla  mila  prui* 
uhm  dit  Uro  Comune ,  promfffiro  chi  iflo  av^ribbi 
frHursta  U  ioufirvéziùnc  di  iuHo  il  Oiu$ ,  che  té 
Bsdis  di  S.  Ptiiro  é^vé  utili  Camilla  aduH ,  i 
ffpmijfif  siimi  di  non  ffigm  dnz'j  maggiori  di 
mulli  oifomjji  imporri  t  id  ifigm  in  Volicrrt 
Jlifìé  ,  coma  rlcivo  dalle  Mimorii  Sforitbi  d«l 
Signor  Ci4in0, 

Iftorié  di  Luftignano  • 

DUf  migtii  fotco  i  Sirazzéno  »  verfo  U  Marine  • 
f  U  Cornia^  fi  v«d0  il  Cilldto  di  Luftignano, 
chi  fi  foli  idot  animo  ^  ad  ha  incorpo  dei  terreni 
coltivaci . 

Sii  tuo.  iréfisiu  ropinsio  lAii  Volcernini  Hf^^'' 
ii  Céjlillo  di  Berignone ,  defcr.  acar.  ipp.  del  T.tl.  . 
ibi  apparumvé  si  Ripiovo  di  Volterra}  ad  ogMiiii  \ 
ibi  nfta/Jiro  compofti  li  difinnm  origiuaii  da  iil  , 
fatto  9  ii  altri  cbr  il  t^ifcovo  Ranieri   aveva  contro  . 
//'  nomini  di  Luftijtnano  »  il  midiftmo  rt  i  Volcerra-  \ 
ai  rimiffiro  la  daifiom  di  tali  dìffrnnni  in  tn  Fra^ 
ti  di  Penitenza  •  Qi^ifti  condannarono  il  Comuni  di 
Volcerra  s  pagar  i  arte  de  tir  minati  fommi  •  i  fir^ 
ibi  il  Vefcovo  foffi  nintiMrato  dei  danni  patiti  $  i  j 
pircbi  ùotiffi  ri  fan  il  Calti  Ilo  di  Derlgnone  ;  i  tal  j 
Lodo  fu  approvato  dal  fommo  Pontifici  Niccolò  III* 
Cicina  Mim,  Storicbi  et* 

Luftifnanum  al  dire  di  Raff'ail  Voltirrano%  qnod  é 
l^franna  Caftilioncnfihus  (  credo  i  Signori  di  Cajli^ 
gliom  Birnartli  )  dinpium  »  Rolandut  Africantìi  é 
Volatirranii  miffuc ,  moenibut  cinyit  »  iupctaqui  Vratif 
ipfiut  Tlainniui  iodem  mandato  Volatcrranum  Caftth  * 
lum  condidit,  ob  vicinorum  dijfordiam  •  À.  i4)a^  ' 

Pbi-      i 


IsrOftlA    DI    LUSTIGNANO*         ).$ 

wasifti  MiUas  tMftìgnawum  Augufti  menfi  occupa^ 


Vi^ìm  it  Giugni  Vefcovo  di  Volterra ,  comprò 
prr  Ib  iwà  Chiefa  il  Caccilo  di  Caftelluccia  fopra  il 
Ru-ae  irit  C^rwiaf  da  Gir/p  ^*  It^^  e  Fratelli  Fio* 
Rr«ni^«  ITcrifiaii  metice  %\  Caflelluccio  redava  in 
pirJi#  VjHe^  (è  non  è  «jnello  aominaco  a  car.  105. 

Siti.  Carnami  de!  Comaoe  di  Monterotondo  con 
gutàMO  Jb  Lm^igmauo ,  io  un  Monte  detto  Montalto  ^ 
t  1»  Ltgt9Ulh  p  o  BMlicamt  profondo ,  che  f^aa  e 
»  ff:M^  CiMwre  •  e  vi  fono  molte  vene  di  Zolfo  • 


Fli//^  del  Pavone. 

Arva^wio  craSa  Val!e  della  Cornìa  ^  e  qoella  del 
9M3Hme^  è  ««a  crina  di  Montagna  tormofa  ^  detu 
miff^TM  Jb  BnoMmé ,  fopra  delia  quale  10  via;;giava  • 
ri^tfiftft'  ad  m  vento  gelato  e  sferratolo .  A  mano 
ikiBiRi  «fi  ^peAa  ftrada  resla  la  Va^.e  ^le^  Pavone  in^ 
giAufiMi  «  e  figrmau  di  :  ìci  ripi^L^me  «^ìi  mon  * 
ttnr*  9E(Bn  pendice  1  goarda  P^yncnte  e  na 
flìulb»  MwMbmo,  e  qoai  i  n'    :cbre  de«Ia  m-^>n«' 

«igon^  €lK  da  lonouno  it  loSo  e  naia  maifo 

,  e  in  cintt  di  e  *  nnc  b  Rocca  •  o  Ca^ 
Ffifmis  ¥ùmli2xo  i  0  d*nn  ran^  der^i 
Bbèiiìiftw  Fjiaìgliia  P^t  ;,  rj'ia^  e  d*ittt£>ro^  vi 
k  qpalirihr  pece  di  lem       fi  »  1  Griiv>  «  e 

aaiiai««E9  a  Frsm*  el  a  e  «  a  €ptBo  f^jini^ 

iudr  nMfjL^  dbe.  n  /V«^      .^     »  AS^ti;  ^  %.  Gsig/^ 
m^  ti  «noni  qvMO  «kx     a  <       a7>  Ìt{  T.  I V.  «  t 

T.  a^^  ftK.  Odr^  WL  a  07^ 


|tS  V     A     t     L     e 

miMi  Più  oltre  fi  vede  Dravallg  Caftello»  di  cu 
pirlai  a  car.  io.  4el  T.  \\U 

Seguitando  il  viasgio  per  la  Serra  di  Bruciano  »  \ 
trova  fempre  qualche  poco  di  terreno  coltivato  » 
feminato  a  Grano  e  Biade.   A  mano  delira  verfo  : 
Pavne  »  fi  vede  una  VHla  dei  Signori  Riceerelli  e 
Volfirré\  \  Quali  tengono  a  linea  tutto  il  Territori 
chiamato  Paiazzetfo^t   fotto  ad   c^a  Villa  è   un 
Fabbrica  di  Mattoni.  A  mano  finiftra  (i  cofteggia 
MoHte  di  CaflilnuovOf  nel  quale  prima  s*inccntran 
le  rovine  del  CafteUo  di  Bruciano ,  e  più  fu  che  ali 
mttìi  del'  Monte  quelle  di  Caftel  Volterrano ,  rammen 
tati  a  car*  4n.  del  T»  II.   Dipoi   (I   pad'a   vicin 
alla  Pu$izz0  di  Bruciano  ivi  defcritta  a  car.  4$4» 
tutta  la  Monugna  è  ve(tita  Pofchi  ^  di  Querci  >  o  e 
Caftagni . 

In  propofito  di  quanto  notai  a  car.  449»  e  45( 
delT*  II.  intorno  al  pericolo  che  corrono  di  redi 
re  in  un  iftante  foffagati ,  coloro  che  fcavano  1 
Zolfo ,  e  coloro  che  paflano  vicino  alle  Putizze , 
Moftte  ^  devo  avvertire  »  che  donpo  terminato  qu< 
Tomo  f  comparve  alla  luce  per  le  (lampe  di  Geno 
va  una  dotta ,  ed  utili  (lima  Lettera  Medico  -  pratìc 
ferie ta  ad  un  Amico  da  G. D.  P.  fopra  la  motte  ap 
parente  degli  Animali  non  dipendente  da  Malattia 
e  fopra  la  maniera  di  foccorrergU .  In  cfla  Terudit 
autore,  che  fi  dice  eflere  il  Signor  Dottor  Lue 
Mattini  Medico  Fiorentino ,  ha  raccolte  le  più  au 
torevoli  OfTervazioni ,  ha  portate  le  ragioni  più  con 
vincenti ,  ed  ha  propoili  i  metodi  più  efficaci  pe 
foccorrere  quei  Miferabili,  ai  quali  intravvenga  I 
difgrazia  di  reftare  apparentemente  morti  per  qual 
che  fpazio  di  tempo,  o  annegati ,  o  TufTogati  da  alit 
venenci.  Al  ragionamento  del  Signor  Martini  ^i 
può  aggiugnere  i*  OfTervazione  del  Signor  Fothergil 

Me- 


^•di  àsTTs  fz/DQ  £z&ai  Kifnr.  e  iiiSi^bì 


juB  jieiiiibr  itgnà  krs  ìr:;:;B£/  ivnvz^tsiii  z  a^ritrt  qatl 


j^msM  iij  LritJ^M't  ,  r  i!ir  CcJ^flt^tz-t* 


lAJLlie  Jbmmlf  Stonrhe  àéL  Sirxxcr  Cf::.f;^  xjctr», 
"*^  de  «of  132*-  M  z^'  jii  MLu'-^h  l^l2.ri:,TCJo,Gs*I- 
fc^r  TiUàD  Ciflcrf  zTElci,  "li-zdetvnb  e>i  h^xìzmxcr^ 
€jmtx  MBsiT  rfà  i"  'Eió,  fiatila  p&te ,  the  fffi  cvr:i£x^i 

m  mib  AsiSsimco  fin  «r*  i^::.   Wàdf  xic- 
JUUt  ^est^  forti  ^  che  irvrvs  riti  tmitC^iCiìfiellp 

Colir  Cjytftf»*  ^'  {Otff^^  Terra;  r  is/v'  zi^zx^.  jvttì»  £^ 

Cmmmt  M  ToìcesTE  /«f^r  ir  rarivzl  iht  'tp^t  ovnM 
Pjd&BB  il  futlzza  di  hftt-ifimnb  ft- r^^^is^io  il  "^itg- 

afab  'CnfiÉhmirvD  M  Val  lì  CfSina^  i-n  di^anza  &  un 
^itti;  £  mi^u2)  ;  mt  iz£  ci  ctersc^^  e  2x1:  ^wb  mcjl- 
t»  il  £ujFrj  »  -per  xiSsaiàEnni  e  t^:Z\\^^ìtsoi  ,  àvppo 
^'am  Jhiiai  as  frxnir.nph>  i«  sna  p&zz&  d'  acqxni 

C  3  <diac- 


38      UT.  DI  bbuciako  b  di  castelmuovo. 

diacciata,  cadendo  nello  fmontare  da  Cavallo  avanti 
di  pafFare  un  ponticello  d^afle,  tanto  io  era  sbalor* 
dito  dal  freddo* 

Oltre  a  quello  che  difli  di  Caftelnuovo  a  e.  430. 
del  T,  IL  e  a  t.  286.  de)  T.  IV.  devo  foggiugnere 
che  nelle  Memorie  Storiche  del  Signor  Cecina  nppa- 
rifce»  che  nel  1210.  a  19  Maggto  Goffredo  e  Ra- 
tiieri  eli  Scrinata  >  Seguino  di  Federigo»  Simone»  e 
Lombardo  di  Spinello  fatti  Cittadini  l^olterrani 
con  i  politi  privilegi ,  eederono  al  Comune  di  Volter- 
ra »  e  ùer  effo  ad  Inghiramo  Podeftà  le  loro  ragioni 
/opra  ti  Cajtello  di  CaAelnuovo  detto  di  Montagna  • 
Nel  111),  agli  11.  dì  Alaggio  il  Cunte  Rinaldo  del 
Conte  Alberto  promeff'e  a  Gallo  di  Favilla  Podeftà  di 
Volterra  di  flar  fempre  in  pace  con  i  Volterrani ,  e 
con  quelli  che  quefti  aiutaffero ,  e  particolarmente  con 
i  Lambardi  di  (  aftelnuovo  :  promcjf'e  ancora  dt  far  sì 
che  lo  ftrffo  fi  ohbliga/fero  di  fare  i  Lombardi  d'  Elei 
gf  uomini  del  Caftvilo  i/^Elci,  e  quelli  di  Montero- 
tondo  /  fu  Caftelnuovo  nel  1)28.  tolto  al  Comune  di 
Volterra,  il  quale  nel  me  fé  di  Maggio  vi  mandò 
foldatefche  per  ricuperarlo . 

Sei  MI 3.  la  Repubblica  Fiorentina  per  gratitudi' 
ne  dei  buoni  ferviz]  preftatile  dalla  Città  di  Volter- 
ra ,  con  ampio  ^yiploma  fpedito  in  dì  5  Ottobre  ,  // 
reftituì  quaft  tutti  t  Juoi  antichi  privileg'j  ,  trai  quali 
è  quello  di  mandare  i  Rettori  nelle  Terre  dell*  anti-^ 
co  f'uo  Contado ,  eccettuato  perb  Caftelnuovo  ,  quale 
non  doveva  effer  fog getta  neppure  al  Podeftà  tftcJT^ 
di  Volterra  .  Io  non  fo  bene  1*  origine  di  quefto 
privilegio  di  Caftelnuovo  ^  ma  fo  di  certo  che  gli  fu 
mante nuro  fino  ai  tempi  del  Principato  •  poiché  in 
un  Regiftro  di  Lettere  del  Duca  Aleffandro  de  Me- 
dici ^  ho  veduta  una  Lettera  di  efto  Duca  alla  Co- 
mitoità  ài  Caftelnuovo  f  colla  quale  la  prega  ad  eleg- 
gere 


t  mai  cafr  ftr  tm  r^drfi  cu  tbiki  #wi^»iw.«>^ 
fie  lE  «ùsiiKr  in  cfiuuin^  »  cifae  à  ikapprefaicaiia 


■É  fili  ifafisafip  ance  le  {mìe  del 


cfiiiaOB»  lì  Ljgwmi  fioaipfe  a  cnacto 
Isa  deK  fmamt  »  jonver&idb  ìafiaÈti  naatice{& 
inooke»q|aafi  mete  liì  MMfmmt  coei 
Teflbcea»  e  eoa  nacckìa  ka£K^  dappo  tm 
ffiEm»  "iioggùo^  e  peirìcokkla»  a  c^oaedet  La« 
lidi;  IKtoui  ,  ^ì3ia&  al  fioiae  ....  Io  enciU 
wt  iMmàim  ^  2^iaiD  Traaoweaao  »  che  mu» 
ra  veg^  di  figeolfiataiioei  fifidie»  bi^  poffbt» 

ai  ioTTiecie  %  die  efferrai  a  waaao  taà^ 
ffìpwtfiwi  imeai  et  noste  pnaitÌTo» 
s^AMoba  ta  tonn  dt  PimziMle  £  tre  ùc^ 
|Mtfte  di  boTc^tot  ìa  pourte  euila  a 
MK  deb  fii»  gran  ripiiegia .  Io  ciiaa  di  qoefto 
oe  è  ffìMbriraii  b  Raiis  s  5ìì£m#»  b  «ti  coi 
a  «1  dbjta  è  ftaca  rapgMrdfcQtata  in  rasK  dal 
V.  Sgnr  Propofto  ilafw  Ftmufuè  Gmn^  atl 
B  IIL  del  foo  Jli^  Etffié. 
U  1129»  (  per  maoto  ha  notato  il  Segnar  At* 
RD  Cnmm  iidfe  foe  Hemstie  Sìmridke  )  fitu  A 
Ag^^9  Franccfco  £  Glùbiblo  éis  Silano  futéjl 
FètuwTém^^  fiiff^fe  «I  Cmmm9e  di  Volcer* 
iie  m%  pam  étl  C4MI%  ii  Sibno.  SH 
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mijf  a  S^vfmhfi  M  %%$%.  il  C^figlh  id  il  Retu^ 
fi  di  SìÌMO  fi  fot fomijffro  al  Comum  di  Volcer ri  • 
Sii  1156.  affincki  '  nfiéjptro   compofie  le  dijfenmztr 
ibi  viriivano  fra  gli  Coafi  Ildebrindtno  ^ed  Uberto 
figlio  dil  Conii  Gaelielmo  »  ri/  //  Comum  di  V«  Iter- 
Ira,  da  Aklofredo  ai  Niccolò  Sindaco  dil  Comunr  di 
Volterra,  i  da  Orlando  da  Strada  Procuratore  df 
fàidifimi  Conii  iremo  ftaii  itati  Arbitri  Aìbizzo^it 
Ardingo  •  Sii  Gimral  Conjiglio  di  Volterra  aduna^ 
tp  il  dì  11.  MarT^  fu  dilioirato  proibir  fi  a  Bembo- 
no  Notaio  ^  altro  Sindaco  del  Comune  di  Volterra  ,i7 
fifpondin  avanti  di  quifti  Ji  i  mede  fimi  Conti  avanti 
gli  ftiffi  Arbitri  cbiidiffiro  qnalcbi  cofa  alle  perfoni 
privati  di  Voltirra^in  nomi  di  altri  prtvati  di  if* 
Jet  i  fimilmenti  fi  in  nomi  degli  Uomini  di  Silano # 
#  di  Monte  GetaoVì  ttbiidiffiro  quale  bi  cofani  Comn* 
na  di  Volterra*  Nil  i%66.  i  Conti  Ildebfandmo  No^ 
Villo  ^  Bonifazio  f  Arrigo  t  Guglielmo  t  Guido  »  id  Uber- 
to figli  id  Endi  d*  lldebrandino  Conte   Palatino   da 
Sanca  Fiora  da  una  partii  i  Guido  Conte  di  Mon* 
fort  9  i  Margherita  dt  lui  moglii  »  i  figlia  d' Ildcbran* 
dino  Conti  Palatino  da  Soaiia  dall'  altra  parte  »  rj//« 
ficarono  in  primo  luogo  la  divi fiom  f  chi  avevano  fat* 
to  della  Contea   Ildcbrandefca  //  Conte  l'dcbrancltno 
da  Santa  Fiora»  ed  il  Conte  lldebrandino  da  Sonna  : 
inoltri  i  Conti  fratelli  •  a  titolo  di  tranfazione ,  cederò- 
no  le  ragioni ,  cbe  ad  effi  fi  competevano  ne'  Cafielli 
di  Monte  Marfi  »  di  Radicondoli ,  di  Mofitc  Guidi  » 
i  d*  altri  9  de*  quali  non  fé  ne  pub  render  ragione  t  per 
iffere  affai  lacera  la  Cartapecora  .  chi  contiene  lo  Stru» 
minto  di  tali  patti ,  alla  Contesa  Margherita  •  Que^ 
fia  fol ,  i  per  iffa  il  di  lei  Marito  adi  ai  Conti  fra-^ 
tillt  li  ragioni ,  chi  gli  f%  competivano  ne*  Cafhlli  dì 
Belforte,  di  Sìlnno*  e  dì  Monte  Gcmoli.  Pervenne 
mi  i}8tf«  alla  Repubblica  Fiorentina  per  via  di  com" 

pra 
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ftm  is  Rooct  fi  Siboo ,  la  quale  efenép  di  certi  Sh 
dm  Peiroii  Semrfi  >  ers  fiata  vccupata  hro  da  mm 
,  il  cmi  mvmefa  Martino  CÀom^cbe  colle 
fme  ruberie  grandemente  damueggiava  quelle  contra» 
'  '   i  mi  fcrive  /* Ammirato  Gi9vime  allibro  15.  del" 
Suohit  Fiormtioe  a  e.  779.  Rafliiel  Volterrano  poi 
,  che  Silano  fu  pojjeduto  da  Baonparenci    cac^ 
A  Volterra^  e  dipoi  da  Petronj  Cittadini  Sene^ 
Ji^  I   documenti   delV  Archivio  Pubblico  di   Volterra 
fummo  muto  »  cke  avendo  il  Comune  di  Firenze  data  in^ 
ammheuru  a  dirà  fuoi  Cittadini  di  procurare  V  acqui^ 
^  deW  attuai  poffejjo  del  Cafiello  ,r  della  Rocca  di  Si- 
Isoo  9  e  che  refiajfero  liberi  Bartoiommeo  ,  Ui  bj2oo  » 
li ,  r  Petrodno  i/r'Petronj  di  Siena  ^  obbliga^ 
i  Priori  di  Volterra  ad  operare  che  il  Cvnfglio 
éi  ega  ajfotvegè   da  tutte  le  pene  ,  alle  quali  aveva 
emuàammato  Martino  nominato  Marticcione  da  Cafo- 
le,  Aodrem  éi  Lapioo  nominato  Martorella  da  Ci- 
fteluDVo  della  Curia  di  Saugimignano  Contado  di  Fim 
renne  ^  Bcmifacio  di  Michele  di  Balduccio  Volterra* 
mio  «  Gregorio  Ghetti  da  Libbiano  Contado  di  Vulter» 
ffVfSiiBOoe  ibiamato  Mone  da  Volterra^  e  Michele 
di  Gi0Taaaino  nominato  Chekctino  da  Monte  Gè- 

IBoIì. 

Ifiorìa  di  S.  Dalmazio  . 

A  Mano  finiflra  della  Hocca  a  Siilano  ,ii  vede  far' 
^  ant  Collina  il  Caileìio  di  S.  Dalmazio ,  già  mol- 
to florido  9  ma  prefentemente  ridotto  in  cattivo  di- 
to t  ctgione  deir  aria  infalubre .  Di  etTo  parlano  JLtjo- 
iro  Aderti  ' ,  ed  il  P.  GiovanKfiii  *•  Il  S\z-  Awo- 
-■  etto  Cecina  nelle  fae  Memorie  Storiche  nÙT Set  ,che 
'X     urir  anno  iz^Z.  il  Comune  di  Volterra  acquijh  I2  me- 

(>}  Iti  5«.  (ij  CroùT-  di  Vo::cr  -é . 
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ii  Hflla  ahrirdizhnff  #  r  del  wir$  e  miflo  Imperia 
Jopré  il  Caftillo  di  S*  DalmiitiOt  iffendQlt  fiato  vcn^ 
du$0  dati*  Abbadiffa  dil  MoHaJlfrio  di  quei  l/so^o ,  al 
ofal  Monaftiro  /peitéva  per  l' avanti  tutto  quei  Ca- 
fiella.  Hffo  Monajiiro  fu  approvato  da  ^apa  l'uf^tn.o 
111*  quali  comandò  the  in  ijfo  fi  ojjirvajfe  la  lie/foia 
di  S*  Deordrcco  »  #  dii  facoltà  alti  Monache  di  pof* 
federe  bet^  (iabili  •  e  d^  avere  l*  Ecciefiajlica  Sepoitura 
nelle  taro  Ghie  fé  «  lo  che  apparijce  dal  lire  ve  flntto 
é  BrigitlU  (  cioè  Abigail  )  liadej'a  .  Va  nel  1447.  oc» 
capito  <Utlc  Trutype  d*  Alfonfo  He  d'  Aragona,  e  di 
Napoli  9  e  fu  preio  »  •  ficcheg^iato  da  Aleffandro  Vi* 
ielli  f  nel  eempo  dell*  AlTedio  dì  Fireir/e  '  . 

In  5«  Dalmazio  prefTo  d'un  parcicoUre  ù  confer* 
Ti  un  ferro  lafciaco , conit  dicono,»  quella  famiglie 
per  dono  miracotofo  di  S.  Donnino  9  coi  ijuile  infuo« 
eendolo  »  (i  curano  i  morfi  de*  Cani  Uabbion  *  •  Ciac* 
die  fi  t  difcorfo  di  S.  Donnino  ,  mi  fuv  viene  che  nel- 
le Canonica  di  S»  Donnino  aTìrozzi  »  vicino  a  liren* 
xe  f  ho  veduta  una  Immagine  di  S.  Donnino  Marti- 
re f  dipinta  in  Tavola  nel  principio  del  Secalo  XV. 
efprimenteS./J^ee/ee  veftito  ed  armato  nppunro  co* 
me  gli  antichi  Cavalieri  accinti;  e  nu  fovvicne  che 
il  S.  Giorgio  dipinto  fulla  Porta  dì  l'ircnze  detta  di 
S.  Giorgio  t  per  la  parte  della  Cittì  $  è  armato  ,  e  ve* 
Aito  appunto  come  i  Cavalieri  del  Popolo  del  Coniu» 
ne  di  r  irenze  « 

/fiori a  di  Monte  Caftelli . 

/^Uadato  che  ebbi  il  fiume  *.••••  il  quale  è  il 
^^  confine  della  Maremma  9  principiai  a  lalire  [>er 

un 

0)  lor.  H'tdm.  Uh»  ti  pig.  80.        mcrelum  Litr^^arium  Nof»Uff 
(i)  V.  Domfn.ci  iifogiioii  de  ve-       gci»ii  Apui  i/ji.  pig    }f6. 
ncno  Aaimautfum»  8t  Cem* 
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rrmo  pie  dooieftico»  ed  in  gran  fuote  cold- 
, coapnfo  nel ComaBe  di Momu  Csfieili^W  qut* 
uM  Trm  affiù  popobu ,  che  fi  goveroa  ^lafi 
raa  di  Repubblica  tributaria  •  I  RappceTeocand 
CEOMottl  (  per  quanto  ho  intero  dire  )  ed  t 
fi  Csmgtsm  Patrizi  Fiorendm ,  per  privUegio 
!flb  loto  dalla  Cooooiti  medefima  t  io   gram* 
ic  d'averla  una  rolta protetu , oominaoo  a  vi* 
1  ■■*  anso  per  csafcheduoo  !'  luldiceoce  •  Mi  vieo 
tto  cpovarfi  an  altro  Cafteiio  detto  ftdio  no* 
elle  CMime  di  Vélierd^  e  perciò  non  {o  bene 
di  qncfti  due  fia  il  ranuneotato  in  un*  antica 
ipeoora  '  »  ne  quale  fofle  occupato  da'  Pi  fami  nel 
*  le  fegneon  nodùe  però  fono  ficnramente  di 
r  CsfUlii  di  i^sl  di  Ceciws.  Dalie  tiemtit  St%^ 
del  Signoc^  Avvocato  Cecina  ricavo ,  che  effem^ 
fnrtm  Ì9$wm%  slf  ammé  i^oa  lite  fra' l  Vefcw 
olcerra,  et  il  Carname  di  effa  «  a  cagine  della 
wia  di  Monte  Caftelli ,  fmromo  eleni  aUmgi  Cii^ 
i  a  traitare  €%l  Vefc^v  sm  mtae  del  Carname. 
U  Cé^Ua  afparteweva  a  diverfi ,  tr^rwUUfi  Me* 
f  di  vawie  dMkerazi^ni  fatte  da*  Vokerraoi,  per 
fare  le  raginti  the  qmei  tali  vi  avevamo  fi  fra  • 
r;of«  il  Ctmmme  di  Volterra  aveva  fatf  fren* 
il  pafege  di  Monte  Caftetli  a  Ser  Giofrannt  di 
lotto  9^/  effendi  ricarfoper  eie  il  Vefcrvo al Car^ 
Matteo  d*  Acquafparu  Legate  Affioltco  di  Ba- 
io VIIL  r  PaciarÌ0  di  Tefcama  »  qmefii  per  mez- 
*  Accurfio  Aiate  di  S.  Gtufto  di  Volterra  »  fece 
f  Ser  Giovanni  Ntaip  faddettc  »  onde  il  dì  8. 
fliérr  fm  Hette  nel  C—^gii^  di  Volterra  il  Sin- 
a  comparire  in  giudizio  avanti  al  mede  fimo  Car- 
e  «  Bifegna   credere  che  in  qnefto  gindizio  f^ffe 

date 
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daio  il  torio  ai  Volrcrraui  t  /  quali  oltre  di  ciò  fu  * 
rotto  dal  medtiimo  Cardinali  Jottopolli  ali*  lucltjtjjh' 
io  Interdetto ,  nel  quali  durarono  fino  alla  Jmtf  ilei 
Ijorf.  Eglino  per  liberare  la  loro  Città  da  tal  pre- 
giudizio  p  /pedirono  un  certo  Maejlro  Ilogcno  a  Sa- 
poleone  Cardinale  di  S.  Adriano ,  con  aver/^li  ditto 
tncumbenza  dì  chiedere  C  ajfoluzione  dell*  Interdetta  , 
i  d*  ajftcurarlo ,  per  poter  quella  ottenere ,  che  e  [lì 
avrebbero  obbedito  in  qualunque  coja  /offe  loro  fiata 
iomandata  per  parte  della  5.  Chiefit ,  auando  fofje  di- 
ibiarato  ^  che  da  loro  fojfe  fiato  ingiuflamente  occupa- 
$0  Monte  Caftelli  •  Glt  ufiz'j  dì  Rof^erio  prelfo  il 
Cardinali  t  uniti  ali*  accennata  ficurezza,  che  da  lui 
per  il  Comune  di  Volterra  fi  diede ,  produ/Jero  il  de^ 
jfidirato  effetto ,  mentre  ejfo  il  dì  primo  di  Dicembre 
firìITi  littira  al  Podeftà ,  al  Capitario ,  ai  dodici  Di* 
f inJori  ^id  ai  He  dici  V fidali  della  Guerra  di  Vo'tcr- 
rat  mila  quali  faava  loro  noto  d*  averli  cotnfffa  la 
domandata  iÀffolttziom .  Nil  ijiz.  nel  General  'Par^ 
laminto  di  Volterra  adunato  il  di  2$.  ^^t/^.qio,  ac» 
ti  occhi  la  Città  re  fi  affi  liberata  dall*  Interdetto  ,  fu 
eletto  Sindaco  Ser  Giovanni  Buonvicini ,  con  facoltà 
di  far  compromelJo  per  la  terminazione  delle  liti  che 
erano  fra  l  Vejcovo  ed  il  Comune  di  Volterra  %  a  ca- 
gione di  Monte  Cartelli,  ed  efiendo  fiato  eletto  li- 
copo  di  Benincafa  da  Rarga  Cittadino  di  Lucca ,  e 
Capitano  del  Popolo  e  Comune  di  Volterra  9  il  dì  )u 
d^  Agofio  detti  ti  Juo  Lodo .  Quefio  Lodo  non  fu  ve» 
rifimilmenti  eff'ettuato  per  la  parte  de*  Volcerrajù  ,/?t- 
ehi  furono  di  nuovo  interdetti  dal  Vefcovo  Ranieri 
degli  Ubertini  i  e  dal  fuo  Succeffore  Ranieri  dt*  I3cl- 
forti,  non Jolo  perchè  ritenevano  Monte  (Iaftelli,Wtf 
perchè  avevano  fatti  alcuni  Statuti ,  per  i  quali  pre* 
tendeva  egli  venir  diminuita  la  libertà  ICiUfuifiica . 
Nfl  1317.  ricorjero  ejfi  a  Papa  Giovanni  XX II.  e  b 

fup^ 
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fifflxcarom$  a  tWrr  1^9  ctmceiere  /*  Aff^luzìone  id-- 
if  Ecdefiafiùhe  Cenfrre^coa  di cbierarjt  pronti  ad  an* 
9ullare  tdi  Stainti^  et  #  refiitnire  ciò  che  ritemevé^ 
np  della  Chie/a  Volterrana ,  come  ancora ,  a  rifarle 
tutti  i  dammi  che  le  avevamo  caf tonato .  Avendo  per 
tamto  pttewMSa  che  dai  Papa  foffi  commeffa  C  Afftdm^ 
zione  allo  fiefb  Vejcovo  Ranieri ,  il  dì  12.  Novembre 
del  fegaente  ammo  1 3 1 8.  /#  ef^'a  data  con  gran  /0/^v- 
i»ta ,  efrmdo  fiate  dV  Volterrani  adrmpinte  le  offerte 
cimdizioni*  Set  IJ50-  #'25-  Lvglio  nel  Configli 0  del 
fieno  Dvmimìo  di  Volterra  «  a  canone  /t^  alcune  no^ 
^tà  che  tramo  fiate  fatte  fegnire .  fu  df  liberato ,  che 
tìfre  alle  f otite  Guardie ,  che  fi  fjevano  tenere  nelle 
mmra  àeila  Citta ,  e  nelle  Torri  ifi  arpiugnefj'fro  altri 
feffamta  Fanti  per  Ut  miglior  tufi  odia  della  Città  ^  e 
che  fi  prefidiafiero  hewe  i  Porti  dì  Mente  Caftelis ,  di 
Aftcmte  Verdi 9  //  Monte  Canni,  //  tjnale  era  d^ fi» 
gliuali  del  Cavaliere Ottz\ìzno  Belforii  ,  e  la  Rocca  di 
Mcmte  Vekraio.  Le  dijpute  che  a  cagione  della  Gin- 
ri/àSiiane  di  MoBCe  Camelli  ^erantf  fiate  V  origine  di 
grami  «  e  lagrimtevoli  confeguenze  fra  V  Vejcovo ,  ed 
il  Comune  di  Volterra ,  ni  fino  al  i?5i.  fi  erano  po^ 
tmte  terwimare  con  perfetto  e  fi  abile  componimento^ 
in  quef  ammo  dettero  motivo  alle  parti  di  nuove  ap» 
pScazìoni  per  ridurle  al  fine .  Effend'^  fiata  per  tam- 
tu  data  dal  Comune  di  Volterra  piena  hzlia  di  trat- 
tara  e  fiahìtire  la  concordia  fopra  tali  differenze  con 


CBÌò  di  Paflooccluno ,  il  dì  z6.  di  ìùcemhre  t  cinque 
primti^fiante  t  ejjere  andato  Pidefià  a  Perugia  C  ulti- 
ma^ degretarona  che  dal  General  Conf:rrrj  fi  dorejfe 
tUggere  un  Sindaco^  e  dare  al  mede  [imo  intumheniM 
d  accordare  la  dìffertnT^e  cpI  Vefcovo^  con  varie  con- 

dizio' 
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dizioni  f  fratte  quali  ,  che  it  Vejcovo  fojje  obbliga 
di  fuppticare  it  Papa  del  fuo  Beneplacito  in  fai'  a^ 
giiftamento .  NeW  iftejjo  giorno  fu  eletto  Sindaco  Ai 
gelo  di  Lotto  Buonaguidi ,  e  facce (Jivamente  i  Dep 
tati  det  Comune  fi  accordarono  col  Vefcovo .  ni  ciò 
me  ba  rifcontro  da  una  Lettera  fcritta  da  effo  Vefco 
0t  Sommo  Pontefice ,  nella  quale  doppo  averli  efpoji 
ibe  avendo  giudicato  fpediente  per  vantaggio  della  j 
Cbiefa  %  di  promovere  che  reftajfero  terminate  le  ani 
€bf  tifi  che  effa  avea  col  Comune  di  Volterra  per  ca 
fa  della  Giurifdizione  di  Monte  Caftelli ,  col  cede 
èlle  ragioni  /opra  d*effb^  a  condizione  che  tal  ceffi 
me  venifle  conguagliata  con  beni  da  confegnarfeli 
valore  di  tfooo*  lire  »  lo  fupplica  della  di  lui  approx 
ziane.  Nel  1370.  i  Deputati  dai  Priori  delle  Arti 
dal  Gonfaloniere  di  Gtuftizia  del  Popolo  e  Comune 
Firenze  ec,  Paciarj  tra  V  Comune  di  Volterra  eù 
capi  de*  Fuorafciti  Volterrani ,  ebbero  facoltà  di  dick 
rare  quali  privileg]  doveffero  godere  i  Caftelli ,  e 
terre  cbe  fi  erano  ribellate  dal  Comune  di  Volterra 
quali  veramente  foffero  fiate  occupate  da'  Ribelli , 
Fuorujciti  del  mede  fimo  Comune.  E  poiché  alcune  C 
ftella  fi  erano  ribellate ,  //  Comune  di  Volterra  pA 
tuì  con  quello  di  Firenze ,  che  foffe  a  carico  di  lui 
far  sì  che  tali  Caftella  ritornajjero  alla  primiera  e 
bedienza  .  Quantunque  fra  effe  vi  foffe  quello  di  Mo 
te  Caftelli  >  nondimeno  i  Fiorentini  accettarono  lafo 
gezione  che  gli  Uomini  del  mede  fimo  gli  fecero  ,  e 
diverfi  patti.  Il  dì  io.  di  Luglio  del  1381.  /'  Vi 
terra  ni  non  potendo  pia  (apportare  ,  cbe  i  Fiorent 
teneffero  fotto  la  loro  Giurifdizione  uno  di  quei  C 
fielit ,  che  loro  fteffi  fi  erano  obbligati  di  ridurre  fi 
to  i  primieri  padroni  ^  mandarono  a  Firenze  Amb 
fciatori  colla  comtnijfione  di  richiedere  Monte  Caftì 
li  •  Udite  fi  dai  Priori  e  Collegj  di  Firenze  le  ri  chi 


DI     IfONTE    CASTELLI.  47 

fé  de^  Volterrani ,  filmarono  di  dover  ricercare  il  ps» 
wtre  di  cimqtfe  GiureconJuUi ,  che  furono  Filippo  Cor* 
fioi  »  C^vaoni  Bicci ,  Francefco  Ricci ,  Donato  Bar* 
badori»  t  Bene  //i  Iacopo  del  Bene,  ed  avendo  effi 
€9n£9riement€rifolato  parergli  giufto  accordare  ai  Vol- 
cerram  qasMto  avevano  ricbiefio  ,  fu  non  molto  doppo 
refiiemiin  Monte  Caftelli  ai  Volterrani ,  ma  però  dop» 
fa  ^Icmwe  ttrgiverjazioni ,  e  doppo  che  ne  ebbero  fai^ 
te  rtpUuita  iftmze  •  Selle  turbolenze  che  feguirono  in 
Voberra  mal  1429.  fé  le  ribellarono  diverje  CaftelUp 
e  fi  diedem  ai  Fiorentini ,  traile  quali  fu  Monte  Ca- 
AdHi,  il  quale  al f  entrar  deW  Ottobre  143 1.  fi  reje 
S  hmnms  vaglia  ai  Volterrani .  Era  ftato  però  net  £430* 
prdb  Mante  Camelli  per  forza  ai  fiorentini  dalle 
Trappe  di  Sitcoib  Piccinino ,  e  da  eflb  dato  in  co- 
Aocfia  ai  Semefi  ^  aa  poco  doppo  i  Fiorentini  \q  ri* 
csperarono  per  trattato  d'  alconi  Terrieri  '  • 

Mimers  d^ Argento  di  MontecafielU . 

pRa  td^uu^aUi ,  è  Sìllana  era  una  Miniera  d^ 
^  Jbrgamtn  ,  la  quale  al  riferire  del  Palloncini  oella 
ioM  Stmria  àf  Vefcad  di  Volterra  ,  era  di  proprietà 
J*cdi  VcJbovi,  e  nel  Secolo  Xli;.  era  aperta  .  \Jf^ 
AcS  Vedovila  dette  io  tSmo  agi*  Incvntri  di  Sie^ 
aa.  €3am  pano  che  d*  t^ni  dieci  Libbre  d*  Argenta 
CMwnStTO  »  ^K  ne  doveiTero   dare  usa  d&  met* 


9Ba£  Anca  il  Gofloo .  Non  fo  ù  loogo  preci: o  di  q-!ie* 
fle  JAaaóeiv,  failTOBftr  ho  iotefo  d;re  »  cht  aLt  La^ 
mm  Ixio^  cosi  iarso  iotro  la  Eutia  dì  SjJì^zv  ,  ptT 
h  jmrm  Aél  nDonae  che  giiarda  la  Ceci%a^  £  tr-^^a* 

3D  ncitae  ircse  oSi  Mariafta  color  a*  oro  drorro  ^lie 
liiecne^  dbe  i  PaeCatii  credono  r?f*re  M^i:^ra  d' 
dm.  %hyà  ai  buao  dfoo  r^^  ia  q=^^   ccmc/iai 

£  ve- 

T:J  Itale  Ej^  Hi&.  ^«w*r  Ili  T  as  Scr  Rcr  IhsL  yag  s-t^  fe  5<^ 
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é 

dizioni  f  fraU0  quali  »  elfi  il  Vefcovo  fojpr  obbligato 
di  fi$ppli(4r0  il  Papa  del  fuo  Beneplacito  in  tal*  ag^ 
giift aminto  •  NelP  iftejjo  giorno  fu  eletto  Sindaco  An* 
gtlo  di  Locco  Buonaguidi  t  /  fuaeffivamente  i  Deou* 
Mi  del  Comune  fi  accordarono  col  f^efcavo .  ni  ciò  fé 
m  ba  rifiontro  da  una  Uttera  fcritta  da  effe  Ve  (covo 
et  Sommo  Ponte fiee  »  mila  quale  doppo  averli  efpofto , 
ibi  avendo  giudicato  fpediente  per  vantaj^gio  della  f  uà 
Cbiejpijdi  promovere  cbe  reftajptro  terminate  le  anti'^ 
aba  tiii  cbe  e/fa  avea  col  Comune  di  VoUerra  per  cau^ 
fi  dilla  GiuripUzione  di  Munte  Caftelli  »  col  cederà 
élla  ragioni  fipra  d^e/fbf  a  condizione  che  tal  cero- 
tti vem/Ti  congu^liata  con  bini  da  conjegnarfeh  di 
Polore  di  tfooo*  hn  f  lo  fupplica  della  di  lui  approva* 
Miotti  0  Sei  ijjo.  i  Deputati  dai  Priori  delle  Arti  i 
dal  Qonfatontin  di  Qtuftizia  dtl  Popolo  e  Comune  di 
Firenze  ec.  Paciarì  tra  V  Comune  ai  Volterra  ed  i 
capi  de*  Fuorufciti  volterrani  »  ebbero  facoltà  di  dicbia- 
rare  quali  privileg)  dove  fero  godere  i  Caftelli ,  e  le 
terre  cbe  fi  erano  ribellate  dal  Comune  di  VoUerra  »  e 
quali  veramente  foffero  fiate  occupate  da*  Ribelli  »  e 
Fuorujciti  del  mede  fimo  Comune.  E  poiché  alcune  Ca* 
ftella  fi  erano  ribellate^  ti  Comune  di  Volterra  pat* 
tuì  con  quello  di  Firenze  t  cbe  fo/fe  a  carico  di  lui  il 
far  sì  cbe  tali  Ca ftella  ri  torna jjero  alla  primiera  ohm 
bedìenza .  Quantunque  fra  effe  vi  foffe  quello  di  Mon^ 
te  Caftelli  %  nindìmeno  i  Fiorentini  accettarono  lafog. 
gezione  che  gli  Uomini  del  mede  fimo  gli  fecero  ,  con 
diverfi  patti.  Il  dì  io.  di  Luglio  del  1381.  i  VoU 
cerrant  non  potendo  più  apportare  ,  che  i  Fiorentini. 
timffero  fotto  la  loro  Giurifdizione  uno  di  quei  Ca^ 
ftelli ,  che  loro  fteffl  fi  erano  obbligati  di  ridurre  fot-- 
Co  i  primieri  padroni ,  mandarono  a  Firenze  Amba» 
fciatori  colla  commijffioni  di  richiedere  Monte  Caftel» 
Vditeft  dai  Priori  e  Collegi  di  Firenze  le  richie^ 

fie 
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^  de"  Voltiemm ,  fiimst^nn  di  irser  rìcertmn  il  ps- 
wait  di  ÒMfwe  Gimrecùnjmiti ,  cbt  fur$»c  Filippo  Cor* 
ém ,  GàovMM  Kccì ,  Fnnceico  Rìcci ,  Donilo  Bar- 
hidori»  ^  Bene  di  Iacopo  del  Bene»  ed  mzfnd$  e  fi 
wigmtnMripiMtù  potergli  giu^Q  au^rdart  si  Vol^-^ 
m  §Bémi9  #w^MM  ri€hiefi$ ,  f»  mm  mùlt$  d$pf0 
rrftàt9it9  Monte  Ciftelli  ti  Volterrani ,  mu^  per%  d^p^ 
f9  dUmm  ga^ver/szismi ,  e  dùpp9  che  me  ehhero  /jT- 
9t  wefùu/te  iftmze  •  StUt  tmrhùitmze  che  Jegmiwè  im 
Vflisenm  mei  14291  fé  le  ribellerete  dì  ver  fé  CsfielU^ 
€  fi  diedlerw  ei  Fioreotnù ,  trelle  queii  fm  Monte  Ci- 
JfaeK,  U  fBsle  edT  eutrsr  deìT  Ottekre  143 1.  /  refe 
di  hmwmm  veglis  si  Voltemni  •  Eri  ftico  però  nel  14)0. 
preb  Memie  Csfielli  per  foru  ai  fii^euTìmi  dalle 
Tnppe  di  Sicetdh  Picìiuime ,  e  di  eflb  dato  in  ca- 
fioiia  ai  Semef ,  aa  poco  doppo  i  Fieremtimi  lo  ri- 
uyeiaioao  per  trattato  d*  alcani  Terrieri  '  • 


F 


tfimiers  d^Argewt^  di  Metteufielii  • 

fta  ìimteeàfeUi ,  è  SiUs^e  era  una  Miniera  d* 
Argmee ,  h  quale  al  riferire  del  Fàiiemciw  neUa 
fiu  5^irw  Jr^  Vefcersi  di  Velterrs  ,  era  dì  proprietà 
4*  cfi  Vcfeovi  V  e  nel  Secolo  XII!.  era  aperta  .  Uno 
dicfi  Vcfeovila  dette  in  affitto  agi'  Ime  entri  diSie« 
■a*  €em  patto  che  d*  ogni  dieci  ùhbre  d'  Argento 
die  cavaffero  t  gK  ne  doi-eiTero  dare  una  da  zaet-^ 
tcrfi  Amo  il  Conio  •  Non  fo  il  laogo  precifo  di  qae- 
fie  MÌ2wre«  fobiceote  ho  intefo  dire  »  che  nUe  Ls^ 
mm  loogo  codi  deno  fotto  la  Rocce  di  SuUxo  ,  per 
la  pane  dei  aiKMite  che  guarda  la  Cecine^  u  trova* 
aa  flKdae  veae  di  iUrcefitm  color  d*  oro  dentro  alle 
KecKY  die  i  Paefanì  credono  ^^cvt  Miniera  d* 
Ora.  Akn  ani  hanno   deao  che  io  qdeili   contorni 

fi  ve- 
ri) flB^  EoK  Bift.  SeaeiC  is  T  idSct  Rer  Itù  ptg.  10.  &  ^5 


/ 


4$        MiM«  n*Au(i%uro  m  MONTrcAir. 

d  vedono  i  veftigi  (rutuictii  ro/y.'i  o  curricoli  ri* 
Unft  Miniera  iC  Afg$n$u\  non  To  pero  ir  ytMMt\$r\\te 
%\\%  ffft  uie,  •  io  fift  quella  accennata  dal  /W* 
nomini  0 

Viaggio  da  Mpfiticajhlli  a  CafoU . 

T>A  CMpniitaflitlì  fino  a  C^/»/^  il  viaff^fio  (u  un 
^^  continuo  (ali  e  fcrmli  #  quafì  lentfre  per  colline 
fortuore  (li  Madaiofif /tn  jUTM  tiarte  nii'lc  rTenien- 
ttCrt  in  parte  poi  coltivate  a  viti  e  Ulivi,  o  trnti- 
tt  a  bofco»  Il  mio  Duca,  ciofc  la  mia  diwU  Ma« 
nmmafia^  non  fapeva  altro  che  la  pur»  flraHn  ,  e 
fionavfva  pratica  alcuna  deipacfi  admcrnii»  fìrchè 
lion  mi  pot^  informare  dei  nomi  i  e  tM\e  psirnco* 
laritlb  dei  Itioahi  »  e  lui  rd  io  eravamo  piti  morti 
che  vivi  dal  u^ddOf  e  dalla  fornii. 

Faflai  per  mr//.o  di  Muntf/fuiHi  Cufkllo,  il  quale 
da  lontano  colle*  fue  cafe  intonacnte  ed  imKi:inci»te 
fauna  m^irOora  fi^jtra»  rnn  dtfifni  t  po/M  (.0(4,  e 
yi  fono  molte  rovine  •  V.\  riri#*de  in  alto  lulh  cima 
4*una  fpaxiofa  collina  di  Mnttnìmif  ^   r    h:i  d'  m'of' 


DO  trrirni  hrn  coltivati  a  t>odtri  /iitl'  h(o  drlU 
Valttpljn  t  con  belle  ville  di  k\\;^iU}r%  Srnr(i  .  I  inaU 
mente?   airMn*r;ra   di    notti»,  come  »  l>io  piiicquet 


mcntr  aii  im  rvra  ot  notte* ,  come  ft  i^io  piiicauet 
ierni^n^  quel  noiofiflimo  viajr|/io,r  i/Mniii  ,i  (énfolf , 
dove  fui  iavonto  d'allog^jio  dai  S/j^non   Metani. 

JJloria  ili  Cafù/e, 

t^/ifhli  ki  una  drllc  buone  Terre  riello  Stato  /li 
^'  Sfrna,  fitmitarur  una  fpa/iora  ed  rmihrntr^  ^<>/- 
///^/i ,  nrir  ammsilfi  della  quale  fi  fcnoprono  (Ifftti 
^ri//ontali  d'njfliaia,  i  rimanenti  <ono  prr  lo  pia 
flratt  di  licniftio*  (^uefta  collina   no   ha  d'intonso 

mot- 
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mUflr  dkre  lapoL-iicace  alce,  d'vi.n  dec-ive  p<.3bc;t3, 
affai  feriii  r  pcoG«'.ice  »  e  ben  cofetice  ,  eoa  iifcctc 
¥iile  p«r  la  {siti  i  S-rywri  Sf'-li  Neri  ti  i  ri^.:ra 
ansmai  gnuBCiVi >  z^^ciit  \t  reili  i  qaiuch*  i  "t-ix 
per  Pjncncs    la   nroitt^Ta    ici  CfiW' •*';..•  «ir^i  ,*  i  Lc- 

tr  <  fj^colie  si»  ou  fani  e  non  cr^siii ,  e  -z^  o-tucì 
■Vii  U3iT«  tic^getcì  s  mute  cni^axi^  h^F  ••  .isci 
fino  maickf  on  erano  4lFo-*daiTi«iì:e  at.'w  w  ii* 
oca- r  gciicfcte  deaera  il  reoica  i.  r  zi-;  \^  -e  -.^i- 
ftdlmte  in  parer  roTtajcr,  S  '<t;^Tj  ■:  r^  •  -^  iì 
andEs  Gite;  e  di  psrecciii«  ckfe  >cv:'j'.-s  a«  :.C'.  -^i* 
K  ficDe  ouflcTBaiacacr  'iel'«  S'inii  l'u  coir^-.'  <  e 
Ule.  Le  fiorade  (cno  Lirgkie»  Le  ptii^e  fcca  b<e.  e, 
e  Lx  CStoKfa  Miacrtcc  Co^k'^ica  tal  ur:  o  >Ì£  Pfip^^ 
Wmn^  ^  cmnÉM^rta  finoid  1161.  è  i^i:  *rir^?,t   t.^. 

•  Asaeamta  alla  Porta  che  va  a  Cj^^  e  3n 
aoda  efiggg  Ot^rr^t  e  Form2.a  <d'  ircluccr^^ira  cUl 
Smib  sur ,  b  qojlc  à  rricre     ch^  Ci/fiV   era 

&  flne&i  Terra  'ieri iato  'liL  Ucic?  Oifm^ 
c&e  la  loa  ondiate  dere  hcciu'cerft 
fin  da  fWiy«  deKa  btL^a  Aoticiuca  •  Ziam^  Zjir- 
dw»  e  fiJa  foa  aomneì  l^mtdri  Mifrìt  ' ,  e-i  il  P. 

*  portatio  per  n^ora  'it  i' «'  ::^htn  di 
leiia  ftana-che  icono  «T^rvi  u  £.  >f/- 
&r1  Iti  mm  fiecx  rcerca  t  obi  rea  cbò^  chi  aie  U  fjH 
jdSe  ial«^?nrei  fiUiaeice  aru  fcvTTfi4t ,  che  «de-r-o 
aila  fmtftfirmrm  mi  ora  ri'.ccbii  dt'  a  parete  iti.  >  è 
tma  fiaaa  A  aunno  d^  cL^mo  vet^.^tj  i'  r'*;!: ^  ci  s:<  , 
flM  c&e  Ma  ■■  parre  aè  Téif a  >  ce  La£:fi*é^ii .  ù 

iiK.  f:  Da  -9 

^i  U  ff  '*)  Creola  à  VoÀc  a  :ur  1? 


)0  flTORIA 

iltro  ibito  antico  Romano ,  e  ficcome  allora  tra-i 
fcarai  di  notarne  le  particolarità»  non  me  ne  ri* 
cordo  adeflb  doppo  tanto  tempo  :  folamente  così  in 
digroflb  ho  idea»  che  la  ftataa  non  poflfa  efTere  né 
E^ofca  f  né  Romana  »  ma  dei  badi  tempi  >  polla 
forfè  per  memoria  di  qualche  Cafolano  illuftre  H 
fepolto  fenza  Cenotafto  •  Comunque  fiafi  >  oltre  al 
liome  »  e  alla  fuppofta  ftarua  »  fervono  per  provare 
più  decifivamente  T  antichità  di  Cafole^  gli  antiche 
sepolcri  Ipogei  itati  trovati  vicino  ad  efla  un  (juar* 
fo  di  miglio  il  di  15.  Giugno  1744*  una  erudita  e 
Àftinta  relazione  dei  quali  fu  pubblicata  dal  Sig.  Pot- 
tore  QU.  Girolamo  Carli  Profcflbre  di  Belle  Lettere 

•  Colle  di  Valdetfa,  inferita  nelle  Novelle' Le ftera- 
ria  di  Firenze  di  detto  anno  m^^a-  a  c«  537*  5(5^ 

•  $65.  Io  veddi  la  Grotta  fotterranea,  e  in  Caf^ 
dei  Signori  Metani  le  antichità  che  ne  erano  ftate 
ubavate»  ma  ficcome  il  Signor  Carli  le  ha  defcritte 
tìinto  1>ene ,  io  rifparmierò  ai  Lettori  il  tedio  di  noQ* 
ira  relazione»  e  folamente  foggiugnerò,  che  il  luogo 
dove- fono  (late  trovate»  é  il  dorfo  qaafì  piano  d* 
tana  collinetta  fpazlufa  di  Tufo  un  poco  meno  alta 
che  quella  di  Cafole^  e  dove  fi  diftinguono  degli 
ala  (tirati  di  agUaia  legata  infieme  da  terra,  che 
ton  un  mefcuglio  tartarofo  forma  quafi  un  calci* 
ftruvzo»  ed  appunto  uno  di  quefti  (Irati  fa  la  figura 
di  vòlta  nella  grotta .  Nel  dorfo  di  quella  Collina 
fono  alcune  cafe  da  Lavoratore»  e  fé  mal  non  mi 
ricordo  ,  una  Chiefetta  di  (Iruttura  dei  tempi  bar« 
bari  •  La  faccia  del  luogo  fa  fofpettare ,  che  vi  fie« 
no  altri  fimili  Sepolcri  Ipogei,  come  a  Monte  gra- 
done di  Volterra  t  e  che  quello  fofTe  il  Cimitero  de- 
gli antichi  Cafòlani  Idolatri  »  pofto  fuori  dell*  ^biu- 
to»  fo  qualcne  via  pubblica»  ed  in  luogo  dove  ii 

pote^ 


;x  X.      (T  *  *  *  i-  5 


\ 


more  .£  rovine  .  ^  zi  ^pj^   iaile  grnie      1^  lì 

fimo  ji  P^smbifsa  rune  inedia:   ii   '^'utrm  .   ^  a^  :ri 

da  preix  viiìls  Collins    li  /•   Itfm^nun:      axv?:   ù. 

firrvicDe  sterne  Teuma:    leU:    iiciie      '  rtrm    w^fr 

UstiCy  a  cule.    anu  ismileieaitie-ii    «nriici  ?  ^c  ,. 

ffoT'e  ex  tBiEniie^  .  s    e  f,:Tin*  :sir";titsTisie 

cuuenJii  lami  raitc  .   ^^  nzi  rkirc      T  .11  'Jrne  x 

fona  pia  antiche  leile  turrsie     i    Tìr^i'v-jia  itr  e 

CBBerì  di  aertane  iì  inmir  .T*ngri  .  -   ni   isr^à  itile 

(paU  ff  vòie^nna  rriusrrmase    ptsn:      I^ls  lunii  le 

è  Sasce  rrovase  muhè  vocimi  x  ^^r^nze-  .  luicit:    me 

finm  dentro  adift  3«uic3  ii  x»  ìhmartt  n  ^onte  .  ir. 

macz  di  laiff  -rroiizurz  1  lusche  rrlar^ansroi». 

sii   ^lus  ieile   jqiTe .   erte    rifritics  ula  'Tiar-- 

X  mano   ie^htt .  -^onu  nmns^iue  li  l^etT'B  iSr« 

»  Innube  quali  in  'smezza .  ^1  loper-^a  Btrsi 

(&  Figtrm  Serena,  m  C3it    luacra  iicrs  i  uii  ieile 

r  e  lenzx  i^rxre ,  ^   ^eizer?  •   ^    e   nm    lan 

,  VI.  ff  iiibniniunu  !e  33cse  ii  iue  iiTrar* 

^e  <E  ferra  ,■  cfie  Imniambate  xnevrmu    .eiimam  iL 

^"Hrir"  ^'^  dia  Giulk ..  A   imiiitTniìne  li  oueil?  è  3B> 

^   fa  K  CìbIs  mt  naca  aia   rr^ide  j.  oesla  ^uaie  ^  :iuna 

ftefle  n^tiltU'  por  qoaiìdie  csmpa  .1  Jurnu  ii    }.  3Li!i>^ 

matm  Ve&nva   di  F*eiaie  r  'a  qunie    ira   i   /eiie  in 

^:   dbB  nella  Tdimna   iella  C^mf^rijime  iei  Duam»  di 

*  Gcanie  fe  il  Tmmera  le"  73iT;iIami  ii  rem  coca  » 
c&e  fiorami  trovaci  in  qudta-  Iircirea  iì  Cjpùtitr  aia 
^  ànina  quati  mrri  racn  ia^Cjnciùim  .  Lo  aè  7c:;ii  it 
''  frainuni  di  rfivecC  »  t  quaii  '/sr.iL-nilnzence  i^rv'vina 
^  TerLIibamini  da  ferii  lile  .unirne  ie^  ucrdL.  Sene  ::;iie- 
-^  fe  fitti  di  e  awrerle  terre ,  una  i  ii  .^iicila  wàe  ic- 
'  abooL  a  e      7«  «M  T.  IL  in  par^andL  ieile    ?'jmu- 

la  vernice  nera  ^  e  ia'  àanrx^ 

0  2  QTf 


^ 


S%  I     f.   T     O     R     I     A 

ni  fi  conofce  che  erano  molte  force  di  vafi  »  tirati  fot'* 
tiUflimi  e  leggeriflimi  »  fcorniciatt ,  fcanoellati  $  con 
Manichi  puliti  •  Aliri  fuoo  di  una  terra  rofTa  fenxt 
vernice  «  leg^riflima  »  tirati  ancor'  efli  con  gran  fi- 
nezza f  ma  di  lavoro  pia  fcmplice  :  in  fomma  il  la* 
▼aro  di  ambedue  quefte  fpecie  di  vafi  è  cosi  poli* 
eo  »  e  belio  t  che  non  ha  invidia  ai  lavori  di  vifel- 
lemi  che  fi  fanno  oggidì  •  La  terxa  fpecie  i  di  terre 
jrofla  più  femplice ,  e  pid  grofiblana  i  a  ufo  delle  Afh' 
firc .  I  frammenti  del  vaio  ftoriato  a  baflb  rilievo 
4kfcritto  dal  Signor  Carli  »  non  gli  veddi  ^  trovit 
beni)  de*  frantomi  d*  un  vafo  piano  di  rame  aflai  foc- 
.(ile  f  ricoperti  d' una  groda  patina  di  verderame  »fic- 
.come  aoche  una  medaglia  di  terza  grandezza  ,  tal» 
mente  incroftata  di  verderame  ,che  non  vi  fi  diftin* 
^  e  impronta  veruna  •  I  Contadini  che  fcoptrfero  il 
epolcro»  e  che  prioii  di  tutti  per  la  rottura  fegoita 
nella  volta  vi  fcefero  >  anfiofi  di  trovare  il  fuppoAo 
tefof  p  f  mi  diflero  che  nel  mezzo  del  pavimento  cir- 
colare della  grotta ,  ftava  il  vafo  di  terra  defcritto 
dal  Signor  Carli  »  grande  quanto  gli  ufuali  Caldani  di 
rame  ^  e  dentro  ad  eflò  (lava  il  vafo  di  Rame  a  ufo 
di  Teglia  y  con  d'intorno  molti  vafellini»  e  mefcifo- 
bine  piccole  di  terra  •  Le  caflc  (lavano  fui  muriciuo* 
io  che  concorna  la  grotta»  e  tra  una  cafTa  e  1* altra, 
e  davanti  ad  c(re  altresì  (lavano  difpolli  moIti(E0i 
de*fiiddecti  vafellini  »  i  quali  tutti  farono  rotti  par* 
te  dalla  rovina  della  volta,  parte  dagli  (lefli  Conta* 
dilli ,  arrabbiati  per  non  vi  aver  trovato  V  oro  che 
iperavano  • 

^  La  più  antica  menzione  che  io  abbia  incontrata 
di  Cafole ,  è  dell*  anno  S96.  nel  quale  Adalberto  Mar- 
chefe  di  Tofcana  donò  ad  Alboino  Vefcovo  di  Voi» 
Urré  la  libera  Giurifdtzione  di  efib  '  »  paf$ò  poi  non 

fo 
fi)  Rena  de*  Marcbefi  di  TaComa  a  e  i»/. 
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fo  come  qoeflb  Catello  io  potere  della  Repubblica 
dì  Seni ,  €  nel  ijt2.  a*3.  Dicembre  M.  Kameri  di 
M.  T^rrims  o  P^rcima  Cafolano  Ghibellino  ìv  diede 
per  tndimcmto  alle  genti  dell'  Imperatore  Earico  VII. 
le  qoali  tentarono  in  vano  d'occupare  per  aflaho 
tBche  Memzsm$  :  poco  doppo  fi  ribellò  da'  Sfwji  ao^ 
cke  MttUe  Gwiéi  t  e  fi  diede  a'  Conti  d^  Elei  parti' 
' — -=  dell'  [fluperatore  '  •  Nel  Settembre  dell'  anno  fé* 
i  Semefi  andarono  a  ofte  a  Cgfvlt  »  ma  non  Io 
ponerooo  prendere  •  e  diedero  il  guado  al  Territo« 
rio:  finmience  l'ebbero  a  patti  molto  vantaggioli 
per  i  Terrieri  *;  ma  per  afCcurarfì  che  non  h  ti^ 
hdlalléro  nn  altra  volta  >vi  fece:u  nel  1 3  5  z*  fabbrica* 
re  no  CaflerOyO  Fortezza  -  •  Nel  1359-  poi  fecero 
ricare  «n  altro  nuovo  Caflero  ,  ruaflando  il  vec« 
,  e  penofli  a  fiirlo  due  anni  •  iT  Comune  di  C#* 
file  Id  coftcetto  a  pagare  a  quello  di  Sitna  500.  £o* 
d*  oro  f  per  la  f pefa  di  quella  fabbrica  ^  •  Nac* 
o  nel  1)86.  delle  Seditiuni  ,e  Guerre  Civili  tra 
i*r^fafcef  »per  fedare  le  quali  fi  aiTaticù  il  Comune 
di  Sin#  f  e  vi  mandò  Commidari  idonei  ^ .  Vicino 
oQ/ailr»  ^ ^ Mtmtalciucllp  feguirotio  nel  §^66.  del- 
le Bnxariie  fra  i  Senefi ,  e  la  Compagnia  Inglefe  di 
Ciaworr  Hettcmd  ' .  11  Caflero  di  Cajllf  iu  dato  da* 
Semef  per  ficnrtè  al  Duca  di  Miianv ,  ma  Io  riebbe-* 
Wù  poi  doppo  nel  1404.  Rotcafi  b  Guerra  tra'  Seaeji , 
e  RmntmUti  Céfilmi  nel  i47y*  fecero  in  più  voi- 
lice  prede  nel  paefe  de'  Ftorrnriei ,  ma  ne  eb-^ 
mal  fird,  mentre  il  di  i?.  Giugno  le  Truppe 
^  Fi^rtwfim  andarono  a  campo  a  Ccjolt^  e  nel  dì 

D  3  tu  la 

(f )  iUtr.  ift.  di  Sicfia  P.  1  68.        in  T  X  V.  Scr.  Rer.  It^  1^7. 

^.  (4J  Donati  Ibid.  i^;* 

(a)  Andiea  Dei  Gne-  Seo  ia  T.  (/)  Aaon.  AntuL  Scoefi  in  Tom. 

X^^  Scr.  Rv.  Ittl.Malav.Hift.        XIX.  Sa.  Rer.  Ital-  3S8. 

A  Sina  P*  a.  73*  nel  ijfa.  (5J  Nexi  Doiad  Ihid. pag- i^e. 
b)  Noi  Daiflti  Cfw.  di  Sj 
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%u  11  pnfìffo  a  TÌTt  forzi ,  li  ficchcggìirono  ed 
trfcro  .  Il  di  )o  poi  del  mederimo  melr ,  i  Senefi  ti- 
prefaro  la  Rocca  ili  Cafote  ,  e  la  rimeflcro  a  fuuca  ;  e 
nel  IO.  Luglio  pfcfero  Moutt  Guidi»  •  lo  melTero 
•  fflcco  e  a  fuoco  ' 

Air  Iftoria  di  Cafolt  appartiene  li  fcguente  noti- 
zU,  che  mi  è  datj  alle  m^oi  in  queftì  giurni  >  nel 
fare  il  Catalosu  de'  Manuicntn  della  nccnitTitna  Bi- 
blioteca Gaddiana,  del  qunle  forfc  ne  fatò  parco 
al  l'iit>blico  Colin  llnmpa*  Ivi  adunque  nel  Codice 
CCCCXVIII.  nicin))rniiacco  in  foglio ,  Icritto  verfo 
la  fine  del  SecvI»  Xlll.  iniitolito  Liber  Abaci ,  (tn- 
za  il  nume  dcir  Amore  (  il  quale  per  altro  fcmbra 
ctTere  flato  Fiorentino  J  .1!  cap.  14.  (i  tratta  dette  Le- 
ghe di  diverje  Monete  t  traile  quali  ho  notate  le  f«- 
gucnti. 

/,#  iJhltra  del  yolterrano  (  cioè  de'  Groflì  Vol«r- 
roni  )  dette  fiette  tiene  Ptttie  dieci  1  due  terzi  iT 
Ariemo  fine . 

La  Libbra  de'  Piccioli  Volterrani  Chafolefi  tiene  e»-. 
eie  una  e  un  terzo  il'  Arientv  fine  . 

La  Libbra  dt*  Cortemfi  (  Piccioli  )  dette  Lunette ,  tie* 
ne  ontit  una  e  mena  d'  Ariento  fine. 

Quella  notizia  mcttem  licuro  la  Ic^a  lin'oraigno* 
ta  delle  Monete  Volterrane  e  Cortonefi^c  fa  folpet- 
tare  che  in  Caf'ote  foll'e  gii  unn  '/.rccit ,  credo  io , 
de' Vefcovt  di  Volterra,  dove  li  battcITe  la  Moneta 
nera  At*  Piccioli  Veleerrani  ,  che  pei  ciò  fi  chiamaf- 
fero  Cajhtefi ,  fìccome  a  Berignane  ,  ed  n  Montieri  era- 
no altre  Zecche  de'medefìmt  Vcfcovi  .dove  lì  bat- 
tevano i  Graffi  ed  altri  Ciccioli  Volterrani ,  come  no* 

tal 

(1)  K&e^Mo  Annetti  0!:t}Si-        flit,  ttal  pe  190  Miint  A*- 
twfi  in  Tom.  jj  fcr,  Rer.  Idi.       liq,  lti|.  M.  M  T.  j.p  1 144. 
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ima  it'otni  .ti  niMfi  ilrimi  -xu-mmurn  vr  .V- 
Ite  Tmmontsns  jxiih  '•liliits  ii  i»'-  C/rw<;firr: 
;  lavriih  :ilb  ^  sile  \xStL  lesl'  -£/7r  ^j  ici^:?:; 
ine  :iinehorc  ielU  Utra  ti  I.»^/*»  •  c:nt3  ii  r... 
,  oan  an  vMlu iliirrra  nuli  tì  :1lK^desìlna  ii.;fT.ì 
;  m  lirraftetmi^if'M'ipi  ^uiui  lU  iume  ?..: 
fona  le  dunoie  (Zir^^tre,  con.  onia  Jicn  «kuìì< 
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t),  donde i pneHint  rieraff|;fino  ((roff!  guiddf^ni.  Quin- 
di t  che  VfìT\n  fu-llA  tncdefirtiii  <;ìtt.ì  di  Colli  t  aflak 
iiv'fla,  poiché  fidili  pAne  ru|ieriore,  cioò  n«l  Ca^ 
ftfi  t^ecch9o  ,  e  nel  Burgo  ulto  ♦  è  fottilc ,  brn  venti- 
liic<i  #  v<l  fllciuttn^mi  ne)  Borgo  Hatfotè  grofTAiumi- 
da,  e  cruitt  per  la  poca  vrntila/jone^e  per  i  molta 
VA.'on  che  fi  follevano  da  tante  radunate  d*  acque* 
Qtii'i'ii  i  che  il  fito  pnmirivo  di  Colle  fembra  efTe- 
re  Aat<#  ipiello  i\t\  Caftvl  Vecchio  ^  circondato  di  for« 
ti  niuingtie^e  pieno  di  Torri  all' ufo  del  Secolo  XI  1I# 
dovccchè  ne*  due  Borghi   le   fabbriche   fono    molto 

Iioftrriori  di  tempo  %  a  riferva  di  due  ('.hierc  «  ch« 
OMO  nel  piano  anni  arandi  •  tre  navnte  t  d*  ArchU 
trtcura  dtfl  Secolo  Xlf.  Il  Borg<i  di  Spugna  ha  T  obbti* 
go  delti  Tua  eriften/.n  al  fiume  PJjn  ,dal  quale  i  paefi* 
ni  ncivano  grandiflime  utilità .  pi  incipAlmonto  per 
la  manifittura  della  Carta  da  fcrivere ,  la  c]uale  vi  è 
molto  antica»  e  dubito  che  vi  (la  (lata  introdotta  de 
ilcuni  Fabrìanefi ,  i  quali  per  quanto  ricavo  da*  li- 
bri publici  delie  Riformagioni  di  Firenze ,  furono  I 
primi  a  introdurre  in  Tofcana  queda  manifattura»  • 
tie  ottennero  perciò  privilcfrj  granditTimi  dalU  Re- 
pubblica Fiorentinn  ,  Coir  opportunità  delle  Sartie» 
rr  f  vi  fu  anche  nella  fine  <lel  Secolo  XV.  eretta 
una  Stamperia,  donde  ufcirono  molti  bei  libri,  ed 
Un'  altra  ne  em  in  quelle  vicinanze  «  nel  Cajlello  dt* 
Cortefi  nobil  Fimij^lia  di  5  Oimignano . 

In  quanto  alfotigine  di  CnlU  ^  non  fé  ne  fu  cofa 
certn  i  l'olamente  fi  rende  verifìmile  che  cll;i  {in  efral 
inrica«  poiché  m  quefli  contorni  ft  ravvifano  vefti* 
gì  di  popoUzione  anche  ne' tempi  delln  beila  Anti« 
Cb^t?^ .  Il  Signor  Dottor  Pi  firn  Paolo  Frittali)  abilif« 
fimo  Medico  di  COII0  ^  mi  fece  vedere  di verf©  an- 
tichitil  (late  trovate  in  pocn  diOnn-A»  da  Collr  ^  vici- 
no ilif  roviot  d*  un*  miìca  Rpccì  detta  Cnjhi  di  S, 

Qimi^ 
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f  firooriera  gii  de'  Sawgemignsnffi  ^  in  nnt 
ftacarofa  da  un  foiTtceUo .  Traile  alcre  vi  efA 
di  marmo  di  Dcnna  9 con  una  Ipccic  di  cof* 
tm  itt  capo  t  di  difegno  •  e  lavoro  molto  boono  »  Li 
Tc«a  dà  S.Gèmignatf  è  molto  anuca.rcbbtM  noti 
maniera   come   la  fa  il  C^ffi  ne*  faot  Annàii  1 
,  detto  Martmli ,  era  ancor*  cHo  molto  ao  » 
\  TI  erano  in  qaefte  vicinanze  Semi  fornii,  •  P#. 
,  Terre  diflruttr  da'  Fioremiimi  ,cd  antiche  (fuan' 
per  lo  meno  ;  SUfgia  CafteUo  vicino  fnf- 
fiao  àtX  Secolo  X.  poiché  vi  abitava  ti  flonte 
figlio  di  Wstfrem9  ,  per  qoanto  ricavo  4a 
Dtobma  inter«to  nella  Storta  della  famifha  (ìhe* 
dmf  del  P.  D.  Fedele  Soidani .  In  mctzo  idon- 
dToa  paefe  coti  popolato  ,  è  verifimUv   che  il 
di  CaiU  non   foHe   negletto,    principalmente 
è  opportuno  p«A  di  qualmufoe  altro  de*  fo* 
per  ftabilirvi  ona  popolaxione* 
n  S^oor   Dottor  Gio,  Girolamo  Carli   FrofcAore 
A  Scie  Lettere  inC«//r,va  teflendo  a  tempo  avan' 
OBD  ma' efatca  Iflona  Diplomatica  di  ell«  i%tt^,  e 
M  fao  Terricono ,  e  fé  le  Tue  molte  occupati/^ni 
ffado  avellerò  permeflbt  a  queft'ora  me  ne  avrrh* 
Se  fiieonaot  affinchè  io  ne  potefTc  fir  ;i»(te  al  t'ob* 
KeD;«a  oggimat  mi  riterberò  a  god^rre  dell*  di  Ini 
mem  per  le  Gimmte ,  o  per  u  deofraf^  tìfica  drlia 
Tafimmtt  per  ora  fapplirò  alla  corioritil  rie'  Lettori. 
^     con  paMrtfTffT  il  Tegamte  Rtftreno   deir  tfloria  di 
Catte  9  tato  da  Aotore  innommito  ,  ricavato  da*  Co* 
i  XXXVIII.  e  CLX.  della   rUfìe   XXV.  de^  mo- 
della Biblioteca  klafliabecbtama ,  e  (%    dice 
_         àaSC  Autografo  eiifteote  preiTo  1  Signori  f>aafl- 
^^M  Nobffi  Cofiigiani . 
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Croolc*  delU  Tem  di  Colle  oggi  Città  . 

Q  Vanta  dapji  antichi  t  moderni  hcrtitori .  the  daìff 
^  univerfàl  grillo  per  ì  meriti  lori  ili  fav'j  il  no- 
m»  (onfeguìroao ,  (iena  tra  t'  altre  viitU  ,  oltre  all^ 
molte  .  (he  di  prt-Jt-nte  fi  lacciant ,  (vti  vere  fetnpre  / 
mamfejlr  ludi  flati  da  effi  particolarmente  telebrat»  , 
guejie  della  I-'ede ,  tbedienza ,  valore  ,  t  tofiam-a  co» 
jiipretna  grandezza  fovea  alle  flelle  vengono  ad  effere 
con  tutta  il  poter  laro  (oltoeale  .  E  però  tjuei  the  nelP 
OCinftonì  avvenuteli  fé  ne  fona  valfi ,  e  vitiltnenlt  It 
hanno  con  epere  degne  ejeràtate ,  con  immortale  f$ 
infinita  gloria  da  tutte  It  Nazioni  ne  furono  femprt 
lodati ,  e  telehrati  !  tra'  tjuali  popoli ,  che  in  ogni  *tà 
le  conobbero  tet  in  fommo  grado  le  tennero,  et  intrf-' 
fidamente  le  eferettarono  ,gti  Antenati  della  Terra  di 
Colle  1  feguitati  et  imitati  fempre  dai  fitcceffori  lo- 
ro t  devano  meritamente  ejjere  annoxicrati ,  magnifica' 
ti  ,  e  ton  eterna  memoria  fatti  per  tal  conto  celebri  ^ 
«  jamofi,  tome  benijfitaa  per  le  proprie  Scorie  FiO' 
remine,  a  per  le  pubbliche  Saiiiurc  tincjra  intera 
ntiF  Archivi»  toro  tonfervate,  fi  può  chiaramente  ve- 
ètra  fttMla  luca  della  variti  al  mondo  manifeftatt' 
iM/  éffarmara  t  f  partib  degna  t  the  per  mezzo  si  p»- 
hlita  aeritlara  fi  na  dia  al  mondo  quella  notìziai 
tba  tanti  laro  optraztoni  virtuofamente  fatte ,  meri- 
tano eha  fi  faceta .  Di  qui  i  tba  dando  principio  dot- 
ta fià  anticba  mamorit  i  ebt  ti*  f  oblici  libri  fi  ritro- 
vano ,  la  quali  co»  la  Storia  confrontano  f  dica  eh» 
t  anno  jitfo.  it  di  4.  di  Settamhre  feguì  la  famoja 
rotta  dlW  Arbii  nel  luogo  detto  Mont'  aperto  ,  con  la 
total  rovina  de*  Guelfi  Tojcanì  tapi  di  1$ ,  e  Fioren- 
tini ,feguita  a  favore  «// Ghibellini  pur  Tofcani  ,fra* 
juali  fi  trovarono  molti  dtUa  propria  Città  di  1-irenze  t 
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mente  uè  diedi  a.  A<  '^urtc  ..  * 'jfi/ia.  •  éét^f[ni  a  (, 
con  ti  kcnfo  d:  (lud.  4oou„  /  av:  Cw  ;  (l*'u  A/ 
Cario  andaroac  :  \j\kt\:  iì  '•'■..'  ^ j^^ottn.uaiù: 
moitt  dai  Sommo  honifju*  :  ;/>••  '!i*f*  t.iwf't-  i.  ;uk~ 
t;.  ifiìpre$c  più  nun/frr  d.  Zrrn:-  :  >•'  ,":^fr*  ;.. .  .'.. 
rj'  meglio  i  odit  ,  cuf  a  MaMM--.  //t/»;./.,/;.-  ,; 
tjrono  a  Ctiomarottc  w  ion  l{.ìujù''ì;*{.  u         .  /    ,. 
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rfntì  t0r$0  Siguì  dàp^i  nel  Piano  dì  Benevento  fra 
i  ditti  Ri  haitagiia^  firocìffima  ^ton  la  perdita  del  Ri'- 
gnOfi  della  vita  di  Mtnfrtdi  f  nella  quale  i  tioren-* 
tioi  Ji  adoperarono  in  modo  $  che  dal  Re  Carla  ne  me^ 
ritarono  lode ,  /  promeffa  del  ritorno  alle  Patrie  lo^ 
to»  Si  leggi  neltf  Storie  che  quefii  fatti  racconta^ 
mo  f  chi  Manfredi  avanti  fi  attaceaffi  il  fatto  d*  ar* 
mif  vidnta  lafcbiira  Fiorentina  molto  pompo  fa  ^  a 
#  ordini  et  armi  f  Cavalli  f  i  viftìminti  ^  domandajpt 
ibi  fujfiro  quelli  f  et  intifi  f  chi  irano  i  Guelfi  di 
Firenze  »  dtalfi  o  i  Ghibellini  tanto  da  me  aiutati 
ove  fono  ì  fogglnngindo  auilli  ,  non  pojjano  oggi  fa 
non  vinari  $  voUndo  infirin  »  ehi  fé  vinceva  egli  ad 
•  iffi  voltinbbi  il  fno  favori .  Doppo  il  fuecejfo  delta 
qnalì  co  fé  f paventati  in  Firenze  quelli  cbe  la  Città 
reggevano  fper  fuggir i  i  guerre  »  et  altri  danni  »  eh$ 
gli  vengono  dietro  »  fapendo  per  la  propria  efperieum 
%a  molto  bini  quanti  danni ,  /  crudeltà  fi  recbi  dii^ 
tra  il^  combattin  ^  cbi  fanno  infieme  con  odio  i  Cii^ 
fadini  dintro  alti  fti^i  mura  infiimi  nati  :  decreta» 
rono  perciò  t  cbe  tuttt  quelli  *  cbe  efuli  per  qualunque 
cagione  fi  trovajfero  9  e  banditi  della  Ctttà  di  Firen» 
Zi  f  potejfero  ad  ogni  pofta  andare  alla  Patria  per  go^ 
dere  e  onori  9  /  Juftanzi  loro ,  quando  li  par  effe  fare 
a  lor  beneplacito  ritorno  ;  con  il  quale  efempio  i  Fuc* 
rufciti  de IF  altre  Città  i  Terre  aderenti  alla  parte 
Guelfi  f  naif  ift^fo  modo  richiamati  alle  Patrie  loro  fi 
ridufero  ,  //  cbe  Jeguì  l*  anno  1 266.  Ma  i  Guelfi  cbe 
a  Firenze  ritornarono  9  fendo  in  maggior  numero  d^ 
entrar)  loro  Ghibellini  #  /  con  i  detti  Guelfi  aderen* 
do  il  Popolo  di  quella  Città  ^  cominciarono  a  rimpro^ 
ver  are  e  biafimare  i  e  onerar)  loro  9  che  avevano  comi 
Traditori  della  Patria  dato  aiuto  a*  danni  di  effa  a 
gr  inimici  proprj ,  /  convenuto  ancora ,  ed  auonfenti" 
to ,  cbe  li  Mura  f  Cdfe ,  e  gli  Edifizj  cosi  nobili ,  fi 

non 
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fmffi  fiétéUginerofità  ^/ Farinata  »  chea  sì  erm* 
égle  9  e  hiqmo  Confglh  /  oppofe ,  del  tutto  disfatti , 
e  roroiméte  fu(pfro .  Onde  per  sì  fatte  mìnacciefpM., 
«nr^/ Ghibellini  dilBittwze ^ prefero  ancora  ejji va» 
Inmtsriù  efiliof  e  di  nuovo  a  Sitn^jt  riduffero^  dove 
ri/itveromu  di  formare  efercito  potente  per  venire  a* 
diurni  degli  nemici ,  pereti  quelli  che  altre  volte  hanno 
nemjeguiiu  qmaUbe  vittoria  Jperano  Jempre  d"  o: tenerne 
ieW  ^ire  ^eiè  eofa  ordinaria ,  che  chi  i  re  fiat  fj  vincitore 
mmir  altra  cofa  ftima ,  e  perchè  fapevano  bentffimo  che 
outgliu  ,  e  psà  fino  configli  o  fi  giudica  T  affai  tur  e  ,  e 
far  Im  guerra  in  cala  i/*  altri  »  che  afpettarla  nel  prò- 
fein  paeje ,  oltreché  fi  è  vifio  per  efperiénza ,  che  il 
troppo  imdssgio  apporta  fpejfe   volte  più  danno ,   che 
màie ,  efpmào  U  eelerità   nella  guerra  le   più  volte 
pràmeipalijfiuua  eagione  della  vittoria ,  attefo  che  fi  ve- 
da  ahUro  •  eha  Mnuque  nella  Guerra  è  coraggio fo ,  fi 
fumm  9  t  chiunque  teme  in  effa  i  commette  gra^ 
i  orrori .  Mofi  dunque  da  tante  ragioni  »  aduna- 
im  09  /Meo  movemila  Fanti ,  e  buon  numero  di 
CuwuUi ^Gemta ej^ria , e  tutta  buona ^e  ficura  per  la 
eis  pe^Om^  e  certa  d'avere  a  ejfere  in  quefta  au^ 
wiiioriofs  ée^  loro  già  fuprrati  nemici  ,  e  quello 
eie  uèoUu  pei  gli  rincorava  Jendo  dal  me  de  fimo  Pro- 
ini  min  emafiglMMtì  •  et  animati ,  che  alla   rotta  delt 
KM^gli  m^eva  guidasi  ^fiprndo  eg'Jno  heniffim^ ,  che 
lufimum  deiir  glorio  fé  imprefe  continue  ottenute  da  un 
9  cui  s  dentro  negli  animi  degli  iniixrci  im- 
ffneaiOt  che  dìffiàlijfima  ogn  arte  ti  ree- 
de  m  poragliaa  levare  anche  qualche  minima  parte , 
mm  fé  amenrm  oUm  prosperiti  ,  et  al  valore  <r  «-;   Ca- 
psmmo^  Im  celeritè  meif  elecuzioni  s^  oggiuvge  ^  c/ri 
db^^sile  imprepa  facile  fé  li  rende  ^  e:  e::ctrs  di  grjs- 
dbfinm  inde  è  degno.  Onde  corno! cendo  quejfe  czfr  f/- 
jmr  in  TmvtmmiQ  »  o  enelle  the  lotto  ti  fi  &  ixpn  ;  : 
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#MW9  iftg9tllf  0  pfh  9t  han^f  ftébblhò  9  pmffn  gli 

ir(iii9  0§9§  fétilìik  grillici  rliifiiit0  ijlahè  ih  tiutjh  m* 

t9r0  Mink»  lui  p9r  Cap»  ,il  m^éléffimtf  lu^^^jiiè  h0  //*#• 

MV0999  9  Jèi94o  fifiM  péfi  II  Vfihr0  d0  H^ltLiii ,  timén» 

i%  Vdng^n^  iffUffM  W  6t^mbàlt¥f9  fini  C^péNnu  Uro  • 

li  990  iHi^nfro  4un^H0  i(^«  pr^Jh^a  iH6f0thhil0  tulli 

tnlm^Af  ^  ^^^^^  »  P^^^^  ^^  P^^'^  vilittnu ,  /9//  t$il$él§ém 

fi  pir  il  primi  Imitèiilr^  li  Mum  ìMU  t^rrti  tli  CaU 

l#  0  tiri  troppi  vhhii  i  muhJU  •  OH  numi  hi  thi  (fusI 

iMigi  mn  punti  ph  hU  ujféltQ  fp^v^ututi ,  he  p^r  i 

tiiirérj  pifiiì  j^téiffl  ib9gi$$éii  •  pur  ////  ///^^///  m0* 

éifiml  mmid  riiivniè  ^  f0bÌ0fi0  fli  (b0  funi  éluslijhf» 

fi%  ibi  gli  iffkliavaui»  bravai  ^i  minauiiui  ,ì^u$uh 

t$tlb  enn  éraifs  i  v^hn/n  viaun  »  i9  iuvin»  cuQr0  fi 

miffiri  nlln  4if0fii  fhli^  #«/>  lun .  //  éb0  Aif  VvQXin- 

tl«)i  J^f^f^  I  Invlirv^i  UfOViii  |)i»rcol4o  I^ffius0f0  Capi» 

tiiid  A0II0  lin  Gi9vi9ll0rli$  f  0  Si  min  40 1  li0  tli  m» 

fili  alla  dififa  41  Coll« ,  //  quali  4^$Ua  p^rt^  41  fi. 

fra  4(t  fiimhl  ma  tir§iin4aia ,  iHirain  ìu  f/ié0lla  Tir^ 

ra  I  fi9  Jrguì ,  ubi  /•  ffiniin  mmieo  f0ufétu  /•  arriva 

4il  fuÉeòrfh^  huiaao  iiu  migliti  4a  qu^ll^  Murti  fi  ri' 

lirh  9  0I  alloggih  9  0  f^nuiffl  Jupra  uh  0mìuifuf0  pug- 

gufili  fb0  al  piaan  faprafta^  aHii(t*iH0Ht0  0  tli  pr0'' 

/iati  aatura  tbiauiatti  H  Viam  4i  H»  M^r^ikìtt  •  Cik 

fiputi  4alf  ordini  forfi  pia  th/f  pnétltfufif  Capiiana 

rrai99i0f0  i  (H9a  ftir»i  al  iuitu  ilifijfUfiii  ^/ù  (uhi tu  4i 

CpIU  I  tt  an4b  a  trov^in  gli  i  ai  mi  ci ,  0  uni  thttn  pia' 

fin  ♦'  afitampb  tmì  pr0lpi ,  t:b0  gli  uni  0  gli  nitri  0J0r'' 

thi  fi  V040vaai  9  i  prribi  fipra  il  fluiar  4ifll'  iilu  ù 

irti  UH  Vnatt  9  f^pra  40I  i/ualf  prr  9i0i:0l/ltà  bifugna^ 

va  p^ffafp  la  fua  Cavallrrla  9  qa0ft9  Caititauu  pajj,itti 

ibi  l*0bi0  9  il  J 0(0  riivinar0  fer  tnrr0  iu  tuttu  0  pur 

tutln  a^  (bui  hi  Jp0raHta  ////  ritoran  9tnf4iaut0  la  fu^ 

gn.^gll  pir  tik  lindi  unmn  4i  iiiiUttir^  fìpÌ0u»a  th* 

^atn  9  i  t^nofiinanfi  inf0rÌ9ri  al  ntmitQ ,  mi  arti/uh^ 
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jt  firatMgemmM  ddt  efptrienza  dimvfiratuU  ,  e   ^ 

r'fi»  f^t9fÌM  grdif9  f  lomandu  apit  huumtni  di  C'jU 
mtfi  0  ^umhttteri .  che  iv  più  iunpv  ùnunv ,  r  dal 
fin  rmnmte  pPggh  che  agii  immiu  jtfprafiava ,  gli 
0]faiS0gerif  ^  faftmd9    bemffimo   qutfiy    tapitany ,    tke 
mum  impifrtB  il  numero^  né   U    qutmtita  de*  ioidari ^ 
mg  del  xàlore  /  hs  da  far  coatv ,  e  dflla  fualitm  .  Oiu 
htdirunP  i  Collìfif ni  «  e   con   animojm   rijuluxjuh''  ,  r 
tP9  ardire  ^  r  cm  Jilenziu  maraviglivju    fftputìunv  il 
datuti  i:umaudammtù  ^  e  cvv  tanrv  gapliur-^  r  j^tuit 
cjjdlfp  diedero  add^jfy  agli  rr:miii ,  li/f  in  tfrrzt  irm^ 
f  gli  rijftmferp  in  dmtf  yi^iyj  ,  t  d:rtlrr  o    in;. a  ih» 
métta  ^  et  wtafivme  al  Capitanv  I  ravz^tjc  d  tnz  rfitr^ 
b,  e  frapandtdi  di/armari ,   ez  in.paur:ti  prr   I  iza- 
/lietT^p  aff'ait»  ,  ttme  /'  è  detfy  di  rumprrLt  e  jraiaj^ 
Jarii ,  e  yrovrvttno  Generale  di  qaelt  EJenixv ,  che 
jimy  a  fneJ  fnmtp  ntm  aveva  gimmmai  veduiu  il  :  u»^ 
trntip  ^ijt  della  hrafta  et  adirata  fortigna  ^    vtdrndp 
ie  Jne  genti  in  rptta ,  votf'e  fnuttvftu    valvrpjameate 
inniéttOend»  morire ,  che  fare  alla  Jua  Patria  i  un  ver^ 
t^gna  ritnmy ,  perchè  fapeva  ♦  e  hr  il  morire  nn  Ca- 
ffitifno  £  Jptrittt  comb^ttndo  ,  r  di   valtfre  »  fa  ri* 
Ifflnderr  per  frmpre  la  fama  delle  Jue  generi  fé  azioni  • 
>  /'•  ptèpp  iuwt  fet a  letitit  il  dijivrrere fvpra  le gran^ 
ift2^  dì  fnefia  P^itivriaja anale  un  ynelle  meritate 
iiidi  the  U  Ji  lonpengunv  ,  lua  "jerr  e  thiartjjiwe  ra^^ 
rivai   i  fo^  anteporre^  non  the  paragonare  alle  più 
^amofe  t  <he  dagli  amichi  tvn  etrma  memoria  ne*ly^ 
f»  f^Ystti  /ano  infinitamente  ludatr^  ed  tn  jartiiu» 
ff  a  fnetta  di  hlLtrniont   tento    darli  Atrrura    ine- 
éf^ta^  a  tante  rf^  AltiTandro  Mar**'j  conferutte  .  al* 
i  àtfiaiae  ddUmn^vi  ^ttenvte^  et  in  u!t:mv  a^^a  da- 
ta éelt  BJrrpty  Frdtixrfe   dagli  Svizzeri  fv::v  Ni- 
•\tst^  fuafi  fer  %n  miratola  ani^vzerata ,  penht  fri* 
pene  et  wamntamenta  f  andrà  aonjsdtrasdo  la  ritta  ^ 

ite 
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ihf  fegt^l  ^  Maratona ,  /ìi   da  valurofa  gente  prati* 
iata^  et  efperta  nelle  eoje  della  Guerra  ,  anzi  che  in 
quei  tempi  v^  erano   veri  Matjlri  »   data   ad  Abiatici 
iimidi  Jempre ,  imbelli  del  tutto  >  Jenza  ej'perten%a  » 
#  Jenza  cuore ,  vinti  jempre  da  ogni  Nazione ,  e  non 
mai  vincitori  non  Mante  il  numero  grande  lorOf  et 
$  pochi  f  che  con  effi  combattevano .  Il  fimile  avvenne 
ad  AtefTandro»  cbe  hétoendo  fotto  il  fuo  imperio  un 
Efercito  di  valorojiffimi  Soldati  efercitati  tanto  tem* 
pò  nelP  arme ,  fotto  la  Dijciplina  di  Filippo  fuo  Pa* 
èira ,  cbe  con  gente  valordjfa  combattè  femore  ,   aven^^ 
4f#  con  la  Città  della  Grecia  bavuto  continua   Guer-^ 
ra  f  tutta  di  valorojiffimi   Soldati   ripiene ,  avvezze 
del  continuo  nelf  ejerciiio  dell*  Arme ,  et  a  riportar- 
tte  glorio/e  vittorie  ;  non  fu  poi  gran  co  fa  t  che  gr 
inimici  Afiatici  alla   vifta  fola  dell'  Efercito  a  tutto 
il  mondo  formidabile  da  lut  guidato  ,  fi  Jpaventajfe* 
ro  ^  e  mettejfero  al  primo  incontro  in  vitoperoja  fU" 
ga^  et  egli  invitto  vi^toriojo  ne  rejlaffe^  ogni  volta  9 
cbe  rafpetto  folo  di  sì  invitti  Soldati  riguardavano  $ 
perchè  è  cofa  certa  ,  che  la  reputazione ,  e  la  fama 
importano  affai  in  ogni    operazione^  e  maffime  nella 
Guerra.  I  Romani  fimilmentc  dijciplinati  f  pazienti  $ 
et  animofi  andavano  a  combattere  con  ficura  ,  e  fer* 
ma  refoluzione  di  Juperare  ,  e  vincere  gP  inimici  lo- 
ro f  et  in  quello  modo ,  e  con  qtiejla   animofa   refolu* 
zione  9  inveterata  difciplina^  et  obbedienza  consegui- 
rono così  grandi  e  Jegnalate  vittorie  ;  Con  quefto  me- 
de fimo  ordine ,  e  pen fiero  andavano  uniti  d*  animo ,  t 
di  forze  gli  Svizzeri  fotto  Novarra  a  combatteresti 
tijfaltare  l*  Efercito  Franzefe  »  e  ne  ripop-tarono  cttf' 
bre  e  Jamoja  vittoria  .  Ma  in  quefla  battaglia ,  e  glo*  ^ 
rio  fa  vittòria  fatta  dal  Popolo  di  CoWc  .combatterò'  j 
910  li  già  iunanzi  vinti  con  gli  Vincitori  Jieffi  ^  ^-  « 
thiffimi  di  numero  con  gli  ajfai  difciplinati ,  intrepi- 
di^ et 
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ia  iar9  ;  iJhF  a  *Utv  si  writ .  e  frf/mfmJj  ^m  kfwt 
rvm  iptMu ,  cAif  Ji  ^tftfjtii  fi  fttffv*é  *iif'4rtr  J^  mmé 
Vfrr^  Ji  (jdlle ,  intimt  Mum  féffàim^»  «^  <//^  ^r^ . 
di  mànw^  grmJtrzaét  ^h*  9t\à  «««  ^  .  r  f^tnt^  «v# 
ptpalatu  cumf   tu  fnrf^Mffif  U  r-//.vvi/.  «-^   /V^/r  t/# 

7i*J3.    fgrfmr  atte  AÌ   itm^teiàr^r'.f   ^   %7;:  f'fttkwi^fj  fi 

€Bmtidfinf^saimaMes»pfr  6  ^mms  %4mM$m!n  r4Tm$mf'>9  fi 
m  mfÀsfnnu  ffr  già  éltrm^  P^fi ,  f  T/rrt  ^///v^  ,  uri 
fmd  Srmpa  fwtu  fm  fmrt .  ir«r  tf^«  mì  f^r  j^iSf  f  é  J»  - 

itn  irffM  ^  frrfame  U^^  4^U  4mt^t  «jvrvff/ .  h*?//!  «^ 
ftrrijtn^^ej  €ÌgTÌ  ftr  ffittt  Ji  f^nst  frjr'flt  t  jhm^ 

ptpfàmmm  itilC sdstt  Csn^  ,  r  7irrr/  /vr«/  f^it9t  .  ^ 

IMÌ    iir    ^ni  iirr$Jflt  .  r    féaj^S9(j['r   Cti^^rrt   .W^U   (>• 

«tlt;  r  fra  «rvp  k^M^j,  r  mstff'/jij  Ji  vr-l/,  4'V  ii 
fUflUtf  Tfrrià  mnm  fi  fui  m^f^tnr  mmmtti  ^jv4rf  ./# 
fMtfìt  t^ i  alt  f*/'-*  'Urrjff  ,t:hf  é  H  fi'ifssf^  tmftf. 

Ft0mÉmimr  ^^b^  jI*:»Mt  Jf'  f'jttn  i^f  >  /i  fififfr^  di  gè. 
^Pf^  df'C^TiSlli,  t  gif  //jfvfraf  J,  <'i'mr  b'V  .il  fftn^p 
éfpttié  èé  dtl  Ji^<tU  j  ^TtAftfi  ,  *^/  f   /.!»;;  .*  ftr^ 

il   puitfpm  gèmmgtrt  melC  tiifff*  c/mft    .//'C<vi:.#, 

€  fjmim  pià^tke  •««  bj  p9%^9  Jet   V*r;;^mr:f  ^urr  1*1 

p^me  deltm  Fémsets^  fi  fjrfiiff,  /  /i    .is/mt-iff    ./ff.'r 

4inim  Its  Ji^'^mù    btf    U  J^ttw  Sunr,  i'et    ti  t't/i. 
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pratichi  dei  luoghi  ,#/  ffpertì  nelP  Anne ,  che  ufcijje* 
ro  di  Colle»  e  dalla  banda  di  /òpra  da  un' eminente 
luogo  9  che  Jopf afaceva  quello  dove  accampati  gì*  ini -^ 
mici  i*  erano ,  di  dietro  gli  affaltajj'cro ,  e   che   quei 

{ìochi  Soldati  Fiorentini  juffero  con  i  Soldati  di  Col- 
c  f  quando  njfaltorono  gì*  inimici  t  fé  non  fanno  al* 
tra  menzione  pajfandofela  feccamente ,  come  quelli  che 
molto  bene  fapevano ,  che  il  Capitano  Franzcje  avea 
bifogno  di  forze ,  e  di  numero  di  Soldati  per  andtk» 
re  ad  ajjaltare  gì'  inimici  ,  e  che  perciò  quefta  poca 
Soldatejca  Fiorentina  non  vi  fi  trovò ,  //  che  (la  in 
dubbio  ^  fu  per  ficurezza ,  et  aiuto  proprio  condotta 
Jeco .  Però  confiderate  quejle  et  altre  molte  cofe ,  chi 
per  brevità  fi  lafciano ,  dico  ,  che  quejta  vittoria  è  I0 
più  glt^riofa  f  e  per  confeguenza  la  pia  degna  di  lo* 
de  f  e  di  memoria^  eterna ,  che  fi  fia  letta ,  0  già  mai 
udita  raccontare ,  #  che  forfè  una  tale  nei  Secoli  tf v- 
venire  non  fia  per  fuccedere .  Havendo  dunque  confi* 
derazione  a  tutte  le  fopraddette  (oje ,  per  la  detta  pt" 
gatta  battaglia  beni  (fimo  fi  può  vedere  ,  e  manifejla- 
mente  conoscere ,  quanto  le  dette  virtù  della  Fede , 
valore  ,  cofianza ,  et  obedienza  fuffero  autepofte  a  tut' 
ti  i  commodi  et  intere<ffì  particolari  ^poiché  certa  co* 
fa  erat  che  la  difiruzione  del  Confiido  per  le  ma' 
ni  dell*  Efercito  nemico  ,  che  ncir  ijlrffb  tempo  Je- 
guì ,  et  il  pericolo  della  perdita  delle  proprie  mura  » 
e  delta  vita^  e  dello  Jleffo  honore  ^  tutte  co(e  ,  che  in 
"  manifefio  pericolo  oftano  a  gli  inimici ,  chiare  et  a- 
perte  fi  vedevano  ^  col  pattuir  con  e(fi,  che  volentieri 
gli  haveriano  con  onorate  condizioni  ricevuti  ^(i  fai- 
vnvano  ^  e  da  tanti  pericoli  e  danni  fi  liberavano • 
Non  volfero  con  tuttocib  ad  altro  pcnjare  che  a  man- 
tener fi  in  quella  pulita  loro  (labilità  e  fermezza  1  t 
continuazione  di  veri  ^  fedeli  y  cojlanti ,  et  amici  va^ 
lorofip  come  nelle  leghe  fatte  da  loro  hav evano  rea- 

lif. 
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Jdtgio  déf9Ì.  IMtsTnota  dflh  fi^Chìifa  per  m^ 
M  éT  09fnbij[sim9  Piii9rf  ^itil  miratolo  della  Ktfutt 
tniwu  9  ^  9l  Battemmo  M  Pofolo  di  Colle  vi  fi  veg^ 
g$90  maaìfifiamnie  éU finti .  Né  fi /a  ^  né  fi  ha  €o^ 
gmziom  alcuna ,  €be  in  Italia ,  e  neir  ifteffa  Città  di 
Roma  t  altra  Qbiefa ,  Tompio ,  o  Cap fella  fi  trovi  al 
Gloriofifsimo  Nome  di  qnefio  Santo  dedicata  ^  fuori 
ite  dotta  narrata  di  Jopra  »  la  quafe  fino  ad  ora  tom 
grandi fiima  freqnenze^  de*  Popoli  vicini  é  continna* 
inante  vifitata^  e  frequentata  sì  per  P  Indul^nze  gran* 
a  déf  S^mi  Ponenti  ^ontejfse  a  quei  Santo  Luogn  i 
aame  anfora  per  {e  Qrazìe  $be  dtl  continuo  vi  /  ac^ 


fuel  tempo  fi^nct  a^nofiri  giorni  fi 
prefinte  fi  chiama  H  Piano  di  S.  Marzitle  >  e  fercik 
metf  ^ie^nazioni  /ielle  Terra ,  a  Beni  di  detto  rianò  f  che 
fifinafutte  fer  li  pafiati  tempi ,  e  di  f re/ente  fi  fim^ 
no  9 /otto  altro  vocinolo ,  q  titulo  »  non  fi  dichiarano;  ^ 
e  non  fono  fiate  altrimenti  dicbìarate  nei  pubblici  ìftru^ 
menti ,  ^be  un  pezzo  di  Terra  »  o  Podere  venduto  nel 
Pi^no  di  $•  Marziale  •  Sj  puh  adunque  credere  et  ^/l 
fermare  ^  che  per  i  meriti  e  fre^i  di  quefto  Gloriofi^ 
Jntfrcefsore  t  ed  Avvocato  di  Co  le  %foJ$e  dal  detto  PO'- 
polo  ottenuta  sì  grande  »  e  sì  famofa  vittoria^ per  ag'» 
giugnere  alU  fofrajcritti  il  nuovo  ^  e  sì  ftupendo  mi* 
recalo,  per  non  aver  voluto  in  modo  alcuno  compor» 
tare ,  che  in  quel  proprio  ìuqgOi  >  dove  quel  Capoto  fi 
cunvertì ,  e  fi  battezzò  »  e  la  vera  Evangelica  Fede 
prontamente  abbraccio ,  e  ricevi  t  fufje  vinto ,  e  de» 
firutto ,  fi  ppò  dire  ad  occhi  fuoi  tf ergenti ,  et  in  cO' 
fi  Jua ,  e  nel  fuo  proprio  patrimonio  .  E  quefto  per 
etra  bafii ,  lafaando  per  brevità  altre  confiderazioni  » 
ito  ci  fi  potrebbon^  addurr f ,  e  manifeftare  per  auten- 

tica* 
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VardUf  e  S.  Giovnnni»  fi  condup  per  i  Monti  di 
Lfncifii  a  S.  ^9\\\  ^  avendo  r  F.Jercifa  l'ioicntino  , 
$1$  feri  ore  affai  a  quello  dell'  Imperatore  ,  preja  vohn* 
farla  fuga  ,  per  non  ricevere  un  danno  viniperabile  ; 
Hoppo  il  trattenimento  di  due  /riorni  Ji  condulJe  alle 
CMura  di  I*'ioren/a ,  alla  qual  Città  wr/je  /grandi/fi' 
mo  (pavento ,  /}  per  e/J'ere  odio/iffimo  nemico ,  poten- 
te  per  il  feguito  che  aveva  di  copto  fu  rjercito  e  va* 
lorojòf  e  gagliardamente  aiutato  dalla  parte  Cìhibel- 
lina  t  et  in  particolare  da  rifnni ,  e  motto  più  per* 
chi  le  Mura  di  Fiorcn/.i  non  erano  di  vnirarlia  da  una 
parte  finite  ^  ni  altro  riparo  avevano  ,  thv  un  folJ'o  ,o 
(leccato  di  legname,  come  il  hi  fogno  ,  eia  fretta  gì'  in» 
fignh  a  proveder  fi  di  taU' ,  e  fi  fatta  difrfa  dalla  ne* 
ceffìth  fommìnijlratali  ;  e  per  cofa  certa  ji  tiene  ,  che 
fé  /'  Imperatore  non  perdeva  tempo  due  giorni  doppo 
la  prefa  di  S,  (liovnnni  >  e  Munte  Varchi  ali* Anciin^ 
come  fece ,  Fiorenza  veniva  nelle  fne  mani ,  non 
punto  ,  come  Ji  vede ,  confapevole  quante  l  tttorie  nelle 
Guerre  habhia  la  celerità  apportate  ,  e  quanto  nel 
•principio  importi  il  far  fi  a  gì'  Inimici  fpavrntevole  # 
Jè  hene  lo  /'pavento  e  terrore  de'  liorcntini  ///  gran^ 
di  (fimo;  poiché  il  P'efcovo  di  quella  (jttà  armato 
con  il  Juo  Clero  (indo  per  tutto  confortando  et  ani- 
piando  tutto  il  Popolo  alla  dìfrfa  della  Patria  co- 
mime ^  et  egli  in  pcrfon.i  con  il  ditto  fuo  Clero  fi 
me/fe  alla  difefa  dt'lla  l'ori.\  n  S.  AiiiIjiojmo  ;  intau' 
to  r  l'.fercito  ,  Jehhen  piccalo  de'  l'iori-miDi ,  che  nel 
V;il(l*  Arno  era  andato  o/Jervando  gli  andamenti 
dell'  Imperatore  ,  Jentito  il  pericolo  della  Città  ,  con 
prellez7.a  ^  e  ^come  fi  dice  ,  volando  giunfe  a  tempo  in 
foccorfo  di  quello  sbigottito  l^opolo  ,  /'/  quale  da  tanto 
aiuto  inanimito  ,  /'  afficurorono  tutti  di  maniera  % 
ihf  piti  non  ebbero  paura  di  perder  fi ,  Onde  vedendo 
chiaro  /'  Imperatore  di  non  potere  conjeguire  r  in- 
tento 


DI  C      O      L      L      C  •  71 

tentò  fio ,  fi  ritirò  4  S.  Cofciano ,  orto  mglìa   da 
,  Fiorenza  It^ngi ,  di  dove  per  alcun  tempo  dette  qual* 
ibt  noia  /  Fiorentini,  e  di  quivi  partito/i  a  Poggi- 
hotìfiffte  nuova  pofata,  net  qual  luogo  j'  andh  per  un 
pezzo  trattenendo  ;  dicono ,  che   egli  allora    ri  face/se 
il  Poggio  Imperiale  .  Gran  cofa  certo  è  leggere  nel- 
le  proprie  Storie  fiorentine ,  che   quello  Imperatore 
tanto  temuto  ,  quell'  Ejercito  sì  formidabile,  che  ha* 
veva  mefso  tanto  f pavento  ad   una  Città    sì  grande 
tome  è  Fiorenza  »  ripiena  di  numero fo  popolo  armige-^ 
fo ^e  valorofo ,  e  che  baveva  formato  un  hfhcito  per 
iifela  propria  ,  non  Jia  temuto  da  (.oiligiani ,  privi 
fatuti  foreftieri  ^  e  che  r  havevano  Ji  puh  dire  nella 
propria  Caja  f  poiché   non  c^  era   altra  dijlanza^    che 
tre  piccole  miglia  dalle  mura  di  Golle  a  quelle  di  i^og- 
giboofi  •  Anzi  fi  legge  nelle  dette  Storie ,  che  il  Popolo 
di  Colle  non  refflava  di  mole Jt are  il  detto  Imperatore  ^ 
f  r^o  Efercito  ,  et  il  fimile  dati*  altra  parte  facevano 
i  Sanefi  «  e  Sangimi^nanefi ,  //  quale  per  cagione  delle 
dette  moleftie  dateli  ,  e  per  altri  fuoi  fini ,  et  inte^ 
refi ^r anno  i)i)«  fi  partì  di  detto  luogo  ,  et  a  di  4, 
if  Agofio  in  Buonconvento  fi  morje  ,  da  i'iiani  nella 
Città  toro  condotto  t  e   nel  proprio    Duomo  di  quella 
Cfn  reale  apparato  »  e  pompa  lo  Jeppeliirono  •  Nel  me^ 
ètjimo  anno  diedero  i  Piìa:a  la  Signoria  della  Città 
/fr#  ad  UgttCCtone  deila  l-^j^ioh  nemico  //r*  Gjelii, 
forte  afinto  e  valorofo  Capuano  »  da  cLe  ur.ffì  et  in^ 
f^lfetti  i    FiOrenctni ,  diedero  per  anvi  itnque  la  Si* 
fmmria  dello  Stato  e  Città  loro  a  Fii  ;>,>j  Principe  di 
Ttfanto»   e  fratelli  del   Re  Rjberrj   di  Sapoli ,  il 
fna^e  fmhito  venne  in  perjona  a!  governo ,  et  aiuto 
étiim  Citte  di  Fiorenza. 

Sri  15 15.  Uguccicr*e  ajsedih  .Mcr.tc  Catini  iuri» 
ftiziome  de  Pifiolefi  ^  onde  // Priiicir^c  ò:  Ttr^r^u  per 
f^uvrrtee  detto  Camello ^  mf(ie  inficine  grande  e  pò- 
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ite  f  Éfircho  FioKiitifio  fufse  fià  copiofo  sJsmì  di 
piHh  éegF  Immiii  i  jtoi  i9iì  gli  Efinit$  mrtti  gìmr^ 
mfjhlém09ìè  sIìum  wI$ì  €9n  Uggiitt  fatrammcM 
fÌ9MÌu$ofi ,  UgocciMef  dium9  per  dubio  e  fofpetio 
di  movità  dii^giafié  »  U  €hi  ved^io  daif  Bjèràn 
Flormdiio  t  fi$  Jimté  tivsip  r0m$rf  »  €be  P  tmmia 


frggi^  f  9  meffù^  in  ordine  »  mon  confapevole  M 
cemmdéva  fke  msi ,  /  meffime  nelle  Guerre ,  fszim 
€0pr$M0fe  men  fino  pnnto  hdeveli  ^  e  che  è  pericolefa 
eyk  Vemdéàé^  fnstnrn  le  forze  non  ricevono  comM* 
40meneo  del  fewno ,  Mdk  ad  nfsaltare  f  inimico  Bfer* 
àeo  i  il  ibe  wduto  d0  Ugac€ione  »  fi  fnijse  in  punto 
per  In  neceftnria  battaglia  con  tanto  valore  drjnoit 
eie  roppe  tBJercito  nemico  f  ancorcbi  nel  principio 
del  fatto  d^Arme  refiafse  morto  Fraocefco  figlinolo 
if  uffucciona.  Liooardo  Aretino  nel  V.  Ltb.  delle 
fie  Fiorencifie  Scorie  »  dice  che  a  /  metttrfi  in  fnga 
furono  $  primi  $  Saneii  t  /  Colligiani  collocati  infie» 
me  nel  finifiro  Corno  »  ma  cbe  ciò  avvenne ,  percbè 
furono  trovati  fprowifti .  Se  Ugaccione  come  jcrivt 
r  A  retino ,  il  cbe  ancora  vitn  da  tutti  affermato ,  cbt 
fuefto  fatto  raccontano  >  diloggia  per  non  combattere  ^ 
e  ùercib  viene  dalPEf eretto  fiottniìno  Jeguitato  ^  et 
aftaltato ,  come  può  pare  cbe  V  afsaltatore  fi  a  Ugac- 
cione f  /  come  pojsono  ejser  colti  improvvifti  coloro  » 
tbe  unitamente  vanno  con  tutto  /*  Ejercito  ad  afsal» 
tare gF  inimici  fO  forzatamente  gli  fanno  combatterei 
et  è  giorno  cbiaro  quando  il  fatto  étArme  i*  attacca . 
Per  ai  fitto  in  detto  libro  Ji  legge  ,  cbe  Pietro  Fra- 
tello del  Re  RìobnrtOfCbe  per  la  malattia  di  Filippo 
fuo  Frettilo  fece  quel  giorno  l^  ufizio  di  Capitano 
Generale  t  et  in  detta  Battaglia  morje  infieme  con 

Carlo 
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»  m  téd  ite  ébe  wemgmm  gtimpmtmi 
JBfmMmt  ^  IM  fwgm  J^  SnA  €  CAJtifp^ 
er  mffi^m  il  Gemeréde  Fictio  ,  Mar  ài  fffsM 
9  mffmpm  ma  smUJme  fmrfm  si  gwmm  immè  e 
'\mw€^  mmjm  tH  U  ffss  gim£€m€ 
^mt  crrtU^  ike  édiwi  ftr  le  detu 
ìtìtm  Smnm  mrnnu  ^  e  S  Jfrm  fmsu  ^  ^ 
m  Jpmtnwfm%  fwmm  ftr  mtmisn.  de  Picao 
fmfit  egli  U  €Mg^me  ,frr  enee  nwunief% 
Sfàummrmggim ,  e  am  frettm  e  fetfexzA  im- 
{Im  tpeàe  ueim  ej^etti  fmrueipe  femfre , 
r  ImfieStm  i  frmfre  imfrMJemte  ,e  la  fee0ezza 
G»}  ^tmiafm  md  inrse^re  F  EJerdf 
■ff/yi  mfmm mr  fmrje  diUggimjm ^per  #an 
età  mamkauewe  im  Imgm  vmmaggieji  per  fi  » 
j^lrv  e  dmmmfi  per  t  Efeeóf  wemiim^  f^M^  f^ 
ui  ftfm  rmdwm  et  k^eemueme  éF  Ugocdo- 
fraàiem^  vaUemfi^  et  efimta  Cspit4ma  d» 
ewm^  t  delt stara  hmdm  Pieno  sàtmtta  hteffertm 

m^  ikSm  Gmewm^  il  (Ae  fi  emafce  benijfi 
è  Afiee^  ei  fmUe  im  tvtte  Fimpeefe  Ji  de-ze 
9  éSgii  if  ewa  ectewae^:  peiebè  Mooce  Ca* 
tm  poema  f  Ugacàomt  vemnta  ialF  afseiia 
9  die  eea  la  £4^(me  £  tamta  mafsa  ^  e  di 
a  CmeBua  »  e  per  foefi^  fila  f  eea  ceagrtgasa  sa 
We  Eferóem^  da  de  ^  veri^ka^  eie  Fimpeeje 
frena  finte ,  et  efegnite ,  fimpre  grnftmi 
m  paetmtfima  ^  e  ia  paea  efperiemaue  im  parti^a^ 
t  ama  de  tpeOe  cagiamir  ske  malti  Eferdti  dal 
r  waemeea  forna  fati  moti.  Da  fuefa  damfwa 
iideraea  afsalim  i  peàdie  e  feneemaa  aatita ,  Ae  a 
ipe  dm  f9gJP«»rfi  ^tt  §mefia  eaaee  de  detta ^ 
psf^^^fiMwiem  ilFmtte  tF  mr%^  e  Je  mam  era 
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fuga  9  ma  afluzia  »  tnoUo  pia  fi  doveva  hfsar  pafs.ìré 
finza  contrago ,  e  andar  gì'  Inimici  al  viaggio  loro  ,  e 
Mif  ftuzzi Carli  come  fecero  ;  f accedette  la  rovina  di 
tanta  rotta  »  e   non  dalla  fuga  che  non  potè    ejsere 
de*  Senefi,  ni  //^*  Colligiani»  /  quali  ordinati  in  bat. 
faglia  come  gli  altri ,  andavano  animo/awente  ad  in'» 
Vfftire  gV  inimici  %  e  fé  furono  i  primi  a  combattere , 
€ome  accenna  I* Sretino  ^  furono  ancora  quelli  ^  che  g 
Frtncefco   Figliuolo  d*  (Jgaccione   tolfero  la  vita  »   , 
foichè  r  ifiefso  dice  ,  che  nel  principio  della  battaglie   , 
mori    detto  Francefco ,    da   che   fé  ne  cava  ^  che  ft   i 
ammazzarono  uno  de*  primi   dell*  Efercito   non  ven* 
gono  ad  efser   colti   ni  improvvifli  ^    ne   difordinati 
dagli   inimici .  fé  quejìo  è  come  appari/ce  veriffimo^   ; 
iùsì  non  puh  ejser  vero ,  che  eglino  fi  prendeffìno  così   1 
vergognosa  e  manifefta  fuga dall*  Airctioo  fcritta*  Ma  '. 
leggendo  e  conjiderando  bene  la  ftoria  di  quejl* Autore ,  \ 
fi  comprende  la  f^ffione  grande ,  che  egli   moftra  nelf  \ 
a f alt  are  le  co  fé  fatte  ,  o  penjate  %  et  ordinate  da  Fio- 
rentini f   poichi  non  vuole   per  il  fuo  dire ,  che   mai 
errino  t  ne    cofa  alcuna  Jaccino   imprudentemente  %  ni 
di  poco  valore  ,  ma  che  da  loro  ogni  cofa  antiveduta 
f%a ,  benijfimo   conftgliata ,    ottimamente    ordinata  »  # 
prudentemente  efeguita  ;  Ma  /accedendo  le  coje  con*    . 
trarie  al  defiderio  loro  n*  attribuifce  a'  Compagni  li    \ 
cagione ,  fehbene  toccava  a  loro  il  comandare   per  ef-    l 
fere  i  principali ,  e  per  i  quali  fi  facevano  gli  acqui''    j 
Jii  f  Jlccome  in  detta  Storia   manifcjtawente  fi  vede,   | 
che  molte   volte  ancora  non  fa  menzione  d^gli  aiuti 
dati  da  Compagni^  e  Confederati  a  detti   Fiorentini, 
0  veramente  altra  poca  di  pochi ,  e  gli  altri  lafcìan* 
do  ,  come  fi  dice  nella  penna  in  fecco ,  fenza  fare  al* 
euna   menzione  di  quelli ,    che  valorofamente   per  U 
parte  efùonevano   le   vite  e  facultà  loro,    li  perckì 
quanto  fi  dice  nel  leggere  qutjlo  fuo  libro  ciafcbedu^  ^ 

no 
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r9  fiadizisf^  bemiffimo   €9mf renderà   il   rfro,  perh 
mm  7/  dica  élirOm 

Smue/ie  ds  fm  qnel  feroce  ne  mito  di  Cidnxccio  , 
cf  eemf%  dei  qnale  i  Fiorennoì  fi  trmavazo  da  bnù* 
E#  fMrte  dellù  Stmì9  ,  et  amia  Uro  abbandonati ,  mu- 
te  fegnì  the  sef  1327-  nd  Akopifcio  diede  alìi  dee* 
ti  Fìorentioi  mnm  grsndijfima  ruta  ,  da  the  fpaven^ 
T^3  la  Citei  di  Firenze  per  i  contrarj  Jhcce/si ,  ebe 
dnffn  r  altro  gli  a-vennero  ,  diedero  per  died 
Is  Sigmnria   a  Carlo   Dn:a  di  CaUvria  .    AVI 

'defirmo  mmaa  1327.  i  Fiorentini,  mentre  Cat'^rnc- 


óo  fi  trorjmsa  f«^ofni  con  Lodovico  Bavaro  Impe- 

ratwrr  mndato  per^coronjrfi  ^  ri  prefero  Pijloia^  onde 

Ca&rcÈCÓo  di  Rossa  in  diligenza  ,  e  f tono/cinto  par* 

fifio  3  toma  jmbito  indietro ,  et  afsedtb  la  detta  Città 

ii  VAm  con  tanta  fire:tezzs  ,  diligenza ,   e  fatica  » 

e  Z9m  sì  forti  ripari   essi   di    faori ,  per  non  ejsere 

ds^immid  forzato  a  combattere  ^  0  a  levar  V  afse^ 

£0  9  innoe  daila  inonda  della  Città  ,  acciò  da  loro  non 

9Pmppe  nooiefiato ,  e  n7n  potejsero  quei  Saldati  cbe  la 

Sfemievano  con  la  fufa  f/ùzarfi ,  perchè  conofce^a^ 

e  fapns  benifsìmo  cifji^  n^n  meno   efpfrto ,  cbe  va^ 

hrofo  Capitano  ^  ite  pr':r,:ipaUfsima  pitte  d*  un  Gè-- 

weràle  deve  ejsere ,  //  {spere  Jopra  i  larghi  medtftmi 

frtzs   dSiUziome  pigliare  i    baoni  partiti ,  e   cbe    la 

'dhtè  f  flw  genertfo  Capitalo  tanto  divim  rtj^giore , 

ftanen  pia  F  imprefè  dr^iii:  fé  li  prefensano ,  pfr- 

dbè  qnalarm  il  Capitano  ne*  gran  peritoti  fi  mzjlra 

vatarofh^  infinita  et  immortai  gloria  fempre  ne   ri^ 

porfSm  Onde  /ir  tale  la  virtù ,  ifiinsziome ,  e  prmden- 

xm  di  Canniccio  ,  con  inrredibile  fittia  antmpsgnata  > 

rir  fimaimeme  per  la  fame   attenne  la  Città    di   Pi- 

#oéa  9  poicke  t  Efercito  Fitrtf:Tir.o  per  sì  lo^e  ordi^ 

mate  fortificazioni   non  pctè  fccccrrerla .   Afj  farono 

taMte  le  fatiche  dnrate  da  Caf!raccio  in  q-j^jlo  afse^ 
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eh  9  ibi  sili  )•  ili  Siiitmbre  ip8.  in  Lucca  fi  fpioré  ^ 
fif  9  Giletzzo  Vifconci  amiàjiimo,  e  compagno  fué  \^ 
mcn  filo  in  ^uefto  éjadio ,  ma  mW  altre  fatiche  %e  fé*\ 
niont  figuìti  nelle  pafsate  Guerre ,  egli  ancora  i$  , 
~  '^      figf^ifféto  l^ amico  Ji  morì,  Oi  Ludovico  Dava* 


1 

h 
fc 


ro  non  accade  fame  menzione  alcuna ,  poiché  nocqué 
più  agli  amici  p  cbe  a*  nemici ,  e  delle  Cuerre  che  fé» 
gnirono  tra*  Fiorencini  e  Pifktìt ,  e  contro  de'  Lu€« 
chcfi  f  non  ftarh  a  raccontarle  ^  accih  la  lunghezze 
mon  apporti  tedio  al  Littore  •  lìafta  Jolamenle  dire  ^ 
ibi  in  tutte  quelli  /^edizioni  f  che  /ecero  i  iMortn- 
lini  contro  a  ^'ìCmì  9  0  Lucchcfi ,  o.fer  difeja ,  0  ùét 
éffifa  loro  t  ci  fi  trovarono  in  bu^flit  numero  i  Solaati 
0$  CoU«  dalla  Comunità  loro  tempre  pagati  •  ^ 

V  anno  iju.  //  primo  di  Novembre  le  piogge  fum  ^ 
fono  ti  granili  t  i  copiofif  cbe  Arno  ruppe  tutti  i 
Mulini  f  Ponti  f  i  Caji  »  cbe  gli  erano  fopra ,  0  vici»  . 
M  ^Jracajsb  li  Porct  tilt  Croce ,  rovinh  li  tre  Ponti  L 
8«  Triniti ,  Ponu  Vecchio  »  #  li  Cirraia  f  i  fi  mou  l 
rompiva  900.  braccia  di  mura  ver fo  il  Prato  a  Ogni  r 
Sàfìti ,  fimmergeva  mezza  la  Città  di  Firenze  #  mi  7 
tton  gli  efiendo  reftati  Molini ,  e  perdi  non  potendo  « 
Mver  fartne  »  ad  ogni  modo  ter  la  fame  quajt  tutti  ^ 
firiano  mancati .  Saputo  guefio  gran  bijogno  da^  Col* 
ligiani  »  dì  e  notte  fenza  fermare  0  quietar  mai  firn»  , 
minifirarono  ^  i  mandarono  con  tanta  diligenza  ^  afft»^  , 
zione^  fillecitudine  y  i  freftezza  sì  gran  numero  H  • 
Farine  p  cbe  fenza  dubbio  alcuno  camparono  la  viti  j 
alla  metà  di  quelli  abitatori  ;  le  commi ffioni  *  e  lì  cu*  | 
mandamenti  ejpreffi ,  che  ad  altro  non  1*  attendere  $  i 
ibe  a  foccorrere  1  et  a  /owenire  di  Vettovaglie  la  CiU 
là  di  Firenze  in  quejto  grande  e  sì  urgente  bifofnot 
aPparifiano  ancora  nei  public!  Libri  dell* Archivio  A 
doUe  9  ove  fi  veggono  annotati  gli  uomini  »  e  le  bt* 
fili  dil  contado  ^  comi  della  Tina  atti  a  qiiejlo  bifi^ 

gno 


\ 
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pv  ffr  imuimre  fmiie  lefarim^  che  H  e  Mite  twf^ 

U  fmn  Moiifd  f  dei  fmab  we  Jone  i  Colligiaai  ta9t0 
nfvo/f ,  f^nme  cem  diUgfma  e  preftnzs  del  eowiU 
wmm  fer  td  cernia  pè  del  folito  ufafa  maciwsre  •  B 
cSr  fk  fm9  de  amel  Pepwh  tornii  premtsmewee ,  e 
v^Untieri ,  emm  ft  f^  l^^^  fie§i  bavefjem  0vmto  bim 
f&fw  di  frwnederji  il  vitto ,  perchè  frpevétmo  melt0 
tem  ,  de  f  md&UM  vmI  effer  perpetua^  fwoMto  m^ 
ttwepi  fetida  qmsMto  me^  cemtrsrj^  gltrimenti  nom  è 
wmtdxtm^  aM  stiliti  propria  .  A  tal  che  fi  vede  cHs» 
rr ,  che  i  CoBigiani  per  gli  amici  faremo  Jempre  boa» 
u  t  ^  prmtii  a  giovare  t  si  «r//*  occafioni  di  Gaerre , 
r/pmuwdè  il  Jémgm€  allor  ,  e  le  f acuiti  proprie ,  co* 
woe  m^  hifogai  ^  che  ae*  ti  i  di  Pace  foglioma  occor» 
rere  et  aneatre  m 

SeOe  (Swfrre,  che  figmiromo  gli  mm  i)i6.  i))7« 
feef  FìorcBCim  #  Vcnexuoi  collegati  imjiewte  comtra 
a  Xaftiiio  deBa  Scala  Signtir  di  Verona,  vi  fa 
fempee  in  pipt  pericolofa  guerra  copiofo  numero  di 
Saldati  Cda^psmi  '  fé  ne  veggona  mei  puhlici  Libri 
fe/peéSziamj  /  gft  /pejfi  maadati  a  pò  Sa  im  Lem- 
tardl0^  per  hetemdere  e  fepere  come  i  fatti ,  e  pro^ 
gre§i  dells  Guerra  paffavamo  • 

He$  ti4U  i  Ptiani  ajfèdiarouo  Laccai  compra  e 
temeta  dai  Fiorencioi  *  e  C  ottennero  per  fame ,  i  quali 
RorACioi  Is  donarona  al  Re  Raberto  di  NjpoU. 
Diedero  amara  i  Fiorcnóm  la  Signoria  con  il  con- 
Itn/o  e  ftpnea  del  Re  Raberto ,  a  Gaalóeri  Conte  di 
krmna»  chioatstoil  Duca  ^Aceoe,//  quale  con  aftw^- 
va^  e  con  Fatato  di  molti  Nobili  Fiorentini  male 
inetti  9  e  peggio  fitis fatti  del  Governo  Popolare ,  fi 
ne  fece  affUuto  Signore  e  Tiranno ,  bevendo  cacciato 
la  Signoria  di  PaUtzzo ,  et  ujando  troppo  imperio/a* 
wn$e ,  e  tirmonicamente  F  autorità  fua ,  facendo  in* 

gin- 
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giuftaminif  morin  fntti  quiUi  giudicati  dn  luì  atti  » 
p0r  valori ^ Jiguito ^  0  mmto  ad  impedirlo^  e  con-  \ 
trapporfl  al  iovirno  Juo  tirannico  ^  et  in/^iu/lo.  Ondi 
molte  congiure  lenta   che  f  una  J'aycQc   dvlC  altra ,  ' 
///  furono   ordinate  contro  ^    et  in  particolare ,  da 
Agnolo  Accinioli  t^efcovo  di  Pirenze ,  che  era  la  pia  ^ 
potente  deir  altre  •  /(loUigiani  come  fedeli  et  amore^  • 
voli  che  erano  ^  pronti  di  mano  ^e  coraggi oji ,  da  detti 
congiunti  furono  chiamati   in  aiuto ,  /  quali  pronta» 
tnente  andorono  ^  e  volentieri  ad  efporji  ad  un  tanto 
pericolo  i  ma  J'copertoji  in  un  tratto  dal  H ranno  sì  pe-  » 
ricolofe  congiure  ^  sbigottito  ebbe  di  grazia  di  campar  . 
la  vita  f  et  andar fene  con  celerità  grande  al  fuo  Paeje% 
chi  fu  l' anno  1)4). 

l^eiranno  1J4H.  per  vaniffimo  Jo (petto  i  l'ioren- 
tini  mandorono  V  Tijercito  a  V.oWc  sfotto  pretrjlo  del' 
ta  quiete  e  pace  di  quella  Terra ,  e  percih  dijj'ero  dì 
voler  mettere  una  guardia  di  Soldati  entro  n  quelle 
Mura  ,  il  che  fu  loro  prontamente  e  juhitamente  con^ 
ceffo  ^  fapendo  di  non  aver  fatto  mai  né  penfato  cofa^ 
che  haveffe  potuto  dar  ombra  a*  l'iorciitini  di  piatala 
volontà  loro  ^  et  affezione  verfo  la  (li tu  di  I  iorcn^a» 
onde  confidati  ne"^  proprj  meriti  per  li  pa/fati  fcrvizj 
fatti  f  in  tutte  l' occa/toni  che  erano  prr  li  tempi  a/' 
dietro  nate ,  et  occorfe  ,  per  non  haver  mai  tanta  t 
SÌ  lunga  fede  in  alcun  tempo  mutata  ne  macchiata^ 
prontamente  gli  diedero  quanto  fu  da  loro  cornati^ 
dato  »  Ala  la  Guardia  fu  l*  a/foluto  domtnio  ,  e  ftgn^* 
ria  ,  che  doppo  breve  tempo  iwperiofamente  efercita»  j 
tono  ^  e  (ino  aquejlo  /  Collisioni ,  <fo///c  amici  ^  e  CW"  \ 
federati  leguirono  la  volontà  de*  Iiorcntinit  ma  per 
f  innanzi  obbedirono  fedelmente ,  pero  come  fo^/^ctti  i 
il  che  ft  vide  pre/lo ,  poiché  nelle  Guerre  che  J'icccf 
fero  gli  anni  i))f.  tifi,  tra  /' Arcivcfcovd  «li  Mi- 
Uno  f  et  i  Fiorentini  1  /  Soldati  di  (jollc  /i  portaro* 

no 
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m0  im  la  Mi     fima  fede ,  lealià  ,  e  valore  ^  che  bave* 
VM99  jemfre  per  il  pacato  fatto  . 

Seguitomi  dipoi  maggiori ,  e  più  affai  pericolo/e 
Cmerwe  ire  Galeazzo  Duca  di  Milano  detto  //Conte 
di  Vira»  fimo  air  anno  1401.  cbe  egli  morfe^  dove 
fempre  fmrouo  i  Soldati  di  Colle.  E  perchè  Gabbri- 
rio  M2TÌ2  Vifconce  figlio  naturale  di  detto  Duca  fm 
la/^setf  Signor  di  Pila  t  et  i  Pifani  ribellati^  nella 
F^riexza  Caffediarano  ,  onde  conoscendo  egli  di  non 
ìa  p^er  difendere^  a*  Fiorenttni  la  vende ^  i  quali 
tom  ùfiavte  C  ajfedio  de*  Pifani ,  bebbero  il  poffrjjo  del» 
la  Fortezza  ^  nel  quale  poco  tempo  durarono  ,  pcrt^bè^ 
fretti  et  affediati  da  detti  Pifani,  per  fame  gliela 
re  fero.  Da  cbe  f degnati  i  Fiorentini»  gii  mojfero 
^nnga  et  ofiinata  guerra ,  di  tal  forte ,  cbe  agli  8.  d" 
Ottifbrt  \4C06.  fu  per  accordo^  dalla  fame  vinta  la 
Città  di  Fifa  ottenuta  da  loro ,  nelle  quali  guerre  fi 
fMorpua  ti  bene  gli  buomini ,  e  Soldati  di  Colle  » 
quelli  fùmmìnìftrando  jempre  Vetto-  aglie  per  mante» 
nintemia  delf  Ejercito ,  quejli  con  il  valore  ,  e  con  la 
feda  fntìta  laro  »  cbe  ne  meritarono  lode ,  et  b  onore 
infame  • 

V  ammn  1419.  /  Fiorentini  moffero  guerra  allaCit^ 
ti  ^  Locca»  la  quale  fiavi  in  protezione  di  Filippo 
Maria  ViTccoti  Diica  di  Milano,  cbe  in  aiuto  e  di- 
fefa  laro  mando  Niccolò  Piccinino  fuo  Generale ,  il 
fuale.  roppe  F  Efercito  Fiorentino ,  a  parte  del  qual 
daann  furono  i  Soldati  di  Colle  • 

Vanno  1440.  ad  Anghiari  fu  rotto  dalP  Efercito 
Ficrentioo  Niccolò  Piccinino  »  Generale  del  jopraddet* 
to  Duca. 

V  anna  i447»  Alfonfo  d*  Aragona  doppo  /'  acqui  fio 
fatto  da  lui  del  Regno  di  Napoli ,  venne  in  perjona 
t*  danni  de*  Fiorentini ,  arrivo  a  Mtintepulciano» 
Ifpoi  fi  iondaffe  nel  Contado  di  Volterra ,  prefe  Ri- 

pamar- 
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Ai  partita  Jìà0  de  fìotMÙn\  furono  detti  luoghi  r/« 
tuftrati  0 

Vanno  1451.  Ftrrtrtft  d'Aficotii  A/4:// 4^  //W  Jo^ 
fraddrtto  Alh/fffo  ^  0  Ht  dì  Ntpoii  t  w^^/  49^^  ^//i 
in  pfrjona  éf  danni  d/  VimnnUnìf  fri  fi  ìf^Mn$$f  0 
la  T Off  €  fU  Vidif  qual  Jhbito  partito  ad  Fiorrtyfiiti 
fi  r acqui  fi  mrono  #  tn  tuttr  I0  fopr  addetti  j pi  dizioni  f 
0  fi  altro  m  fujptroJiguitifCon  P  EJirùto  VutttnA^ 
no  vi  furono  fimprt  in  buon  numiro  Soldati  di 
Cotto  f  iavuii  iom  t'i  ditto  dtf  Fi/zrcntini  in  buo- 
US  eonJidiraMlono f  ti  por  la  tonofàuta  da  loro,  tt 
Iftweiiiata  fido  ^  tomo  ptr  il  valor o  i  buona  intU' 
nazioni  tlta  b0ViV0no  ail* ifir^izio  Militari. 


Ma  pir  non  iffir  lungo  in  rau ornar  por  0/p^^f 
minutamanti  i  pafeati  fuuiffl  «  virnmo  a  dichiaro' 
fi  f  i  manifijtan  eofi  ai  pie  importati;^  9  lafuaudt 


quelli  ibi  a  paragone  di  qurjla  ^  ibi  appreso  fi  m^ 
eontirif  al  tutto  frivoli  e  diboli  appariranno  f  di0 
dilla  piricolofa  Guerra ,  che  fu  moffa  contro  ^  Yv*' 
r«itr)of  F  anno  1479»  da  Papa  Vifto  fV.  dn  Vt^tnnto 
He  di  Napoli  /  e  d(f  S%ntU  con  tre  putenti fftmi  KjeT' 
€iti  bajlanti  ad  affai  tare  e  fogiiìffnare  r  Italia  $u$U, 
non  $he  parte  della  l'ofcana ,  guidati  gli  Hffrciti ,  the 
importava  affai  f  dalli  pia  efperti ,  famoft ,  ^  valoret 
Capitani  di  quei  tempi ,  fendo  per  la  (.biffa  Cionfé' 
lonier  Generale  Vnóufigt^  Vucb  d'  Vrhm^^  tanto  nd^ 
le  Xtrittun  pregiato  e  lodato  Capitatif  ,  0  r  Efferate 
N$\ftjiUt$n0  guidato  da  Alfortfo  Due*  tU  t^nUyftn  Fim 
glio  del  He  ruffÈnu  di  SoptfU  efperti/fimo  Capitaoo 
di  guerra  #  //  primo  luogo  affitltato  da  hrf  fu  Is 
Terra  di  Colto ,  gli  babi tutori  della  quale  fi  rijolvt^ 
fono  dì  refiftere  a  tanta  furia  f  et  a  91  potenti  nenu^ 
ii  f  ptr  mantener  fi  in  quella  vera ,  e  [t  abilita  opinione 
d'aj/er  non  Jolaminti  fidili  f  pia  collanti  i  valore^ 

injii' 
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ft  Alberi ,  di  cke  era  cf^piojo  iu::o  quel  P^fp  yjnreb* 
h  dégV  Inìm'uì  dejìrutto ,  arfo ,  e  f^zÌKato  affatto  , 
i&me  per  appunto  e  interamente  av^e-^n?  ^  dfì:t  qual 
ief razione  e  rovina  ancora  ne  fentsi^  il  d^nn^  ì  pre* 
jizei  bésbUMùri  ♦  non  ffnd'>  mai  q'^el  T^i^C:  ritorniti 


éiiaijase  pir  ca^hne  deìlz  :in:z  gn^rr^,^  ?  d:''  d.i"ni  ^ 
the  per  Uigt^ne  dì  efpi  Jeruiro^y ,  !»'z  pr^/-^  Upt-z^i^ 
M  i  Colrigiani  «J5;/>  hff:*  ^  chf  ngii  ''::rj-r,ì-i;  'r/y/tt^ri 
Is  ]t€lÌ£Ì'.ne y  dev^^ziozey  e  f  ejer  :ì^;c-'^:j  '/;  Dio^ 
É€iwefce  zìrtà^  f'^rza^e  -ja^cre y  e  :':*  !.z  R:l}gi'yze 
K^  Si^ltirM  Jgor,ì^r,:a  gi^  ìnìn:'::i  ^  e  e* ^  f*  *^i  />'"^ 
fmei  Saldati  j  che  in  og;/i  c::j.[:CfZ^  rl:rr:;--.'j  a  i/to^ 
perà  fi  vcl:arono  fubito  a  p'^rgere  c.:ir:ìil'::i  p/^j^^'i  a 
Sm  2>.  M.  Cùn  queiia  maggi '^re  kr^T/ùtà  e  de-^-^zit^zf  ^ 
the  per  cùja  di  tanta  imp^rta^z.i  fi  richh^de-a  che 
facefurù ,  Mmìiiandofi  di  t::t:^  cwjre  ^vj«;/  ci  pre* 
2iéfifim^  Sangue  di  S'.J:r'>  Signor  Gfsù  Crrlo ,  :ce 
f par  fé  fi  vede  fìpra  uno  di  j'jfi  Chici;,  chf  in  Cro- 
U  iemiuro  confitto  iì  S.?;7j/^f  d*i  Mo^d^ ,  ::;/  vi'so  , 
toma  fé  appena  di  p/fpnCf  vi  fjfs-:  r;*:;:^;),  et  il 
ferr^  i^i  lucida  ^'^p?^  t,zK:e  c^^^iiz^lz  d\::i;i  ^:?  è 
in  efsere ^  e  fenza  n:.::c-:':a  r,liur,::  di  rugrJKf  ^  corif 
fé  pmr  tra  fcfse  ij;;;»r>  e  faVor\:yr>  ^  e  \  r^.r.^r.vi- 
iartM9  ancora  c^n  calde  e:  afc:::rjf  Or^zi-.ti  r.iìi 
Beaci  hro  T»:elari  A'.berco  e  P.jro,  .'•  k\'..z  Czt- 
tedrale  die  fa  Uro  i  Ccrp':  di  detti  /?r.:;;  ri::':::  , 
iUafiri  di  m^lti  mir,U(^li  ^  c:nT  n*il.z  Vita  dr!  /;;> 
Beate  Alberto,  cbe  raorp  poco  pri^ijj   !z  ^ ::;;»;/:=;:• 

di  S.  FrancefcO}  di  Latina  che   a!ly$'j:  f:^    .\.;;^ .  -; 
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in  lingua  Tofcana  ultimamente  tradotta  a  benefizio 
univerfale  dal  Molto  Reverendo  Abbate  Don  Silvano 
de*  Razzi  Camaldolefe ,  et   in  compagnia  di   tant^  al^ 
tre  al  Mondo  manifejlate  da  lui   de'  Beau  Tofcani  , 
Ji  puh   meglio  e  chiaramente    da  ciafcheduno   vedere  ^ 
Del  quale  affetto  pio  e  religiofo  de'  Collif^iani  Je  ne 
vede  avanti  la  Cappella  ,  dove  con  grandi ffìma  venera- 
zione et  il  detto  Chiodo  ,  et  il  Corpo  del  B.  Alberto , 
e  poco  apprejso  quello  del  Beato  V'ìqivo  Jlanno  Jepolti  ^ 
il  voto  ancora  intero  di  tutta  la  Terra  r// Colle  ,  rap" 
prefentato  con  le  Torri  principali ,  Cnje  ,  e  Mura  fatte 
del  proprio ,  accih  dai  pojleri  s' imparafse  ne*  bifogni 
publici  »  e  particolari  infume  a  ricorrere ,  et   ad  ha^ 
vere  la  principale  e  ftcura  fperanza  più  negli  aiuti 
Divini^  che  negli  humani  .  Moffi  adunque  dalla  fede ^ 
che  havevano  dell"  aiuto  Divino^  fecero  buona  rejolu* 
zione  ;  e  perciò  ordinatamence  fi  mi  fero  alla   aifefa 
delle  co  fé  loro  «  e  con  tanta  oftìnazionc  e  valore ,  per 
54.  giorni  oftarono  opV  Inimici  ^  e  con  tante  Jortite 
ogni  giorno  gli  vìolcjfavono ,  et  inquicùarujio  ,  che  ben 
mojlrarono  il  valore  ^  e  generojità  defili   nuimi  loro  ^ 
non  ojlante  ,  che    nel  principio  vedrfscro    la  parte  da 
bnfo  perfa  i  e  poco  doppo  prefa  dagl*  Ini -ni ci    et  réb- 
bruciata  la  parte  di  fopra  detta  il  Hor^o  , /'//  che  ancL* 
ra  inquejli  nojtri  giorni  fé  ne  veggono  t  fr^ni  manifejli 
per  le    rovine  dei  Cafamcntì    arf   allora ,    et    ancora 
non  rifatti .   Ma  la  terza  parte  nel  mezzo  pojia  delle 
due  nominate  fi  tenne  forte ,  e  valorofamcnte  Ji  difefe, 
Jino   a  tanto  che  vi  fu  da  vivere ,  e  mancato  qucfto , 
et  ai  Fiort mini  fattolo  fapere  ^   quali  non    hnvendo 
efercito  sì  gtande ,  che  potefse  con  gC  Inimici  fare  a 
fronte  ,  /;   contentarono ,  che   con  gì'  Inimici    /  accor- 
dajjcro  come  fecero  ,  et  al  Duca  di  Calavria  fi  diede- 
ro ,  quale   non  voi  fé  che  gì'  altri  Compagni   di   tale 
ccjuijlo  parlicipajjfero ,  del  qual  luogo  per  14.  meji 

nf 
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sjfdmtQ  Signore.  Ma  doppo  quel  tempo  feguU 
^<e  fra  il  Re  di  Nav^oli ,  et  i  Fiorentini ,  refti-^ 
:>l;e  s^li  antiibi  Cuoi  Signori  et  il  detto  A'- 
hehhe  m  dire,  cbe  fé  i  Rrgnkoli  fuoi  l^a (falli 
•  ^dti  tutti  losì  valoroji ,  fedeli ,  et  obhed/enri  , 
rozò  i  Co!!igiini  sì  nella  guerra  moffa  loro  ^ 
^ujedo  gi'r  fignoreggih^  che  gli  fan  a  baj}.i:o 
V  d*  impadronì r  fi  di  tatto  il  Mondo  e  per  fia 
yj  ghria  e  memor:a ,  fece  in  Caftel  dell*  Uovo 
:no  d^ Eccellente  Pittore  ^  e  C acqu'jìo ^et  il  fuc- 
:  loffia  Guerra  d:pìn^fre  ^  et  i  Cotli::i'>'Ti  fc^ 
fricdc^m^y  dove  ndìa  Sala  de!  Cor.^a^lio  i^ro 
gra^  Tavola  fi  vede  benìffimo  dipinto  il  f:*c- 
r  quf-fa  Guerra ,  ccn  accennane  alcun*  Fazioni 
te  .  che  vi  fi  fecero .  //  trattenimento  di  quefli 
f  ,  che  fa  fatto  dai  CoUi^am  intzrno  die  M'j- 
>  per  lo  fpazio  e  tempo  di  54  riorn^  di  fopra 
ztt  ^  fu  cagione  della  fafate  di  lircnz:?  ,  poiché 
igio,  e  tempo  alV  armata  Turclyefca  d"  arrivare 
tmawitmte  nel  Regno  di  NiììoIì  per  foccurfo  dei 
ttini ,  dove  giunta  prefe  Otranto  con  factlità 
fima  ,  dal  che  Altonfo  venn^  sforzato  ,  e  n^ceffi^ 
partirfi  di  Tofana  con  le  fue  genti  per  foccor» 
cofe  ffte  proprie^  per  cagione  Hella  qual  divi* 
€  diverfione  n^gli  Efercit:  ncm'ci^  potè  quello 
Dfentini,  cb^  in  S.  Cafciano.  ozi-^fam^nte  dimo» 
ffpettando  quivi  d*  intendere  i  progredì  degV Ini- 
faltare  in  Campa frna ,  e  venire  alia  difrfa  delle 
:e ,  et  impedire  che  altri  dan^i  contro  di  loro 
ruiifero  .  Onde  pareggiate  le  forze  ,  e  firaccbifi 
f  come  gli  altri ,  /  ^flif'fi  qite*Io  pericolofo  in- 
,  e  doppo  il  corfo  di  me  fi  14,  come  s'*  è  detto , 
03  tatti  pace  nniverfale  ^  Co!  e  /«  reftìtuita  ai 
inni  f  gratificati  da  Àlfonfo  di  potere  qua':ii:::rje 
monche  #  Napoli  voiejje andare  per  tabitarvi  , 
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arto  uffizio  I  Cùffia  ofiginario  di  quella  Città  ,  efe^'» 
cifartt  t  iliade  ancora  loro  alcuna  (liffituuzione  di  da- 
bfile ,  fé  da  detti  Colligiani  mercanzie  vi  fulj'ero  con' 
Ì9tt0  ,  e  perciò  alcune  l'ami  glie  vi  andar  uno ,  et  ais* 
curai  fui,cel}ori  vi  habitanu  f  et  a  liirj  alitine  altre  vi 
fono  accujate  ,  ponila  dt  quella  (Utta  ancora  fono  Itati 
fatti  Cittadhit  ,  et  accio  più  manifrjluwente  fi  vegga 

?ìUjnto  fnlJ(*  d' affezione  >  che  porto  dipoi  il  Duca  Àl- 
ìjiilo  alla  terra  di  (/Ollc,//  contentò  ,  the  per  molti 
anni  alcuni  de*  fuor  Irombetti  da  Napoli  proprio  ve* 
ni  fiero  ad  honorare  la  l'e/la  del  lieato  Alberto  loro 
Protettore,  che  alli  17.  d*AgoJlo  con  foleuntta  fi  ce^ 
libra  con  numero  grande  di  pioni ,  et  injtrumenti 
ntu/icali  9  che  da  vicini  luoghi  in  buon  numero  vi  con»- 
Cortono^il  the  hei  libri  publici  appari jce  per  le  grof^ 
fé  mance  date  ,  per  gratificare  al  He  Ailonlo  ,  alli  det-» 
ti  juoi  'l'roìKbetti  •  Ma  con  tutto  rjucjttj  i  danni  gran- 
di patiti  dai  (  tJligiani  t  furono  in/  ellrrmo  ecceffi- 
vi  f  Jendo  rrflate  le  terre  fenza  je menta  ,  oltre  alCon* 
t^do  del  tuUo  gUff/to  ,  et  abbrucialo  iuhic  ^*  è  detto  ^ 
ablj:indo'i  Ue  ^  an:i  per  fé  /'  tnauj/rii'  tutte,  che  per 
gra.i  tenuto  dtppo  U('ìì  fi  poterono  efcratiiie  ^come  pri' 
via  fi  faw'ja  ,  /i  perje  la  Jlampa  ,  che  feliccincate  l'i 
i'  tra  néLaanaiaata  con  grandi l/i ma  loi^odità  delli 
Stampatori  ,  j^  r  la  copia  granjc  dcfUi  l\(hjr.\j  da 
Catta  che  li  aaau^  ti  bota  xi  (ouo  in  wat^f^ior  nu- 
mvro  che  ìitat ,  et  in  Jomma  tutte  le  fantiulf:  che  ag» 
grj  id/fcono  ^  et  ou/^umentano  di  hcui  ^  e  d*  h  ti  omini 
le  it'tre  ^  e  le  Città  fi  fu y^g irono ,  per  djr  coti  ,  dalle 
vinta  di  (^oltt,  ondi'  mai  più  da  quel  tewpfj  in 
poi  fi  fono  in  quella  l'erra  potute  rimeitrre  ^  et  efer* 
citale*  La  CU' fjlia  che  alle  tnierre  fempre  facce* 
He,  per  unAn  unni  n  grand/ Ijtma ,  fiHhe  da  eflremé 
pOVtita  i/rilJjeduno  fi  vide  a/Jal/to  ,  Daunu  fniza  dub' 
biq  tnejlimabile  ,  fifnza  rimedio  ,  fenza  fperanza ,  cbt 

ni 
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•f  àHwÈ^  M€  fu  per  w^//»  temf:^  ^'Jzliie  tìjÌùtì  /a 
jem/i»^  fortf  ftarff  ^triis  tjbrijnri  Jj  sì  grj^i 
dcvm:  rzjtwtrt  ,  »r  li  mtm.rJA  ii  e  fi  eJUn^'jtre  ,  o 
£tUML3trt.  Ug*r%à^  h  fjjj:r  g;irscff  tm^ìfffy  e 
fufrrez':rt9vjr  djg.i  £vr::t:  Pcfc':  fj::f  e:  ffffci^ 
fjf€^  fvt  ,  àt  hrtiffimp  jisz:f  if  i^fr  ,;/  fzprs  eoa 
^^rrJiM  mtrrgSf,  p  /:^*» /-/  --ic.vej;/  fi/  Celle  Cùm 
fatLi  ùeUs  CìitM  àt  Parca  in  tutt.  e  ptr  tm::o  pa^ 
WMgv%9rf^  éfXffbihc  qmffii  CìJùhis  de"  Tcbari  pofii 
m:  Fmrfe  deOs  Beoz.a,  *//  te^p^^  chr  Xene  mofft 
f  m^rrj^  e  prri:%::Ja  soffra  j  t^:rj  /j  Grcc.s  ,  folo 

0:«-rs  f^£r:trfi ^  eiszi  i'.-i  ^J  ai.::  nz.:^r  •:  .,7;rf  j' 
it^ij,  e  9ei  Pstjr  »  t  i:T'::iri'.  .:ì :  i*Fr.:  ..i.ij^ìia^ 
€  gxmfììtt^  i%iì  /rtfc^V,  ir.',  qsàlf  t  .V'j.*  furano  dH 
tioit  diflpsii  e  rc::i ,  e  M3rJ:n:j  *r."Ir*^  i-^  Xerlc 
iùr*  Grmrrslf  vi  refi^  r::rf9.  ì)c:t'j  ìf  {f  u::r  ic-ft^ 
wdemd^  i  Vlzxtt\\  fedi»  di  'i'ibxrii  *;  ::r5  j;  iir^ 
ltmUf9S9^pfr  m'jugii  fJfTf  jistt  t:Tfd:rf:::  cinf  /'i/- 
ire  Colov.e  rr<»»  /i/;rr  A  fjrf  .   f-j.-.i'rr^'s^  .-!-^>j. 

fÓMSmi  jy/iSpamni,  yjp////tf»*::i/ ,  ;>.'  -•-i  prt:czh- 
mr  gU  riiCTe/ffr-i ,  r  ^j  Tcbjnk  d:\fr.: j:]  ioro  rfr7:::i 
ftr  le  lyfe  ds  Uro  ,  rt  a  fzxorf  t:  it  srjCj  dfg.':  j/- 
fri  G'CCI  fsitf  ^  perffg:i't:É£Ì  e  r::f:j::!jf:  ,  fj  ::ry 
dtUi  Spi;tani  riff:J^,  ibf  frnJ^  /;vrj-:  Js  f  T  t:? 
E«#  difrndfrii  »  tt  j  ^  r  .*  <:■; .:  j  -//  r  >  .;  r  -  /  A  :  e  ^  :  ••:  'ì 
zicimi  e  fSfffZTÌ  ,  r  pfr;:y  j;r/  4I  /"jr.;  r:^asrJjr*  ; 
muea9rwm9  qsffti  il  ^;»/:/;/o,  rr  ^/p-..-^  '*  -'f-i^'^  ^ 
defderie  ier^^fnrtvo  djrii  Atcr.cri  r^-.-'c^vr/  ic  ;rr- 
tesiwmf  riffrmti .  Mj  fr/sitJ  f.;>  ^:**^  /j  /.'/J  </i 
lftr/#  /^  Grecia  io^m  at.j  Cì::ì  S  \:c'c.  et  i  Fe- 
haak  frimapàli  ic;l:^j::ri  di  rjj,  e  •:'••;•;/  pjr:Ì£>* 
Un  dfgli  A:en':eil  /vr  cjj^iowe  dfils  àififs  c'.r  frr- 

Jrr9  ie   P!a:eefi  f  A  f.v.và  primù  Is  Cina  Vhiti 
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éffaitaUfh  qunle  ffhbtne  (onp^rfataf  i   con  fi  i>  Unta 
prima  a  lafiiar  l^  amicizia  itegli  Aicmcii ,  r/  /luo- 
fiarficon  gii  altri  (ireci  /  tlaffm  Hi  clJn  ,  cth  far  non 
nfoijiro  f  non  ojlanfe  il  pericolo  manijejh ,   the  vctlc» 
vano  apprrffarjfli  $ì  alU  viti ,  et  alla  Hts fazione  della 
CiitÀ  loro  ,  né  acconjrniirono  mat  di  lajìiare  in  tan- 
ta hi/orno  quelli  amici  ^  ehi  ne^  loro  importanti  ^  et 
Ufgenit  pericoli  gli  bavevano  valorofamcnte   difeji  » 
it  affrettarono   la  rovina   della  Citta  loro^  la  quale 
fa  del  tutto  f  nafta  .#  dejolata ,  e  gli  hnbitatori  di  ejj'a 
par  la  maggior  parte  morti ,  dimoflfando  per  que/la 
atione  quella  gratitudine  ,<f  cojltnuut  fede,  e  valore 
poche  volte  f entità  da  un  *Populo^  e  da  una  fola  Cit» 
ti  effettuarli  contro  a  ti  numero/i  e  valor ojt   nemici  9 
tome  erano  allora  i   Soldati    (J.cci  ,  fuorché    dagli 
huomini  di  colite  imitatori  in  tutto  e  per  tutto  della 
virtù  di    ì  forti ,  fedeli ,  e  valoro/i  Cittadini ,  poicbi 
ancora  elfi  confianet(/imamente ,  ad  imisuzione  de'  IMa- 
teefi  ,  quanto  poterono  mai  virilmente  (i  difcjero ,  e 
fi  contrntarono  fenta  perder  fi  d' annno  ,  e   dolerli ,  ni 
mutare  in  parte  alcuna  sì  nohil  prn Itero  ,  per   baxer 
ben  prrflo  veduto  ardere  e  rovinare  i  dt/oi  terzi  del'- 
la  Patria,  e  Cafe  loro  ^  con  dubbio  lew/fre ,  </»"  al  re* 
flauti^    itttervenilfe ,    che  era  /'  uKiwa   tit  foltinone    d' 
Ogni  loro  fperanza  afpettara  p/ontamrnt.'  da  vlfi  ,  pia 
preflo    cbe   mancare  della    profnef/a ,    e  diitj    fede    a 
cbi  eli  comandava  .Conlideiafetfihmr/nr  Ir  p,ilJate  pve» 
fcrirtc    cofe  s   fi   conofcerà  cbiaiaìnente  poterli    *n:f'/iU' 
ftarf  il  paratrone  di  fopra  da  me  dichiarato  ,  e  r  una 
t  r  altra    Città    con   meritate  lodi  a  tutto  il   Mondo 
mani feft are ^  ponbh  loia  a  virtunfo  operare  %' elenita* 
tono  ,  polpnflo  otru*  intereffe  particolare  sì  di  funltà  » 
rf*  bonore  .  r  della  vita  (leffa . 

Seguì   l'anno    1494.   la  pa/fata  in  Italia    di  Crtrlo 
Re  di   Francia  al  conqiiìfto  del  Regno  di   N.ìi>(;li  > 

con 
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la  qitcle  suafione  VSz  fi  ribcuo  ca  Ficrsrrir.ì ,  a 


JiìTv^  hgvcndn  Jeinpre  in  àettt  tfrftpù  (Jl'^jìc  le  pcr^ 
Joat  i  facutti  tv  quefib  fervizio  . 

V  ceno  fin    1512.  /<'/*?   Ia  fh\ Jet  ch'ile  jirage  ^  e 

rsmna  del /acro  ai  Vmo^dovf  fn^i^rirvzo  77.  di  loc. 

jr^Àati£iCd^  alia  difejadi  qufJh  mura^  et  altri  a j- 

Jià  jr  refiaroct  feriti  ^ne  arme  più  frcr.te  fi  fccper^ 


tanti  n:orti  di  tutti  rli  cli/i  ^  r::.':z:i  de''  S.:"ssti  di 
Colie  f  è  Jcrittv.  Or^:!c  /rr::.'^  ^iy:  F::'Jr:  ^  ,\icdrz  ^ 
-Mogli  ^  e   r*pli^    de   haic^ano  le    lìficre  ^  e  Jar.^ne 
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pa£nava»v  il  diUnfi,  pìùv^t-^  ce'?:':z/. 

Ma  jfttr  dcr  fii^e  a  q^^J^  Ireic  r.:.:'-;:,  rì:^-"s  {c- 
Ja^  a  Ji  lailta  ivzl':i,c'rr,ziize  J:.:  \  f:r  :'c:arczza  ù': 
fuotstud^à  prvp'.fi'j  di  r,srrr.rc^  r:.:ll\  e'::  "cl',!:  guer- 
ra £  Fiorcr;za  Cazzo  15-^-  [  '  '^  ■  ^^'  f *•"--':*  ' 
dd  f%alf  cjjfd'.o  i  r.irc::.:.;  ir. '.-:  :  r.-,;;-:  ;:'  :.-....-: 
loro  ^  tonta  fedeli  e  rj.':-:/';  ile  ■'.:.'::••';:  f.'^erc  v-V 
ImatBÌvi^t  Soldati  di  Cv.i.c-,  ^'j  ^.v*  r:'  .C-j.-. ;  .."r 


aJJSredo  im  quella  Terra  difczp^ri  ì'-c^ì::  .c  di^li  Jlrr- 
mari  dai  Fiorennr/i  tm  ptozz:f:i  .pc:^ic  tr:^ppo  t;-- 


/7 


i-'*  ti  i  Ficrcntlsi  ishhero  a  f:j'ptt:&  i   S'Jdzii  C^i- 

F  4"  li^ia- 
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Itgiatii»  chi  dintf  la  Ur  Cltth  4t fendevano  quelle 
M^réf  tné  come  fempre  fi  ne  fidarono^  e  dair al' 
tra  banda  ì  detti  i  al  dati  /ino  all'  ultima  ora  fletterà 
/edilmente  eoflanti  nella  di  fé  fa  di  quella  Città ,  di^ 
J^ofliffimì  ftmpre  a  mettere  la  vita  loro  per  la  Jalute 
dei  FiMircncinif  i  quali  mi  mede j imo  grado  di  SignO' 
ri  tenevano  tome  prima  ^  non  ojlante  la  re  fa  della  Pa» 
irta  loro  ;  0  ton  quejlo  efempio  qnaji  a^  noftri  dì  fé» 
guito  f  poiché  ci  fono  sncora  fopravviventi  di  quelli , 
ihe  s  tali  aecidenti  fi  ritrovarono  «  mi  piace  di  dar 
fine  a  quefto  brevi  9  ma  con  dilìgente  cura  e  vera  fé* 
di  Raccolto  dalle  puhlicbe  Storie  Fior  enfine  ,  /  Scrit^ 
tum  publicbe ,  chi  tali  cofe  raccontano  »  dagr  antena^ 
fi  fino  alt  ita  paffats  della  Terra  di  Culle  fono  fi  a* 
U  virtuofawente  e  virilmente  operate . 

La  Terra  di  Colle  nel  me;i^zo  della  Tofana  fitua* 
taf  >  pofia  a  miglia  dieci  verfo  lavante  alla  Città 
di  Sinnz  t  vicina  ^  Ftorcnza  ver  Settentrione  a  miglia 
14«  e  tra  Ponente  e  Settentrione  ha  la  groffa  Terra  / 
di  S*  Giniigfiflno  a  miglia  cinque;  verfo  Vanente  poi 
lontana  dodici  miglia  alla  Città  di  Vr^Itcrr,! ,  e  per 
la  diritta  flrada^  che  va  a  hiorcn/n  confina  con  la 
Terra  di  Poggibonfi,  che    pji  è  tre   mifjfn  difiante , 

PJ  piantata  la  detta  Terra  (opra  la  ama  //*  un 
Colle  circondato  da  Valli  inaccc/ftlni ,  e  profonde ,  e 
dal  fito  dov*  è  pofta  viene  a  trarne  il  nome  di  Colle  # 
f ebbene  anticamente  Pitìcciano  era  dnìOfnìnata. 

Il  tempo  della  fua  fondazione  d'IJiciUffmia  cofa  b 
il  poterlo  trovare  «  e  fapere  per  capitone  delle  publicbi 
Scritturi  da  Incendiò  fortuito ,  0  come  altri  per  tra^ 
dizione  affermano  i  da  odio  cagionato  dalle  maledette 
parzialità  f  che  in  quei  tempi  regnavano  ^  ar  fé  del  tuf' 
tOt  et  abbruciati  reflarono.    Ma  gli  frumenti  per 

tno  di  fublici  Notari  flipttlati ,  che   nelle  cafa  S 

^rticulart  Hit  fi  ancora  fi  con  fervano ,  maggior  di  grmt 

lunga 
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r  £3iir  idcmfu  Scrittori  non  Hi  homo  data  la  fks 
bità  Amo^rano ,  come  appreffo  pi»  ckiaramemte 
naftrerk .  R  gran  numera  delle  Twri  da  parti» 
r  perfine  fabbricate ,  e  le  pnbbirche  appreffi  che 
uiVr^04^  tiitte  per  fnggire^  e  vietare  r  immi^ 
r  mina  ,  cbe  per  la  rsecchiexza  loirn  minacciavano , 

dfoffiee  r  dìmojlraittk  C  antichità  di  detto  Imago  ; 
^mtrnra  della  m;iraglia ,  cbe  per  fortezza  e  Ji^ 
V  dei  Inogo  circonda  la  detta  Terra  ^  qnale  è  ki» 
teo  pri  voUe  rinforzarla  e  fortificarla ,  come  di 
^nte  fi  'zede  benifsimo  ^  et  in  pile  e  dizerft  Itio» 
tppare^  danno  chiaro  e  certo  indizio  della  faa 
:  aneìcbita.  Ma  Joprajrinnte  le  perniziofee  dia» 
he  parti  de*  Gae'.S  e  Ghibellini,  emendo  ietta 
%  &  Colle  pnl:<i  nel  mezzo  delle  Città  e  Terre 
taonunate  ^  tutte  inde  me  unite  cantra  la  parte 
€tj  e  perciò  nimicijfime  de^  Fiorentini,  et  ade- 
'~  Imo ,  tra  ff:ialì  era  il  Popolo  di  Celle ,  e  per^ 
vfnatifpMfh  di  quella  Citta  ,  per  effere  flato  frmpre 
jla  contro  d^  àetti  Vicini ,  et  impedimento  gran- 

&ftnrbarli  tutù  i  loro  afalti,  e  sforzi  che  del 
nmo  andavano  ma::hinando  ,  e  mettendo  per  quan^ 
ìeejono  in  opera  et  efecuzione ,  //  cbe  a*  detti 
^axÓL  rinfci  quaft  fempre  il  difiurbarli  V  impre^ 
e  tentavano ,  ci  mediante   la  Fortezza  del  fi:o  , 

per  il  valore  delle  Ferfone  fiefse  ,  del  quale  era- 
randemente  dotit^e  ^  a  tal  che  non  oftante  tante 
fie^e  contìnui  asfalti  ^  loro  n^n  venne  mai  fatto 
mtrii  dalla  devozione  della  Santa  Sede  Apoflcli^ 
*  dalla  parte  alla  quale  i*  erano  primieramente 
tati  e  'Tolti ,  fpendend'ì  per  quella ,  e  fpargendo 
re  te  facoltà ,  e  fangue  Uro  per  F  EfaUazione  e 
iezxs  d^  Sfammi  Pontefici  j  e  della  Romana  Chie^ 
Mf  ean^fcend^  pure ,  che  a  lunjjo  andare  ,  e  dop» 
taldbe   temp^  non  Ji  furiano  potuti   liberare  da 

f^r 
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fir  fi  flifii  da  iami  pirUolì ,  #  c^n  U  proprie  furz 
da  tanti  nim'nì  à'ifindere  ^  Japendo  r/si  haùjitmé 
ibi  non  i  prudenti  qurllo  ^  ibi  Jolamcnte  antivede  . 
firholo  f  ma  $ì  bene  chi  amivedntolo ,  vi  fa  provvi 
din  f  fecerQ  una  generofa  deliberazione  ^  vìcdtani 
la  quali  ordinarono  //*  aure  fiere  la  terra  luto  »  e  i 
maggior  numero  d*  babitatori  riempirla  ^  accio  potej 
firo  meglio dagf  inimici  difinderjt  fChe  ranno  1174 
éon  l'aiuto  i//  Fiorentini,  cbe  r importanza  del  lui 
go  bini  filmo  conofievano,  diedero  efecuzione  a  quefi 
loro  volontaria  deliberazioni^  utile  non  meno,  eh 
ginerofi  i  neceffaria ,  /  co9idu[J€ro  entro  alle  propri 
mura  ad  babitan  quelli  del  lìorgo  della  Graicii 
luogo  affai  grandi  e  popolato  pojlo  nel  l'iano  di  i 
Mifxiftic  f  vicino  ad  un  Jàlutifero  /lagno  ^  cbe  fi$  de 
vicini  Popoli  per  invidia  guafto^  e  rovinato  f  fi  biM 
oggidì  li  muraglie  con  grande  fpefa  finte  vi  fi  veg 
gono  iw  buona  farle  intere  ^  e  perei h  facilmente  f  1 
fri/lo  a  benefizio  univerfite  con  poca  fpeja  al  prim 
i fiere  fi  rtdurrebbono ,  Doppo  quejfo  accrefiimen 
iOf  findo  figuita  la  /amo fa  rotta  dr ir Arhi^f  ili 
Terra  di  Colle  in  quel  conflitto  quafi  che  fpea 
fa  /T  huomìni  ,  et  i  (ìhibellini  JHorufiiti  di  efié 
ritornati  ,  et  imùndronitifi  del  tuono  ,  et  annt  fc 
doppo  ritornati  $  (ìuclfif  che  vivi  Jt  ritrovavano  ^i 
vedendofi  pochi  dì  numero ,  e  più  che  tnai  dof^  Ini 
mici  vicini  Oerfiguitati ^  deliberarono  d'accre fiere  i 
il  numero  degli  habitatori  ♦  e  rtceverno  in  loro  coot 
pagniafi  dentro  alle  proprie  mura  duf{c,;to  Famiglie 
parti  di  ijji  della  propria  Città  di  Lucci ,  /  perii 
di  Villa  Bafilica,  /  quali  Juhito  a  parte  drl  dovere 
firono  prontamente ,  e  volentieri  ammcffi ,  comr  prof 
ariginar'j  di  detto  luogo ,  e  nuejlo  fecero  sì  per  effer^ 
in  fiù  numero  alla  di  fifa  delle  co  fé  loro  ^  ma  ancoe^ 
aceti  V*  iatroduciffero  l*  ufi  f  et  il  modo  di  edificar  l 

Car^ 


asme  ft*tiem^te  ef^gtir^Wi^  f^xH   éffi  in 
^fiTzisf  s"  M%  ràgli V  f^frs  mm  ismùt  jé'  tcupts  ^ 

sta  pur  %j^  d$  éLftiA  Csns .  éiiswr  i-^Hft  »ei  jt,n^ 

i^BUrfiu/i  4i^:ri  fdefizf  foni  md  ^itr"  n/fy  ^  ù 
imsr  f!nim'f€X'V  s  G:usU3^f  «  ftfr  U%i  e  di  f^ésmt  ^ 

*' jOPfms  fé^fé-'^-cp  putf  Is  fiezzs  /f  dei:i  /f-/- 
fc   eit'&^f  tre  ^M^7L.ex:2   ètt  m^^tx^sr  f/^^&rz* 

■ii-t:  MS  mmu^r  f}ez*;%>  di  ^%  Uf\f  d$  ms^ót  étmim' 

cp  .stiJ''  %^i  d:  mkUÌ%,^f  ff%mrtt'i^^  e  ^iv  km-^ 
t'*  iiJrv  .;;'•»:. f  .  t  f^p.pv  dv^v  %d  dijrx  f_£tt^ 
^■mei^.t   ét'i  ,t>.tr',   t-i^   /^-^r.^  tt    fremdf   n^'ils 

mfv^P  de  ■/' ki  \  ^f  e if^'i'  dei  Tr^rrt  „ f  5*  Ar* 
%szé,    ^^  per  C^-ft    ti  vrt'if  ix'u^^m^xtf  dv%s^ 

&*  U  /*^f-|f    i     Ulf    gfg.'V^'f  ^  t  4^i€t'^tf    di  g.C 

p«  ci'f  €fU  Tzinhi  /à'ìj  zi:i,t^  ihe  kv  lirtvft- 
..  ^uT-etTt  rtfi.ìrtt  ^e  ds  U-r-v  difrmdfrf^  e  ^rifjtm- 
■ìTV^  f  4*r.(^/: r«r  y\}t>ti  vz^y ^m-: vrs ^'^t-M iCft.j  *  ìm 

?  i  FoMrcft.'nito  /  stft^  t%7^  ivme  t  t  dr::x  r  d^* 

"  '  ^^ 
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fondéminti  fdificajpfro  Colle,  f  pure  i  viro,  the  mU 
k  Céji  df*  pariitifiarè  ci  fono  degi*  ijlnémiriti  intor^ 
no  0  fiicffiio  gnni  Ja  Jlipulan   con  qu^fia  chtuptf 
AAum  iit  Caftro  vrrrri ,  //  anal  nome  anco  n*  ftólìri 
giorni  ancora  in  una  parte  ai  detto  luogo  fi  cofifcr^ 
va  f  chiamandoli  di  brefente  Ciiftcl  vecchio  »  fe^no  ì 
manifejlo ,  che  Je  già  (ei cento  anni  fono  quel  inttgo 
Ciftel  vecchio  y7  nominava  «  forza  i  pure ,  che  C  on* 
fichi  ti  vi  fia  maggiore  »  che  quejli  tali  Scrittori  non 
la  fanno,  #  ne  detti  Iflrumentt  per  validità  di  efji 
vi  è  appojlo  II  /olito  lafctto  di  foldi  dicci  all'  Opera 
del  Santi fflmo  Chiodo  i  che  nelh  Cattrdiale  i  di  flufo» 
re  di  chi  lo  vede  quando  pubblicamente  a  tutti  li 
mojira  $  e  per  ciò  vi  corre  tanto  popolo ,  /)  de'  vicini 
t9mi  ir*  Paeti  lontani  ancora ,  che  la  Ghie  fa  benejpef* 
Jh  non  è  capace  di  si  numero  fa  gente ,  quanta  ogn^an» 
00  a  videre  si  maraviglio/a  Reliquia  vi  concorre  ^  $ 
fitilll  che  una  volta  l'hanno  vi  fia  ^  con  più  ardenti 
voglia  ritornano  di  nuovo  a  godere  tanta  dolcezza. 
§  contento  Jpirituate ,  I^  due  Abbazzie  con  le  Chitfe 
loro  fono  tanto  antiche ,  una  delle  quali   vicina  alti 
Porte  di  Colfet  anticamente  Tempio  dedicato  a  Min 
te  t  Chieja  grande  «  /  di  bella  architettura  t  abitata 
it  ofiziata  giÀ  da  Monaci  di  S.  VAo,  (/ualberro  »  // 
altra  un  miglio  e  mezzo  lontana  dalle  dette  Mura  A 
Colle  9  dalli  Jlejii  Monaci  cujtodita  già  ,  et  o^zìata  # 
#  dov0  oggi  $1  con  fervano  r fi  ns  menti  di  Infetti  fatti 
alla  detta  Chi  e  fa  dalla  Conte  (fa  M /iti  Mi   le  quali  cefi 
danno  pur  figno  della  di  lopra   accffnnata  maggìort 
antichità ,  che  gli  Scrittori  non  hanno   dftto .  Oltri 
(he  la  Ghie  fa  della  Canonica  ^  detta  S.  Mnrift  di  Caftll 
recchio  •  et  trova  per  quanto  alcuni  di  (\ìA\q  «  che  han» 
V(t  in  Roma  gran  tempo  abitato  ^  annotata  in  auella 
Città  vicino  a  mille  aa ni  fono  ^ma  quello  che  ptà  im* 
'a  a  chiarirà  $ì  mani  fé  fio  errore ,  fono  li  Dcdli  ài 

Som^ 
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mi  PmÈitfiii  y  p^rte  delU  quali  nella  data  de"  lo^ 
*mfi  JéiranH9  nella  fine  di  quejio  breve  raiCQnt% 
iite  ^  et  émmotate^e  nella  Ute  yCbe  eMera  i  CoU 
li  €§m  ii  Heveeend/Jiimo  ài  V oltxn*^  t  pretenderne 
ióme  fià  frofsimo ,  di  daver  efjere  Visitatore  di 
*j  ìetra  e  fna  iYt  acesi  »  a  hi  ar amen  te  si  provò  , 
«f  Cdttedrnie  di  Colle  >  e  la  Chiefa  detta  la  Pie* 
t  £\ù  ^erette  giè  l*  una  e  l"  altra /òtto  il  titolo  di 
lUjJare,  furono  da*  Sommi  Pontefici  infieme  con 

Pofoin  di  Colle  »  come  primizie  delia  CrijUana 
f téme, con  le  Jne  Chieje  ,  e  Beni  alla  S.  Sede  Apo^ 
a  ,  e  Jiiin  la  peculiare  protezione  d/  B^ati  Pic- 
r  Paolo  immediatamente  ricevuti  ^  Jenza  dovere  » 
tfre  effere  nello  fpiricnale  da  altrt  rtconojctutt , 
ié  detti  Sommi  Pontefici  >  che  per  i  tempi  la  òV* 
ìpajloHes  governaljero  y  in  tutte  quelle  coje  che 
rteneffern  alla  Inrif dizione  Ecclefiafiica  »  tome  in 
f  Boiii  manifejiamente  appare ,  e  nella  detta  lite  ^ 
udizin  è  /iato  dichiarato  e  jentenziato  quefio  pun* 

ftvnrt  di  dette  Cbieje ,  perchè  il  d<ftij  Popolo 
Ml^  net  tempo  delle  Jue  primizie  »  e  della  «tf« 
'/  Chtela^fendofi  alla  vera  ti  de  di  Ncjiro  Sigaor 
t  Cri  fio  convertito  ^  né  com:  fidato  ad  erij^erfi  an-^ 

yefeovado  in  Inof^o  alcuno  dì  t'j/cana  t  perciò  il 
\lo  di  Co!!e  •  e  le  fue  CbifJ'e  furono  al  Pontefice 
JKO^  e  aita  Romana  Cbiejj  ^  come  primofeatti  fi. 
ìli  di  effa  nel  feno  proprio  ricevuti  ,  e  perab  eoo 
*opria  Latte  gli  volle  per  jcuipre  ttft:rire ,  e  di 
'•  m^  funfso  argomento  chiaro  le  de::.'  iì.^ii ,  le 
f  iaJirizate  propriamente  ^  e  con  aJaluCf  paroie 
Pieve  e  Cbieja  .^*  HI; a  ,  non  (t  vi  facendo  menzione 
lan* atfra  niocefi  né  di  /V/*o:i.  tsè  /V;\jvjì/ 
V  t  0  lontani.  Che  la  Terra  di  Colle  /u  lla:,t  tu- 
»,  #  per  nobile  celebrata t  l*  /jlone  pubbitche  i  ta- 

ine  di  Giovanni  Villani  •  Lioiurd^^  Arccino^^if- 

iàra 
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€9f§  Hi  Diinìfo  Papa  $  V  Amv0jÌ0Vo  Antofrino  t  #  Do«  ì 
fttnico  Baotiinre^ni  ^///  Crvnichi  loro  mani f filamene  \ 
a  lo  dimoftratio  «  Oltre  che  ha  ovato  luti f dizione  0  ; 
a  Signoria  ili  più  Cafiella ,  alle  quali  mancava  Offi^  j 
l^all  de* propr)  CittnHìni  ad  amminijirar  giujlixìa  ^e  i 
frefidìo  ne'  tempi  fojpetti  dì  guerra  ♦  poffedati  i^nit  gin-  ^ 
fio  titola ,  in  vieti  de*  privilegj  darli  Iwper adori  ot»  1 
fennfi  fino  the  pii  là  non  è  memoria  #  rifpetto  come  j 
^è  detto  alle  Scritture  porje  a  Federigo  Primo.  /  | 

S'i  Caflelli  hoggi  fi  veggeno  di  §  fatti ,  /  rovinati  neh  ' 
uerra  moffaforp tanno  1479*  come  e* t  raccontato 0 
fna  a  uno  di  effi  CafielH  hoggi  ancora  gli  fi  veg» 
fano  ta  maggior  parte  delle  muraglie  in  piedi ,  fah^ 
ri  tata  di  firuttnra  cosi  forte  f  e  groffa ,  che  /aria  ha* 
fiante  alla  dìfefa  di  qnalfivoglia  primipalifilma  Cìt* 
taf  di  prefente  ancora  ritiene  qualche  preeminenza ^ 
foichì  li  Priori ,  che  per  i  tempi  rifuggono ,  hanno  f 
appellazioni  delle  Caufe  Civili ,  /  mifie ,  amminiftran^ 
do  giuftizia  con  ordini ,  /  termini  conformi  aUi  loro 
Statuti ,  /  tjeggi  Civili  .  Ond**  percth  tengono  urf  Aj» 
Jeljore f  0  Auditore,  ch^  fi  chhmta  Dottore  pratica ^ 
et  efperto  in  quella  projefftone .  /r  la  detta  Terra  pian* 
tata  da  principio  in  Jito  elevalo  ,  a  e  ere  fu  ut  a  poi  1  et 
hrtbitata  nel  piano  ancttra  per  la  tomndìth  de*  traffi* 
chi ,  e  mercanzìe ,  che  vi  jl  r farcì tnnn  .  ^ìcn/F  da  pia 
alti  Colli  ad  effere  da  o^ni  partf  c/rcondata  ,  quali 
dalt  impeto  de  venti  affai  la  difendono  ,  e  ptrrcìh  go* 
de  t>r  dinari  amente  aria  molto  ftlnhre  ^  unn  fmdo  of» 
fé  fa  da  caldi  0  freddi  ftraor  distar)  et  eccrffivi .  lì  fifO 
Contado  gira  intorno  a  fedicì  miglia ,  la  tna^tfr/or  par* 
te  fruttìfero ,  pomato  d*  ogni  forte  frut  i  ,  r  (he  in 
qjatttità  produce  vini  eccellenti  ^deir  olio  ragion  voi' 
mente  ,  ma  non  a  ha/lama  .  £lnaft  taf  te  le  faille  di 
detto  Contado ,  che  ve  ne  fono  ///  quantità  .  hanno  li 
Cbiefa  con  il  Curato ,  dotate  di  tanta  entrata ,  qu^tt 

più 
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fiè  §  mem9,  £&e  iiiìs  ed  mMfewifUfsfo  e  zif:^  laro . 
njimo  C^iiie^e  Ptfcagiawi  sì  ter  iiUt:^^  come  per 
wfi  degli  kgàkat§ri ,  £te  P  Elfi ,  et  al  fri  minar  fimmi 

(QMmd§  oxtiiMmeMte  U  Città  di  Pili  fimvSj  era 
Lei.  e  il  Msgazsino  d<:ue  Mer:*i^zie  ,  cbe  da  qaells 
Clsrà  ds  Sieni  ^c Roma,/  di  la  a  Più  vezivina gior» 
9jimeme  traffcrtéte ,  che  fer  mjs  taccare  il  Fioreo- 
caa  ,  rijiettm  elU  gib:lLe  ibe  vi  fi  pjgava^zj ,  cUre 
ùe  ers  pia  brs-ze  jtrtiJj ,  di  q::izi  (zjT^zjnc ,  e  pofa^ 
'Zjsta  észc^Tti;  ézde  U  datti  Terrs  te  qsei  tjmps  era 
9i-l  florida  e  pia  rim  -//i^',  ^^<?  «5»  è  fisfj  di- 
pù .  e  €&e  909  è  di  prfpnte ,  eustt;^  cct  di  samer§ 
ài  bjkitdÉmm 

Sogliamo  gli  kmemÌMi  di  Colle  ìb  qwefia ,  e  nella  età 
pasfaia  ejere  pia  dediti  aiti  fiadj  delle  Lettere ,  zbe 
ai  Mir^  ejerdzio  ù  prcfeffs^ae ,  febbene  a*  tempi  ad» 
dietro  erama  alC  armi  if:dÌ7uiti£imi ,  e  pmcre  oada- 
va  tanmif^ma  marnerò  di  Sci  dati  fpyntjneameute  ,  e 
zìismtieri  im  tmtte  le  jpediz^^ni  di  Guerre  ^  che  fi  fa^ 
injna  ^ma  ma  dediti  et  iì^dizzti  come  s^  è  ditti}  dl^ 
le  Letzere ,  fi  fima  is  detti  Tfrrs  vfdati  ,  et  an^cze^ 


^e  meilé  Stato    Eidefìjji::;}  f:r,o  jtj:i   ayar?:^//:   alla 

ÌMea^et  ai  Galeno  di  Rcnj^e  fjtti  Semjtzri ,  al^ 

•  wf  iaii  A:sdit9ri  di  Raota  di  BciigKa ,  di  Psr'^jij , 

-Vi-trj  di  Spagna  »  Vic^'iegati  di  RotKJgfSJ ,  dfi-j  Mjr» 

i*.  C^-z^ira^iri  di  Perugia ,  d*  Az:Gnjj  e  S  ì'zji^'iite 

à:re  Città  dillo  Stato   Ec:iif:sjì::o  .  Altri  p:i    f:zo 

isti  ciiaatati  ai  Jerzizio  d*  altri  PrÌKàpi  di  Pjmj  , 

dCwiima^  Auditori  di  Ruota  di  G/«:3tj,  et  is  al:yi 

/*Jf4i,  dse  troppo  lazga^  e  fjjlidiofj  cofa  il  rj.,:-?- 

tjrìi  tatti  difiimtametite  riafdrsb'se .  Si  f^mo  p::  jf- 

fjif 
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Jéii  f  chi  del  continuo  fervano  il  Principe  t  e  Signor  , 
loro  naturale ,  amminijlrando  giuftizia  per  le  Città  di 
TofcoMf  e  per  Segretari  in  Capite  di  Loro  A  A.  SS. 
e  di  prefente  il  Molt'  lUuftre  e  Reverendi  fi.  Monfig. 
Pietro  Ufìmbardi  Vefcovo  d*  Arezzo ,  //  il  Molto  II* 
tufire  et  Reverendijs.  Monftg.  Ufimbardo/«o  Fratel- 
lo  Vrimo  Vefcovo  di  Colle  ,  della  cui  dignirà  fu  dal- 
la  felici ffima  memoria  del  Gran  Duca  Ferdinando  U 
detta  Terra  giudicata  degna ,  e  dalla  von  meno  felice 
Recor dazione  di  Clemente  Vili,  approvata  e  confer- 
mata ,  oltre  che  fi /a  beniffimo  ,  che  di  Colle  ufcì  un*  At' 
civefcovo  di  Cagleri ,  a*  tempi  nojlri  un  Vefcovo  di 
Chiu(i ,  due  di  Terracina  •  et  uno  di  Termoli  • 

Gli  babitatori  di  Colle  vengono  ad  ejfer  dotati  del* 
la  pia  netta  pronunzia  in  favellando ,  che  fia  in  tut- 
te le  Città  t  e  Terre  di  Tofana ,  proferendola  feniA 
affettarne ,  o  sforzo  alcuno  ,  come  ila  chi  gli  fente 
favellare  ^e  converfa  con  effi  e  flato  beniffimo  notata, 
avvertito ,  e  conofcìuto  ,  a  tal  che  r  orecchie  degli  ajcol- 
tanti ,  non  foto  non  ne  vengano  offe  fé ,  ma  ne  fenu* 
no  gnfto  e  piacere  infieme  ^  tnanifejlo  indizio  ^  che  il 
principio  et  origine  Uro  ^  et  i  loro  primi  babitatori  non 
fono  venuti  da  altre  Città  o  Terre  ^  perchè  fenza  dub- 
bio riterrinno  fé  non  in  tutto  ,  almeno  in  qualche  part: 
dell* antica  loro  pronunzia^  che  dMlc  faflie  deU^ro 
prirfogenitori  baveri  ano  apprcfi  et  ac(fuiflata^jeg^^ 
pure  dell*  antichità  loro  di  fopra  narrata  .  Altre  mot' 
te  et  infinite  ragioni  fi  potriano  addurre  ,  per  confif' 
fnazìone  di  quanto  hablnamo  detto ,  ma  per  non  ap-  ^ 
portar  pia  lungo  tedio  ^  e  perchè  le  ragioni  fcritte  à 
fopra  a  baftanza  provono  quanto  s*  è  detto .  Però  vet' 
remo  a  notare  le  Bolle  di  quei  Pontefici  di  Jopvc  ac- 
cennate,  e  che  diedero  privilegi  alle  Chiefe  di  C«II« 
avanti  gli  anni  1 1 70.  acciò  mani fcft amente  apparìfctt 
r  errore  di  detti  Scrittori ,  che  in  detto  anno  voglio* 

nOt 
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•9^  jdr  CflI  fi  ftffe  per  imienge  imm 

IL  OgéUsià  tUpim  Jkmm  DnK^ 

fjffjiatìg  n.  Jìmpms  rìighm  Ama»  D9è  1099^ 

Ge&tiftas  II  dagfammt  fS^iim^  iiiJL 

(Caiuijf.^  IL  Bmrgmméim  eltgiimr  ii:c. 

Awurw  IL  hmitemft  eligitmr  ii2f. 

Jhmesateimf  IL  Mamsms  eiigitur  1132. 

JUiffaxg  iBanwt  ée  ite»  ii||. 

liiiaK«r  /l.  tmmmnps  euigifmr  ii-M- 

Impmxs  IIL  9ifmm  fùgiiwr  ii4S- 

jSéjmwa  ment  de  Amm  J14S. 

.^dragMoa  /HZ.  il i^j^Mair  tligtim  J  <  5-(^ 

Vviumms  IIL  Iteéisismnff  eùgiltt  Ji<5. 

.:&4^MBr  Sitnwt  de  Ammm  \\%i. 

Cdltmea  liL  Mamsmi  eligt^wr  iilt. 

CóAfiimn  IIL  MMmmmi  digitaar  1191. 
Jlk^mdn  IIL  Smtje. 
Zm»  IIL  Imtktfr. 
b  é^lfwimfai  d9ff9  e  Jifrsidffii.fiM  MLcsmtX. 


Xdbi  sui  UHcm  caoTerro  b  copia  de^l  Sta%si 

éb  CtÈSe  9  £000  £fl»  dr**  leopi  se^cpui  k!  psefc  £  jo- 
a  Rsjxxbbifeca ,  «ut  ridbnnaó  e  visuci  «gtssl- 
giKsae^feB^n  fiocccSTt.  NeÀ  fcooftio  5irro  £ 
ufi,  b  Soteica  ji.è  ^  fwiwSegih  D^Snrwm  xT  S^'^ 
iamm^  e  mi  £  Hot'  C^ùwiHi  waèis  imK  Rrmf. 
wa^mm  d&iSis  wij  Aku^mì^  CT  a^  HmS^i  ftdzlitj 
mi  ofe^eméM  nkrtwaes  imiim^mr  , £lz  fùd  tMii-mi  f%- 
dtfih  mrit  CT  msrsffaif  ftimeptm  imdmSgrrt  dmxi^ 
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fftuf  opporiunum  t  Ef  in  primi t  omnet  Reformaiione$ 
guomoJoi/bet  tl/it  privilegia  tome  denta  fu/ci  famut  t 
àt  ptrfelium  atque  indybitatum  robur  habere  volu* 
mut  (fc. 

Li  Uubr«  75.  del  I/ib«  %,  h  de  pena  furanti^  hoc- 
iham  aquae  de  liacio .  Sulla  per  Iona  poffit  vet  audeat 
turare  bouham  aqune  de  fonte  de  liauo  per  quam  va* 
dìt  aqua  ad  fonfew  Cajlri  Abatit ,  nec  ipfam  aquam 
de  fonte  de  liauo  pfr  aliam  viam  devolvere ,  vel  ali'' 
quid  impedimenti  praeftare  »  quin  aqua  diUae  fpntit 
de  liatio  libere  {f  expedite  labatur  per  conduUum  ,  qua 
labitur  ad  fontem  Caftri  Abatit  ifc. 

L«  Rubr.  IO.  4tfl  Lib.  4.  è  fair  andare  di  quella 
dello  Sraruco  di  Cnftelnuov^  rammencaea  a  e.  4}i«dcl 
T.  II.  cioè  de  Pena  faci  enti  t  turpia  ij  inbonejta  du» 
tentìbut  uxorem  ad  maritum  •  Cum  per  hominet ,  (f 
maxime  puerot  (y  iuvenet  difciplinabilei  ,  (f  indi  fere" 
tot  f  ftant  multa  ilUata  if  inhonefta  ducentibut  uxo» 
rem  in  Colle  ^  eiut  diftriilu  ,  videlicet  proidend^  la* 
pi  dei  ,  (f  faugum  f  <y  ci  audendo  portai  ,  if  per  viat 
Jérralia  fac/endo  (yc, 

Kulir.  ji.  (Itfod  murnt  liurgì  O ian figlia J^zi  edìfi" 
cetur  if  compleatur ,  (y  de  modo  ù'  ft^rma  illum  mu* 
randi  (f  complendi .  Ad  defenfion^m  ierrae  Collii  f 
ir  prò  fortìficattone  iste,  il  rcftancc  «  flato  traUfcia* 
io  nella  mta  conia  • 

Str^sxn  la  Kubr.  14.  7>  Vena  fodentium  in  ripif 
if  foffii  Comunii ,  (f  cavantium  renam .  Pro  forttfi^ 
tationf  murorum  Terrae  Collii  ^  (f  ne  dilli  mun  ruand  l 
provi  fletur  qaod  nuHut  audeat  vel  prefumat  cavare 
renam  ,  vel  terrnm  in  appenduiii  ftve  rìpìi  vel  fofiii 
Comuni f  circumcirca  mnroi  diélae  Collii  ;  (f  quod  nul^ 
lui  detncepi  labnret  fiper  ipftt  ripii  <y  Jojiii  p^» 
Querto  Stirato  era  neccrtariaìino  in  Colle  »  perchè  k 
Mura  Caftellaoe  $  principalmente  riguardanti  Levao' 
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itt  Cono  fondate  fopra  a  balze  e  dirupi  di  Tufo, 
£cchi  fcavando  fono  per  avere  la  rena  foffile  della 
depofizione  del'e  Colline»  e  della  quale  fi  fervono 
per  iabbricare ,  farebbero  mancati  i  fondamenti  al- 
le nrjragiie* 

Rtibrm  24*  Qtttfd  vendentes  ad  pondus  haheant  poH'- 

dera  fifnats  Marchio  ReBorum  Artis  .  A>  pondf ratio 

^el  bila^ciaeiOf  quibus  negotiatift  p^^nderabili:  in  Terra 

^Mit:  ffficitur  ftaudari  valeant  ,  I^^^   pr/tef^uti  de* 

urnitur  ^  qnod  K^U^jtes  M^rir.t*jrum  ^  ir  ^tzicarìolo- 

rum  ^acCalziflariorutn  f  fxpfnfii   ff^ru*n  hrrj^ant  unum 

'Tdàrthium  quinqur  iilrnruin  ad  r^lium   p'^ndu*    Lu^ 

iOMutn  t  i^  unum  par  liilanciarum  ad  inrtum  ^  ad  quat 

pifMdus  ix  Bilauciae   dirigar:tur     (f   ff^qw^ntur    l'ers 

fvndtra  de  Colle  (f  Curte  —  Ujae   hu.inciae   cum 

quibm:  in  Citile  vendi  (f  ^^i  deb^at ,  Jtì7t  de  Aurical^ 

rt ,  fufellum  integrum  cf  reSum  habent^s  ,  cuius  /i- 

ffiii  in   quo  manee    chiavellimus  qui  tenet    firme  fit 

faSa^  itaqu€  ieneat  de  fufe.lo  if  de  n:u  ^  (^  Chia^ 

v^titmmi  idem  fit  reBus  tt  rotundu:  ;  cT  maxime  Bi* 

lamase  quibus  a  Carni/Utbus  f  Macellari  j  carnei  v^m^ 

dmmimr  ;  qmss  fic  cotleSas  ù'  ^^3 ai  fapfr    eorum  di'» 

ftkfs  retineant.^  cum  Bi lanci is  ipfis  cr  Stateri s  ad 

tpfk  pondera  rite  cotleclii  'pendere  deheant  re8o  pon» 

dire  di3at  carnet  (jc.  Il  pcfo  Luahefe  tifato  *W  Col^ 

ligismi  fa   vciere   i*  indepen  !enza  dk*  Fiorentini  j  i 

mjkh  fubico  obbligavano  i  loro  fjdiinad  ufsre  indi* 

(peofabilmcfite   pefi,  mifure  ,  e    m'irete  Fiorentine. 

Perchè  poi  £o^e  prefceiro  in  Colle  il  pcfo  di  L'jcca 

paefe  coti  lontano, no!  r3:;reidire,fe  no:\  f:  ;.e:chè 

ijntcs  IO  qaei  tempi  era  Piazza  molto  merca^ti:e ,  o  j^er* 

che  efleidoella  ftata  capo  della  Marca  Tj/iana  nt*  ttm- 

lÀ  4t'  Longobardi  ,!l  m:}ntenne  n  Colle  il  pefo  ftibi- 

Lro  Ja*  Duchi  Longobardi  ,  o  final.r.ente   per  ri^j-i/- 

io  della  Colonia  Luccbeje  rammentila  fopr.i  a  e.  ^c. 

G  a  Rubr. 
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Rubr.  t6.  Qu0d  Spaiarli  »  ^  Arma  facUntei  po-^ 
mani  eorum  fignum  in  ei$ .  Spaiarli  f$u  Vabri  ,  (^  aui 
Arma  facereni  Collf  maraniet ,  if  armar um  artemjrr^ 
nam  ex  e  r  ceni  a  ibidem ,  —  ui  imer  ip  fitti  anit  ar- 
iifices  diffeniionibui  i:t  jcandalìi  ,quae  faepe  oriri  fa- 
leni  cefl'ei  omnit  materia  ,  Juper  Spaia ,  Spunionibus , 
Mucronibui ,  Gladiis ,  CulieUis ,  Afcionibui ,  Lanceii 
ferrei  i  ,  i5r  oirmis  quìbafcumque  quae  fece  ri  ni  if  fa^ 
bricaverini  ,  fignum  froprium  if  non  alienum  pa- 
nani  ifc* 

Rubr.  19»  /}/  Sporiibui  ^  Veronibui  ,  BaUonibui  fa- 
àendit  »  (Jr  nm  reallandit  veieribut  nifi  cerio  modo  • 
ife  profpellui  infrajtripiarum  ftraiarum  aìicui   Uher 
iollatur  obftaculo  ,  ^y  ui  ipfae  ftraiae  feu  viae  puhlicae 
diOae  Terrae  civUeg  appareani ,  &  unicuique  paieani 
palchriorei  —  Siraiae  auiem  jf  viae  pnbiicae  diOae 
Terrae  ffuper  ij  iuxia  quas  di  Hot  Sporici  ^if  Vero^ 
nei  ,  aui  ÙaUonee  fervari  debeai  modus  if  forma  ju - 
prajlripiajuni  hae^  vi  delicei  inUurgo  S,  lacobi  via 
publica  t  Jtfu  jtraia  qua  iinr  a  Porta  l^alliibuonae  ad 
Portam    Olivrrii  retto  tramite  i  ^  qua  itur  ab  Ec- 
tlefia  S.  lacéìbi  dirette  ad  Portam  Recifae  Jiu  a  Por» 
ia   Putei   Jid    domum  olim  nendarellt  ufque  ad  Tur* 
rionem  ;  à'  a  Porta  Senenfi  ufque  ad  Domum  olim  Ciò- 
nis  Paganelli i  if  a  l>umo  lialdi giocoli^  ^   a  Domo 
olim   fer  Nerii  Chelit ,  ufque  ad  praeditlam  locnm  t 
qui  dici  tur  Porta  Canti  i   if  a  Domo  olim  Porcelli , 
^  a  Domo  olim  Cozzoni ,  ufque  ad  praediUum  locum 
qui  dìcitur  Porta  Carni .  In  Caftro  vero  <Jr  tìurgoS. 
Catharinae ,  via  feu  Jtraia  qua  itur  a  Porta  Canti , 
feu  loco  qui  fi  dicitur ,  ufque  ad  Domum  Ser  StuC' 
eini  >  &  a  Domo  NicoLii  Guidoni  t  Moffi  quae  e  fi  ibi , 
Jeu  a  Domibut  Comunis  ^  vel  Domo  quae  dicitur  Do- 
mut  Bonatti  t  ufque   ad  Portam  Silvae  pianae  reBo 
itinere  ,  if  a  Domo  Riveli  colti  redo  tramite  ad  Por* 

iam 
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Spfìs ,  ftm  tup  fifi  fc  iitititr ,  cf  à  Pt^ta  Vcf' 
jtrimme  «/f«^  ^  D^mum  Gbtni  Rjfelii ,  i^  a  Dont9 
Da  Ghetti  p  0/fi^  €Ì  Dtmnm  olim  Grdtimi  Grafie^ 
fjtfr  tfl^ftr  futeum^ix  e  D^nmo  Micbatìis  Binii  ^ 
•fn€  'ed  twtsm  FrstrMM  (fc.  Queftì  Rubrica  fchu- 
tiiae  b  Topografia  di  C^U  « 

&abr«  Jf#  j2j^'  P^efifs  Tertùt  Collis  mvretmr  im 
Csfr^  vettri  7trré€  CUlis  f  ^  Ì9  Cntrata  s  Plebe 
fmfrm  ffu 

&iibr«  5i«  De  Pnierihns   ^  meufutts  figillawiig 

tr^. Im  Cernerà  C^mm^ms  Collis^    cpud  ippes 

C^wwÈmmit  Camerdrimm  ^  prc  ipfr  Ci/mmuni  fnt  if 
effe  àchemH  Stéeìnm  ^  Semi^arium^  Quartum  ^  Semi^ 
fwartem  ,  tAetatelU ,  SemimetatelU  fize  MezzeSa  p 
Terzerimm^  Terzerimùlsm ,  Qjwtuccius -,  Semiqusr'- 
tmuiMS  t  BrutìUé  »  Quértands  ,  if  Semìquartsrdé 
reGmt  €éfàMmii  cT  iuftee  teuutee  ^  fecundnm  coepte^- 
t%iiwem  ASet  Terru  t  ed  auorum  tepacitatem  te^ 
mnSem  9  ^  m^Mim  emmes  bmtu/modi  mtnfnrae  ferjo^ 

%mrmm  if  hemiumm  Terree  Collis  » dirigetur   cf 

re3e  eeUigmmtmr  ^  Cf  iireSe  reSeque  colleSee  figil^ 
ImUmr  JigiUe  C^mmems  if  GeietUe  ipfiui  Cosumunis 

de  Celle  ifc. efud  ques  Gebetterios  in  Gabelle 

ASi  Ctmmmnis  iebeee  effe  une  Cemna  menferehilis  ^ 
lemgifmAmis  feetmor  brecbiorem^  fecundum  mudum 
ir  uemfmetmdieem  Terree  Collis ,  difiinSa  ^  dffigve^ 
te  per  Beecbium ,  Semibrechinm  ^  tertium  ,  à'  q^er^ 
tme  f  if  fextem  fertem  ,  coileSe  ed  l<mgitmdinem  Cau^ 
mee  iefigm^ee  per  fpetinm  exìftens  inter  dises  Crp* 
ietset  fieifites  tu  periete  Plebi s  di3ee  Terree  eb 
exteriwì  lettre  ^  verfus  vìem  pMicem  quee  Cnrfus 
Céfiri  iiciter  ài3ee  Terree  ir^* 

b  foodo  del  Codice  fooo  gli  Statuti  del  Demse 
ÌM%p  rìSòfeuù  nel  138$  t  nei  qaab  è  inferita  una 
B^drica  éc^  Stateti  di  Cefole^  dorè  fi  tratta  dei 

C  }  dacni 
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ddnni  (liei  nei  BolcUi  couCu\ni\ù  con  quei  di  ColU  « 
uniumenie  id  una  Lettera  dc^li  0/ro  (iovifniatttri 
Ttrrai  di  Calulit  ,  Hi'rigii»  ,  tr  Vutihtihin  l^irh 
puminìi  Prttiribfé/  Gubetnatuributlerrat  Culti t  Amh 
(h  9  ^  Frafrihut  honurandif  .  cnlb  i|U{ile  ^U  pre* 
fino  i  fare  un  (inule  Stutuf/ *  come  Ujjur  . 

In  quetU  ime  coi»»a  vi  è  sMclie  U  k|{uente  ter* 
fera .  U  i|uale  fa  ({rand*  onore  %\  CulUgiani  »  e  illu- 
de eiU  Guerm  uccennAU  lopra  «  car#  Ho. 

Copie  d'une  Lerrtre  delU  Si^jnoifa  ili  1  irenxe 
fcritte  elli  Pnuri  di  Colle  • 

.  Vffxtlhftfr    lujlithuf  )      '^ 

Maffiifia  Prmrffi  fuhttjflmi  nujlri ,  attfui  Aman» 
ilfflmi  Civ0t .  Ihbbiamo  prijo  confurtu  injtimff  #  ma- 
favi  glie  HfUa  voflra  hitira*  0  ilella  gennujità  dt* 
vo/lri  Curi  t  0  dilla  Pi  di  i  yirfù  volt  r  a  ;  i  non  du' 
bitinmo  d' alcuna  io/ai  fiamo  finza  alcuna  dubita- 
fiom  i  li  rendiamo  arfi  ,  chi  Culli  ci  acqui/hra  vit- 
toria contro  i  noflrt  iu/fnici  ,  i  farà  cagioni  di 
dare  la  pai-i»  Il  noi  antlando  rfanifnando  in  che  mu> 
do  vi  putellìtno  fan  dnnojlfatihutf  ^  tjuanto  ci  Jta  gra* 
$0  auijlo  vujtro  bim fitto ,  nun  hahbiamo  trovato  coja 
m/juna ,  la  t/uali  ci  fia  pai  ut  a,  ihi  ffnpho  lo  pojfa 
ditnojlran  ^  chff  unin  njtrfla  nohihfftwa  lerra  con 
la  nujha  Città  '  f^^  COiì  i*  hahbiamo  pir  uojha  tJilibi* 
ratfoni  già  fatta,  it  habhiawo  fatto  Cittadino  di 
yirtfn'Ai  ogni  buitmo  chi  i  nato^  e  nafarà  a  Colli 
pir  offnì  timpo  ,  né  jolo  ali*  utilità  ttii  Monti  pir 
li  doti  t  i  pir  li  pa/fhi ,  /  pir  ogni  co  fa ,  ma  a  eia* 
Jthidun*  altra  coJa  pubblica  ^  ad  ogni  offltio,  it  ad  ogni 
dignità  in/ino  al  Uonjalonirn  dilla  (ìiujluia.  Ni 
fif  t^uifio  t^  bavirà  a  fagan  gravixza  ah  una  {  ma 

Jlando 
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iirr:     ^    ji/r:;:  ,.   -•r     imuu"     tr.'Li     ..  .".i  ititi' i       .unir 

/  ir   iiifa    iti  jitfs"^:?     lw-    wr    jr  nn'»  :.-    ./    luf-nn 

;.7;-T .    £>  :»  rf-rr:»    u-'jTiiféi  .:»>,t    •      .;;/•    j/-/     imi    iéU- 

fin  //•'•    ""ir--  .:i  ^ml.'i    ir:.r      -r    /'»;;.;;•'  i^ìutnr'n^'    :t/f 

tw     vulìumu     ii'jr'f.  'il''    i'ir  .11       ;//■     ;/  :t./.j     tf-nri 

j/'iVirm'^ir:     ^m    i    'huìiì   ..im-.i:t»itm'7:  '  •'■    t.i     ;;     n^ 

v.i//r?-Tr;5     wV/*   iìjìi    ihnu.iri' t    ini.u     ;/.-  ;•» // ;.•;/ 1    -'^r? 

. »  I/li/;* ■/    //  •''•  • , /      ;/i ; /     u:'"  wii-       lìr  •    ì-r:.-  f!  nif    i 

•             •                                                     •  • 

f^* lìbica  /ih/rV'.i  .     J-urfrir.ir    lit:    ir      1  ;.//•- .    _.i,  '  l. 


7a'^ai"i   /f-'.'  £..  / 


mme  »i  ^liut  Usi  J  iiiiìii  Ly'i  .!»::• ..!-;. u:  11  :rr' g 
Tsnniri  ;  ziru  ::iif  aXCiliiu:  -.  l'.iiiir:iri.ni:  :iir  L»:r. 
rt^.'tm/ami  Luini    i  lu*.  <<--  Us!    .u:    li.iiiiLni:    Itits- 


.ne,  al«i  niuitf  n  imi  in  m  iiCfru^n!:' ;  ^j!i  li  ne- 
oiisnin ,  -f  iieta::!:  lu  vt:**;  l;i:nn»irir,:  i.i  •  ih-rrr::  zar 
amiL'Ui    utL  litir.ir:      1    L  1/  uLi:ii:vai    i:iii::t    i    1.!- 

C'  ^  ji 


104  '    T     A     R     T     A     ft     O 

in  on  laoffo  che  dicefi  Onci ,  di  ilcune  copiofiflimi 
forgenti  t  le  qaeli  non  per  elcro  probabilmente  coti 

(;randi  fono»  fennon  perchè   fi  accozzino  in   quel 
aogo  molte  vene  e  polle  d*  acqua ,  le  quali  fcolano 
dalle  adiacenti  colline ,  e  dubito  io  dalle  ultime  brao* 
che  tortuofe  della  Momagnola  di  Siena ,  ricoperte 
dalla  depofizione  orizzontale  delle  Colline .   Unitefi 
adunque  molte  polle  in  quefto  luogo»  e  fatta  fora 
al  terreno»  fgorgano  con  impeto  confiderabile •  e 
non  (otamente  fervono  di  fonte  air  Elja ,  la  quale 
fcorre  già  limpida  e  criftallina  per  la  valle»  ma  fé 
ne  deriva  una  porzione  in  un  canale  »  o  Gora  aifìd 
fonda  f  e  larga  poco  più  di  due  braccia  »  fatta  a  mano» 
k  quale  per  piano  meno  declive  di  quello  dell'  Elfi  $ 
porta  le  acque  correnti  e  impetuofe  a  Spugna  »  do- 
ve va  a  precipitarfi  nell*  Elja  »  trovando  ivi  fine  il  ' 
fno  corfo.   L'acqua  di  quefta  Gora  h  quella,   che 
fa  andare  alcuni  Mulini  pel  tratto  del    Tuo   corfo  » 
che  è  d*un  miglio  e  mezzo»  e  divcrfe  Cualcbiirif 
e  Carfiira  che  fono  in  Spugna  ^  o  nel  contorno  « 
La  natura  dell'  acqua  di  quefto  canale  è  la  medcfima 
di  quella  deir  £//ii ,  non  ha  faporerenfibile,  ha  quaU 
che  leggieri  grado  di  calore,  e  la  mattina  pel  fre- 
fco»  intorno  a  Mulini,  ed  alle  Cartiere ,  dove  Tic* 

2 uà  cade  con  precipizio»  tramanda  un  gran  fummo* 
DDra  a  Spugna  poco  più  d'un  quarto  di   miglio» 
ov  è  la  prima  C^r/iVr/i ,  queft*  acqua  fn  in  progreflb 
di  tempo  »  fu  1  legni ,  ed  altre  cofe  che  bagna  »  una 
incroftatnra  tartarofa  di  groifezza  tale,  che  in  if*  : 
anni   arriva  ad  efTere   grofla  quanto  Tincroftatura 
che  fi  £i  fnlle  cofe  immerfevi  a  Spugna  in  tre  anni<  . 
calmentechè  Tincroftatura  che   fi   fa  a   Spugna  %  è  / 
oualcofa  più  di  otto  volte   maggiore  di  quello  che  | 
il  fa  fopra  poco  più  d' un  quarto  di  miglio  •  Un  fi'* 
ile  fenomeno  accade  allo  fedo  dei  Bagni  a  Acqu§% 

come 


\ 


idi    a    c-5=r 

l'arzar- 

)re  :ie  -f-        '  "   - 
ppi  r=^-.— '-r 

il  le^am* 

Te,   e     -     ^     - 

della   Ór'^'.      -- 

le    r.:=t— "^'     '- 

>    le     2>':r^.  - 

con     cz^.       "    ' 
sfoglia     '^ 
e  de.   .-"-""-    '-' 
3,  e    c'-*--    ^-'-^ 

renur:    i^-^  ''" 
rpi  ,   cri 

3CCO  jcrr-:- 
'ore  ,  c-^  -  "'^ 

ri  »   fe^.  -  ■'     - 

lorc  e     — 
più  forr'-' 

CoWcro  - 

1,  c\\e  Ci-^-'* 
■-  ■•  •—■>  f  - . 
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in  on  loMO  che  dicefi  Onfl ,  di  ilcune  copiofiiBme 
forgenti  t  Te  qaili  non  per  altro  probahil mente  così 
ffrandi  fono»  fennon  perchè  fi  accoistno  in  quel 
Iiiogo  molte  vene  e  polle  d*acqiu  ,  le  quali  Tcolano 
dalle  adiacenti  colline ,  e  dabtto  lo  dalle  ultime  bran* 
che  tortoofe  della  Monfagnots  dì  Siena  •  ricooene 
dalla  depofizione  oriazooule  delle  Colline .  Unitefi 
adunque  molte  polle  in  quefto  luogo»  e  fatta  forxa 
il  terreno  »  fgorgano  con  impeto  confiderabtie ,  e 
non  folamente  (brvono  di  fonte  ali*  Elfa  »  la  quale 
fcorre  giù  limpida  e  criftalitna  per  la  valle»  ma  fé 
ne  deriva  una  porzione  in  un  canale  »  o  Gora  aiTai 
fonda  »  e  larga  poco  più  di  due  braccia  ,  fatta  a  mano  » 
.  k  quale  per  piano  meno  declive  di  quello  dell*  Eljk  » 
porta  le  acque  correnti  e  impetuofe  a  Spugna  »  do- 
ve va  a  precipitarfi  neir  Eljé  »  trovando  ivi  fine  al 
fno  corfo  •  L*  acqua  di  quefta  Gora  h  quella ,  che 
fa  andare  alcuni  Mulini  pel  tratto  del  fuo  corfo , 
che  è  d*un  miglio  e  mezzo»  e  divcrfe  Onslibhnf 
e  Csrfìffi  che  fono  in  Spugna  %  o  nel  contorno. 
La  natura  dell*  acqua  di  quefto  canale  è  la  medcfima 
di  quella  dell*  Elfa  »  non  ha  fapore  fenfibile  »  ha  quaU 
che  leggieri  grado  di  calore,  e  la  mattina  pel  fre- 
fco  »  intorno  a  Mulini ,  ed  alle  Cartiere ,  dove  V  ac« 


2 uà  cade  con  precipizio»  tramanda  un  gran  fummo 
DDra  i  Spugna  poco  più  d*un  quarto  di   miglio 
ov  è  la  prima  Ctfr/i>r4 ,  queft*  acqua  fa  in  progreftb 


di  tempo  »  fu  i  legni  »  ed  altre  cofe  che  bagna  »  una 
incroftacora  urtarofa  di  groilezza  tale,  che  in  if. 
anni  arriva  ad  efTere  grofla  quanto  Tincroftatura 
che  fi  fa  fnlle  cofe  immerfevi  a  Spugna  in  tre  anni: 
talmentechè  Tincroftatura  che  fi  fa  a  Spugna  %  è 
oualcofa  più  di  otto  volte  maggiore  di  quello  che 
il  fa  fopra  poco  più  d*  un  quarto  di  miglio  •  Un  fi<» 
ile  fenomeno  accade  ilio  (colo  dei  Bagni  a  Acqua  % 

come 
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CMie  djffi  a  cir.  itfp.  del  T.  I.  e  credo  che  anche 

tpi  1  Cùllf  lagrcflezza  maggiore  deiraggnin^men- 

1D   di    TsrtMTù ,   ii   deva    riterire    ai   dJ'gregamento 

ttBggJorc  dc'Ic  particelle  dell"  acqua ,  che  fegie  per 

zT  inc^jfpi  repbclh .  che  trowi  continuando  il  viaggio  9 

èccht  illeganie  ,c  l'attrazione  traile  particelle  pie- 

croTe  ,e  1*  acqn&Te  *  la  qusle  è  fortiffima  alla  forgerete , 

£  Tcn^a  turbare  e  djffipare ,  a  milnra  che  l'scqui 

fi  irangie»  e  fi  difgrega,  finattantocbè  depct:rar.::oii 

gù  niM  psrdceUa  pietrofa  «  e  là  no'  £!:ra ,  /  rzz;:ii 

ae  rcAfl  ipc^aca,  e  non  £1  pio  ìncroi^a::::!  .  Qit^' 

acqpa  della  Gotj  iodoce  on  intc^nacc,  per  .^'iir  cu  , 

a  tx3se  le  piante  eh?  nafcono  al  fao  is^rgice  ^  e  ^1 

TedxMKi  le   yìtMf  ,  i   Pr^si ,  ed  i  Fsrfrri   per    ]a 

pam  con   coi    toccano   V  acqua   bianchi,  e  vtuiti 

f  HAI  f&rg'oa  tfi  Tartaro^  neli'  altra   parte  verdeg- 

2saiiii,e  del  loro  proprio  colore .  D  Tdrtér»  è  sifpro 

ai!  tssco  ^  e  eoo  non  molta  forza  fi  fiacca  ,  e  fi  iìri- 

culi  in  larghe ,  e   nn  poco    rigide    psnice '.e .   Dei 

corpo  Ttmm  immerfi    ne];i  C:/ra   dentro  2  Spisrra  , 

gS  Ssnrfi ,  ed  i  G:2:zzhi  Tono  incim-cicti  dc^h  fc^lita 

grioDB,  la  qaa'e  nt::l3  faperficie  e   fidile  21   s'irj^.:: , 

€  pA  fbttoieapre  crefcc-  in  darezza  ,  e  inTcabrcfiU  .. 

^bpendeoie,  credo  io,  dagli  c-mbrioc.!  di  rainaLÌJ:r.e 

^u^ictie   di   tre  facce,  coiLe  faol    fere  oritr::.!- 

iDCBie  il7>r/tff*  ^ma  il  ;egQo,cl  ilGiscjt  Tor-C  de-- 

tt)  ictierj»  -rcDiadir  reg"^o  di  pemfcszione  liii^:. 

SÌJB&  delfoaiio  deìia  G^rj  feto  ancor  effi  d:  f-i  :,  r  - 

cmniciaoi  iTuna    crolla  rirturora ,  che  neiia  r^pt-:'- 

òe  efiencire  è  cedente  e  xncrbiia.  limile  zi  un  i'^- 

K),  aaa  pia  fcrr-D  e  darà,  e  ri£fter,:se,  e  vt:?r-.*r.:j 

fùccra  ,  «Tzira  a  jaJa  di  Cs^cinicco,  de.  i  ::--.."'r:':' 

■ff  un    Toliero  .  Lo    iieiTs  icoaie    T.t    'ìl^:.,"  i— ,    ".. 

Quercia,  c2ie  fccj  izissrn  in  eje!.' ìot-*^   :■•::   ■  .'- 
^        .    .  -  *  'j   - 
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l«(CA  iltll*  Atr#/.y.(i  il' un  «tiro  in  cmcm,  h  f|ii!)lc  ir  C4 
«Irnfc  e  tìì*»f\wU  Cuu\0  l'altri/  l4t\'/jt,i\ì  utUnr  i'j.i 
liccio  f  coti  c|(nl(lir  vrh»1  liintr  di  tuM.liinri ,  r  nj 
volcil  ò  n'i|(iniifii  trli'lii.  <^urll.i  ni*  lUtiii  r  iitf  It^r^li 
fA  Colk  patlic;(ll«  lfl|M<lcr  i  e  Ir  rni«|iu  Ir^nina 
correi  vi  lopm  #  ìa  qI  Appoco  appoco  i  dir  pin  ng 
vi  ^  (piFlIn  i*Aiif  Ì4n{;olA  f  r  liipdrtc*  pinioU  vicniAg 
((iortiinifo  A  ititiCcr  I  e*  »'  iiidiirii  i  t*  U  nUai^^A  trni 
crmrntr  •  r4  iii  protrilo  ili  tempo  vimr  4  (.irli  un 
Crofld  lupi'lrit  chf«  rivede*  culto  «pici  Irfjtio  i  ili«  1 
rrMin  ili  korrcftf  (opri  il  Ir^/no  1*  acipiti  ,  iloppocli 
VI  Ti  ò  «Irpolicnti  ro|»r4  ipKlIa  iiif^lUin,  ipirlU  U  ti 
fccCA  è  V0|-o,  rtu  conio    rullio  ì^*^[\'t  ,  r    non    ff  w 

ilurA  timi  in  pietra  •  l«f^  incioflAtute  'li  itirtartì  \i$w 
fatte  A  (Irati  lopra  n  Orati»  triniritierire  connrfti 
uno  coll^nUro  I  F  «li  iliveili  y^Mttt*-  n,:^  %  Aa  i\y\T\\;i  ij*  u 
HA  car(4  «Il  c.ioCAief  a  cpielia  fi' un  'lollcl'o«  e  cu 
Tiltefluna  iiio(/lia  ^  coinpona  il*  miìm  nitnatnrnti  initiU 
fifliini  A  (o)r({iA  fraiflil  poHi  pri  litro,  (rriati  e  fli 
vati  tenacornenie  uno  AfMoKo  all' alno  .1  coiirniitr 
uno  OrAto  e  l'altro  (i  flilfinf/nono  fla  ente  linet 
({lalloi^nole  ifliprn'lriKi  lU  \u\  vrlo  ili  tnrllrtta  rcHa 
ta  irnpri|;ionAta   tra  uno  (Irrito  r  1*  .ilnn  ,  an/iclij:  tut 

tO   rilll}»a(lo    (Il   rpirltr  croflc   «Il    Initiifu   /•    lOihiAtta 

lo  ili  parti  rerroffi  ,  ilrpofirotrvi  rl;iirn<fpia  torliMl 
indeine  Collu  pntiu.rllr'  tannioir  •  ISkm;  rfir  erodi 

ciymparifcono  una  IpTiit  il'  /!///////////;  «  oirln  ,  o  ve- 
nnfo,  oHai  ilufo  ,  nu  ili  colon  non  Urlìi  ,r  dio  nor 
Ili  ève  Imon  putiiitrnto  »  a  Cafiioim  i|r|  in^-lcimlio  ili 
terra  od/nijo  «he  rontienr  le  la  luprrdfiir  colU  ijUA 
If*  fi  Afrat'ano  a'ilivrrri  rorpi,  ptrii'lr  **  iitipue  II 
(ormi  ili  viT\  corpi  ,cotut«  (<*  (odrdrd*;  «U  inoilelli' 
te.  I  Uvora'itl  ilrllr*  (#iinkliirie  r  ilrllr  rartiere 
fono  iilililii^Ari  o^ni  trit  o  cpiattr' anni  a  d»i'(àie  Col' 
le  fuMóo  Iff  erotte  tAt/drolc  iuttcd  intorno  Aiiitre 

iniif 
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:-:ii  .•:.*  ilari  orJi^jfci  nccjiti  diirir.ru,  il:.:'mer.ri 

air  £aitie  E-ii^co-ne  u  r?t*e  :>.?tii  .1,  P'.r.:^    :;  fr^*:- 

Ari  spiale  csttg-t.^  •  t  !«  A»'.xi4  di!'/F..:'i  for.'i  ^t'.*- 
Itìorà  cogoli  &  Tirr.iro  ;  jjii.chi  iic*c.2'- Vir."».  :*ì.  i 
iìè^^2JBOitut  delle  C^'.^ae  ó  tro».»:ìr>  mc'c.  ci,-^.'.:. .  • 
irati  gritidSi  di  Tarriro  t  o  n^jU^.r^  i:rt  Ti**-:;. 
uà.  .^l  c;xiie  le  nt  ler'oc-io  i  ^i.:?  e  \  U:-y^^ 
anche  oer  til^ric-tre  •*  cuc  ,  c^i  e  ''.vs.t  :.  r. i-  .n  , 
e  du^.e  indie  .V  etì  ,  1  q:iV.:>  à^'  L^^z:  s  -'.jìì  :•. 
ibrxca  1  e  i£*^  ic\  T.  L 


Bj£t%  dì  S.  MiftÌA^t . 

\7rcìno  1  C*-!!e  >-*^  :  Ri»-.;  r?n'^.*riM:-    '>.:ri  1 

Libreria   catit'er'j,^  U  f^p^tJre    ;*  c:ii.r.-.t ,  :'i--i  ^.i 

£*  jcn^  ;!'/    jT.Ì    (T'ì*  ^tu/     .'    4  j  ;:^  ty.^,    ^  n.i 
irxnjmirtSi  a  C^.t ,    <i»  ^  z%:":ì  ::^..f  £.:r:   ^r'*    J 

s«(  iprite  k:M%-:.i  ^:'r.f  t   *'/5    .'.   ?i'.i:2'i    :.   (.\^'^  m  . 

r,V  .:e:t  :ilaher:..iu  i-i  "..  ;*n-s .  e  t  -i  ,  rr.  'm  :  .;■:  ■  -.  ?     . 
Hnea  e"3trer*a4  co-.-aa  iK  c»:*.  u :«.-.:.:'.;   ... 


■  1       -     .    «» 
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eci  corporii  oboexai  diflblvie  t  hoc  manuf  velim  C 
lenii  inparcicam  credai.  Vale.  Anno  1460. 

Ma  trélélciai^ni  t  ufo  0  pfr  U  guern  che  fr 
vichi  popmi  Jempre  ptr  il  paffuto  fono  jìate  ,  0 
mede  fimi  diftrutio  il  luogo ,  nou  era  in  confi  flerat 
nefjebeue  n^  vecchi  fé  neferbava  qualche  mctnur 
ma  confufa  t  non  fapendo  alcuno  qual  fuffe  la  fan  i 
niera  t  e  i  Cuoi  affetti  ^  e  nella  memoria  fudaetca , 
fendo  fiata  intagliata  da  artifice  ignorante ,  vi  j\ 
no  lafciate  quelle  parti  •  che  rendono  la  fcrittura 
chiara  e  divija  • 

Onde  non  avendo  innanzi  ef empio ,  0  hautoriti  . 
eunUf  è  hi  fognato  per  venire  alla  e  fai/ a  cogni  rione 
quella  t  ricorrere  alle  congetture  che  ci  porge  il  luog 
al  teftimonio  che  ne  fanno  ifenfi ,  a  i  fuoi  effetti ,  / 
naimente  per  maggior  ficurezza  al  fuoco ,  che  inftì 
mento  proprio,  per  feparare  /'  Eterogenei  p  non  puole 
alcuna  maniera  ingannare ,  quali  tutti  confiderati , 

Dal  luogo  non  fi  pub  cavare  altro  »  fé  non  che 
eerra  vicina  al  luogo  dove  F  acqua  fcaturifce  ^  bugi 
ta  con  detta  acqua  9  et  afciutta  da  potente  Sole^ 
fla  nlperja  come  di  Salnitro  0  Salctta ,  e  le  pietre  i 
nel  fondo  del  luogo  fi  vedono ,  fono  tinte  di  col 
fimile  a  quello  del  Solfo  crudo  • 

//  vedere  la  dimoflra  chiara ,  limpida  come  un  C 
fiallo  f  priva  di  tutti  quei  corti ,  che  opachi  0  de 
prohibìfcano  la  trafpiratione  a  raggi  lumino  fi  :  COi 
rato  afferifce  non  bavere  alcuna  cfàlatione ,  t  uditi 
teftimonio  della  fama  antica ,  //  gufto  la  dipìnge  p 
va  d*ogni  fapore  alterabile  f  fuor  d*  una  certa  aJcL 
tezza  in  tutta  la  bocca  »  incomprenfibile  ancora  a 
fé  non  efaffamente  la  confiderà  0  gufta ,  il  tuffo  al, 
ne  la  fa  Jenlire  quafi  tepida  • 

Li  effetti  fono  muovere  il  corpo ,  talvolta  lo  fton 
co,  et  ben  Jpeffo  f  orina ,  e  lo  fpnto  ^  evacuando  [ 

quelli  t 


DI      S.      MARZIALE.  I09 

'  p'f'^^e  Cmmar  hìli  ufi  storne  è  mamfefiù  per  Vejco^ 
rignone  deW  Ano  ,  et  il  Pituitofo ,  e  Malinconiofo ,  co- 
me  %e  fammo  fede  le  varietà  delie  fecci ,  e  per  qnefti 
fbBmori  vifcofilU  Renella ^ T ifiepi  Pietra;  e  per  lo 
Jfsto  materie  catarrali  • 

I    Stiilata  in  boccia  di  vetro  lajja  nel  fuo  refi  duo  ma^ 
feria  bianca  ,  leggiera ,  fpugnojfa  ,  frangibile ,  qualche 
foco  Inftrante ,  al  gufio  alquanto  mordace ,  incenditi' 
k  ^  et  che  data  per  bocca  alla  quantità  d*  un  danaro  ^ 
fi  r  ijieffi  effetti  che  P  acqua  ifiejfa  •         .  .        . 

Conditioni  che  unite  con  /'  effetti ,  con  il  tefiimonio 
ài  [enfi  e  con  le  cognetture  del  luogo ,  mi  fanno  «r- 
trjfarianfeute  concludere  la  materia  delP  acqua  effer 
fer  predomimo  Nicrofa  ,  con  Jubdominio  d*  Allume  «  0 
Sài  gemma  ^e  vapori  ficchi  Sulfarei,  non  humidi^poi- 
cbè  mom  ha  odor^  alcuno  di  Solfò  :  conferma  la  mia  op- 
frniome  la  memoria  del  Sig.  Cordni ,  che  la  confeffa 
Mifla  conSAt^  poiché  //Nitrio  per  tefiimonio  diG^* 
kao  ^  e  di  Diofcorìdo  è  de  genere  Salis  ,  et  perchè 
^  ^S£^*V^  ^  Pttrola  Sìtriio ,  intendendo  per  quella 
U  feconda  fpecie  che  Nitrido  fi  dice ,  come  può  ve- 
ierfi  mei  Matdolo  «  et  Plinio  al  proprio  Capitolo . 

Vi  è  flato  chi  abbia  creduto  baver  Miniera  d*  An- 
timomio ,  «09  con  altra  ragione  ^fe  non  perchè  muove 
ii  ventre  r  lo  ft ornato  ;  finza  ccnfiderare ,  0  più  tofio 
tM  Ttfio ,  che  il  refiduo  deW  acqua  non  corrijponde  in 
tOKto  alcuno  nelle  fie  qualità  ,  bianca ,  leggiera ,  fpa- 


rfi  [  fi  non  vi  fi  i^gginnge  il  Piombo  ) 
emonio  :  ragion  fragile  e  vile  è  la  loro ,  mentre  fi 
fervano  del  muovere  il  corpo  ,  e  lo  fiomaco  per  pro^ 
vare  la  loro  intenti one  ^  che  fino  conditioni  non  me- 
M  proprie  del  Kixrio ,  che  deW  Anrimonìo  Je  vorran- 
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•r  Uggiff  Gftleno  •  DioTcorido  t  Plinio  t  #  (hi  del  Ni» 
trio  bs  iféMsN . 

Pf/ff  éunqii^  pir  cntijffimo  fon  dami  n$o  Inacqua  Ni* 
troftf  €9m$  fopTé  fi  detto  ^  fori  di  qualità  esids  # 
/keca ,  non  nel  fine  del  fecondo  grado  in  caliditi ,  e  net, 
frincipio  del  terzo  di  fica  ti ,  come  k  il  Nicrio  p  ma 
rimejfa  affai  ^  e/fendo  impoffibìle  che  la  naturale  fri^ 
gìditk ,  ee  attmde  bumìdità  della  medefima  »  non  tei» 
ga  affai  alla  ealidità  f  e  Rmtk  premiali  et  aeani/!ti^ 
tie  (  per  coti  dire  )  il  che  conferma  affai  la  ejperien* 
Ma  «  effkndo  dalla  medefima  levata  psà  tofto  •  che  ae* 
erejhittia  la  fate . 

Da  qnefU  prime  qualità  nafcono  le  feconde  ^  che  ren^ 
éan9  la  medefima  incifiva  ^  after pva ,  refolativa  «  cem 
un  poca  di  fiipeicità  •  folutiva  del  valore  dello  fioma^ 
€9  •  evacuando  tutti  li  humori  »  e  mefcolati  »  /  foli  »  «m 
filo  delle  parti  vicine ,  ma  delle  lontane  ancora  del  un* 
firn  corpo. 

ne  ff^ 
giove» 
vele  a  tutti  quelli  effetti ,  chi  la  fovercbia  ripienez» 
za  d*  umori  cattivi  pub  generare, et  a  quelli  che  ri* 
cevono  la  cagione  principale  da  humori  freddi  ^  et  bu^ 
midi ,  craffif  e  vifcidi  efiftenti  o  nella  tejla^  o  nella 
torace  ,  o  nel  ventre  inferiore  ^  o  nell*  utero  ^  o  nelle 
reni ,  o  netP  articoli  t  il  catalogot  de'  quali  farebbe  trop'- 
pò  tediofo  •  non  lafcierò  di  dire  che  in  quelli  in  chi 
r  umor  biliofo  genera  qualche  indi f pò fitione  ^  prefa  per 
poco  tempo  t  fin  che  quello  tia  evacuato  ^  gioverà  un 
poco  non  per  (e  •  per  chi  è  calda  e  fecca ,  ma  per  acci^ 
deus ,  0  contentiva  ,o  antecedente  :  così  il  fuoco  si  fpe^ 
gne  fé  li  ci  toglie  dell'  alimento ,  così  il  Reobarbaro 
cura  la  Febbre  terzana  • 

Quefia  verità  che  la  ragione  perfuade  p  approva  C 

efpe. 


Dalla  operatione  afferita  di  qnefta,  qualità  »  m 
guirà  neceffariamente  che  /*  acqua  fia  per  effer  gj 
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,  ffpnuMiis^  Ì€ll€  faali  metterò  alcume  per  »o»  allum* 
germi  im  coja  certìjljima 

UmfigiU  dei  Sig.  Capitana  Pier  della  Rena  Nchil 
Fi§remti9é  fétivm  di  fialfi^ne  célda  im  mn"  ouIho  ,  Uf* 
fittr7i  dal  Véùùh ,  ^ o«  T  «/o  di  que^  acqua  «  è  rims^ 
faliier9. 

Era  sgiitt9  déif  A/ms  il  Molto  "Reverendo  Sig.  Gi- 
rolamo  Goiiiotà  per  tempi  imteevallati ,  com  pericolo 
à  féf^ogstieme  i  r  mfo  di  qite^  acqua  /*  kci  rìjanato  . 

U  Moltù  EcCm  Sig^  Salvacor  v  acini  di  que;ta  Cit^ 
ri,  imómo  di  amai  50.  /«  circa  ,  era  travagliato  da 
•fpiUtiomà  delle  vijcere  delC  uno  e  delC  altro  Ipwcon* 
erra ,  am  #«'  Ulcera  di  fei  mesi  ia  circa  n<iì*  inte-^ 
fiwu  r€tt9^  f^'fttggiitnjero  i  dolor  colici ,  doppo  i*  ufo 
i^  weaeacamenti  foliti  u  frufiator'f  e  vani  ^ujuta  i"  ac^ 
qua  (  mirakil  afa  ma  vera  )  ce/ furono  i  dolori ,  me» 
gliorh  mn  poca  dell*  ofiru3ioni ,  uè  rimafe  vejligio  al* 
con  date  Ulcere . 

ha  Sigwara  Angela  Albenaoi  ,  donna  fin^  borafie^ 
rUe^fip  kem  ael  fiore  e  di  bellezza  e  d^anni  ,cjn  op^ 
ftlatiam  metta  vi/cere  maturali ,  per  le  quali  bjveva 
frefi  truS  di  Piccioni  grojji.  fopraggìunto  un  dolo^ 
re  Ifckiadlca  ,  e  paffiomi  Jtericbe ,  cam  la  medeiin$a  si 
t  fimalmemte  liberata  • 

Smoir  Cffinilla  Momacba  opprejfa  da  ptefacationi  con* 
tkme  £  utera ,  im  mòdo  cbe  per  la  frequenza  delle 
Simcopi  mam  poteri  ufcir  di  letto ,  da  queji"  acqua  è 
fétta  ricamata. 

R  Multa  B^eremda  Signor  Gio.  Fnnceico  Fer- 
laatiini  appreffa  da  Apoplesia  »  e  tremore ,  doppo  r  ufo 
di  malti  nudicamenti ,  t  fiato  dalì^  acqua  ,fe  non  im 
tutta ,  im  kuona  parte  ri  fonato  . 

Um  Mereiaio  chiamato  Pacjanaccio ,  a^alito  a  fw/r- 
2*  nane  da  dolori   di  petto ,  prefa  /'  acjua ,  cejfomo 

i  ih' 
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i  dolori  f  t  tèi  mMftina  orình  una  pietra  $  di  groffiz-- 
za  d'un  fagiuolo. 

Credo  the  t/uefti  efempì  haRaraano  per  persuadere 
la  verità  t  ^  ^hi  volentieri  ajcolta  »  onde  pafferh  alla 
regola  del  pigliarla. 

Nel  the  Jarh  pia  neceffitato  a  dir  quel  che  fi  deve 
fare  ,  per  pigliarla  conforme  ali*  ordine  de*  più  lodati 
Medici  ^  che  quel  che  i^ufa^  pigliandola  ciafcun  pro« 
prio  Marte;  come  fé  donata  da  Dio  t  fi  gnaftajfe  con^ 
ojfervar  quei  modi ,  che  fona  nece/farjf  tenere  a  chi 
con  metodo  vuol  curare* 

Sarà  II  tempo  del  pigliarla  la  State  intera  »  eccet'   . 
to  I*  Ago  fio  per  qualche  tempo  ;  poìchi  ali*  hora ,  ef  \ 
fendo  relaff'ato  il  calor  naturale  dello  ftomacOf  dalle  \ 
calidità   dell*  aria  ^  farebbe  pericolo   che  la  caliditè 
deir  Acqua  non   lo  dil/olveffe:  filmo  il  più  opportuna 
da  mezzo  Giugno  fino  a  tutto  Luglio  • 

Ma  perchè  F  impresone  //'  un  agente  mal  fi  rice»  \ 
vano  in  paiiente  non  ben  difpofto  ,  e  la  buona  dijpO'  \ 
fitione  del  corpo  da  curar [i ,  è  che  fia  voto  ^  e  dì 
troppo  jangue  »  e  di  cattivi  bumori  »  quindi  ì  che  fi 
fi  ima  neceffaria  la  pur/^at  '  la  miffion  del  fanguf, 
effendo  impoffibile ,  the  uno  indi/poflo ,  non  hahhia  9 
r  un'  0  r  altra  dell*  accennate  pajfioni ,  che  fé  quefta 
rcffola  fu  offcrvata  da  Cìalrno  in  quelli  che  feinplì' 
canonte  devono  bagnar/i ,  quanto  più  deve  ojfcrvaffi 
con  quelli  che  devon  bere , 

Purgato  dunque  il  corpo ,  fi  anderà  a  bere  nel  prò* 
prio  luogo ,  che  lontano  ejjendo  impoffibile  che  F  ac* 
qua  trasportata  operi  così  genero famente ,  come  nel 
I/toro^  perchè  fé  bene  non  corrompendo^ ^  ritiene  U 
prunirra  fua  virtù  fChe  dal  Cielo  (  come  dice  Arifto* 
tilc  )  riceve  f  perde  nondimeno  afjai  della  virtù  acci' 
dentale  acquifititia  ,  che  non  ha  picei  ola  parte  nell*  opt* 

ratio- 


lyiTZS^si    mg    v^:n*c    mcTT:^c  ..  t^r     v  rt.i     !,.!.f*r, 
iiiiiers  mnvzc  pi*^    't.'.^ì  -  Trr  ir.,.'    {..     -.'#■.    I  t  V;r 

fiiSTSZf  .      't    ptr     .1     É-lfl^Cll  •    %t     VK.   ù     t:     ^ i...t 'fri- 
szi .  fg  f^  tr-:tic  .   rT    >  &*,  irr.^  -::■;,.;*  *>   rj  /"•■'- 

D^pé  ^he^vr^  f.c::i  ci:  f*r*f  ,  i  f-tr  mfKTrr  rrrr  . 
fcpgfi  p:sK  fKczi  .  c:::v:i:  t:i::r'i  -  i:»v*^  f.jr-- 
rmLe  ^  f  £:9uc  fcu  pr*Bt  r.rrcc  cz.,i  évmj.i  a/  ;'- 
tffiini ;  f^gfc  tut:^':^  ;.  juù'^re .  kv.  r^rrcir-  e  .'i 
Irvf  ùcqme  wfditcìf  c^tacr^t  zv's,  f.u  r'sit  ti:  ri?.- 
rf«  cùmt  ta.t  eoe  Utmc  r  :mvr:i  C',..i  vifóf.n.e. 
v  rÌTMrda  f  vpersTiune  .  t  t:r:s  £-.j  :*rf  5?ftr#  ;rir 
Ì9verMfe  nndart  aste  parrr  :nternf  . 

Stia  digiuna  il  rpsTit  e:  (ri  i  Urf  hvre  .  e  :tn 
rtgtda  più  Letta  fin  iut  l  wit,"  ìmv:Gr,.i::T  C'.wnzi^ 
m  del  prvprìv  iurv  re::  uro,  co. ut  e  . 

Che  fé  nel  pi  f. ter. a  non  n  retdf  ,  fi  a  ut!  ros 
fmani  caldi  al  cj^f/'^^  e  Cafier: .  :*/?  hri-i'^hi  ^u.u.:a 
éi  evacuare  f  &i^ua .  e:  ff  V  ìfiffi  anaut  cu*  i  Ttf 
mMttime^Ji  l&Tji  ii  u^r* -.  u:.^v  rirrm^tu  npn  icf:vK::^f 
un  Idrype  ^  ù  aù'rv  n.ale  , 

hrfa  r  oKfuc  .  et  }i:vrnctc  I'  vr'rnn  cenni^  S.c  il 
fuo  cibo  ottimi  parse  .  hfn  i*.::ts  .  *-  i:(r\:tj  ,  cvn  :e*i.e 
ai  Cafiratb  ^  Caphine  ^  ^^uuri'.tt,  .  Cft..fr'i  .  f;::;r/r;, 
holLafiri^  S:ame  ,  Fc^iahi  .  et  [.ffn.:  .  itT.  più  :t/«/ 
C//f  arrafib  ;  fra  le  fruft  fi  iii:.u!'-nr.  cuciti  0  Iìì'  ^ 
nel  principio;  e  cr.    %fi^  C:ra^2t  l^f.io.e  .  i /.u.^vut 

Tom.  r.  ì-\ 
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rotf0   con  Ztucbirù  /opra  ;  ufi  dctC  uova  m  bere ,  • 
nell'acqua  ec. 

Il  Vino  fia  buono  %  pìccolo  ^  maturo  ^  pia  tofio  bianco 
cbe  roffo  ^  e  beva  poco  t  ben  adacquato  con  acqua  buona 
0  cotta. 

l'^ugga  i  Latticini ,  et  i  Pe/ci ,  et  il  Paftume ,  # 
tutti  i  cibi  vifcofi  et  di  cattivo  fuco . 

Doppo  pranfo  fi  ri  pò  fi  un  poco  ,  ma  non  dorma  % 
imperoccbi  il  Jonno  ne  tarda  /*  orina  «  et  il  valore  #  $ 
riconcentrandofi  alle  parti  interne  il  calore ,  leva  va- 
pori  0lla  tejla  $  onde  il  dolore  »  e  generando  inflam- 
piati oni ,  ne  Jegue  la  febbre  ,  et  ben  fpejj'o  la  morte. 

Stia  allegramente  giocando ,  o  ragionando  di  cofi 
dilettevoli  ,  et  allegre  • 

Ceni  pochijpmof  e  deW  ìfteffif  vivande  cbe  a  defi» 
nare  facili  a  digerire. 

Fugga  foprattutto  /'  efercìtii  Venerei  9  non  e/fendo 
altra  cofa  pii  nociva  a  chi  beve  acque  minerali  di 
quelli  ec. 

Paffate  due  bore  vada  a  dormire  fecondo  il  Juo  Jh' 
Vito  :  durerà  di  pigliare  /'  acqua  pco^ido  la  qualità 
dell'  indifpofitione  ,  ma  non  p*iffi  quindici  p/torni  ,  ni 
non  meno  di  tre  ,  et  fé  tiri  pigliarla  fi  Jenr/Ue  tai 
volta  flracco ,  non  ì  inconveniente  ripojarji  una  mot- 
fina , 

Quefto  i  quanto  poffo  dire  currcnti  cnlaroo  alle 
domande  fattemi  da  V.  5.  piaccia  al  Sij^nore  che  io 
li  ahhia  dato  fodisfatione ,  et  le  fiano  d*  utile  ,  et  li 
lancio  le  mani . 

Notifi  che  r  Ifcririone  acccnnntti  ù  murati  fotte 
n;l  un  Balcone  del  Pnl.ixzo  Pretorio  in  Colle ,  ms 
con  buona  pace  cJclIo  Scrittore  Anonimo  ,  io  crede 
che  non  alludi  all'Acqua  del  Ragno  di  S.  Marziale 
ma  piuttofto  a  cmclla  dcir£//i,  e   fpcciahncntc  ella 

Cura 
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(kfs  dille  Cartiere  ^  poiché  dice  ex  l'ncle  /hj:t^.^ 
cdtppanco  il  Beccando  '  chiama  Uaci  il  luogii  f!';n- 
jr  efla  fcaniriice.  Inoltre  le  parole  Ijipidem  hindi 
feaf ,  fi  aiictano  meglio  a'!e  acqjc  ^'t 'a  G^ira,  le 
'^li  fccmano  appunto  ladre  firn:'!  a  ^;.ic^i  '!o'.c 
è  mei: a  i*  Infcrizione  •  Finaloicnce  !V  fj.cie  d»  V. 
Marziale  fbf?ero  tanto  pregne  di  Tjttuo^  xv.n  cre- 
iti c!ie  firebbero  m-J.to  l'a-.c  a  beve:*:  i  f.hbcrrff 
ti\Amo  «iegU  efempj  di  acqjc  pr'^^Tc  'i*  li^tzìo^ 
ie  (fiali  fi  bevono  im.  uncncnre  .  N>:-'!j'!?  ,;  qic  :  * 
isile  Fcocane  vicino  a  (Aerm.zs  *.'..*  O'^cmLi ,  e 
^nncipalmenre  li  q-ie'»la  nel  h'ir^o  di  S,Aii:rf^  'ir- 
fcsiEi  dal  P.  Kircher  *,  e  di  Miritlt  ::  Lmc^i^t  rrl 


io  Difci^uTj  Tur  le  ffpt  mryvfiilfi  J-j  ljj'jp-.:r.7  • 
Qiefta  dcpOHca  no.Cillicio  Taìtaro  ^  ne  ir.crr.f^.i 
corji  che  ti  s* iaimergono i  e  tu::o  ù  f-o  c^ri-  , 
aozicke  dove  an  totTitv.rj  detto  T:retatnf  vi  fi  -c- 
cctza  9  l'acqtu  *ii  S.  Aiiire  hi  i'-rm-ici  una  i-^-cro- 
iacora  di  Tartara  arcairi  a  gai.'a  0;  ?jr.:e,  r-i.!i 
fiale  fi  fa  ftradas  e  c;(>  non  of^an^e  i  ;>ie''ar,i  ne 
iiciroao  s  credo  io  per  difetto  d*:icq:a  m.gi.orc. 

ITN*  a'tra  pro-'Iazioie  nif^inre  a.Tù  ccnf  f-^r^^/e 
del  Temcorij  CélitTKtnri  ,  e  ':i«r/i  ch^  Tj»»»:'?;- 
s'J  Eirzi^jiiici  *  i:ce;.ni  cot  o-e'"*  ->ir'/-:.  /'rc'/r 
*  genera  S^t  Nitro  i:>ff ;;  j^.v/  ••«/<// ,  ^r  Véimu^ri 
fitti  U  muratiti  f/c'^-'  ^  czLin-iff  ,  aisar.nt-i  f^t  /.- 
*rc  tf  iv^i^  ^/  tj::;'..i  czn-^^.au  ^  ft  an:'t^  nr:rf]:i2'.- 
veitte  va   fi  fi  *?/;::/-*  .  *?*  rzz:::^..i:arf^  e:    f»,:*f  /?t  / 

ti    2  ^■;;;: 

'»>7   Lanni  Hmfocrs    a^  i-  r.-*T--.rr   :=:'•-    .  '     ■ 

fi  3^und  ùii.r.-rr.  L— »   ■'    '.'::-.:  :.         -:'-  'ntrr  ;■   -.  ■    y 
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deftt ,  «•  bo  veduto  cavare  in  Tujcana  /T  im  terrena 
nnturale  nel  Contado  di  Colle  di  Val  d'Elfa»  prejja 
nn  luocbo  che  fi  chiama  le  Rocchette ,  in  un  fnaffà 
di  fajfo  fimile  a  un  Tufo  di  color  bianchigno ,  del 
quale  un  Gentiluomo  curiofo  di  trovar  cofe  belle  et 
utili ,  pigliava  di  tal  terreno ,  et  per  C  ordine  che  fi 
iofiumat  qnal  vi  diri  a  proprio  fio  luocbo  ^  ne  face* 
va  cavar  Sai  Nicro  ;  è  ben  vero  >  che  non  ne  traeva 
tantoché  li  cowpottafje  la  fpefa^  e  perSiX  Nitro  per 
polvere  »  ì  d*  operation  debile ,  et  non  potente  come 
è  quello  che  fi  trae  dalU  Jopraddctte  Terre  letami* 
nofe  9  0  di  quelle  longo  tempo  fiate  mojje  ,  cotne  fon 
quelle  de*  Cimiter]  ,  Antri  ,  muraglie  antiche ,  overck 
fMrine  umane .  Io  non  fo  che  co(a  fon'c  aaefio  Ni* 
tro  Fofsile  ^  e  cerco  meriterebbe  per  la  ungolaricS^ 
fua  che  fé  ne  facefle  ricerca  in  prò  della  Medicina 
almeno y  fé  non  delle  Arti.  Chi  fa  che  non  iia  un 
vero  Nitro  rcftato  imprigionato  in  quella  Pietra  fi* 
tio  dalla  Aia  prima  formazione»  come  lo  fono  i  Sali 
VetrioUci ,  Aluminofi  ec.  ì  e  può  bea  cflTcre ,  che  (i 
dia  del  Nitro  primitivo  ed  originario  ,  vale  a  dire 
che  non  tutto  (Ja  un  Sale  fecomlnrio  proveniente 
dair accozzamento  d'una  Terra  graira  alcalina,  e 
dcirAria  .  (ili  antichi  per  lo  meno  ci  hanno  lafciata 
una  confala  idea  del  Nitro  naturale  à'  Armenia  % 
iì' Affrica^  e  CC  Egirto ^  la  vena  del  quale  fi  trovava 
come  h:  vene  dei  Sale  ,  e  come  le  l'ietre.  A  quefto 
propofito  mi  fovviene  d'aver  veduto  nel  17*7-  at- 
torno di  .?•  Gemignano  X  particolarmente  nelle  balze 
fotto  a  5.  Domenico^  certi  groflì  (Irati  di  Panchina 
biancadra  arenora,la  quale  per  le  ingiurie  dell'aria 
fi  sfarinava  nella  raperficic,e  in  tempi  afciutti  com- 
pariva tutta  fiorita  di  Alonitro  .  Potrebbe  anche  darfi 
il  cafo  ,  che  il  Nitro  di  Colle  rammentato  dal  /?i- 
ringucciffoffc  qualche  cofadi  analogo  al  Sai  di  Cre- 
ta 
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r«,  deTcrirto  eoa  tanta  diligeota  dal  Signor  Dottor 
BtUsffsfTi . 

Sfhìe  d"  Iftorìa  Natnrah  del  Territorio 

éi  S,  Gemigmano^ 

A^^cndo  io  fatta  menzione  di  5.  Getnignano%  che 
^  è  una  delle  pia  iiiaftri  Terre  della  Val  éTElfr^ 
tJciniiEiBa  a  Colle ,  mi  vien  voglia  di  fare  una  bre- 
ve digreffionei  pef  raccontare  alcane  particolarità 
di  ella  Terra,  e  del  Tuo  Contado,  che  nn  da  gio- 
vaaetto  mi  Teiinero  notate  •  La  Montagna  adunque 
del  Cwmocehio  colla  fua  faccia    ferrentronale  acqaa- 

eadc  nel? Elfi 9  e  da. la  cima  veiììta  d'un  bel  bo- 
ì  di  Leeà  •  fino  ad  un  certo  legno  manjfelìa  la 
fsa  becìt  di  montagna  primitiva ,  compcfra  di  filoni 
iidmii  di  Alberefe^  e  di  una  fpecie  di  Travertino 
di  cololv  cenerino  •  Da  poco  fopra  a  S,  Gemignano^ 
fiao  al  pelo  àtU^Eifi^  è  ricoperta  tutta  dalla  depo- 
fmmt  orizzontale  delle  Colline ,  la  quale  più  seco- 
io  aHt  cima  della  montagna .  è  della  nt^rura  del  7^- 
fo^mà  di  ìì  da  5.  Gertigna!:o  verìb  V  Eijjy  è  Mdt^ 
fwaar  fimle  al  ceneracciolo  .  Qucdi  diverfa  natura 
di  aaceriili  >  al  folìto  delle  Colline ,  fi  fcuopre  be- 
aiiEaio  oeUe  rofure  fatte  dai  Torrenti ,  e  ne  fono 
cfeapi  moho  chiari  nel  SjKgemignjnefi .  Tra  gli 
afati  mi  ricordo,  che  anJanJo  a  San  Gemi^raRo 
da  Cmmigfi  per  la  via  di  Pjncvle ,  fi  pafTa  un  orrl- 
tde  Torreate,  che  fcende  dal  Cerneccho,  e  facen- 
do naa  Ppaventofa  rofura  nel  monte  ,  fé  vedere  molti 
fjtoti  filoni  di  pietre  de!  monte  primitivo ,  ricoperte 
da  alta  depofizione  delle  Coltine .  FfTa  montagna  del 
Corm^rcbio  forma  un  vafto  rifalto  a  bpci3»  vale  a  di- 
re per  la  parte  di  Tramontana  •  ìì  quale  cava  fu^rì 
k  ciaia  dalla  depofizione  delle  CoUìoet  fcuoprendo 

Il  }  certi 


I 
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certi  pochi  filoni  inclinati  di  Travertino  tt\>ocoCòt^ 
co  fi  vedere  gli  ùraù  oriizontati  della  collina  co- 
perti di  T»fo  f  e  di  grolli  Aioli  di  Panchina ,  appun* 
co  come .  quelli  del  monte  di  Volterra  defcr.  a  Ct 
aa8'  del  T.  IL  Io  cima  di  quefto  rifatco  è  opportu* 
Demente  fituata  la  Terra  di  S.  Gemignano  »  la  qiule 
«.dal  (uo  vafto  recinto»  e  dalla  mngnificenta  delle 
fae  fabbciche  »  fa  conoTcere  di  eflere  ftata  nei  paflati 
tempi  più  Citth  che  Terra  •  Non  è  mio  afTunto  il 
^Gcontare  quìi  punti  più  eiTeoxialid*  Iftoria  Civile» 
Ecclefiaftica »  e  Letteraria  di  S.  Gemignano^  molto- 
fMÙ  perchè  i  Lettori  ne  poflono  in  qualche  maniera 
reftar  foddiifatti»  col  leggere  gli  Annali  che  no 
(crine  Vincenzio  Coppi  »  parchi  non  (i  lafcino  fedor* 
re  dalle  impofture  i4iyWtf/y^  t  che  egli  vi  ha  mefcola- 
ce«  Solamente  noterò»  che  la  fituazione  della  Ter- 
ra  è  per  fé  ftefla  felicilBma ,  in  aria  falubre ,  fottile  ' 
al  9  ma  non  cruda  t  con  un  ampio  territorio  tutto 
montoofo  e  di  collina ,  ma  placido  »  e  fertile  »  beo 
coltivato  »  e  variato  di  bofcaglie  »  e   pafture  ottimo 

ter  ogni  genere  d*  animali  •  D*  acque  non  vi  (i  ab- 
onda*  poiché  nella  Terra  (i fervono  di  Pozzi  »a(rat 
però  buoni,  e  diCiftcrne»  e  vi  hanno  una  fola  fon- 
te t  fuori  della  Porta  detta  perciò  alla  Fonte  ;  e  per 
macinare  fu  di  mcftieri  «  che  anticamente  facefle* 
ro  il  Mulino  full'  Elja  detto  di  S.  Galgano  mura* 
to  9  e  fortificato  per  difefa  dai  nemici .  Certe  fon- 
ti  della  Campagna  #  che  (i  fanno  ftrada  a  tra- 
verfo  dcj^li  ilrati  di  Mattaione  ^  riel'cono  grofTe 
0  tartarole  »  come  quelle  di  Maremma ,  e  trall  altre 
mi  fovviene  di  certe ,  che  fcnturifcono  da  dirupi  o 
grotte  fpaventofe  di  Mattaione  ^  tn  S.  Gimignano  f 
ed  il  Mulino  ili  S.  Galgano ,  dette  i  Votroni ,  le  quali  la- 
fciano  grofTe  incroflature  di  Tartaro  terrofo  fu  i  corpi 
toccano  •  Il  fuolo  di  S.  Gimignano  a  cagione 

della 
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scmfjnesti  di  càà&z]  jln^ssc ,  corise  fooo  !e  ncke 
Tcfri»  per  le  quali  qcdia  Terra  ti  fa  d:f^:rg>iere 
da  loorano  .  St^oo  rette  q::aste  cotlracte  fai* 
«'Seccli  XI!.  Xlll-eXIV.  di  7ritf?rFw 
nmi  e  JKsagzi  f'qaadracs  col!o  fcarpelLo ,  e  co^i  bea 
tmwatttscbie  St^btzno  mete  d'an  pezzo ^ e  fi  man- 
ttngocia  in  piedi  falie ,  concoctochè  tseco  focÉliSirce 
ed  a£ófi»r*  Tra  qtsefte  la  più  oc;tabt!e  è  onei^  del 
faSszzo  <£el3a  Signorìa  ,fatta  a  bcize^fooifii  in  baf« 
fo  fbgprx  ds5C  foie  raarag  ie»  poiché  vi  pafTì  letto  «ina 
Ìsi]pi  Crada ,  e  &a  bene  io  pie-ix ,  cc«:n:tto<he  cf:a 
ina  caaeocKsca  fia  itsta  d^e  volte  refi  orr:b:jne::ce 
éiT&lifflKfa.  MLrabsSe  è  attrcii  co'  s-tri  f:?:;:?  ci  al* 
sdian  Terre  9  in  citsia  de^bi  <{-:£t'e  era  sr/ ?-rtr3ci*o  e 
jjnoffi»  K/7«,c!ie  ozni'amo  &ceTt  jmo  cii-^ja  d*ati* 
Te^  ccosssocliè  fo^e  efpol'^o  ti  c^^c  vento  a  giaìfà 
drìDeBaaieTsie^etedibi  bir^  to^&tro  ne-t'eiState  a 
fcuaJeut  fcìaracate  per  U  cstTa  ar?^^9a  ,  forcuta  di!* 
fa  V0ba  e  daUe  pareo  delLa  Terre ,  e  in  spante  al- 
rae^Kiy  000  pocefTe  avere  {e'^nccché  fi  ])rira  ^ìo^ 
nott*  CcnaoieDfe  qoeflo  L7ìt^  prcùr^ta  il  F»to:o- 
i»  «oki  flmìTi  di  fpecolsre  fopra  alli  co'nra  degSi 
m^ar^caMD  oecet^ia  ss  Tcfcica  ,  x.a  aon  da  ;^er 
D  pcifefuaieme  efe^:ta  *  Vn  zizrt  t:à  biffa  ^ 
ttlda  e  beBa  Torre  vt  è ,  i!i  cl;r.i  d'e:ta  <pi'e 
pà  no  Mc!;ko  a  vecto  -Mi  fovvi^st  che 
ecmare  deSie  pte:re  dcl-e  Tcrri ,  nifce  ia 
una  fpecie  di  F/t/i  a  cìtz:hf  falva- 
fitta,  dcna  nel  paefe  VìcU  di  5.  f/s^ ,  U  q»le  pò* 


Utffewìi  Lemmi  f^tif»  m^9  ffrrat§  ,  tHijws  ffj- 

CoMcntockè  non  maocafTero  in  S.Gimffna^y  ino- 
e  fattffirt  TrévrrtiKÌ  ^  xAittrtù^  e  Mfàg^ 

H  4  ?«• 
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per  ufo  delie  fabbriche  «  si  nel  proprio  (ito  dclli 
Terra t  ti  ancora  nell*  adiacente  inont;i|;iia  del  Cor* 
nocchio  9  e  che  anricamence  fc  ne  fìctio  Cervici  per 
le  principali  fabbriche  *  tuttavia  fi  tono  Icrvtci  nel 
medefimo  tempo  volentieri  anche  di  mattoni  »  de  t 
quali  fi  vedono  fabbricati  Palazzi  inrieri,e  laftricate 
le  ftradc.  rtn  maccofii  fono  duriflimi ,  hanno  refiftì* 
fo  a  maravi{;lia  fino  dal  Secolo  XI Ih  alle  ingiunt 
de*  tempi ,  e  ne  fono  (tati  fatti  lavoti  pulitiflimi  e  va- 
ghi ,  come  fono  cerei  cornicioni  •  e  certi  archi  per 
porte»  cofti  ben  tiraci  e  fciMiiicinri,  che  fembrano 
gettiti  di  Bronzo.  Tali  fono  anche  i  mattoni  che  ii 
vedono  anticamente  pofVi  in  opera  negli  altri  Ca« 
Afili  delli  l^fildeljn  ,  e  narticoinrmente  a  Certaldo  , 
e  Callel  l*iorentino ^ì  (piali  hnnno  ben  ici  Secoli  ad* 
dofl'i ,  ma  baller.'iiino  ridai  più  de'  mattoni  fatti  og- 
gidì I  poiché  gli  Antichi  nella  mniiii'.ittura  de*  matto- 
ni e  (Ielle  calcine,  erano  afiai  più  (iitii;cnti  che  non 
(iemo  noi*  Sotto  ai  (Convento  di  S,  Domenico  C\  ve* 
de  una  fpaxiofa  Hai/a  di  monte,  nclLi  (|uale  fi  di* 
ftinguono  f^rofliflìmi  malli ,  nc/n  mi  ncorilo  bene  fé 
di  nioni  di  monte  ,  o  di  Vanchifta  tW  (jollina;  foto  ho 
memoria  viva»  che  i  più  iono  della  n.itura  del  Ira* 
vercifio\  altri  fanno  djflinf.ucre  le  imprefhoni  di  l'è* 
Jlacei  ^  pnrttcolf.rmentc  ì\ì:\V  Ojlriche  e  Spund/ij  ;  evi 
iono  anche  ceni  (uoli  dipicfra  della  natura  dei  Iti* 
polo  f  o  Tufo  diir<»,mi  bi.inco  Innari, che  piiie(ti'f« 
fo  da  muratori:  di  (jutrllo  ve  n'c  di  ;;rana  più  iu 
ne,  e  più  groda  9  ma  rurpa  ,  che  con  ferro  facilmen* 
te  i»^  incava,  ma  per  alrro  non  fi  rompe  coù  facil- 
mente  anche  in  ladre  lottili ,  e  mt  ricordo  che  vt 
II* e  molto, e  pojrrchhe  frrvirc  bc*nir»imo  per /'r/^o/i^ 
Vi  ò  ancora  certo  (inule  7i^/i  ,  mn  di  colore  rofligno  , 
i  di  cui  fnoli  fono  framifcliiaci  con  (|uelli  di  fra- 
verino  •  l'er  i  'Ifs/i  e  Mattaioni  della   campagna  li 

irò» 


mt     U     QMMlQnAltO.  Iti 

Icpc  Te^ufi  \lino«,  molti  ripiega 

di  r..-, friauseoTi  di  Piiote  Minne* 

r  ssifei  G^tti  pfcroi,  i  qii-i  ricano'lC'OTi  9  li  loro 
Bripi«e  iSaà  Tstìstb  Mail  k  Le  coiDTa2»ooi  pniid* 
pmo  seA'ittSo  del  mooi  *,  <  lè  in  laoghi  dove  io 
■tene  ^sm   Aeb  Tofcaaì  txurderebbe 

un  tefaMMT  a  ferie  -  <        re  ano  beniffi- 

sw,  e  ci  negamo  Vjoì  ot  ,  tri  <  è  fiBoci  U 
rfrvjtfacTtf  TiQ^ao  paracobre  di  qai  »  paefe  .  per» 
tà  GfKxi  da  uà  Perpwi  S:  ^i  tsanefe  '• 
fo  è  a«  T:ao  bianco .  atszì  e  t;  o  poco  co* 
iur«cke  pur  acjca.e  al  palato  r  ce  ge&n:e,raa 
•n  ndre^la  era  fcnfaii  :<ne  di  gra-s  lapcre .  tacche 
pzbeo  pKTe  Vjr^o  lec^^crilliinD ,  aa  nclo  A::cuca 
aesae  fttn  fa>co  ;  Iscaie  non  pare  chf  Atire^  te:^ 
e>  *  par^odo  de' Vini  ò  S.  CimifKsw»,  2bb:a  ara- 
ta «Bcoìa  dbara  della  yrrmsuiis ,  la  quale  per  ahro 
b  ■cneai'a  •  ficcarne  pure  ha  sbagharo  Del  £^are  la 
faaxmt  érì  )a:>eo-  lo  qoaoto  aC^  0JÌ9  .il  Territo* 
ri9  d:  S.  Giiri^iurv»  ne  prodace  in  abbondanza,  e  fa* 
Rhbe  €KTimo%  nu  cc^urasno  nel  frangere  le  ULre 
4  jgynaic  h  xascire .  e  di  ichiiccsare  i  noccioli  • 
Inoie  f  Oùo  Tiexre  a  prendere  de^*  amaro  i  dei  £ip* 


I  luitmi  p:a  ferrili  ie]  Contado  di  S.  Cimigmax^ 
<prli  ibnra  al  7'jr/f ,  e  particolarmente  qceU* 
a  difiefa  a*  qts  declive  p^acidiSoo  ^  che  refla  fra 
li  MmdwmmM  di  P^miùlf .  e  S.  Gimigms%9  ,  ose  ila  era 
«fe  ed  il  Cvnttzzhiù ,  tno  alla  macchia  di  Lecci ,  e 
^BeEa  ornile  tra  5.  Gitaigmsw  e  Caì^  :  tra  5.  Ctmi^ 
poi  e  r  £//]«  .  refta  lin  gran  campagnooe  di  JtftfT- 
poco  cokirato  ed  abitato  per  la  magrezza» 
•  e  poca  faldezzi  lolita  di  fimil  terreno. 


fO  ▼  HdS  Adatti  £  Dìàsabo    f :)  De  Karm::  VircrrTs  H-«»* 
a&  13^  ni  Libu  6  p?^.  3?^. 
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come  notai  «  e*  ii7*  del  T.  !•  Nel  tufo  oltre  9lt#  'r- 
colcivazioni  ffuno  ottime  paftore.bci  bofchi.erl  ab* 
bonJanti  cacce .  Neil'  andare  da  Pancole  a  5.  Gimi» 
guano  mi  fovviene  d*avrr  veduti  moltifsimi  nlberi  di 
Cornioli ,  cioè  Cornus  Jtlvefirit  Maf»  C.  li.  Pin.  447* 
InJL  H.  ÌIb  641.  i  quali  indicherebbero  clima  quaii 
alpino  f  ma  nientedimeno  *  vi  provano  bentfsimOf  co- 
me  diffi  ile  Viti  e  gli  Ulivi.  In  quanto  ai  Minerali  1 
non  foche  ne  (ia  in  queOo  Territorio»  fai vochè  fcit' 
tii  dire  f  che  ad  Ornano  Cadelletto  ne'  confìni  col  * 
Volterrano  f  in  certi  beni  de*  Signori  Tinacci  nobilfii' 
ma  Famiglia  di  5*  Gimignano ,  era  (lata  trovata  una 
Miniera  a  Oro  9  ma  non  ne  ho  faputo  altro  di  precifo  • 


IJloria  ili  Poggibonfi 


e 


Kflata  che  fu  la  pioggia  mi  mefsi  in  viaggio  per 
Poggibonfi  f  diftante  da  Colle  miglia  3*  pafTandtf 
Tempre  per  una  pianura  t  in  fondo  ad  uno  fcavo  di 
Colline  di  Tufo. 

La  moderna  Terra  di  Poggibonfi  molto  ponolata 
e  florida»  è  Situata  in  piano»  in  fondo  ad  un  altro 
ftmììe  fcavo»  alla  confluente  del  fìumc Siagf^ia  colf 
El/à .  La  Staggia  nafcc  ne'  monti  di  Cajliglioncflh 
verfo  Siena f  fa  un  corfo  pjù  lunrjo  che  V  Eifa  f  rice* 
ve  un*  altro  fiume  detto  C^r/^fio»  che  nafce  ne'mon* 
ti  della  Caftellina  del  Chianti  »  e  tra  Poggibonti  »  e 
Poggio  Imperiale  fi  apre  la  ftrndn,  col  tagliare  qaafi 
a  perpendicolo  una  vada  eflenfionc  di  folline  di  7'^^ 
fo^  deportate  fopra  ad  una  fottcrranca  branca  di 
monte  primitivo  »  formata  di  filoni  inclinati  di  Tra» 
verfino.  Ulcita  che  6  da  qucfla  foce,  ff^orga  libe^ 
ramcnte  e  con  impeto  nella  pianura  »  e  doppo  bre* 
ve  tratto  fi  fcarica  ncir /{////,  dove  \»crde  anche  il 
nome  9  fenxa  che  fé  ne  fappia  la  vera  ra;;ione  ,poi* 

che 
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dttè  £e  il  votiime  msgjrtoK  d  .acnut  .  *  \.  x»rù  pù, 
ktfimc  ione  i  veri  moiiv.  u«:  iTTcaommu  d.  noim* 
oc  iiutn:  ,  \  LUé»  hot  aovevt.  ure-nier-  nli:.  ir,?^- 
s-rc  .  La  valtt-  p^t  ru  icorr*  k.  Srjr^i^.  t  à.  tfrrt^ 
uo  otturiti  ,tertiii!&xin(-  t  laiLinrt  .xn:.  ;.ii  nui  oitai>- 
D? ,  elia  nofì  frutr..  aìu.  T  oicaiii  aunnci  nudi:  dt*l!' 
ti/ij  :  pcrciit  ift  T)orxiUiH  d  T^,  fl".  L:jrrfr,,.  comiìrt-- 
u  nello  Scaco  '^furi*  ,aa.  Laiislu    d   ^os^^ìì.  ir.  i;.  r 

paftura  ]ier  oisMca-izi   (!  nuicacur. 

Quivi  fi  vedoTit  iur  ui.  vafrt  rimani  d.  Collinr  le 
rovine  d' un£  grar  ♦orcezsi  d  ironneri  ul  .»ì»«-/.  . 
òrcta  McivtTrffi^-rio::.  .  t  r.eiit  adiaccnzt  f  veduiiL» 
nciie  Caft  di.  Lavoratui.  cìì  grai  temiu  rovinaa  - 
1>2'.  ^^ftclic  -.JO.  d  j;/;/'.".-  noltt  ir  iMaiit  iul!:.  f::-x-- 
C2:  maeftr;.  Komani  -  fiiu  s.  porrrwotif.  .  i.  tcrrer.t  e 
ben  coltivate:  t  Zkzamviìnu  !  induftria  d&  Lavora» 
tori. 

NeJie  fabbiicUt  dtlì?:  nioàern£  Terra  d.  PorrrìòoKfi 
non  m:  (òvvien*-  lì  nverv,  veciura  ns:  i"*!*;.  coù  ao 
gna  di  noiariì  :  puiciii:  ront  tutte  moderne  da.  Seco- 
b  XIII-  ifj  ^iii  .  £I:r:  Jiconuice  i!  luo  }inncipìc>  daliu 
difrruziun*  i'-rJitf  di  I*o»frwonf:  alio,  doppo  ia  oua- 
k  una  parti-  d.  cjue:  7  errien  fi  ridufiero  ad  abitare 
nel  bado  ,  ma  fiai>  ictli'ero  x>ero  ia  firuazione  diù  fa- 
lubre  »  e  più  amena  .come  avrebberc  potute»  fare  in 
pica  diftanza ,  pvrciit  dove  fi  pofarono  tralit  Coi- 
tale 9  r  aria  non  t  ben  ventrata  ;  e  neir  Irverno  rie- 
fcc  ntnida  e  crude: . 

L'antico  Pop^ibonjt  era  fituaro  bene  quanto  mai 
tno  fi  poflà  anima^mare,  ntlia  i';;£Zi:>raroDimirà  fpia- 
lara  delia  Coihna ,  in  aria  perfertifiìma  ,  forrira  di 
buone  acque  bevibili  di  pozzo  in  alto  ,  dj  rritane 
nel  bafìb ,  facile  d'accedo,  e  nel  medefimo  rempo 
lune  per  la  dacia .  Io  ne   bo   trovala   la   feruente 

C-O' 
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reftìeri   inufìino    la   volnutà    de  terrazzani  9  pf 

«artito^et  andonin  [opra   al   monte   prejjo  ali*  i 
orgo  Af;()nl)iti .  apine/fò  hi  fa  la  doliina  »  /  ivi 
forno  prejj'o  la  pentliie  vtrfb  il  fiume    tn  fino   , 
Jommità  del  monte  et  iui    feceuo   hahitittione  d 
tra  e  belli  fornimenti   di   pietre  conce  ,  the   av 
fra  loro  buoni   maejlri ,  e  jltintiaruuft  in  quello 
per  lo  buono  /ito  ^  e  per  ejfeye  apprrjjo    dove  eh 
teffino  praticare  e  menatine  e  barattate  lun  r/ne 
Marti  »  per  la  benevolenza  e  amore  the  avevam 
ftro   di  fatti  e  parole^  e  divenne   in  poco   tem^ 
bello  borgo  pop  lato   et  abitato  pienamente  et 
richo ,  che  aveano  recato  /grande  tfforo  quando  fi 
tinno  dalla  dijlrutta  l'iclblc,  e  fecano  cofloioun 
fio  titolato  Santa  Maria  ,  come  per  il  libro  et 
rie  (li  Saflb  Cacaiiio  apertamente  §t  lungamente  ^ 
€biara  • 

In  ifpatio  di  tempo  vi  fecano  molti  bt'Hi  taf  ti 
il  et  ripnfamenti ,  per  modo  vi  veniva  a  habifa 
altri  luoghi ,  et  li  ricevevano  volentieri  pfr  dii 
maggior  popolo  ^et  col  tempo  in  mano  veadiiarf 
la  ingiuria  riceuta  dalli  l'iorcnti'.i  ,  ihf  li  av 
cacciati  della  loro  terra  furto  nome  di  andare  td 
ro  fe/la  de  litìultkui  ,fiilando[i  li  |  ii-(olnni  ,  e  i 
reiitiiii  come  amici  andavano  alla  fe/la ,  haveutl 
rarme  Jltto  ,  e  quando  viddano  il  tempo  ,  levonno 
ffiore.t  I  licColani  fpraveduti  non  fi  potevano  /, 
dere  dalla  forza  df*  l'iorciuiiii . 

ti  in  que/lo  modo  fu  rapita  e  disfatta  T antic 
tà  di  ImcCoIc  per  li  l'uìrviìùtìi  ,  fporln/la  d»  tu 
riche.:/.r  e  belle  oniationi  et  adornamenri  e  ìich 
e  lidtitfif  in  l'irruze  ad)  7.  di  Lorlio  i(»io.  1 
bonghi  cioè  Marti,  «•/  Cd  nniiMo ,  prar/ntnJo  et 
da  i* uno  toti  r altro  comnniorno  a  finr  pareutat 
fieme  ^cioe  a  dare  e  torre  per  morii  e  deli'  una  i 
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ar  J'"a:r/f^    p7   itf      ut.    ha* Tir-   .    rv    -fi""*: in     rvriit 
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^fr*::' 7i''/^fìr  itr*-  yturhf   tjir  vi>r  nnr:*i  rfr'r  ifrr 

ir    /////'  »/«?Y  .  f    "1    f:r /:s:u:    /m    rnf"t    ^  Ci-  i^"» 

J/y  fif   •!?]:•;-  iUwr  w^,r    Ifrnrjf  d.   Sjifr    k.r::t- 

nmuR  itr^  .1  titvna  i.    ^f^.■;v..lv     *:•/*/  r.^T  "    ^ ■':*:*:• 
■■  « 

ir/i/ 7-  .  ùhi'fur  mr\,tr  :/f/ì— /  .;>  A  .>'  /r^  ?  nr- é.iù'  ».;* 
.-/  f/iiiE  hevritm-.i  uìtm  ih  ut .  ■•'.'/"  "/-■■'  *;»«/•  ^<.'- 
ììi^. ritti  -isr   '^nrrt  «/«-.^  y//tA  ./  t:v  v  t-    -^^ti..'.  /    ù 


tlt  ISTORIA 

Gli  ì  Umpo  di  dire  Jotto  brfviià  dflU  nobili  Fé* 
mi f  Uff  €Ìoi  defiwwdinti  e  taff  che  éhiiorono  in  fui*-^ 
fio  tuogo  »  r  similmente  de'  buoni  popolani  che  ébttor^  L 
no  neiii  dei  fi  dns  borghi ,  innanni  in  edificsiione  dei  »- 
nobile  Cnftello  di  Poggibonicio  ni  principio  ^  mi%zo% 
e  fini ,  (ioè  innanzi  la  edificatione ,  come  per  le  Ifto-  ■ 
rie  di  Sadb  CiUnio  si  dichiara  •  1 

Nel  Borgo  di  Mirti  //  nobile  famiglie  fnrno  qui*  *- 
fie  f  cioè  li  primi  babi fasori.  |l 

/  Frachiisini,  i  ifuali  portavano  per  ìnjegnia  naot 
Jcudo  a  fcacbi  vermigli  e  bianchi .  ta 

E  quelli  della  Cafa  D^yàiìTMo  portavano  per  lofi*  r 
gna  uno  fendo  con  liftre  rojfe  e  gialle  »  e  una  sbarro  ^. 
azzurra  :  andorno  a  Pi  fa . 

Qyelli  della  Ca/à  de  Lamberti  portavano  per  io»  « 
Jegna  uno  fendo  rollo  %  e  azzurro  ^e  una  Croce  bianche 
in  mezzo  cioè  a  quarsieri  »  andorno  a  Firenze  •  "^ 

QifelU  della  Cafa  degli  AlelVi  portavano  per  inji*  i 
gna  uno  feudo  a  ondi  roffi  e  azzurre.  i 

Quelli  della  Cafa  de  Lazzercllt  portavano  per  iV  j 
fegna  uno  feudo  bianco ,  con  uno  ferpense  con  due  tf*  . 
fie  verdi  »  quefti  fumo  e  primi  habitat  ori  dello  antì*  «^ 
co  Borgo  (il  Marti ,  Caporali  Convrflavoli  Soldati  di 
(latellina  nobile  Cittadino  Romano  ^fcanpati  dalla  flon^  ' 
fitta  da  Picino  e  Pitccchio  con  molti  nitrii  come  ptr  à 
le  Storie  fi  diri.  1 

Nel  Biifgo  di  Camnido  le  nobile  Famiglie  fon  qoe*  ' 
fie  :  C.nmaldo  nobile  Cittadino  di  Fiefole  portava  ftt  *■ 
inJfKna  uno  fendo  d'oro^e  dentrovi  una  tefta  di  orj^  - 
nero  con  una  Stella  azzura. 

E  quelli  della  Caja  de  Uoccabarili  portavano  «M  ^ 
feudo  azzurro  e  bianco  ^  con  una  oudii  a  traverfo  ptf  7 
pendente^  con  una  Luna  bianca  ncli* azzurro  «  una  LuH  i 
azurra  nel  bianco ,  e  feeano  una   biella  fontana   utili  n 
pendice  in  Ju  la  firaJa  Romana^  murain  di  pietre t  ' 

mai- 


I     FOCGIBOKSI.  tip 

hais^  C0m  U  ittita  imjtgm  s  dette 

fmTU  éeSis  Cmp$  de  Buonametiti  »  portdVémo  per 
M  mmMfpmdm  d'^rc  dentri  tre  tefie  d*  Armila  me^ 

fiwmn  fme  mms  f^mte  s  pie  del  Iforg0^e  per  il 
àèLM  dfs  Is  cbiéhmérmc  U  Fonte  Buotiatnenci  « 
ftÈtiSB  drlis  Csfé  de  BtcinelU  portavano  per  i«* 

mm  pmàa  dTora ,  deniravi  mma  A  fatila  mera  dal 
t  im  fit»  e  dal  mezza  im  gim  Inamia  »  feiamc  uma 
im  juìm  Proda  Rom$ama  malta  bella  »  ìhe  già  mei 
f^f^  ai  fimwte  ^  apprejfa  ai  Ponte  ton  la  loro  im- 
,  liiimmap  is  Fonte  de  Bactneitt  per  h  m^m^ 
hir»  Csfm%  come  per  le  Storie  di  Saffo  ChacA- 
tal  Smfmm  ji  dichiara  %  e  amdormo  la  abitare  a 


fmrìa  deiia  Caja  de  Vivensì  portavano  per  im'' 

ama  fimda  mzzmrro ,  con  mma  sbarra  memza  roj^ 

'  mttzss  Usmiba ,  cam  tre  Lame  nella  sbarra  .  mma 

prm  aOm  skmra  •  e  toftoro  rifecamo  ii  Ca figlio  dì 

»r  mmiti  di  loro  babitormo  mei  Borgo  di  Mar- 

da  beme  fm  tra  Ivro ,  et  erano  gram^ 


fmeitt  dette  Ca/a  di  Giunti  porta vma  per  $mft'^ 
mmm  fimda  cam  fei  momti  fimri  ,  dme  pannocibie 
wm.Aa  »  cam  ««•  ra^rello  com  tre  gilli   btaacbi  im 
9  mzzmrwm .  E  tutte  fuefie  famiglie  qui  di  (opra 
wmte  sforna  difcemdemtt  di  quelli  che  vemnamit  fiam^ 
daila  bmnaglia  da  Piccino  e  Pitechio  .  di  gufiti 
jseCffla  mobile  Cittadimo  Rvmomo^e  b^bitomo  ^  a 
m  il  Borgo  di  Mirti  giù  al  piamo  ,  come  ì  dftto 
fra  timmomzi  r avenimento  del  moftro  Sigmore  »  (t-* 
e  Uorie  CttelUne  dickiaramo  « 
'  difiemJemti  del  Borgo  di  Camitdo  vemuti  dalla 
Olito  Fielble,  come  è  detto   di  [opra,    e  mtiri 
»•  dipoi  d^  altri  tuogbi.  Ville,  e  CafitUi .  e  di 
m.  V.  I  tom^ 
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lontani  paefif  come  la  fortuna  porta ,  e  iti  ciò  fuma 
h\xou\coin\  i  e  portavano  per  injegna  t$no  feudo  a  man*  - 
dorle  bianche  e  verdi ,  e  dipoi  andorno  a  habitare  a 

Pi  fa. 

E  CalJori  portavano  per  infrgna  uno  Jcudo  a  quar- 
tieri azzurro  e  giallo ,  e  dipoi  andorno  a  habitare  4 

ìjapoli . 

E  Cambi  uzzi  portavano  per  infegna  uno  feudo  az» 
zurro ,  con  una  lijlra  a  traverfo  di  oro  »  con  tre  rofe   ■ 
à^  oro  ,  e  dipoi  andorno  a  habitare  a  Napoli ,  e  a  Fi"   * 
renze.  \ 

E  Benzi  portavano  per  inpgna  uno  feudo  azzurro^  ' 
€on  una  sbarra  biancba  \  andorno  a  Siena .  ' 

E  Cnfucci  portavano  per  infegtja  uno  feudo  azzar^.   ' 
ro  f  con  uno  monte  di  oro  con  tre  fpade  fitte  fui  monte.   ì 

li  Curadini  portavano  per  ifijegna  uno  feudo  vermi»  | 
glio ,  e  una  Croce  biancha  con  una  sbarra  a  traverfo^ 

E  quelli  della  Caja  da  Contrano  portavano  per  in» 
fegna  uno  feudo  azzurro ,  con  una  sbarra  d*  oro ,  e  dm 
Leoni  d^  oro  ^  uno  di  fitto  alla  sbarra  ^  e  uno  di  fo- 
pra  volti  in  fui  iato  ritto .  • 

Zi  quelli  della  Caf)  de  NjliU  vennafio  a  hMtare  nd 
Uor;.j>i  di  Clamaldo  ,  hmanzi  la  edìfieatione  dì  Poggi-   ' 
l)'jnilio  ncf'Ji  anni  del  uojlro  Signore  1145. 

E  ne^  detti  dua  borghi  veniva  a  habitare  di  motta  . 
gente  di  altre  Terre  et  CnJIclla ,  e  in  /patio  di  tempo,  -. 
ne'  detti  dna  borghi  erano  due  grandi  Popoli ,  et  go»  ì 
vernava  fi  a  modo  et  a  modi  de  Romani ,  /';;  ciafcuno  ^ 
Borgo  facevano  ragione  ,  et  gtuftitia  ogni  borgo  d$ 
fé ,  e  facevano  Vfuiali  et  Ma^ijlrati ,  et  ragione  0 
ginftitia  fecondo  il  tempo,  e  detti  borghi  erano  bene 
abitati  di  gente,  facevano  arti  e  meflieri  ^  et  genti 
molto  da  bene  ^  eravi  Dottori  Medici  y  ludici  ^  Notai f 
Capitani t  Cavalieri^  e  attendevano  alT arme  ^  et  an^ 
4avano  a  giojlrare  a  cavallo  da  huomini  da  bene ,e\\ 

ciò     ^ 


'  «■/••.•., 


1^1    resciscKsi.  i;i 

fir  faistwm:'Jt  '  jàcf^D  £j  la  dal  f,urrr .  prvzht  rvA 

*,  €  fi  fmsrssu»  fnurcvicìJn   Vfdrtf/t^::  :ì  hrpc    h^hì^ 
tri  ^ftp^fmlJCi  di  rirTi^rJ  ^ft  fr7;:rrf  .:  /t*:  R jx£- 

^wmsji  n  sP  Ittrè  £<i  fa^rvaff^  ^rff:/r  .^in^rt^  r  Trsr^ 
•fc7*  CBJiHìm^  ri  qvc'^t  fu  ftflrì   ':%    7-7  fc^.^-   Ttl.ì 


:ai  £  fu  A^mtaAtt  ic  S^nefì   ior^e  b/bhjtzo   ^nTvriM 
WÈfrm  m  i  Sanefi  %  t  trrvatJù  e  Fiorenrini  da  A.cii* 


o«  /f  Sanefi  fi  fn-tws  ter 9  h:ùr:trù  4  Ar*:aKù  ,  r  ;«r« 

t  «^/  BcrjD  di  X'arti ,  ^  /«  vto  ^:ùvai:e  Fiorenti- 
o  f*r  sfùrzì  in  :7rJ  Hùtc^cy  dì  Marti  ys^  "Ir.tfij.  /trt 


fr  fcC^ttù  ddìj  fj'^rf^   f:::j  j  Fiorentini,  frr  /cT^ 

'uini  ^eeglifp  r/^f^-.vvTOvo  yf39  .ft  farto  c,ì:v,  •*/o> 
^ve  Ufi  principali  fhprj  la  cdifujziùnr  del  ncHlc 
irf///t,  per  tffcre  f:d  forti  pcrriiuarji  déUa  f^r^ 

I  2  S4. 
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za.ft  puintia  de' Fiorentini ,  fi  difpofano  di  fare  tu 
loro  terra ,  #  di  por  fi  in  fui  poggio  ,  dove  poi  fi$  H 
Caftello  ^  injfil  quale  era  una  Jelva  di  uno  terrazza^ 
no  t  (he  aveva  nome  B^nizi  »  e  dal  dato  fuo  nome 
fu  chiamato  il  CtiJlcHo^cioè  i'ogi^ibonizi ,  e  quefto  ia 
breve  tempo  poi  raff'orzorno  ^  perchè  di  Jua  natu*^ 
ra  il  luogo  era  forte ,  et  agiato  et  bello ,  e  dijègno» 
rolo  in  nove  contradi  %  cbome  fu  fatto  di  nove  terre^ 
et  ciafbuno  nella  Jua  contrada  vi  fece  la  Chiefa  pria* 
cipale  della  loro  antica  ctija  t  e  principsorono  di  rich$ 
mura  e  porte  e  torri  • 

Era  uno  principio  di  un  bello  edifitiOf  et  fòrte  f$ 
in  breve  vi  tornorno  tante  famiglie^  che  eglino  iM» 
iihnravano  e'  Fiorentini ,  né  altri  loro  nemici ,  e  per 
timore  //r' Fiorentini  frcano  lega  con  li  Sanefì,  e  poi 
dettano  loro  adoffo ,  et  alli  altri  loro  nemici ,  come  l^  , 
Storie  dì  Sa(lo  Chacanio  finno  mentione  • 

In  modo  che  il  detto  poggio  è  de'  meglio  affituati 
ihe  fia  in  Italia  >  et  è  apanto  un  bilico  nel  mezzo  della 
provincia  di  Tufihana:  rtff orzato  il  detto  Cajlello ^e  i 
l'iorcntini  ne  fumo  molti  cruciati ,  e  con  dua  Cajlclé 
la  di  VaUlelfa    loro  vicine  ,  e  contrade   nemiche  lUt 
detto    Poggioboiiitio ,  e   fccano   lega   r  amicitia  fra 
CflftcHo  vecchio  et  il  l'oggio  A(huj)iu  con  li  Fiorciv» 
tini  ,  e  fecauQ  con  le  loro  forze  ,  e  ir  forze  de  i  l'io- 
rcntini ordinorno^  e  fecano  porre  il  Cajlcllo  di  Col- 
le   per    fare  battifolle  a  Pogiriobonitio  ,   e  di  qutfii  . 
dtia  Cajtella  ,  cioè  Foggio  Afturpiu ,  e  Caftclig  vco* 
chio  fi  principiò ,  e  la  prima  pietra  fi  muro  fu  intrìt . 
fa  la  calcina  cui  fangue  d' bomini  di  detti  dua  Capti» . 
//  fChe  fé  lo  cavurno  dalle  braccia,  come  per  le  Storiti 
meglio  fi  dichiara  • 


Nelli  anni  del  noftro  Signore  1252.///  prefo  Uni 
(file  Capilo  di  PugMTibonìtio  dall'  ofte  r/<?' Fiorentini,' 
tornando  del  Contado  di  bìQuUfebbanlo  a  patti ,  p§r* 

chi 


Q  i    ?  a  j  i 


■•   ì 
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f  de  Palazzi  ,  ^  /'-'»    '^     *"/    .»:vr-'     r^f     .-#;. 
rAtf  no»   bavcvanv   nnr::  ^    i*yn    vs     '•■.vv  .'i  r. 

iamtnù  ^  le  qrtafi  :ranu    Au^'       ;t^:,'.*^rj     .     7/i 
rfrf    re^ert    mU     '?rzj    .fu      :-*      /   '■•.??''■.■-■ 
>rrr;ò    ecano  Mccrao.  .ims^   rtrr    .'   r:rr*-  ..     ..'i 

éisfecano  H  Caitctia    a  '?i3\i'ZX'^ou\n\.vj    -     •■■•t3     •.  .  ■; 
ft  fffend^  Poiictii     -r    '""frL'nzr     '!-3?rr-.'     .:       .:r^i;*T-j 
rfj  Parma y   li  Fioren:;  :i    ■•jp:'c;;c;     j,.?ì 

f  Ji  Imperio^  et  :Tant}    ;    :'j:i     :•/    ;    *.:rv 
M  «0/1   trmno  iimtiit    -tr     ro-ri"^.'  \  .    ..-r  .  ••.         jr 
del  nobile  Cajiciio  .ii  i^-.'.vV--*-'.^^'-   :v;     • 
il  entrati  che  bav^va'io     .•:;::*tì'   '::t./rrj;: 
«fi   Catullo   come    jw:ir  .    /'    wTrr.'j^^.;??^      •:     tr' ..t-^ 
dentro  fiilanihfi  J'^iix  b'ioi-JtiuiTi  ,   -tf?/    r-.-'^rre;     •: -; - 
£»a   quello  che   fcaano  .  :vfnir     'arno    >L*nì7'}      1     •* 
9iazza  maejtra  >   vo:i:vjTg9  ;  /   .  **.';  /r?/;  /■ .'     •  :  j  -rxi-r  :      „*  r  -  : 
rf  dar  loro  le  j^ittize  e   .*/  r!fyt'!l:'^m">iiv  .        > 
Fìortnnni  fi  vetUnno  fhrft  :v7tcro  .1    '•fr'rzz::ig 
ibe  allora   la  mastri  or  lìnrte  ^'mno    1     ^\'jr.;rff 
allo  edi fitto  del  CdlL'ih*  che  wn  /»•;  .:vi;'jr<s     ìn.-iv  , 
tutta  via  fi  lavorar j  forre ,  jm  rf.Khtvs    uirrtf  ..ti.-  ... 
e  altre  cofe  appart^fncnti  .1  mcA-i-'r*  ,  -v»-  •    :t  ;»■:«    -j- 
ibi  Terrazzani  allora^  e  iMoroimm  ^r':ior^rj  .:::  jr-r- 
traendo  fopraa  terrazzani  ^urr^fmievi:-!  :-5;r».-  •yrr.-.v?.-., 
non  potevano  [campare  ^  e  coli  t'ìii  Li  sri^ryrzzimt    !..i 
no  difefa  quanto  potevano  ,  ma    oercbc  nvn   pu:i'Vitfn 
refifiere  alla  forza  de  Fiortsotini  j'itrf$o  prffi,  e  ;«;'  .• 
ia  terra  andò  a  faccho  »  e  portarono  v:a  q^tanta  mr-r^ 
r*  potettano  ,  e  li    terrazzani    rimalano    fpogUaci 
ricbezze  ;  dipoi  per  lo  Imperatore  f*  rtaata  .Uaio  Ij 
TO  aiuto  e  primtnenzic  :  a  Cora  behhano  la  tHjì'^r:  . 
tiat  uno  Leone  di  fuo  pelo  net  campo  vermini* yj .  ■  '*? 

I  )  una 


•j 
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una  eor%n(i  él*  oro  in  iffta  #  r  una  éijàprlnà  mlls  hrà^ 
ia  diritis%  vo/io  in  fnl  hio  ritii^ftomf  pfr  UStorJé 
Ai  Sado  (jhatAnt  fi  Hicbiam. 

N^lli  anni  ilei  nùtìrg  Sfinùrf  i  tf;.  a  éì  \.  di  U^* 
glia  il  S$nifchìiN0  i//  H0  Carlo  ton  fna  Cavalletta  fi 
farti  dal  hofti  in  Ikl  ionfado  di  Sien*  »  0i  venne  id 
ntfhtie  Cafifllo  di  rug^ibuniiio  »  fenbe  r  riienevam 
#*  Ohibeùini  r  fa$rnfiiti  di  Firenze  e  di  Vi  fa  %  e  di 
altre  terre  vicine  •  e  davano  ritefto ,  e  per  ijnefla  ragiu^ 
ne  il  UanifealcQ  fi  parti  di  fai  tuntttda  di  Mena»  e 
venne  a  afte  al  nobile  Ctdello  dì  ro{{({itionicio  a  dì 
drUn.ianla  Cavalleria  dtl  He  Carlo, ^  li  Vtornntìni 
vi  eavaUùrena  a  mezzo  In/ilio ,  e  Jimiitnenie  vi  ven* 
nano  gente  di  tutte  le  terre  di  TJ/llhina  tbe  erano  a 
ligka  ion  li  Fiorentini  t  et  p^irte  quel  fa  iftecorono 
intorno  in  torno  ton  torri  e  di  fìtti  di  legname  »  accio 
$ke  la  gente  che  %i  eran  riuchiufi  drento  non  potefi» 
no  ufcire ,  «>  avere  jocorjo  «  dandovi  afpie  e  diverfi 
kaitaglle  •  gittand^t  drento  fnolte  firujfe  pietre  con 
gli  eli  fìlli  di  legname  1  briccole  •  et  trnbuccbe ,  effen^ 
do  il  detto  iifjedio  il  */le  Cftiirt  ftifto  dui  Papa  e  dal* 
la  (Ihiefa  generdle  Vithiirio  in  l'offhatia  ,  mettere  che  io 
imperlo  vtKfilfì^  come  per  le  Iflonc  ili  Salili  Chata* 
nlo  //  dìchiatuié 

l'enne  di  Piivlia  il  Re  Cirio  in  Tofchnna  il  prt" 
Jeiitt  tnefe  d'affojto,  con  fua  lìnronia  entrh  in  Firtn* 
«^ ,  fu  da  Fii»rfntinl  ricevuto  rt  hoiiuruto^  et  f^cano 
fuolie  nidgtiifìcentie  ^  come  loro  fìgnorie  fogforiiò  al* 
qunnli  dì  in  Firent^e^  ficauo  nlquanii  gentiluomini 
di  l'irenze  che  andaffino  in  per  fona  con  tutta  Jua  Cà' 
valleria,  voifr  il  Re  CùYUia'fdfire  in  pvrfuna.  a  l'o/le 
al  nobile  Caflello  di  Fop[f][it)(iMirio ,  perche  fèntìvano 
the  IMmiiI  /  Snnefi  et  nitri  (ihihfllini  fecuùo  grundi 
fpareechiantento  di  genie  a  Cavallo  e  a  piedi  »  per 
44orriri  al  nobili  CajUllo  di  Fogaibonicio  t  al   det. 

to 
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^»  ^ffJh  ijlette  é]UìtUrf>  me  fi  ,  r*Ua  fin^  rchh/tuo  p^r 

*jidi9  dì  vettitvaglia  ih^  manco  \  r,f,n  fi  franf»  p.tun 

ffrnìrfi  ^perche  hn'jcjnno  tnrcfo  ^^V   la  ^.a-inlifirin  (hi 

detto  ùflf  gli  avivan'f  p/ia^e  t',rr,  le  riy^lu  ,  (f^e  t-r* 

nhanp  ogni   anno  di  ma^^io   w<;///   /»>«/?/   innanzi   a 

g$ajlare  loro  la  ricdt/i^  e  tap^Unr^  el  f^fnn^  i-  'jta^h^ 

ffr  m^, do  gli  condu/fan^  Alh   fl/^m'^  c'*>ne  è   d^il'»  »  e 

trrfrdennù/$  al  He  Coirlo  a   «5>;^/^  hi.>mK/fi^  »;/* 

filzj  C  mt$re  e  la  robba^  ij;iu/a''^I'f  i  /V<'///<^r/    a  // 

iftrazzani  n^n  ejjire  c^nfr^  alla  Mfirjla  fUi  Vfi  (Ar\u' 

biutyitCaJlfth  vi  Jo^j^/i^mo  ffutnd'ici  vr,rr.t  ^rt  t/^fr.tff 

P^dtfii  t  e  feu'jì  r^minuare  una  f  trt^r.y,^  //?  //<  O',',',- 

h  di  Z^rf^  il  fnme  .  ere  n^-l  p*-:  f^tf-^n'^n  fi  f*^riù 
ffr  tsicUo  affare  delV/i  e  d^'  f  .',/cr.:.r,i  >  :;//i<*  p^r  h 
fnie  pia  chi  ararne  ni  f  fi  '/- .'W./Zisr  • 

Partiift  ti  Re  Charh  1 1'  ^.It/',  //v/v  iji^K^^n^  .  p^r  t^hr 
éfiit  m^Ati  terrazz/ini  de*  inf^,'t'*/à  4  1  ^, /7:/o,  prr 
[^fp^tffk  che  frano  hti^minì  di  nf^'^d:  aKim-»  e  *>phnti 
di  ifro  per  fona  • 

Venne (mt^ìv.o fif^Jr-'il'^  dr:^,\:\V',  -m//*)  //  y-/^'- 
ii  di  Vf^photàùOy  err.r.^  fu',i  p2/-'.f.y^^\/^  h^n^  .^^o 
H%e^  da  lui  p^ranie  r^irAr, ..  ci^e  ^'v-  i'-r  VT^.-.'f  :-:» 
iizii>  di  Ciiraiiir.O ,  ^/  ^ia*-  Pe  (,.,:.'.*  t'a^if*  fUl  ^/r*- 
"sane  Cariuiino,  ^fK^tfi^^  fidili  '/v;'..i  '-.rr./',  r.  'l  /''- 
(Ar\c^  pa(sà  per  Lr.-cc^l ,  e  firtie  J^^pr^  ^  [,,.'. sì  /'f^^t 
giorni  p  chòme  II  terrczztKi  di  ?'*;:t  '.%  ,*.-,  f'^Aiff^,*»-* 
the  il  ke  era  veznt^y  in  ?ì:a  ,  /f//  p./r./'iK'*  ir  ;'./t  w  , 
rthelUnd^fi  dal  Re  Caùo  ,  //  'ri',:nint  fU  f  .;"'./,c  ^7»J- 
jforiwitf  perle  cbiazi  infin'^  a  ?]\\,mt  K',nlf  p''j:et:an^, 
riaoere  ,  Cf'^me  per  le  Sr-^r.e  (i  4  :>'i<:/a  . 

'Alenanti  non  z'^Uf^v^n'^  cc't  ie  ;.';/.;:;/  fi  pntuff.^»'^  n 
Cir.^Ar^,  ne  partir  fi  dal  a  de'S'*w,Tf  4:1  />#  (,.\t'', 
et  del  Comnce  dì  f.ri»f-.7^.  /J^j-iC^'t  r,.'^,rni  firr^,:'^ 
in  qftefla  pratica ^  e  non  fi  acc*,y4a%'iif>  a  p'^ì't/i/c  /■* 
dette  chiavi  »  alquante  famiglie  et  p^p'^la^.i  n^pw^ 

I  4  ^^ 


t|tf  f      i      T      O      R      I      A 

té  arra  a  zuffa  ft  a  rìmore ,  pìgtiorono  le  arme  § 
carjano  per  tuffo  et  Cajlello  ,  dicendo  viva  il  giovaae 
Curadino  e  muoia  ogni  fuo  nimico^  pfg^ifi  quelli  tra^ 
ditori  porci  e  J'egbiamo  le  vene ,  e*  quali  non  vogliano 
per  Signore  il  noflro  giovane  Curadino  .*  in  ju  quel 
punto  fu  morto  tre  huomini  di  quelli  che  non  voleva'* 
no  aconfentire  che  te  chiavi  fi  portaffino  a  Curadino» 
come  per  le  Storie  pia  pienamente  ft  dichiara  • 

Pajsb  da  Poggibontcio  il  giovane  Caradmo  »  era  di 
età  di  dodeci  anni ,  e  fu  nAu  anni  del  noftro  Signore 
1267.  nel  meje  dt  Ferraio,  acampoffi  in  Jn  il  poggio 
di  Cafaglia  In  Jua  gente ,  et  lui  in  per  fona  venne  nel 
Caftetlo  di  Poggibonirio  t  fu  riceuto  molto  graziofa» 
mente t  et  fattogli  grande  honore  e  gran  doni  ^  fi* 
giorno  alquanti  dì  facendo  gran  fefte  e  allegrezze  f 
elicendo  egli  con  parole  ,  pregate  Idio  che  la  fortuna 
mi  fia  in  aiuto ,  io  vi  farò  Signori  del  paefe ,  et  a»* 
dò  a  vifitare  tutte  le  Chiefe ,  cioè  tutti  e  principj  ^per* 
chi  non  erano  ancora  finiti ,  per  le  averfità  che  bave- 
vano  haute ,  e  ogni  contrada  haveva  principiato  la 
fua  ♦  et  molto  li  parve  belli  edifitii ,  e  a  tutte  fece 
offerte ^  maffimo  alla  Pieve  di  Santo  Donato»  e  alh 
Badia  di  S.  Michele  lafsh  quantità  di  moneta  t  che  fi 
faccfft  dita  Cappelle  con  le  arme  fua ,  come  le  Storie 
lungamente  dichiarano. 

Dipoi  andò  fuora  della  Terra  a  vifitare  un  altro 
luogo  de  frati  de  Beato  rranccfcho  ,  erano  molto/pi» 
rituali  ,  venutf  di  poco  innanzi  al  tempo  di  Reato  Vr$tu 
celcho  da  Siflì,  et  veftì  un  terrazzano  del  detto  Oh 
jlello  che  aveva  nome  Luchcfe  frate  del  terzo  ordi» 
ne^  era  delle  circunfianze  del  detto  Caftello^  et  per 
abitazione  di  detti  Frati  fu  chiamato  el  detto  luogo 
Domu9  fratria ,  cioè  cafa  di  frati ,  il  quale  Oratorio  eri 
chiamato  in  prima  Santa  Maria ,  fatta  per  quelli  del 
Borgo  di  Camaldo  »  //  quale  Borgo  fu  disfatto  per 

Cop 
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Tofit  del  Ee  CsAv  t  ài'  f  2or<erDtiu: ,  tifwe  ^  dettv  di 
ftfrm  . 

E  ^otnutt  il  phvam'  CuradxiTC  tf.  nette  tuupi  mcito 
r'J  fimcfBe  ,f  Jimiif  e^i:  attr.  w\t^j?.  varitf}.  <  m*do 
t  Sieca  »  f  quivi  fo^tb^^i-  at^uanr  d.  t,(^mt  i*  ^tt^rir 
£:rÌMnait  ^  parttjji  ti  Ptr^am  Cuiadtuc  i^.  uetiu 
com>  1267-  r  quelli  àe-  Laftein  a,  V o'^ìuvuiiit  f/ì€- 
Jgv9  ii  CafieÙv  dei  I-opgtuafiurvic  ,^  titsli-yanu-  fMfr 
ie^où  s  fmiameftt!  ■  f  ù'ijpt/rrsfuroio  d:  rìch^^s^  < 
k  pietre  dei  detti)  CafieUi  #f  poriortmc  we,  oetii  f^a- 
fitM  di  PoggiboTìiuc ,  ^  acht  iten^  p^ein  /  ìt-^^  ^g; 
tm/tradu  di  ^'altiuiacc?  <  tv:  /  pufam  k  uezt<  pu- 
frr ,  r  chi  voievc  Vffmn  e  uat/hart  tèe.  ^al^^la-  di 
foggfibfmitio  -  ciof  di  eueii.  oe.  ^  i/gj^ioafiuMJit .  er4u 
m  fofii  nelle  dette  nom^aui.  ^muit:  !<  ih  paritrmiv  t 
wmiùrnv  -t  babitart  ^  CoIk  <  a  Caiielit  v^rciìfc  ^yrt 
umlaut  fu  auni  aet  «of^ri  ^iPnort  !  zùt .  ali:  \^. 
i'ueofie  ,  t^ani'  ut  fuinx  Jl*f  turv  fefu  ,  (iuanai  Iti 
frriv  ri  dette  CaheUo  d-  hug;>iuaÌLuxuitt  :  itmM  p^jf  #r 
itarie  ji  dichiara, 

E  weliì  umti  dei  nojirt  Sip.utitn  :jy\,.  oe.  rwi'  u: 
Civcnv  fi  parti  l'vfif  ur  I  :c?:fr»tnj  a.  f'tftf:.^*  *  -^c. 
val:v  al  Lafieliv  d:  Vujoìujuilil  ì  pufr-j.  '/,  ^ampté 
Sutura»  .  -p  dì  fatrc  iomoaTtf^n  ir,  Jpe^tt  d  ut.  mt^ 
fs  ^  dandovi  srudr  e:  a*ur(  uatiafì^^  o.  ^trtcd/'^ufs:  di 
f Dg{;ibDiizi ,  f  franiamentf  /.  d.  ,'*'uw\,afn  nu.  t*M*^ 
male  proceduti  e  vettovaglia  quell.  w.  Itili*-  u^.  «  iw 
xeniini  sbiputtiti  .  vt-denaif  tfw,  i:  pQi^n  av^f^  ,  #f vor  - 
«  offtì  offe  fa  per  tre  giy^u:  ù  f  wa  pa^u  t  /  aitui , 
t  guelli  de  Vtì^e  dt  fiorentin-  Cate^ani  cv  ureopony 
dei'éderie  di  entrare  due  tu  tori  e  venera  »^  terta* 
a  terrazzum  dilam»  cbt  erant  mono  Luntruti  cu*  uu^ 
damine  e  veniffinv  e  V€om  e  iin-t  pttti>en  ,  <  lurttu 
ehetti  due  dt'pìu  intendenti  .  per  anuart  u  vtuere  ia 
9erTu  ^tome  ueUe  b curie/'  diiìnmc  , 

^Uiclii 
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W99t  fi  pùffaHo  pia  tenere ,  e  certsmente  non  hann$ 
più  da  vivere  che  per  dua  giorni ,  allora  il  Gcver-^ 
f$aeore  e  li  Minijlri  fecano  chiamare  li  mandatori  è 
quelli  fumo  alla  prejentia  ,  et  domandato  loro  cerne 
0l  Caftello  era  fornito  di  vettovaglia  ,  dijìano  abbon^ 
dantemente  per  quello  haviamo  veduto  »  bijòrniò  dire 
quello  bave  ano  veduto  ,  per  fofpetto  non  fujjino  fiati 
e&rrotti  di  parfimonia  di  moneta  che  havefsino  fattoi 
0  rapporto  the  fecano  ,  e  per  altro  introdotto  di  ami» 
iizia  :  udito  la  vedova  il  rapporto  de  mandatori  difi 
fé  f  Signore  non  è  così  ,  bene  e  vero  e  quanto  vi  è 
rapporto  tutto  el  grano  e  le  biade  per  le  firade ,  ma 
è  fatto  fuagifiramente  per  dare  ad  intendere  fa  cosi 
fiato  i  Joggiornate  ancora  tre  di ,  verranno  con  la  cor^ 
^^ggia  al  collo  ,  tenetemi  qui  fé  queflo  non  è ,  ren* 
detemi  el  mio  figliuolo  »  tutto  ho  fatto  per  fuo  amore ^ 
#  quejlo  fia  la  prova  di  tutto  quello  che  io  ho  detto  » 
//  Governatore  e  li  Miniftri  fecano  quanto  h aveva 
detto  ,  mandorno  bando  et  comandamento  che  ogniuno 
fi  torna fsi  alla  Juafianza  ,  così  fu  fatto ,  come  per  là 
fiorie  fi  dichiara . 

Come  quelli  del  Caftello  viddano  l* offe  fermato  ^fur* 
no  molti  adolorati ,  credendo  e  dicendo  e*  fono  avi  fati 
del  nostro  manchamento ,  per  tanto  i  meglio  pigliare 
partito  prefto  ,  ognuno  diceva  el  Juo  penfiero  uno  d 
ttn  modo  e  uno  a  un  altro ,  come  gicnte  fuora  di  lo* 
ro  fentimento é  Quelli  della  Cafa  delle  Branche»  e 
quelli  della  Cafa  de  Buoncontì ,  e  quelli  della  Cafa 
de  Conrrano ,  che  erano  de  più  richi  e  meglio  mer^' 
canti  del  Caftello^  ejjendo  raunati  y  e  non  havend^ 
accordo  di  quello  avefsino  a  fare ,  di/ff-'  Leonello  d« 
Concrano  quefte  parole  :  io  do  per  configlio  che  ogniu" 
no  ne  porti  quanto  puh ,  e  andiamoci  con  Dio ,  et  io 
voglio'  efiere  il  primo  ,  e  così  fu  fatto  per  affai  chi 
Si  notte  fi  partirono  ,  e  tutte  le  befiie  fcrorno  al  con» 

tra^ 
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ff#  :  qmeUi  le  Branche  awdorM  é  Fifa  »  t  quelli 
Bboqcoiid,  r  ^^J  Mitri .  E  quelli  de  Contrano 
&«#  /J  wj  verf$  fémficM  Volterra  ,  e  ums  gm 
te  verfi  Sena  >  li  quali  Je  ne  auJoruo  c$m  Mejl 
veosaiio  Salvani  dtiadimo  Sanefe  »  che  erm  sllorm 
IrjU  dSr'  mMle  Cafiello  di  Poggìbonido  ,  come 
9urie  wteglie  dicbisrano .  Veneméo  il  terze  gier^ 
ihe  fefe  fi  pesò ,   Jip     il  Governatore  mandi  li 

WBsmdéaori  »  €be  andai  ro  al  Cafiello  a  intende^ 
peelio  faceffino^  pente  grandemente  fi  ne  fa* 
t  Vnfie  rMemnglia ,  che  fnffe  la  cagione  del  ri^ 
Urei  émdarmo  al  Cafiello  Jfenza  dnb:o^per  la  ami* 
I  ihe  avesno  con  li  terrazzani ,  entrati  dentro  nel 
eUo  wn  fintivano  alcuna  perfina^  ne  grande  t 
}iunlm ,  et  le  ftréde  erano  piene  di  grano  e  di  bia* 

et  te  tafamenta  erano  abbondante  affai:  eravi 
un  qnaitbe  bnomo^  e*  fuali  tentavano  la  fortuna 
do  m  ritsglio  e  alla  difiretione  de*  loro  inimici , 
afsimo  molti  veccbi  »  e  giente  non  atta  m  camina^ 
Jnèitn  veduta  vota  la  terra ,  dicevano  e  manda^ 

eofiorn  fi  fono  partiti ,  et  andorono  Jopra  le  mu^ 
^scendo  atto  cbe  Vofie  venifsi ,  dicendo  la  terra  è 
fs  z  immantinente  Jonorno  a  raccolta  con  gran  voci 

terra  ,  cbe  pareva  ogni  cofi  trema/si  per  il  gran 
•re  cbe  allora  fi  faceva .  Entrati  nella  terra  ^  tra* 
U  così  jpogliata  di  ricbezze  e  di  perfine  ,  il  (io- 
score  ne  fu  molto  cru:djto ,  mandò  preft amente 
Anziani  m  Fiorenza ,  come  baveva  bauto  il  Ca- 
»  //  Poggibonzi»  e  quello  cbe  volevano  ite  lui 
Tsi ,  ottanti  piena  li  centi  a  cbe  facefsi  quello  ibe 
M  a  lui ,  per  la  qual  cofa  bjuto  lo  jdegno ,  fece 
andamento  fojfe  abbruciato  ,  e  di  fatto  e  jece  co- 
tare  a  tutti  Jfottopofii  fudJiti  e  vajfaili ,  e  majsi- 
fregarono  gli  amici  de*  comuni  cbe  veuifsino  a 
ar  il  detto  Cafiello ,  cbe  vemmo  i  prime  quelli 

del 


iil  Cillel  vechio ,  §rfano  lì  i0f amenti  »  qHilli  dì  Coli* 
niglÌ9rn$  li  mure ,  e  guiJiorMo  /r  fonfsm  cbt  ergné 
m$lf  Mli  »  r  ^0/1  vtnnMo  iuiff  U  terre  e  ComM 
éef  Fiorentini  per  disfare  il  nobile  Caftello  di  Pog« 
gtbonxi ,  eccetto  the  LAflelfiorentiiio  non  voi  fé  venire  ] 
per  in  fr§tell§nzM  tbe  bavevano^  infieme  ,  e  fumo  tou    ' 
dennsti  e  fatto  loro  decreto  per  II  Comune  di  Firen»  j 
ze  9  e  tosi  fn  disfatio  et  nobile  Caftello  di  Puggibo- 
.tiltìo  t  pertbe  bavevano  rotti  li  patti  al  Re  Cai  lo  #  ] 
él  Comune  di  Virtnu  %  ritenendo  #*  ribelli  e  Gibellìei 
di  Firenzi  •  et  baveano  lega  con  le  terre  Gbibellìoe 
il  nfiana  ^  it  fra  il  pi&  bello  Caftello  et  il  pia  for^    ' 
te  d^  Italia  •  pofto  qua/i  nel  bilico  di  Tojcana  »  e  bave* 
va  bèlli  murtt  e  torri  e  belle  Cbiefi ,  e  la  Pieve  era 
isna  bella  Cbiefa  t  e  una  ricca  Badia  i  e  belli fiimefin*   \ 
tane  fatti  di  piitn  concie  »  come  per  maeftro  Sila* 

fino  :  era  el  detto  Caftello  bene  abitato ,  come  una 
nona  CittÀ  di  gente ,  ma  per  la  loro  comune  come 
Catiello  /T  Imperio ,  et  abbattere  ti  loro  vicini  »  fu  enti 
abuattuto  e  disfatto  per  lì  riorcnclni ,  e  quelli  chi 
tìmaftino  disfatto  che  fu  il  nobile  Caftello  di  Poggi* 
bOhitio  »  fi  iornorno  gin  nel  piano  neli*  antico  Borgu 
di  Marti ,  perche  quello  di  Cnmnido  ///  disfatto  quan- 
do l*ofte  era  ftato  accampato  al  detto  Caftello  ,  e  quan* 
do  e^  rima f ano  al  governo  del  Rr  (Mo  ^  perche  alloia 
guerreggiava  di  gran  potentia  r// l  iorcncini .  E  qtfan* 
do  il  lìe  ebbe  la  novella  che*  fiorentini  baveano  ba* 
vtito  il  nobile  Caftello  di  Pgppribonitio  »  ne  fecano- 
gran  fefta  %  perche  accettavano  gli  Ghibellini ,  e  i  ter» 
razzant  del  nobile  Coftello  di  Poggibonitio  ne  erano 
molta  adolorati  della  doloro/a  novella ,  dicendo  mai 
fid  ce  ne  faremo  padroni ,  come  nelle  Storie  di  Safjt 
Catanio  da  Staggia  fi  dichiara:  netti  anni  del  Noftro  ^ 
re  1170.  fu  disfatto. 

ti  ifìì  il  rozso  «  noiofo  Cronilla  1  il  quale  (1  vede 

che 
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BV  bttoii  e       3  o  il  ooftro  RicùrJoMù  Mm* 

v:  puSioiu  4  -«~^*       eriche  ricavate  da  do- 
od  piA  fipiri« 

4  Libro  tdiuiqiie  XXX.   di   Cspifli  eCficoce 
ArdÙTio  delle  Riforouzioni  di  Firenie»il  leg- 

i  fegoeim  Iftrumenri  rigaardanci  Poggibomfi  ^ 
rìineii  vig^ni ,  fecondo  lo  IpogUo  fatto  àz  Moo- 
r  nmctmzi9  Borgbim^  copia  nel  Cod.  43.  della 
i[V.  dei  MSS.  della  Bibl.  Magliab. 
maziooe  che  il  Popolo  ed  il  Vefcovo  di  Sictts 
>  ji   Fi^emtìmi  della    meri  di  Tpggiboafs  nel 

I   Sfmefi  fi  dichiarano  di  vivere   Lrgc  Ao- 

vmnùà  £  pia  luoghi  oel  Cbiasti  fatta  dai  Semep 

iremtimi  ^  e  fiflaiione  di  Confini  oel  1176* 

scordati  di   Giarifdizione  Secolare  ed  Ecdeiia* 

arÈ*5fmfff  e  Fiorentini  nel  uoj. 

imrmtimi  cofticnifcooo  Procuratore  in  rx>rte  di 

,  fiifnr  féSo  Fefulani  Efifiopi .  cf  Cantnif 

tari ,  dr  frp^r  />(?§  EcUefiae  S.  Ferri  Maioris , 

mumlinm  eims  ;  ^  j^p^  f^So  inttr  Florennoos 

Denfes  tmm  Fontium  S.  Agoetis  in  Cefiro  Podii 

i ,  qMtm  •mmimm  §limr\       A.  1204* 

aaiooe  di  Confini  tra'  fiorentini  ,  e     Senefi 

.03. 

raoesto  degli  Uomini  di  Semifonte  di  ofTerva* 

•  accordo   nitzo   co'  Fic^rentini    7.    li     ApriL 

oi* 

BazìODC  del  Conte  Gnido  Gnerrn  Cerni tis  TnfcÌM 

xe  fne  ra^ai  di  Poggibonfi  al  Comune  di  //- 

oel  1156. 

^lérnndino  Vefcovo   di   Volterrn  giara  di  con* 

e   coi   Fiorentini    nella  guerra  di    Semif»nrn 

I200.  8.  KaL  Aprii,  ghirano  t  VolUtrémi  di 

oca 
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del  Ciftcl  vcchio ,  arfano  li  caf amentì ,  quelli  dì  Colle 
tagliorno  le  mura  «  e  guajtorno  le  fontane  che  erana 
molto  belle  ^  e  così  vemtano  tutte  le  terre  e  Comuni 
de*  Fiorentini  per  disfare  il  nobile  Caftello  di  Pug- 
gibonzi ,  eccetto  che  Laftclfiorcntmo  non  voi  fé  venire 
per  la  fratellanza  che  hai  evano  infieme  ,  e  fumo  con* 
dennati  e  fatto  toro  decreto  per  il  Comune  di  Firen- 
ze f  e  così  fu  disfatto  el  nobile  Caftello  di  Poggibo- 
nitio ,  perche  bavevano  rotti  li  patti  al  Re  Cai  lo  e 
al  Comune  dì  Firenze  »  ritenendo  e'  ribelli  e  Gibellìnì 
dì  Firenze ,  et  haveano  lega  con  le  terre  Ghibelline 
di  Tofcana ,  et  era  il  pia  bello  Caftello  et  ti  pia  for^^ 
te  d*  Italia  •  pofto  qua  fi  nel  bilico  di  Tojcana  ♦  e  bave- 
va  belle  mura  e  torri  e  belle  Cbiefe^  e  la  Pieve  era 
i$na  bella  Chiefa^  e  una  ricca  Badiale  belli fstme  fott' 
tane  fatte  di  pietre  concie  »  come  per  maeftro  Balu- 
gino •  era  el  detto  Caftello  bene  abitato ,  come  una 
tuona  Città  di  gente ,  ma  per  la  loro  comune  come 
Caftello  //*  Imperio  ,  et  abbattere  li  loro  vicini ,  fu  così 
abbattuto  e  disfatto  per  li  Fiorentini ,  e  quelli  che 
fìmafftno  disfatto  che  fu  il  nobile  Caftello  di  Poggi- 
bonitio  ♦  /i  tornorno  giù  nel  piano  nell*  antico  Borgo 
di  Morti  ,  perche  quello  di  Camnldo  ///  disfatto  quan* 
do  rofte  era  ftato  accampato  al  detto  Caftello  ,  e  quan- 
do e*  ri  mal  ano  al  governo  del  Re  (l:\rU)  y  perche  alloìA 
guerreggiava  di  gran  potentia  r/^' Fiorcncini  •  E  quan- 
do il  Re  ebbe  la  novella  che'  Fiorentini  haveano  ha* 
vtfto  il  nobile  Caftello  di  PogfTibonicio  ,  ne  fecano 
gran  fefta  ,  perche  accettavano  gli  Ghibellini ,  e  i  ter^ 
razzant  del  nobile  Caftello  di  Poggibonitio  ne  erano 
molto  adolorati  della  doloro/a  novella ,  dicendo  mai 
più  ce  ne  faremo  padroni ,  come  nelle  Storie  di  Saffo 
Catanio  da  Staggia  fi  dichiara  •  nelli  anni  del  Noflro 
Signore  1270.  ^u  disfatto, 
fin  <}uì  il  rozzo  e  noiofo  Cronifta  >  il  quale  fi  vede 

che 
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:be  en  buon  critico  quanta  i!  ncfrro  RicordaBù  Ma* 
Isffimi  p^f&aaio  a  notizie  ifioriche  ricavate  da  do- 
^csirnti  più  ilcori  • 

Nel  Libro  adunque  XXX.  di  Capitùli  eCitente 
EcII' Archivio  delle  Riforniazicni  di  Firenze,  h  leg- 
lozio  i  leguend  IftoiiTienri  riguardanti  Poggihcnfi ^ 
?d  a'rripaeS  vicirà  ,  fecondo  Io  ipoglio  fatto  da  ^Mon- 
'iZzoT  VincfezÌQ  B  or  gì:  ini,  009:  a  nel  Cod.  43.  della 
Li  XXV.  dei  MSS.  della  Bibl.  Mngl  sb. 

Dcnazioce  che  il  Popolo  ed  il  Vefcovo  di  Sìefsa 
'•Tino  ai  Fìcrentiréi  della  metà  d;  ^i7gih'^r.fi  nel 
II75,    I   Senefi   fi   dichiarano  di  vivere    Z-^r   fic- 

RecnDzia  di  più  kicghi  nel  Cliami  :at:a  dai  Senape, 
lì  Fibttfitizi ^  C  fiflazior.e  ix  Confini  nel  1176- 

Ccmcoriari  di  Giurifi.zione  Stcclare  ed  Ecclefìa- 
Lea  Ti^^Sfnffij  e  fi  ore::  ri  ni  nel  1205. 

I  Fi^fKtitti  co^tiruifccno  Procuratore  in  Corre  di 
!ls:na.  J^^p^'"  fa3o  Fcf::lani  Epificpi ,  (j;  Cjztnico» 
•sa  eims  ^  cr  frper  fa39  Ecciefiàe  S.  Ferri  Ma.oris, 
'f  JUùmisiium  eius  ;  cr  J^p^r  faSointer  Fiere nnncs 
T  Seaenfes  tam  Fontium  S.  Agnetis  in  Cajiro  Pcdà 
Ajinrii,  qsam  omnium  aliarnm  A.  1204* 

F.^aiione  di  Ccn&ni  tra'  Fiorentini  ,  e  Senfji 
«1  1103. 

G.-raniento  deg!i  Uomini  di  Semifcnte  di  ofTerva- 
e  ca*  accordo   fatto   co'  Fi.,rfn:ini    7,    li     Aprii* 

Donazione  del  Conte  Guido  Guerra  Ccmitìs  Tufctm 
ii  cene  fue  ragioni  di  Poggibcnfi  al  Comune  di  F/- 
'e%zt  xael  11 56. 

Aédifbravdixo  Vefcovo  di  Volterra  giura  di  coo« 
xxntrz  coi  Fiorentini  nella  guerra  di  Semifantg 
'.ti  1199. 

Nel  iios.  8.  KaL  Aprii,  grurano  i  Vclterrémi  di 

con 
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non  offendere  Fiorentino  alcuno,  o  loro  Amici i  i 
ptrcicoUrmence  quei  da  Poggibonfi  &c.  pef  cagione 
della  cattura  fatta  nella  perfona  di  Aldobrandino  di 
JOjffrcfto  ,  e  di  non  impedire  la  Guerra  di  Srisvì* 
fonte. 

Nel  iipp.  Comes  Albertas  ^  filius  quond  •  •  «  ^ 
Maghinardus  eins  filins^  donano  i  o  veramente  ven^ 
dono  ai  Fiorentini  il  Camello  di  Semi  fonte  ^  e  altri 
daz)  ed  utili  9  e  ricevono  prò  merito  llbras  400.  bo-> 
mornm  denariorum  expendibìlinm  Rifanne  Monete  i  e 
neHo  fteflb  anno,  i  medefimi  Conti  fanno  Liega  di« 
fonfiva  coi  Fiorentini.  Seguono  var)  contratti  fo* 
pra  le  ragioni  e  donazioni  di  Semi  fonte  del  ii84« 

A.  noi.  die  4.  Martii  Ind.  XK  Homines  Pogen-^ 
tes  (  di  Fogna  )  giurano  di  non  mutare  Caftellism  de 
Pvgna  de  Podio  $  dello  Stato  del  quale  fi  trovava» 
né  aiutare  a  rifare  Semi  fonte.  I  Sindaci  Fiorentini 
promettono**  baec  omnia  obfervabimus  bona  fide  ad 
fénum  intelleSum ,  excepto  contra  Imperatorem ,  vel 
fuos  Nnncios ,  &  apud  eum  precibus  aditèvabimus  »  if 
exceptuamus  omnes  fecuritates  nojtras  omnes .  Sog- 
giugne  Monfignor  Borgbini  :  Qjfefta  è  la  prima  voi- 
ta  che  mi  pare  aver  trovata)  che  s^  abbia  rtfpettoal'^ 
V  Imperatore  i  ma  non  fono  già  fi  e  uro  del  tempo ,  e  ci 
dubito  d'errore^  che  tn  quejli  twmeri Jono  (peffijfmi 
in  auefia  parte  ^  e  tanto  più  ne  dubito^  per  chi  r  In» 
Jiztone  non  rifcontra  ,  e  il  Cajicllo  di  Pogna  Jecon* 
do  il  Villani  fu  prefo  l\muo  1184,  non  già  che  fia 
meceffario  che  queft-o  contratto  e  convenzione  fojjcro 
fatte  in  quefto  tempo  ;  pure  me  ne  fa  dubitare  il  ve* 
dere  che  e  il  mede/imo  notaio  5'efr  Bernardo  Giudice  f 
che  roga  il  contratto  col  quale  iL  Conte  Alberto  ^Ta- 
ternaria  fua  moglie  donano  al  Comune  di  Firenze  U 
enetà  di  tutti  i  dazji  che  hanno  fra  /'  Arno  e  r  Elfai 
je  altri  contratti  de  mede /mi  e  diottri  nel  1184. 

Nel 
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Nel  fidBofb  libro  detto  il  BuUettone  del  Vefcova- 
Ì9  Fiorentina ,  feptima  pars  eft  de  Cinciaoo ,  cr  de 
Podiobooizi:  vi  fono  accennaci  gì'  Iftramenti  di  gin* 
naeoco  di  fedeltà  fatti  da  diverfi  di  Poggibowfi  al 
^ticono  Fiorentino, e  diverti  Livelli  cooceffi  da'Ve- 
ìcmri  dal  1159-  ^1  1310.  inoltre  vi  è 

Qunliter  Teilns  lacobi  Camermries  Ccmnnis  Caftri 
Podzobcnizi  »  7/rr  cT  nomine  di3i  Communis  ,  Jolvit 
DS7  Sccicni  de  Caftro  Perii  Camerario  fjni  Francifci 
tfificpi  Fior,  prò  annuo  Cenfm  in  ferpetuum  debito 
Commnvi  praediao  Epijcopatui  folidos  7.  cr 
mednlinm^  prò  qaatuor  annis  proximè  praete- 
ntisi  in  jmmma  foivit  JQÌidos  18.  cT  q'datuor  meda-- 
liof  m  Ex  Imbrrsiat.  Ser  Dindi  Romeii  de  Calenzano . 
Ameo  ti99* 

Qoì  mi  fia  lecUo  avvertire  ,  che  oìtre  al  Soldo  »  e 
al  Dannio  effettivo  »  fi  coniavano  in  Firenze  anche  s 
BKzù  danari,  o  Medaglie y  credo  d'argento  allega- 
to di  rame*  poiché  oltre  alla  Novella  di  Etto  e  Ser 
Frolli  5^•  del  Novellino ,  in  cdi  dicefi  che  ujjvcnfi 
Moro  le  Medaglie  iu  Firenze  ,  che  le  due  valevano  un 
danaio  piccolo  ^  nel  nieielìaio  BuUettone  trovo  nel 
1156.  onam  medaliam  expendibilem  9  nel  xi>4.  prò 
1;.  donar  iis  cum  di  mi  dio  ^  nel  1216.  duas  medalijs 
faatftf ,  nel  1221.  devari js  ducs  cum  dimidio ,  nel  1 239. 
Sicbelmus  Ormanni  Micbaclis  Jolvit  Epijco^o  ìrir^rcr.^ 
tinoJUidos  triginta  quciuor  ,  prò  dnohus  medaiiis  au^s 
jolvore  debet  nomine  C^nfus  perpetuile  uhimaxence 
w  uno  (poggio  di  Cartapecore  e  Libri  deUo  Spedale 
di  S.  Paolo  de*  Cosvcief ce:: :i  eiìRemc  nel  Ccd.  CCCX. 
de*MSS.  deila  B^b.-ctcca  Gcddiana^  ho  trovato  l'er- 
to del  1313*  demmo  fiorini  6,  c^ntamcci  il  fir/i  . 
delC oro  foldi  57.  e  medaglia ,  Q^tfte  medc^He  o  r:c  - 
si  «Uoari  ofavaao  ar^che  in  z.m  ::aefi ,  cirricc'.n:  ^'  - 
ce  in  Francia^  e  C;c£Va:m  Oboli  ^  o  Ma:i:c: y  M.:-   - 

Tom.  V.  K  ■-.  : 


l 
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//#•€  Mfféltfff  •  nel  i)i7«  ne  andava  no.  ilU  lib« 
bra  •  Nel  mtàtùmo  Dnllettone  trovo  rammencata  nel 
ii96«  un^  alerà  moneta  chiamata  Albulus ,  o  AiM^f 
dicendovifi  prò  dinariis  frptcm  &  JnQbus  albulh  bpf 
m$  &  ixpi^ndibilibus .  Il  nome  d*  Albulus  9  cioc  bian« 
chino  o  GiinchitOi  farebbe  credere  che  quefta  tal 
moneta  fofle  ftnra  d*  argento  con  mcfcotnnza  di  mol- 
to ramct  ma  non  fo  dire  quanto  appunto  vateflet 
O  fé  fofTe  cofa  diverfa  (!alla  Medaglia.  Aggiugnerò 
er  ultimo  una  mia  congettura*  cioè  che  vedendo^ 
in  dagli  antichi  tempi  adattato  dal  noftro  volgo  il 
nome  di  Mcdgglis  alle  monete  degli  antichi  Roma- 
ni ,  che  iì  trovano  fepoUe  nelle  antiche  rovine  »  le 
quaU  fono  perlopiù  peizi  aHAì  grandi  di  metallo  t  0 
come  comunemente  diccfì,  Patacconi  ^  fi  può  dubi* 
tare  che  anche  le  Medafjie  o  mezzi  danari  l'ioren- 
ani  foflero  -pezzi  groflito  Patacconi  di  rame  t  quali 
come  fono  oggidì  i  Baiocchi  o  liolognini  • 

Seguono  nel  Bulifttone .  QualitcrLatnbtttvtt  Teu* 
tonici  de^  l'odioboni/j  tenehat  quafdam  poU'effiones  per* 
tinentcs  ad  hpifcop*  Hor$  ^  retincbat  ininjlc ,  ^  /;, 
ilpifc.  rehahuif  Anno  1114. 

Ojiuliter  /'c'IÌlÌs  recordationis  Adrianus  VV.  IV,  per 
fpectale  Privìlegium  confirmavit  lipi/c.  Fior.   Plebem 
Marturcnfem  9£Mi;i  omni  iure  Parrocchiali  y  ijt  Ecclf^ 
fiat  Illirici  eiui ,  ftéh  Anno  1 1 56. 

Qualtter  Lucius  PP.  III.  confirmavit  Epifcopìs 
Fior.  Plebftn  Marturenfem  if  eius  Parrochiam  ,  (f 
irritavit  qunquid  Senenfia  Epifì  obtinnerit  a  Sedi 
Apojloltca  in  detrì^nentum  F.pifcopatus  Fior,  de  Pll» 
he  prardiUa  pib  Anno  1182. 

Si  fili  le  conferma  rf' Innocenzio  III. 
f)ftaliter  Hpìfc.  Fior,  habuit  fententiam  conrra  Epìfi. 
Scnenfcm  de  Plebe  S.  Agnetii  /ita  in   Podiobonizi 
4fif^0  I20y« 

Net 
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K^  hagL  'e  cn  V  intico  Pf^ggitm/S ,  Tedoofi 
^  avaoù  bea  tuoiènraa  d'una  ratta  Fortezza  dct- 
M  P^gg»  Imftwi^e^  foodara  prima  di*  Fimmiimi 
;icr  finoMìcn  cernerò  de'  5/rr/E ,  dipoi  ampliata  per 
i  ncdefiflK>  fine  *  e  nincca  dal  Granduca  CQjim9  L 
si  gofto  de&e  f^rtiiicsiioni  moderne ,  per  relìftere 
di*  Anif beni ,  con  belle  e  tilde  cortine  di  matto- 
air  tìttr  andare  di  quella  di  5.  JUhijro  mi  AhMte  pref- 
Ib  a  Firenze ,  e  oetiti  che  quelle  fono  ter\  ite  d*  elem- 
plari  e  tbodamenti  a  perfezionare  le  odierne  forti- 
Ecaziooi.  Vicino  e  al  meJetìmo  pari  di  Pcjgio  Im^ 
ftwiéte^  è  ua'alrra  piccola  Fortezsj  a  cavaliere  del 
iudcroo  Paggibonfi  «detta  la  Bsdia  ^  fibbricaca  di  pie- 
tre quadrate  coli'  Architettura  Militare  del  Secolo 
SV«  vale  a  dire  con  torrioni  tondi  nelle  cantona- 
te. Entro  vi  è  uo  piccolo  Monatlero  con  una  Ghie* 
(eoa  ,  che  fu  poi  data  a*  Frati  Brigidiaui ,  e  ioppreifi 
qaefti ,  reftò  inileme  con  tutti  1  fuoi  beni  ammcnfa- 
ca  al  Mooaftero  dcile  Monache  BrigidUne  del  Pj- 
radi  fi  Tìcioo  a  F  irenze  .  Tra  la  Badia  i  udJetta ,  e  !a 
Fortezza  di  Poggia  Impari  ale ,  è  un^i  gran  Chiefa  de- 
dicata a  5.  Luicbeff  Franceicano ,  con  un  Convento 
di  PP.  deU*QtTerv3nz3« 

I  coacorni  di  Poggibanfi  fono  tutti  ameni ,  fani  »  e 
ieróii»  diftciboiti  in  Colline  di  7a/o ,  e  vallate  col- 
tivate a  Poderi.  Nelle  Colline  fono  delle  Vilie  ,  traU 
le  quali  è  oocabile  quella  detta  SJrozzavoIf^  dc*Si- 
gaoti  tiiuiardi  Patriz)  Fiorentini  «  fatta  a  guifa  di 
Fortezza»  co*  Ponti  Levato)  ec.  Accanto  ad  elVa  era 
Bel  1747*  un  Bofco  di  Piftaichi  t  i  quali  ci  provava- 
no aflai  bene, ed  ogn' anno  facevano  molti  Pijiaccbi  ^ 
Boo  ioferiort  in  bontà  a  quelli  che  vengono  di  Le- 
vante: lo  che  dovrebbe  folleticare  la  nobile  curioll- 
ti  dT  altri  Geneiluottiioì  a  farne  piantare  neMoro  cf- 
fittcit poiché  il  clima  della  Tofcana  fuperiore  gli  fot- 

K  a  Ire 
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//i»e  MifMfs^  •  nel  i)Z7«  ne  andava  no»  alla  lib« 
bra  •  Nel  mrdciiaio  BnUettone  trovo  rammencaca  ne) 
1196*  un^  altra  moneta  chiam^ica  Alhulus  %  o  Aibuléi 
dicendo vifi  fro  danari is  frptcm  &  JnQbus  albuUs  ht 
mi  ij  ixpendibilibus .  Il  nume  à^  AlbulustoiothiAn* 
chino  o  bianchito  I  farebbe  credere  che  quella  tal 
moneta  fo(Ve  (tara  d'argento  con  mefcolnnza  di  mol- 
to ramet  ma  non  fo  dire  qaanto  appunto  valeflet 
o  fé  fofTe  cofa  diverfa  (ialla  Medaglia.  Aggiugnerà 

Ser  ultimo  una  mia  congettura  t  cioè  che  vedendoit 
Il  dagli  antichi  tempi  adattato  dal  noftro  volgo  il 
nome  di  MedagfU  alle  monete  degli  antichi  Roma? 
ni ,  che  ii  trovano  fepoUe  nelle  antiche  rovine  t  le 
quali  fono  perlopiù  peizi  aflai  grandi  di  metallo»  0 
come  comunemente  dicefì.  Patacconi  ^  fì  può  duhi* 
tare  che  anche  le  Medaglie  o  mezzi  danari  Fioren- 
tini foflero  «pezzi  grofIi»o  PiUacconi  di  rame»  quali 
come  fono  oggidì  i  Baiocchi  o  Bolognini* 

Seguono  nel  BnUeftone .  Qualiser  Lambertus  Teu- 
tonici rf^Podiobonizj  tenebat  quajdam  polfeffiones  per* 
tinentes  ad  Bpjfcop*  Flor$  cr  retinebat  ininftc ,  e;*  A 
Epifc.  rehabuit  Anno  1214. 

Quuliter  felìcis  recordaiionis  Adrianus  PP,  IV.  per 
f pedale  Privi legium  confirmavit  Epifc.  Fior.  Plebem 
Marturenfem  9^Mi^  omni  iure  Parrocchiali  ^  ijt  Eccle* 
fias  Burgi  eius ,  fub  Anno  1 1 56. 

Qualiter  Lucius  PP.  Ili»  confirmavit  Epifcopis 
Fior.  Pfebrm  Marturenfem  ^  eius  Parrochiam  ,  (J 
irritavit  quicquid  Senenfis  Epifc  obtinuerit  a  Se4^ 
Apoftoitca  in  detrimentum  Epifcopatus  Fior,  de  Plf 
be  praediila  ft$b  Anno  ii82« 

Situile  conferma  ^*  Innocenzio  III. 

Qnaliter  Epifc.  Fior,  habuit  fententinm  conerà  Epifc. 
Scnenfcm  f/r  Plebe  S.  Agnetìs  Jita  in  Podioboniij 
4fif^o  I20y« 

Nel 
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Sei  laogo  dove  era  T  antico  Pcggibonfi^  vedonfi 
fm,  avanzi  beo  confervao  d^una  vaAa  Fortezza  der- 
a  Paggio  ImferUle^  fondata  prima  da*  Fiorenti^ 
:cr  frontiera  contro  de*  Sineji ,  dipoi  anpliara  per 
il  medefiiBO  £ne  «  e  ni^cra  dai  Granduca  Cofimo  L 
iM  gtzflo  d«]ie  f  JiTifìcszioni  moderne ,  per  refl^lere 
aii' Artiglieria ,  con  beile  e  falde  cortine  di  matto* 
Di,  fcir  sodare  di  qoeiladiS.  Mizisto  al  Monte  pref- 
io  a  Firenze ,  e  i)oi.ifi  che  quefre  fono  fer-  :te  d'  c;cm- 
plari  e  fw&damenti  a  perfez:onare  le  odierne  forti- 
inazioni.  Vicino  e  al  me^etlmo  rir»  di  Persio  /w- 
pcrialft  e  un*  alrra  picco  a  Fortezza  a  C2\2..erc  del 
aài^demo  Pùpgib&nji  ,  detta  !a  £j^*.'r ,  fabbricata  di  pie- 
tre quadrate  coi**  Architetrura  Mii^tsre  del  Secolo 
XV.  late  a  dire  con  torrioni  xo^àx  ne/ic  cantona- 
te- E&tro  *i  e  co  piccolo  Monsftero  co  una  Ghie- 
itsi  che  fo  PCI  data  1  frtzi  Brifi/iicai  ^c  lu:^pref& 
cief:: ,  ref:ò  ivifitrr.c  c:;n  tJtti  1  :'-oi  beni  a.Timerfa- 
ti  1*  Monafrero  delie  M:.nache  Lriei^t&ne  dei  Pa» 
rci:fi  ficiso  a  Firer^ze  .  Tra  la  Ba'Jlia  fadietta,  e  la 
lantzZM  Ai  Poggio  Jmf''*riale  ^  è  un^  gran  Ch.efa  de- 
dicata a  S.  Lvichfje  Fnnctfcano  ,  con  un  Concento 
&  PP.  deJOt.rv-nzs. 

I  coritorni  di  Pupgihunfi  fcrjo  ratti  ameni,  fgnj  ,e 
fenaii»  diiìnbuiti  in  CoLirte  di  Tufo^  e  \2-Ì3te  ci!- 
t:rate  a  Poderi.  Ne. le  Coi.':ne  fcno  delie  Vi  .e  ,  ir::^» 
ie  qaali  è  oorabiie  q-.c'.  a  detta  SsrozzavJf^  de'Si- 
inor-  Ricciardi  Pfsrrfzj  Fisrcrìtrii  ,  fitta  a  ^--.fa  di 
Fortrrza*  co'Ponti  Levitoj  ec.  Accanto  2J  t'?*k  era 
liei  I7?7-  tia  Bcfco  vi:  Pijlaicli  ^  1  ruaii  ci  provava- 
mo z^ai  bene.ed  o.-:/ annj  laccvario  moici  Pijl/acti , 
fjOB  irfcriori  in  b'-rta  a  qiie..i  che  vengono  lIi  Le- 
:  lo  che  dovrebbe  fo  leticare  la  ncb.le  cun.:'* 


ca  d* altri  Gentiiuonni  a  firne  piantare  ne' loro  lì- 
£et:i f  pcriclis  il  clisu  della  Tofcana  fuperiore  gii  r.;'- 

K  2  ::^ 
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(re  bcniflimo»  perlomeno  in  certi  Uio(fhi'fn&  caldi  e 
difefi .  Mi  ricordo  che  a  Cajtelh  vicino  n  l'iren/e  ,  nel 
Giardino  della  Villa  fabbricata  d.i  Monfig.  GÌHppp$ 
Martelli  Arciveicovo  di  liren/e ,  era  un  grand*  Al- 
bero di  Piftacchh  femmm% ,  cioè  quello  che  porct 
folamence  fi  ucci,  il  quale  ovcva  le  ro{;lic  ({roHe  o 
dure»  i  rami  raeooUì  e  forti,  ed  alrnva  tanto  che 
fino  dalla  Arnda  fi  vedevano  le  rappe  de' Cuoi  fruc- 
fi ,  le  cpiali  fopravanzavano  h  inur.i|;lii .  A  Smigna' 
no  tAx\e%\  vicino  a  l'iren/e  ,  nel/ Orto  del  l'i iorc  del 
luof(o  »ho  veduto  un  grnnd'  Albero  di  l^ijiauhio  mt" 
fchio  I  cioè  di  quello  che  produce  iolamcntc  fiori  # 
con  rami  fottili  molto  (par/!  e  cedenti,  cc)perci  di 
fcorza  bianca  ,  e  collo  \o^\\e  fottiii  ed  ampie  quan* 
tu  quelle  del  Noce  ^  ficchò  a  pnm.i  vi(b  pareva  un 
Noce,  Certamente  fono  albc^ri  hc^lliflitnt,  ed  in  un 
fulvatico  di  deli^ii  »  farebbero  inì;{lior  compnrfa  che 
i  Lecci  »  e  gli  Alluri , 

Vitit;pio  //,#  Pofffiìbonfi  a  S.  Cafànno , 
e^l  ÌJloria  della  riihhlfa  . 

'1  Ka  il  fiiitne  lUfa  e  U  Vcfa^h  {\rv\\  mn^-fln  Uo* 
'  nirtii3  e  tirata  ('cm[)rc*  p»*r  il  ilorlo  d'unti  <;(Jli- 
til  i\i'/'féffj  Cdtì  moiri  iìtniì  d'  A;»liai:i,  |(jt(o  de*  (piali 
a  l«io[»o  A  liiM'jo  udii*  rohiiT  de?*  I'oitcm»!!  (i  kuopro- 
no  ("ottrmif  delle  branche  di  monti  prituiti  vi ,  prò* 
|».i;/nfi  da  «piclli  del  C'htafiti ,  ìIuc^ìà  btirricrn  di  Col- 
lina (i  p:irre  dalle  montagne  dclh  Ctilhllhia  del  chian* 
ti  ,  e  camniiiìa  da  Scirocco  a  Macflrnlr  ,  fino  al  |)ia« 
no  d'  lUnfftili  ,  dividendo  coM  i  corfi  e  le  valli  dell* 
lUftè  t*  «Irlla  Vefii  •  1/  oi)portunità  del  Tito  ha  dctcr* 
minati  gli  uomini  ad  abitarvi  fino  dn^jti  antichi  tcm* 
pi  9  poiché  nelle  rovine  di  l^of^na  ,  aderto  Podere  del 
SignOf  Conte  Cammino  Cappm ,  ed  a  Marcia/la  »  fo- 
no 


.  :  r  :- 1  j  /.   t  r  l  l  a  v  /.  ;.  r.  t  ;  '  a  .        1 49 
nt  fa»  rrovatt  ct-!«c  Anr.'cì.  :h  Vt'lWz     ,  c  :.  n-j- 

«t.nsr.'vaxL  nal!  inric-o  «a  Dccfrun:  /./r/i.vyrf/; ,  .>.  vc- 
ocTt  :  .due  xL  ^'Jj  TìafL-.  2  Ln'£nt:C£  V:r.  rr.iiirrrc  che 
Iti  LifMc  cciniiucfvsi  £  Firfolc  o  Fircntc  •  Nc-'rcm- 
T>  li;  zsLf^zX/  mi}\z:j  tj.ìì  f/^r.-da  \:  cr?.  la  pc->;*.irLÌo- 
li  uuu:b£  Vi  f  co^rf.vsro  moiri  Cr.fi:c^Ii,  ;']c' cjali 
irrs  ìiuiu.  mfli&^n£<  , emendo  ftari  difVi^icn  i  più  con* 
i;iisria:i-  ii'jxnirufri  Pofna  e  Semi  fonte ,  Rcflrpo  tat' 
xr":s  H.   :**iid.  liarba  tno  di  l^aidrifa  ,  Lucarrlt  ,  C'ertala 

l\ii  di    Viùdf^Lia^  I:ctnano '.  i/i  r.r:-    a    f.  Luzz'^rù^ 

JllaK;Aai,t.ii   L.  N»  cri  a  Se  :v  :,a .  S,  Pa  k  (.  r,zz  ■.  ù  ,  L  ucie^nn» 

iu  di  Vai  di  Pefr'Prtroio  crc^SonCf  z^::  r  ::'.'^.:»  t:rùsti 

'  -.        * 

Al  iiizrj  'ìl,  ù'^r:'j  dc.ic  Coiime  ,  s  ri. V.  •..'».  .iCertaldù  , 
±  .Itfi:?'»  l'nìrcTztir.v^  che  h^i-ino  i  S/.hhcr-hi  nei  pia- 
la .l'il'' i.  ,^tf  :  .t  f:^i^-r.chc  lor.o  fono  £^::e  \.  m'-.ito- 
iL  ..  ci^t.  C4^»x,j«&  poco  di  Panchi.ia  i  no:.'  vi  cV^rrido 
11  zjicz^  ^atfto  Tiaerc  fior.*  fcnpCi-:i  d.  ricrrc  dei 
mure:  pnaiLn  •  L'aria  loro  è  i>.<ahrc,  noi  cor;t?.:r*i- 
tuB3  ^  eiS:ìiÌ  di  bofch;  e  di  /a.l^:;,  dc'q^^li  non 
vt  ut  Tx^D^^  e  ic  icqac  bcvjS  !i  i'cno  fanc.  perchè 
^XH'cnii£^D  pino.-i.j  dA  7ifcf/^c  ds  P,.f.^hÌK/r.  Le  c?.m- 
}mgt»t  foro  bi-r.  popolare  e  co!:ii'  re  .  e  i  terreni 
innrkoa  iStj  i>tf>«,  clrrc  a  le  or;*r^j  ;'»^:^»:rc  ,r.cr  ic 
jyr^'H  foDO  fiAoi:  g.i  Agr.e.'.i  ^  i  C'c:  .\ì9,:zo.l."ì  ,  e 
J£  Rjc^rrc  di  Lucardo  ,  ed  cure  £*!'  Olio  che  \i  lì 
gjCia j ree  la  gr^n  copia  • 

Q.eSo  tr*rro  di  (e...  ne  vcrfo  i  r.or.ti  del  CHan* 
ti  c^*  qmiu  axzacca .  e  ^bh^nìa-'itiiliiriO  ^i' Agiia.a  ,  ii 
Ctiol^e  fi  dir:e»de  in  ^mn]  f:rat.  fiPiO  •*!  Taverr.ci'e  ,  e 
&  fe^^sa  j  vederne  u'ìa   \afii^»'na   Kuc.a   n   &l:d 

K  }  per 


150  f      f      T      0      li      I      A 

per  U  dirittura  di  Marchila  e  di  Lutar d%  %  dove  elld 
è  redata  legata  •  guifa  di  Cnlciflru/zo  da  una  pada 
lapidea  I  e  foprn  d*  una  verruca  computa  di  tali  ilrati 
è  fondato  il  Camello  o  Rocca  di  LucarHo  ^  che  con- 
ferva  tuttavia  le  Mura  Cafteilone ,  ed  ha  la  c:hie(a 
fuori  del  recinto  •  Tutta  qucda  Aglii^ia  è  iViAlbirt' 
y/iO  (ìa  Saffo  Ha  Calcina  ^ed  è  Aata  ticuramente  una 
volta  dentro  al  Mare  i  poiché  vi  fi  vedono  Ibpra  at« 
toccati  Ac*  Balani  9  deW  OJtrichi  i  e  degli  SponHii'j  di 
diverfc  fpeciei  e  dentro  vi  fi  vedono  le  rolure  t'at* 
te  iW  Vermi  Marini  %  o  vo|r'iamo  dir  lìrume  ^  dalle 
Foladi  f  t  dai  Daftili  ^  9nyi\  vi  (i  trovano  tuttavia 
imprigionati  i  gufci  di  tili  Tcfl.ici*!  •  Dal  tratto  do- 
ve predomina  1' Agli.iia  , /ino  alle  vicinanze  di  CVr* 
tahlOf  rincontrano  (Irati  di  Tttfo,  e  d.i  quefti  in  là 
Ano  a  Caflel  Fiorentino  t  fi  trova  quali  folamente 
Mattai one  9  Co[ìr(i  del  quale  fono  retiate  olcune  trac- 
ce di  TufOf  e  lì  appunto  fono  firu.iti  i  Villaggi  più 
notabili ,  come  Monte  Oufoni ,  Uliveto  te.  il  recan- 
te òquafì  rutto  fpnrrliAto,  al  folito  de*  terreni  di  Af/iN 
taione ,  Vicmo  a  Certal/h  rcila  un  pog^etto  di  /*«• 
fo  fulla  ftrada  t\\  Pùfffrthonft  jifolato,  dentro  al  quale 
fono  (Vate  fcavnte  coll.i  /i^pa  p.irecchic*  danze  >crv* 
clono  nlctini  per  ufo  di  (franai,  ma  iu  dubito  piuttO' 
do  per  ufo  di  Sepolcri  ipogei,  come  quelli  di  P'ol* 
terra  • 

Il  (Indello  A\Certa/(fo  capo  di  governo  della  V.il* 
delfn  fino  del  15 15.  col  titolo  di  Vicariato^  è  fitiu- 
to  in  alto  ralente  e  a  cavaliere  del  piano  dell*  l(U 
fh ,  fui  qu.ile  ha  due  borghi  ,  e  fi  mnnciene  in  dato 
florido  ,con  divelle  belle  antiche  corri  qundie  di  mnt- 
toni.  Quando  egli  non  avufle  nitro  pregio,  lar.^  fem- 
ore fnniofo  per  aver  dito  origine  ali*  Immortnl  OiO' 
\anni  boccaccio  ^  di  cui  vedono  tuttora  II  Cenotalio 
nella  Chicfa  dc'6\?.  Mnhcle  e  Itnopu  de*  Padri  ere- 
mitani 
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mif4iii,  e  li  Cafa  paterna  '•  Un* altra  memoria  (  ol- 
ire a  quelle  divifate  dal  Signor  òli  anni  )  edile  del 
ù%ccaccio\\%  un  Cartella  di  Maiolica  murato  nella  pa- 
rete d'una  Caia  del  Borgo  della  Siradelta  JuWsl  can- 
contta  che  conduce  a  CirtaLlo  ^  del  le^uente  tenore 
yiaior  ferma  il  pie  »  rivolgi  il  paffb 
A  falir  l*  erto  monte ,  0 v  iti  Cajlello  1 


traverai  che  f'oeto  un  duro  faffo 
ti  Boccaccio  gtniil  ripofa  in  quello  ; 
E  fé  brami  di  aver  ftupore  t  jpaffo 
Va  a  vedi  al  fonte  lùiun  me/chinello  ; 
Se  ne  domandi  poi  a  doufie  pronte  ^ 
Cento  Novelle  ti  fan  mojlre  0  contee 

Accanto  alla  Collina  falla  quale  h  ficudto  Certat^ 
détrtdz  per  la  parte  di  Ponente  un'altra  CoUinet* 
te  ifolatai  dal  durfo  de:la  quale  fi  (bìlcva  una  ver- 
ruca o  collinetta  di  Tufo ,  la  piu  vaga  che  uno  (1  pof* 
la  immaginare ,  di  Hgura  ovale  cosi  pulita  i  che  pa- 
re fatta  a  auno.  Le  ripe  fono  vcftice  di  piote  d*er- 
bt  •  e  fc»lo  per  la  parte  di  Ponente  Tramontana  vi 
è  un  poco  di  bofco  da  taglio .  La  cinn  e  pianiifima» 
coltivata  ad  ufo  di  campo ,  con  Viti  e  frutti  t  ed  un 
%iale  in  croce  i  che  non  fi  può  vedere  cofa  più  de- 
lixiofa*  I  padani  chiamano  quella  collinetta  il  Pog'^ 
gin  del  Boccaccio  .  non  fo  poi  con  quale  fondamen* 
co  f  fé  forfè  non  era  in  antico  poiFcduco  dal  mede* 
fimo  Boccaccio. 

La  Collina  falla  quale  è  fituato  Cettjtdo  è  coper^ 
ta  neiPalto  di  ftrati  di  Tufot  ma  nell'interno  è  tut- 
ta di  Mattatone  ,  come  fa  vedere  una  Aerminau  ro- 
fura  ,  che  vi  ha  fatta  e  vi  continua  a  fare  il  fiume 
Altsema  ,  rammentato  dal  Boccaccio  nel  Filocopo  •  Di 
qal  d  Mattaiona  fi  ftende  moltiflimo  verfoTramon- 

K  4  tana, 
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tana  >  fino  pafTaco  S»  Giorfoli  •  luogo  denominato  da  una 
antica  ChicHna  dedicaci  a  5.  Giovanni  in  Gerufalem' 
me  ^  e  fino  a  Cajlcl  Fiorentifio  •  In  (|ae(li  Mattaiom 
io  ebbi  comodo  nel  1727  di  rnccogliere  molte  belle 
fpecie  di  Teftéicei  foffiti ,  de'  quali  ve  ne  è  una  quan- 
tità così  prodigiofa,  che  in  molti  luoghi  rendono  fte- 
fili  i  terreni.  Il  fuddecto  fìume  o  torrente  Alliena^ 
che  nato  nelTalco  della  Collina  verfo  Marcìalla  ^  fi 
fcarica  nell*  Elfa  al  Ponte  dejle  Mulina  ,  fi  è  da  molti 
anni  in  qua  gettato  rafente  alla  Collina  di  CertalHOf 
ed  ogn'  anno  ne  rode  una  i>orzionc  nel  baflb  »  perlochè 
mancando  il  fondamento  alla  p^rte  dì  l'opra ,  rovina- 
no e  finottano  di  contmuo  cerco  orribili  fette  di 
Mattatone  ^  ai)piinto  co;n?  alle  Grotte  di  S.Giufto  di 
Volterra  ^  e  già  è  principint:i  a  rovinare  parte  delle 
Mura  Caftellane  ^  mancandole  fotto  il  terreno  •  Que* 
ila  gran  frana  perpendicolare  fcuopre  1*  interna  (Iruc- 
tura  della  Collina  9  fatta  a  Orati  orizzontali  di  Aftf/- 
taione  turchino»  culle  rilegiture  ofuddivifioni  giallo- 
gnole, come  notai  a  e.  207.  del  T.  II.  I  Teftacei 
ftanno  perlopiù  diftcfi  nella  faccia  fupcr.ore  d'  uno 
(Irato,  dove  egli  combacia  colla  (aci:ia  inr^ricre  del- 
lo firato  fovrrii^nono  :  ma  mc::o  irtriucntemcnte  fi 
trovano  incorporati  dcnfo  al  ii'cnc,  che  compone 
lo  ftrato.  Oltre  ai  Tcft-.cei,  fi  irovaiio  pj' contorni 
di  Certaldo  anche  dr'MVnmir.cnti  lìj  Pnnce  Mniine,c 
particolarmente  /tcropore ^  e  delie  Srlcu'ai  ferrate 
frnllc  commcttirurc  d'ur.o  zoilcnc  di  Mattaione  col- 
r  altro . 

Giacchi  fono  entrato  a  difcorrcrc  della  Valdelfa^ 
avanti  di  proporre  le  notizie ,  che  mi  fono  date  alle 
mani  d'  Iftoria  civile  dei  CaftcMi  fino  ad  ora  nomi- 
nati, voglio  dire  qunlciie  cofa  intorno  alle  Colline 
deir  altra  parte  dì  l'aldelja  ^  chL*  codituifcono  la  di 
lei  faccia  riguardante  Tramontana.  Sono  qucfic  ui;a 

con- 
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dnoati  bar  diramata  dalla  Collina  di  5.  Ce^ 

,  e  propo^^M»  fino  a  quella  del  Poggetto ,  e 
di  5.  Umì^m  od  rgiJarao  di  fattoi  colla  faccia  bo- 
reale acquapendoao  »  come  diffi  ,  nell*  Elfa  *  e  colla 
icefidiooale  nell'Era,  eflendo  fpaccate  da  Montato-' 
wf  in  li  daQa  valle  del  fiume  Evola  .  Io  ho  tratta  co 
a  lungo  od  T.  I.  delle  particolarità  di  quede  colli- 
se comoveCe  nella  VaìJera^  e  nella  raldtvoLi  ^  fìc- 
die  dicendo  ora  qualche  cola  del  rimanente  com- 
pnìb  Della  Véideifa  ,  avrò  data  ai  Lettori  una  tal 
^Btle  idea  di  quella  parte  dì  Tofcana  • 

Primeraniente  adunque  il  tratto  continuato  di  col- 
fise  daS.  Gimignano  fino  a  Csjlclnuovo  di  Valdelfa^ 
è  ntto  andantemente  forrr.^to  dì  Tufo  ,d*  aria  lana» 
■olto  fertile,  ben  coìtivaro,  pieno  di  buone  paftu» 
ce,  e  comecché  rcf^a  a  b:icio,  a  luogo  a  luogo  ht 
di  bei  bcfchì ,  buone  acque  *  e  copiole  cacce  •  Que- 
fio  tanto  Tufo  \\  riccnofce  depcficato  addoflb  a  bran- 
che Axierranee  delle  montagne  del  Cornoccbio ,  e  di 
CMmpDrf9J  ,  o  vogliamo  dire  5.  Fisaldo  >  riconofcen* 
dofi 'velie  rollare  dei  Torrenti  i  filoni  di  pietre  dei 
monti    primitivi.    Abbondanti    fono  da  per   tutto  i 
Tefiscti ,  e  psrticoi^ruientc  i  ripieni  pietrofi  di  e(fi  • 
Vidno  alla  Madcana  di  Parczìe  mi  ibv viene  d^  aver 
trovare    mo!te   Pietre  Aquiline^  di   figura  fimile  ali* 
Xr/iWiT y  colla  eroda  ferrigna  «ferrate  tra  uno  ftrato 
e  r  altro  di  Tufo . 

n  Cafteiio  di  Gjmha.Ji  è  dei  prindpaU  da  quefta 
pane»  fituato  fopra  d*  un  rifalto  della  Collina >  for- 
atco  quafi  rotto  di  altiflimi  (Irati  di  Agliaio y  vifibili 
pia  che  dtrove  nel  luogo  dove  era  fondata  la  Roc^ 
cs  adeflb  deiaolita .  Le  cofe  più  antiche  che  io  mi 
ricordi  di  avervi  oflervate ,  fono  due  Chiefe ,  una 
poco  fuori  del  Cafteiio,  a  tre  navate»  fabbricata  ve- 
rifinilmeate  nel  fecolo  XIL  molto  buia  »  eoa  feritoie 

in 
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in  «frecci  rifi«flr0  »  •  con  i»/iclii  Alluri,  L' n'rrai  t  II 

f(lLi.iara  ornsiiai  «li  varj  iir<iini  fii  CutoiitiMH  «  (uh*  urt* 
llat«f  delle  (.liid'tf  <li  /'//li.  iNiCo  fuou  «ir|  «.«'Jisli^y 
è  il  (Muv^tito  dfflli'  Moriaclicf  ili  .S  hnttfnu  i  ^l'^vc  fi 
•ttlriilri  uru  flu;>c:n  1« 'i'«voU  *\*  AHthifd  Hei  ^arttt  '# 
Qa«fl'è  U  l'iCna  lUI  laniofo  Hcnharcdiùvamii  f^/ini^ 
miti  f  c'htf  •  c«r.  i/i.  del  T.  Il,  |irr  irri#/ro  iioi/ii- 
Hii  UiffHf/fi  )  tUìUà  il  O^«0  ^  fiarnhéf/i  •  il  Si^fic^f 
U'itcoftf  Aninn  Uoétanu  ^atfattiùii  di  iÌMnibaffi .  tttn' 
br«  Medico  dtflU  Ormami  a  di  ^'afUifutfgntiH^  9  Kkin 

•r«d«  d«Hft  l'aitfti$/liai  d«i  (éiahn0lii  f  |)f/(Iird#«  «  ^i*m# 
tgli  (l^fTu  hi  favorirò  di  avviUrmi ,  Ir  '^latatf  ftfM  ili 
furrii  A%iìti$van9»t  (//a  u^covdcl  f#riiHd«iA:«  l'^réinàB* 
#/«  /A  ir  d'ufu  U^ftu  di  liia  f.oirr  «  roifM{/UftiirftiIiim«« 
OUr«  «tflk  ScriniiM  d«ll«  Viio  dri  Vautù  9  \ì%r\nnQ  4 
iunifo  del  iJiann0lié  l*$0$ft9  '»0fvtà  h«l  (gu  'IfutMl» 
/r  U99gU0n§9  Armario,  M$[»tiuts  {*$  cr«^d«;  l^tfli0rrM$f 
•d  il  ^»  Orazio  IhrfffUint  ii<  il«  Tu*  I\lufi0  , 

Ltingyi  U  Otadtf  r  <^li«r  da  dauithif/t  c«/tiduC4;  «  C^^ 
ft0lfÌ0r0n(iH*9 1  «(uaii  ftlU  iti«i.i  di  rdj,  «  i  mtnu  d«« 
1(1»,  III  Ufi0  vnlUtrlU  kacijiilcc  ijfix  (or'^crif^r  nofi  |Nr' 
min*  di  A<;u'i:i  SnlU  «|*i«ftro  i\nt:\\%  del  l'tiiuuiif  ^  € 
l'irfct  piò,  cliiarnafs  l'iti»,  lnut'A^  mi  'iw^h  u-4$:(i  t 
nttr  Tufo  cU«  ne  fanno  in  vr/ <r  /l' acri  a  dei  Igttui' 
ìi*/,  \ntucr^i^\mtrtit*^  un  inrli  «li  Msj^^i'ì  ♦  «-  ^iiUj{iio# 
4)>»«(ift  Ix-nchè  jiM.c'ola  loi^^nrc'  ,  ha  nii-nrair/  i.()<ftf 
Ific'ftf  fti«ii/.)fine   Ànìlr0a    Ji/iufo  al  e::!;*    4     dei  (^ib#  V^ 

//^  i%0fm$i  n  i.^f'  »/*J.  i»l  iìtuUi  Ufftifiuai*  Salfar  ^  tf$f 
i|U*fi</  rrauo  di  Hfatla  ytà  vicm/i  a  Oawhiffft  »  M' 
donfi  (giuntate  luon  dal  Urrìtffio  de  Ile  l.oilin*  C4MÌ 
irrolii  Metili   'U  l'iciie^   dei    quali   «kuni    loiào^   >4M' 

Dm 
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Di  Gmnbafjt  fi  va  a  VùUerra  pafTando  dt  5.  Vi^ 
Tgidot  Saocaario  rammenraco  a  car.  271.  del  T.  IL 
in  propofico  del  qaaie  mi  avverte  il  foprallodato  Sig. 
Dottor  Vóltémcoìi  »  che  quefto  Convento  fa  con- 
cef!b  ai  Padri  Minori  On'ervanti  dalla  Comnnit)  di 
Csjlelfiéremtimo  »  la  qaale  vi  pofliede  tatt*  ora  tre  Po- 
deri •  che  circondano  il  Convento  »  e  ne  efifte  il 
Contratto  nella  Cancelleria  di  efla  Comunità . 

Per  andare  a  Montatone  da  Gambajft ,  fi  lafcia  la 
f  rada  Volterrana  poco  fopra  a  Filicaia  antico  For- 
ùUcio  difabitato  >  e  fi  volta  a  mano  deftra  >  cammi- 
Bando  quafi  Tempre  per  piano  fui  dorfo  della  Colli- 
M,  nodo,  e  lafciato  incolto  a  cagione  dei  venti,  e 
del  terreno  magro  per  la  grande  abbondanza  dell' 
AgHaia  ,  e  dei  Gufci  di  Teftaceì  •  Qui  veramente  fé 
ne  incontra  una  quantità  prodigiofa ,  e  partìcolar- 
neote  di  Ofirìcbe^  e  Grifiti  delle  maggiori  che  ano 
fi  poflli  immaginare  »  poiché  paiono  ma  (fi  9  e  fé  og- 
gigiorno nel  fondo  del  mare  fi  trova  Afe  un*  Oftri* 
€ai0  di  qneila  qualità,  farebbe  la  ricchezza  d*  un 
psefe.  Oltre  a  quefte  OJhhhf  g*»gantefche ,  per  dir 
con  »  vi  fono  moiri  mitlì  formati  di  Oftrithe  minori 
afta  addofib  all'  altra  ;  vi  fono  dei  Gufci  d*  altri 
;i  Bivalvi»  e  molti  ripieni  pietrofi  dei  me- 
defimi . 

Monimione  ^  grofla  Terra  ben  confervata ,  e  pò- 
polata,di  fabbrica  regolare ,  ficuata  nel  dorfo  altifii- 
010  della  Collina,  in  aria  molto  fottile .  Quivi  è  an- 
tica Parte  del  Vetro»  e  vi  fono  molte  famofe  For- 
Baci  di  Vetri  •  Il  territorio  è  molto  fottopofto  ali*  im* 
peto  dei  venti  »  e  agli  alidori ,  a  cagione  della  fua 
gnode  altezza*  Nella  fcorfa  Primavera  vicino  ad 
ima  fonie  in  nn  Gineftreto  diftante  un  miglio  dalla 
Terra  ,  furono  trovati  certi  pezzi  di  Rame  ,  in  quel 
fabfio  credati  Miniera  di  Rame  »  ma   conebbi   che 

israno 
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erano  pinctci  di  Rame  fufo  e  raflìnato  dui  Rim 
nero  della  niiiucra  di  Céporciano  dcicntta  nel  T.  I 
e  verifìmilmcnrc  qui  era  un  rorno  per  rn/Tuinre 
Rame  »  rovinato  di  poi  come  quelli  <li  Val  Hi  Ci 
tina  dcfcritci  a  c.ir.  2y6«  del  tncdcfimo  Tonio  I! 
Dicono  che  nel  vicmaco  vi  è  cere*  acqua  di  fapor 
afpro»  la  quale  vciifimilmenre  lo  picnde  da  alci 
pani  di  Rame  focterraci.  Anche  nello  fcavo  delCoa 
traffoffo  della  Gufiiana  furono  trovate  neli'  Lftat 
del  i7f  I'  circa  a  400*  libbre  di  Rame  nerop  o  fia  ii 
prima  fufionc  di^  Capurciaiio ,  diviCc  in  panetti  t  I 
quali  recarono  vcrifit:^!!mencc  feiiolcc  in  quaich 
polhno  di  mcllctca  dcir  antico  Vadale  della  (iujcià 
M,  infieme  colla  bcftia  che  le  portava  a  PrMi$ 
Colla  lunga  dimorn  dentro  al  fingo  fi  era  difciolc 
una  porzione  delFctro  contenuto  in  cflo  Rame  ti 
ro9  ed  unito  alla  mclletta, aveva  foim.ita  intorno  1 
pani  di  Rame  una  eroda  pictrofa  di  color  lionato 
I  pani  di  Rame  ra/Iìnato  trovato  a  Montaione^  ^vz 
no  in  forma  di  Caciole ,  non  avevano  incroftator 
pietrofa»  anziché  erano  nella  fupcrficic  macerati! 
l'oluti  in  yerderamc  fcTcpohtf)  f  ncU' interno  poi  era 
no  Rame  del  più  dolce  e  più  bello, che  uno  fì  podi 
immnfrinare  • 

i'rJ  in  baffo  vcrfo  T  Elf'a ,  in  mezzo  quafi  tr 
Gambajffi  e  MorJaione  ^  dirimpetto  a  Certaldo^  fi  ve 
dono  le  rovine  d'un* antico  (^aftello  detto  Varna 
pofleduto  dai  Sij{nori  Caffercccì  di  Volterra.  Quii 
nel  I7i5«  furono  fcoperte  da  alcuni  Contadini  certi 
Olle  Cinerarie  antiche  di  terra  cotta,  con  qualcb 
medaglia ,  e  altre  antichità  di  poca  confcguenza 
fi.'itle  qunli  mi  fovvienc  d'aver  veduto  n^I  tifico  i 
Ccrfaldu  u.n  Serpicina  di  bronzo  alti  un  palmo  »bi 
licata  in  lurlj  che  ftava  ritta  da  per  fc  fcnza  ba(! 
alcuna . 

1/  tcm- 
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E  learro  omii  Ji  icrnjrc  Jo:>:ìo  h  !un/n    Ji  »(rf- 

ieUa  ixJ>i/j  e  ^ ".//.;'.  ff.'/j  .  ;)*:  :l   (|.ti!c  o  lievi 
Iterro  <    F.re-Mir.    Sfni^'ysT^  e    ÌP?/«J  .  tiic    lono  i 
lineai  i  quì'i  hifiao  r'jcrj  .):à  r.iw»    j  nr'.^c   lituric  . 
"'i'>  i  ilnta  ce  ■"'^cT.orjziD -e? ,  e  c^lr  lO  iii  tirò 

TUi  che    oe    Icr-.T;:    3:   :;:;;:*::.  i.i  A  A  Si'c-iLy   \IV. 


io  j.ie  ne  Jjvrin-iw»  U.^tre  1  l.?::*>f;  .  i  iju-iii 
li  rrcverairto  per  entro  rccijìc  mcicrani.*  t.r  .ttvinc. 
iflib.r:  iJ  i-er*.ì  jrrjT.le,  e  che  :  r:i.>j^>i»>  \\\\% 

c£'.te'c  con  una    pr^.jr.ccì  .:i.;/;j:.5:  .ii  i>3f^>lc. 

fi   U13TJ  Ja'.Ie    :>e::u>  -.e   cii.c  lu-I   ifj,>:.i    ^!cl 
a:o ,  aureo  *.*<::  i.i   -.r^.t***    i'.jiwiv*.  r  ol 
V7*£cid  prorerimo  on;? ri:  ) ,  1.1  vcteio  ujìì  S:om4 
fe-.rrj  il  qtiei  rer.ri  c:^-ì  cfi.-iwa  •  e  cji\eJ-;M  vii  I^»- 

C"  1*1:^1  nel  c^r-cnr^  i»:Ck"  .j.    Sj  *.'.  v..i  ltv>  iit.i. ::*:', 
y'ilcii  sverìe  ùriica  coi    »;.;c ':.>   j:.t':o  !>   '-x  !.ii   ^:.>- 
tig  FÌ9rf9:iiu ,  «ijiAr.co  mcijliK)  lArw-uj;-   \^.\:o  \^cì:  i...\ 
j'or"! ,  e  i>er  no:lra  a^Uti  ' 
Nel  B^UììS^cf  adunque  Je!  \  c:\:  :*.  a.!k>  l  ;.)..•/.;.'..> 

Sfvis  fSfs  iji  Jf  S.  Ferro  in  ìjoiV./.i' ,  .iV  rf;r,>f  ..j  . 
A  Linari  ,  e*   àf  Cxt'\xx:Ax,    Olrrc  i»/ i1Ì.,;:mc(ici  »!* 
feic.cì  ,  e  iii  Livelli,  ci  .\:^:ci.  \o.\o  v.  ^:\:ì,\,  i  :.* 
fien:i. 
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4f  ìkmiiÙM9&  GuifUelmiii  $H9ltnmiDom.\ 
rtfdo  Bp.  Fhr.  i§rs  0it  c^mfitmtU  in-  Ripék 
Mmm.  AqoiioB»  •  Cé9ià  A.  1PS4^ 

QffÉliimr  Mtiigtrdt  M$r  ^im  GtttoUoi ,  4r 
file  emmm  fiUui  i^indidfruni  Epifiopaiuè  Pl9r. 
rm  (gr  fiMéh ,  fMm  bakekMt  in  (kflr$  ir  Ptt 
^  AMrtMMi»  i^/b/  Eitlffiét  A  1164. 

f^fsti$0r  H9mfm$  P^puti  S«  Petri  in  Boflbk 
mjfkrwut^   iX  imrsvfrmmf  dféUfican  Csjirmm 
P$di$v^^fi  McOéfia  S*Iòannif ,  &  S.  Peiri  11 
foli  D9m.  loiimi  Bpi/f^  Fhr.  Cèrta,  manm  I< 

Gililii  il  111)4 

*  j2?j(fi#fsZtbolUtti>!/ÌAloMnÌ9Boajiccit»  llr 

Evi.  Rodolfioi  Bcrntrdi  de  Cicignitio ,  pf^ 
WM  Jmi-  mpiiii  $ki&lh  ir  J9mvìì  O.  Qucci 
Epiji»  Flw.  §mms  CufiMn  Cafk$  ir  i^rrss  ^i 
pmrsimmuk  in  i$tn  Mnrchin  Tufiiof  i  qna^  r$$,  f 
fini  in  Cnri0.4f  Cafinde  Linari»Timiffnano« 
siao»  Pogfta ,  Cwngfiino  y  S.  Muit  NoveUi 
Nnovole  dicìipr ,  i«  Curn  if  Caftro  di  AgUo 
TrvgeQta  »  tf-  in  Cura  di  Cigriano  àr  S.  PhìI 
tt  n  Colle  «  ^  in  Cura  di  Catignano ,  if  fi 
riJUin(Ì0t  in  Cnria  S.  Brancatii .  Caria  man» 
N9t^  4.  iit6. 

Qualiiif  Sincertus  <Jr  Americo  ér  Balde 
'Fraira  &  fitii  quond  Mazzii  refutaverum  D. 
lifreda  Bp.  ira  parta  Caftri  if  Curiai  di  I 

Qualitir  Cunradas.  Marchio  Tujtiai  tonti ffit 
Epiji.  Albirgbiriam  fuam  »  quam  habitat  in   m 
loannif  t  in  totam  Phbem  S»  Pecri  iti  Rodale t 
Scepkani  de  Campo  Pauli  »  &  &  CectlUc  d« 
00  %  Carta  manu  Gutlberci  A.  1 1 17* 

Qualitir  Plibs  S.  Petri  ta  BofTofe  debet  J 
émaatim  in  perpunnm  Epijc.  Flor^  in  fifin  A 

*:    ".    \  ti 
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i  «  pr9  terrss  ^  iuribus  Epifcopntus  qnM§ 
mSs  Pàth  ■  Mfmne  penfionìs  Jolid.  3.  4-1. 11 11. 
!i%mM$er   EccL  S.  lufti  de    Lucardo  tfnttur  dare 
\mkimim  Epifi,  Fhr.  deoar.  ii»  U  Fejh  S»  Joùtmis 

!l»tiiiier  Ectltpa  S.  Anconii  Vlebatus  S.  Petri  in 
U£>utt  f/ii5di  ed  coUaiìoaem  Epifc.  Fior.  ^  dehtt 
tmw  ^mmmaeim  Efipopatui  Fior,  unum  tnodium  Gre* 
9fCr  fxéSm^r  fsria  Capponum  • 

[imaLÌÈtr  Alberga  Rolandi  donavìt  Fpìfc.  Fior. 
mttiM  fms  izra  ^  quae  b^ibebat  in  Plebe  S.  Appiani  • 
C  m  Plebe  S.  Pecri  in  BoHble  A.  990. 

QmSiter  Piebs  S.  Pancracii  de  Lucardu  tenettir 
mnmatim  prò  eenfn  denar.  io.  A.  10*.$. 

Qmaliier  Ecd.  S.  Strphani  de  Fetrorio  Plebatus 
L  CaflCani  de  Decimo ,  tenetur  annuaiim  Jblvere  Ep, 
flnr»  prn  ierris  (yc.  diSae  Ecclefiae  ,  nomine  fiSus 
|brr«f  9.  borni  <^  pori  Grani  A.  1265. 

li  Creilo  di  Petroìo  era  in  Val  di  Pefa ,  vicino 
ri^-'  ìofignie  Radfa  di  Pàffignnno  dei  Vslombrofani  •  Di 
r6,  e  dei  Caftelli  e  Villaggi  circonvicini ,  molto  fi 
pBÒ  vedere  nel  Tomo  I.delV  Iftoria  Diplomatica  che 
■e  pabblscò  il  Celebre  P.  D.  Fedele  Soldani  ^  incito- 
ba  Hìfiorin  Monofierii  S.  Mickaelis  de  PaJ/ìniénoi 
Imest  1741.  in  foL 

Per  r  Iftorìa  di  Certaldo^  oltre  a  quello  che  ne  di'^ 
ceMefTer  Psce^  dai  labri  di  Capìtoli  dell*  Archivio 
delle  Riformagioni  fi  viene  in  cognizione  t  che  neh* 
A«no  1198.  Gli  Uomini  di  Certaldo  giurano  obbe- 
iwnza  ai  Confoli  di  Firenze  ,  e  traile  altre  cofe  pro- 
sstcono»  che  venendo  a  CertrAdo  i  Confoli  ÌFVo- 
fontinif  debbano  avere  in  loro  poteftì  e  balia  do^ 
9is  cr  fortalizTuis  di  certi  di  loro  che  erano  in 
Cntitìdo  ;  e  nel  medefimo  anno»  5 «A/,  madii  Ind.  i. 
fKi  di  Certaldo  giurano  facete  dare  omni  anno  prò 

aitata 
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rtccattn  tli  (^crtdldo  »  ir  iÌHt  dìfflriilut  Communi  €^i 
damfrario  C^mmunis  Morenciae  /mr  tnatitia  in  Veff 
S.  JonnniSf  vft  ant0  %  il/sa»  libras  honi  argenti  %  ^ 
unum  Cncum  •  Ntl  izv4-  P<^>»  come  a|)|)oriice  d#' 
Libro  U«  delle  Ki/'orfnti/^iofn  ili  lncii/.e,  il  (^omttn# 
di  (iertaldo  })i|{ava  o^ii*  iritio  n  i|ucIlo  di  lirtujjf 
prò  accattu  dum  librai  boni  *ylrgc9itì  »  ^  unum  Ci^ 
rcum  nella  Viffilin  di  S.  {#iovaiiiii  Hatdla  ,  itu  eden* 
do  eli  poi  (lato  ullibinto»  e  pa|{aiulo  lire  ^jij-^.  ioldt 
7«  e  d.iii«  4.  cliiede  di  non  p^^Kai  più  le  due  lite  d* 
argento  »  e  V  octiene  . 

Cajlel  Fiorentino  k  la  più  ({rofla  •  e  piò  florida 
l*erra  delia  yatdetfa^  divila  nel  Caftello  (ituaco  io 
un  rifalco  badò  di  <iollina  di  Mattatone  ,  culla  Pievf 
nntica  più  in  alco  inori  del  recinto,  e  nel  /ior/l 
poflo  in  piano  ra(enie  all'  J'.i/a ,  dntle  inondu/iorti 
della  c|uale  Ipcdò  è  daiiiief.rf/inio  .  (^iicrdn  piano  qui 
t  allhi  anK*dlo  t  ed  è  nocahiluicncc  ii:il/nto  per  la 
colmato  che  vi  ha  fatte  il  fiume ,  e  mi  fovviene  per 
liprova»  che  la  (.ella  dove  .S  l'vr diana  flcrre  \\it\*in 
tempo  rincliiula  per  far  prniit-ii/.;t ,  e  l:i  (pi.'ile  y/^n» 
fìiniinicntc  nel  Secolo  XlV.  ii.i  una  (laiizctt.t  (opra 
:i  tetra»  pifrltriiu-iiiriiir:  è  tanto  lotic^riaM,  che  à 
diventut:i  <)M:ifi  iin.i  ^«aiiiiiia  »  •:  vi  «:  flut.i  l'ahUricata 
(opra  In  iii:i;MiifK::i  (.lit((i  f|''|icat:i  ad  fila  Santa, 
(ici'tanicnte  1' /'.//n  M(  <  vin'lo  U:  itu:  nc<|U<'  (|'i:i(i  tut- 
te da  terreni  di  f.otiiuf*  iioiia  fori**'  {.Muflr^c  «Icpo- 
(ira  inoitidiina  licllc-tu  iitnilr  ni  cciK-jaLc  lolti  .  Vct' 
cio  (ino  nel  Liliio  <j  dellr  Ki/urMa/^ioHi  ili  !  ircnU 
COiiiinciatu  a*  y  di  ^  «<  nw.wn  \\ì''K  :di    Inc.  '   (1   leii;${ei 

ili (3    il    Ci<i|llUlK-     di    f.n//r/    JéOttNtlNO    |i|f}i|lC(/    «Il    inU* 

tati'  1!   l.«:Uo  dei   1  laiiic   A.////,  cli<:  i;tcf:v:i    (tanno   al 
lor  I  lano . 

liceo 

(i)  SceofiHc»   j»Ii    ^']i''';\i    «'i    Mii.li;^ho».   VMi'chy..«i    ii*/ì'j).itu  or 


icco  le  notizie  <t*  Iftora  u  0//<r:  F^ryr^mzno     :ae 

kp&cute  ricavare  dai  BmiLrtune  Xd  7t:u;«v.;.u;.  ?  a- 
ftitaau» 

QmÌMia  pars  f/l^r  Caftr-ì  r'orcnniui    ■r'  ^-*'-*i   tr-a 
it  iMorzano . 

Qméiiter  Ti.  leannes  EpiG:.  Fior.  ^ii:r  .ùn-^^Ju-,  ^e 
h^tfè  a  Qno  Bcnvcnur: , /7  3«-c:aic  ^cr^iae  'i*/»^- 
Urtari  fro  Comuni  Caltn  F:o'-'inr:m  *i57ri;  i;.  pr^ 
umd^mnariomibus  faSis  m  di  3^)  'lomum  *u     i;- 

Qudlittr  Dm  Ioannes  EptUapuj  de    y.ini^^*n('A  fjotnt- 
de  Caft^o  Fiorentino  Qràtna'nz  ^rjad  dun  -ufreit 
sltae  mfi  13.  Brachas  A.  Eiif. 

Qméi»  D.  Àlberigu:»  tudex  Dom»  OcT'iniu  ?')fwì. 
Rar.  tmli$  pententi atn  in  contradiSurit  iudim  .  ^fu*id 
ffijt.  War.  p^ffià  mittcre  ReSore^  tn  Ca:tr'j  r  cr-a- 
Eìdo  i4«  r2i8. 

Qnalitfr  Daaa.  Ardingas  £p*  f ^'«r.  ^.r  una  parte , 
ér^r«^/^if/ Coa»asr««/x  Cailri^Fiorencini  fecerunt  ':^m- 
frmmiffkm  de  imrtbus  quae  di3us  Epifcopus  hahehat 
miiSy  Cfifir§  if€.  Carta  manu  Uicnilu  òinu  de  ^.a:eii- 
nno,  ex  imbreviatmris  Bonamnàae  Bruneai  A.  iz^i. 

QJfotiter  deformano  faSa  fuit  perCommune  Flo- 
feotiae  t  qnùd  Potejias  Fiorenthe  non  teneretur  recipe^ 
ft  fuerimonias  contra  Epifiopum  Florenùnum ,  prò 
feB^  Sigmariae  Caftr*»  Fiorentini  A.  1217. 

Quali  ter  Dom.  loannes  Ep.  Fior,  fuic  confeffus  fé 
nupifff  ab  Andrea  Gratiae  Not.  de  Caftro  Florenti- 
uo^  dante  if-  folvente  prò  Cotnmunitate  diffi  Caftn, 
Ubras  15.  prò  parte  condennationum  faffarum  in  di- 
So  Caftro  :  Carta  manu  Aldobrandiot  Romei  de  Ca- 
leozanj  A  1268. 

Qualiter  Dom.  loannes  Ep.  Fior»  extommunicavit 
Commume  fy  homines  de  Caftro  Fiorentino, ^«/^  ni- 
tebantur^  auferra   éfiffum   Caftrum  Epifcopatui   tlor. 

it.    I2l8« 

Tom.  V.  L  Qu(i' 


tóì.  I    f    T    0    n    I    ^ 

Qnnlìar  Dom*  Gotcifrcdu^  I  p^fi.  l'ior.  don 
pieSì  S.  Ippolici  4f  Qt^xoV\i}i:cx\Xìtìo  quandam  iif 
A.  ii\6. 

Qjialitir  Oom^  loinnes  Ep,  l'Ior.  ient  ad  Ctfl 
FlorC'uinum,  h»  di  fio  Cajlro  convocati  s  if  (ff^jHi 
coram  fé  tn  Cliinjho  Plebi s  ip/ius  ftitiUis  homin 
diffi  hci^  diltriih  prafcepic  fis  nomine  turami 
ut  non  fitciaiit  aliquam  foci^tatem ,  vei  divi/ionem 
ditta  t'erra  ^  Conventu   (iaftil    Morcntlni   A.  i 

Quaìitcf    (fuidu     llcnricust  àt  Altiminnui   I 
brnmdnflli  de  Snmbucu  vendiderunt  Mcffliorcllo 
U   Votiti, qui  tt$nc  erat  l^icedominus  l'pifcopatns  i 
recipienti  prò  dillo  Epifcopatu  ,  omne  ius  cis  $0$ 
ient  in  Cappella  S.    Michaeli^    de  Vallecchio  t 
S  Quiruo  .  léfqie  ad  Montcm  K^iboli  (  credo  M 
Rappolt  )  videlfcrt  hideles  ^  alia  tura ,    Cértu 
pii  andrene  A'  ii8i, 

Qn  al  Iter  (erti  homi  net  de  CiAro  Fiorentino  j 
runt  certutn  patlnm  cum  D^Epifiopo  Ardingo^  C 
ptanii  lldcbrandini  Sor.  A   iip. 

Qjtaliter  /).  A^idrqi»  liptfc^  Hor,  fccit  finem 
minno  >V«r«  quond.  Iicobi  dr    (laftio  llofcntino 
dico  hominum  ditli  ('.nlln,  de  tertia  parte  condet 
(ionum  faihirum  in  dillo  iMho ,  idr fi  Uh,  120.C 
maffté  Guigliclmi   lontini»  di  Cnilrc»    Morcoùnc 
12HH. 

Qjialiter  omnes  bomines  Communis  ('aftri  Fio 
tini ,  Ipnite  luraverunt  ad  Sanila  l)ri  Kvun^elia 
/innaii^-unt  oh/ervare  fententiam  latam  a  bom. 
brri^o  rafcal.  ex  delei^atione  /)•  Otronii  Mam 
Potella^is  rierent/ae  ^  inter  Dow.  lunnncm  /?p.  i 
ex  U'hi  parte,  <b*  Guidonem  Cornacchtt,  àr  Or 
znruni  Tirn  P.lhrrs  ^  Sindicot  ex  altera  n  C 
pianti  Hifl„uii  Sot.  A.  imH. 

Qualitir  Jlantiatum  fuit  per  nom.  Prioret  #  < 

Ep 


DEttA    TAtDVlSA«  ttf} 

^/Ì9pms  Ftmr,  iekfgt  béhtrt  krMbhm  f^umUn  # 
témmmmi  Florencue  in  (mbiidtmm  /«;,  ^  lurimm 
£fi/iCéf^ms  «  cT  f»étdi*^  SffJtBfii  fjùtmii4  prò  libef'^ 
Mr  Fittefise,^  fmnt  ili3jSfétB:j  in  fmùJim  Rctm- 
h  ims^nm  Cmriérmm  fimmt  fmurmm^  priftA  mMm 
Srr Letti  Pucciì  de  FIrrentia  Orni  Rtustims  imcipiii 
ff  rftfi^fdo  m0li:ìis  <5r  txitfhis  ó**".   A.  i^ii* 

Qw^àirt  Qom.  Pecrus  /bJ^x  ,  ó*  C^U'it^ralis  Cmriae 
ftér^  i^awimijl*  lordano  Bimftgnum  Smmsiù  Commm* 
ns  Florfmtitset  bì  fìéenptat  ex  pdf  te  ilom.  l  Udrii 
Ihr.  lafto  Bentii  Amaci  CapÌM^.o  Lìgjt  ilaAri  Fio* 
rem  ni ,  qmod  ipft  ixercenda  iffititmm  fuum  m  dtdd 
h^M  m$m  impedìdi  Fdnm^m  iJom^  Guccii  de  Riibcìs 
HiffmfmCémmBmis  Caftri  Fiorentini  «  qiài  lor dinas 
mmUi  fr  ftàffe  diUmm  Prdnepiumm.  «-f.  1109. 

Qmétiter  èàmÌM^s  i^attri  Fiorentini  »  cT  *fidm  Dùm* 
Foreic  D^m.  Bonaccmiu  de  Adimar  bui  eUdms  im 
hdtfiMtm  Caftri  Fiorencini  »  ptntrunt  èiktntUm  »  ir 
m€fi^métÌ0Mem  db  Ioanne  ^"^  Hcr.  A.  i:^^. 
;  Se^piono  altre  ConfeoTie  di  PodelU  di  Cjfift  Fio* 
!mrm9  fine  dai  Vefcovi  d.U  niv  al  ip9* 
.  Qm^ier  Etenacinui  Simdicns  Comm^mU  Catlrì  Fio- 
Rmm  fruefewtdVft  fr.  Andreae  de  F.ibiano  Vudrio 
Crwr,    OMt«    Francìtci    fp*    Fhr^   tediùKem    Ber- 

Berci  de   Fretcobaidia    Pctifi.^èij^  duii 
ìis  ^  qmi    Dùm.    Viidriut  ipfum    ùùBprnsJvtr. 
fCjr  imkmÌMimrts   Miniacis   lacobi  de   S.   Mmuce  • 

l^msiiier    Ser   Michael   cVinr   Riccìrdinì    S:adf:ms 
PVéTpTétis  Caftri  I  ioresittni  fffiit  j  i^-'n    EfU^'^^ 

CFluTitmtimo  Cùmfitmdii^'i^'Ki  l^^m.  Sicn^  r.is  />•  KutTt 
ih  ToCA  tltSi    im  'Pc:^jij:en$    diddt  lerrjt  «    Aff. 

Mtmwidle    /•rìfl'»   F.c^.U^p.itiss    Ft'rfr^tiii  ^    A^*^ 
,  Ceafmmm^  C*  rfj.i:f!iytn  Cattai  llorer.ci'M  k\:c. 
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Affi  fluì  pirpiiui  4$  Plfbtf  vctrti  Aìfitìnui  Ci 

t'IlMfitflMI    AtCf 

/Iffithi  pfrpiiui  ik  Priito  mi(;gio  CiérUi  C% 

/)#  IMiifMo  Civr//^/  Cfiflr)  Morrniiiti  d<c. 
/)#  Vnltfcchio  r/Mr//»^  Ciittii  Moiontiiii  kc, 
1)0  Moiiftf  Untfoli  CW/«r#  Cnftri  Morcniim  £(f% 
/)#  (itkcifiMOi  ir  (fi^»  pnrtihui  Ciirhif  ( Inori  1' 
rtttriMi  èni0tUth  ijt, 

ViMUé$ti^  ^  luram^ntié  pr^t^fl/fa  rpìfOfptf  P 
nniinià  ùir  hitminpt  #/^ (««(ho  t'hirrntiMO  A,  ti^fì,  { 
Vrél^f  H(iiiili0  ///  Orrf>i»i'  Mlnutum  rr///»i ,  ^  >^/ 
ri«#  V.  Ariflrrutf  Minili  fi  fiiéplpm  Ortlmm  ,  /«/>/>|j/ 
/)#!».  Atihtt||o  hpife0p»  nur0fiilm,  pr»  Hpìflti 
ili  rffcipìPHfi  Huif/iam  9  &  Itutsm  fjiéim  (ttHliruMfr 
èn  C^Nftro  IMoieitimo,/»  iprra  f/fé(f0  fiéii  fAnnùgdì 
it$  fpiriHééiibfét   ist   tifHpnralthu» ,   (^urflo  Corivir 

lUà  r^'lri  Minori  <iOMV«muiiii  t  è  tuttnviii  in  pii 
full'  lUJrt . 

ift/li  '!*•  l'Ah//'»  //^;^//  t^uatii  l'ior.  fUiié  f'té^rtsfif 
donifiio  IÌ0nfittili  ,  ^  z//'  i;#>.  iiiimffiitnn  l'Ior nilitit*  • 
Jifff/nafftfpiftéw  fctiptum  mtinté  Nuf  f^v  luilitPt  1^ 
ji/itf  ^tnéi  thhpr0Pi(  Lprn^tP  //  futiiti  Cumvinnin  if^ 
Jtra  l\pifcttp(tttt9  Vlnr,  a  Ciiflrn  ir  (ommtéhilfut  Ct 
munii  l'Iorriihflf?^  th  tii$ihin  tliébi$t$hafur  •  ir  f/téap 
vtft/fhaiiér  intpr  noffi,  l^,pifiopu9fi  (r  CoMtHuna  I 
rrntitir  .  fjto  /fSfiufft  Hp^rfvfirunf  ir  tlivìfèruni^ 
Jcrip9iàm  fiff  manie  (Aoohi  Duiìì  Nut,  ffiéfit»  fiript 
cttptiil0tti  ir  pi'ptifif/è  rfi  In  tnjtti  ^  Jpu  Jaiin  In/I 
ffiifnftniém  Pof^fl^nfif  Pom,  l'plfmpi 

C/ijIrtè ,   lprff$0  ,  Vtilj'ifffìti9i09  ♦    ir  torà   ffUìlP   hflìn 

Vodid  9  &  iltimitini  ixiJÌ0niibié$  fapn   (litio  l'pfi 


DELLA    VALDBL8A.  tò^ 

PUB  0p  fendi iih  y  Bmrgis,(x  SMurgis.  Mtrk\fCMff't>  , 
if  M^rcatQ  f  firvinis  »  cenjibys  .  rtrwvahQKilt* •  h vt-  - 
lériis  y  fenfìQnibus  iUbitis  •  e'  M^tuOt  itx  livnfthns  , 
ijr  fpaiiis  confUtutis  fnptr  Jtffis  has  ,(/  *'«''*  AriV- 
tiis ,  fidflitatibns ,  bomagiis ,  e*  vnffallttg:{f  iwbilh 
$b  bominibus  de  CoHepadi . 

Vicino  a  Ctf^fr/  Fiorentino  poco  più  d*  lui  miijlio  . 
per  la  parte  di  Certaldo  tedo  la  C  hiel'a  l'iuuia  ili 
Sb  Barfatommeo  a*  Tre  Santi  ^  u  Tre  fanti  ^  intnino  «Ila 
qunle  di  prima  vi  era  un  Cnftclio«  clic  ciìilovn  Itnu 
dei  tempi  della  bella  Antichità  i  poiché  il  ^u:.  .  .  . 
Vittoreggi  Priore  di  elio  luogo,  morto  pMelu  filini 
fono* Uomo  tflai  dotto  e  corccl'e  »  vi  nvcvj  tiovntr 
Diolte  conilderabili  Ancicaglie  •  particolarmente  liU>lì 
di  Bronzo,  Medaglie  ec,  delle  quali  parte  cfiftono 
in  Csfiel  Fiorentino  prcflb  del  Signor  (^anohìco  Tuo 
Fratello,  parte  elfo  Signor  Priore  reg.ild  a  liivcrli 
Cavalieri  Fiorentini  i  e  fì  confervano  nelle  (tallerie 
di  qaefta  Città.  A  me  egli  donò  una  p4il!uttola  di 
Vetro  verde  marizzata  »  o  lineata  dt  bi.iiico  .|!rrr\iu|e 
quanto  una  Ciliegia  ,  un  poco  atloflata  in  una  pirtr  • 
ma  fenza  foro  alcuno  per  infilarfi  •  di  quelle  io  ne 
trovano  molte»  ma  di  divcrfì  colori  nel  tcrnt'ino 
de'  Trefinti  9  e  verifimilmente  erano  qualche  fion* 
colo»  cornato  di  Vedi.  Finnimcnte  In  (IrH'u  SifMinr 
Priore  coftama va  fare  continuamente  raèc.^lta  ili(r'i- 
fd  di  Tefiacei  Poffili ,  e  (juclli  fcclti  •  hcn  rijuilin  . 
ed  aflbrtiti ,  gli  regalava  a  divwTft  Cnvitlicii,  e  li  pud 
{iaftamente  dire  »  che  eg!t  fia  llato  il  primo  a  ini  r 
ipprezzare  nei  noftri  pncfi  quello  genere  d*  Antica- 
glie della  Natura  • 

Sci  miglia  dietro  a  Cnffei  l'ior^ntinry  rerta  la  Ter- 
ra di  Alontefpertoli  t  fituata  nell*  .tU'j  della  ('oHini, 
^opr*  a  terreno  d'af^lìaia,  il  quale  fi  prop.igafìn  (]in 
la  Lucardo  ^  t  va  continuando  poi  a  Monte  Httppu^ 

Lì  li  ce. 
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//te.  Qucfta  rtriCcia  ili  icriTiir)  jOiiarofo ,  e  fil 
prr  gli  tiliOi],  (i  l'pan'lc-  iiuco  \iv  di  iiuriu  mig 
fuori  <li  Mantffptrtiili  vtrlo  Mcz/.(ii;iwriii) -,  mn  dia 
fing  a  C(y?r/  I-'torentino  nim  (i  trova  aliro  ,  che  nu 
do  e  fterile  Malta'atie  ^  ficclii:  in  lei  mi|Tlin  <ti  ftn<ì: 
non  vi  fono  alce  ctii.>  ()ii.iuru  o  cin(|iiL-  cnlci 

NVI  Comune  <li  Monlrjprrtuli  in  iiuilli  terreni  (i 
Matiaione,  l'uno  oltre  ai  l'rjlatri  Fo{/,lt  ili  numfr 
infinito  »  cene  furienti  <li  dc'iuv  cai'le  ,e  paniCoUt 
mente  una  vcrfo  il  Vergi  i;nit ,  'l'tta  il  ttag»o  4ti 
Alandriole  ,  la  quale  rcaturilce  calil.i  con  impeto  e 
fotto  terra ,  e  te  ne  fervono  i  paclant  per  Bagns  i 
diverfe  malattie . 

La  ftrada  più  corta  ila  Caflel  rioreutìtio  i  Pintz 
h  quella  per  Moafejpertoli ,  dal  quale  (ì  (etnèa  Mi- 
la Valle  del  l^ergigno  qui  afTii  ingiiOa ,  e  d*MÌs 
mal  Tana»  perchè  umida»  e  non  ventilmai  fi  remi- 
ca dipoi  una  barriera  di  Collina  ^luarora  Jb  tiuilanft: 
tra  il  yergigno,  e  la  Ptfa  ,  e  f'LÌla  fjualc  h  ubbriciìs 
la  magnifica  Villa  de'  Svinoti  Marclirri  AttiailUt! 
detta  MoHtf  Gu/'oiti ,  con  vicino  1»  l'itvf  a  S.  PsntfC- 
zio,  e  la  Pieve  di  S.  (ìidvanni  in  Sugana-  Ir»d)  Mt 
fata  la  Peja  ,  fì  falc  altra  p:<r/.;r>nc  Ti  mi  le  di  ooft- 
ne  continuate  con  quelle  di  S.  f-afciano ,  «  di  mI^ 
telupe,  e  in  lucgo  dttto  la  Rùrn'jla,  dove  in  anflpQ 
era  un  Caflello .  fi  trovano  vafli  bafchi  di  PÌ»9fi 
quali  fi  propagano  fino  ■  Muntehpo ,  e  paiano  il* 
beri  indigeni.  Stanno  quelli  nelle  petijici  WSét 
di  monte  primitivo^  ref  fcopcric  dalla  depofixi» 
ne  delle  colline  per  il  vimenio  dcll'acqiM  ^^ 
enti ,  ma  per  altro  vi  r<  ano  da  per  fSHO  ' 
ed  ampie  tracce  di  di  «ollinOi 

Pejii,  e  fui  yergig 
di  monti  pnmitiv 
di  elfi  fiani.   t>: 
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flaenti .   Devo   foggiugnere  >  che   I*  equivoco  prefe 
dal  Sig*  ile  lìu jfoff  ^dmcode  dal  non  aver*  efiu  confide* 
rati  i  due   ditferenci    (lati   del  Globo   Terraquco  »  il 
primo  cioè    avanti    che  i  di  ^ui  monti  primitivi  fjf. 
fero  cominciaci  a   rodere   e  i'cro^are ,  e    il   fecoiiJo 
che  è  il  moderno  «  cioè  doppo  che  i  munti  Tono  (lati 
incredibilmente   sbadati  e  confuman  ,  riempiendo  e 
•rappianando  colle  loro  rovine  vafti(rimi  gi^lfi  e  feni 
di  mare.  Se  fi  faccia  mentalmente  quella  diftinzionei 
fi  vedrà  che  nel  primo  (lato  i  Munti  primitivi  dove* 
vano  avere  tutte  intiere  e  Calde  le  loro  pietre  «diftri'* 
buite  in  filoni  più  o  meno  inclinatile  fiamezzntida  ^ 
fuoli  di  Terre  diverfe  -,  e  che  per  confeguenza  in  tut-   « 
to  il  Globo  Terraqueo  non  fi  doveva  trovare  neppa^   | 
re  una  fola  pillora  d*Agliaia»  Sicché  refta   efcìuio  li 
principio  generale  «  che  dans  le  premier  état  de  laTer* 
re  ,  le  Globe  étoit ,  h  /*  intérìèur    compofi  d' une  ma* 
tiare  vitrifiée  — —  au  deffus  de  cetPe  mat  ire  vitrifih  \ 
fé  font  trouvées  les  pArties  que  le  féu  aura  le   plus 
divifies ,  comme  les  fables ,  qui  ne  font  que  des  frag-   \ 
mens  de  verre  ;  ir  au  deffus  de  ces  fables  les  parties   j 
les  plus  légéres  tt^*  Ma  quando  anche  fi  accordaHe  la    : 
preefiftenza  ^s:\\^ Agliata  ,  tale  quale  la  fuppune.il  Sig.   i 
de  Buffon^  che  vìo  farebbe  fcguito  ?  Le  Acque  del  M;»re 
coi  loro  diverfi  moti  (  fjpj;ufti  forfè  da;  Sg,de  Buff'on 
affai  piùimpetuofi  di  quello  che  non  potevr^noelfere) 
ftrafcicando  e  rammontando  vcrfo  V  Fquatore  i  mnte- 
riali  che  riconnvano  la  crolla  del  Globo  ,  e  forman- 
dò  quelli  che  io  chmmo  Monti  primitivi,  dovevano 
portarvi  anche  VAgliaia^ic  non  tutta  »  almeno  in  par» 
te»  e  quefta  Agliaia  doveva    reftare    ancor*  efla  in 
quntche  luogo  ,  e  concorrere  a  formare  I*i)f1atura  dei 
Monti  primitivi,  e  per  confeguen^a  ci    fi  dovrebbe 
trovare   anche  og^^idi  :    Eppure  io  sfi  lo  chi   fi  fia  t 
trovare  una  folapillpra  d' Agliaia  ^  la  quale  veramen- 
te 


Oe&LS      COLLIDI.  tS^ 

poCidke  flKKCfiale  coacorfo  aBa  triifi  d*  oft 

or  priifiro .  Ccrcsmrme  da  ^oaaco  ho  offenr»» 
tee» ,  e  ipccaUfo ,  reto  pecfiufo ,  clie«*ciroffii* 
dei  oKMKi  priottQvi  non  fi  da  Agiréés^  edu  qae-' 
ioft  fi  trora  fmooficliè  rteile  depoézioni  Jcli^  Ac* 
,  efcvipre  fìippo^.e  i.  dis&cuacmD  di  Monti, po« 
ore  per  contegoetna  alla  loro  foraaikMC  -  Né 
opponga  ff  che  crai  dateria  i  dei  Mura  prìaiórtp 
in  graa «userò  le  Brecce  ^  ovogiiamo  dire  piC' 
dkr  a  priii  TÌfta  ci  temfcrano  «ooi^fte  di  f-ao- 
B  d' alore  Pietre ,  poiché  è  eeceffaho  prima  prò- 
! ,  che  qoe&i  arrparend  firanoieapi ,  o  faffdob , 
roTeraseoce  taffcEoti  avancicbereftaffero  iegadt 
■prqpoaaa  dentro  ala  pafta  piecrofa  generale, 
m  pmreofto  zoìle  di  cerra  •  Qaando  anche  fioffero 
ùéheikf  te  fi  Togfiofso  fopporre  trafportaci  di 
UBO  per  i  noti  détr* Acque  Mirine ,  neceflar:^ 
ce  dovrebbero  etiiere  fcantoiraci ,  ed  srrocati  ; 
ere  n9o  fi  trcrario  cosi  dentro  alle  Breete  dei  moo* 
Bt  coi  loro  angoÌ!  f«icfen«  rìri,  e  tigifenn;pot^ 
le  Brrrrr  «che  h^rrio  i  f2^!j«jli  (caiKooaa  e  fioi* 
,  (beo  laacehaii  foLimerrte  th  Colline  9  e  noo  di 
rei  prioL^dri  •  Inforno  a  la  formazicse  dcW^glisia  , 
A  anche  vedere  qoaruo  e  nooto  fmr  Ut  PrerrfTf 
mfiatiirrfmetuj»r  celle s  de  la  mer ,  fccoodo  (e  cf* 
ninni  ,  e  nfiefficfii  del  S:^.  Sa^tmw  oeir  //farr^ 
JÈccsénmm  Reale  delle  Scienze  deli'  arfno  I7C7-  « 
«  fi  avTcrta  che  p*re  «  che  il  tadietro  Svg,  Sami* 
abbin  vedota  m  difrolTo  la  difFerenta  di  ftnutn- 
che  pnfla  frai  Mona  »  e  (e  Coiline . 

Ifima  della  Val  di  Peja. 

Mata  b  Peja ,  fi  Tale  a  5.  Cafciano  grcFi  TeT'^ 
n  «  ficuaca  neii'ilro  Jella  Collida  in  un  bei  no.ir.o , 
I  coloraco  e  popolato  «  Per  la  ialui  fi  ìcK^pro- 

C3 
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no  molti  filoni  di  Galejlro  t  e  d'Aiberr/e  d*  una  brand 
di  Monte    primitivo  >    fotterraca    dalla   depofizione  |. 
delle  Colline,  la  quale  fl  trova  in  grande  efle:i(lune  ' 
oelÌ*alco  dove  è  S.Cafciano  «fino  a  granfpazio  del* 
la  ftrada  maeftra  vicmo  a  Montehuoni  • 

La  moderna  Terra  di   S.  Cafciano  ,  o  Caffiano^  è 
rifoltata  dall*  unione  della  popolazione  di  due  CailelG 
pia  antichi  »  detu  S.  Caffiano  i  e  Decimo  »  1*  ultimo  dei  . 
quali  è  diftrutto  >  e   ne   refta  folamente   in  piedi  la  . 
Chiefa»  un  quarto  di  miglio   dittante  da  S.  CaJcÌMO 
vetfo  Firenze  vicino  alla  Pofta*    Di  queftì  due  Ca- 
melli» e  dei  .loro  circonvicini  »  nel  finZ/^/rotf^  ho  tro- 
vate le  fe|[uenti  Notìzie  illonche  • 
.    Duodectma  pars  eft   de  Decimo  >    ^  S.  Cafsiano.  ^ 

Qualiter  Ardingus  Epifi.  Fior,  elegit  Potefiaiem  ié 
Decimo  &  eius  Curia .  Carta  manu  Kog;erii  A.  t  u^u  i 

Qualiier  Homines  S.  Cafliant  (y  eius  Curiae  iura^  , 
veruHS  obedire  mamdatis  D.  Davitii  Catelani  Potefta^ 
iis  eleSi  per  D.  Ardingum  Ep.  Fior.  Carta  manu.  Ben- 
venuti it^l»  fequuntur  plura  affa  ^  alia  Injiramea* 
ta  de  Jurif di  tiene  Epi/copi  in  di  3  a  Curia  S.  Ca^- 
ilani  • 

Qtfaliter  D.  Ardingus  Ep,  FI.  dedit  Inftituta  ho- 
minibus  de  S.  Cafsiano  »  approbata  per  Commune  Fio- 
rentiae  A.  iz4i. 

Qualiter  idem  Ardingus  excomunicavit  homines  di 
&  Cafsiano  I  qui  non  obediebant  ^pifcopatui  A.  ii)6. 

Qyal.  D.  Rolandus  Rubeus  Potejtas  Fior,  conden* 
navit  homines  de'S*C^Cs'\KnOfquf  non  iuraverunt  obe^ 
dire  praeceptis  Potejtatis  ibi  pofiti  per  Epijcopum  Fior. 
A.  1257. 

Qualiter  OrtiniuS  Guglielmi  Camerarius  Commu* 
nis  S.  Cafsìani  pAvit  i^ììo  Ioanni  Ep.  Fior,  tertiam 
partem  condennationum  fatiarum  in  diclo  Comuni  ,  vi- 
delicet  foldm  33*  4«  iz$6« 

ùua- 
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Qmalifer  Dìiss  Gal^nas  luJex  DSi  Angeli  Malt- 
imnchae  Pctefiatis  Fior.  tuUt  Jententiam  in  favorem 
£/!.  Fior.  c§mìrs  bomints  de  S   Cafsìano  A*  1230* 

Qmaiittr  Schelminus  éf  Roiandas  filii  Bencii  vem^ 
iidermnt  HoTpitalario  Calzaiaoli  unam  petiam  terrae 
f^tam  prope  fiuvium  Pefae  A.  1 140. 

QadLittt  Unìverftàs  cT  Commmne  de  Decimo  fue-^ 
runt  €xh&pmti  in  iib.  300  ad  inftantiam  Epifc,  Fior. 
fer  D.  loatmem  Medaiiac  ludicem  D.  Ugonis  Ugo- 
liai  de  Csfiello  Potefiatis  Civ.  Fior.  A.  1 240. 

J^sliier  sd  petitionem  Gherardi  Guatberci  Reffo-- 
ris  CowKwmnis  S.  Cafsiaoi  D.  Affeffor  Capitanti  Civ. 
Flnr.  praecepit  Cerio  Diedaci  thSo  prò  Communi  Plorm 
mi  di£€batmr^in  Dhum  tt  Vìcarinm  Commmnis  S.  Ca- 
Baili  ,  ^nod  non  gravet ,  fen  gravarti  ipfum  Rt3o» 
rem  tfc.  cum  tìeQio  ipfius  Communis  ^  loci  ptrtintat 
ai  E  pi/c.  Fior.  A.  1 278 

Quatìter  D.  Boìiaccorfus  Index  D.  Ugonis  Gretti 
Poitjiafis  Cìvìt.  Fior,  mandavi f  Cancioolo  Ugolini , 
qnsctnms  dei  ,  faciat ,  ^  mittat  continue  guardias  <y 
fiaragnsias  in  di3o  Cjfiro  àt  Decimo ,  ir  cufiodiat 
Poriam  di3i  Cafiri  /4.  1225. 

Qujlittr  D.  Ardingas  Epifcopus  Fior»  ad  comjetvo^ 
tiomem  Imris  Epifcopatas  in  Curia  àr  diftriffn  Deci* 
wk^ordimavit  ^  ftàt  qnaedam  Statata  manu  D  ìà- 
cobi  de  Cerreco  >  cT  aliorum  Sotariorum  ^  qnat  Sta^ 
fnts  D.  Poceflas  Civit.  Flcr,  confirmavit  ir  approba- 
nit^fit^/tmperbonortjCommun'fsCiv.  Fior,  /4.  1241. 

Sinai.  £>•  Loderius  olim  D^  Rinoccii  de  V  cedo- 
mkmsfnit  tltBus  in^oteftatem  Commùnis  S.  Carsiani 
•  Dèa  Ioaooe  Epifc.  Fior.  A.  1271- 

Qnal.  Batdos  altm  Benincafae  pùp.  Plebis  de  Deci- 
■o,ér  Dinas  Phìtìopi  de  S.C^i^  ir,o  Covfiliarìì  /fidi 
Carnmam.  ir  bominnm,  recognovet  unt  Pofejìjtem  eUdntn 
■  Die  Epijc*  Fior,  ir  inraveruni  ipji  obtdire  A>  1 268. 

Qua- 
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QualiUr  Dìlisi  Rfiì/i.  couftsiif  Coppo  Giiiinniorf  FoU 
cbi  ^^téHunsiafiifP»  lÙi'bis  iU  Ui'Ciinu  A,  1)15. 

Ifiàaliin  dijcreius  Vit  i).  ìAuiahUx-ì  Ph'htifnn  PIì^ 
kit  S.  (^cciliac;  ad  IJrcunum  rao^ihnit  h,  loafineni 
Epifc.  fior»  pira  Jtto  DofUÌHO  (tfmponéii  Ù  JltniiUiiié . 
Carie  manu  Ser  (ji>ppi  de  l'ino  /l.   IZ71. 

^ualiter  /J.  Andrcsas  Hpiji.  eleqit  MAuhxMuììvMiXì 
Clertiinn  filinm  UìU  liaiiclii  4ff  (^avalcaiitilniti  inCìiio* 
mUum  fuéc  HccUfiae  S.  (.eciliac  de  IJecuno    1.  11.17. 

turameniM  fath  iy  préiejtita  Hpifc.  /7(/r.  uh  infra- 
jtfiptii  homifiìbus  ^  per/oféit  de  Xinu  y/ii  lurave- 
funt  ob/frvart  Conjlituitunei  Duni.  lipi/iopi  ,  i^  ohe- 
dire  prafitfptis  l*oieJlan»  ibi  pu/tti  ptr  iliilum  Epijc. 
A»  1141.  — '-^-  lioiì\iì[ì\\}Xi  fiinfi  oiiM  lo.inni^  qui  fuit 
de  A  Alfio»  i  aravi  i  J'f  qui  merita  Putejlatiji  ^  jtd  aou 
fidelitaiew . 

iuramenta  praeftita  l\p.  Fior,  per  infrafcriptos  hò^ 
mines  tt  p^rjouas  de  i>.  remi  in  iionble  fub  /f .  is)i. 
monii  /unii  — —  Uiocilalvi  Uidollìia  fion  i aravi t  prù- 
fier  feneUutem  • 

luramenttì  praeftita  per  boviiuet  de  Montanina  ,4/^ 

Popiélù   S.    Antonia  prope   l'cuuium  de   l'abiica 

Jiàb  A    11)  x« 

Jnfrafìriptéi  funt  inftrumenta  iinium  ^  quae  Hpìfco- 
patut  tìurent»  babet  in  llolpitali  S.  hcobi  de  Cal- 
zaiuolo • 

Qualiter  loannes  fil.  l'etri  vocdtus  Cal/aiuolus«  & 
ClariHH  uxor  eius  filnè  Vtuì  donaverunt  prò  remedié 
eoruM  Animar um  inter  vivot  Xpo  llofpitale  qnod 
dicifur  ilolpitale  del  Cal/:iiuolo,  ìhvì  umnibuy  fuit 
aedi /l  ili  i  pù/Ji-ffiofiibiés  ^t.  tjuùd  Ilo /'pi  fide  ejl  iuxtà 
ptfdem  CMitiWtiVìò  de  lldiioiiei  non  multtim  lottrt  a  tlu* 
miae  Pelile  ,  prupe  'IViloiiaiUi  //*///  depenatum  fuit 
per  /).  Ci  )ttÉlVciluuì  hpifi.  thir,  per  quatnor  Crucet 
iftiat  ibi  pojisii .  Carta  manu  (jlieiacdi //or*  A.  1146. 

Se* 


I 


fe^notto  rtr]  ccpotram  d*  «cq^jif i  ii  termi  ec. 
TerticieàmM  fsrs  efi  de  Si&£U>  M  arrioo  EprTcopi  ec» 

^aJiter  Gac£i£redn»  D.  RoS  de^U  Tofa  iur^vit 

AfiSa:  f^rrfetni  ithitì  Efijitfp.  Flvr  ab  ìnfrafcrtffìf 
iìf  Pitfulv  S.  ^-tflljnj  Pltictui  Decirr:]  crr 

tc8ù  cT  S.  Ct£efii  er^- 
J&r  ftfidy  S*  Martini  E^sfcvj^  dtJìriS^n   Dtc;mà 

ne  fifpmU  S.  St^iuiu  (3ePcrr:.cb  iijlriant  Dc- 

!       '^e  Ptftd^  S-  Etertvii   de   FaJtQgr.ano   difiriSm  S. 

^Artadftìmd  p0r$  tjl   de  PtrTìU^j^j* 

^eiiter  ìj  L'-^'^emi  ^it  Vicfio-,:*..!  Pitefla:  Mon- 

r.s  AMJ'-;lj  titSui  ptr  Eptfup.  Fi^r.  luraztt  cff.ciMm 

'ifÉfW  A.  127^. 
QjfÌ9tadeuma  fan  efi  de  <.\r^iCt ,  de  Pazzclitico , 

^alittr  Rsnerhi  q%'/nda^n  Rtr.eri'i  ^^  Mcmte- 
\)V'j^^  remìfiS  ^  (^  iurmt  ipifitfp'j  Pi'jremtin»  ,  quffd 
Cafirrnm  Wot>tJib:iO^  .  cnm  t'A'j  Pvdh  efi  Epift^jpa^ 
S%s  plpremrini .  Charta  manu  Licbtrij .    A   .^;>2. 

^àliter  fcr^f>e'l»::i  yi//«;  ^^^.c-rir-ii  zendidit  Fph 
f^vpaiMÌ  f  itmmet  Cafat  (f  Poffe(fione:  ,  S^r^c;  ,  c'  /v»r/7. 
i«  y»^/  kahfhat  in  Plebatm  S.  Alt?:*. :ri  .ic  C^cjoJe. 
Cldr/a  «tfirir  PeiTi  AV.  y1.  ii>:r. 

*t^€  -»g«s  che  il  C^nre  d:  "^.trztld^.  e  cJtl  '!i 
Pimtifrm^t  aoiert'Jac  c/vi  ^gliuoi.  e  :..:',:.  fjr^ro  n 
Tìr^'^zt  farti  di  Popolo  nt;  lì^-.  /•r-.^wir.  /^/.  //tf. 
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CajtrA  Tirrm  pùffelfìonet  <y  Luta  quai  habtri  Pfi 
Jc0patui  Morcncifiu%  d(C. 

Ihmiifijum  ftit^r  fitlflfs  ir  hominit  ilflerrii  (ari- 
gnfliii  ^  Linai  i  •  Hijhillut  V  loirnciar  •  cum  poderi  quad 
efl  in  ttrrfiorio  ///•  Lutari  i  ìhm  '/Jowo  VpiJ(»Qpatm  quat 
fjt  iti  {Uìtt'i'TU  ihél/tf   lerraf  ^  lum  frrrii  .rlofitihiéi  ^c, 

Cenfum  anfitiutffimtim  qwm  l^pidnpìiiut  praeH»  /i>. 
bft  iftèht»r0  a  fiutfimnni  He  l'ciiliu  Utiiucii  i  ij  tura  qua 
bafift  in  Hilh  Ifrra 

il»mu(^ium  atqM^  Jominium  fap^'t^  Viiffallas  ij  ho- 
funnà  ^  prrlunat  ile  terra  ('.l'uiaiM  Cimmuni»  focili 
V^w*'\X\\  ,  CHfii  i0rrti ,  dufiiihm  t  l'amiim  à** 

ll'»ffiaf^titm  ftéper  fitteUt  ^  v/iljtéllnì  ,  ^  pcrfh'fat  ili 
Popul»  ù"  l^lehéitu  S.  Pccri  m  I)«ì(I(ìIi;  »  ir  Cenfum 
deh'tum  n   VUha  predilla  • 

('allrufìi  l'»l>rKHr  mm  Halariò  ^  dofnih:fi  ,  Podio  ^ 
et  Vat^tinatH  Puìeftae  S.  Amlinr,  quiii*  e\ì  fuper 
INnli'i  ditti  dadi»,  cum  em%  appeiidinii  ^i. 

Ca/lrilafe  de  Xino  cum  patronatu  e\  Collfitiuiie 
Plehis  de  Xino  cufii  tota  Itrrti  S.  (  :ifli  ini  ,  //  </>. 
iuwfLint litui  l^illit ,  ir  tnfii  eoinni  ttppenditiix  ,  l'odio, 
Uf  ritorto  ifc. 

(lallruffi  S.  Mniiifii  I!;iif<:fj;ii ,  qtind  alio  nowineaii* 
fellamr  (iaflfum  S.  Mai  Cini  al  Ai'Miiniirti  Lum  do* 
piib*ii  %  tnurit  t  te/edin  ,  pìaitn     ("vrn  ^//, 

C'af/niffi  l'crnuoli  VI  ht.'ut  Xi.ii  .  ^tnn  Podio  (f 
trilla  de  Oifflianoy  à^  S  li.iiti«li  de  i  ilu^rrmiio  ium 
eonnii  appenditìh  . 

^  ii/lrum  rointarii  ctsin  l'olio  <y  titts  appenditi'u  ^ 
tfrrifmio  ,  (;urfe  ,  hommilng   ifC, 

ìlumii"tnm  ,  lalltìUainiim  atiitie  dumìnium  fuper 
valjiiH'  ^  fitti  lei  ^  hoffinifì  ^  ù  Vn/nfiat  de  Jerrit 
M'' iti'.^'Moni  »  i'.t/7f;Liiici  I  ^  (f(0)^olit  f  tutu  eorum 
tftrn  ,  //ttf/rhui  /mn/li/i  ^  (;  tuuì  ,  qnae  in  ditìit 
locit  luibcnt  ab  lipifiopaca  Morciiiino . 

/f.  1020. 
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.  10:0.  Pirooio  fili  US  h.  m.  Tadi  vendi  t  Berne 
f  Rolmdi  k^mé  pofita  in  hàs  Scono  «  Calanovn  « 

0  BalbianOf  Bonule»  Pranita  (  Impruneu  )  Mar» 
>t  Monte  Bifulli  »  Curzano,  Cut  te  Frida»  Oli» 
,  Cercico  •  FuUgnano  »  Gueocille  •  Cillianilc  •  Su* 
.  Carceveccbia ,  a  Liquofi ,  &  in  Sumarìa  »  in 
riio  Campi,  quae  bcna  junt  infra  Plehatus  S» 
Iti  fir.  Marinae  f  S.  Siephani  fit.  Campi  »  S.  Pj^n- 
i  fif»  Lacardo»  S«  Petri  ^r.9  Bodilc  t  S.  Apui«i* 
cr  S.  Donaci  Jifo  Voce  {crei/o  Pcgnc)  S  Ma« 
/!>,  Novella»  &  S.  lulli  fit.  Salice*  Anna  ab  im. 
K.  Imperii  in  Italia  Ilenrici  Septipifi  ^  hai.  tu* 
Imi.  j.  Taibrrrus  ,  nnriggs///.  |r.  w.  Widi  ,Uber- 
iiius  VlmitiTefiesi  RaineiiU5  Soiarins  fftjim. 
fm  cQnfecit  •  Cartapecora  nell*  Archìvio  del 
rolo  delia  Metropolitana  Fiorentina  • 

rea  alla  yaUe  di  Marc  uri  dove  ora  i  Potrai  bonfi 
ummafi  tft.  di  Steva  Lib.  \.  a  141. 
a  5.  Caf ciano  fino  al  Ponce  d$  Moncebuoni  ^  (1 
le  Tempre  per  una  pendice  andante  di  monte 
itivo»in  parte  ricoperto  tuttavia  dalla  dcpuri7io« 
ielle  Colline»  ma  per  lo  più  fcoperto»  flantc 
^ure  che  vi  hanno  fntrc  le  acque  •  A  mano  ii- 

1  fi  vede  una  rol'ura  aìlai  più  valla  che  ha  fatta 
orrcnte  ....  il  <)ua!e  d^H*  alto  della  Collina  di 
ajiiano  facendoli  ftrada  vcrfo  il  fiume  drcve , 
aperto  uno  njaziofo  canale,  ed  rodere»  e  fpic- 
quanto  gli  u  è  parato  d'avanti*  Perciò  c^Mi  |i.i 

b  il  monte  fui  quale  è  la  ftradi  Komann  ,  flui- 
rò dirim;ietto  della  K(^mvia^  col  quale  in  nnti« 
Ta  continuato.  In  qucfie  due  pendici  abbonda 
berefe  ed  il  Ga/rjiro^  e  lun;^o  la  flruda  Koni.ui.i 
jvano  anche  dti  filoni  di  Pietra  Ucrctta .  ìImuù 
quella  pendice  decia  fjli  Scvpeci  ^  e  mcolia  4 
me  della  poca  terra  -xhe  vi  e  reltau  ,  e  ^^la- 

mente 
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flicnce  vi  h  della  Stipi  e  macchia  bnflat  a  laogoi 
Itt  »go  però  VI  fono  dei  Pini  Iponcanri,  ma  nonlan* 
to  belU  e  folci  t  quanto  nei  monti  che  reftano  addi* 
nmpetco  • 

Montebuom  è  un  rifatto  di  monte  di  tre  facce  t 
•  quafi  piramidale  f  diramato  da  quelli  dell' /m^a* 
m0ts ,  confinato  a  Levante  dnlla  ftrada  Romain  del- 
r  Inverno  i  a  Meszogiorno  bagnato  dalla  (/r/vr  ,  e 
da  Ponente  Tramontana  fcola  nella  valle  deir/'av^ 
fiume  t  che  poco  fotto  fi  fcanca  nella  Grfvt  •  Le 
pendici  di  efib  monte  fono  ripidiflimet  per  lo  piik 
ìreftite  di  Stipa  t  formate  tutte  quante  di  Pietra  Se- 
nna ,  0  nella  cima  vi  è  un  ripiano  dove  prefente- 
mente  è  una  ('appellinat  ma  in  amico  vi  era  un  Ca« 
ftello  dfcco  Monielmoni  »  Signoria  della  Nobiliflima  l'a« 
miglia  lìuondiimanii ,  alla  quale  fu  prefb  dai  Fiorcn*  : 
$ini  per  atìeiliu,  e  poi  demolito  nel    ri)5*  '. 

DaW  liwa  in   là,   fino  a  Firenze^  il  terreno  muti 
natura  *  poiché  fi  trovano  folamcnce  pendici  di  monti 

E  rimirivi  formati  di  Pietra  forte  ,  dai  filoni  della  qoe* 
I  fi  cavano  in  vor)  luoghi  principalmente  le  Ladre  ^ 
per  i  pavimenti  delle  (Irade  di  l'ircnzc;  ma  di  (iue«  ^ 
fla  forra  di  pietra  avrò  occafione  di  parlarne  a  kin' 
go   nella  Geografia   l'ifìca  della   Jofcana^  crattaada 
dei  contorni  di  Firenze  • 


ISTO- 

(i)  Ricord.  MaUfp.  lA.  Fior.  rap.  78. 
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SSièiido  che  circa  eli  jn-jì  dì  Crifto  MCCCXX. 
I  ^H  Meflèr  Pétf  dìMeJTer  /--,.'/■.•>  ii  A.'Jeì'rjs- 
^  tUm*  dM  CertéiJ»  CittaJ:»o  Fìarcniir.o  det- 
■  le  comiociiiaeDCo  a  conipibre  orsa  Cro- 
■ca,  UT? ero  Scoria  delia  gaerra  tatn  per  lo  oo- 
liB  ConoBC  di  Firtaze  csn  b  Terra  e  Popolo  ili 
Semifmie  per  iofino  oeglì  anaì  dì  Crìtlo  MCC. 
ec  due  •  e  con  el'a  mìrchìato  dcH*  orìgine  e 
nto  a  Cittì  di  fui  fclùatta ,  e  del  modo  e 
,  e  exitndio  dì  piò  luci  antenati .  molti  ri- 
i  £ini  e  dertì  per  loro  periore  in  varj  tem- 
fi.  e  avvcnìaieniìi  e  avendo  noi  Pifrt^  Pmì» ,  e 
f^n,  fìiot  figliooU,  truoTO  appo  la  morte  dì  lui  ta- 
le open  molta  male  anJica  pei  gli  nnn.  igcmina- 
■eoD.  che  di  DoilraCara  fì  è  fatto,  per  le  h-ms 
ttrerficuli  di  guerre  e  peAilenze,  e  altri  aia!i  :e- 
lui  albao'^i  Città  di  Firenze»  et  cHeado  ts'ecro- 
Ttm,  l\  M  Dica. 
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fiicfl»  o  vero  narrazione  meritoria  di  reftare  a  per* 
petua  luce ,  sì  per  li  molti  e  memorandi  fatti  »  che 
tn  quella  fono  racconti»  e  anche  per  dare  agli  pò- 
fteri  noftri  contezza  »  onde  tali  e  tanti  mutamenti  di 
alto  a  baflb  dato» quali  di  noftra  profapia  H  truova» 
abbiano  derivato  \  e  convegncndon  per  me  Piero  piut- 
tofto ,  che  per  altro ,  come  cho  infri\  di  noi  Io  pri- 
maio  9  tale  opera  fare ,  ho  pcnfato  maniacamente  , 
efemplarla  »  e  in  fu  qucfto  libro  porla ,  e  lo  fuo  origi- 
nale ferbare  »  e  ancora  appo  quello  efemplnto  alcu-  ■ 
fie  cofe  (bggiugnere  di  ciò  »  che  a  nodra  fchi^tc^a  da 
tale  tempo  in  qua  accaduto  fia»  acciocché  bene  e 
certamente  fi  pofla  intendere  e  Capere  per  ognuno  » 
che  ricercar  lo  voglia, onde  abbiano  auta  cagione  e 
cominciamento  »  e  per  opera  di  chi» e  per  cne  mo- 
do e  tempo  tali  e  tante  alte  e  bafTc  (equele^e  for- 
tune picciole  e  grandi»  quali  in  queda  prefbnte  ope- 
ra le^rgefi  eflcre  a  nodra  fchtatta ,  e  agli  uomini  di 
cfla  iucceflo*  H*mperocchè  lo  inalzamento  e  abbafTa- 
mento  sì  delle  profapic,  come  di  ogni  e  qualunque 
cola,  è  fcmprc  podo  nelle  mjini  dell'alto  e  granJc 
Iddio  Ocacoro ,  quale  più  e  meno  e*  inlumina  o  ab- 
bacina lo  acccrjj;inicnto,  fecondo  che  più  o  meno 
per  nodrc  peccata ,  o  noftrc  buone  operazioni  me- 
ritiamo o  demeritiamo  ,  ricorreremo  a  quello ,  pre- 
gandolo »che  per  fuo  Divina  bonnde  e  milericordia 
il  degni  guardarci  da  male  operare ,  acciò  con  ono- 
re e  buotio  dato  fruiamo  la  pace  in  queda  vita  »  e 
la  irloria  del  Paradifo  ncU' altra.  Amen. 

Inci^niincia  la  Narrazione  ,  o  vero  IJloria  della  guef' 
ra  fatta  per  lo  Comune  di  Firenze  con  laTerrae  Po» 
poh  di  Semi  fonte  l^  anno  della  Salute  mccii.  compila- 
ta per  Mcfl'er  Pace  di  Mcfler  Iacopo  da  Certaldo, 
Cittadino  Fiorentino;*  dell'origine  e  difcendcnza  di 
fua  rchintti  fino  all'anno  mcccxxxji.  cfcmplata  qui 

per 
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per  r  appunto  diKo  tao  origìssle  per  cae  ^iVro  fao 
Kg&aolo. 

A  bude,  reverenz:a,e  g'orii  >Ie{i' Onnipotente  e 
Magno  Iddio  ^e  del' j  faa  t[  orìoikTìnfVJ  MiJre  le.-npre 
Vergine  Madonna  Santa  M^m»  e  àeih  g'orìoùtaait 
Apostoli  Sancì  Pie  ero  e  Paoio  ,  e  del  prezzici:  ffimo 
Pacciarca  e  pie  che  Profeta  Melffer  San  Gtovamba* 
òfta  Protettore»  Avvocato, e  Difcnfore  della  noftra 
editti  di  Fireoae  ;  e  a  onore  >  mi^ificenza ,  etaSca* 
skme  »  e  grandezza  del'o  magnifico  ed  efcelTo  Popò* 
lo,  e  Conione  di  Firenze,  e  della  Canolica  Parte 
Gael£i  doTonqne  elU  vive  e  re^a  ;  e  a  onore  ,  nì2* 
gnificcoaa*  elattazione,  e  grandezzi  deliì  magniS* 
ci  ed  efeelfi  Signori  Priori  e  Gontalonìeri  di  lui^zia 
delTioclita  Cina  dì  Firenze,  e  delli  loro  venerabìK 
CoBcghiy  che  tono  e  che  faranno  per  V  avverare;  e 
a  pace,  onore,  concordia  ,  efa  rsziooe  e  buono  Aa^ 
»  degfi  nomini  e  perfone  di  nouri  pro^nìi . 

AfcHti  tono  gli  meazi,  per  gli  qu^l:/i3  clanioti  \o 
trifto  camolino ,  fi  appiglia  alla  tirala  delta  v^rrj  ;  ma 
Io  mentovare  fovente  gli  egregi  tjttì  vk^!i    avi   Ili- 
mola  sì ,  che  per  altrui  bene  ifpronare  nuSia  p.à  bt- 
fogna.  Onde  io  Pav  di  Meifcr  /jivpj   Jd  CVr/j/Jtf 
GocadÌDO  Fiorentino,  ìKimando  con  ìafcìare    lurr.e 
delle  ooceToli  cofe  mte  e  dette  per  gU  mìei  2:ue- 
,  e  prodi  azioni  loro ,  eiTere  a  quelli  «  che  appo 
verranno ,  di  grande  utilitade  ,  ho  pcnilitto  e  quel* 
k  brevemente  detcrìvere ,  e  con  quelle  la  crìg-.ne  e 
io  allignamento  a  CictSk  di  mìa  proiapìa  rsccotirarc; 
acciocché  quegli,  che  appo  noi  verranno ,  e  che  -^lie- 
ta prefeote  Iftorìa  leggeranno  ,  abbiano  materia  di  be- 
ne e  vermdiofa mente  adoperare; e  friggendo  gli  vì« 
^  poflàoo  e  ancora  tappiano  con  fone  anima  a  be* 
la  «  ftaco  loroloftenere  le  avveriìtadi ,  e  d.^gU  maa 
g(     *    1  •  Ma  perocché  oùa  prolapia  ìt  tu  gì à 

M  a  ^cw- 
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prima  che  a  Cerfaldo  da  Semi  fonte  eftratta,  Terra 
erinfìno  dello  anno  della  noftra  fatate  MCCIL  per 
o  Cornane  appo  lunga  e  rangainofa  guerra  diftruc* 
Uf  faremo  di  tacca  effa  guerra  ordinata  menzione  , 
lì  perche  quella  molto  fi  mif^hia  con  noftra  materia» 
f)  anche  perocché  in  quella  molti  fatti  mericorj  di 
rinomanza  feguirono»e  poco  90  nulla  di  ricordo  n^ 
iia  alla  memoria  nodra  redaco  »  fioche  que(Va  prefen* 
ce  narrazione»  o  vero  Iftoria  farà  utile  e  follazze* 
vole,  e  ancora  curiofa  d*  intenderti  e  faperfi ,  peroc- 
ché della  Terra»  e  di  fao  efTcre ,  e  della  guerra  e 
menamento  di  quella»  e  del  modo  e  tempo»  e  an- 
cora delU  cagione,  e  del  diroccamento»  e  d*ogns  e 
qualunque  cofa  fedelmente»  C  diligentemente  rac* 
conterò  »  e  ciò  con  non  molto  mio  travaglio  ifpero 
poter  fare ,  o  vero  defcrivere  »  perocché  in  buon  da- 
to tra  le  fipritture  di  mio  Padre  x\  ho  veduto  »  e  ezian** 
dio  con  efTo  e  da  garzone»  e  da  uomo  tenni  or-^ 
dinati  e  lunghi  parlari  »  e  di  tali  ricordi  o  vero  me- 
morie gran  parte  ne  aveva  egli  ,  per  quanto  dice- 
va ,  tratte  da  tAldobrandino  fuo  Padre  ;  e  Aldobran- 
dino le  aveva  ante  da  oHibraudo  fuo  Padre  »  e  da  ScO' 
to  fuo  avolo,  che  avevr^no  in  Semi  fonte  abitato'»  ma 
in  particolare  Scoto  ^chc  vi  era  nato, e  molti  e  mol- 
ti anni  vifluto  »  e  con  fua  donna  ,  e  figliuoli»  e  fa- 
miglia abitato  ,  e  con  gli  occhi  fua  e  mano  e  vifto 
e  tacco  »  e  ancora  di  fua  perfona  in  alcune  e  piò  co« 
fé  adopeiatofi  »  ficcomc  inna'i^i  faremo  menzione* 
Onde  tali  fatti  per  tale  via  agli  eredi  mia  pervenu- 
ti, e  ancora  per  altre  conghietture  da  più  lator* 
rifcontro ,  e  per  piò  ifcntturc  e  pubbliche  carte,  e 
croniche»  e  rflgionari  tenuti  con  diverfi,  e  più,  e 
ùù  vecchi,  honne  raccapezzato  tanto»  che  credo 
a  ftiètta  veritade  d'averne  rinvergaco .  Imperocché 
lo  efordio  nofti;o  fi  ha  cominciarne nto  molto  da  lun- 
gi ì 


?, 


pi  e  Bcciocchff  cj  ffiiiiiori  ,cc>m*'  gli  Ictrerat:  uomi- 
Hi  ne  pufTariD  frucro  trarre  ,  e  i'  arjiijo  diierrtre  .,  ccìHi- 
piurrrmo  iw  nofira  vu^^art  fa;fri!a,  e  con  brìcve 
ifurxt£zzc  e  ver^tade  >  e  rcchertmc»  in  piccolo  vola- 
nis,  tr  con  brìt^vt  diceria  quanu  fi  accade  a  noftri 
maseriz  ;  e  per  maETC^K-r  dilerro  porgere  a  chi  queftt 
prifjsate  Dpcra  leggerh,  ripartiremo  il  retro  in  pA 
rrarxnrj ,  o  vtrro  capiroii ,  e  repiloghercno  trarrò  per 
tratto  quello  av-iamo  derro.e  qL:eiio  avir.mo  a  dire» 
fuxume  a  fuo  luogo  5  pitrà  vedere  .  E'  mperocchc  la 
drrta  Semifunte  £  fa  g.à  alla  S:rt5C;rÌ2  deli'  artico  e 
tinDLie  LignygEfio  et'  Contal^crti  ^  csrcmo  dilli  detti 
Limraibtrti  ujmitìcit7:)tr.x'^  col  nome  di  Dio. 

In  g:;efro  vrìmz*  rr:rrs-o  s^^pare  come  raalmenre 
lo  lirptradcre  Fcdcr:rv  I^rrlcrijTa  ^  cojr:/rriiT)jito  il 
Grandt  ^bnvi\i';r*h  e  r*ji:'0:TeiTa  il  Contalierro  àt^Con* 
tMtbrrit  di  p;ù  La'^c'ia  e  Ttrre ,  che  per  io  paflaro 
ereno  fiate  aila  «uà  Signoria  • 

/»  fiùmine  LanSr  ^  Jr.clsTÌdue  Trìnitatì: .  Fridcri* 
cu  DiTina  Javette  Clenientia  Kcm.  lff:p.  Jemper  Au» 

Im f  fr i  ali  s  Eminenti  e  Ceìfuuàoprrclara  fuorum  fide^ 
bum  JfTvitia  prae  acuii s  ftit  Matefia:is  fcmpcr  hahert 
ttmjuevit  ^Sohiles  quoque  tìtcs^c'  ^w  qui  prò  diU* 
tandù  Imperi aIìs  C or vne  folio  tempere  pttcis  dr  ft^'"- 
re  fideliter  ij  firenue  plurÌ9;;o'  UL:,rci  cr  f/.aximds 
rxpnfas  tvletaruut  ^  conj^ruis  hcnoribas  cr  ampLorìs 
fTotie  henefitiii  decorare.  Qjjcprtpìrr  UAÌvcrfotum 
Imperii  mofiri  fidelium  per  It&UaTn  exijìentium  pre^ 
\eus  muverit  etas  ,  ^  fucce^ura  Pùjìcritas ,  quod  ncs 
er  ronfitela  Benifnitaiii  ncfire  fratta  ,  diltdum  fide^ 
lem  Primi pem  ntjirum  Comi  lem  Aibertam  <lt  Prato  t 
cr  tius  legiptimcs  keredfs  ^  dr  tmzia  qu£  hahet  df 
detinef ,  vel  olii  nimine  fuo  bahent  vcl  de:ir.tr*t  ^Jive 
kaiitjtrui  efi^b  quecutTique  funt  infu9  difiridu  %  fuh 
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Moftrti  tmperhli  Vrotrllinnf  lufu^phtini  •  C9fiteHìmm 

qHnfjnf  (frt*tffélo  fiinnifi  Alb'.Tt'»  •  /////w^  Honumui  if 
rejlitunnns  ff/éoflitimr/nf  Comrs  Alli'TCtH  /Ivui  tii$i  ^  if 
filli  if  nr/Kffrt  h/ihneriéiìt  ,  //wr;^/  tmn  fii  (th  Avo  nlìt'^ 
mttftim  ,  ^f  iflfctniét  ntf/ninr  fun  ,  v^l  //'ff  éfM(fqté9pi(f^9 
tahft  9  vrl  htfhiéit .  Hr/liffinNUf  et  ìitm  predi  Ilo  domiti 
Albpuc)  f/trtf/nhi  Avin  e/tn  Comeit  Albertus  if  fiUi 
^  fifpotn  f$  le  alirnftvrnitff  de  (,ofnìttitH  ipfnrHm  ^(f 
^léeiUffiffue  aiii  bomine$  de('ufnilntn  ipl'urtim  àliifiave» 
ritnt  9  lictit  urdinatum  r/l  iti  Humhniin .  tn  omnilm 
giétem  relrn  (/  pff/feffianihtés  if  dijlndH  ifffr/t  nomi» 
natii  ,  if  in  omnilnn  nliit  qae  Itahet  vei  htduéit ,  de 
€0fi/ili0  fioJlrHfn  Vrincipiifn ,  jpediili  htrgitatf  if  fro 
rogntìva  u^n^ia  He^ttlin  if  hm ,  if  omnem  noffram 
Jitet/diflffifu'm^  f/fh/fn  hfihefft/i!f ,  if  qi»e  vel  il d  Noi  vei 
ed  tmperiinn  fpeé/tit ,  f/iiffrisin  fiomfihi  flint  hrc  •  ti* 
firiètn  vidt'/nri  deVrntit  r//w  Aiolu  ir  (i:iii<>nìcha  ♦  if 
tiitn  omnilnn  fms  ptrtinnitin  if  dijlnllii  ,  if  M«- 
gniirn»  ('ipr/irifl^Sirnontrìitiim ,  (^dirnntiilfi  »  Licìj^fi^i' 
mim  t  S«l?viilpc  f  l'oitni,  I  un(|j:fi»<»nn ,  f/iiarfa  puri 
ite  (intij/rnno ,  ('./i(l«  llimi  I  Iniriifin-iiri ,  l'ijY^mortArq, 
Munrrf.illiari  ,  Hii^olr,  (inlU  bAtt/iifiuin,  r€rr«(:<»rbi- 
rin  •  Ilei,  ('ornia,  (iiflcllin;i  ,  nitcìf/tinrintn  t  i  flvon- 
niiin  ,  StnrIifMiin  ,  M.in;ron"  unn  (lirortiriiu) ,  Hrufcolo, 
Scrr.ivflllrfe  ,  K-cn  {\n\\\\*^u\\ ,  Mf;')ficclUim  ,  ArcA- 
*fl,  (leib.vìj,  VrrtriK»  ♦  M(»nr>»r:iirii<5 ,  llirgi  »  ViAxa* 
Ifl  ,  Ci'f  tfil'.h;  ,  ('.«(il,  Kore»  <!r  Vu  o  ,  l/unncjnunOf 
HArfl{/H7/n ,  (iimc)(Mi(),  („i(lih/>rip ,  (.rct>i«  MiiconCf 
l'ilinimm  curn  Spnrjffi.  Ilec  offinia  (iitn  offinihiit  alili 
0  Comi  te  Albprrr>  ,  vel  fth  f/ins  tunnitip  fiso  pffff'effiif 
illfii  Ctirf/hin,  dilhfUihiis  if  prrfinentiis  fuii  in  Al» 
pilfiis  f  t'aUihiit ,  Mntitihiu  ,Vlfi9iiirits  ,  Moletidini^  ^  A» 
quii  9  Afiiifirumque  tff*nirlihui  ^  tnfii/ìf^  llnfnftiiifn  ri» 
pii  ,  Petlitgiii  ,  È  heltmris ,  Mertiitii  ,  if  Mercattirum  Cu* 
raticiii  f  Vajiiéii ,  FadHlibm  »  Salcetii  ,  Silvii ,  cnltii 

^  in- 
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*  iàimtirst  £tt/Is  ir  inéivifis  m  Cez/Utaimes  etiém 
9 f mari  OS  Jiùfqme  irriti  m:s  tftfJibms  «  cT  b^mét 
wfmezmiimei ,  q:sm§  D^rsfms  Jsa  j'iisfj  eft  bsbrre  fsm 
:  Ci^fssitmft  4f9éK»  extra  ,  ia  C3;ìeUi$^  yiUis  ^  if 
^^wi3ihtts .Cwmigiimms  eti^m  ci  tr  Paf9Ìmas,mt  het 
wmia  frediSa  Imperiali  aatb^ritstf  libere  bjfjeaì  ,  cf 
f(UaU  fiifiJeae  »  ab  ^mnimm  b^mimam  peiiii^me  im 
Tpatamàk  «  mmsriamqmr  b^mimmm  moie^atiwme  eamja* 
de  cmmtradiiemtie  remata  •  hfmper  aqmaram  f$r^ 
bxs  flT  mazigiii .  Siataentes  erg9  iubemas ,  v:  fredi^ 
wm  CawKtem  ^ihtrt^m  ia  toc  acffra  démaeitme  »/• 
/  Anbiefifi9^9S  ^  malias  Efifc9pas,  rom  D9X  vet 
ìarMa,  man  Carnet  ^  mjn  C't^itjs-,  ncm  Pcrrjlas  9  mam 
rSam^  vei  C^mjuies^  esf'sm  Ccvmne  ^mjUjjuf  per'» 
ma  wgagma  ve'  ^*rrj,  mUSare^  vfl  ir^j.'erjre  ,  jftt 
fzepre^  frff%it4t  »  HsÌMfmzdi  rei  Tfjtrs  fami 

Hemriius  Lf^dhenf.s  Epif.^psis 

CèrifiisKmr  Calceli jrims. 

Oetw  Paiafinms  Cfkmfs  . 

Mareamsiims  df  OrimbMcb  • 

Camus  Lfcbsrd%s . 

Marchia  M9Ktit  Ferrati  h 

Camus  Blamdr^nemfis . 

Bina  Sacri  Palatii  Imdet . 

Mtamimamms  Epifcopms ,  cf  élii  qmam^Mres . 
Si  mmis  vrr9  home  mifiram  amSoritatem  zidjre  prf* 
msfjerit^  afilla  libras  dari  pr9  pens  f:  c^np^jitm^ 
m  eagmaverit^  dioBidism  Camere  S^jire  ^  ór  dimi^ 
mam  prediS^  C^mùei .  Ut  bec  amtem  mfliss  iredam^ 
r  ^ff  ab  mmnàbms  conferiumemr ,  prejèmtem  pagimam 
ribi  ,  ér  Sigilla  N^-jlro  imff:mu$  premmxiri  . 

Stgmmm  Domisi  Feicrici  R^ma^ 
marmm$  Imgerat^ris  ImviSi£imi 
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Vfo  CrifliiniH  Curie  Cancfllariui  Via  nomini  R.  C0» 
ÌQijirnfis  Anbififif'copi,^ Italie  Ariicamrllarii  recognovi» 

Allntn  quoque  ejl  Anno  Dontìnice  Incnrnationh  mil* 
ieftmo  tenie  (imo  (exa/iefimo  quitrto  ,  Indi  il  ione  XI.  Re» 
gnanie  Dìì^)  l'CflmcM  Rtfm»  Imperatore  Sereni ffimo  ^ 
Anno  He/rni  eiiit  XIL  Imperii  vero  X. 

Datnm  Papié  quarto  Idut  Aufiifti . 

Q<ic(tfl  .Scrittura^  o  vcff»  Itifliumento ,  ho  io  ve* 
eluto  e  lecco,  e  fummi  moflrad;  ^\i  dillo  tcttrrato  e 
fiivio  uomo  Mcd'cr  Giovanni  Villani  ^  allora  che  fé* 
demmo  miicme  all'unciodcl  VvumxoY ntìnoi'S'ÀWMÌ» 
•  qtiefto  (|u)  ho  voluto  io  cfcmiilare  %  %\  perchè  A 
confà  molcocon  noftra  maceria,  t.)  .mcliÈ  perci^^cché 
ciue({lif  che  lc|;((crflnno9e  offnunoyC  chicchefia  che 
iobia  vo'^liai  o  vero  curiofitn'lc  «polla  rf  fuo  piaci* 
fnenro  appaf^irf!»  e  della  vcrit^idc  intendere  e  fa* 
pere  ;  e  (lucHo  decto  fino  n  (pi)  l).i(lcr«\  per  a  pieni 
«vero  conCe/./a  drllo  afrore  dclli  detti  Contalperti  ^ 
fen-Aa  che  più  tracci  in  (picfta  noUra  narrazione  ft  ci 
convirne  tncntovarf;!!»  e  di  cfli  favellare»  (iccome 
in  lc(j'.;cndo  fi  pori.1  vedere. 

Aviirno  deCto  dello  nfl'ire  dr|Mi  detti  Contalherti 9 
fcftc  duerno  d'-lli  predetta  Tcrr»  di  Semifonte  ^e  Ai 
Aio  edere  »  e  dove  tra  In  detta  Terra  •  e  come  e 
c]u.in(lo  ella  venifTc  alla  Si;.f'i()rii  drjrli  t\ctìi  Contalhcr^ 
ti  f  e  come  e  rjuaulOf  e  per  chi  elli  iufTc  h;ro  ra« 
bellica  ,  e  di  luo  mo  lo  rli  j^(;vrrnanicnC'>  e  ftaco  . 

lira  nella  Ti//  //'  Hi  fa ,  tra  Lucnrdo  e  Vico  >  fopra 
tV  Un  acconcio  I'o|!;i{io  »  pofla  uni  p'^flcntc  e  bella 
'i'cna  vorata  Srmi fonte  ^  ficcome  ancora  (|uclloPdg« 
\(vì  tftlc  nc;mr  ritiene  »  la  cjtinle  Terra  da  chi  che  (\ 
luffe  f^nti  edificata  y  o  in  (|ual  trntpr>,non  T  ho  m4Ì 
per  più  dili(;en/jc  i'ittr  poMuto  rinvertjr.irc  »  tutto  the 
molti  antichi  e  moderni  Savi  ahbiano  d^cfl'a  molte  e 

più  nmmQXiis  icnttv  della  grigittc  e  fandazione  fua^ 

i  va- 
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fe  varie  geod,  e  chi  cdcramoouiie ^  e  chi  ooftraoe 
icferoo  •  Batta  eh*  ella  era  aodca  e  magnifica  »  e  rt^ 
^«T»*^  9  perocché  di  pio  agiad  e  gent3!i  aomioi  era 
npieaa,  e  da  ona  pninaca  e  nobile  fchiaaa  vocaca 
ìljimmtì  di  Sewdfme  ftara  ab  aoóco  figooresgvjta  • 
Qactta  fchiaaa  veoota  al  Teide*  eraoe  rmafto  folo 
aa  prode  e  nobile  Barone ,  che  nullo  altro  figlino- 
la, che  aaa  gentile  donzella  arca.  Egli  incirca delT 
di  noftra  Taìate  MCLXVTIL  allooa  che  lo  In* 
Federigo  aJTediò  Roma ,  ivi  in  nn  Étto  dT 
mono  9  perocché  con  detto  Ffitrig0  tenea  >  e 
parilo  ia  ogni  imprefa  con  alquanta  di  foa  gente  fé* 
;  di  coi  reftoe  la  fola  prencminata  pnlzelta» 
per  lo  foo  nome  Emi  Ha .  Qaefta  rìmafta  a  ma* 
della  midre  *  fa  per  efla  appo  non  molto 
a  mog  ie  a!  Conte  AIbfrf9  de'  dmtslbfrti  Signo* 
ir  £  abo  affare  «che  abinra  perlopsàionelCaieU 
So  «Si  P^gwM  conforto  di  fai  Siignorii  •  Ora  U  detta 
paUrrSia  ,  come  che  di  foa  gente  fezz^la  e'.U  foiTe  » 
e  per  ieqseb  £  detu  Terra  di  Semifùwte  retaggio  « 
eoa  mito  fno  popolo  e  coniane  e  ancora  territorìo  • 
il  tatto  a  dote  adeao  Cosre  AIhrrt9  fao  ma^ 
,e  òò  fifa  circa  Tanno  di  Crino  MCLXX.Qae- 
lo  Coaie  Alhfrf  entro  di  detta  Stmifi^mte  paofe 
fisa  abìcanxa 9 perocché  grofiae  belia  Terra»  e  forte 
asooira  vie  pio  che  gaicni  a!tra  e^ìa  fiifie  di  qamce 
cgjS  ae  arefle  allotta  a  fao  domìnio  ;  ove  ebbe  in 
aoo  aHilto  di  tempo  Mainar Ì9^  e  EiajJao^e  più  aU 
tA  l^^ooii ,  godendcfela  fenza  ccùi'^o  ccnn'afto  fino 
aTaoM»  MCLXXXIIII. 
Perocché  trorandcn  in  queRi  tempi  la  Citta  di  Fi- 
rn adai  fielìce  »  e  b:iGno  ftato ,  e  per  ou!])  iftì* 
altro  podere,  cercava  a  bello  ftoiìo  cagor.i 
A  dilcordie  per  dilarare  fae  conuna,  e  natia  occt- 
peidea,e  eziacik>  ia  ogra  moio  tche  ben  (*i* 

tu 
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eo  gli  veniflV  9  tatto  a  Tao  cornane  .e  (libretto  ftppfo^ 
prì.iva  I  %\  fi  tencfl  a  onta  *  che  la  concrn^la  flctl.i  l^M 
d' lilfa  fuflc  per  gli  Conti  Alberti  iiijnorcMj.ijiata  i  pc- 
roccliò  <|ticIU  del  (^aftcllo  di  Po/rne  ^  che  a|;U  OaViJ/* 
^^r//  ubbidivano,  per  infinu  alia  Pefà  cavnlcnv.TMOi 
e  gli  diilrciti  del  Comune  di  Firenze  bene  fpL'do  in 
mercatanti  e  padegi^icri  moleftavano,  e  poi  enttota 
detto  Camello  •  che  ben  force  era  ,  ricovcrAvanfi ,  Oii'* 
de  gli  Fiorentini  appo  più  ({ucrimonie  in  vano  htte 
il  Conte  W/^rrrtf  »  traflono  iniprovvii'nmcntc  di  notte 
tempore  loro  ofte  a  detto  Callcllo  di  Porrne  ^  e  nppa 
non  molto» perocché  ii'prov veduto  era,  per  adcdio 
ebbtrlo»  ove  lo  detto  Conte, che  vi  era  dentro, fu 
rendato  a  prigione  del  (Comune  di  Firenze  ^  quale 
Conte  per  di  fervacjijio  traili,  ebbe  con  ({li  y''/or^»#/* 
iri  più  trattamenti  di  convcgfirn/c,  e  intra  ciucllcf 
che  recarono  pattuite  ,  una  fi  fa  di  diroccate  tutto 
detto  Camello  di  Pogne^  eccetto  lo  Tniat^io  di  fua 
abituro,  e  di  rovinare  le  Torri  di  CertalJo^c  d'i  Se- 
mifonte ^  e  alcune  altre  fua  'i*crrc,e  Tortezze  ,e  di 
non  fare  più  nullo  tempo  guerra  a  detto  Comune  di 
Firenze,  li  di  tutto  diedet^liene  cjjli  fede  fotto  fa* 
gramento  ;  e  di  più  bucinofii ,  che  nvea  tenuto  ,e  an« 
cora  tenea  fegreto  e  ftrctto  menamcnto  di  fare  ven- 
dita a  detto  Comune  <li  Firenze  di  ciò  ,  che  pofTe- 
dea,  e  di  quante  ra;{ioni ,  eh'  alava  fopra  la  Terra 
e  Popolo  di  Semi/onte  con  tutto  fuo  Comune  e  par* 
tenenzie;e  tale  trattamento,  tutto  che  non  fodc  ca* 
pitolato,reftava  non  di  meno  ancora  in  piedi  •  Onde 
vedendo  tutti  i  circonvicini  del  Comune  di  Firen* 
ze^  a  gli  C;omani  e  Popoli ,  &)  gli  Nobili  di  Conta* 
do,  8Ì  ogni  altro  Signore,  cheCaAella,  o  Tenute^ 
o  Fortezze ,  o  Signoria  in  qualuncpie  modo  poil'e^ 
defle  ,  come  nulla  cagione  per  gli  Fiorentini  preva- 
lea  »  e  che  in  qualunque  modo  i  che  a  loro  Cornu* 

ne 
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ne  ben  Atto  veQi(re9  tutto  a  diritto  e  torto  per  for- 
ni Decapava  »  e  quello  ,  che  tener  non  potea  »  diroc« 
cava»  e  appianava»  e  a  luo  diftretto  appropriava > 
ebbene  infieme  per  occulti  mefTaggi  pia  fiate  divi* 
fimento  *  come  a  tale  comune  dannaggio  rimediare 
fi  potefle  ;  e  cosi  feciono  in  prima  per  toro  mandati 
folenne  querimonia  allo  Imperadore  Federigo  ^  che 
lodando  in  quegli  tempi  di  Lombardia  in  Puglia ,  per 
U  Tofcana  ^  e  per  la  Città  di  Fireni^  paflTava  ,  e  a  queU 
io  moko  abominarono  dettp  Comune  dì  Firenze  »  e  t 
faoi  mali  portamenti  contro  la  Maieftà  Imperiale ,  e 
non  recarono  per  verun  modo  d'aggravare  le  calun« 
aie  de*  Fiorentini  ;  e  appo  quello  con  iftretta  taglia  iQ«- 
fra  di  loro  coUegaronfi ,  dandoli  per  ifcrìtture  e  mefHìg» 

Si  gli  uni  con  f^li  altri  giuramenti  difovvenirfi  contro 
etto  Comune  di  Firenze  .  Ma  confiderando  in  partico-*» 
lare  i  Ssnefi ,  che  Io  Comune  di  Firenze  avea  con  po« 
ca  ragione  noti  molto  prima  occupate  molte  CafteU 
h,  e  Terre,  e  lurifdizìone  altrui  >e  diroccato  e  ap« 
pianato  Torri  e  Palagi  e  Fortezze  a  chiunque  meno 
potea  9  e  che  con  fraude  e  doppiezze  incendea  agli 
Kquifti  ora  di  quella  >  ora  di  quella  Terra ,  comin-- 
ciarono  roòko  di  loro  (lato  a  lurpìcare  »  e  tanto  pia 
che  prefentirono  gli  continui  menamenti  tenuti  per 
eflb  Conte  Alberto  con  lo  detto  Comune  dì  Firenze 
di  fitfgli  vendita  della  detta  Terra  di  Semi  fonte ,  co- 
la  che  molto  a  loro  Senefi  parea  mole  (la  »  per  dive« 
aire  effo  Comune  di  Firenze  tanto  appo  loro  pode- 
fofo»  e  tanto  allargare  fue  confina  ,  e  maffime  di  ver« 
fe  loro  Terre  ;  e  così  fattone  di  nuovo  particolare 
ìTcalpore  con  Federigo ,  che  poco  amico  della  Città 
di  Firenze  era ,  perocché  quella  nella  guerra  per  lui 
ftctt  contro  Papa  Alejfandro  avea  a  parte  di  (ViìicHi 
tenuco ,  operarono  sì ,  che  mollrandofi  Federigo  dA- 
k  4etia  vendita  mal  contente^  fella  per  allotta  fva- 

tìire . 
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nire  •  Ma  perche  gU  detti  Sanefi  vedevano  gli  CoH* 
ialberti  volti  a  fare  in  qualungue  modo  con  gli 
Fiorentini  d*efla  Terra  di  Semifonte  concrattameo* 
coypenfarono  bene  Io  aflicurarfi  per  altra  via» e  co- 
sì cominciarono  per  menamenti  di  Sangimìgnanefi  ^ 
ed  altri  a  fibillare  gli  Semifontefi  inftlgandogii  a  le- 
varH  dair  obbedienza  dello  Conte  Alberto  ^  calun- 
niandolo che  trattale  >e  qua(ì  aveffe  conclufo  di  ven- 
dergli con  inique  condizioni  al  Comune  di  Firenze  \ 
e  di  più  promenbo  loro ,  e  feciono  promettere  ogoi 
aiuto  e  favore  >  quando  egli  aveflino  voluto  recarti  ia 
franchigia  %t  vivere  con  proprie  leggilo  in  qualoo- 

Sue  altro  modo  feguire  parte  d*  Imperio  »  acciieccan* 
ogli  di  fargli  brivilegiare  franchi  per  lo  Imperado- 
re ,  quando  li  fuHero  vendicati  in  libertà .  E  ancora 
non  mancarono  gli  detti  Sanefi  »  per  meglio  condar- 
re loro  intendimento  %  di  fobbornare  alcuni  degli  mag- 
giorenti di  quella  Terra  ^accileccandogli  con  varie  e 
vane  fperanze,  e  quefto  facevano  non  per  bene  le 
amore  »  che  portafTero  agli  detti  Semifontefi ,  ma  tat- 
to folo  per  interefle  di  loro  medefìmi  »  perocché  ^  co« 
me  è  detto»  molto  la  vicinanza  del  Comune  di  F/- 
tenze  gì*  ingelofiva  »  e  in  tale  pratica  tanto  e  tanto 
permanerono  ,e  con  tale  follecitudine  e  diligenza  la 
frequentarono  »  che  in  non  molto  tempo  la  conduf- 
ferOé  Perocché  foUevati  gli  animi  At^  Semifontefi  dà 
sì  fatti  parlamenti ,  molto  prima  gli  rincrefceà  d*  ef- 
fere  cosi  per  lo  Conte  tAlberto  malmenati  ,e  pcroc- 
che  male  avevano  fentito  di  diroccare  loro  Torri  %  \ 
peggio  fentivano  d*eflere  venduti,  e  maflime  al  Co- 
mune di  Firenze  ,  con  lo  quale  ab  antico  male  eoa-  '' 
venivano  ;e  per  molti  foperchi  e  incarichi ,  che  det- 
to Conte  Alberto  facea  loro,  e  per  molta  iua  gran-  T 
digia  »  e  male  reggimento  »  opera  di  femmine  che  te-  | 
^9  e  poco  apprezzamento  che  di  loro  facea  >ma- 1 

le     ^ 
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OQiportiTjno  faa  Signoria  :ficclie  infra  qaeii:o,e 
ante  inftigaiioni  p«r  Sa9efi  e  Séngimiguavefi  e 

6scegfi ,  e  confiderando  la  Terra  loro  forte  di 

e  di  nomini  adagiati  e  armigeri  abbondante  ;  e 
no  lo  Conte  per  la  detta  prigionia  venuto  di 
forza  e  podere  in  molto  abbaflamento ,  e  molto 
sa  grandigia  affieboUto  ,  e  per  aver  cominciato 
nakhe  anno  a  mbellarlegli  pia  di  faoi  Signorag* 
ebbooo  |nà  badnamenti  >  prima  in  fegreto  »  appo 
le  (nasse  ,  di  raflicorarfi  e  veodicarfi  in  libertà  » 
cotto  apparire  e  prima  e  poi  eflere  paifato  per 
ra  e  (bdoàmento  d^uno  primato  della  Terra ,  vo* 

A£€9rj9  Uni  ^  uomo  fra  effi  dì  gran  nomea  e 
rande  lignaggio  eftratto,  quale  per  la  fperanza 
1  Terra  a  Tua  guifa  riformare  ,e  forfè ,  fé  ben  far- 
li Tenia,  fignoreggiare  ,  avea  uli  trattamenti  me- 
I.  Impnocche  eftratto  per  madre  d'una  (iroc- 

drilo  (ezzaio  Conte  moftrava  tutto  che  faifo  d* 
sa»  come  che  fi  folTe,  ragione  fopra  diefla  Ter- 

S^ada  ca£àre;onde  tenea  appo  quel  popolo 
de  digmtade,  e  bene  era  di  tutti  ridottato  9  pe* 
ike  era  di  fua  perfona  manierofo  ,e  arditole  bel 
■te  •  e  per  foa  avvedutezza  e  leggiadria  atro  di 
i  grande  opera  fare  ;  e  foru  venuti  gli  Stmifcn^ 
ia  ira  al  Cielo»  che  a  cui  vuole  male  toghe  T 
(f^gyaento.  In  fomma  che  che  cagione  fé  ne  fui- 
ni  dBe  ioafpettatamente  tumultuato  infra  dì  loro  » 
ler  eflb  AccTfa  e  più  altri  msggiorenti  tratte 
a  le  armi;  e  quegU  di  fatto  dalla  minutaglia  fé- 
i  corfono  la  Terra»  e  alla  fine  alla  piazza  ridot- 
ivi  fi  armarono»  ove  a  tale  novaozi  comparto 
laque  potea ,  e  femmine  »  e  vecchi  ^e  piccoli  gar- 
,  e  di  ogni  quaìitade  popolo»  e  di  fuora  del'a 
ra  ancora  più  gente  armata  vi  traae,  fu  uJiro 
ire»  franch    la  franchìgia»  e  di  cosi  combuicnci 

en- 


•ncrnci  in  lo  p{iltf;io ,  craflonne  a  forxA  lo  McfTcrc, 
che  per  iufti/ia  ninnuniflr.ire  per  lo  (^incc  vi  rifb* 
cleAf  e  (|aellu,  le  da  alcuni  buoni  Clerici    non  era 

§u.irencitOyin  pia//.a  per  gli  i).ilconi  l'cttn vnnOf  ma 
ene  detto  pnlagio  (iicconiannarono .  (>)M  Tu  ivi  per 
un  fnccente  vunio  vocnto  Mcfl'er  lìerlint'^hirri  (ìiudi- 
ce  fermonnto  «il  popolo  con  ornato  e  liricvc  pirlarc» 
di  dovere  pernuinerc  in  cotale  degno  patuco  e  unlo 
ancora  di  vivere  a  proprie  le|{|;i  •  e  di  udjiolo  r  di 
frincliijria  e  di  libcrtace^c  c|uelhi  per  piuc  più  tritt* 
ti  rcpctfe  per  gli  anirni  nella  fu»  fcnten/ia  trarre ,  « 
per  nullo  mudo  rcdoe  di  ben  paiiare ,  [icrocclii  gran- 
di letterato  era,  e  ancora  le  parole  a  Tuo  prò  bc» 
rapeva»e  maeltrevolmente  adattare*  Ora  alle  cofltù 

Earolc  catuno  i'u  quetato»  e  appo  d*un  coniuro  bif* 
igHo  dierono  a  popolar  grida  balia  a  dodici  buoti 
uomini  di  a  lor  guiCa  la  Terra  riformare ,  gli  qmli 
dodici  buoni  uomini  riCcrracifi  in  palaj^io, ebbero  hi* 
fra  di  loro  più  pareri  e  nH>di  di  tcnrrfi  pur  lo  ui- 
nan/i  di  bene  governare  «per  piacimento  r  patte  • 
buono  flato  d'ognuno.  Ma  mentre  che  cofloro  ri- 
rerrntifì  in  palagio  divifavano  drl  modo  e  maniera  e 
forma  di  nuovo  governo»  lo  pojmloy  die  in  piazza 
nCpcrcando  flav;i^  impa/irnre  di  (apere  ciò,  che  ^li 
rincbiufì  doflici  buoni  uomini  riiolvefrcro  ,piiì  tratti 
con  redi/.io(c  voci  ic  inflan/a  di  volere  tutto  pale- 
farfti'.li  fuCpìcando  che  (|uaic:he  trama  non  vi  i'on'c  con* 
tro  (il  loro  per  gli  mat^gioienti  »  che  tutto  di  mano 
in  mano  dall*  autoritidc  di  alcuni  Varvall'ori  venivi 
«|uietat')  ;  alla  (ine  compartì  gli  ro|)ra(lcrii  dodici  buo* 
Ili  uomini  in  ringhiera  nppicde  delle  icair  dello  pv 
l;i|MO ,  «d  fu  per  uno  d*  elii  piuvicnto  ad  alla  voce  lo 
ronrr*niiro  (li  ci(\,  che  avevano  coidigliato  »  che  fu 
in  in!e  fcntcìixa. 
Che  Ci  dovcdc  prima  di  tutte  le  cole  creare  di 

lo- 
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loro  an  Sic^nore ,  o  vero  Capitano  di  popolo ,  con  dae 
Anziani  Uomini  per  faa  Confìglieri ,  che  per  loro 
frano  e  valenza  fodero  idonei  giudicati,  e  qaefti  fi 
avcfsero  ogni  anno  a  innovare»  e  catuna  fiata  a  co- 
rnane parlamento  ;  e  che  per  loro  tempo  e  fìgnorit 
doveflero  in  palagio  rifedere  >  con  Giudice  e  Notaio 
foreftiero ,  e  con  Bargello  e  Birrovieri  e  Medi  e  al- 
ni Famigli  per  tutta  loro  bifogna  »  e  per  gli  più 
piccioli  affari  della  Terra  amminiftrare  »  e  rai^ione 
tenere  e  rendere  a  catuno«  E  che  dello  redance  del-, 
lo  popolo  fi  tfaede  a  forte  cinquanta  buoni  Uomini, 
e  qucfti  eoo  nome  di  Rettori  doveiFmo  negli  affari 
più  grievi  lo  Signore  e*  due  Anziani  cpudgliare*,  e  che 
dove  più  largo  parlamento  foife  bifognato  ,  il  dovelfe 
trame  un  uomo  per  ogni  focolare ,  sì  di  quegli  di 
dentro  la  Terra  »  come  degli  Comuni  didrettuaii  >  gli 
qaalitd  ogni  richieda  doveCsino  allo  palagio  trarre, 
e  quefti  fi  chiamadero  per  contrafegni  di  luminar), 
e  di  ona Campana  groda  ,  che  era  polla  in  n^WàTorte 
del  Uone  •  Molti  e  molti  altri  Capitoli  conteneva  loro 
governo,  ma  queda  racconta  sì  fu  la  fomma  del- 
lo appootamento  facto  per  gli  dodici  buotti  uomi- 
ni,  cuc  molte  e  più  altre  confeguenze  di  meno  ada* 
re  troppo  farebbe  lunga  mena  narrarle  ;  bada  che 
tutto  fi  fa  per  lo  popolo  prima  con  attenzione 
afcottJto  9  e  appo  a  viva  voce  adentito  ;  e  fubito  da- 
to di  piglio  a  popolar  furia  allo  prenominato  Ac» 
cmrJ9  >  quello  puofero  in  palagio ,  e  criarono  Signo- 
re o  vero  Capitano  di  popolo  »  che  in  ciafcuno  delU 
dua  modi  lo  nominarono  *»  e  qucdo  fatto  per  allora 
fi  quietarono  • 

Tutte  quede  cofe  fapemmo  noi  di  vero  e  cerco 
per  «n  libro  originale  di  quegli  cempi  e  di  quegli 
affari ,  impiattato  e  furato  per  uno  de*  buoni  uomi- 

oi  disdetto  Comune  di  ^rz/rz/a/if^, vogato  SaUvito  Gj- 
»    '  muc* 
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mifccif  qaale  Salvi fo  gppo  1*  appisnamcnto  della  Ter- 
ra fi  ricrufTe  con  permiliione  ad  abitare  con  Tua  fami- 
glia a  5angimignano\  e  quello  libro  poi  con  più  aU 
tri  ricordi  fopra  gli  loro  affiri  agli  Cuoi  difcendenci 
in  non  poca  raccomandigia  lafciato  >  che  per  efli  fino  i 
illi  giorni  miei  %\  fi  conferva  t  ove  oltre  alle  cofe  fo* 
praddette  della  ordinazione  di  loro  governo  »  e  del 
modo  e  forma ,  come  dovefle  contenere  loro  Signo- 
ria ,  furono  ancora  fatti  per  e  fio  Salvi to  molti  e  pii 
ricordi  della  detta  follevazionc  e  i  iforma  »  e  ancori 
d^lla  guerra  e  andamento  di  efla  >e  del  diroccamento, 
•  molti  e  molti  altri  ricordi  fopra  di  loro  afl'iri  «  che 
inoftratomi  poi  quefio  libro  da  Salvilo  di  Gennm 
fao  pronipote ,  con  lo  quale  avemmo  parentado  per 
dohna ,  ne  traemmo  buona  parte  delle  cofe  »  che  qui 
cnj:ro  raccontiamo. 

Ma  tornando  a  nodra  materia ,  criato  che  ebbero 
Io  Signore,  e  poftolo  in  Palagio  »  ficcome  fopra  di* 
cemmo  •  fu  per  efib  Signore  con  ornato  e  brieve 
fermonare  ammonito  lo  popolo  dell*  armi  pofarct  t 
alle  fuc  cafe  ritrarfi  »  e  la  vegnente  mattina  alla  piazza 
comparire  per  lo  refiante  appuntare  i  che  tutto  fanza 
nullo  opponimento  fi  fu  efcguito*  La  vegnente mac^ 
fina  poi  fu  dflto  ordine  allo  rcflantc  »  e  criato  gli 
due  Anziani  uomini  per  Confoli»  e  per  lo  Signore 
configtiare  »e  per  con  e(^o  in  palagio  rifedere ,  e  no* 
minnti  ^li  cinr]uanta  Rettori  »  e  Giudice  e  Notaio  da 
Sangifntgnano  fu  mandato  loro  con  altra  famiglia  pct 
la  bifògna  dello  palagio;  e  Io  ftefib  die  colla  per* 
fona  d^uno  uomo  per  ogni  focolare  sì  di  drento  co* 
me  di  fuora  della  Terra  ,  per  gli  comuni  didrettuali  ■« 
fu  parlnmcntato,  e  fermato  alcune  altre  cofe  di  minor  ? 
condizione ,  e  ancora  fi  bilicò  lo  modo  da  dovere  ' 
contencrfi  per  T avvenire  di  correre  alti  vegnenti 
bifogni  fotto  le  armi  \  e  criaro  Gonfalonieri  e  Gon«  ,  - 

filo- 
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tytt  b  fn  n^fi'-tire  :  e  tppo  dato* 

Ci  focfo  ni  *M«»«r  w«.p,a  ^^2'  ^^  ^  Coofoli  g^ora* 
S0  «  cmMO  ^  fae  cafr  ]  rii. 
tAè  ci  remerebbe  a  dn  i  colali  ConCoti  *  e 
flci^  e  Sindaci^  e  Aoxìai  .  e  a^rì  Prìmaa  fi  fiiiV 
pcrocctii  di  pai  e  di  loro  non  aviarnot 
0dlo  Ma^fìo  dì  qoclU  meficovare  airii* 
fcr  «OA  6re  fovercbia  oirna  gti  rr^hicer enio  * 
iriimn  dcDo  Signctt  dcuot  perocché  di  e^Ta 
te  (Óunu  vA  tram  ci  accade  £ue  menziofie , 
Cora  dcffi  ahri  non  metuo^iù  a  do%e  acca* 
jBT  grò  largii;  e  nota  che  in  -/pazio  di  poche 
poceoe  (Mt^ttd  e  nfornurfi  tuta  Terra  non 
M#  e  piena  di  popolo  non  egaale^  e  affatto  a 
ce  fimpre  fccco  altroi  leep .  Vedi  qaaoto  ne^i 
i  i»«iHii  f  ancorché  gro.lolam  ^  abbia  ibrza  lo  fti* 
»  del';^  irendetu  coacro  chi  atarameoce  tigno* 


detto  de!b  Terra  di  Semtf^u  ^  e  com*  cUa 
iMÌe  alla  Signorìa  de*  Cùntalberti  ^  e  di  foa  m- 
sioiie  t  e  di  Aio  ftato  e  governamento  ^  diremo 
lo  mnMU  come  |;ti  derri  Sfmirfunfrfi  per  toro 
Mi  direnidero  dìRrettuati  e  Uijjgecti  del  Conmne 


ìmté 


r^CtmikcR  ciò  ptr  io  Conte  Alberto  ^  che  in  Ptrewze 
■e^iffiiimnci  di  foot  iMaù  dì;aof  a>  a ,  tofto  t  comeC' 
ugjpo  e  prode  che  egli  era  »  eoa  a^qoaoci  parti* 
a  SFirinz^  partitofi ,  e  tz%tit\tn<io  quanto  pio  di 
fMCe  poterà  9  invicffì  %  Semi  fonte  ^  credendo  con 
pradema  a  (ì  fatti  d;(brdini  rtme^fiaie.  Ma  divi- 
o6  gU  Semifmttefit  cht  lo  C^«/r  non  farebbe 
9  4  bada^  e  ai^oto  anche  tsiNoIta  &%  chi  che  ii 
pda  (nytmUM  ftntortf  benchi  tene/Trro  Io  Ctri^r/ 
Moke  genti  poterirerJrefprepararcnS  n^^n- 
infractfiKo  «^  ki  difrfa^e  »1  per  a  baoootta 
Qw.  r.  N  difii* 
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difafperarlo  t  e  sì  anche  perchè  conofcendolo  quegli 
popoli  per  non  meno  di  ienno  •  che  bene  avveduto  e 
prode  in  arme  •  vollono  gli  più  primati  per  franca- 
tnenco  di  loro  perfone  aggravare  ognuno  nella  ru- 
bellazione ,  sì  per  effere  pia  forti  alla  difcfa,  sì  anche 
perocché  ove  molti  fallono ,  veruno  fì  punifce .  Ora 
avendo  Io  Conte  auto  per  via  da  un  Tuo  fedele  di 
furto  di  Semlfonte  trattoli  »  come  qualmente  fì  erano 
entro  preparati  alla  difeCa ,  e  non  avendo  ano|i*  egli 
in  quel  fubito  per  la  Terra  batoftare  forze  fufHcientif 
fì  rifolfe  feco  fteflb  prima  che  interamente  appo  quel 
pòpolo  perdere  ogpi  rifpetto  con  lo  tentare  V  ultiipa 
fjrtunà  fenzft  nulla  utilare  t  fìccome  fì  crede  che  ffl| 
farebbe  venuto  fatto,  tornarfene  a  dietro,  e  così  fe- 
ce ;  che  rivoltofì  con  tutta  fua  gente  inver  Certal4o  » 
fé  n*  andava  tuttavia  penfando  al  modo ,  come  bene 
gU  vénifle  fatto*  quegli  popoli  alla  dovuta  fua  obbe- 
dienza ricondurre  •  Udito  gli  Semi  fonte  fi  che  lo  Conte 
n*era  a  dreto  ritornato  9  vedendoci  avere  ogni  dìffi- 
cultà  fupita  •  e  lo  Conte  elTcrd  d' ogni  fperanza  giù 
colto  9  ringalluzaronfi  9  e  fìdandofi  gran  fatto  di  loro 
valenza  9  derono  comìnciamento  pii^  formato  a  gover- 
narfì  come  liberi ,  e  con  più  agiatezza  »  didrìbuendq 
le  cariche  «  la  forma  di  loro  governo  iftabilire  9  e  in 
brievi  die  acconciaronfì  in  tal  modo  di  vivere  9  che 
pareva  volefTero  in  tale  affetto  infemprarfi .  Ma  pe- 
rocché 9  come  bene  fpeflb  errano  gli  giudic)  umani  t 
quanto  più  credettero  gli  Semifontejt  eflcrfi  contro 
gli  Fiorentini  raflìcurati ,  allora  furono  più  che  mai 
lotto  loro  tacca  9  che  V  agiatezza  loro  sì  gli  corrup- 
pe, ficcome  a  fuo  luogo  faremo  menzione. 

Perocché  ivi  a  non  molto  tempo  cominciando  gli 
diftretti  de*  Contalberti  a  moleftare  9  procedevano 
tant*  oltre ,  che  anche  con  cavallate.  e  genti  a  piedi 
nelle  Borgora  e  Villate  di  ogni  Comune  contrariQ 

egli 
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c^  eninvMO ,  e  non  reftivano  anco  tratto  tratto 
<k  aokfijre  alcane  delle  Terre  a  loro  più  vicine  del 
Camme  ài  Firenze  :  né  di  ciò  fatolli ,  ad  armata  mano 
Belli  contrada  Romana  Tenivano  oltraggiandovi  mer- 
cacava  e  pafleggieri ,  e  tal  fiata  pretefono  cogliervi 
r  iiMi^in    FerongU  più  fiate  i  Fiorentini  dì  ciò  qaeri«' 

,  e  fiprongltene  acca  fare  da  più  altri  con  infi* 
coodogGenze ,  e  ancora  dagli  Comtalherti ,  creden- 
do t  narochè  neinici  erabel!i  fuiTero  t  alcuna  riveren* 
u  in  vèrib  qoegli  •  che  ne  erano  veri  e  diritti  Signori 
cuBfeffv afferò .  Ma  tali  manìtorie  in  cambio  d' atta- 
nrgli  pia  gì*  inarprirono  ;  perocché  fondando  gli  detti 
Simifwmtf fi  t  come  avìamo  detto»  ogni  ci  fa  nella  for- 

della  Terra  loro  e  in  loro  medefiaii  »  d*o£ni  e 
reprenfione ,  che  fitta  gli  fafle ,  fi  benaro« 
•  e  gran  fiitco  ancora  nelt*  SLmiftade  di  loro  confe- 
àtaA  iperavano  •  Perocché  oltre  lo  effere  ftati  per 
^  Ssmefi  con  larghe  offerte  fobbomati ,  e  indotti 
•Ila  mbcflazione ,  erano  ancora  per  efli  Ssnefi  con 
co«tin«e  fpennze  dati  nutriti  «  e  lo  foratgliante  per 
gfi  SmgùmgMdmfi ,  a  fine  folo  di  tenerfi  più  largo 
de  potefisero  la  vicinanza  del  Comune  di  Firenze  » 
e  per  sPoccafione  maggiore  iftropiccìo  agli  fioren^ 
tardare  a  potere  valicare  nella  Fai  iT  Elja  agli  dan* 
lofo  9  e  qaefta  fi  era  la  fine  de*  Sane  fi  e  Sangimi» 

'te  non  altrimenti  la  falure  de'  Semi  fonte  fi  ^ 

fsoftrarono.  Ma  poco  accadde  incitargli  alle 
e  mali  portamenti  %  perchè  oltre  V  agia- 

c  malvagia  oatara  loro ,  oltre  al  cr^nofcere  la 
Tcm  ibrce  di  fito  e  ben  fornita  ,e  ancora  di  mura , 
fifiè*  torri,  e  badie»  bene  inrorni.'«ta ,  gli  abitatori 
iibooa  aadlero,  e  armigeri»   e  bene  agiats  eravi 

ooa  fidrte  e  bene  ordinata  Rocca ,  vocata  Capo 
0  9  fortezza  bella  e  magnifica»  e  pofla  in 
li  gìft  laiD  enoente  delia  Terra ,  dominavala  e  di* 

N  B  fca- 
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fendevali  tatti;  onde  da  sì  fatte  calorìe  refi  fi  baldan- 
zofi  operavano  con  molta  grandigia  e  tracotanM  t  dan- 
do di  loro  misfatti  %  FsQrentini  non  picctola  ricadia. 
Ma  perocché  in  quegli  tempi ,  ficcome  di  fopra  fa- 
cemmo menzione  •  la  grandigia  e  poflanza  degli  C09- 
talbcrti  aveva  cominciato  a  divenire  in  molto  abbaf- 
famento,  e  ancora  gli  Fiorentini  in  cotale  copgcn- 
tura  in  molto  magpori  forani  affari  occupati  •  poterò* 
no  gli  Semifontefi  non  folo  nun tenerli  entro  la  Ter- 
ra come  liberi»  ma  ancora  a  viva  forza  feronfi  da 
chiunque  meno  di  loro  potea  omaggio  e  pecunia  e 
giuramento  darei  e  quanto  vollero; e  gran  parte  del 
diftretto  delii  ContMerti  occuparono  »  e  alquanto  an- 
cora di  quello  del  Comune  di  Firenzi  agli  Semifn* 
tefi  ubbidiva  ;  e  così  vifTero  alcuno  anno  feozt  eflcre 
da  veruno  moleftati»  tati  erono  le  condizioni  diqne- 

{[li  tempi  ;  ma  bene  è  vero  t  che  ancora  efli  %  sfogati 
oro  primi  impeti t  e  agìatatìfi  nello  flato,  viflooe 
entro  loro  ordini  fenza  gran  fatto  romoreggiare ,  eoa 
quiete  e  buoni  trattari  per  alcun  tempo  »  badandogli 
efser/I  dallo  malo  governamento  del  Conte  Alberto 
raflicurati  • 

Ma  perocché  circa  gli  anni  di  Grido  MCIIC.  ov- 
vero MCIC.  pervenuto  allo  Signorato  uno  degli  loro 
uomini  I  nomato  Vallenfr^  Ber  ardi  da  Fogna  ^  uomo 
er  natura  inquieto  e  fiero  e  armigero  t  perocché  per 
a  coftui  opera  poco  prima  fi  avea  anco  lo  Comune 
e  popolo  di  Fogna  al  Conte  Alberto  rubellato  e  gio« 
rato  agli  Semifipntefif  cominciarono  gli  Sémifonfefi 
focto  la  coftui  Signoria  a  poggio  che  mai  adoperare  t 
e  con  macrgiore  mifcredeoza  ancora  di  prima  a  di- 
portarfì  ;  onde  venutine  gli  Fiorentini  oltre  modo 
crucciofi ,  prefono  partito  fargli  ode  fopra  ^  di  che 
tattone  con  lo  Conte  Alberto  palTata ,  fu  per  eflb  ri* 
Ipofto^che  Te  da  per  (e  avefTe  poflUto  attutirgli  ;  non 

art  b  • 


r. 
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jrebbe  indagiato  a  qaell'  otta  ;  ma  che  fendo  la  Ter- 
ra folte  t  e  gli  SfìAifimtffi  attagliati  eoo  molci  »  gli 
conTcnia  ilare  (otto  *  ed  eflcre  egli  lo  bello  primo  « 
feocinie  danneggio  ;  ma  che  quando  lo  loro  Comune^ 
fi  rifolveTse  fargli  ofte  fopra,  ficcome  moftrava ,  e  con 
Ini  oooTeiiire  con  giade  condizioni  1  porgerebbe  ogni 
aincD ,  e  fiirebbe  porgere  dagli  faoi  fedeli  e  Caftella  » 
e  darebbe  per  la  ofte  adunare  il  Caftello  e  oomint 
di  Cerisi Jo  ;  e  pia  altre  offerte  fece  detto  Conte  Al^ 
keri9  a  detto  Cornane  di  Firenze ,  che  tatto  fi  fu  per 
gli  Pl§rewìÌMÌ  accettato . 

E  oofl  fa  fiitto  taglia  tra  *l  Comune  di  Firenze , 
e  i  Cèmtstterti  »  e  fonne  rogato  inftramento  a  5f rrr- 
«#  »  in  cafa  d*  Ugoìiuo  Nerli ,  luogo  detto  Farnefo , 
fimo  i2«  di  Febbraio  anno  Domini  MCIC.  dove  Io 
dcfBo  Cemte  fa  con  lo  detto  Comune  più  convenzioni 
e  cupicolaxioni  »  e  giura  detto  Conte  Alberto  a  detto 
Gonne  di  fitfgli  vendita  t  o  donagione  di  tutta  la 
Terra  e  Corte  di  Semifonee ,  con  tutta  fua  ffiarifdi- 
liooe  •  ragione ,  e  Signoria  ;  e  giura  ancora  fare  agli 
Sewifrm^  perpetua  e  afpra  guerra, dove  anche  gli 
Fi§remiim  fi  obbligano  a  più  alni  contraccambi  in  prò 
di  decco  Conte  Alberto ,  come  più  dtftintamente  per 
b  dee»  inftramento  fi  vede  :  quale  perocché  mi  è 
alle  mani  pervenuto  t  mi  è  parfo  bene  efemplare ,  ed 
t  qiicflo  che  legue  • 

A  wmine  Patris  if  Filii   ir   Spiritus  Sanili . 


Nm  Comes  Albertus  ir  Mainardus  eias  filius  in^ 
f metti  né  SanSa  Dei  Evangelin  faivare ,  cnftodire , 
ir  defemdere  omnem  bominem  ér  perjonnm  Floren* 
IÌH  Civitétis ,  ^  Burgomm ,  (f  Subbnrgorum  tius , 
ér  memttqnomfne  perfonam  it  ^i^t  bona  metins  qoam 
ftiewmg  ir  potnerimnt  in  tota  nofira  fortia  àr  di^ 
firiSm  9  ir  nbitnmqne  potnerimnt . 

N  j  Iftm 
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lam  iursfi9U$  t'aarf  Cariam  venHitionii  vel  don^ 
9Ìoni$  €9mmuni  dviiaiis  l'lorcnti(f  n//  Hillum  fafhm 
ér  (apifnium  Ppifjlaiii  Florentie  •  &  Rflhmm  €u 
pfr/bnig  99fcf/ffiriig  ,i/f  iof9  Podio  ^  qnud  diiiiurSen\ 
fontin,  ficut  toniinfiur  cum  fNtsris  &  foveis ,  fin 
iirtumJàium  fft  prò  taftro ,  i/  tarlai  qutn  inde  k 
hemut  f  vfl  slia  pnfiné  prò  nobh  «  dahimiég  Potffta 
Flurcntic ,  (/  Confiliarìis  ad  fxeffiplandum  quandi 
iumqne  volnnint ,  ^  pfiifrini ,  fine  f rande  . 

litm  faciemus  guerram  if  gaerrat  omnibu$  bom* 
nihuB  iy  perfonis  de  Scmifonte  uftiue  ad  guerram  l 
nìtam  %  tt  non  guerram  fubtrallam  %  ex  iiho  a  Poh 
fiate  vel  Confiliariis  eìut  9  five  a  ConfaJihat  Florcr 
ciniifl  vW  ReHoribntf  futrimni  inqui/iii  ^  qui  Fìom 
tie  prò  tempore  erunt ,  per  fé ,  vel  per  eorum  certot 
nuntium  cam  litterh  figillatis  figillo  Communu  Fk 
rentic  f  cam  noflra  fortia  ^fine  frauda ,  cnm  miUtibat 
tt  pediiibui  ^  if  lagittarin  ^  tt  intn  MoreminiSf  ^ 
fine  eìi  ^  done$  ufi  de  Semifonte  habaerint  finem  i 
pBceP9  ei'tn  l'Iorentinis  fa^.lam , 

treth  de  omnibui  al  ih  guerpìs ,  qaa$  I  lorcntin 
(.ivi fai  nunc  hahet  tvel  in  ante  hahitrnt  ,  mlinvabimo 
//  fanurremits  eos ,  infra  dies  viginti  pnfi  inquifi 
iifffiem  f'aflam  nohis  pf*r  Potejtatefn  vrl  Con/iiiarto 
eiHSf  vel  (jonfhles ,  vel  Reélorrs  l'Iorcntine  Civita 
tif  ^  vrl  per  etfinm  lirtcrtis  figlilo  dowmanis  Flortfn 
rie  /igilliitat  ,f//w  taf  a  nt/JIra  foitia  ,  (ine  /rande  f  6 
trnptimur  fiinitiri  (f  jlare  ium  fUimmiifii  Morentim 
(.'ivitatit  J'jcieado  guerraw  ìiinniàs  eius  ,  quanton 
ipl$  fieteriiit  fuper  eornm  ^  five  contra  eorum  imml 
ff's  ad  oJ/fM  9  if  fimiliter  contra  Semii'xitenif  à 
dabiviui  l'Iorentinis  if  faùemus  dai  e  isiifirum  di 
Orraldo  ad  faciendum  ei$  guerram ,  ^  huminet  M 
(lertnUlo  compellenias  ir  fnàewut  ficee  e  vivainguer' 
r/tfft  predi  fio  Cafiro ,  ^  homimbus  omnibus  de  Semi- 
fonte, 


r 


^r^-i 


;  tr  teptemns  cT  capere  jaztemus  eorum  irif/»- 
,  jf  fmtiierimtis  ,  tv  egfndv  cT  redfundo  ad  S?mi- 
tùt  ir  de  Semsfònte  • 

0  iwrmmms  wtm  fattre  patem  vrl  finem  feu  tre- 
^  tfff  tewere  menameutmm  cwm  bvjmmbtis  de 
bmr  «  vel  ^ia  perfvng  prv  eis  Milo  tempmr ,  ^ne 
iiu  Fotejlath ,  c'  Confiiigrionrm ,  vel  Cvtrfidum , 
'^Sartm  Florratiiie  Orrtatìt  cB  jfimmm  Campant 
iJU  m^iia  ;  à'  fi  paràbola  FbrentÌDc  Cìvitatis 
fSarmm  fatritfaSa  firn  ipter  Florentiam  dr  Sc- 
lera *  cr  iw»  tenuerivr  eam  ipfi  de  Semifontr, 
dUmoi  inde  Flurenthit»  injaifiri  a  Potefiate  vel 
rìhus  Fiorentte^^  gaerram  eis  facìemus  bona  fide  . 
m  ìmramas  bahitare  fingnlìs  aanis  mvns  nofiram 
rifate  Florcotle  ano  menje ,  nifi  remanferit  pa^ 
r  Potefatìs^  vel  Conjnìnw^  tea  ReSorum  Ci^ 
$  Floremìe  prò  tempore  extfientium ,  ita  f»od 
>agÌ9f  reddtre  parabolani  nifi  in  termino  eoram 
ims  * 

m  e^gemns  nofiroi  bomines  if  fideles ,  nt  erant , 
^ra  de  Senufonte ,  nt  ibi  nlterias  non  mvrentnr , 
oiliter  aliof  nofiros  bomines  if  fideles  cogemns^ 
0  recpverent  in  diBo  Caftro  de  Semifbnre,  ér 
Uarins  non  morentnr  ad  defendendam  diffnm 
'Wf  vrl  faciendam  gnerram  ,  vel  maleficinm  Fio» 
liSf   iz  rornm  adìmtoribns  fine  f rande  if  me- 

m  imramns  facere  datìnm  Commnni  Florentie  ed 
V  fafientis  eornm  cnm  perfonìs  neceffariis ,  nt 
*  tollere  accattnm  bominibas  if  terris  omnibus 
babemntf  éf  dd  nos  inter  Elfam  àr  Amam 
ff  ^  periinent ,  ^  adatìare  eos  ;  de  quo  dotto 
witn  medietas  fit  Fiorentine  Cìvitatis^  if  al^ 
udittat  fit  mea  di  èli  Comitis  Alberti  »  &  fiUo- 

N  4  rum 
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rum  meornm  t  de  ir  afta  tamen  expenfis  pnf  malie  ia , 
à^  f'iilvii  raihnibus  if  ufueriii ,  quas  C9mmunìs  Flo- 
rcnrie  b»ibie  t  ^  Jqìiìus  tji  babcré  in  fis  Urris  ir 
IfQmif'ihus  • 

licm  faciemns  ìnrart  9mne$  bomines  noftrérnm 
Terrarum  ,  qnat  p^tufrimui  ,  ut  iureni  Jalvare\  tu» 
fl.Pilirf ,  if  defcndfrf  èmnet  bomines  ff  perfonés  Ci' 
vitdtii  Flarentie»  if  eorum  bona  ^  tt  fofam  iftam 
toncordiam  tenere  (f  obfervare  fine  ulta  matiiia . 

ftem  fi  fi  rada  acquando  redtret  per  noftram  Ter^^ 
ram  tt  Fortiam  »  non  toUemnt  paffafgium  »  net  tMere 
fatiewut  Vfl  permìttemut  aiicui  Mercatori  vet  Civi 
lìiivnùno^  nifi  iliud,  quod  confi itntum  effii  enm 
Confulibug  Mrrcatorum  Civitatit  Floreniìe  • 

Item  fi  pnrabvla  nofira ,  diflorum  Comitum  »  P^iefias  % 
iri  He  fior  Morentinus  prò  tempore  txiftent  in^pe-^ 
rit ,  ve/  fecerit  guerram  nlicuì  perfone  vel  perfonii 
vel  luco  f  adifivabimus  eos ,  tamen  requifiti  ab  eit  9 
gnerntm  f adendo;  <Sr  non  faciemus  finem  vet  pacem 
Ciw  fa  prrpfna  vel  per  foni  5  fine  parabola  Poteftatii 
I*lorentic  •  vei  (sonfìilum ,  vel  Uefiorum  Civitatit  Fto- 
rcnrie.  I.U  qnotielcumque  ea  occafione  fuerit  guerra 
reiarpta^  adiuvabo  inde  Morentmos  bona  fide  fine 
frati  de . 

Itcm  non  faciemns  alìquod  Caflrum  t  vel  incafiel- 
hihtvìiis  ,  fivc  tncafiellare  f'aùemus  afiqnos  bomìms 
inai/quo  Podio  inter  Virgmium  (r  lilfam,  nec  face* 
rr  prrmictefnns  ulìn  tempore ,  fine  parabola  Poteflgth 
l  lorniuc  f  vel  Conjnlum  ,  feu  Rcttorum  eiujdem  Ci' 
vi  tarli . 

Itec  omnia  inramus  obfervare   {f  facrre  bona  fiat 
fi 'J r  f rande  if  tnalttia,  remota  omni  dolofitate  if  fo» 
fifmuir ,  ita  qttod  nequff  Papa ,  nec  alia  per  fona  pof*    || 
Jit  tfQs  hlffrare  vel  abp'Ivere  ab  ido  iuramentOm 
^ceptavtt  tamen dilìus  Cornee  Albertus  Bunonienfeiy    \ 

isrex^ 
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cr  fXUfinit  Fiftorieofcs  »  mjfme  ad  termuMm  qmor 
teweimr  eis  ,  fer  fi  tamtn ,  if  per  bomiwes  qwos  Mei 
h  fartid  Piftorii.  Et  Maiiurdus  exceftavit  fi^  h 
Senenfet  *  fM^  «m  teneaiur  inveire  de  ferfima  fns 
Florcncioos  C99tré  Seneofcs ,  in  en  cdjm  qnsmd^  Fio» 
rentiiift  eqmtaremt  in  terre  Scnenfiiun  ;  fid  fi  Se- 
oenfcs  vemrem  facere  guerrnm  FIoreticiDis  /•  eemm 
C§mwtnnitste  9  vel  Epijìopatn  Floreocioo»  vet  Fcfa- 
lano  «  tnnt  tenestnr  invnrt  eo$ ,  Ji^nt  juperims  IT" 
gitmr. 

Item  ejcceptétuit  per  fi  Mainardas  »  qncd  de  alifnn 
fiSn  de  retm  nM  tenentnr  facere  rstionem  éUstmi 
fiweiémù  per  diftriSnm  FloreDCini  ReSwis  • 

A3s  inni  tee  inrata  a  di30  Cernite  Alberto ,  ér 
MjtnaTw  eins  fitio  ad  SeptimaiD  »  in  lece  qni  dià^ 
tur  Farocf o  t  i<*  domo  Ugolini  Nerli ,  in  prejentis 
Teftinm  ad  hoc  rogatornm ,  fiili<et  Domini  Ildcbrao- 
dioi  Vnlterram  Efifiopi^  ir  RaftichelU  Cacciacom- 
pagBif  tr  SioibakU  de  Scolaro,  ir  Cacciani  filii  Mi* 
gborcUi  y  ér  Brani  Indicit  ordinarii  de  TraiFa ,  nec 
nm  Orlandìoi  Indicis  de  Signa ,  &  aliornm  :  Anno 
d  Ineamatione  Domini  MCIC.  Pridie  Idnt  Februarii 
tndiBinne  IIL 

Ad  hec  ibidem  ineont  nenti  toram  eifdem  Tefii- 
hs  fiprs  diSis  t  Dominns  Ildebrandinos  Vnlterranus 
^pifinpns  JUpnlftione  fibnixa  promifit  PaganeUo  de 
Porcari  Plorentinomm  Poteftati  ^  ir  TediXdo  àc  Can* 
tore  •  cr  Ardiogho  at^ne  Odaviaflo  Guidonts  RoOi 
fini  Comfiliaribns  recipientibns  prò  Commnni  Floren* 
6e»^  prediSns  Abinardns  oo*  obfirvaveritf  ^  fir-^ 
nmm  tenabit  in  totnm  homma  fieni  inravii  ,  éf  fip^' 
ùms  Jeripinm  e  fi  »  qnod  dabii  ei  nomine  pene  iertiam 
^nnem  mille  iibrmntm  • 

Po/r  bei  in  todem  rnew^  ^in  iRtdafia  Sandi  Roma- 
i  de  Sepóm^f  r-  prefitta- fktxigi  de  Montefnerroi: , 

ir  Re. 
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if  Renerii  tìnt  filii  ^  éf  Silimanni  de  Caftro  FI 
fino,  if  Sinibildi  //#  Compare,  if  Sanzanome 
€ibn$  ^  Hainaldaff  fiUiti  Cerniti s  All>trci  Jtépir  j 
tìii  Evangelia  inravit  t$tum  quod  tontinf$ur  i 
fifiùri  brfv^  Jfcurétàtis  per  omnia  oh/ervare  ^ 
m0m  ien9ri  .  Exiffiavit  tamen  per  Je  ,  qnod  m 
è^at  c^Jtringi  pir'  Rellorem  Morcncie  df  n 
facimda  alimi  (href ano  . 

Vtdefi  nella  foprafcricra  blatta  la  concordia 
per  ((ti  (^onti  Alberti  con  lo  Comune  di  Firenze  i 
de(i  come  lo  decco  Conta  (i  obbliga  fere  vend 
dooaziono  a  derco  Comune  dì  l'irenza  di  ciò  i 
c|uanco  cufa  ro|)^a  di  Samì fonte  .  Ora  cruovo  pi 
cani  hbri  e  Croniche  i  che  gli  fiorentini  pei 
pecdere  cotale  occafione  di  loro  confina  aliar] 
kndoflero  lo  Conte  a  farne  la  donazione  convei 
che  lo  medefiflio  die ,  in  lo  medennio  laro ,  e 
medefime  condisioni  »  Te  ne  ftipulò  infVrumenco , 
co  alla  prefenza  di  Meflere  Aldobrandino  de*  Pa 
chieflhi  Vefcovo  di  Volre rra ,  e  di  Meflere  f 
netto  da  Porcari  i'odeftà  di  lin^nze ,  e  di  rat 
alcri  e  ciafcuiio  di  quegli  ,  che  a  i|ucfto  1 1  fi  ri 
rotto  prefcnti;  pcrucclie  Ui  f^cto  ii)C(»neìnentc 
fu  (lipularo  lo  primo  :  ma  Cile  (ccondo  itiftrun 
non  vedemmo  i  pero  non  lo  |ionemino  qui ,  olrr* 
qaando  quello  aveflimo  ,  fendo  le  condizioni  di  < 
lo  in  nuefto  mencovaee,  farebbe  nn/jcbè  no  te 
il  repilogarle  ;  ma  fi  bene  iaprmmo  quello  e 
tacco»  e  in  cocal  modo  edere  (fli  Semi f unte  fi  dil 
tuali  e  foggecti  del  Comune  di  htrenxe  divenai 

Ora  prima  cl)e  inoltrarmi  in  racconcare  ciò 
infra  Firenze  e  Semi  fonte  wp\io  la  dona /io  ne  pr< 
ta  feguifl'e ,   parmi  non  (convenevole  per  magi 
pitficcta  di  ehi  iMgt  »   porgere  <]iialche  lumi 
modo  e  form»  di  che  fi  tofle  la  detta  Terra  d 
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mifmte  «  fecondo  che  da*  tcccIh  ,  che  haono  £nreU 
fan  a  chi  b  vìdde  io  piedi,  n  è  ftaco  refenot  e 
fanado,  che  per  pia  iicrinare,  e  vecchi  aomimie 
pBB  ahre  coTe  a  prò  di  notlra  materia  ho  poffigao 
navccjpre  t  acciò  che  quegli  »  che  leggeranno  «abèìa- 
•D  Meglio  onde  di  tali  atti  appagarti ,  che  per  c<^ 
fisre  oggi  la  dena  Terra  diftnuta  né  riinailone  veAi* 
g^  iit— a>  né  io  mente  di  chi  Tìve  ricoidamat 
tace  aoàchè  do  beo  tatto ,  e  talvoka  ancora  profic« 
icTole  per  chi  legge  qnaìche  particolaiiti  racconta- 
te >  e  però  ne  taremo  ìaddeaia . 

HdJemzm  deU9  JU9  e  férm^  di  Semifmte  • 

Eia  adBoqae  Semifwmu  fitaaia  quali  a  orata ,  ec  al« 

tale  poggio  allonau  con  le  tettate,  che 

guidava  dalla  banda  di  Lmi^fd^^  e  V  altra  Vèfm 

otÌAi  iMOTBo»  eoo  ake  e  groìTe  mora  di  clcre  ano 

arigBo  di  òrcoitOi  e  oel  mezao  ove  pie  lo 

ahava»  potava  la  Réi<s^  ovvero  F^rtezzsp 

occnpava  da  mezia  la  terra  per  iofino  alle 

CafteHane  di  ver  BMrbtrm ,  ove  della  n>rma 

&oea  corpo  b  dena  Terra,  e  qoivi  alquanto 

L  Vk   moraa  oltre  al   ridato  della  Terra;  e 

Fonesaa  era  magnifica  e  beUa»  e  oltremodo 

•  adoroaca  di   terre  •   merbte  »  e  piombatoie  » 

e  iPtfficaBc  a  hìieffe  •  Qaefta  Rocca  era  di  ferma 

•  adornata,  e  gnernitt  d*ogni  utile  e  bello 

dTiatorao  intorno,  per  renderti  raggnarde» 

iane»  oott  eotrice.le  edidcate  l'opra  ìc  pioai* 

per  ogni  Ina  cantonata  ^con  altre  piombatoie  o 

^rifi  À  fiipta  »  e  il  imiglìante  era  la  Torre  jbpra 

h  PMa  A  detn  Rocca  •  E  pie  a  drento  di  mezao 

%ìccav9  un  Q^/en^  ovvero  Tornooe  mafcliio, 

in  otto  canti  grcfso  e  torte  •  e  fbpra* 

•  ove  avea  entro  ogni  appartenenza  per 

•  e  coii  ben  tcrr.:|o  ^  e.  munita  •  e  ptcv- 

ve-i- 
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vtdacp ,  che  btne  porci  cuna  la  Terra  difer 
da  racct!  le  bande»  ma  perchè  di  detta  Force 
haveno  altrove  a  favellare  9  non  ne  diremo  ir 
lato  altro. 

Brano  ancora  le  mura  della  Terr»  di  foflagg 
bacani ,  baftite»  e  altre  Portcxxc  adornate  t  <] 
davano  non  meno  bellezza  che  balU  ,  e  cor 
torri  alte  belle  e  grofTc,  e  hnvva  tre  belle 
dua  primaie  f  e  una  poftierla  cossi  diftinte 
Te  ne  avea  delle  dette  porte  di  ver  la  ceffata 
€aré/o  9  che  da  una  magnifica  torre ,  che  hi 
fopra  ,era  difeTa  e  guardata  ,  e  quefla  era  voce 
in  al  Bé$gwM9  9  perocché  da  quella  banda  eri 
90g9éno  poco  di  fdora  »  ed  ancora  alcuna  vo 
vocata  Poria  alla  Fonte ,  perocché  di  quelle 
do  poco  a  baffo  avca  una  dovizioCa  e  bella  fc 
Uair  altra  teffata  di  ver  l^ico  avea  la  Pofiifrh 
di  Sento  NUtolò  da  una  Chicfina  di  tale  Santi 
poco  difcofto  avea  ;  poi  girando  intorno  delli 
fi  venia  alla  cantonata,  che  fncea  la  Rocc; 
avea  un'  alta  e  bella  torre  con  unapoftierla» 
ro  ufciuolo  impiattato  per  airiinti,  la  quale  pei 
non  annoveriamo  »  e  leguitandn  le  mura  di 
fi  gtungca  air  altra  canconfltu  rlcll.i  Rocca  »  1 
vea  altresì  una  fimigliance  Torre  »  dove  alquai 
ifghembo  appiccava  alle  mura  della  Terra  ,  e  q 
vea  una  bella  e  nobile  fontana ,  clic  nafcente 
lo  Palagio  del  Comune  facea  prima  per  di  de 
Terra  alcune  e  più  picciole  fonti  *  e  pf>i  per  t 
ivi  fuora  9)  fi  conducea  ,e  perocché  la  detta  i 
rafcnte  la  ff  rada  maeftra  vctiìa  »  bene  era  dagli 
danti  rinomata ,  e  più  ancora  perchè  di  begli 
di  e  vermigli  marmori  ora  giornata  •  e  però 
fta  la  detta  fontana  avea  la  Pnrta  grandi  1 
Porta  Romana  ^  e  quelle  fi  era  più  di  ogni  alci 
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gsardcvole  e  la  »  tutta  di  belle  pietre  tagbate  ;  e 
torre  avea  di  lupra  alta  pia  che  braccia  CXX. 
hoM  a  ballatoi ,  eoo  belle  nlaftrocche  di  colonnelli 
il  biancbi  marniorì  bene  accomodaci  gli  ani  fopra 
gii  altri  f  e  qaefta  Torre  era  detta  £/•«/,  perchè  a- 
vca  di  iopra  uno  groflb  e  bello  Leone  di  pietra  roa- 
cifna  rampante ,  che  nelle  branche  una  grofla  afta 
lerrca  per  lo  Stendale  ovvero  Gonfalone  della  gacrra 
fpìegare  nelle  di  loro  comuni  folenDicadi ,  e  di  qui- 
vi fegoendo  per  alquanto  fpazio  le  mura  alla  Ports 
il  Bmgwmm  fi  ricongiugneano  • 

Foora  di  qaefta  porta  poco  area  doa  grandi  ar* 
core  »  che  fotto  di  ono  avea  la  predetta  fontana , 
e  qocfto  era  alla  diritta  mano  della  porta ,  e  T  altro  • 
che  era  per  dirino  della  porta ,  menea  in  un  gran 
Borg^gio ,  che  facea  fa  per  la  ftrada  Romana  »  tatto 
pieno  di  cafe  e  botteghe  di  pio  lagorti ,  e  arti  ma- 
nab  9  e  più  altri  dific)  madornali ,  e  alla  fine  di 
cflb  Borgoro  »  che  ben  bngo  era  9  avea  un*  altra 
pam  Tocaca  Pcrta  di  Borgo ,  o  vero  della  Bdftia , 
da  MH  BoAfa  per  gli  Semifomtffi  per  tale  rifpeno 
poébvi  y  alla  quale  avea  di  cofto  un*  alta  e  forte 
Torre  »€  detto  Borgo  altre  mu:  di  foora  non 

avea ,  che  il  dodo  delle  Cafe  e  torà ,  e  detto 

era  si  bene  di  aura  chiofte  e  a  1  li  »  che  bene 
ibrte  in  ogni  nodo  fi  rei      a  •  J  occhè  di  ta* 

le  BiriBiro  ne  reftano  an  ora  ^  veftigic  in  pie- 

di bfipereaio  di  favellane  ,  e     rei      dell'  altre  cofe . 

A^era  entro  la  Terra  li.  < ,  e  Palagi  •  Una 
Ckìc6  vi  avea  dicati  air  »  Michele  Ar- 

cangelo *  e  qaefta  fi  era  u  ^at  ra  un*  altra  ve 
ae  avea  dedicatt  alla  1       a  1  la  gloriofa 

Vergine  Maria»  nella  quale      \  vano  ^i  Fra- 

tetti  daUaCanpagnia  d^l'An  di  eOà  Ver* 

gioe  Malia-  U»'  «hr*  1  j  Vergine 

San» 
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ini  A§  flittfervifi ,  molto  bene  confiderirt  »  pt 
rocche  grifi  forst  potevi  no  gli  Fiorentini  trarre  i 
VdéilfH  •  e  ffran  rigioni  incori  giuftimcnte  cufavi 
BO  fopri  li  Terre  ai  Semifonte ,  ed  eziamdìo  gram 
•  motte  erano  le  imiftidi  e  confederati  loro  »  e  mol 
to  poflenti  ancorai  e  poco  o  nulla  reftare  per  g 
Smtfwntifi  f  ove  fperare  ;  ed  eflere  da  credere ,  eh 

Sioando  gli  Fiorentini  entrino  con  poderofo  ofte  nel 
a  Vnlii^é  »  dovere  gli  Sangtmignanefi  eflere  gli  beli 
Ì>rimi  a  procurare  la  falute  anzi  della  loro  Terra  %  eh 
e  gare  di  veruno  ;  e  negli  aiuti  di  Sencfi  non  voìttì 
gran  fatto  fperare  »  avendo  per  gli  tempi  panati  pi 
con  le  promefle»  che  con  gli  efietti  fovvenuto  g 
loro  amici ,  ed  eflere  gli  detti  Senefi  pure  d*  avao 
to  in  altri  afTarì  impelagati  ;  ed  altre  Amili  poflenti  n 

Sioni   aildufle  lo  detto  buon  Vefcovo  per  gli  anio 
e*  Semi  fonte  fi  alla  quiete  difporre ,  e  la  Signoria  de 
gli  Fiorentini  accettare  »  e  coi)  quietògU . 

Ora  avendo  lo  detto  Vefcovo  ridotto  gli  Semifili 
te  fi  in  tutto  e  per  tutto  a  pofare  le  armi»  e  vivei 
quieti  fotto  lo  Comune  di  Firenze  ,  onerò  ancora  co 

!|li  Fiorentini  t  che  volen*ero  come  uiArettuali  e  lof 
edeli  ricevergli,  ed  ogni  ingiuria  rimettere ^  e  co 
fu  fatto  •  che  di  Firenze  vi  fu  mandato  Mefler  Ardit 
go  di  Guernieri  de*  Ricci  Conflglieri  allora  della  Pc 
deflì  t  che  a  nome  del  Comune  di  Firenze  prefe  di 
gli  Semi  finte  fi  lo  confueto  giuramento  di  fedeltà  *  ( 
omaggio  I  e  riconofclutift  fudditi ,  furono  per  gli  fi 
renani  con  amore  f  e  buoni  trattari  ricevuti  t  e  mai 
datovi  di  Firenze  Rettore  fecondo  che  cofl:oma 
farfi  9  che  per  gli  Semifintefi  a  grande  onoranza  fo 
vi  accettato  »  e  coli  per  vertù  di  detto  buon  Vefc 
vo  file  per  allora  rimediato  a  coti  manifefta  rovin 
che  di  quella  fventurata  Terra  fi  prevedeva . 
Ma  poco  urdoe  Iddio  con  lo  flagello  t  ptc  It  pi 

cau 


degli  Semifontefi  punire,  perocché  vedendogli 
come  con  T  ii2f;unta  d*.  S-'n/Z^rv  fatta  per  gli 
FÌ9remtiui  a^iDro  diitrerti  avrvap.o  di  lo^erchio  loro 
an^fina  nella  Vsldeìfa  d/ataro.  e  tr-^rpo  di  forre  ,e 
podere  avevano  crefciuto  »  sì  \\  rce.Tera  per  ogni  via 
a  vedere  di  rile  farro  fconCi3re  . 

EJ  efTeridoiìin  qje^li  renpi  fcorerto  aile  confina 
dei  UsigfUù  naovi  bellori  per  ?;::;ri  de'::i  Signori 
VhdJd:mt  co".  dwtr-r.rs  ncn  y.;cci:>  de!  Ccmune  di 
Firemstt  g:uiic:rijrij  g*i  ìj.t.'^-ì  cc;::ljr.e  qjcf:a  da 
»0Q  ne  afpertare  u-.*i".:r3,  e  c.ì;  l.bbo:r.?:3  di 
anovo  gli  Sefn'ifuistfii  ccn  :sr-he  .^ron^.^iTe ,  e  qual- 
che aiuto  a  nuovi  ribe*.ior:e ,   r-rjì   fji.ca    dii'srcno 

4 

per  a  nul  lare  indiirj": ,  che  r-ref.")  per  e^T:  le    ?::ni 
traiToDO  un  giorno  farioùmenre  al  p-ia^io  .  cr.de  la 
PBieJis  che  per  lo  Ccramur^e  vi  era  ^.i  l'irrnzc  ac- 
qpairrarofi    beìlansenrc   canfc.T:  «  ei  em  rlcrdi-^nrono 
loro  governo  alio  andire   di  priir:  .  e    ir.    p:cD   di 
tropo  molto  più  ifcredcnn  dr.  e-.nercì  che    r  =  r  !o 
non  erano  ,e  /pa-le^x-sri  per  Ssn  J:  e  j*:r:  icro 
,  con  fùlaniente  no-i  re-ic-M-..^  u:b.,'.e::2i 
alCoomne  ài  Fi/czze^  ma  tsr,:^  erre  p;cceifv:?.o, 
alcana  voiu  con  cfre  fchier:::^,  et  c.rÌjr.i:D  fa 
lo  Fiorentizo  diftferr.^  Cùrrev^ro  .  e  c::i  rinrt 
e  cale  b^daoza  «che  la  co-rr^da  le\ò  ij,  per  r::;::^  ■' 
FÌDTfrsrM  fstti  irs  !j  . 
Cì>t  Stmiftntr  fi  fj  C^ri.i^ 
llapervenct^  aeh  orecchi  d;  //ì/.'e/.-WI^  nuova  ru- 
di Semifùntf/i  COI  io  ir  reto  che  aviamo 
,  e  confiiersro  efii  che  fé  p.ù  olrre  tale  fcan- 
dolo  pacato  fofie,  male  ftrqueìe  p:r   lo  Coniane  di 
Thr€mx0  ne  potevano  addivenire  «  onde  iì  nfolvero- 
ao  ^Fim^mùià  per  buon  cnodo  levarli  d&^li  occhi 
•  e  cale  oA-acolo,   e   per  niu-.a   gaifa  pia 
•c  così  nchiamato  quanto  più  p:;rs-.ano 
7«fcr.  O  ci 
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di  loro  mafnade  e  confederaci  »  e  amldadi  •  adanaro- 
no  la  meglio  e  pia  poierofa  ofce  che  per  molto 
pafTaco  aveflero  facto  »  ed  ugni  cola  per  ai  danni  di 
Semifonteji  e  per  più  fare  reputare  tale  moflatdi 
ogni  affare  della  guerra  diedero  piena  balia  a  Mef- 
fer  Chiarito  Pigli  lederne  allocca  Conlble  ,  e  a  qucU 
lo  libera  poceftì  derono  di  cucco  a  tuo  fenno  volta- 
re, purché  la  cerra  e  popolo  di  Semi  fonte  alia  ob- 
bedienza del  Comune  di  Firenze  venille. 

Ora  fencendo  gli  Semifonteji  quale  preparamento 
per  gli  danni  loro  in  Firenze  C\  facca,  rifoltifi  in  ogni 
modo  di  difcndcrfì,  atfirzirono  gli  luoghi  più  impor- 
tanti con  battifolli  e  badie, e  licce,e  quegli  di  ogni 
vivere  e  arme  necedarie  fornirono ,  e  più  di  tucti  gli 
altri  la  Rocca  del  Capo  del  Bagnolo^  perocché  in 
quella  gran  facto  fperarono,  e  fcompartitifi  infra  di 
loro  le  guardie ,  e  difefe  di  loro  fortezze  »  derono  e 
confegnarono  la  detta  Rocca  ovvero  fortezza  del 
Capo  del  Bagnolo  a  uno  de'  loro  più  ridottati  uo* 
mini  vocato  Dainello  di  lanicone  dal  Bagnano  ^xxomo 
oltre  modo  forte  e  bnliofo,  e  bene  nella  guerra 
provveduto  fopra  quanti  ne  avefsero  infra  di  loro  i 
per  quella  bene  guardare  e  difendere . 

Ma  mentre  che  gli  Semifonteji  facevano  per  la 
difcfa  loro  tali  provvedigioni ,  la  ofte  de* Fiorentini  i 
che  già  di  tutte  fue  biibjne  fi  avea  provvido,  fa 
incamminata  alla  via  de' la  Valdelfa  ,  e  arrivatone 
lo  ifguaraguato  una  marcina  innanzi  fole  predo  alla 
Porta  di  Borgo A\xt  tratti  di  verrettone,  attaccò  ivi 
un  lieve  badalucco ,  tantoché  MefTer  lo  Confolo  con 
lo  reftant?  di  fua  ofte  giugnefle,  che  arrivato  poi 
accoftufli  con  tutta  fua  gente  alla  detta  badia ,  e 
quella  a  forza  di  fatco  occupò  con  molco  più  fpaven- 
%o  che  dannaggiò  degli  Semi  fonte/i  ,  di  che  prefofeae 
per  MeiTer  lo  Confolo  gran  baldanza  »  inoltrofli  ^ 

giun- 
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r:r:o:h*  r'.cu-e   reni.   J*  q::e.io  ic'.cru  p.Ìlj-^i  ri:> 
-enic, Vif:o  'a  r.nh  dwin  mc-j»  eJe  s-.-^r-j  nvn  n^*- 

:-rtezz3   ver  tli  drtro,  c/*e  ii   d    .j   ilc"."e  i  ^e  ri-fi 

SVC2  ,  afforzoHo  e  con  l'i  irii;:'i'.r  •  2':-j  c  ./ f,    e  ri- 

CDverovviii.  non  re/.n-3  ytiò  ic-iere  ^:.  ■;  *  :i    c'i 

liiri  pa-Tì ,    dorile    -^e-.re  o  v*::J2^.ià   in    S^r.^f.^rf 

Ev-.Te  poiTjtQ  vai-care  . 

•        il  «.       .».,•  ■._..•  ♦. 

-  -  .  ^ 

il  Firenze  ogni  d:  Ci-ijiei  r.-ova  ger.re  :•  .j  f.*)- 
ù  e  di  Cavalieri  de*  e  d-vi.e,  cene  -.ì;  Cr.rii.T:, 
e  Ticb.:x  donzelli  che  voLp.:ì:-.wJ:ì  'li  n  r^r'/.-e  *  ^l- 
lere  quella  guerra  veni*,  ano,  e  2tv:V:,-  rr.  ::  I\  L  "i 
i;  Conudo  9  e  Caccani,  e  erri  cjr.:\.";.ri:: ,  e  .;-r:.- 
giaDì  con  loro  mafnzie,  ea  r.ri.r:ii.,  e  ùJ..i  .  e 
f:n  magnati  vi  giuofero  da  :  iJ  r"::i  li  l.  '  •  e 
E3ta  che  per  gii  Fìcsvrr.i  vi  cì::Vc  -»  711  ;"  -Te 
iella  bella  e  buona  urente  .ii  r.::ti  Tcw.--::. .  ?»  - 
perocché  per  lo  Comune  di  Firenze  non  1^  :c".:  '-. 
dì  avacciare  a  ogni  poco  :;er  ltr;:trre,c  r^ciTì  .Mc:.;r 


(Mvti  ,  che  in  oile  cjn  le  inafraie  del  Com..  ic 
di  Firenze  era,  che  r^rsmer.iafse  con  cli-Sfw/;  .;- 
€ej%  9  e  per  parte  del  detto  Cornane  di  Firenze  e  .11 
Ini  ancori  ofTerirse  loro  ogni  orrevol  coniizìo.  . , 
pnrchè  con  ficurtà  del  Comune  di  Firenze  z,  qual.  .- 
qie  iccordo  veonto  fi  fufse .  Onde  detto  AlJ^rr, 
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Jtno  approflimandoii  alle  mura,  e  fatto  cenno  voler 
parlare»  fu  a  fola  di  buone  verrettate  accomaiiatato 
fenza  pur  volere  attendere  fuo  aflfnre  •  Vedendo 
adunque  Mefser  Chiarito  sì  poco  verfo  di  attutirgli, 
fece  pafsare  parte  di  Tua  ode  dall'  altra  parte  della 
terra  i  e  foce  attaccare  dalla  Porta  del  Bagnano  una 
calda  »  e  feroce  pugna,  che  per  grande  fp.izio  duroe, 
ma  per  lo  faettamento  che  tacea  la  torre  che  gli  era 
fopra  ,  fa  forzato  ritrarfi  ,  lafciandonc  nondimeno  gli 
Semi  fonte/i  non  poco  sbaUlnnziti . 

Vedendo  sì  fatti  andamenti  gli  convicini ,  e  con- 
federati del  popolo  di  Semifonte ,  e  con  quanto  ap- 
parato di  guerra  T  ofte  de'  fiorentini  folle  in  Valdel- 
fa  venuto»  e  confìderatolo  più  che  altri  gli  Sangì^ 
migvanesi  9  come  quelli ,  che  della  vicinanza  di  sì  fat- 
ta ode  non  bene  fi  afìicuravano ,  calendogli  viepiù 
la  falute  propria  ,  che  gì' intcreflì  dìSemifontesi.fyt' 
dirono  loro  meflaggi  a  MefTer  Chiarito  per  aflìcurarfi 
di  lui»  e  rappattumarfi  con  lo  Comune  di  Firenze f 
promettendo  defiftere  di  favoreggiargli ,  e  molte  al- 
tre offerte ,  e  raccomandagioni  »  e  umiliazioni  fecio- 
no ,  che  perciò  furono  dagli  Fiorentini  in  buon  gra- 
do accettati  ;  onde  molti  altri  Comuni  fi  motrero  a 
fare  lo  fimigliante  per  loro  aflìcuramento ,  e  buono 
ftato  •  E  crefcendo  per  tali  avvenimenti  ogni  dì  più  a 
MefTer  lo  Confolo  la  baldanza  »  rimandò  appo  non  gua- 
ri detto  Meflaggio  a  fi^niflcare  con  ornati  parlari  alti 
rinchiufi  Semtfontisì  fa  fua  buona  volontade,  e  la 
clemenza  del  Popolo ,  e  Comune  di  Firenze ,  quale 
Meflaggio  non  meglio  che  la  prima  fiata  fi  fu  rvilla- 
neggiato  e  maltrattato  •  Ora  veduto  Mefler  lo  Con- 
folo non  poter  quella  gente,  né  per  lufinghe»nè  per 
minacce  attutire  »difafperato  di  ottener  condizioni,  e 
Teduto  la  Terra  forte ,  e  gli  uomini  oftinati  »  e  con- 
fideratQ  per  fervigio  di  Tuo  Comune  efTere  neceffa- 
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T:o  qaella  guerra  ultimare  *  rifolfefi  intendere  agi'  im* 
bolli  yche  tramò  una  tradigione,  ma  male  colpi  Tao 
inceoiimcnto  •  per  le  fequeie  che  adivennero ,  dello 
che  ne  faremo  incidenza. 
Incidenza  i'alcwei  fatti. 
Aveva  la  Comanità  di  San  Donato  in  Peggio^  co- 
mecché con  Stmìf ùntesi  confederata ,  mandatogli  per 
foccoifo  cU  qaelia  guerra  alcuni  pochi  baleftrierì  »  e 
qaeili  focto   nno  deg  i  loro   primati  uomini  Tocato 
FJceTuto  ài  Giovanneeto  ;  coftui  ccn  Tua   compagnia 
eri  dentro  di  Semi  fonte  a  difefa  di  più  latora  ilTato 
Bie:TOy  ed  in    particolare  nella  Torre  del  Lione;  ori 
Meiler  Chiarito  comecché  fa^ace  e  avveduto  che  ei 
foJe  s  adocchiata  !  a  coilui  perlbna»  forfè  altrove  per 
aomo  dì  non  intiera   lede  conofciuto  »tentò ,  e  non 
o  vano ,  eoo  effo  lui  trad:gione  >e  così  per  menamen- 
o  di  un  iMo  deflro  fam.gUo  fece  prima  con  isbracii  di 
irghe  promeile   detto    Riìe-juto  dt  GicvanneTto  da 
lam  Donato  in  Poggio  accileccare,  e  fra  le  altre   gli 
fé  impromettere  di  farlo  francare  in  Firenze  di  ogni 
ocirìco  e  gravezza  in  perpetuo  lui,  e  tutcafoa  fchiat- 
a*  ed  ebbene  che  tornandovi  più  egli  di  guardia  , 
Deaerebbe  la  Torre ,  e  la  porca  in  fua  mano,peroc- 
:hè  a  un  dato  contraHegno  ti  accodaflecon  fua  gè n- 
e  fingendo  combattere ,  che  con  poco  contado  fa- 
ebbe  meflb  dentro  ;  lo  che  appo  non  mclro  fcguen- 
lo«  e  venato  l'otta  del  trattato,  acccftoiu    MeiPer 
TUmtììo  credendo  entrare  .  Ma  gli  Semifcntesi  ,  che 
Id  fatto  fafpicarono ,  vi  accorfono ,  e  dìfcoperta  la 
radigione  fa  per  effi  Semifontesi  accifo  Io  traditore 
on  aicaoi  altri, che  vollono difenderlo;  e  perocché 
fk  Fiorentini  appoggiate  le  fcale  di  già  ripivanoi  ei 
kaai  altri  facevano  forza  di  fca!zare  le  mura ,  e  rom- 
lere  le  porte  tfìi  ivi  battaglia  afpra  ,  e  crudele  ,  che 
Kr  infioo  a  eiorno  chiaro  daroe  ;  ma  venutone  lo 
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lume, per  lo  facttamento , che  fscevaloCjpo  delBif'. 
^fittolo,  furono  t'orzici  ^\\  Fiorentini  ritrnrfi  con  noi» 
poco  K)ro  dann3jjgii,  e  a  lotta  ^\\  Semifontesi  {cro- 
no alla  prefonza  ili  tutta  Toftc  iì^*  Fiorentini  impic- 
care por  un  pic.Je  con  'grande  dilegione  benché  mor- 
to Io  coDo  di  quel  Ricevuto  Giovannetto  da  5.  DO' 
nato  in  Poggio  y  che  n*era  (lato  il  capo,  e  che  avea  ^ 
tale  tradizione  menata,  e  cale  leccornia  riportonne 
di  tali  misfatti ,  e  male  opere  t  che  aveva  fatto ,  e 
così  feguiremo  nodra  materia. 

Inciprignito  lo  Confolo  ner  la  gente  e  tempo  per- 
fo ,  e  per  lo  malo  riufcimento  di  fuo  trattato ,  e  co- 
nofcendo  quella  dovere  elFer  lunga  e  dubb  d  gaep 
ra,  fé  qualche  flrano  accidente  a  fuo  prò  nato  non 
folle,  e  venendo  ad  ogni  poco  per  lettere,  e  medi 
dal  Comune  di  F/V^wz^  richiedo  per  voltare  taleofte 
per  lo  Mté^ello^  ove  bollori,  e  follcvamenti  grandi 
di  nuovo  forc^evano ,  e  perchè  ancora  detto  MefTec  ^ 
lo  Confolo  iftimava  fui  gran  vergogna  doverfi  riti- 
rare di  fotto  una  Terra  luldita  e  abbandonata  con 
uno  elercito  fiorito  e  numerofo  e  nHueto  a  vince- 
re ,  rUbli'efì  fare  ultimo  ilio  sfarzo.  Però  oltre  ali* 
aver  veduto  in  più  hìtora  aperto  e  malmenato  la  pare- 
te, ma  più  che  altrove  ove  fi  era  fatta  quella  folen- 
ne  mìdia  a  caufa  doìh  detta  tradigione  ,  e  venuti- 
gli e  di  Firenze  ^  e  di  Ccrtiiido^c  di  altronde  gente* 
nuova  ,  ed  inbuondata  prefone  vigore,  fé  nella  offe 
bandire  per  lo  feguente  die  un  afiaito  generale,*! 
drappellando  e  trombando  con  cenamclle  e  trombet- 
te ,  e  naccherini,  nuove  machine  di  fcale,  travate» 
bertefche  ,  e  altri  dificj  da  guerra  fabbricando  per 
quella  guerra  ultimare,  tutto  alla  viltà  de*  SemifoB* 
rr//,per  maggiormente  sbaldanzirgli ,  gli  quali  di  gii 
per  molte  fciagure  avvenutegli  fmagati  fé  nc-l1avi' 
no  con  gran  dotcanza  • 

In 
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in  qàefto  mentre  parve  s  Mefler  Io  Confolo  »  pri- 

ta  che  II  farcana  del:a  battaglia  cimentare ,  tentare 

<à  SQOTO  li  volontà  de^Ii  Sfmifoztesi  ,   a   ciò  ifpe- 

da  per  li  terza  nata  Io  prenominato  ^l/Jo^rj^/Z/moCj- 

Vàli'twti  ^con  ordine  di  non  reflare  per  verun  modo 

dicoSi  che  giovevole  giudicaHe  per  quella  Terra  allo 

accordo  ind arre ,  e  che  per  parte  dei  Comune  di/V- 

rrvsr,  e  fui  t  ogni  oneila  e  amorevo  e  condizione 

DrVrÀfegli ,  pare  che  quegli  popoU  alladuvuta  ebbe- 

dreczi  del  Comune  di  Firenze  tornifTero  j  e  ciò  ù» 

cei  MeiTer  lo  Confolo ,  perocché  ben    cor.cfceva  , 

die  non  pigliando  la  Terra  a  quel  tratto,  ncn  mciUo 

p:à  tempo  potei  ivi  con  \di  elle  fogjicrnare  • 

Aaiò  eg':i»ed  acc;^Ìl5rGìì  alia  Torre,  le  per  un  fv^o 
EroB^Aiiore  chiamare  lo  Capitano  di  quc.la,  quale 
per  nsiilomodo  volle  afcoltarlotle  prima  non  gli  ve- 
eia  per  lo  Signore  e  Confcie  permeiTj  ^  onde  man- 
SiccKie  ilio  Palagio  novella,  \ e- nero  a  c;ò  quattro 
Atizìioi  uomini  dentro  U  detta  Terre  per  altre  ciò 
tke  detn>  meJagg'iO  erponea;lo  qii\c  mc:^Egz:o  con 
Drxase  e  brevi  pirole  bene  lui  imha'cara  diTe,  e 
tiS  e  tin:e  firoio  le  ragioni  ,  che  ig-i  ^f*n:\r,tefi 
iiede  di  doverli  accordare  con  gli  Fiùr^Huni  ^  che 
rpfo  lo  avere  lo  detto  Capitano,  e  o\\  dccti  qust- 
ora  laoiaani  più  tratti  mandato  dal-a  Tvrre  a*  Psla- 
^  a  portare  e  riportare  proporla  e  ri.pofia»  d  ede- 
vm  per  conclusone , che  volevano  inf.a  d;  kro  in 
pubblico  conGglio  'avellarne ,  e  che  :t  d^e  ore  i- 
rÙBO  sLiìnii  rlip^fra  di  loro  xo.oiziie  r.p'-.ni- 
co«  e  con  tale  nfoluzìcne  lo  accomiz. stirerò .  Uii* 
ai  MeiTer  lo  Coofolo  cuanro  dcno  meiTi^T.o  ne  a- 
rei  JÌportito*  giaiicù  bert  per  a'q:i"^to  strc-vdc- 
Qe,ina  non  però  reflsre  di  fue  ge^:!^  fchiersre,  ei 
àiìo  tSìurxM  difporre,  per  ri:s2r*ornìei::e  azze  ?.  r.  f-i 
pKtt  ddQo   accordo  cilcrii  .  Mi   me:3Lre   che    :e 
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genti  A%^  Pionntini  fi  «nflivnno  prrparAn«fo  per  U 
b«ttfi({ht  <Ì4rCf  kIi  S§Mifonteft  (i  €f;n({rrgiiv9no  in  k 
pia//.«  ii«tlo  Vftl0({io  prr  |*<iiUirictifatc  (opro  di  Ior0 
•(filli te i>rr  ii/olvcic  quale  iiicgiiu  pariito  fuOt  \f€i 
loro  j)ifi;H«rr . 

JnciHwnAa  tli  ìilcuni  fatii  • 
Ivra  r^iiC'/  cli'tK/  dal  popolo  di  Simi  fonte ,  frcofidt 
loro  C'fiuouri^  f  IM  (|uc^li  irmiH  lo  nuovo  Signori 
prt  rc)r(ti?rc  lo'Élcputato  urm|io  ,  e  qiudo  fi  era  uno 
d<r((li  loto  pia  rcpufuti^  e  i^yi,^}  uommi  fUrlln  Trrrt 
vornio  StiftOf  nonio  inliuoiidat'i  dr^ii  «fTari  deifi 
gurna  intirnlcnrc  •  •  nota  clic  qucftu  Scoi9  ^  di  coi 
parliamo  »tt  è  lo  primo  uomo  cbr  di  noftia  ichiatfi 
•viamo  lumCf  ficcomc  a  Tuo  luopr'i  faremo  mcn/JO' 
fi«  •  ^)ra  «(IcndOf  ficcomn  avmiio  detto»  i*i({uoa(^;fi 

10  popolo  lutto  alfa  piazza  prr  la  parlaifione  fare i  • 
€om|iar(o  lo  pronomiMftoSi{/ft#)rc  0ccompa((nato  da« 
gli  cinquantA  Krrtoriit  Conloli  »  ed  Anziani»  e  al« 
tri  di  comune  uomini  »  dircele  con  cale  compagnia  (i 
fi'Ala  ad'!old>ato  dell*i  faiorna  e  tocco  in  capo  fi|gtio« 
file»  ed  IO  iiti[/liitia  o  Ug  luo^o  adattatofi  »  parlò 
coti  • 

Hti  colla  diO Mi/ione  della  patria  lo  morire  ogjfi 
turti  ,  uf  u\t\9ti\ìi\{\fi  »(fpo  i  poA^ri  rinoman/a  t  noila 
dutitiio  Ito,  piu'lcrntdirno  td  Amato  t>opolo,ch^  la  m$* 

11  dotta  noflr,!  laicldT  troppo  piu  fv^fy^irri  di  quelch' 
fiilV  prCnotr;,  pf?M/CcliA  tori  una  r^rta  i;irica  gua^ 
M\r\\ttnn\tno  wun  lunf/ti  mtrc^'dc  •  Ma  troppo  fia  Aà 
Utjfp ,  tropico  (i;i  da  tolli  uomini  it  volere  degli  dui 
partiti  i»|t/#  prf/Lftore  flppi(dittr(i  »r  con  t:intod4nnaf(giO 
fmio  hnAAiiff  AiqMifUfrf*  Io  ho  y come  tu  (ni  J'ottu  l* 
rtrrii  ^fi  Jr/f^tf/^v  molto  di  mia  rtadr  coidumacOf  f 
t:ntiuico  per  iiprrf  jrn'/.,i  ffli  evcuM  drlU  jpierrt  riu- 
scire   iroppo  pia  didimi)»  da  quello  che  tiaionOf   0 

(>  r  i;tcgUo  due  wUe  iuuflrano  •  TetO  poiclio  e  Dio  t 


B  «  K  è  ptu  iato  di  promuovermi  tttlio  no  fignori^ 
rs  ,  e  gindicsEaiai  ateo  in  cosi  traTasrIxBto  ftggio  1  tiD- 
»o  pr/o  pt;rtarc  *  grande  is  Teru  fallasu  farebbe  1« 
mia ,  fé  ifi  ciò ,  che  per  ma  e  xnxa  onljiade  codoTco  p 
BciD  tni  &arica£«  Onde  fpioto  da  fulo  dtiio  di  co- 
xnne  pDTsarntD ,  fono  iiorzjto  dirh  con  quel  dO" 
ìan^cht  qaefti  occhi  ci  mc^ftraoD ,  che  la  cauli  oo- 
ftra  è  dÉrperata^ecfae  cc/fapia  utile  o&o  è  per  odÌb 
dbc  procurare  con  gli  fivrrmiini  accordo  , perocché  lo 
iterare  di  difenderci  I7  puo  piuttofio  per  gh  temera- 
ri dire  *  che  per  gh  avvedati  credere  •  Vedi  qaan* 
co  e  coxse  £i!iCZ)o  gii  g-oiic)  noftn  ■  Noi  aviamoda* 
taci  4  credere,  che  nella Isrjgheita  delia  gutrra  con- 
£fiefle  lo  nofiro  bene  ,ei  ora  vediaoio  per  efperien- 
za  quella  efTere  finto  Io  noftro  oaie,  perocché  ef> 
Reodofi  «■  ooefio  gU  Fivrmtini  chianti,  che  la  sof- 
ia perncn  /eru  rvcn  slrro  f:>od&meotx> bazzuto,  che 
la  £:>ia  Doftra  capsroiaggioe ,  e  che  lerano  dj  que- 
gli ^  di  du  loro  temerafio  ,  fi  t  per  ikm  m&fìb ,  ha  l£t- 
Ko  ai  clae  fe«za  nollo  riipetro  ci  porno  cod  loro  a- 
pò,  e  a  \s0To  piacimeDto  Cj^piimere,  non  a^eodo 
ii  -che  «essere.  Onde  percjo  eij  Sanrimigr/jeneji  ^  in 
dÉ  aBHltD  |»er  la  Vicina-za  fperpvB^&o  »  f?  fona  mofli 
tzcilitadea  prDCcr£.;e  con  gu  Fìvrtntini  com- 
«  antivepsendo  la  nofrra  ViCiT^a  perdura.  \\ 
UideEa  qsale  farebbe  la  T;gii;a  dcLa  iiro:  oirre  di 
jacfiio  foé  fiamo  di  getire  Scemati  ,td  a  loro  femore 
ne  jAboooda  ;  di  amcfì  da  guerra,  e  i.i  -ietiov^gi^?  noi 
ioBao  afio  cftreao,  e  000  aviamo  in  chi  fperare  , 
ì  loro  canpeggiaodo  ne  hanno  {t:mv>rt  wiag^>c7  do- 
riiÀa;  svóaocdtre  di  qsefio  ìo£tto  si  ora  pia  tratti 
riiìo«  clic  prode  rinfcita  hanno  le  noiir^  zTtni  ferro 
:oma<D  fe  Icro  ,  perocché  male  perde  rimo  la  baP:a. 

o  lo  Biftfv^  e  con  io  r£-_:Tri^  J^^- 
i    '  fiaxco  andati;  zi&n  :::eQ:r.:« 

:*a 
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orA  di  dover  f.irc  miracoli .  Vedi  quanto  per  la  eo« 
lui  tradigione   fì-imo  aflieboliti  ,  canto  fono  gli  Fi§* 
reniini  riiiga  lu/zatifi  •  Non  piaccia  a  Uiu  nò  ,  che  d 
ven^^no  a  batta  riinrc  dilla  parte,  onde  hanno   coil 
malmenate  le  mura,  riccomc  ne  temo»  perocché  fé 
loro  per  di  quivi  ci  danno  TaHalto,  noi  non  poflii* 
tno  m-ii  rcfìftcrgli,  rifpccto  alle  mura  atterrate  t eia* 
cronatc ,  e  la  gente  fcoragijita  ;  e  fé  qucfto  fegaef 
che  Dio  non  voglia  t  buono  per  chi  a  quel  tratto  vi 
morifle;  fo   bene  io  quali  fequele  avvengano  in  b 
Terre  a  forza  prefe ,  e  quel  che  per  gli  malvagi  foldici 
fi  o;)eri  •  Niuno  creda  ,  che  me  lo  timore  della  mor- 
te fgomenti  #  che  tio.^po  ormai  fon  viduto  •  ma  io 
Jiefo  t  e  la   iPperienza  mi  tira  a  quello  con    mio  af- 
anno  moftrarti.  Credi,  credi  a  qucfli  bianchi  capei* 
Il  f  che  noi  non  avinmo  più  fcnmpo ,  e  farà  fempre 
reputato  fag:ri(>  colui ,  che  nella  mala  parata  (x  tem* 
poreggia*  EMo.Ievole   negli   arditi ,  e    forti  uomiai 
azzardare  tal  fiata  Lt  vita  fua  per  onore  riportarne  f 
ma   noi   dando  co.l  pertinaci   avventuriamo   con  le 
mogli,  e  fì;;liii()li  Li  piopria  patria  nollra,  per  per* 
dcr  con  cll.i  il  tutto  >  e  non  nitro  clic  perpetua  in- 
famia a(|ui(l.irc,  perocché  non  franchezza   né  gene- 
rofìt.^  •  ma  temeraria  orinazione  h\'^  la  nodra  dagli 
poderi  reputata.  Deputiamo  adunque  alcuni  a  udire 
le  condi7Ìoni   da*  tiorentini  ofIVrtcci ,  e    con  quelle 
capitolando  procurare  ogni  noilro  maggiore  vantag- 
gio, e  snelle  ci  paiono  troppo  fervili»  ricufiamole« 
e  allotta  come  dirpc*ruti  moianio  tutti  .Mi  snelle  fuf- 
foro  oncdct  perchè   vogliamo   noi  con  tal  dannag* 
pio,  e   biobbio  incorrere  in   corale  fallanza    contro 
noi  (ledi  PNon  (ìa  molto  meglio  celere  al  tempo  f  ed 
«Ila  farpina  r  giacché  (campar  più  non  puoiTi  »  e  fal- 
vare  quelle  mura,  e  qucfli  po;)oii  a  miglior  fortCì 
che  per  'folle  oftinazionc  perdere  in  qucfto  giorna 

con 
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la  Tira  e  U  patria  ancora  ogni  rinomanza  del- 
lo e^er  noftro  r  Io  dico  quefto  ,  perchè  così  lento  .  e 
COSI  giudico;  nallaiimeno  fono  lempre  parato  a  fe- 
gsire  ogni  miglior  coniglio ,  che  dalla  prudenza  vo- 
fra  Tenga  propoilo . 

Con  qaefte  e  fimili  parole  finì  Io  Signore  Io  Aio 
mone .  al  quale  lucceìne  vario  e  diveno  bbbiglio  > 
qaanio  X'esTer  lo  Turco  rizzatoti  diiTe. 

Se  noi  avemmo , Signore  «e  popolo  diletto»  a  pi- 
gliare l'aroii  ora.  e  trarci  dal  vanaìl^^gio  del  Coma- 
di  Firenze  ,  efarainato  la  raoltitjiine  di  fuo  po- 
aLo  arvenante  dello  no:lro»  nullo  djbb.o  è* 
eflfma  fji.fa  farebbe  lo  penfarci  ;  ma  giacche 
lo  atto  il  è  così  tr2fco:fo,e  che  a  djcti  tale  i:2£xu> 
▼CBud.  con  bneve  diceria  »  e  con  pcfTenù  ragioni  a 
catane  ixioilre:ò,  io  partito  di  tenerli,  e  di  ^fen- 
derfi  eJTere  non  fc!o  lo  più  fsljM'ero,  per  lo  vero  , 
e  fok>  fcampo  noftro ,  ma  di  e:1reina  r.ecillade  quel- 
lo i2ipagnare ,  ed  in  quello  cgr.i  noi^ro  bene  conu- 
Èrre.  Conliierate  prima,  che  fanza  cagione  veruna 
■oi  ci  fiamo  folievati  contro  b  Co.T.uie  di  Firenze ^ 
àfeMo  qoale  per  noiìra  mera  irqu:e:^i.ne  eravamo  di- 
fndditif  poiché  da  chi  era  di  noi  diritto  Si- 
ire  ^  damo  llati  liberamente  donati ,  e  ccn  quan- 
broUMO,e  dannaggio  di  fua  Magnirlcenzia  quella 
poicftì  ne  adiamo  cacciata  \  cerne  llamo  arccra 
aiarmita  ciano  infeftando  z'i  ^^^^^  di^reui  r^iù  trat- 
ti  com«  ed  ancora  con  ruberìe,  arìloni,  m.c.ij,ei 
ibri  mali  affari  in  tanti  e  tanti  modi  cltra^ii^ci^'i  • 
Quoti  e  quanti  fedeli*  che  pacificamence  g.i  ebbe- 
Arano  y  a  fommona  nc(ìra  fé  gli  fono  ribellati  «in  cl- 
con  Sdaefi,  SangimigKaneji  ^  ed  altri  di  cfi'o  Co- 
le di  Firenze  manifelli  nemici  ci  ilamo  ccn  ta- 
glia legati  »  ed  in  fomma  come  a  fua  ,  e  rcfira  ,  e  di 
9ffù  popolo  •  • con  ^*L  Cw.:::   n^l* 
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diportafflenti  a  malo  partito  .  E  credete  toì  »  o  ptf 
dir  nieelio  parv*egli  lo  noftro  peccato  ^e^che  per 
quale  fi  (la  fommeflione  gli  Fiorentini  ci  perdooaflia 
mai  f  anziché   meriti  perdono?  Crediate  pure»  che 
eglino  ci  promettono  larghi  patti ,  perocché  male  m 
ufFetto  contro  di  noi  fi  truovano»che  non  la  cieiseiw 
za  gli  muove  »  ma  la  mala  dotta  per  gli  tanti  bolb^ 
ri ,  che  a  loro  dannaggio  nuovamente  furgooo  ;e  fé 
promeflb  lo  perdono  ci  deflero  lo  gaftigo  >  a  qual  fb* 
To  appelleremmo  noi  di  loro  dislealtade,  ovvero  chi 
ci  amminiftrerà  ragione  ?  Quando  la  onta  che  fi  fa  agli 
fupremi  trapafla  lo  termine  della  perdonanza.deefi 
anzi  difenderla  e  foftentarla  con  l'armi, che  fidarfi 
di  loro»  o  di  loro  artate  moine ,  e  lufinghe voli, tal 
quali  fono  quelle  degli  falfi  Fiorentini  •  Ma  diciamo 
che  ci  perdonafTero ,   quali  meritano  di  crattamen* 
ti  gli  rubelli  recuperati,  quali  nomeranno  noi?  A 
perire   aviamo  o  sforzati  o  compofti,  ma  compofii 
periremmo  con  ignominia  e  fcherno  >  e  sforzati  co» 
gloria  9  e  rinomanza  non  meno  che  la  vita  agli  ver- 
tudiofi   defiderabile  •    E  pari   così   og!i  arditi   comi 
agli  vili  uomini   aver   terreno  dove   eflère  fepoltir 
ma  non  è  già  pari  la   fortezza    del  cuore  di  faper 
morire,  e  non   fi  vuole  sì  negli  profperi  come  ne- 
gli contrarj  avvenimenti    né    ogni   cofa   fprezzare» 
ile  d*  ogni  cofa  temere ,  ma  in  quello  ed  in  quel  el- 
fo con  lo  accorgimento  bene  giudicando  tempora 
giarfi .  Sono  bene  ancora  io  di  parere,   ficcome  gK 
^Itri ,  che  molto  agli  Fiorentini  chiglia  quefia  gnerrt 
bene  ultimare ,  ma  dello  fuoco  noftro  ne  hanno  €€-* 
gimai  veduto   l'efito,  ma  non  di  quello,  che  afle 
confina  del  Mugello  y  e  dello  Cafentino  fi  accende. 
Perocché  lo  Signore  di  Cotnbiati  ^  che  tutta  la  con» 
trada  della  Valle  di  Marina  infetta  con  altre  di  fne 
«:3:ii(iadi  terre  allo  Comune  di  Firenze  inimiche  ta^ 

te 
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foQO  fono  le  trmi ,  e  grande  iftropìccio  difegnt 
K  Fioremtini  dare ,  che  curto  noi  ucila  »  e  fé  noi 
quefto  tratto  refiiliamo ,  come  reilfteremo ,  più 
ro  che  ooo  o  dua  di  non  poffono  contro  di  noi 
^iornare.  Perchè  vcgliacio  noi  adunque  fpaven- 
rei  dì  queU^annit  che  offenderci  non  pofTono,  e 
la  fede  di  uno  iniqao    popolo  foppcrfi    reila  lete 

dìTperdere  lo  nome  noftro  nutrito  ?  lo  ho  detto 
tanto  tengo  ,  e  quanto  creda ,  e  fono  apparecchia- 

a  mille  tratti  morire  piuttofto  che  mai  a  psria- 
enti  di  accordo  piegare  «  e  fetaiamente  dico  »  che 
■o  che  arerò  fiato ,  mai  condefcenderò  alio  arren- 
ami «con  termo  proponimento  di  voler  libero  mo- 
re *  o  libero  vivere.     E  quello  detto  fede  . 

AUoaa  uno  degli  cinquanta  Reaori  vocato  MefTer 


per 

leUa  della  difefa ,  volentieri  la  accetterebbe  ,  ir.a 
acche  folo  in  quella  (ì  poteafperare,  in  quella  vo- 
«foodarfi,e  che  però èlTo approvava  lafentenza  di 
leder  lo  Turco  ^  e  feco  era  di  parere  di  difenueni  ; 
le  fé  le  vittorie  conufteiTero  nello  numero  degli 
whaif f  nti , ognuno  faper  fare  di  conto  a  chi  le  do* 
p&ro  toccare  ;  ma  perocché  gli  fuccefli  delia  gjcr* 
I  dipendooo  la  maggior  parte  dalla  prorpcra  e  av^ 
nfa  fortuna  »  oltre  io  parergli  la  Terra  in  aiTai  baca 
rado  9  era  di  parere  di  afpetcare  Io  a.Talco  »  e  che 
i  Kéremtimi  farebbero  Tempre  allo  accordo  venuti, 
[t  Ugolimeilp  Bersrdoni  e  Ridotfin9  ambidue  fedcn- 
Cocdbli,  e  più  e  più  altri  Rettori ,  e  S:nd!ich:,e 
v|  oonioi»  e  maggiorenti  dello  popolo  con  v^^i.o 
sfaàgUo  proponevano  »  e  lodarono  era  ì*  uno  ora  i  si- 
ti partito  da  dovere  pigliarH  ,e  perocché  clcuni  \  o- 
Ysno  patteggiare , alcam  diienderfi ,  cbb?  \\\  i:**'^! 

di 
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di  loro  grande  contefa  ;  ma  la  più  parte  ,  per  e 
to  ricraemmo  ,  allo  accordo  afìcnnva ,  e  fnà  s 
piegato  «  e  folo  mancava  della  forma  del  capito 
e  a  ciò  deputavano  alcuni  VarvaHbri ,  e  lav) 
mentre  che  gli  Semifontefi  Aavano  cosi  infra  e 
ro  divifando  delio  modo  e  forma  come  avere 
gli  Fiorentini  loro  convegncnze ,  parve  a  Mefl 
Conftilo  grandiflimo  vantaggio  cominciare  la  z 
fperando  per  tal  via  di  meglio  ncccrnicargli  all< 
cordo  t  perocché  la  gente  aveva  irchieraci  e  di  < 
battere  volentariofa ,  vedca  la  Terra  in  maio  if 
nullo  uomo  alla  difefa  f  e  molto  ancora  <i  gli  rir 
fcea  inutilmente  quella  giornati  confumire  »  fi 
da  ^ì  fatte  cagioni  dette  drento .  Allotra  fcnticoj 
quegli  di  drento  lo  rombazzo»  fermo  lo  pirla 
fo  ,  e  catuno  abbandonando  la  piazza  tra.Te  alla 
fa»  e  per  alcuno  degli  più  franchi  aflacciatin  v 
ro  gran  parte  degli  Fiorentini  alle  mura  addop 
ed  alcuni  giò  avere  appoggiate  le  fcaie ,  e  far  i 
va  di  ripirc .  Quivi  gli  uni  e  gli  altri  accaniti  ce 
ciarono  battaglia  afpra  e  crulclc,  ove  q.iegli 
valicare  9  qucfti  per  contrariargli,  fi  arrabattai 
e  tuttoché  Mcflere  lo  Confolo  avcfTc  comincia 
adatto  con  animo  piuctofio  di  attutirgli ,  che  di 
cergli,  vifto  la  fortuna  profper.i,  e  in  qualche 
te  gli  Semifontefi  cedere,  rifolfcfi  fct;uitare  la 
taglia  ,  e  Io  fatto  dello  afialto  dovette  pafl'are  { 
che  in  cotale  moilo. 

tira  iftato  mefso  aita  guardia  delta  Torre  delle 
«^  »  appo  lo  fallo  commefso  per  colui  da  San  / 
to  in  Po/rgiOf  yallentre  Bernrdi  da  Pogne  y  qi 
per  cui  fi  aveva  non  molti  anni  prima  lo  Cartel 
Pù/rne  al  Conte  ^^i  berta  rul)cllato,e  quegli  anc 
fotto  lo  cui  Signorato  la  feconda  foltevazione 
Semifontefi  aveva  avuto  cominciamento  t  uomo 
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le  facemmo  menzione ,  fiero ,  e  ardito  >  e  dì  frefca 
nde«  e  per  gli  aicrt  atTari  di  inbuondato  lenno  e 
rdimento  «  e  quella  detta  Rgcc!i  oicre  allo  poflibìle 
Efeie  >  e  becche  gd  Fiorentini  il  tblsero  da  quella 
iiada  non  poco  inuìcrari  con  buono  llormo  dì  paU 
retarj  armati  di  loro  targoni  >per  tettoia  fare  a  grotsa 
[aaldana  di  ribaldi ,  che  ivi  in  tlcalzare  le  mura  sì  fi 
L!o>eravano ,  grande  in  ogni  modo  difeta  egli  vi  fece; 
aa  alla  fine  gli  Fiorentini  vi  avevario  grand*  «per- 
sia cavata,  e  farebbono  valicati;  ma  la  RukCj  d<^l* 
•  Capo  del  Bajnolo  molto  noiìmei.to  gli  diede» 
)erocchè  lo  Capitano  di  quella  che  di  ib^^ra  Io  Cai- 
Vro  ogni  cofa  ballava ,  berzava  a  mano  Ulva  ognu« 
»,  ed  anco  gli  SemifQnteJi  per  di  drcnto  con  pic^ 
tre  e  arme  di  afte  »  e  altro  molto  gli  contrariavano» 
ì  iz  ivi  carnaggio  in  buon  dato  per  gli  Fiorentini  • 
Ma  perocché  gli  Semi  fante/i  avevano  veduto  da 
jpella  parte  la  Terra  loro  per  le  tante  battaglio  molto 
caffinaca»  sì  avevano  per  di  drento  prov  villo  con 
ofiaggi*  fteccati ,  e  bnftìce»  onde  granJe  intoppo 
De  genti  degli  Fiorentini  »  che  da  quella  parte  pu* 
MTano ,  rendea  •  Dalla  Porta  a!  Bagnano ,  vi  avevano 
b  Comtalberti  non  poco  dannaggio  fatto  ,  ed  anco 
iBa  Pojiierla  di  Santo  Niccolò  per  alcuni  Var\'arso«^ 
i  Bcbili  Cittadini  di  Firenze  fieramente  fi  combat- 
!tt  oè  reftava  lato  verano  di  quella  male  awentu- 
Ha  Terra,  che  non  fufle  afpramence  tormentato; 
ta  più  di  ogni  altro  la  Rocca,  ovvero  Fortezza  del 
wfn  del  Bagnolo  t  intorno  la  quale  fi  aveva  caccia* 
bk»  proprio Confolo  con  la  migliore, e  la  più  ardita 
emedi  tutta  fua  ode»  ove  fé  egli  e  di  Tuo  ienno, 
di  Tua  mano  ottima  Capitaneria ,  e  vi  aveva  queU 
balere  fiate  mentovato,  Aldobrandino  Cavalcanti  ^ de 
ioni  »  e  gentili  uomini  di  Firenze .  che  gran  prò- 
Copra  di  ogni  altro  Fiorentino  fé  a  quel  trat- 
to. 
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IO  .  M«  lo  noRiRCo  Dainetlo  di  lanicom  di  (a  Io  C 
lerci  con  verrete^  o  pictro  l)fry.ava  ogritino  •  the» 
fu  lo  mura  di  Ciilirtf  (i  provadr  »  «  »)  inttrtincr 
f prfldgifiuva t  die  Moltcrc  lu  CicinColo  ronhltò  | 
con  liM  bocca  »  clic  credritc  un  nano  do vri Ir ti<t 
trarrò  coti  non  poca  Vffi'Kdsfna  •  r  daiitia^^Kio  fao  i 
di  Tuo  odCf  e  drl  Ooniuiir   di   tirenr,e   noi'oid 

Intanto  gli  yìorfnin»!  |iii|;nnn'ln ,  n  \Aì  S^mifum 
dilarpcrati  di  trovnrr  |iiti  cun  r(li  p.iiii  f  non  rcC 
vano  per  di  dtonto  di  accoirrro  i>irt  iii  i|iic-(U ,  i 
in  c|uclla  parrr.o  non  l'oUmento  gli  uomini  ntti  a 
armi»  ma  ancora  le  i'rmininc  ,  r  vrichi»  r  picei 
({arxonl  parte  traf'portrtti  dalla  finAinn  ,  e  partr  dt 
ciiriofìiadOf  ma  in  (aiti  i^li  l'tonfnifnf  9  come  poi 
iittinfro»  e  111  iniirjiorr  rflcre  •  indoi/niido  tutta* 
la  y.u(Vii  r  lo  aHalio,  (al^joito  d.i  piu  latora  lupra 
munì,  olrti  per  la  ponti  ^mA  roii:t  vali«*ano  ,  0 
S^mifoniffi  Co«l  i'ma(fitl  ,  e  yùi  di  ioici  Icijlu  cof^i 
feruti,  cominciano  a  (m:inii(i,  n  all'  impero  n 
rrrdlriiit  u  1  tri  iti  h,  e  In  difr/j  nM»niid<#iuirr  ,  e  i 
III  i'nlii){i(# ,  e  clii  prr  IrTnin  ,r  «.In  pn  Ir  (.Uirlc 
iialc'otidrid ,  moiri  r  più  ultn  iliilln  1  ;iiim|.r|nii  /pi 
vari  lo'.otiniwi ,  (n'ctitiir  atMiviMir  nll.-i  pio  patte  < 
{{liaHlitti,  Qf/Ji  auin  Divini .  l-.tiriniio  111  (  Jtirfa  rtm 
({onno  lo  Oiocrdd'o  ,  e  con  e  llu  lo  (  Jnriicnto  #  C'< 
l'ono  piiin|/rtiti  »  r  fiiifro//.nfiii  nlhi  potti,  crrdcri 
con  tnle  pictoio  atro  ^1'  iii(iiri:iri  voiMiori  plnciir 
r  {{ridando  con  |;i nitide,  r  ln^:i(iiuiitr  ilolnic  niiir 
cordili»  rpriHMO  clriitrir/.ti  iiovriirovr  ^li  puieo  n 
mniiatla.  Allotta  compni In  ivi  lo  'iij/noie  eoo  (/ImI 
Tonloli ,  rd  nftti  Aii/iniii  ,  r  rlnici  con  (Itoci, 
Snntuic;  in  inano*  fftirand  \\y\i  pirdi  di  Meline 
Ootdolo  ,  i.jii-  IVI  era,  pri  nidrni.ordia  otrmer 
Ove  rttifro  turtn  (c-tnniintt  n  |yO|Miio  iiifiiiirri  ^  e< 
rarmandofi  «  e  {pittando  vyn\  unno  per  terra  »  e  <: 

co- 


I    seiilPOìirt.  115 

al  e  sbiU      M  ffilifio  f^uue  pia* 

,  b  quL  ..^  si  fo  r  gSi  Semjfdmuji  di  noo 
■DCB  ■rtllirtJf  a  qori  tn  o;  ^t ficchi  j-*codo  Mef* 
far  b  ComtoXo  fatati  di  a^ni  liso  crc^ierc  %';Ato ,  na<» 
dEraoa  a  perdonile  loro  uli  e  uou  nuU 
«  qajS  avrvjfio  m^iucu  aUo  Comare  di 
•  e  f^  fi  eri  per  afctui*  fo'Jin  Fiorenum 
a  acciJere  e  ùccoaiaiure.  Mj  ieodo 
Mcfiicr  lo  CooTolo  per  cctiit  ^zio  cooi ciotto,  e 
■aconi  perchè  iptù  ^aoii  C^^Qtxk.  che  fcco  ivea  • 
DBtfi  ptearo,  aÀeocì  dei;i  Terrji,  e  ocaiffìi  di  eua 
I  Am  dacmioae  ncevere.e  c^itco  la  fzo  pacmeo* 

0  alesare,  eccecto  le  vite  de^li  popcLi  dsnrie^^j- 
K.  E  soia  qoaoco  li  fdl  grjKji^iij  ,  o  %ero  tn.cn- 
ùm  wt^memo  di  aEconi  rrjccsja  Qcm:;;&  i^or^ncì 
Wffmn  aDa  pabbiaco  danneggio.  A«ei  XUr'ifr  io 
CmIoIo  éiCtgf^mo  •  Te  eoo  La  pirlj^^one  ù  concor- 
iiwa  9  di  cooceocirfi  di  dolià  prusun  iemif^^ufi 
per  ìÉUskchi»  e  che  dreoco  efii  Fiorenàao  R^ncre 
nioevcficfo»  e  eoo  qoe>g     dodici  c>gtii  ccnvc^neoza 

1  Ciai  iipobre*  che  ai      evole  x^z^^Ci . 

Ma  veJocD  b  forraoa  offerì ,  av<a  io  anùno 
roloHO*  che  per  aflaSto  «:  eodo  o^ai  e  qualunque 
poib  Mnig^e  tfaccoauonare  «  acoiere ,  ei  aidere 
per  affi  akn  popoU  efeaipo  dare ,  e  di  qaeg^i  loro 
USaasa  polire  •  code  per  le  unte  prect  di  canti  e 
tarii  aieod  perdooare  b  i ,  eco  coad'xioce  pei ò  ^ 
dhe  per  ficartadet  e  o^ervanza  di  qac^ia  ae  vo-ea 
io  «aoo  iftacklii  •  e  prii  laoieace  lo  Sigaore  deiU 
Ferra  t  allo  che  tu  per  a;icaai  pninati  di  Semiféuie 
ahoMiOwau  aocora  che  vmn  conrrarLsto,  percioc- 
pooea  aocora  io  fero  la  nvereoaa  di  loro  ds^oU 
•  Alla  fine  Mefler  Ch     té  )tn        )  da  mo!* 

s«  cooancoffi  degU  dae  C  u  <  e  ,e  ccii 
ft  io  amo  iHUMito  ;  m  ^  xooe         io  ioipra- 

Tiai.  r.  r  <ìca- 
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dente  cónfigtio  f  o  pluetofto  milvigio  Intendimento 
di  ottcgli  pochi  9  •  Olile  desti  ifliri  di  gaeira  rcien- 
xiiti  uomini  »  o  per  covidlglt  f  o  per  trtcotinii  »  o 
per  foltU  checché  fì  fufTe  •  Con  tele  rifconrro  veli* 
Ci  Mefier  Chiarito  entro  ti  Terre  »  irnefito  con  gbii« 
tirino  e  fopraibergi»  ed  itti  piixxi  giunto  »  ivi  fchic- 
rò  Tue  genti  t  e  nota  che  ilcuni  di  quedi  i  per  coi 
fi  volei  poco  diinxi  più  todo  morire  $  cnc  di  erren* 
derfi  fiveltiref  furono  netti  miti  piriti  gli  betti 
primi  •  pofire  te  ermif  e  mifericordii  chiedere* 
ceco  quinto  può  negli  mele  iwcduti  uomini  un 
poci  di  fivorevole  e  ritrofi  fortuni  •  Kntreto  dren* 
to ,  e  itli  piixxi  Tue  genti  fchierite  »  mandò  con 
un  Aio  trombidore  uno  Conteftibole  illi  Tom  dit 
Uofiff  9  che  incori  per  gli  Sfinifontifi  fi  tenee ,  a  chie* 
de  re  quelli  e  VaUititrt  B  franti  9  che   ti  guirdivi^ 

auilo  mitamente  fedito  di  verrette  per  ordine  degli 
lettori  e  Signore  confegnolU  »  0  ulcifTene . 
Solo  ti  Rocca  9  0  Vottcttn  di  Capo  dfl  lìagnuolo 
reftivi  incori  ner  gli  Semifontfjl ,  entro  U  quile 
avevi  rifuggito  li  più  parte  della  buona  gente  delli 
Terra  y  e  quella  per  modo  veruno  remlere  volea- 
1)0»  e  pia  rodo  che  nò  di  fopra  lo  Cifrerò  con  ver* 
tette  ^  e  frombe»  e  pietre  f  e  dardi  gli  llorfnfinit 
che  in  pia/ra  fchieraci  erano ,  danneggiavano  9  e 
non  meno  nuegli«  che  fu  per  le  mura»  ovvero  per 
le  ilcre  rugiie  della  Terra  camminavano^  dello  che 
tenendofene  MefTer  to  ConColo  non  meno  oflVrOf 
che  beflatOy  mandò  Aldobrandino  Cavalcane  a  mi- 
nacciare  quelli  afpramentc  9  ed  in  particolare  lo  Ca« 
porale  di  efia  »  che ,  ficcome  altrove  dicemmo ,  fi 
era  Dainfllo  di  lanicpm  dal  Bagnano  9  to  (|uale  Pai' 
nallo  /cnccndofi  dalle  parole  di  detto  Cavalcanti  viU 
laneggiare  9  riCpofe  con  le  ermi  ^  e  con  quanto  altro 
potei  '9  di  che  fittone  Mefier  Ip  Conlblo  oltre  mo- 

do 
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mcdofb  «e  t  Te  Io  Signore  t  e  Ccnfolì , 

loro  popcilOy  e  di  male  toiino  moftrofTeg't .  *e  di 

faiRocd»  e  gente  di  efla  relaoon  iV  gti  ione, 
e  trovaiidofi  ivi  MefTer  Alberto  Signore  della 
axBci  e  popob  di  Ssmté  GimÌ£»Jo§ ,  che .  come 
I  6ceQxao  menzione  •  erafi  per  lo  bene  di  tua 
"a  eoo  lo  Comone  di  Firtus^  rappanamaro  •  in* 
efse  da  Mefser  tu  Confoto,  che  ptiona  che  pia 
ì  procedere»  Tolefse  a  lai  de^  Rocca  ottenere 
ira  lafciaret  lo  che  sì  fa  fano.  Andò  McAec 
ff#  predetto,  e  con  elio  lo  Signore  della.  Ter- 
ni afcnni  degli  altri  miggioreoci ,  e  rich  efto  la 
vl/a,  quello  con  affectuoCe  parole  pregiraao  a 
irolcr  feoza  alcun  benefizio  tao  fare  a  tancì  pò- 
dannagli ,  perchè  non  volendo  quelb  Rucca. 
Fiwemitmi  rendere,  male  feqoele  per  Dio. per 
;iì  Itati  Semif^Miefi  avvenire  ne  potevano.  Al* 

Io  Ddùmellù  tatto  li  Rocca  fpalaocare  •  lu  la 
I  di  qaella  corazzato  compane  «e  diiie  convenir 
■Da  ottima  fede  foa  non  ad  altri  qaella  Rù^ca 
re  •  che  a  chi  confegnata  avergliene  ,  ma  potchè 
ieoipofto  veniagii ,  averebbe  faao  le  comaodjnieo* 
IcHo  che  paisatone  novella  alla  piazza  .ioclcroffi 
(cr  lo  Coofoio  con  alqoanti  di  foa  aomini,  e 
Da  avanti  b  Rocca  •  vidde  quella  fpalaoc^ita  •  e 
^mrnMm  ivi  in  atto  uxmle  •  qoale  prefcntaroti  a 
icr  lo  Cooiblo  davanti  •  dtlie  aver  fitto  di  reo- 
h  b  Rocca  qodb  reftfteoza  •  che  a  fedele  e  000- 
«oflKi  si  fi  con  venia  »  per  avere  agk  Supremi 
3CtiaKi  fiede  prooeùo  di  entro  monrvi  •  ovvero  a 
MMse  tenerla  •  e  fé  da  etli  io  contrario  impofto 
g&  venia»  cosi  avere  feco  ftelio  determi  meo 
ofto  che  a  veruno  altro  lafcbrb  ;  ma  poiché  per 
avverta  liprtnna  »  ovverà  per  loro  peccata  cqiì 
riso  gMu    '  t  e  che  dagli  Soprcai  fuoi  aveva 

P  a  ordì- 
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ordine  di  conregnirlii  coti  facei;  •  porgendogli  le 
chiivi  f  diHc  quelle  effere  le  chiavi  dell  a  Rocca  f  e  delle 
poche  vittuadief  e  munizioni  in  coi)  travagliaci  Aie« 
cedi  reftategU  ,  e  con  brieve  ed  ornato  fermone  # 
pregò  MeCier  lo  Conlblo  t  e  gU  altri  primati  ^  e  mig* 
fiorenti  Fiorentini  a  compatire  In  innocenzia  di  tanti 
buoni ,  ed  efiere  catuna  Terra  e  Popolo  agli  avverti 
eventi  della  guerra  fotcopodi  t  e  doverfi  le  generoTe 
operazioni  ancora  negli  vinti  lodare  t  e  le  in  prò 
della  liberei  riverire,  e  più,  e  più  altre  itmili  V'" 
fole  difie  lo  predetto  Hainello ,  ed  appo  efibiffl  a 
con  non  meno  fede  lo  Comune  di  Finnzi  fervirei 
quando  da  efio ,  o  da  chi  che  fi  TufTe  altra  Comtt* 
nicà ,  o  Signore  impiegato  fufl'e  ;  e  poiché  coti  efie' 
re  a  Dio  piaciuto ,  e  gli  Fionntini  avergli  dati  per 
Sitfnorif  ner  tali  volergli  ricevere,  e  rtconofcere* 
Allotta  Mcfier  lo  Confolo  quelle  chiavi  prefe,  e 
con  parole  di  onorato  intendimento  lo  azioni  di  det' 
to  naimllo  commendò ,  e  clifTe  ^  che  gli  uomini ,  che 
bene  e  fedelmente  fervono ,  e  operano,  devono  an« 
corn  dngP  inimici  efiere  accnrez/nti  e  ben  trattati^ 
però  che  darebbe  di  fna  fede,  fenno  ,  e  vaicnzìi 
af^li  Confoli ,  e  Sonatori  di  Firenze  conte/za,  e  inoU 
tre  donògli  un  monile  di  oro  con  medaglia  penden* 
ce  con  lo  Giglio^  infegna  dello  Comune  di  Firenzi ^ 
e  alla  prefenza  di  ttitta  fua  ode  molto  lodollo,! 
molto  difl'e  di  fue  prodezze  e  fede,  e  accomiatollOf 
e  queflo  (1  i  quanto  avinmo,  o  pc^fiamo  dire  degli 
avvenimenti  della  guerra  infrn  il  Comune  di  Finn' 
ir  f  e  In  Terra ,  e  ro|mlo  di  Semi  fonte  . 

Ariamo  detto  delle  fequeletchc  furono  appo  che 
la  Terra,  e  Popolo  di  Semi  fonte  divenifTe  per  do* 
nagione  degli  r^;i//f//;/r'//di(lrettualff  dello  Comune  di 
Firenze  fé  della  prima  ,e  della  feconda  fiata,  che  per 
gli  fiorentini  gli  fulFe  fatta  ode  fopra ,  e  della  guerrit  ^ 

e  fuoi 
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oì  aTveiiinieiiH  con  la  preTa  la;       i  _ 

9  di  alconì  £ictì  appo  la  oec        eia  ^  e  odo* 

lenze  infra  fi^rtwiim  ^  e  Si      p      f  Xm    )^ 
ttenino  che  ebbe  Mefler        C       \ 
inio  dì  cuna  la  Terra  e  P  »  e       lora  1 

e  di  Semif^mt  ^  mtSt  in  1 1      e      ; 

g^nti  entro  la  detta  Rè  m     /  e    uà      r  ^#  ^ 

lonùflìante  fe  in  alcon    1  Yero  k         > 

i  qoellat  ed  ^i  appo  i  e       i* 

necofa  provvedato,  entro  o  mtio  ì 

e,  e  baìdanzofo  ent^o^il      »  h  però  <ti 

lite  pane  dentro ,  e  par     t  Uà  ferra  be« 

taendato,  e  bene  ordinato  «  i    a  vinta  la  (^erra» 

tatto  e  per  tutto  le  tbrxe  de'  Sfmifpwie^  abbate 
^  aandcmne  toAo  agli  ConlbU  e  Sanatori  dì  Fi^ 
f  noveOa  »  e  mandò  per  più  a  pieno  faa  S^^^ 
a  magnificare  gU  dae  ConTofi  Anziani  dì  £n»ì« 
»•  cbe  per  iftaockt  avea  ricevuto,  gU  quali  £tt« 
D  ChÌ9t0Ì9  di  KiJfJfa^  ^  e  V^^i$ftU0  BersrJém  » 
tuli  mold  e  più  gaornì  in  tittmzt  Aerono,  ove 

furono  accarezzaci  »  e  dagli  Fièrrmìim  buorì 
imeoti  riceverono  »  e  queftì  due  uomini  di  ciò  » 
inneità  guerra*  e  menamento  di  quella  era  paf^ 
»  ounuca  contezza  agli  Confoli  »  e  aUri  della  Ctt* 

Firettwt  dierono  «  dello  che  per  ia  («ìttade  %  e 
b  Contado  grande  letizia  »  e  grande  fcampanio , 
•ioarì  t  e  falò  fé  ne  fece  «  e  a  Scmifput  molta  o 
I  boooa  gente  di  Fiwrmze ,  e  di  altronde  vi  trade 
pMii  fatti ,  e  quella  Terra  vedere  »  e  le  novelle  » 
rade  di  quegu  affari  pienamente  intendere»  pe- 
le  molti  a  mala  pena  poteano  credere  quelle  efsere 
•  fappiendo  quale  e  quanta  guerra  avevano  que* 
9poli  per  io  addietro  alla  Citte  di  Firemzt  fatta  • 
bra  MeTser  Io  Confolo  cominciò  a  trattare  di 
x>Uiioni  con  ffU  Stmifpmtfi^  gli  quali  Stmif^9^ 

?  1  itfi 
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tefi  prcfono  per  loro  pirzialc ,  ovvero  irbitro ,  e  per 
loro  (Mrcc  cenere  lo  prenominato  Mefiere  Alberti 
di  Sanfo  (ìimignano ,  e  fp^cciacamente  compilofli  ufta 
lunga  c\rx\  di  più  e  più  convenzioni  #  e  capito* 
laxìoni ,  e  convennonu  lo  detto  Mel'fere  Alberii^t 
lo  (tetro  VU'f^i'r  Chiarito  di  molte  e  più  cofe  fare» 
e  ddvwrri  f.irc  infra  gli  Sfmìfontifi^  ^  jS^  Fiorenti»  n 
ni ,  e  ftAbiliruno ,  che  per  g  i  Semifonte f%  prima  cba 
di  veruna  convcgnenca  notizia  avere ,  fi  aoveffe  ia 
tuctd  e  iicr  tutto  diroccare  ,  e  appianare  la  detta 
Rocca  4  ovvero  Fortezza  del  Capo  dtl  Bagnnolo,  con  \ 
Ogni  mura,  e  fofse,  e  torre,  e  tutte  lue  apfnine*  : 
nenze»  e  fortezze  »  e  dalla  Fonte  per  infino  alla 
Torre  dei  Lione  nu'Io  muro  lafsarfi ,  e  qoefto  fatto 
ap;ii>  tre  dì  quella  concordia  aprire  ,  e  di  quatta 
condizione  f  o  di  quelle  tali  e  untet  e  quante  vi 
fufiero  entro ,  %)  lo  Sigtiure  i  lì  gli  Confoli  $  e  Ret* 
toii»  ed  Anziani,  e  altri  Capi  di  loro  governo  do* 
vefsi'ro  rai'to  quegli  di  dentro ,  nuanco  quegli  di  fno- 
rn  (lel^aTerrn  pigliarne  iti  nome  di  ognuno  perla  of> 
fervinzia  ^luminenro,  che  così  volle  lo  detto  Con- 
folo  di  Firrnr.f  ^  e  lo  'Ircto  Sijjnore  di  Santo  Cimi'' 
guano  per  gli  dcfli  Semi/ontr/i  larfi ,  e  tcnerfi  \  e  lo» 
pra  di  ogni  nSrrn  roi  i  duveibcro  nvere  diroccata  «  e  in 
turto  e  per  cutrii  nppimati  li  dcctn  Rocca ^  ovvero 
Fot  cczza  del  Capo  del  liatiuuolo ,  e  per  nullo  modo  ave* 
re  moncato;  v  ijucflo  non  f/icendo,  e  non  avendo 
fatto  ,  d(*vcrscfi  per  gli  San^imignanrji  infieme  con 
[;ii  i'iorentini  ,v  nitri  partigiani  loro  perpetuai  e  afpra 
j»ti«.Mii  nj/li  Semifontr/i  fare,  e  nulla  efcufazione  do* 
vm/ì  o  poterfi  ricccttarc ,  ma  tutto  ciò  olservare. 

Ora  qiirfla  carro  «  ovvero  iflrumento  di  convegnen* 
ve  -MiU'nmo  noi  volgarizzare,  e  qui  porre;  ma  me- 
glio, 4*  più  ncconciainente  fi  addice  a  noftra  mate- 
ria coli  lamia  t  come  1*  avemmo  i  efemplarla  $  acciocché 

quo* 
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^pK^  che  Tem       »  e  <  prdente  iftorìm 

kfgeraoao,  a.^*joo ,  «  1  pieno  di  qoe* 

ffk  ìèbSl  9  e  eoo  più  feri     uà  credioo ,  e  per 

«cn  tesf^iiiio ,  ficoome  tu       »  e  e    t  per  noi  fono 
teci  9  ovvero  ntmtì #  qi       e  i  così. 

/e  Mflmr  Pstrig    cf  /^r/#V  ,  CT    Sfiritus  SamSà 
4f  im  Mflrief  fMÌs  ér  imcwriie  . 

CèmÈ€wJRs  fsBs  èmter  Albertooi  de  M ontemcolo 
Sndi  Gemin  i  ex  mms  f€rte ,  ér  Claii- 
Kglii  Cmfmlem  Min  trsei  Ftorendaomm  r^r 
iriteM  »  tfft  m  fmitittr  <  •//#  ^^r  /jff «  6*  di-- 
pméàm  imier  Florenùa  cT  Sanunofontenfes  ,  ^ 
^9§éem  FlorentiDOs  ér  S  tigimìnuneaTes ,  /o/i/  efi  • 
i^M#  Fkxrencioi  #flwfi  XVL  smmis  fnpra  •Jqm^ 
^Jeftmsgiuis  mmmos  b;  \  Er  fine  fremdc  imr^ni 
fi  few  ftmBté  Dei  EvMMgeL  fslvsre  if  cnftoiire  per^ 
fitmm  SooiiDofbotenfes  jcnUs  it  fcmimAS  »  EuU» 
péftiem  ir  L§icos ,  earun  fcilicet  perfonds ,  ir  ^ormm 
if  imrs  9  cr  ùmees  fmòditos  eorrnm  ubicmmqme 
i  èr  iureibunt  prmfdidi  Florendoi  Sandi^- 
ifibos  nmmihis  csjlri^  ir  curtis^  cT  difiri* 
8me  perfetMé  féuem  cT  fieem  »  «#•  rediere  wMlum 
mewumm  per  /r»  xel  per  élios  fro  Je^  prò  ediutorh 
pfd  héSemms  fecermmt  Sammofootenfibas ,  cf  Cwfr^ 
leu  Floceocioi  9  fmi  modo  fmmt  «  fpecÌMUter  imrabmnt  rr -> 
kmmire  9el  rehsmmri  fdcere  ia  Psrlsmento  Cowmmmis 
Qwiisiis  Florencie  omm  perfomam  de  cefiro  ^  ix 
OBV*^  f  ir  difiriSm  Sano  iimaitni .  t  fimi  Jélvi  if 
Cernei  im  rekms  ff  perfi  r  per  Civitatem  Fiorenti* 
ina  9  &  ^ms  dijhi8»m  »  &  boe  toewm  de  faSo  San- 
fHginMnitiicnfiam  •  ir  cwrtis  »  ér  diftriffms ,  miffemi 
wei  mùSi^  et  firibi  féàemt  ^  qmod  Com/mUs^  fiu  Po* 
^efUs  9  vel  ReSor  Commmwis  Florenóe  ventmri  teme* 
mtmr  ies  obfervgre  if  firmmm  tenere  »  nX  p^pra  di3sm 
it^  Kf  miaert  pei  m3i  facere^  &  ffribi  in  Confli- 

VJtlO 


ftjr.i  fetjjitiniii  099ni  9  ut  futhm  moéltà  if9$00uti$r  i  if 
tté$  d0  t:tt*,ihtiètu  IH  Cufiftuiéiii  mifi0ré ,  ^  /«r/A/  fé^ 
i^ré  p^rfiriui»  tineéutiér  ,  tfué  pru  témft^  fié^féiéi  ^  (f 
9$af9  0Mfr,9t'^f  vi'l  fMiraf  fatfir^t  uft  (fsiétranum  épff9* 
9i0rf  ifi  itp/»ùfit  ftiitr0 , 

hem  finiiétjtum  ^  tiii^tl  f§ii$  lUneritt*  Uicafulf  Ì9 
Ver. ne  l'itnenlini  fatlént  vW  Itiliuccu  An)tf»t<rr4:bi  »  w/ 
Htihhtifu  ih  CiilJHhuuIli  prò  tiih/if  pfi§$$  ^  qu9Ì 
v^rttlèfurtft  èHth  bfibHf^uHi. 

Pulffiéijlnurum  H0II  pnmiiiiHi  ir0  /jt/m  ip/'amtjviié- 
firn  ed  hahiiand^m  ^  ir  li  0xie¥in$  innuifiii  0  lìnmi- 
mu  Ctt/uffi  tVìt,rtntìm  ftuhni  tp/m  CuIqhus  inqutfi  ^ui 
reif0é§hi  hi  ipjé  dirti  ,  àt  Ji  ^iuh  rftlitrint  ,  f'stiéHt  >•• 
éU  l'I.irrficuM  ///  totiéiiit  qiéOil  faurtni  0t$  Cotunit 
Civium  fi  ité9  rii'tftitfrt'iit  B 

Itum  umii't  pn  l'uiiiff  ^  t/uo^  Morencini  w/  alti  pr9 
0Ìs  lìAlitHt  vei  luélhluéHf  più  Ijtii  gii0rni  tdimitf0f$t  0M» 
ftilitos  ,  if  élimitti  fatiifiit  i  ir  nf  ini  tèmi  9  Ì3t  ire  p0r» 
mi  flint  Jtbfn   mu  vuluniiit   thfia  uilu    diti  prùki- 

VlUi    •  •».  .     à'     J^   i'M\)n    tW    l1tf|^ii'Olo     di   ^umilM/fofKt 

iiit^tfii  ^  ir  limili  ir  Ùllii  %  if  tuiils  dtliruliiéHi  4f 
ajiplaihitum  f'iiifiifasi  l'i;iuc  iijtjféi  ad  ì.aimuiu  ,ulié  éijf 
domiti  f  if    \\\x\\^  I  <  oni«  . 

Iteui  tléibunt  ijuuti  t,tiièmrd,ittiifi  ifl  vil  f'mrit  »  ut 
ini  fi  ile  f  loiiniiitiir ,  ir  libi  ir  tiimliUfr  iiiftriui  appa* 
rebif  \  if  illiid  d,il'iiht  lutfgn  if  ddii  ftiaiintt  if 
iiun  fu/lifnt  t  iitfi:  tulli  f^iituf  t  nei  pirmitfiHt  ^aut  tuu* 
jintieiit ,  iiuud  tulhitur  tithfuo  Hiudu ,  if  ji  t/iii  tallii 
ri  nu$  Olili indtr^*  vuluiiiut  ^  adiuvabunt  indi  ^m ,  qui 
ipfiém  babin  ^  tii  m  iu  babm  debiarint  i  if  préH» 
dittum  liébin  dttbunt  ,  &  dati  faìHHt ,  ut  lf$fré 
éuniinifur  . 

Hiimìì\itim\xtìì(€%    vii'éi    prp    hai    concordia    dihinl 
dijcihdtri  dt  podio  d0  buuimutvnn  iiém  torniti  nbut 

/'alvi 
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JmIvì  f  ér  fi^^  9  ^^  /•ferims  cntimeìmr.  Jm  ptrimm 
dèètnt  defruere  im  tuum  Caput  de  Bagnolo ,  mi  fìh^ 
ferims  comttweimr  «  Urmimo  imfrsfcrifto  ^  ^  Mf  fin 
iieut  ntc  fitti  facitmt  alifmam  fértiam  vtl  Mdifim^ 
ti9mem ,  qua  csflrmm  tueri  foffit ,  4x  ^i^  mut%s  ^ 
fivess  defttmSés  kabtant ,  ix  inm  tmrmm  rtkus  fimi 
étfitmfi  infts  Jmps  mtmfes  ftéxim^  fft  ttrmùnmm 
iefituSionis  CspitU  Bagnoli  compltndt^  vtl  éUio  imrm 
mim9 ,  Mut  tttminis ,  quem  amt  quos  tis  dedtrimt  coth» 
tordittr  ComfMt Commumis  Fiorentini,  ir Comfuìts Ma'- 
titmm  »  ir  C^nJuUs  MercMtorum ,  ^  Confuits  CsmUs^ 
imrmmf  &  RcSptes  Artium  Florentie,  if  fif  ite  im 
mris  de  Summofonte ,  if  torum  rtbus  ubi  Summo- 
fiMceofes  ipfi  voiuerint  ^  ^  mon  txtré  ipfam  €urttm 
«M  tamtn   cafirum ,  aut  caftra  bedificanàé  • 

Ittm  Summofontenres  debtant  tjft^  if  permanete 
fto  Communi t  ir  fub  Communi  Florencie,^'  ^»  ^^- 
d0  XXVI  dtn.  prò  f oculari  annualiter  ^  ir  i^  omni^ 
hms  aliis ,  prò  ut  alii  de  Comi  tatù  Fiorentino  trun$ 
&  ftterint ,  txcepto  tamen  quod  Milites  ,  à^  Eccliftt 
••»  dtbtant  dare  XXVI  denar.  prediSos . 

Ittm  iurabunt  Summofontenfes  falvart  ^  if  cufto^ 
dire  Cives  Florent.    &  forum  res ,  if  non  offendere 
rt  offendi  facere ,  ^  de  fendere  ab  omni  perfona  iufté 

rmm  poffe  in  perfonis  ,  ix  rebus  . 
^  ittm  ommes  prefiones ,  quos  Semifontenfes  vtl  alii  prò 
tis  kattmt  vtl  babebunt  prò  bac  guerra  ,  dimitttut  expe^ 
ditos  ,  et  dimitti  facient ,  àr  retnittent ,  <5r  remiffifé' 
€iemt ,  ir  irt  ptrmittent  libere  quomodo  voluerint  infté 
Vili,  dits  proximos ,  ex  quo  Caput  de  Bagnolo  integra^ 
Iktr  9  mt  diSam  eft  ,  defiruSum  ,  (f  applanatum  fuerif  • 

Utms  omnes  ^pfos  prefiones ,  quos  Semifontentei ,  ftik 
^i  fto  tis  bebens  vel  babebunt  prò  bac  guerra ,  ^ 
tmmm  ft^ticos  %  ir  fideiuffores ,  ir  fncramfn'^ales ,  intt- 
gtstìttr^  {f  jjiut  JubtraSu  a  ft  liberos  ir  txpeditoà 

da- 


if4  I     f      T     ti     •      f      A 

éÌ0kMi90  §d  d9$t0nd^m  sti  Caflrum  KifiAif^iminiinit  (f 
§4  iétfi  éfbiifium  fiu'miuiH  tndf  volnfrti  féi$0nd§m  \ 
Alberto  jiéprndilh  l^omino  Sanfitgiminiafii  9  ##jl«  y 
qu4m  hramfHtét  l'Iorrntinorum  inOgn  .^  Jifii  frsM»  b 
d0  f$tlà  fi$0r$nt  tl^imlf  ad  ({untu^r  diff  pr$nèm9$9  I 
iy  fìéb  b0C  f'ùrma,  Qjfnd  fi  S\uì\moUn\t9n^M%  f  hu  àtii  ì 
pfè  0Ìi  b4hi$n$  l/f/i  non  fpcerint  •  tt  non  tfbfrrvéM»  1 
réni  §0tHm  ijuod  11$  h^c  fncordia  cùntin^iur^  ^^9Ì 
tìùmittttt  Alberiu«  /ai  omn^t ,  ir  9^^'  hahini  ^  ah  ùmiU 
vÌH€uh^  if  tthligiitìùm  hbnut  9  ^  ffxùidmn  ridduif 
if  riddi  faùtinf  Mr»rrnt.  falvttt  «  ^  faurot  spud  Vi' 
Cttm  \^\\ì%  \*.\h  infra  iiriium  dum  priwum  urmi» 
nmm  infrafcripium  X^.  dirrum  ohfrrvandi  primum 
proicipium  drjlr  ulti  uni  f  J al  Uff  t\%\n%\%  de  HiH(fiiola# 

t$0ffl  cofififrdavfrnni  prrdilll  tìom$nu9  Aln«rfu## 
tt  («iifiiu*  ^M(»//?9iinHi{{intiniAfirn(r9 ,  (f  rint  curfii  b$» 
minrt  iurahuni ,  ^  èiifrgri  fin»  frtiiéHt  luréium  be' 
bibnnf  drhénc  ad  dÌ0M  J abati  pruvimi  ^fnnti  in/rriut 
ipniinitar  f  ir  Nummoioiitmlrs  nninrf.  tjui  in  ipj$ 
ta/frù  vrl  tatti  rrant  ^  Jtnr  fpainh  lurnlnini  ^  //  tara- 
tam  hahibunt  dt  bine  ad  di^m  i.nnp  prnx'imp  fotam 
$oni,nrdiam  iflam  ,  ir  ^t*od  tn  rn  tuntinrtur  libjirva' 
tri  9  &  pam  . 

//#//!  Mnrrnririi  ttèrahunt  •  ^/  hitrpjr  finr  fraudi 
iaratum  habpbunt  ab  ipjn  Aip  l.unp  uffjtéP  ad  o/la* 
vufH  diim  pruxhaum  jimihffr  oh/ifrvarp  totnm  <o»« 
iordiam  i/lam  ^  &  f/ffffd  tn  ra  tonfi ufif ur ,  ir  fuut 
i/u(fd  f/mtordatUM  ifi  vpI  irit  ctnn  /i.ripfi4ra^  (/  fini 
firlpttira  a  lìOMfntf  ( «Uriro  prptliiln  ,  ium  prputifuinati 
lìftmtntp  AWìrttn  t  fpu  tiifn  Krcuvrio  ilo  Liuntdo»  ^ 
U^firiio  «U  l'vtioiOy  a$éf  in  pnjpiitibitt  prò  Siemi^ 
fonrnn(il)tt«  • 

Itpm  Infra  f/nattéor  dii9  po/l  dilla  laranunta  Mo* 
idf mio  /'alfa  habibif  iìtitst  Allivrnttt  apad  fi  libiroi, 
ir  i-^piditut  ab  ifìtinl  vin(iilo§  if  itbitgatimi .  quibui 

Sum- 
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^hiiuufcmt  tfiiuis  veJ  tfé  aliamo  ttnerentmr ,  omms  m- 
jyiitfi  pr€ft^^,: ,  woj  {uimmoiionTeniei  .  or:  iiii;  prt  eis 
ifno  tMi:  ^u^rru  haberent  .  e  eorum  ftMduos  ^  fukéufi 
Jère:  .  ST  fàiramentaifs . 

Jttem  infru  ci£rt  òtti  fproximos  pof:  freéi&os  0uat§mr 
Miei  Vumsmmì  àeponent  f  deponi  facien;  totum  ha- 
srvKCt  tftivi^  fn^{eaxibu:  Kainerto  ,  f  Ricovero  predio 
Mk  amvfnsum  efi  aputt  fo: ,  videùce:  perjonas  ^fue  fih' 
pKti  liti  a^i  concwdatuns  apud  eas  quas  Dominus  AU 
!faKai&  tum  CiarttL  prediSv  vei  aiiv  ai?  eodem  Ciari« 
nj   cmijiitutv  ctMcomavermt . 

Jttvn.  faBa  hai  drpuitttont  fiatzm  ea  dir  vei  Jecnm^ 
Ma  pruacimc  tieùsa:  fieri  precepTum  Sommoioncentibiii 
M  Jjomwv  AlfaerzD ,  cr  prrdtSo  Ciariro ,  vei  alto  «o». 
fiitigtv  per  Je  ,  vei  per  lirteì-as  puhhiicas ,  vei  mtmrp 
ff.  (Ciiritui  puriui  viUuer: ,  ut  paùm  incipiant  disfs^ 
.fr^  fiei  àvhuanr  prò  pofe  fine  fraude  diifare^^  i$f 
»f*rr^  ut  jupra  dtaum  vfi  ,  c'  cppianatutti  habeant 
Màttitm  Caput  ]iap:noU  deinàe  a4  A7*.  dirs  pr^sei^ 
muB^  ^  pufi  pred^Sum  bavrre  devemant  ad  e^s^eui* 
hm  firtt  {mmmcncinrffnpbiss  ^  i/W  ex  SammofoDreniibos 
amfùt^iaam  efi .  vei  er:t  infra  Xé  \  d:es  prorimos  ,  ^ 
àeJtrnSv  frrdiSi  Cvo*tt  B&r7>^li  infra  trrCiam  diem 
fmaataam  dehear  brz  concordia  aperiri  ^  ^  Semine-^ 
&sarii{rbQf  precjpi  facramento  n  ni  per  omnia  ii^/2t- 
snsr  ^  cr  fadmnt  que  zn  ra  rvntinmmr  • 

itm  bpmiwes  de  Sftnào  Gfmiiìisr^o  rttrris  ^  difiri* 
Suà  fine  frtM.de  ornar s  a  Xl^L  annis  nffne  ad  (epr^té" 
finxa  inrahanr  falvare ,  ^  ruiodire  onznes  Fiorenti* 
BM  in  prrfocis»  CT  rebus  in  Cafira  Stndi  Geminuni 
f  tini  carte ,  (jr  difiriSn  ^  ^  zn  tota  eomm  fàrtia  ♦ 
Cr  pa^rm ,  CT  finem  e?s  perpetna  tenere  ex  ininrìa  vei 
ìntnriri  eit  fada  vei  fadis  ab  eifdem  Fìorentinis,  vri 
ri^  aiits  prò  eis  otiajìvoe  gnerre  de  Sair.atofcnn .  C 
Vti  omnia  iurabnnt  ohfervare  perpettio. 


t)é  f     I     T     0     a     f     A 

lt0m  fi  Sommofontenrci  non  $bfirv0virini  $mni$$ 
^00  in  concéfdin  ifla  coniimniur  »  ant  sontraffcfrìm  9 
fnrshnni  non  Haf0  na  porrigirt  tonfilìnm ,  vW  éHn» 
tofìum  aliqnot  0X  perjonit^  vel  rtbut  Summofonren* 
Hbni ,  mnt  alieni  iorum  t  vii  a/Uni  '^iornm  «  vel  éUui 
fro  eh  aliano  modo ,  if  non  dimiium  dare  vii  p$r» 
rigiri  aliquim  vil  alìquos  di  iornm  fonia  p  vii  fa 
aarnm  fonia  •  Ei  fi  qnis  dan  vii  porrigin  volmrii 
di  iorum  fonia ,  vel  pir  iornm  fortiam  ,pro  pojji  ##• 
rnm  bona  fidi  »  firn  frandi  contrariabunt  niam  in* 
fra  Xy.  dia  proximot  falH$  iuramintit  ixbannibnnt 
Sommofontetifcs  di  cafiro  ir  cura ,  ^  diftrifft$  Safi« 
di  Gnmimoni  f{f  viva m  gmrram  fnonfnblraOsmfVil. 
runduiam  fac'une  omnibus  Summofontenfibu»  ,ér##' 
rnm  adintoribm  ium  Fiorentini!  •  e/  firn  Florentiiiif 
dona  gmrra  duravirie ,  ad  intellelium  Confulnm  vel 
TliOornm  Florentifs ,  qi0Ì  prò  tempore  fuerint .  E$  fi 
Flormcini  »  vel  alti  prò  iit  eos  ceperint  vel  capere  vo* 
Inerini  nbique  p  non  contendent  vel  contrariabnni  «  im» 
moprùpojfe  fine  fraude  Fiorentino!  iitvabnnt  »  (f  pre» 
fiones  omnei ,  <5r  eornm  ftadicos ,  ^  facrameniale$ ,  t 
fidfiulfores  ahjhlvent ,  dimiffent ,  (/  dimitli  fa$ient  >  (f 
liberos  ,  ^  ef pedi  tot  ab  omni  v'inculo  1  ^  obligatione  ^ 
et  falvos  ,  {f  fectiros  aptid  Vicum  Vallis  Elfe  condud 
facieni  infra  predili um  tertium  diem  . 

Falla  efl  hec  concordia  parum  longe  a  Ponte  ^  qui  efi 
fubius  Vicum  Valli!  M\ft^anno  Domini  millefimo  do» 
gentefimo  fecundo ,  tertio  nonas  Aprills ,  /ndi&hne 
quinta  t  prefennbiés  if  rogatis  tcftibus  . 

Ugo  Angclotti . 

Inco  Affi  ditti. 

Aldovr andino  Cavalcantis .  » 

Bufercio  Ruggierini . 

Reneri 0  de  Prtroio^  if 

Ricovero  de  Lncardo. 

Et 
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^  Clanas  smairMm  v^'r*i  .  f^i fi#r  it^^9M,me  /ir  ^f»i^ 
iosa  tftfBeyr  iiòrjs  suQmuli*i  j  .#  Baieroiun  .  ^r  ^1^10 
Ma   Giiebrandinaoi   3ennir.erà  .    '.uitfnJiB 

Beoivgra  de  Lacardo . 

i^    ^jwf«^*ng   rrsictijimi    uomini   rfi'nyfn  iljmtàm 

rnfiarftù  j  XT  ^^  jmma  m  Mìa  mjhtmà^r'i  ^ii^\ùfm 

Ego  R^Sias  Heytri^r  3i^j*s  pnif  /?» jmv  tf -i#r  r  lUéittaà 
ir  yfaemrmt  lume  mancar si,jm .  CT  imma  f-^^r  MÌà-é .  mm 
CT  p^iUì^  Amir^a  Sotarro  pr^'lftttihnK  uLt  pnf.auig 
firtif^^  cr  '»  pfBbiicam  fìrmam  r-'Ufj:  .  ts  :4ir^  j<jf- 
inenr  Sfararius  Mmi  rfiitrHmmrnm  ftni'irm    mìssW  tim 

ReAoe  qacula  inilramenta  cafnniirrm  a  /un  ue^fl 
zim  di  Anhie,  diu  il  mnn  zhe  .iisr  VLc*irHr'.Vf/«ir«f«i  ii 
ehfae  la  Terra .  Allora  a  ^ifjnnns  ai  i/iurvi  '>fH/f/*Mif4i 
re  eniiBawtmientg  :i^i  ùttmf'intpfi  ìrzitmtm  'Mh  itfSlti 
amvegneng»  ii  ivea  Tntcsin  '::ii?  up^nffifm  UìX^x  au- 
nnQsinmto  3  iimcsffc^  •  tt  -ntin  ^  ;i#cr  nurii  «!•' 
iitmre  a  detto  laon  ut  Jm^^nau  t  \rr  ...  '  !Ìf> 
luenn  die  ivea-e  sas  intfra  i-immiu^.  .-t  uil«//'*if/^ 
per. mina  ula  zaia  :  1  ^^rri  '^nyiìtxxiu  .s  //^u  /  iJ'''' 
•Milo  lÀmn-  cae  Tuta  i  uc  irr  <!i  Inni  tenuti  iìjt.- 
(iuta  .  e  icrrcne  naie  ti^cnuiu^fit  a  ki^\irr*i  tt 
a^i  mono  ;n   uj£ùci  ;   jrirru   7>a  p<i/i»i    i    u   ^%ia^ 


t}i  -  «    •    IP     O     t     I     A 

tTTtMMe  A  dò  che  parmigU  aerlctrt  per  loiw 
■Aferedentt  t  e  man  pommefiri  •  E  diroccito  t  e  tp^ 
IiUmco  detto  Cép^  M  Béfgwol$  »  il  fa  per  gli  »m 
wdfmi9fi  quella  cooeordit  aperta»  e  prefone  per' 
b  oflenraiisla  foletiiie  piarameiifo  f  che  venne  a  ef« 
Art  lo  qolndicefiaio  die  appo  che  le  coniregneete 
i  fiirooo  compilate  »  e  lo  XXV.  di  Aprile  \  qnak 
glnramento  fi  è  qaefto  che  fogne»  con  gli  noni  A  , 
Citti  qoeril  »  e  ciafcnno  di  qoegli  »  che  iri  fi  cron- 
tono  prefenti }  e  come  fi  pocri  vedere  »  giora  prteM 
lo  Rgttore  »  e  appo  Ini  ^  perocché  gU  dna  CorabU  a 
Cittì  per  oftagp  orano ,  fegnlo  gli  cinquanta  Retto» 
fi  »  e  popolo  per  popolo  \  e  appo  tatti  lo  vegnente' 
die  i^arafono  gli  dna  anziani  Confoli»  che  forooo 
CUiH9t$9  e  UgrtinrtU  predetti»  gli  qoatl  Confoli  ap« 
pò  lo  appianamento  del  Caf9  M  Bégnnol$  erano  (fi 
jnrfwu  ftati  rilaflati  lo  d) ,  che  per  gli  altri  5#a«l« 
fmi/i  fi  avea  giarato  »  e  allotta  ritornati  ancora 
offi  appo  totd  giorarono  ^  e  detto  giaramento  coi^ 
da  coli. 

/e  Dii  nomini  Amen . 

Not  infrafcrifiì  di  Sammofonte  iuramus  ad  Sem» 
B$  Dii  Évangilia  obfirvén  sdimplin  ^  if  facin  ^  t 
firmsm  Hmn  in  omnihui ,  if  pit  omnia  concordtM 
féOém  a  Domino  Alberto  Sanai  Geminimi  Domino 
drClarlto  Plgliì  Confuti  Mircanrum  i  lorentinorom» 
fiiut  Jcfìpté  iffl  Vii  irit  in  dnobns  ìnftrumintis  uno 
Unofi  ionfiBii^  uno  per  mnnum  Ruftioi  ludius  tf 
tfotarii  dr  alio  pir  manum  Andrce  Notarii . 

ttim  iurumus  obfirvén  adimptiri%  audin  »  d^  non  af* 

JnnpriCipium .  tt  pnapta  omnia ,  qnodquai  t  &  qnan* 

##»  &  quoiiifcumqm  nobi$  fiarint  Vii  fiiri  fidrini  pa 

fa  Vii  pir  iorum  lituras ,  vii  pirfcripturàm  publicam 

manu  Ifotaril  faSam  »  vii  pir  iorum  artnm  Nnncium 

Vii  Sumki  Aibertui  Dominus  Sanai  Gimlniani  »  (p 

eia* 


DI       SBMiFOllTK.  2)5> 

Claritus  Pigili  C§Mj     Mereat§rum  Floreotinoniin ,  vet 

wtims^fmem  C is  ad  hoc  comfthueric^  ambo  conear^ 

£étr ,  Vii  mmus  eormm  cum  concordia  altcrius ,  prò  ob^ 
ftrvamdis    adimplemdis    à^   firmis    tenendis    obmibus. 
f§e  camiinetar^  lem  cowiiuebumtur ,  in  prediSa  conciar^ 
Ha  9  &  fafradi3a  preccptum  ,   et    precepta  omms^ 
iarsmas  amdire  »  ir  non  cejfare ,  <!r  litteras  ir  mmm^ 
num  fem  mmaiios  audire^  recipere  ^   (x   non   cejfare  ^ 
Òr  liiteras  mMs ,  ^  Sommofonteofibus  omnibus  fine 
framde  in  tommami  legi  integre  facere ,  ^  audire ,  per 
inteltìgere ,  iy  non  ceffare  »  Jed  objervare  per 
t  ir   adémpiere ,  ir  facere  ir  nullus  intelleSma 
vet  aliis  datus ,  vel  dandus  nobis  profit ,  aut  va^ 
9  mec  aUUvi ,  vel  liberare  poffimus  ,  nec  ttrminna 
eermim  nobis  valeanc  prorogare  fine  parabola  AU 
i  Damimi  Sandi  Giouoiaoi ,  ir  prediSi  CUriti  >  vel 
akerìms  ad  ine  confiituti ,  bona  communi  eormm  volnnta^ 
Ma  iéHm^  fnin  in  iotmm^  ir  psr   omnia  obfervemust 
dr  féoàeasms ,  ir  facere  teneamur  ,  ir  debeamus  . 
Btc  mmma  imramus  quod  obfervabimus  adi m plebi'- 
,  it  fademms ,  ir  non  removebimns ,  nec  occafio» 
^mee  canlrafaciemus  per  nos  vel  per  alios  .bo» 
wafJe  ^ne  framde ,  remotis  omnibus  dolo ,  cT  fofifma^ 
Ma^md  kammm ,  ir  pnrmm ,  ir  Janmm  imìelleSmm  Coujm^ 
9  FloKBiiiioniiD  ircm 
l^jfùJem  im  primis   MCCII.  VII.  Idms  Apriln 
dBmmae  fmimia  imravermnt  bii ,  vi  deli  ce f . 
Uafkaa  Dmmmns   5«flifli#«  Borgeje  de  Argella. 
^         '  Rodmlfimeu  Rufiicmcci 


Ugmedomis .    Mamr itimi  de  Metrtta  . 
HSsmv  JUbertafcbi.  Gmido  Novellus. 


VgnUmelU.         Vgiccio  Yjarii . 
fmUmCim  Ugmicàomis  •       Davimms  Odaldelli 


Latrsmgbms  Dmbellsmt 
énrigms  Mmf  »  Vbertms  Yfarìi . 


Beni 


M^ 
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Bm#  Bù9Ì9i$9tri. 
Bm$im0i  Ug^limHi. 
Pm$efortm  f.  Guidi  • 
tAirtmgui  Acarim . 
Cernali.  Guidi  • 
Pmifiut  f.  /amui . 
Oirmrdm  df  G0tt§ . 
Biuuccius  Girmini  • 
Guidocctui  Martini . 
Vgolinui  Bernardini. 
Pand^lfinns  f  Girardi  • 
Arrigut  Gnarmri  • 
Albirtnt  Fabbri  . 
Davizut  Bocci. 
Sentori  Oobolini . 
Mnfticui  Acci  • 
Scotu$  di  Tizzano. 
Bìliottus  Contri. 
JLuffiri  Joannit . 
Buonguardus  Rinuccioli . 
Buiamonti  Lucafi . 
Jofeph  Grilli  • 
Hillus  Rononìs  • 
Navazatus  di  Pugno. 
Vbertus  d^  Cicolino . 
Caliottui  UjfoUni . 
Diitifeci  Pieri. 
Aflancotlut  Bellafii . 
Feroce  dal  Venuto. 
Melamji  di  Caffiano . 
Magalottuf  Peruzolini* 
Albertus  Bardoni . 
Fon  Ce  Tulli. 
Ildehrandinus  Scoti. 
Pfpus  Tancredi. 


Berlingbierut  tudex . 

De  Popoto  fo^nté 
Vallentre  Berardt. 
Benaldus  Arizoli . 
Bonone  Gsuntini  • 
Rimrius  ^onvajfalli» 
Leoni  Serraglit . 
Alfanui  de  Fabbro. 
Baldinettus  de  Pogne. 
Gerardellus  Imperadoriè* 
Bonfignore  Ciùi . 
Grulìus  Accujacani. 
Biliottut  Guitton. 
Bìliottus  Auberti  • 
Lotringus  Mei  . 
Grullus  de  Cuccio  m 
Guido  Bulletti. 
Mompilieri  SerragUi. 
Pierus  Biliotti . 
Ferramontone  Grilli. 
Ioannes  Coringianus , 

De  Populo  Piani* 
Aldusbrandinus  Acorji. 
Ubertuf  Ef madore . 
Clave llus  Rodulfini . 
Arrigus  Bernarducci . 

De    Popolo  Sandi  Su 
phani  • 
Julius  dfi  Novole . 
Gerardus  Horlandinì . 

De  Populo  Sanae  ù 
(line  • 
Guereti  Tiniofì . 
liondie  Gennai. 
Paneportus  Perucini . 


DI       SBIflFONTC. 


HI 


iffidsti  . 
tkAo  Dolia. 

)iilo  al  Bagnano . 
/:  Pw/. 
Alberti  • 
CaUmzi. 

f.  RMgerii . 
Iswiconi  • 
Orfilimi  • 

Priulli. 
vaio  Sinai  Lia* 
1. 

^0ruUi . 
/  I^ammis. 
Porcelli . 
s  NovdliùMe» 
^iciai . 
V  CMagni . 
Aiiertimelli . 

tAliekrdniiMt  • 
nuccmrjii.  • 
f  Olmrtini  • 
^/  Alhertmcci. 
4  Cornee. 
%s  Bellieozzi. 
érringefi . 
Gimricii. 


De  Popolo  Sandì  Hieni^ 
falcai. 
Cerar du$  Formi  ce  ^ 
Salvitns  Gsmmcci  • 
ÌJbertus  OrUmdimi  • 
Burìtus  Gamncci . 
Bonaiutms  Orlamdim* 
Cerar dus  Gamucà. 
Benediffni  lonacbi  • 
hames  de  Onlenci. 
RfBjldus  Calzùlsims. 
Berlingbieri  Aldobrsadi  . 
Beue  Rodulfiui . 
Bomus  Opìauelli. 
RicmverMe . 
Bùmaiuata  loammis  . 
Rjcuvtrus  Ricsrdi^ 
Bomardus  MiUfilie . 
Bonjignore  Msrrìmim 
Mazùlus  • 

AjlancMms  BrmmeUi  m 
Benimcafa  Corholi . 
Rieaverus  Férvmaie  . 
Tcdefims  RewMcàai. 
Veronese  Govefi . 
Bonfilitis  Imdex  m 
Acorfus  de  Galli. 
Cittadimus  Sermfaldi» 
Berne  Beucidiwi . 
RicomammMS  Permzi. 

De  Popolo  S.  Angeli  • 
Niros  Fmgolim 
Me  tot  a  Aligrieim 
Germ09iellms  Cocciofks  • 
PelalgrogBS  f.  Inmi . 

Q  Brf. 
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Bm#  B09Ì9i$9trÌ. 

Pmefortms  f.  Guidi  • 
MAirtngui  Acérim. 
Cémcell.  Gnidi .  ^ 
Pmifius  f.  /am9Ì . 
Qitmrdm  df  G0tf§ . 
B^nuccius  Germini. 
Guidùcciui  Martini . 
Vgotinu$  Bemardim . 
Péndnlfinnt  f  Girardi  • 
Arrigus  Guarmri  • 
Albertus  Fabbri  . 
Duvizus  Bocci. 
San  fri  f}§boli»i . 
Mufticus  Acci  • 
Sc§tus  di  Tizzano. 
Biliottut  Contri. 
Lnffiri  Joannis . 
Bnonguardus  Rinuccioti 
Buiamonti  Lucafi . 
Jofeph  Grilli  . 
/fellus  Bononis* 
Navazatus  de  Pugno. 
Vbertus  d^  Cicolino . 
Caliottus  Ugolini. 
Dieci  feci  Pieri. 
Aflancotlus  Bellafii . 
Pemci  dal  Venuto. 
Melamji  de  Caffiano . 
Magaloetus  Peruzolini  • 
Albertus  Bardoni. 
Pori  re  Tulli. 
Ildebrandinus  Scoti. 
Pepui  Tancredi. 


Berlingbierut  tudex . 

De  Populo  Po|;ne« 
Vallentre  Berardì. 
Benaldus  Arizoli . 
Bonone  Gsuntini  • 
Renerius  ^onvajfalli  • 
Leone  Serraglii . 
Alfanus  de  Fabbro. 
Baldinettus  de  Fogne. 
Gerardellus  Imperadoris» 
Bonfignore  Ciùi . 
Grulìus  Accujacani . 
Biliottus  Guitton. 
Bilioctus  Auberti  • 
Lotringus  Mei  . 
Grullus  de  Cuccio. 
Guido  Bulletti. 
Mompilieri  Serraglii* 
Pierus  Biliotti . 
Ferramontone  Grilli. 
Ioannes  Coringianus . 

De  Populo  Piani. 
Aldusbrandinus  Acorft. 
VbtrtHS  Efmadore . 
Clavellus  Rodulfini . 
Arrigus  Bernarducci . 

De   Pupulo  Sanai  Stf« 
phani  • 
Julius  de  Novole . 
Gerardns  Horlandinì . 

De  Populo  Sande  Cri* 
(line  • 
Guereti  Tiniop . 
lìondie  Gennai. 

Paneportus  Perucini. 

Mo' 
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*»« 


P     •     m 


Gì 
t fidali  • 
polo  DoBa. 


Rmgi. 

lulo  al  Bagnano 
f,  Pieri. 
Alkerti  . 


K  Rmgerii 

Ismicm» 

Orfilimi. 

Fri  miti  • 
«Io 


Laa- 


'^rcelli . 
r  léstmmism 
PorceUi  • 

^icim. 

$  Oiégni  • 

Hhertimelli  • 

xAlJ^andimì 
mé€cmrjii. 
f  OlMrtim  • 
r/  AlheriMtci. 
l  Come. 
13  Belli coztJ. 
irrimgefi . 
Gimricii  • 


De  Popolo  Saodi  Hieni^ 
falciD» 
Cerar dm$  Formice^ 
Salzittts  Gommai  . 
Vbertai  OrlsmJimi  • 
Bmritms  Gammcà . 
B'yKoi'jims  Oriéndimi» 
GiTsrdss  Gamafd. 
BenediQms  lotocibi  . 
l&ammes  de  DmUntì. 
Remaldms  CalzoUims  • 
Berltngbieri  Aidokrmidi  . 
Bioe  Rodulfimi . 
Bomms  Opiaaelli. 
Ricmveras . 
BomaiuMta  loammis  . 
Ricmverms  Ricordi. 
Bonardas  Maifilie . 
Bonpg€9re  Msriiiu. 
MazMMs , 

AfimuMms  Errnmelli  m 
Benitusfs  Corholi  • 
Rieoverms  Fsumuie  . 
Tcdejias  Rewauimi. 
Verome^e  Govefi. 
Bwpltus  Imdex  » 
Acùrfus  de  Galli. 
Citudimms  Sirmfaldi^ 
Berne  Beuciditù . 
Ricomammms  Permzi. 

De  Popolo  S.  Aogeli  • 
Nirss  FmgMm 
Melata  Aligritim 
Germagtellms  Coccio fms  • 
Pelalgrogas  f.  lawmi  • 

Q  Brf- 
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Bel f or  ti  f.  Ianni  • 
Tieritus  Joamnelli. 
Bonaiutui  Fugali  • 
Salamene  Joamnis  • 
Dietaiuti  Fugoli  ^ 
Benenatus  filius  Albertini. 
Pierus  Corbinelli . 
Bonandrinus  Ruffi. 

De  Populo  Sanai  Fhi- 
lippi  « 
Cacci  alofie  • 
Tezanellus . 
Manettus  MarfìneUi. 
Accurdinus . 
Ricomannus  Rodulfini  • 
Sentore  Storne  • 
Bonus  Pennati. 

De  Popolo  Afctani. 
Vajfavanti  Singardi . 
Bonfignore  Ridi . 
Vajfallus  Rodulfini  • 
Giunta  Singardi  • 
Arriguccius  Gerarducci  • 
Aconjus  de  Sanilo  Martino  ^ 
Cupinus  Guidalotti^ 
Bignofus  Ucci. 
Ugolinus  de  Scoto  • 
Benincafa  Pieri . 
Acorfus  Gerardini . 
Pupmus . 

De  Populo  Summofonti. 
Gianni  Paganelli. 
Sinibaldus  de  Doccia^ 
Benencafa  Saccari* 
Palmieri  Benencafe^ 


De  Populo  Meo{niaot< 
Todinus  Epoli. 
Bernar4Ì9US  Porcelli. 
Guerrieri . 

Giamdomninì . 
Bene  de  Patrignone  ^ 
Pocius  Cefpoli . 
Bernardinus  Ricci. 
Zuccheri nus  lamni. 
Bertramus  • 
Guido  Romani . 

De  Populo  Cafcianit 
Francijcus  f.  Pieri . 
Incontrus  Dietaiuti. 
Dietifeci  Vieri  ^ 
Giunta  Parenti, 
Fiancadellus  loanmis^ 
Argumento  Stepbani . 
Signorellus  de  la  Valle  ^ 
Sinibaldus  Ricci  . 
Bandone  de  Vliveta. 
Orlandittus  Rieri  . 
Arri g  US  Malagalle  ^ 
Ugo  yitalis  • 
Bernardinus  Peruzzi  « 
Achurfus  Piilii. 
Bimedca  Bacciuccii^ 
Ioamnes  Ar gomena. 
Ricardus  Tiniosi . 
Pernzus  de  la  font^  , 
Reneri  lecoU. 
Renaldus  Fanti nelli  . 
Guicciardus  Ruggesi^ 
Bucerellus  Ioamnis . 
Compagni  US  de  Spicciano  \ 

Ai* 


ff    s  s 


Hi 


P'jpulo»  Aicrifani 


wcras 


s  ^ 


gnffmt  f^  WtBcn 


/m»^  Arrigo* 


rmg  Pmdi  . 


r  Fericdaiim 


Alpaxo m* 

fwm$m$  timjlicmui. 
r  Popqlo  Mallani* 

Ann  R^iirifinim 
ftgw9rt  Gieibi^ 
Ifms  Remai Ji. 
mUims  Ismfzzi. 
mms  MooMdim. 
mm€$àms  de  Smrrifé 


£  *  o"  or  T  w^ 
Bemtccras  dt  CliitC^t^ 

Bam^uiih  FermzTm 

Dtetrfeni  j^xtnrsi , 

Ri^Jtrchellt^  Fienili^ 
G'ialfreJ%cci%s . 
Gt^ìdotTus  ArrigH* 

Cernir  d:^s  di:  Ciamfn^. 
Caicitus  Becki. 
U^9lÌ7Kss  AldoBroTuSni . 
U^liims  WerfdSi  . 

Pi^  Gioii. 

Giàidtts  Bachi. 
Adelard^s  Aldobroìiidiià  • 
Riccitts  Accorsi  • 
Consìl'tMS  Falconis* 
UgtìiiiitàS  Bachi  • 
Stpiortttus  Stepkani* 

De  Popolo  Petroguaoi  • 
Guanieri  Awdmim  • 
Ormamnus  Renucci. 
Claritus  Orlamdoli . 
Buomsig^tnre  Berrtardimi. 
Rujfms  OrlaiidQÌi. 
Bonfigliatus  Tedefcki. 
Amcefe  Farm . 
Accmrfms  Fieri. 
Balda^a  • 
CrifmsMMs  Ciuci. 
Gwidsknms  Cmniet^i  • 
Q2  Dif' 
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D  ri  ila  fedi  Orlandoli. 
Domifiicus  de  Scalea. 
Gonnella  Cenci. 

De  Populo  Paftine . 
Gombertus  Pieri . 
Gerardus  Tur  di . 
Aldobrandinus  SubìtelU  • 
Botrigbellus . 
Brunaccius  Accursi  • 
Pepolus . 

Pier  US  de  Poneta. 
Acarisi  Gerér ducei . 
Dietifeci  de  Palazolo  . 
Biliottus  Turdi. 
IDonatus  Bernarducci  . 
Buonafede  Tilaie . 
Biraia  de  Sanilo  Appiano. 
Albertus  Pepoli . 
Tiniofus  Recuvonfi  é 

gurgus  Montileri. 
enovardus  Pinata . 
Albert inus  Orlandinì . 

De  PopuloSan£ti  Lazeri 
Soldanus  . 

Hec  siquidem  inramenta  falla  a  predidis  bomnibut 
in  Summofonce  prefentibus  ,  ^  rogatis  teftibus  ,  Re- 
fierii  Simonecti  »  à'  Udebrandini  Chnvalcancìs  ,  in  quo* 
rum  prejentìa  dilli  luratores  l>ec  bomnia  me  Rufticttfll 
ludicem  ér  Sotarium  Jcribere  ,  ù*  in  publìcam  formai 
redigere  rogaverunt . 

Jtem  fequenti  die  proxima  in  prefcntia  Clariti,!!' 
dcbrandini  Chavalcancis ,  <Sr  Ugonis  Angelocti  iurà* 
verunt  eodem  modo. 

Chintolus  f.  Rodulfmi,  (ir  Ugolinellus  Berardonl*' 

Ego  RulUcus  Hcnrici  Begis  poji  Imperatoris  Ini 

dex^ 
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Aldebrandinuf  Dolcelle. 
Pertempus  f  lamni  . 
Signorettui  da  Luia, 
Curtus  f  Curti  . 
Metatirlus  Azzoli. 
Bramanza  Monachi. 
Roflulfus  Renaldi  • 
Albertinus  de  Sirana% 
Guicci^rdinus  Tiniosi  • 
Admiratus  Magni  • 
Magai odus  f.  Alberti . 
Rodulfus  Ruflicbelli. 
De  Populo  S.  M.  No- 
velle. 
Albertinus  de  Sovole . 
Rodufus  de  Ponivito. 
Fidanza  Iruff'aHni . 
Briganza  Albertinucci . 
Bombar  ci  US. 
Camcllus  /*•  Gregorii . 
Sinibaldus  Tiofinelli . 

Pelatus 

lamnes  Rujlichelli . 


4 


DI       SEMIFONTE.  24$ 

ifear  t  ir  N^tMrims  bec  imrsmenta  me  prefente  mSm  ro* 
gMfms  firipsi  ,  cT  /'  pmUicam  formam  redfgi  . 

Qaefti  di  fopra  sì  fono  gli  iiomi  di  tatrt  quelli ,  e 
qnahioqae  di  loro  «che  fi  trovò  di  cornane  a  giurai' 
ic  li  oflérvanzia  di  quanto  avevano  capitolato  per 
^  Semif&mtcsi ,  gli  quali  uoniini  giurano  per  loro  » 
e  per  tscd  quegli  altri  Sfmifontesi ,  che  in  comune 
pnceggiavaoo»  comecché  q aegìi  Capi ,  e  Anziani  >  e 
Coafi^iieri  foilero ,  e  tale  biiia ,  e  fupreniiude  fo- 
pn  di  cotti  gli  altri  ave  (fero. 

Avtamo  veduto  quali  foiTero  gli  Capitoli  compila- 
li neUa  concordia  fatta  per  gii  Semifcntesì  con  lo 
Qnrfble  «  e  Comune  di  Firenze^  e  come  lo  Signo- 
ftt  e  «omini  di  Semi  fonte  gijrarono  fecza  veroni 
^ipofizione  quegli  tenere  e  oflervare  . 

Diremo  ora  di  ciò .  che  fopri  di  ta^e  Terra  ,  e  Po- 
poli addiveaiiTe  appo  Io  predetto  giuramento,  e  co- 
se detta  Terra  fo^Te  per  gli  Fiorentini  appianata. 

Molte  firquele  addivennero  appo  lo  giarameDCo  fatto 
fiiipra  la  Terra  di  Semi  fonte ,  e  fao  Comune  e  Popo- 
li, che  alcone  iaperamo,  a -cane  00;  ma  si  bene  fare- 
mo ]»enzionedi  ciò  che  ,e  qaanto avemmo, pernulla 
d&genzia  per  la  nostra  parte  tralafciare  di  a  pieno 
^pdto  e  quello  »  che  tale  opera  leggeri .  comptace- 
ae.e  a  noftra  materia  ancors  fatisfare .  Bàf^a  che  ap- 

Gsoa  iBolco  «che  che  fé  ne  (•^(f^  la  cagione  , fìi  eflà 
sera  di  Semfonte  fino  a!-e  fondamenta  diroccau, 
Momca ,  e  appianata  •  e  non  ìo\u  le  fortezze  di 
■Kfla*  fltt  Chiefe  >  Palagi ,  T  orrì ,  Cate ,  e  ogni  a- 
KBD*  o  dificio,  che  murato  vi  fofle;  e  &rto  per 
fk  Coofoli  »  e  Sanatori ,  e  tutto  Popolo ,  e  Comune 
il  Firemxe  folenne  decreto  ,  che  mai  r^ià  in  pe rpc» 
Ma  per  tempo  veruno  la  detta  Terra  h!ì  nfacefì*?,  o 
bpra  qoello  poggio  murare  o  fabbricare ,  o  xdiSca- 
■rfi  poceflc ,  ^^cone  ferono  ancora  in  quela  te^-pt 

Kll  di 


14^  I      I     T     O      t      f     A 

di  alcune  altre  Terrene  Caccili,  che  male  avevano 
contro  gli  l'iorentim  adoperato  «e  qucfto  (ì  fu  la /i« 
ne f che  ebbe  la  Tv «r'irurata Terra  àiSrmifQntf  Tan- 
no de!U  Incarnizione  dello  Signore  noAroGeluCri* 
(lo  MCCII. 

AvinrìKi  drtto  «ovvero  narrato  tanto  oaanto  avia« 
mo  fallito ,  ovvero  poflato  fopra  degli  fatti  t  e  detti 
dr  Semif'onfesi  dire  o  lapere  «  e  il  della  guerra  »  co* 
me  leg  I  avvenimenti  di  quella  «e  eziandio  degli  uo* 
mini  ,e  perfone  ,  che  in  quella  fi  fono  efercicitu  Ora 
per  dflre  compimento  alT  opera  ,che  aviamo  incotnio- 
data ,  CI  remerebbe  di  raccontare  della  origine  f  • 
difcendcnza  di  noftra  profapìa  quanto  ne  fapcmmot 
ficcome  da  capo  di  fare  promettemmo  t  e  perciò  fé* 
guiremo  noflra  materia  >  e  diremo,  che  di  sopra  fa- 
cemmo nota  ,  che  Scoto  fezz^io  Signore  delia  Terrai 
e  Popolo  di  Semifonfe  il  tr^k  lo  pnmaio  uomo  di  no- 
Ara  (chiatta  conofciutofi  ,  ovvero  di  chi  avcflìmo  ht* 
me*  Diremo  bene, che  lui  mettiamo  per  lo  primo» 
perocché  di  a!rri  primi  t\\  lui  non  ivemmo  notizia» 
ma  bene  fi  ha  da  credere,  chr*  t^W  fenza  vaJre 
non  era  nato,  né  lo  pa-ire  feiizi  alto  p^i'ire;  ma  di 
altri  avanti  di  lui  non  h^ìtmmn ,  né  meno  ii»  vero 
lo  ricercammo  »  perocché  (limiamo  an/i  che  no  fot* 
Ifa  grande  degli  uomini  tant' oltre  volere  razzolare» 
ove  foventc  con  fcorno  e  ripitfo  conviene  iituaHif 
avendo  noi  di  certo  tutti  da  un  folo  uomo  difceo* 
dere»  e  origine  trarre.  Ma  bene  5I  è  dicevole  igli 
onefti  e  gentili  Cttadini  di  loro  antenati»  e  di  loro 
difcendenza  alcuna  cofa  faperc,  e  di  quella  «  o  que* 
gli  alcuno  lume  agli  pofteri  hfciarne ,  e  tanto  \ìA 
quando  gli  fatti,  e  opere  degli  detti  antenati  fono 
^Bt^  vertudiofe  e  magnifiche;  pirocchè  quelle  JJgH 
pofteri  mentovate  o  incitano  a  lecoiularlc  »  o  pe"  le 
meno  dallo  incorrere  alle  bafle  e  vili  gli  ratte tijo» 
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Mv&c&e  q  hi  Bcfei  cudcx  l*j«sfiiHixo.  i  ciccx  ic^«« 
ir  cdiefftt  tìii/iU—ow  ^^*>jg^ed  inchini  cinoui  «.  «d  i^ii  |pA2^ 
ftefi  iwdaà  c&  sott  poca  ooilcade ,  pisrucdiè  vic^L  nor* 
bii  aonsadt  aks  e  acfatiL  meni  i^uuna  da  ncccaca-^» 
ie»e  cosi  (£i  qsedia  Szo^  liin^oia  aiiimqiie  ccnuaciiir* 
"  n  Areiitto»c&e  La  Samsfjmc^  Jx  (umnci  ùfiuac* 

m  Itutgii  cexnpa   «iaiica .  lecoavio  cbe 
ytth  farautt,  e  qoe^i  focaii  cancede v  ine  • 

Ora  per  pn  s  pienu  coacni^  done  di  de  ,,  elle 
imo»  lotio  a  deicrivere  »  rittrereonoci  iLiqxiiata  ìa« 
feiro»  e  Seguendo  per  gii  cetapi  »  ncacaercmc  «  ao« 
Ira  ■jKiii, 

Trovo  die  Tinno  dì  Criiid  MCLrtlI.  nejruiada 
ia  nel  Papato  AIf:jst<h  quarta»  FtjLtri^é  la  gtiiuie 
il  Soaiia  palloe  di  fai  petiboa  a  Roiaa  per  la  Co* 
roaa  deiTIcaperio^ove  aveva  in  tlij  Corte oioIcl Ba- 
roni »e  Signori  9 e  dì  Francia, e  di  Laougna;  e  tan* 
li  qaaoci  io  Italia  teaeano  con  lii; ,  cucci  con  pompa 
bieooe»  e  aiagniilca  andarooo  in  l'ui  Corte  a  decca 
CorooaatkHie ,  e  malti  ancora  \ì  aniarono  di  Totcì* 
tt,  fira  gli  quali  sì  tu  per  uno  \ol'iJ*aii:t  di  S^aù- 
'm/^»  perocché  a  parte  d*  Imperio  cenea  ,  e  sì  lui 
MMBe  gti  alcrì  dì  tua  fchiicca  avevano  ab  anciquo  la 
Mie  d^Iaiperio  tempre  tenuto»  e  tu  a  decta  Coree 
:oii  aK>ha  pompa  «  e  foleonìciì  si  di  fami);!!  come  dì 
tt[afircni»edt  altra  compagnia  ,e  più  nobili» e  gen- 
ili  doazeUi  riccamente  addobbaci ,  e  cucci  a  una  fcil*- 
I  Teflìti  ^  che  poderoro  e  di  alco  aliare  era ,  e  in 
oella  Corte  per  lao  lenno,  e  prodezzt  molto  ri» 
occaco»e  ancora  dallo  Imperadore  in  molto  predio 
^ooco  #  Ora  lo  prenominato  Scoto  i  che  in  Sem:fcn- 
*  giovane  di  circa  XVIII.  anni  era  «fu  per  clTo  l'i- 
omt€  con  più  altri  giovani  donzelli  per  tua  coree  a 
orna  alla  detta  Coronazione  condotto  i  ove  flette 

Q4  con 


Ì4t  I     •     T     O     R     I     A 

eofi  decco  Stgoore  Vifc^na  tlctin  tenpo  •  Ma  {MroG« 
che  ncHo  decco  timo  Federigo  volle  andare  eoo  %m 
tlkt  fopra  Sftfifthi  »  che  male  lo  obbedivano  fio  def« 
to  Vif€99i0  volle  a  Semi  fona  cornare ,  perocché  les* 
to  di  Tua  fchiacca  era  t  e  nailo  alerò  figliuolo  •  che 
una  piccola  pnlaellina  di  dna  anni  a  vea  t  e  in  pigKaa* 
do  dalla  Coree  di  Fidtrig^  congedo  i  fa  richiefto  par 
ttno  poiFence  Barone  di  tamagna  vocaco  Alifrémé§ 
del  o  decco  Seta  foo  donzello ,  perocché  qnello  Sie* 
$0  in  alcuni  affari  molco  fenno^e  avvenencetxa atea 
feco  moftraco  »  onde  molco  gli  era  in  grado  veoo- 
fOt  lo  che  goando  per  S$9io  fi  fu  inte^,  gran  nia» 
cere  ne  prefct  perocché  volencerofo  di  craccare  I  afSi^ 
me  era  »  e  coti  dallo  l^fcm^te  accoouacacofi  $  ivi  con 
decco  Barone  di  Lmmigms  reftoffi  • 

Ora  efl*endo  Scoto  con  lo  decco  Barone  di  LadM* 
gna  reftaco  »  pafiò  con  quello  »  e  con  lo  ofte  di  Fiéo^ 
rigo  fopra  Sfutotìni  »  e  appo  che  quella  Terra  fi  fu 

Ser  lo  Imperadore  auca  e  facca  disfare,  e  feippre 
coto  quelle  armi  feguid  •  Ma  perocché  circa  ffU  an« 
ni  di  Crifto  MCLXIL  Fedfrìgo  tornò  in  Lombardia 
per  oltre  monci  paflare  contro  lo  Re  Lois  »  che  ri- 
tenea*  e  rtdoctava  Papa  Alejfandro  ,  volle  Scoto  a 
Sfmtfonti  Aia  cafa  ritornare  ,  e  cos)  fece  avendo  con 
decco  Barone  Li pr andò  circa  occo  anni  le  armi  por- 
caco. 

Tomaco  a  cafa  nello  detto  anno  tolfe  donna  in 
Sitnìfonte ,  ma  non  truovo  di  qual  lignaggio  ella  fi 
fofTe  I  per  effer  quelle  memorie  con  lo  sfacimento  di 
quella  Terra  ice  alla  malora ,  ma  cruovo  bene ,  che  X 
anno  MCLXV1.  ne  ebbe  un  figliuolo ,  allo  quale  voi* 
le  porre  nome  Aliprando  per  Aliprando  fuo  Signore , 
in  nome  di  cui  battezzollo,  ma  in  alcune  fcritture 
di  eflb  Scoto  truovo  vocatofi  per  lui  quello  fuo  fi- 
gliolo alcuna  fiata  non  Aliprando^  ma  Aldohrando. 
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4      Accadde  circa  gli  anni  di  Crifto  MCLXVII.  che 

I  fèndo  la  Città  di  Roma  per  l'alTenùa  di  Federigo  rt« 

ì  toroata  a  parte  di  Chiefa,  e  perciò  per  Io  CanceU 

f   lierc  di  Federigo  aflediata»  venne  Federigo  con  tuc- 

'■    te  ^ae  genti  per  diftruggerb  »  e  in  paflfando  per  It 

Lombardia ,  e  per  la  Tofcana  tanti  quanti  Baroni ,  e 

Sigoori  fua  parte  teneano  tutti  convocò ,  e  a  que» 

gli  impofe ,  che  quante  più  poteano  di  loro  amifta- 

ii»  e  fedeli  »  e  mafnade  adunaflino ,  e  con  loro  con- 

daceffinle,  perocché  molto  Aia  ode  avea  oltramon* 

ti  per  diffalta  di  vittaaglia  fcemato  >  e  così  fu  per 

affi  Baroni  efeguiro  ,che  molti ,  e  molti  ve  ne  traile  » 

ed  infra  queftì  sì  fa  per  uno  lo  prenominato  Vijcon^ 

te  di  Semi  fonte ,  quale  con  molta  di  Tua  gente  nelU 

ofte  di  Federigo  paflbfTene,  e  ancora  a  queda  voU 

ta  volle  lo  prenominato  Scoto  feco  avere»  iìccome 

area  la  prima  fiata  fatto . 

Mi  mentre  che  Federigo  ftringea  Roma^Xo  Vifcon^ 
If  di  Semifonte  in  un  fatto  di  arme  morìo»  onde 
parve  a  S^oto  tornare  a  cafa,  e  così  fece. 

Avvenne  ,  che  non  molto  doppo  la  pulzella  figlio- 
la del  zezzo  Vifconte  di  Semifonte  fi  fu  per  la  fua 
madre  data  a  moglie  al  Conte  Alberto  de'  Contalber^ 
// 9  allo  quale  per  retaggio  pervenne  anco  tutta  queU 
k  Signoria  >  ficcome  più  fcpra  facemmo  menzione  » 
lo  qual  Conte  Alberto  entro  quella  Terra  con  tutta 
faa  cafa  pofefi  •  Ora  Scoto  ,  che  in  Semi  fonte  per  fuo 
fenno»  e  prodezza  in  non  poca  (lima  era»  fu  fem* 
pre  per  lo  detto  Conte  Alberto  ben  ridottato  »  e  in* 
cera  dalla  Donna  di  lui  per  ricordanza,  che  egli  Io 
padre  di  lei  avea  e  in  vita  ,  e  in  morte  fervilo  «  sì  era 
altresì  accarezzato ,  e  ogni  buono  trattamento  e  daU 
lo  Conte ,  e  da  fua  Donna  riceve  vane . 

Onde  fendo  circa  Tanno  MCLXXX.  rimado  t({o 
Sc9io{tùZk  Donna  »e  con  nullo  altro  figliuolo  >  che  la 
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prenomiiiito  AJJobranJo,  che  circa  XIII*  owvtn 
XIIlL  anni  aveva  «  fendo  egli  ancora  t  cioè  decco  5i^ 
/0,di  ecìdi  XXXXV.  anni  in  circa  t  li  rifolfe  priai 
ricapitare  Tuo   figliuolo ,  e  poi  tornare  a  detto  B*» 
rone  Lipréndo  »  che  fempre  la  ode  di  Federigo  arca 
fegoito,  e  ancora  feguia»  e  cos)  fece,  che  lo  (m 
figliolo  accomodato  con  lo  detto  Contt  Alberto  ^àm 
ptd  gentili  fjarzoni  in  nella  Au  magnifica  Corte  te- 
neat  partifli,  e  a  Corte  ài  Federigo  tornonene»ovc 
da  Aliprando  più  che  mai  sì  fa  ben  veduto  e  acca* 
tttztto  9  e  di  fatto  ancora  in  onorevoli  affari  in^iie* 
gato.E  perocché  lo  detto  Aliprando  in  Tufte  di  F/« 
dirigo  grande  Caporale  t  e  grande  Maeftro  di  goer^ 
raeratC  in  quella  ofte  ancora  bene  ridottato  »  e  dal- 
lo Imperadore  ancora  in  molto  pregio  tenuto ,  e  Sco» 
to  per  fuo  fenno  e  avvenentezza  molto  amava  t  ifl 
poco  di  tempo  in  buondato  innanzi  tirollo,  onde  di* 
venne  degli  buoni  uomini  di  tale  ode  f  ficchè  da  tutti 
era  e  conoTciuto  e  accarezzato ,  e  ancora  alcuna  £a* 
ta  per  fue  buone  operazioni  dalla  iftefTa  bocca  ài  Fé* 
derigo  a  pien  popolo  magnificato  ne  venne  •  E  vo* 
lendo  Federigo  circa  Tanno  di  Oifto  MCLXXXIUL 
pafTare  nella  Puglia  venne  nella  'l'oCcana  ,eappofe/« 
matoH  alquanto  per  lo  Mugello  dallo  poil'ente  Mef- 
(ere  Ubaldino  ,chc  grande  Cih. bellino  era,  venne  ia 
Firenze ,  ove  per  alcuni  Nobili  di  Contado  ,  e  Cit^ 
tani  furonglì  fatte  contro  la  Città  moire  condogiien- 
ze  y  e  rammarichìi  »  e  perocché  quella  Cittì  nella  guer* 
ra  per  lui  fatta  contro  Papa  tAleffandro  avea  a  pat- 
te di  Chiefa  tenuto  >  tolfegli  lo  Contado  »e  fegli  mol- 
te altre  villanie, e  il  fomigliante  fé  a  quante  Cittlk  e 
Terre  avevano  a  parte  di  Papa  tenuto, e  paflato  (o* 
pra  la  Città  di  Siena  quella  afTediò.  Ora  Scoto  fCht 
quella  ode  feguia  allo  i  detto  afTedio  di  5/>;7ìj  trovofli« 
e  perocché  rcftòe  ivi  di  verrette  malamente  fedito, 
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fole  s  Sem  \  '  finariì  ricornare  «  e  così  <e-> 

ce,  promrctenao  m^  Ali  pr  sudo  quando  gaarito  fa  A 
Aomare  a  ini,  e  cosi  fìi,  cooic  avUino  detto  fa»» 
M  MCLXXXIIII. 

AvveDoe  in  «pefto  tempo, de  gli  Fiorentini m^n^ 
imomo  loro  ofte  fopra  la  Cafteilo  di  Pognéi ,  peroc* 
ckè  mon  oUMdnra  alla  Cittì,  e  quello  per  afledio 
cbboao  9  ove  lo  detto  Conte  Alberto ,  che  ti  era  en- 
fio» fa  oondoUD  a  Firenze  prigione^  e  con  elio  •!« 
oni  di  foa  Corte ,  che  con  loi  a  difefa  di  detto  Ct* 
leBo  di  P^gMM  erano  ftad ,  fra  gli  qaali  fi  fìx  per  ano 
b  fiipraddetto  ^^afr^tf^a  fi^iiaoto  di  Scoto  ,  Ora  Sco^ 
^9  che  come  di  fopra  facccmio  menzione  ,era  in  Se* 
mfomie  ficdito  per  ritomire  Siens  a  ofte  di  Federi • 
f#  quodo  goaruo  fofse ,  volle  primi  che  da  cafa 
larórfi  vedere  a  qoale  fic  la  prigionia  ii  Aio  figliao- 
D  riafcifsey  onde  piò  tratti  fi  fo  a  Firenze^  e  in- 
ìàmk^  e  indietro  parbmeounlo  •  e  menando  ciò, 
:he  fopra  tale  deliberazione  accadefse,  e  per  fervi - 
rio  ancora  di  detto  Conte  >  a  coi  era  molto  in  gra* 
lo*  Ma  perocché  appo  non  molto  avendo  lo  detto 
^Mite  Alberto  fatto  per  foa  bberaztone  con  tj  Cit« 
ì  di  Firenze  alcune  convegnenre  »  con  tutti  gli  fooi 
li  fervaggio  fi  traile  »  e  allotta  parve  a  detto  uoto 
MBpo  di  tomaifene  a  ofte  »  e  Corte  di  Federigo  » 
iccome  ^romefso  avea,e  cosi  fece  ,che  partitoci  di 
wtm fonie  Fanno  MCLXXX V.  aodunne  a  ^inegia  a 
^orte  di  Federigo^  che  per  perdonanza  da  Papa 
Ueffsndro  ottenere  ivi  era  andato .  Lo  che  fatto  eoo 
Uifrmndo  andoone  ,  Federigo  9  e  foo  ofte  fegoendo  » 
piale  Federigo  in  Lamagna  paisofsene  ,  e  in  Lamagna 
^ootD  comiodoe  lo  detto  Federigo  quanto  pia  porca 
Mia  gyaode ,  e  poderofa  ofte  ad  adonare ,  per  con  eila 
leHooalmeQte  oltramare  aHo  foccorfo  ài  Tfrra  San* 
Sa  paflarfirar»  — c^-^  così  zVinegim  a  Papa^i.-^*^*- 

dro 
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dro  fonra  lo  S«cr«menro  prometro  per  ammtndA 
Aia  <'ali«iU4  a  Santa  t Jiirfa ,  e  (|iitflU  aduiiaca  di  Li 
magna  paitifli»  e  con  elio    lo  Uarune  Àlipraf$s/§f 
con  lo  liarone  Scoto . 

AccjkMis  l'annu  appo  <|iicno»chc*  bagnandofi  A 
i/<r//o  per  lolla//ai  fi  in  un  fiume  Aìlirminia  ad'ogòaij 
•  chi  dice  colle  una  inferniriia  ,unde  appo  non  incit* 
to  ne  mori»» e  allora  cucca  luaOorce  e  ode  ifconilM' 
iofli  »  e  clii  andòc  In  qua  »  e  chi  andò  in  la  •  ma  la  pia 
parte  da'  Baroni  di  Lamagna .  che  la  detta  ode  avi* 
vano  feguico»  con  la  Donna  di  detto  l' f  dirigo  %  % 
con  lo  luo  figliuolo  Arrigo  in  tamagna  ritornarono 
occom^vignandogli  fino  in  loro  Terre ,  e  per  via  iiiol- 
ti  e  molti  ne  perirono  di  Ihaiie  inlVimerie»  e  infra 
quegli  tali«  che  per  via  morirono  .b)  fu  per  uno  lo 
Alipràttdo  Barone  di  Lninagtia  •  che  avianio  detto  i(tt 
anni  circa  LXt  quale  Baione  hi  fu  per  Sioio  con  in* 
buondato  amore,  e  cordoglio  irpolio  •  Alloro  StM 
ritornò  a  Semìfonie  lua  cala,  che  fu  circa  V  anno 
MCLXNXVlll.  e  arrrconnr  con  U  molli  belli  ar* 
ne(i  di  guerra,  e  più  licoidi  di  lali»  e  tanti  patii i 
ove  nvca  menato  fua  vita  i  e  nireconne  una  lu|iri- 
kherifa  di  Iciamico  (atta  a  ondi*  nere  e  gialle»  cuA 
una  hcca  da  armacollo  di  yeiiil.ido  |;ialdi  runa  fi^aila 
di  capi  dilJiagoiie,e  ipieOa  (opiaabrT^.i  e  beca  di* 
cea  Scoto  da  detto  B.irone  Altftf,influ  di  Lainngna  aver* 
la  avuta  »  ficcome  più  iiin.m/i ,  iJio  piacrnre  ,  faremo 
menzione»  ove  delia  inlegnn  »  e  arme  di  nolha  ga- 
tta favelleremo. 

Tornato  Scoto  a  Semi  fonte  ti'ovòe,che  cpiegli  po« 
poli  aveano  rubellnra  la  Terra  al  (lontf  Alberto  ^  e 
tìtvowàetcUe  Aiiiebrantlo  fuo  tì|;liolo  ancora  Irguia  lo 
detto  (ionte  i^//vr/o  »  dello  eli**  rt*(l  'Dik*  molto  con- 
folnto^  ma  perocché  gilk  di  etade  egli  ria,e  Perdilo 
di  m.ile  dotte  I  volle  (anza  piA  per  lo  Mondo  gii0ro 

con 
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•i  lo  ripofo  della  CaHi  fua  quet  irfì  *  e  ancom  cU 
ifare  fanne  per  lo  Conte  Alberto  nchiedoi  coma 
idlo»  chedefiderava  per  ogni  via  e  mudo,  elio  hcii 
CIO  gli  fufTe  venuto  ,  quelle  Terre  e  p^puli  a  (\io 
iiggìo  ridurre;  e  fappiendo  quanto  di  Scoto  (Ida- 
fi  potefle»  operò  che  egli  vi  fi  fermad'c  •  ijieran* 
per  opera  di  lui,  come  avveduto  e  ridotcoro  ella 
lìifle,e  allo  Conte  Alberto  partignino  , alcuno  bona 
prò  di  Tuo  intendimento  adoperare  .  Non  mancd 
to  di  fottecco  ora  con  quefto  ,  ora  con  c|U(fllo  ttia{;- 
rente  della  Terra  avvedutamente  of^m  via  tcitc;» 
per  agli  affari  del  o  Conte  giovare  ^  ma  nullo  ino* 
iicìlde>e  nullo  ammollimento  fé  alla  duir/'Aa  di 
*gli  popoli,  che  ognora  più  e  piò  fieri,  r  o(li« 
i  contro  lo  Coot e  Alberto  aimoftravanfi  »  otidif  ft| 
rzÈió  Scoto  per  non  palefare  Tuo  fef^r^rio  inttfodi* 
aro,  e  per  francamento  ancora  di  (uà  )iri(onat« 
DO» da  cotale  menamento  diflorfi  »  e  aM  f4r<«,U. 
LBdone  in  ogni  modo  non  poco  lo  Come  Alberto 
succo* 

avvenne  circa  gli  aoni  di  Crifto  M^^IIIIC  ehm 
«do  Io  Conte  Alberto  a  Certatdo ,  ov<  ;>*•!  («o  Uè- 
ì  abitava  ,  e  con  tWo  Alibréndo  fijflia«>lo  di  3V<^/v, 
t  pk  di  XXX.  anni  trtf  e  o>at  t«ir  ^ij^uvr  av«r« 
atndooato ,  volle  lo  detto  Cootr  AlbeH^  ,  <  lu-  /f// 
»tf#  fi  amiDogUafre f  e  diede^li  J*'  dntv  ^.ufi&lUi 
>rt^ioMm  doooa  di  onrfla  (chiatta  ^o<«<ttC<^/#* 
fietioola  dello  5r«y#  Chetimi ,  rj  «W>r  r  »  dvtc 
ale  e  terre,  e  più  aroefi,  e  «lUrv  ivi  jdivuìv 
>eoe,  e  ebbe  ancora  dallo  Goni  r  Aibe^t^  m  dv«*'v 
lo  fiiD  abitare  una  buona  ca^a  m  dvHo  </ti^*ii.v 
Crrfaldo  ,  e  ivi  annidiofC  ,  e  truovo,  clu  Ig  diit^ 
ioi*rauio  ovvero  Aiibrmudv  cUbe  c»f^a  I*  fl<»ikv  ^l*  - 
detta  fua  donna  ni»  figliuolo  ,aUv  qualr  volU  ^vtrc 
rome, che  ^per  k  avca#  e  ^o^ì  gì»  pvl<  i*v»»*  ></ 
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Mrsndé ,  •  quello  perocché  •  piccolo  trt  »  chitmave 
Aldobrandino  •  e  ancori  da  uomo  cale  nome  fegufo  ^ 
com^  per  gli  tempi  faremo  menzione  •  Ma  perchft 
Tanno  MCIC.  gli  Semi  fonte  fi  ricornarono  alle  foli* 
tarie  lofocracotatixetferono  gli  Fiorentini  rifoluxio* 
ne  andirvi  a  ofle  i  lo  che  per  lo  Conce  Alberto  te* 
duco, male  aflenria  a  lafciare  in  altrui  pervenire  cidi 
cho  a  fua  Signoria  appartenea  •  e  da  per  fé  folo  ac* 
catirgh  non  potea»  onde  per  lo  fuo  meglio  conven* 
ne  con  gli  Fiorentini  di  fare  di  tutta  efla  Terra  di 
Semifonte  àontigxQXìt  al  loro  Comune ,  pigliandone  da 
cfli  per  contraccambio  quella  meglio    ragione  che 
potè  I  perocché  meglio  era  così  fare  »  che  tutto  per- 
dere •  e  così  fé  che  fé  ne  flipulò  condizione  a  Setti* 
mo  in  cafa  di  Ugolino  Nerli  ,con  quelle  convegnen- 
zecche  in  quello  (i  veggono ,  ficcome  più  fopra  avia- 
mo  mentovato»  onde  ne  cbbono  gli  Semijontefi  in 
buon  dato  cordoglio  §  e  mile  fentirono  cale   mena- 
mento»  e  ancora  a  tale,  e  fotto  tale  fio  male  potè- 
vano  accordai  (i  •  Ora  gli  Fiorentini  sì  vi  trafTono  loro 
ode»  ma  per  io  icnnu  e  boutade  di  MefTere  lo  Ve- 
fcovo  Aldobrandino  de'  Pannocchtefchi  fuvvi  riparato» 
e  ridotti  gli  animi  di  Semi  fonte/i  a  fnre  le  com^^nda- 
menta  delio  Comune  di  Firenze  •  Ma  in  tale  quiete 
poco   durarono,   |)erocchè  male  nb  antiquo  eoa  efli 
Fiorentini  convenivano  ,  e  ancora  per  gli  Sane  fi  fov* 
vertiti    a  peggio  fare  che  mai  rirornaronotonde  ri- 
foltifì  per  buon  modo  q\'ì  Fiorentini  rimediarvi ,  traf- 
fonvi  toro  oiìe  fatto  di  MeHer  Chiarito  Pigli  allora 
Confolo ,  e  appo  le  fequele  altrove  mentovate  ebbonla 
e  disfecionla  come  più  fopra  aviamo  fatto  menzione» 
negli  cjuali  avvenimenti  alcuna  e  piùcofe  furono  per 
Scoto  fatte ,  perocché  (ìccome  prima  avea  male  fen- 
tito  la  rubellazione  di  quella  Terra  contro  gli  Conti 
^/^fr/i\  peggio  sì  fi  accordava  ad  ubbidire  allo  Comu- 
ne 
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3f  »  pCVOOChc  CMKO  fBMBD  b  CCttR 

iva»  tOMBD  lo  Ccanniie  A  Hnmat  odavi, 
^i^emm  b  Avcobaide  di  pnne  e  di  i&Bqfae  ,  e  cmi. 
X»  dii  ^Bfilb  ffiiiUa  TÌTeresam  «tci»  e  pianto  pà 
■mai  c^nd  ojicsn,  die  ooacro  dì  dcsm  Cnawme  àr 

Jifa  yciorrfcr  g&  S^nmfmoaf  co»  s^raade  «Ae  à  fi 
iPiiu^iìM  jiopGi  veiure»  fimnmr  iTcìxko  -gli  fimtmtU 
m  cm  io  «mo  dr^jli  Cimsm^nmà  prrpwgucs  ftAjodL 
o  Isso  fircpfiniDrasio  £  cooTccnja  ^  i&re  »  fic<* 
9aE3Ri»  ckc  per  nullo  oiDdo  '&  bea  £snùr£  ics» 
knosfli  »  e  «kre  oUo  ndòodere  ^saoze  M^rfliHÌiì  po-^ 

1  òo  ,  che  ik 
sì  dà  TJDcia^iia ,  oojnr  i3U  «iiDe  e 
9  e   perocckè  lo  &iM»  die   iràno 
i  f^fiMufe  HtiiJMffìoiy  csscTo  la  Tcxn  di 
ìàmmfmmt  csn,  e  frauSmnitt  aUo  CaBtooe  di  Fl^ 

_  pc,prrcfcè*p- 
avaoxì  iSoi'nt  1»  aaoro  Sì^mto  rìoo- 
•  per  lo  ctt  SiToft  iarcmo  in  qa^£  aodiK 
joe»  e  deno  casoe  qoelie  coie,  die  pia  io» 
pia  a'f ìiwD raocorflco ^  e  £  un  peda&i,e  laaoo  pia 
e  pia  acaoD  pi^asEco  »  e  alerò» 
^Jfa  perooc^  ocUe  coavep^iiae  le&a  ^%  #?«nfo- 
Mi»  e  CaTiiftì  I  iri  avca  »  die  {[lì  CmaShewn  éoTeflero 
isrsde^nenastìivivtitfwcon  loro  perTonee  SodeK 
OHOaoe^caoae  aravo  àteo  xae&sjoiie  *  però  Tenoevt 
liCaiW  ^ri  1^1»  e  eoa  cflo  Mmmmd»  foo  fgiiolo.  e  il* 
aÉAfinfidhuoa  eoa  loro  xaij[kade,e  finirli  a  ofie  di 
ooocro  detta  Terra  dì  Stnmfmat ,  o%e  io 
faifii  woBe  Jléphn^iàn  di  Snifp  veoìre  »  corco* 
ckè  per  lo  GooBr  Mmmari»  ridùefio  ae  &fle,  um, 
dioevoJle  paieagti  ooocro  k  amia  >  ore  cn  os. 
iigaane*e  laoso  pia  perocdiè  irì  Padre  »  e  al* 
per  iàocK  area,  oa  je  oe  fi^  a  Or- 

tSé9 
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i0lé0  ivi  «mmlffi'ln  f|ni9ll  fraiirlff  dì  fiit«  «v#r9M 
ifMivvnire  n«  floifi>(T«  Ma  («fiffifi'lo  poi  gli  /v#. 
fintini  iiv«r«  f|iiellii  'l>rr«  otr^nut*  ,  «llot f«  p^\\  ^f^^ 

dovvi^  «  piA  9}  y\iì  f|i«  con  gli  f.unlrtlhfrii  n«lMW, 

#  per  agli  f:tfntéith0rii  r«*rvire  »  «  p^r  «gli  rim  folR- 
diOfOVA  ponito  «iv^^flr  ,|»orgrr#« ,  fitfJi^  n^-llo  t^^mp^ 
di  f|uHI'i  ^fn*tmftììn  «  npiiufidmenro ,  <h«  p«r  gli 
fÌ9rfntini  dflh  Noceti  «li  r|iiflU'l>rr4  ii  fiCM  «  priy' 
cuccio,  ff  oiff*rfM(>  r|t  «Ih  (ii«  r^r*  fli  ^.frml'lo  il  fn^ 
vecchio  Pidrfy  pofre  rorvltir  r*  ,  Tir/  ofr»«  f^ce  »  fnf' 
rocche  ftllotrn  hii/ir«viiri,rh«i  uppr^Ho  U  n#M;€«  M-> 
cor*  \n  'Yeftn  riifM  rlovr«  Hirotrnrfi  «  chf«  ap^^o  ^im 
gURrt  coqI  hrto  ft>«  f  r  bff  r«i  A%^hnu  ,  «i  «ppìtir»*^ 
fo  per  gU  ntfr^nfint  rpialU  'fVrrti ,  o  fir»o  nfl^  fnn* 
d4menr(i  rliffolnM ,  p  ronvenrnlo  n  spirali  |ifyp^ri 
pronlc^i9rfi  «iltrove  rireMo ,  «l'urfi  ne  r«A/irotio  )M 
f]iipgli  contorni  iirr  f|iif*f/li  CormirM  ,  nUn  nwUffff^o 
n  (jtril««l€iini  «Ifrl  p^nArono  in  olrri  luoghi,  e  f»f»' 
pi^mo  m/i  ili  vero  nlmoe  ffhintre  eMerne  pivr- 
te  in  l'irenAe,  f<  p^rfn  rrflnrn  Ivt ,  p  r|iir||«  ,  eh"* 
CilMft  vr»fìprri  ,j»r«»flri  fi  n^(/r«fr1ir'ino  ,  r  /|fie!le.  rli4 
Ivi    f^ntirnun  ^    fto'or^    ivi    rtanfi'Ji  ,  #»   nl#»    f'^rf^ni, 

fj'mlp    'Ji|C|/ll     pi"  l';li    |il'#J/lll   rOiri;»'irf  IMO,   Jf''''''^^' •  * 

io  proprio   ('rifforr     horiri<^    r  orio^  Mito    e    tOfioft/»- 

ne  ,  e  horuif"  vr'lufis  firift<irr  /lM«rA  fi  r;f>rfe,  e  ^l 
Vinnn^K  fli  Itégifitnt ,  •  /.«>//,  n  »  /lufhthi,  r  ni  /M- 
gfiftnn  ^  «1  ultrove  Sforna  'li  #)ii^IIp  ,  rlif>  gli  l/>f^ 
coriforri  f/ino  A  CjiH  in  ti'in  pirr  loU  oriorevolf)^ 
y» ,  •■  loro  T"  n»  yivfjiio  pov»rain*<rir«  r^lr  rpivle  in 
Oirits'ln  pii'ifTi  .  Of<i  ififm  'jii^lj  ,  #  ho  'Ji  /t^iw//»»/# 
fi  partirono  ^r  iJk  in  r|iri ,  *  i»t  h  nn'larono,  jf#t 
lino  «)  f»i*i  lo  n'/firo  ^ffti»,  fj'm!«  5l  C'i*»  p^r  op^n 
fidilo  (iio  fìgifiioio  f:ori'|i;tto  ft  ^r^f //////'/ in  ri*" Ilo  m/;>'l^ 
e  forrn^,  <,h««  T/iarno  Orrro  ,  ovr  #on  («  ron^Iofle  r^i^l-  // 
f*?  co/c,  chg  per  ufo  'ti  (m  f»/»  e  perJon»  pfjrt**  » |* 

ivi 
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•vi  in  Certsléh  con  AléUérsmJo  Tao  figliolo  #  e  Tua  don* 
aa^e  con  io  ^fKC\o\o Aldobramdino  menò  cauo  loie- 
ftance  di  faa  vita ,  bccomc  per  gli  tempi  d&remo .  E 
qaefto  fia  a  baftanza  per  appieno  narrare  quale  fi  fa 
lo  ccaipo ,  e  lo  modo  come  da  Semi  fonte  a  Cenali^ 
•Gftra  fchiarca  pafTafTe  Panno  di  Cnilo  MCCIL 

PaiTaco  Scoto  %  Cer:aido  ia  ptr  Ij  Tao  fenno  e  vlr« 
tà  omIco  da  qaegti  popoli  iiioccato ,  perocché  eran- 
di  cofe  avea  alla  lua  viu  e  vedaco ,  e  palTaco ,  iiccbè 
deSte  parole  e  configli  faa  grande  iilima  in  CertaiJo  » 
e  ancora  da  per  cucco  fi  facea ,  taccochè  vecch.o  di 
LXX»  anni  egli  fosTj ,  perocché  era  beo  proiperofo 
e  rubizzo,  e  per  fae  lunghe  ilperienza  era  cosi  ben 
*e  ia  arme ,  che  da  pia  e  più  Baroni  e  Sìgno- 
Alamanni ,  e  Icaliani  •  e  Francicfii  ove  avea  faa 
giovenroe  menato  1  in  inboondaco  pregio  era  cena- 
io  ,  e  pia  che  piue  per  lo  Conce  Alberto ,  come  quel- 
lo che  mobo  bene  fae  qoalicadi  conofcea  •  e  ancora 
fapea  non  eiTcre  ciTo  Smo  ftaco  mai  ancore  dì  vera- 
Da  mìfcredenxa ,  e  natio  ma»e  avere  mai  egli  fibilla- 
co»an«fCbi  pia  cofto  che  nò  gli  affari,  e  parti  de!!o 
Conte  Alberto  porcaio ,  e  a  qaegU  eiTere  ftaco  di  fov- 
vrtmoMOto  a  e  canco  qoaoco  a  elio  Conte  Alberto  fe- 
dele «e  parcigìano ycanco  allo  Comcne  di  Firenze  cen- 
erario, a  cagione  di  concrariecadi  di  parte.  »i  per- 
cioè,  e  per  tutte  altre  fae  boone  qaalicads  in  bao- 
no  amore  fi  f  j  fempre ,  e  dello  Conce  Alberto  e  di 
tacfi  fl  e  bene  vifto  •  e  ben  tracuto ,  e  per  ognuno  che 
il  conofcea  focato  Sito  di  Semi  fonte ,  ne  aTcre  cogno- 
me trnovo  avere  egli  avoco  »  che  lo  Semifonie ,  e  per 
lo  SemifoMU  era  da  ognuno  e  conofciato ,  e  intero . 

Ma  venendo  poi  I  anno  di  Crifto  MCCVIIK  e 
adendo  Seoto  di  etade  di  LXXIt.  amie  pifcqae  a 
pio  chiamarlo  a  fé ,  e  coiì  moriffi  io  Honedl  net- 
te agk  Xll«  di  Dicembre  »  e  fii  /epolco  in  b  Chic- 

Tnmr.  R  fa 
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[è  di  Simo  ysttf»  K  piedi  della  fcaleiu  dello  mm- 
nore  Alfire  in  lem .  e  volle  che  fopra  ippeTo  gli  m* 
m  le  (peda ,  che  evei  Tempre  cinto ,  e  U  foprubv 
gè  con  le  bece  •  che  di  oltrenonti  portito  evet  ,cfli 
più, editile  altri  arnefi  da  gaerra,  cne  feco  ivctn* 
catOi  che  ancora  vi  fi  veggono .  tuttoché  in  Mb 
clTerei  e  di  più  per  lo  Conte  Méiuardt  a  perpf 
tua  memoria  fugli  fatto  intagliare  in  nn  bianco  • 
grunde  marnwrolo  nome  e  cognome  fuo  in  belle  Ut* 
fere  volgari,  e  ancora  favvi  intagliato  la  detta  &• 

{traiberga  e  beca  ■  che  lo  tutto  .  benché  dello  lungo 
carpicelo  molto  diftmtto  a  confumatOi/corgcvin  ■ 
leggevifi  »  e  tale  diTegno  vogliamo  qui  porre ,  peroc> 
chi  molti  ponno  qui  vederlo ,  che  a  Ctrtilìt  noe 
capitano  ,  onde  dicevole  giudicammo .  tuttoché  gro^ 
famcnte,  qui  eremplarlo. 


•f^copoaisetni 


q^oipem 


Woc«' 
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Mono  Si  0  Ti  i  Itti  lo  prenomifiaco  Atdobran^ 
9  che  dofifit  e  ano  fi  :liuolo  avea  nomato  t  come 
^  Aldokraiulino  ^  quale  vivea  entro  CertalAo 
mcgiio  pò  tea,  cognominato  per  la  ricordanza 
5^ir#  Tuo  padre  Aldobrandino  dello  Semi  fonte . 
Amftnnef  che  circa  Tanoo  di  Cnfto  MCC.XVIL 
tb^moflé  di  Papa  Honorio  terzo  Otto  Imixrrado- 
pflfi^  olcremare  al  foccorfo  ddU  Terra  Santa  >  ove 
con  fé  molti,  e  piò  Baroni  Alamanni,  e 
Ffttnciofi»e  Italiani.  Ora  avea  in  quegli  temi>i  infra 
|rf|  CméUarii  on  Conte  Fazio  ^  eoe  come  Signore 
2ft  abo  affare  che  egli  era ,  %oIÌe  eflere  anco  egli 
elli  detta  imprefi  con  detto  Otto  Im^Mrradorc ,  qua* 
le  per  altri  tempii  e  in  tre  guerre  avea  feguitt- 
ai»  0  e  ferrato  »  e  cosi  rìchiefe  io  Conte  Mainar  do 
féo  coafnbrino  •  che  volefle  fare  H ,  che  AJdobrandi' 
wm  di  Semifmie  andalfe  con  eflo  (ui  a!io  detto  paf* 
imgg^ ^^piÀt  Mdnkramàii  ,  come  che  allo  detto  Con* 
ttt  Mainmào  obbligato»  e  a  tale  proftffi^»e  indjna^ 
OM^Moqoe  loro  «  e  cosi  aodòif ,  e  per  tale  an- 
ta aemrtttdo  a  Cene  funi»e  ^^tx  Ott^  (m;;erado  * 
ve  e  rffhiff  1  iliiilrr  Givone  /"#<:/#  briviieguto  di  Ca- 
iFeihrnr  e  Ipereoe  d'wo»  e  Coate  Palatino»  e  co^ì 
«^  COflefk  di  fai  dife  adenti  #  e  ottennene  carta  di 
^      "  "*    Orrttefao  Colonico  Caticeliiere, 

attoart  «ncnra  Sraai  tignata ,  e  hotlata  ]^r  oe 
BTvafi^coai  bmilrgi  di  coro  gì^lda  «e  nvn  d* 
dbe  fjle  cara  ànirr         o<  i  veoeratiose 

e«ef«A*eappo  a»  >  raccooiftodjigia 

hfcrrd^act     ::i  tale, e  ta«to 

e  voti  fttd      «t       Vaio       I  reSi  ipen- 
awvasdo  adlo  d  ovvero      b- 

diapo^]  Ferra  >t 

di  C  >  vi  '       r 

£  ed' 
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e  molM  di  fua  gente  ,e  morivvi  lo  deeecr  Conce  Fé*  I^ 
xiOf  e  incora  moriwì  lo  detto  AUhramdo  ^  t  retdi|lc 
a  Cntéldo  folo  Al dokr andino  Tao  figliuolo  di  età  4 
anni  XXI, 

QueP  j>  Aldobrandino  TifTe  a  Ortsldo  appo  chi  1* 
detto  Aldobrando  Aio  Padre  morie  in  Terrs  SmUi 
alcanoanno;  ma  poi  circa  Tanno  MCCXXX*  ip* 
dando  Tofte  de*  Fionntini  con  Io  Carroccio^  e  con 
tatto  loro  podere  e  forza  fopra  la  Città  di  Siene ^h 
egli  a  richieda  di  uno  dei  Nerli  poiTente  QftaAao 
di  Firenze  a  detta  ode  di  Fiorentini,  e  con  eUoi 
foa  ritornata  fé  ne  venne  a  Firenze. 

Avvenne  in  qaegli  tempii  che  in  Firenze  avct 
lo  Conte  Ridolfo  da  Cofrata ,  che  gran  Caporale  4i 
parte  Guelfa  era;  ora  detto  Aldobrandino  a  fcai* 
mofTa  dello  detto  Conte  Vidolfo  »  e  di  quello  de*  Nif^ 
li  fi  fermòe  in  Firenzi  %  perocché  ciafcUQO  di  quegG 

I (rande  Caporale  di.  parte  Guelfa  era ,  o  oguooo  di 
oro  quanto  più  poteva  di  fedeli*  e  partiglaoi^ 
fi  fortificava  e  ciò  sì  fue  circa  gli  anni  di  Crifto 
MCCXXXV.  e  appo  non  molto  lo  detto  Aldobrmh 
dina  tolfe  donna,  e  tolfe  la  Chiara  figliuola  di  Ubff* 
to  de*  Giandonarif  e  ne  ebbe  più  figliuoli  fra  ot* 
fiif  e  femmine;  li  maft)  furono  quattro*  allo  prina 
de*  quali  pofe  nome  per  io  Tuo  padre  Alibrandioit 
ovvero  Aldobrandino  f  allo  fecondo  Uberto  ,  allo  ter- 
zo Iacopo f  che  fu  mio  padre,  e  allo  quarto  Bindit 
che  delle  femmine  non  avemmo  « 

Avvenne  gii  anni  di  Crifto  MCCIIL.  che  gli 
Cuilfi  di  Firenzi  sì  furono  per  battaglia,  che  bene 

a  ritiro  giorni  duròe ,  cacciati  dalla  Città  per  gli 
bihillint y  e  parte  andòe  in  qua,  e  parte  in  là,' e 
gli  più  degli  nobili  y  e  pofTenti  fi  riduflero  per  b 
Caftella,  e  fortezze}  e  tenute i  che  avevano  $  «  l^ 

altri 


\ 
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lo  Coottfe  a  loto  MMtti.  Al* 
*  che  ki  Città  £  ImSb 
cntsl  fi  ritornò  t  Cnr^iUbtOYe  ìriie 

£00  ^Ttimo  MCCL.  die  m  qoeBo 
pochi  £e  ùiaioii  h  fieftt  del  gtorì»- 
Sm  Ùà09émkéiiilé  ^  erotte  Dìo  per  k  te 
tfhktilìà^  e  per  lo  anoce  drilo  Stato  Pirccaitfixe  » 
he  la  ooÉca  rate  fitonuAè  a  Città  per  la  oame 
i  Rénigm^  die  tasto  la  ceaerariava»  e  rilotta  di 
oono  itfdM  !<■/!■<  eoa  fin  geote  tifionòe  a  Firn»* 
t^  €»ve  Éette*  e  Tìfie  »  e  ove  agfi  foci  figt^tioS 
s  <|odfe  vetta  iflipaiare  »  die  potea;  e  poco  dopo 
ite  riWHhio  aor^  il  fno  pffitfK>  f^&oolo  Tocato  JÌì^ 
per  lo  foo  Padre»  £  etàe  dì  circa  do^d 


f  amio  dì  Crifto  MCXXltlL  che   gK 
fecero  W  altra  Tolta  ofte  fopra   la  Città 
;  ora  JUd&trÉmdimo »  che  in  Fhmzt  era»  e 
atea  la  goenra»  e  le  parte  Gmetfs  di  Firem^ 

Lv. 


^  tuttoché  pia  die  LV.  anni  tTefle  »  voBe 
odo  io  qaeka  imprefa  trótarfi ,  e  così  aa* 
toio  fi  tetto  pace»  onde  T  ofte  le  ne  ritor- 
ce 9  e  pifio  fopra  P^ggihnait  e  qadb  ebhe  apat» 
19  e  poi  paTsò  ibpra  Vélttrrs^  e  <pidla  Qttà  ancora 
«t  mna  ebbe  »  ivendo  prima  tfcoofitto  i  V^ttrts^ 
é  H,  per  la  CÓfta»  dello  che  Tenatooe  in  FirewMt 
-la »  fitnde  lelttb »  e  (campanSo,  e  fiilò  fé  ne 
•  ftffàe  ancMa  b  bene  aSortonata  ofte  appo 
fbpca  Piféai  »  i^&  Tcdendo  qoante  belle  nt» 
.ateirano  fi  Fimréwiìm  con  tale  ofte  ottenuto , 
t  oecotdarooo  a  &re  le  coottndamenta  »  e  così  fece- 
o  pace  y  e  allotta  eoo  grande  trinnib  »  e  folennìtae 
omòe  in  firemte  la  detta  ofte  con  la  masrgiorc  lett- 
latf  dK  per- molti  tmii  aireSètoco.  Code  mdlci 

H  j  bjo- 
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buoni  uomini  di  Firenze^  che  quella  ofte  tVeaiu 
fcguitaco  •  furono  ammeffi  ,  e  vinci  a  Citcadini 
beneficiati  della  Cina  di  Firenze  ali*  ufo  e  grado  fa 
cuale  degli  alrri  Cittadini ,  e  ciò  ferono  gli  Anxiai 
di  Firenze  per  piò  loro  parte  fortificare  »  e  per  re 
munerare  quegli  t  che  in  tali  vittorie  fi  aveano  bc 
ne  adoperato»  uno  degli  quali  beneficiati  sì  lue  1 
prenominato  AiJobrandino ,  vocato  AlJobréunlàmo  i 
.Certaido^  perocché  di  quivi  era  a  Città  venuto,  i 
per  tale  via  pafsò  da  Certaldo  a  Firenze  noftra  fchiac 
ta  Tanno  di  Crifto  MCCLIV. 

Accafatofi  Aldobrandino  in  Firenze  non  gtiarì  do 
pò  fopraggiunto  da  una  malfahia  fermoffi  a  letto  » 
appo  non  molto  morlo»  e  nelle  Donne  di  SantmFè 
ttcifa  fue  fepolto  »  ove  preflb  a  quella  Chiefa  abiti 
ira ,  e  ciò  sì  fue  circa  gli  anni  di  Crifto  MCCLX 
di  anni  circa  LXV IL  E  lafciòé  gli  tre  figliaoii  t  .eh 
gli  erano  rimafti  >  che  furono  Uberto  »  Iacopo  »  e  Binde 

Uberto  f  che  appo  la  morte  dì  Aldobrando  (ào^ 
tello  prefe  donna,  ed  ebbe  un  figliuolo,  per  l 
quale  mefTe  nome  Aldobrandino ,  che  poi  fatto  grao 
de  fue  Notaio  degli  Eccelii  Signori ,  e  morì  fenz 
figliuoli  circa  t*  anno  MCCC.  e  perocché  non  guai 
:  prima  era  morto  anco  Uberto  fuo  padre ,  reftaron 
quegli  pochi  beni,  che  eflb  lafcìò  ,  a  Iacopo^  e  Bin 
:do  uioi  Zìi. 

Di  Bindo  poche  cofe  ne  accade  dire  »  fole  che  fii 
Medico» e  negli  fuoi  tempi  non  poco  apprezzato, 
per  Cittì  non  poca  ftima  della  opera  lua  facevafi 
ed  era  cognominato  lo  Medico  da  CertaldOf  peroc 
che  altro  cognome  non  trovo,  e  queft^o  di  etad 
di  circa  LXV  IL  anni  morìo,  nullo  figliuolo  di  fi 
lafciando . 

Di  Mcfler  Iacopo  da  Certaldo ,  e  di  fao  effere 

Iseo* 
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Q.    bcàf^  die  fae  lo  ceno  figUoolo  di  AldohràmtiM 

r  :  £  Alikrdt  ^0  di  Sioìo ,  fìie  lo  padre  diMelTer  Pac0 

JScmcore  della  prefente  Iftorìa.  Qaefto  incefe  negli 
iodi  delle  Leggi ,  e  coodottofi  nella  etade  di  circa 
^  XXX.  anni ,  e  pervenuto  ano  valente  e  rìdotuto 
i  Giudice  »  rìfolTefi  torre  donna ,  e  a  fommofla  di  MdT* 
£  kr  BÌMét0  fao  fratello  tolfe  una  figliuola  di  Dmramm 
u  CUmr^mmUiJi  vocata  Ct^d ,  che  fa  mia  madre  » 
ed  ebbe  ana  delle  folgorate  dote  di  qaegK  tempi» 
É  JM  ciò  sa  fegoìo  per  opera  di  MefTer  Ugo  AUovrti  » 
come  che  ino  intrinfico  amico  egli  fiifle ,  della  qaale 
Cé/i  foa  donna  ne  ebbe  più  figliuoli  9  degli  quali  a 
fno   luogo  faremo  menzione  •    Ora  prima  che   piA 
-    iBokrarmi»  accade  toccare  uno  motto  degli  onori  t 
dignicadi  di  mio  padre  «  sì  per  eflTere  futi  quegli  tali  » 
CM  oiericano  eflere  mentovaci,  sì  ancora  perocché 
eg&  oùei  figUooli,  e   difceodenti  fia  meno  difficile 
Coierie  »  e  per  avere  cagione  di  air  alce  »  e  magni- 
fiche  cofe  voltarfi . 

Poe  Mefler  lacQp^^  és  Certaldo^  che  così  era 
rhiiiMto »  ano  valente»  e  ridottato  Giudice,  e  dalla 
CiccSk  catta  negli  fuoi  tempi  in  grande  iftimazione 
e  pfegio  cenuto  »  ficchè  quando  la  Cittade  elefle  lo 
coverao  dello  Priorato ,  intervenne  egli  in  cotale  Ri* 
falla»  «  negli  pubblici  Configli  Topra  cale  Riforma 
pift  fiace  egli  arringòe  »  e  inbuondato  afcoltati  e  ap« 

•  prettoci  fiirono  lèmpre  gli  fuoi  faldi  pareri .  Lo  an* 
na  poi  MCCLXXXVIIIL  fede  degli  Priori  per  io 

,  SeJÌ0  di  OitrsrnOf  che  fu  da  mezzo  Aprite  a  roezxo 
Giogoo,e  perocché  in  cotale  Magiftrato  ancora  non 

*  rifedea  \o Gonfaloniere  di  Ginjiizm^  ognuno^  e  cìa« 
(cono  di  quegli  >  che  cosi  rifedea ,  godea  negli  gior« 
ni  del  Propoil&ro  fuo  la  luprema  dìgnìcate .  Seden« 

'  se  ancora  da  mexzo  Febbraio  a  mezzo  Aprile  in- 

R  4  ira 
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fra  lo  LXXXXVL  •  LXXXXVlI.  forco  lo  Cotiii. 
lonieraro  rfi  Lippo  di  Manno,  frggio  di  poco  ripo- 
fo  a  cugionc*  di  foflrnrtfl  •  Scdenne  ancora  lU  mexfo 
Aprile  a  mr///>  (/lugrio  la  rcrxa  volta  nel  CfJlC 
ancora  tiello  (^OCÌlI.  da  mexzo  l'cbbraio  a  mexxa 
Aprile f  e  nrl  MCCCVf.  da  mc/zo  A|{oflo  a  meato 
Ottobre  %  che  in  tutto  furono  cinque  vote  ^  e  fem- 
prc  fu  rrpttcaco  uno  degli  Caputi  Cittadini  degli  fuoi 
tempi  •  fi  la  nrima  fina  •  che  fcdèe,  (ubiro  ufciio  o 
poco  dipoi  II  fu  per  lo  Comune  mandato  per  lo 
Mugeilù  a  flipulare  la  compera  di  alcune  Terre  e  Ca« 
ftella  f  che  per  lo  Capitolo  de*  Cdnonici  dello  nollro 
Duomo  di  Firenze  li  cenea  menamento  di  rendere 
•gli  Signori  Vhaldini ,  quali  (*.aftella  volle  lo  noAro 
comune  comperare  t  perchè  agli  detti  Vbaldini  non 
pervenifTero ,  come  che  nello  Mftfiello  troppo  pode- 
rofi  fodero»  e  per  alcuno  alcio  tatto  fofpettii  e  di 
tale  trattamento  redonne  lo  Comune»  e  Popolo  di 
Firenzi  non  poco  fod^fatto  • 

Ancora  anrlòe  per  la  Comunitli  di  Volterré^  e 
quella  di  San^imignano  accordare ,  che  a  ca^^ione  di 
confini  contendeano  »  e  gtil  crane  nd  armi  venute» 
lo  che  alti    Signori   non  piaccnrlo   per  eflrre   trop* 

[>o  alle  confina  loro  contigue  •  mondarono  di  Firenu 
o  detto  Mcfler  Iacopo  a  quietargli ,  e  bene  vennegli 
fatrr),  che  a  nome  dello  Oimnnc  Ai  l'irenze  intrrpo- 
ftovifi  nccorddgli»  e  perciò  funne  eg'i  per  infino  a 
Clirh  per  lo  Signore  di  Pichiena  accompagnare» 
qiiilc  Signore  per  fuo  interefie  rra  ancora  egli  in 
tali  dirputixfoni  e  contralto  venuto  ,  e  ciò  %\  fue  cir« 
cu  ((li  anni  di  Crifto  MC(X:VIII.  e  ritornando  da 
tale  opera  fare  »  colfc  una  malfanla ,  che  vie  là  con* 
duficlo . 

Accadde   anco  Tanno  MCCCXIU.   che  venendo 

Arri* 


DI    iimtoittt*  tfff 

ppoAt  e  podcstA  ole  ki  Toé 

^  GniC  Pifmt^  cW  £  aoldUie  sfi^drr.» 
tlrimr^^i  pcioGcK  ^kua  Cicdi  i  ptrtc  Gftt» 
ImpcrMi  tcim ,  e  pcrcid  hi  pcotvxicMM 
B  IbI  cci  t  e  per  {9  A^mfrsf  anltoKine  iflreiu  • 
ì    cfcirfe  lo  deno  Im^eiséme^  cbe  in   Firemst  fi 

per  cno«  e  per  loiti  (ùm  oftc  §  dio  boo 
on*  liuofciio;  o   cxio  inmia  dksmiadi  ooo 

tratti^  baoBi  éiFirtm9e  £ede« 

A  e  oocse  mc^id  e  molti  covfi^  sì  fi  fscei  • 

m^  ^mIì  Mdser  l4U9f  pia  e  pift  ermi  arrtogd  t  e 

borie  foo  femiooe  cfpotfe»  e  conerò  lo 

mdkst  «  o  pie  coTe  difse;  oode  a  fooinior* 

tale  arrhij^o  ebbe  ArrigB  per  rìfpoftì  ,che  to- 

^1  emio  li  Cini  di  Firemtt  fai  pèrTooi ,  e 

Joggjiire  t  «OD  paflaoio  però  MM.  bocche, 

e  volefioeri  £irii  flbffo  ikefoio ;  ou   che 

a  Vasari ,  che  in  gran  oonero  flomiodiTa  , 

iè  gli  pocea  per  noio  venuio   compiacere , 

la  Gni  cfiHifti;eche  ^ointoagli  Arttim  ave* 

di  ■nMhtr^  Stoftì  camnct  e  che  però  egli 

ci  fi  ■rrbiiflir  «  Scotica  lo  loqieraloiìe  cosi  ter* 

iKjpofia  fionidcne  «  e  duulcne  ohre  foodo  crac* 

a  Sn  ÌmNì  ■HBaodaodo  li  Cicca* 
gaerra  ;  mi  oltre  U  Tictai^ia,  che  anco 
dil^eoaii  degK   ooftri   gli  fìiUìo  ^  aocora 
lo  doMMe  Mio  Re  timherto^  che  per  li  Gccode 
_  t  poco  pocèo  a  cale  afledio  £• 

,  calechè  appo  ooo  nK>)co  fin»  nralco  din- 
fare  parnffit  e  giaenro  in  Pi^rèmczi  d*iadi 
a  K/k  ardendo,    e  ficccmannindo  ovon<{Qe 
•  e  a  Pi/i  giamo  (broide  procedo  contro  li 
ék  Krtmu  dkhiiraBdoia  libelle  aBo  Imperio  ^ 

e  di 
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t  di  battere  moneta ,  ^  tiare  dignitadi  ioterdifltki 
e  in  detto  procelTo  alcuni  di  quegli  Qcttdini  no» 

ode  9  che  Tapeva eATeiiegli  oppofti ,  e  qot^ 

come  rubelli  tagliegsiòe  9  uno  degli  quali  fu  com 
Uno  degli  principali  lo  detto  Mefler  Iacopo  ^ 

Fu  mandato  ancora  dallo  Comune  di  Firetuu  par 
alcune  controverse  comporre  infra  Vguccione  Fég* 
giuola  e  lo  Conte  Alberto  da  Mangom ,  a  cagione  if 
alcuni  maritaggi  nate  »  le  quali  mode  tuttoché  di  baf^ 
fo  cominciamento  fuflero ,  grandi  e  male  fequele  io 
ogni  modo  sì  fé  ne  temea  t  onde  MefTer  Iacopo  andòci 
•  ottimamente  ogni  male  vennegli  per  fua  vertuett 
avvenentezza  compofto ,  e  iobuondato  da  chiunque 
fentillOf  e  di  fuo  modo  commendato. 

Fue  in  iftrecta  amiftàe  con  molti*  e  piue  verta* 
diofi  degli  fuoi  tempi  «  e  con  Dente  Poeu  in  parò'* 
colare ,  e  tunochè  uno  in  efilio  ,  e  T  altro  a  Cina  vi' 
▼e  (Te ,  grande  in  ogni  modo  infra  di  loro  ftrettezzi 
paflava  •  Fae  ancora  lo  fomigliante  con  Mefser  GU* 
vanni ,  anzi  con  lo  Padre  di  Mefser  Giovanni ,  BoccéC* 
€Ìo  Cbelini  chiamato  ,  iftretto  amico ,  (ìcchè  quando  lo 
detto  Boccaccio  di  Chetino  a  merce  venne  »  io  racco* 
mandigia  grande  lo  detto  Giovanni  a  MefTer  lacèf^ 
lafciòe  »  perocché ,  oltreché  inbuondato  amici  »  erano 
ancora  per  fangue  congiunti ,  per  maritaggi  per  vec* 
chic  donne  • 

Molte  9  e  motte  cofe  »  che  non  accade  di  menta* 
vare ,  egli  9  cioè  lo  detto  Mefler  Iacopo ,  alla  fua  vi^ 
ta  fece,  e  nella  etade  di  LXXIII.  anni  condotto^ 
piacque  a  Dio  trarlo  a  fé,  e  così  di  una  leggieri 
malattia  infermato  y  dopo  ricevuti  con  inbuoadico 
conofcimento ,  e  ripitìo  di  fue  fallanze  gli  SKrt* 
menti  di  Santa  Chiefa  pafsòe  di  quefta  ali  altra  vi» 
in  un  fabato  notte  alU  VIIL  dello  mefe  di  Gennào 

l' anno 


*  ^  MT  fin  lifijto  e 


rKi»/f 


nmmmàfrimm  idle  edere  ftfAho  crveW  fi» 


a  Dio  aMtgiii  émsk  fone  e  lìfMrfb. 

JMtom  flM  Vwre»  ranmaQ  di  w  ne  SnMK 

e  far  ■ifljwMi  MUttrmàtjjim  n   «i  |«r  iptnt 
Bmdkmm^  orrcto  Mmàtfim^ 
Dcgfi  mfeki  sì  ìk  lo  Fon»  Uam.fÉi  Ji- 

OfapM  fft  GkKtKoe*  e  mI  MCGCV.  IMè  4es$ 

Kwi  «dfe  G«Màteiii)«ff«o  <&  wAnn^  4K  &^«e« 
hi  rif>i—n  f«à  a  kafflb  lài^ellicrano . 

£i^  «Blie   4mm  a  fi»  «lote  cmmo  la  ^ck 
«  mm  Twìx^^  e  tdlie  ama  Ma^  4k  Gkàm 
éi  OMdiUb,  Yocafia  Cà««b»  aè   alno  <&« 


la  anao  adb  4ytat  AfOCXXXia  dfi 
diCaS^^ìaari^pafeéìe  lo  faaoao  Ptipi  GlàNU 

ft  tee  ia  «dKi  Grà  aain  ^fatlhliàm,  e  las 
pace  mfia  le  ^asti  n  die  poco  leaae  %  e  peto 


fadbe^  die  fter  loie  lo  oone  mìo 
di  ^aellft  fiace  »  e  fiakiaia  ìa  adb  aft» 
dM  Monto  r  aaao  MCCLSXSIX* 
Jt^Qiécft  et  jgjmai ,  eoatnie  ^ 
fio  h  aia  lisa  ffiiaiilii  e  o»;  ftcìiii  fteaft 

e  ■raato  raoao  M  LXX£n\%  dbe 

e  ia  ad  LXXXXV.  eUiae  ooà 

»  die  €  «Mida  di  Taìeto^  e  ipipo  licaR  aaal 

a  Dìo  tonai  aoco  la  tm^  e  petdiè  «o  aoo 

,»  <ÌBe4e  PM  F^K  dtoaaa  a  i^^Air-^ 
firatdJio»  qfuàe   toSeb  libila  per  oo« 
e  «alieoe  aa  aaao  aqtpa  d» 
firtlofiw  rtìomo»eiitMe«aao  %»adii >  yJe 
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fWMchè  ili  fiH  die  di  Sun  Ghv§nnì  fiicme  #  Gi0é 
nNmni  %\  fiit  nomtco  ;  ma  Uberto  tnorio  •  It  dooni 
f  tmtritoifi ,  poco  bene  Oiovanni  va  ceftè  facendo  « 

Tornando  e  me,  vedendo  mio  Padre  Vberio  eoe 
foce  fanicede  cribolarct  perocché  eppo  coleo  don- 
na f  Tempre  quello  poco  vide  mal  vide  ,  volle  ut  ogni 
iBodo  me  riammoglierei  allora  io  cosi  da  ^<fo  im- 
porcunaco  ritolfi  donna ,  e  fue  in  nel  MCCCXf. 
che  gik  avevo  XXXVIII.  anni*  e  xo\(\  la  Ziié  fo* 
fella  del  Tfglis  de'  Tolojinì ,  che  era  vedova  »  e  holla 
incora ,  ma  poco  vifle  mio  Padre  appo  ciò  •  e  di  j 
fluefta  Zita  honne  (ino  a  ora  quattro  figliuoli  avaco  « 
ìacoùo  %\  fa  io  mio  primo ,  eh  -  (i  morto  a  balia 
pocnl  die  appo  mio  Padre  ,  ed  èmmene  hmafli  (rCf 
purché  fieno  buoni . 

Pitto  ^  che  è  rimafta  Io  mio  primo  t  al  è  oramai 
di  XIX.  annido  fi  porca  afTai  bene.  Pagalo  nacqoe 
egli  XX.  di  Maggio  nel  XV.  e  yitri  agli  XI.  di 
Agofto  nel  XVll.  e  in  quefto,  benché  di  poca 
tcade  f  appartfcono  nondimeno  fcgni  di  alto  inteU 
lecco^ 

Io  mi  crovo  di  LIX«  anni ,  e  in  nella  Ciec)  ne* 
Ara  molti  e  più  uffici  *  e  onori ,  e  dignicadi  lioc 
emmlnidraco ,  e  quattro  volte  infino  a  nul  fono  fe- 
ééto  ili  nello  oflSciu  del  Priorato  \  e  fue  la  prima  da 
minto  Dicembre  a  mezza  febbraio  CCCXVI.  che 
cominciofli  gli  due  per  Sedo,  e  sì  fue  lo  mio  (Colle- 
ge per  Oltrétrno  Palla  (ìualducci  •  e  in  (|ue(lo  Seggio 
per  (e  opere  e  mani  di  MefTcr  (Hovanni  l^illaoi 
viddf  moire  0  e  più  fcricture  in  Pro()ofito  di  ciò  che 
ferivo  f  perocché  in  nello  ideilo  Seggio  anch*  egli 
per  lo  fedo  di  P#  S,  P.  fedenne ,  e  lo  Collega  fuo  fi 
fd  Luti  IlittaÙ .  Sedeine  anco  da  mezzo  Occobre  a 
tanto  Uicembre  net  CCCXVIIIU  e  ia  negli  ftcfli 
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ei  rcfttrcbbt  toccare  in  ptrtc  dellt  origine  •  e  co 
•ominciioienco  delit  infegna  »  ovvero  arme  di  noftì 
fchiaccat  e  di  efia  alcuna  coi  a  dirne.  Ma  perocck 
cab  cofe  per  eli  lenipi  pafiaii  in  non  molta  ftim 
per  gli  minoali  uomini  rono  iftaee  »  poco  alla  noci 
sia  noftra  ne  è  pervenuto  *  onde  poco  lume  pof 
fiamo  lafciame;  con  rutto  ciò  per  non  mancan 
di  ciò ,  che  a  noftro  carico  fi  afpetta  »  ne  direoM 
quanto  ne  aviaoiOf  e  lo  più  che  potremo  o  fa 
premo,  ingegnandoci  allo  poflibile  la  verità  rac 
contare. 

Trovo»  che  Sioté  Avolo  di  Aldobrandina  fda 
Avolo  allo  Tuo  ritorno  di  Lamagna  arrecòe ,  fìcee 
ne  aviamo  più  fopra  racconto  >  una  cotta  da  aroM 
ovvero  fopraiberga  a  onde  nere  »  e  gialde  di  tal 
colori  di  panno  infiemo  cucite  >  e  arrecòe  una  bec 
di  aendado  gialda  tutta  fparfa  di  tefte  di  dragoni 
verde»  e  c|uefta  becat  e  foprasberga  diceva  egl 
averta  acquiftata  in  mentre  che  in  ofte»  e  cor 
te  di  Pidirigo  militava»  che  ficcome  più  fopra  a  via 
mo  fatto  menzione ,  moiri  e  molti  anni  in  moia 
guerre  avea  quella  fortuna  feguito  •  Ora  queda  fo 
pruberga  sì  fu  a  efso  Scoto  ^  perocché  egli  cai 
volle  »  con  fua  fpada  »  e  ifproni  >  e  palvefe  alla  fui 
morte  (bora  lo  fuo  fepolcro  appefa,  e  in  nello  mar* 
morOf  cne  lo  fuo  corpo  chiudeo»  s\  fue  e  la  fo< 
prasberga  »  e  la  beca  intagliata  in  quello  modo 
che  runa  e  T altra  cofa  pure  addofso  portavafi 
ficcome  ancora  in  nella  Chiefa  di  S.  Iacopo  di  Cer* 
taldo  9  ove  egli  a*  piedi  dello  maggiore  altare  fepol 
co  fue,  fi  vede,  tuttoché  per  lo  continuo  fcarpic^ 
ciò  inbuondato  confumata. 

Trovo  ancora  in    nella  fepoltura   poti  a   in  nelli 
Corte  delle  buone  Donne  di  Sanpa  Ftlicha  di  Pi' 

renu  ^ 


Bl       SI         IVOIITI.  -XJt 

>.  OK  te  A< 


m/TTOKOpo  ojr 
aasiTJUììO  eoidi 
aa  t  suoRustK 
snaaaia . 


vii- 


DISCORSO 

DIL        DOTTOR 

GIOVANNI  TAHCIONI  TOZZIÌTTl 

StfTé  h  ft<U9  entità  t   mtd»rn»   Jil 
VétdérM  di  fofra . 

lUilori  uno  fì  pong«t>l  «ruminar*  con  lilo> 

1  (uAca  uittiixione  ■■  niodaiui  l'tccìi  di  qui* 

(lo Globo,  che  ci  è  toccato  i»  l'oru  d'i* 

1  biMr«  ,  ficilinen»  verrk  in   co^nixioM. 

cli«  egU  in  diverli  fuccelTIvi  (eui)>i  III  f'ufftrto  m»' 
liiiuiii  iirsiidiITuna  .  <r<l  a|)|)«na  cpirdilttli .  'ì'tt\\<  ci* 
oitjiii  cli«  verifimilmeiKC  liaimu  |imutu  produrr* 
III  «(«u  filuhu  tante  cuiiriil«rdl)ilt  alicrufiuni,  U  fHÌ 
generale  ed  kì\k4ix  r<nil)ra  elavie  (lata  utiti  d«'  luoì 
|trinci|iali  cutiit»<ioeiiti,  cu^  l'Actiuui  ina  tier  ilff» 
malagevole  imuterii  li  i  l'Hccensie  in  <|uai  manie- 
ri,  fld  in  tiuati  (  e  «luanii  tiuid  di  uni|>o  l'A<:4U4 
ihbift  potute  cActtuarti  di  Hiatidropre  .  IVr  vero  di- 
re, traile  variaxiuni  accadutf  nel  dlolid  TeiTaitiMU 
f>cr  cagione  dell' Acnue,  fé  ne  conianu  [larecdiil 
e^fuite  a  inenioiia  d'Uomini  .ma  i|urlU  Inno  le  tot- 
nume ,  (icclii  aiidandu  uidieiru  {tei-  il  corCo  di  mot* 
ti  feculi.fe  iic  |)r«IVfitiii(>  airuccliio  tilurulìcu  nwlu 
più,  ed  anclifl  maK^iuri  )>er  diverti  gradi  d'ano* 
cliitft  itm^(%  ()iù  remoti  i  tikUi  quindo  fi  cr«di 
d'ef* 
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fffiier^  trrivan  «irolboio  confine  delle  varittiont, 
td  a  pocer*  «flicarare  ,  che  una  cale  pontone  com- 
poococe  qoefto  Globo  Tu.  pec  cosi  dire,  vergine» 
e  fate  quale  fa  io  principio  creata,  e  formaci  Ja!l* 
Onnìpotence  •  e  Sapienciitiiiio  Autore  della  Natura^ 
bisogna  coofeflfare  »  che  troppo  è  corto  U  ncftro  in- 
leodioicnto  •  e  che  quelU  ftcfli  porzione  non  è  nitri- 
neoci  primigenia  »  ma  toimataA  dair  ani  naflo  di 
firaatmni  d'altre  parti»  che  sé  ben  11  confi  Icrano, 
•eppor*  elle  fono  prifn.gci>ie  •  Il  Terrenv>  del  a  no. 
ftra  ToTcana  ci  iommimiìra  cn:>Iri  co-iviovcncilTiau 
ciempì  di  divaria  aotichitik  di  variazioni  in  efTo  ac- 
cadutele non  ho  ouacato  di  nourle  a  luDgo  a  luo* 
go  nelle  precedenti  Relazioni  \  ma  in  alcune  Villcg- 
gianire  autunnali  ho  avuta  la  comoditi^  di  oTervare 
dae  grandiffime  mutazioni,  che  ha  lotTerto  jl  noiUo 
Vkidsmé  di  Jàp^St  uni  cioè  »  che  veriilmilmente  io 
antichi  remotiAmì  tempi  eg'i  ila  (lacu  dalle  Acque 
farmaro  »  V  altra ,  che  dipoi  da  alcuni  fecoli  in  qua 
'  iriamentc  et  fìa  tbto  »  ed  in  avvenire  debba 
dalle  Acque  medelìme  dii^nuco. 
Qjaella  ameoiifima  adunque»  e  fetuhdiaia 


tf  /^s  addiman Jaii  »  le  ù  rimira  dalia  cima  di  un 
'che  Ticino  monte»  appariice  edere  un  gran  ca- 
di fignra  quafi  ovale»  le  di  cui  fronde  o  pareti 
tomo  da  una  parte  le  Monugne  di  l'alemhr^fs  ^  di 
Pr«t#  AfafM»  del  CùuHù^  di  Lùro^  ed  altre  che 
voltano  nel  Céftuiiné^  dalPa  tra  i  monti  deir/ai:ae- 
9n  »  dalie  Car/i  »  di  5.  Demstù  in  C^ùma ,  di  M^mte 
Méìffé  ^  di  MmU  Uétéri  »  di  Lmcùltms .  di  CUiibuomo  » 
ed  altri  che  confinano  col  Chtùnù .  U  tondo  di  que^- 
So  Catino  è  una  gran  pianura  di  rena,  per  metto 
ielle  qnale  coree  iM/a^  »  e  dalla  quale  fi  alzana  in* 
arabili  I —  *^  pia  dirupate  e  Icofccte  colane^* 
y.  S  le  ^ 
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cci  divcrfiflime  di  figura»  di  Aruccur»  »  e  di  roftaaxi 
fiat  monti  «  che  poco  fopra  difli  formare  le  pareti 
della  Valle  o  Catino.  Imperciocché  quefti  monti» a 
iimilitudine  della  ma^ior parte  degli  altri  »  fono  fom- 
polli  dì  grandi  mafli  e  filoni  di  pietre  o  Serfwi^  o 
da  Calcina  »  diverfamente  grofli ,  e  diverfamcnte  in- 
clinati all'  orizonte ,  con  alcuni  fuoli  tramezzo  di 
diverfe  pietre  più  tenere ,  o  di  diverfe  terre  t 
Le  defcritte  collinette  poi ,  che  dalla  più  bafTa  pi^* 
nura  follevandofi  tutte  ad  una  medefima  altezza, 
pofano  addofTo  alle  curve  t  e  tortuofe  pendici  <M 
monti  fopraddecti»  fono  compofle  di  Creia,  di  7>r« 
ragilìa  »  di  Rena  »  di  Ghiaia ,  e  di  diverti  corpi  or* 
sanici  diflribuiti  in  molti  dipinti  itrati  o  piani»  co* 
ftantennente  paralelli  ali* orizonte»  Tutte  quante  poi 
le  più  alte  cime  di  qucfte  colline  in  parte  (Vaccate 
fra  di  loro  »  in  parte  continuate  per  lungo  fratto, 
particolarmente  dove  non  fono  tanto  rofe  dai  Tot* 
renti  »  e  dove  pofano  addoiFo  alle  pendici  dei  moo*. 
fi ,  fono  perfettamente  piane  »  e  ftefe  per  una  me* 
dcfima  linea  orizzontale  ,  dimodotalechè  parecchie  di 
aiiedealte  cime  di  colline  appropìatamente  dai  Pae- 
(ani  fono  chiamate  Piani  ^  cioè  Piait  dì  RfggelU% 
Pian  dì  Cajiia  ,  Pian  di  Sch  ,  Pian  dì  Cnftil  Franca  % 
Pian  Travigne  »  Pian  Frnnzeje  »  Pian^  Abeto  (  antica- 
mente Pian  d'Alberto  )  e  fimili .  Anziché  fé  da  qui» 
lunque  più  alta  cima  di  ciVe  colline  uno  rimiri  pef 
ogni  parte  il  Valdarno  di  fopra  ,  vedrà  con  fuopil' 
cere ,  che  quefta  belliflima  più  elevata  parte  cfelli 
Valle  forma  una  immcnfa  ed  u^ualifTimi  pianura  »  Il 
quale  lega  per  ogn*  intorno  alla  medefima  lineai 
monti  che  la  circondano  a  guifa  d'anfiteatro.  U 
maflìma  larghezza  della  moderna  Pianura  iilVArfi»% 
che  per  maggior  precifìone  chiamerò  Pianure  baffi»  i. 

(ippena  arriva  a  due  miglia  :  ma  la  fuperiore  e  p\  1 
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iht,  ftefa  per  le  foonnìci  delle  Colline»  arriva  a 
mio  credere  >  anchr  a  tediai  e  dirocco  migiu .  la 
]aefta  p:ù  alca  pianura  >  i;h>u  nella  più  battìi  e  ino* 
ierna»  erano  ficuaci  gU  ancichi  CaAclU  del  l'aiJarH^x 
àoè  Vififia ,  Levane  ,  Bucine  ,  Atoncevartibi  t{>iìiàaècàì  , 
^W^cU,  Figline^  Imcija  ec.  1  quaU  cucù ,  a  iilciva 
li  Viej€0i^  iìA  Enfine  yìono  (taci  polteriorniciueevU- 
Gcacì  ^  e  rinnovaci  più  in  ballo  nella  m  dcraa  pìaim*- 
raaO  perchè  ftact  dUlratcìnclIegacne  ^  o  perchè  io- 
vinavaoo  di  per  fé  a  cagione  degU  fiuoccanxcnci  ^  o  per- 
chè rioTcivanQ  crop'po  t'como.U  per  T  accell'o  %  e  pei 
ijl  commercio,  e  loncani  dalla  Ihaia  inaeftra  Aretina  . 

Gioverjl  qai  Y  ax^^vercire  che  la  Vìj  Caffia  »  una 
doè  delle  coranco  tìiiQofe  yìe  Militari  dei  Ruma  ni  » 
Ia  quale  da  Roo^a  per  la  Tofcana  fuperiore  cundu- 
eeva  in  Francia  %  e  dair  Imperaiore  Adriano  tu  con 
fornaio  magni6ceni8i  rìAauraca»  e  prolungata  '  »U'a  ti- 
temide  e  i  confini  di  Cbinfi  atccaverlava  una  paviu 
del  Véld^rnQ  di  foprat  non  già  per  la  modeina  più 
biflk  pianura  »  ma  fi'.mpre  per  le  cime  delle  ColUuc  , 
e  patcicolarmence  dove  e(le  confinano  colle  pcnilici 
delle  montagne.  Io  non  ho  avuto  comodità  d*in- 
reftigare  la  craccia  della  vi#  Caffia  t  fol  canto  ne  ho 
irovaii  dei  veftigj  in  Pian  l ramefe  «e  veilu  S.Pun- 
trszìOf  di  dove  cirava  poi  per  t^al  di  Cnuùia  e  di 
Greve K^  vaglia  il  vero,  uno  dei  meglio  couleivaci 
■vanzi  di  fabbriche  Romane  che  fieno  in  1  (ilcana 
k  U  Panie  agli  Sn'oHi  t  il  quale  apparuneva  alla 
yié  Caffia  •  Quefti  atcraverfa  un  lo^iiioiu  cuiienu 
decco  il  CeftiQt  nel  popolo  di  A.  I^o»e  a  L^fitt ,  ii«:li* 
idtiinQ.  lembo  d*  un  vatlo  Golfo,  o  (eno  ilelU  pianu- 
fA  piA  eie  vaca  del*  Val  damo  ^  cluamato  CaitépijfHa» 
Cerumence  fc  in  quei  ccmiU  fi  folle  p/iiuio  pjifUir» 
COflie  fi  ia  oggigiorno  I  per  mezxo  ali'alUiUCdi  i'Ikhiu 

S  1  di 
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di  Campiglia  ^  farebbe  ftaca  pazzia  il  fabbricare  con 
tanca  fpcia  •  e  con  tanca  difficoltà  il  Ponfe  agli  Strri" 
l'i  •  Per  darne  ai  Lettori  qualche  idea  ,  egli  è  fimiliffi* 
ìjìo  a  quel  Ponte  »  o  Arco  del  Corritoio»  che  dat 
Palazzo  ticchio  di  Firenze  conduce  alla  Rcat  Gd» 
Uria»  Dalla  parte  vcrfo  Lucolena  pofa  fopra  d*una 
iiirupati  fiilda  della  montagna ,  compofta  di  fterminaci 
mafli  iCv4lbcrcJf^  cagliata  a  picco  %\  per  le  rofare 
del  Torrente  t  •)  per  V  aiuto  dei  picconi ,  e  degli 
fcarpelli  \  dall*  altra  parte  »  cioè  del  Mulin$  degli 
StroUit  ficcomc  la  falda  del  monte  era  molto  indi' 
naca  »  furono  neceflitati  gli  antichi  a  fabbricarvi  (fi 
pietre  quadrate  uno  (terminato  pilone  »  che  raflem* 
ora  una  i^randiflima  Torre  maggiore  del  pilone  dctT 
Arco  di  Galleria  »  che  ricfce  in  S.  Piero  Scberaggie. 
Dal  pilone  fuddci to  »  e  d»*  groflifsimi  mafli  deH^daa 
parte  del  monte  (i  alza  un  (aldo  e  bello  arco  fenii* 
circolare  t  fopra  del  quale  pofa  una  brga  ftrada  pia* 
nifTinta  che  congiugne  qoefti  due  pczr/i  di  monte  di' 
vifì  e  tafjhati  dal  Ccjho  ,  e  corredata  da  fpaltette 
morlcrnamcncc  ndaumt*.'  .  Il  Ponte  è  alto  quanto  P 
orco  (Iella  (tall'.'ria  sì:  non  più»  ma  aliai  piò  largo  e 
Tnnfliccioi  in  {«.riiin'i  turto  il  Ponce  ha  gran  forni* 
jli.inza  col  Ponte  futMctto  della  Galleria,  fennonchè 
a  rpavcntofa  cnduti  dell*  acciua  del  Cejiio  »  gli  alberi 
che  fporgonn  dnlie  coinmeuiturc*  de*  mafli ,  ed  il  ter* 
reno  ciiconvicìno  parre  coltivato  parte  incolto  tfo* 
mano  un  punto  di  veduta  pitcorerco.  I  Paefani  noo 
info  inati  della  potenza  degli  antichi  Romawi  ^  ere* 
dono  che  le  forze  umane  non  poflano  arrivare  i 
form^ire  in  luogo  ^ì  «lirupato  un*  arco  tanto  grande  t 
•  aflerifcono  per  antica  tra'lìzione  »  che  quel  Potite 
fu  fatto  dal  Uiavulu ,  con  certo  altre  favolettei  cll0 
non  voglio  perder  tempo  in  raccontare;  anziché  co* 
muncmentc  Panie  del  Diavolo  V  addimaadano  • 
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Ma  titoroando  al  ooftro  propofito, quando  difli  po- 
co fopra  >  che  la  piaoara  più  elevata  del  Valdamo  è 
AeCi  da  per  cotto  oriztontalmente ,  non  ho  ìnrefo 
<Ii  parlare  a  rigore  mattematico  ;  poiché  confeflTo  ef- 
krtx  in  qualche  luogo  de*  rifalti ,  e  delle  prominen* 
se  nocabili,  come  accade  ne*ridofli  e  letti  de*  mo- 
derni fiumi ,  perchè  forfè  i*  antiche  correnti  deir^lr* 
aP9*  e  de* Torrenti  che  in  eflb  deponevano»  fi  fca*» 
▼avaoo  gli  alvei  ora  qui  >  ora  là . 

Che  poi  gli  Arati  orizzontali  di  Crtta ,  di  Rena ,  e 
di  SMié  formanti  le  defcritte  Colline  ,  fieno  una  co- 
là totalmente  diveda  da*  filoni  componenti  i  monti 
orconvicini  »  ma  che  eflendo  prodotti  ed  ammalFati 
per  altra  ragione,  e  molto  potleriormente ,  co*  loro 
iildoii  lembi  folamente  tocchino  e  feghino  le  pendi- 
ci inclinate  di  efli  monti»   facilmente  fi  comprende 
cedi*  ispezione  oculare  viaggiando  per   il  Valdarmo . 
Focile  canne   di  la  dati*  OjUris  di  Trogbi  ,  andando 
verfo  Figline  fi  comincia  a  trovare  il  primo  lembo  » 
o  confine  deirammaflb  di  Rena  e  Creta  ,  ed  in  una 
porzione  della   ftrada  maeilra  detta  la  FeUe  nuova  ^ 
▼ióoo  a  dove  fi  congiugne  coHa  Vecchia ,  a  mino  de-^ 
firn   andando  vef fo  Arezzo  s*  incontra  un  torrente  , 
che  feendendo  precipitofamente  da*  MBnti  di  Per$i^ 
tmm ,  ha  roTo  una  gran  falda  di  monte ,  compofla  di 
imdici  grofli  e  tortuofi  filoni  d*  Alberefe  biancaftro  • 
Addoffo  al  pia  alto  di  quefti  filoni  fi  vede  manife- 
ftunence  depofitata  a  ftrati  orizzontali  la  Creta  »  e    n 
Rtms^  che  alzandofi  per  gran  tratto  forma  una  con- 
fiderabile  Collina  •  Perciò  faviamente  avverti  il  Gran 
SUtmoMe  '  •  Et  bit  abiter  nùtaadum  Colies  qui  e  ftra^ 
th  terreis  compoauntmr  yUt  plarimurn  prò  fundamem- 
i0  babere  ftratomm  faxeoram  maiora  fi  aumenta  »  qu0 
mBUis  im  lacis  taeatmr  impofita  fibi  terrea  firata ,  ma 

-  I  #  tri- 
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di  CamplglÌA ,  farebbe  ftaca  pazzia  il  fabbricare  con 
tanca  fpcia  t  e  con  canta  difficoltà  il  Ponte  agli  Str$t* 
ti  •  Per  darne  ai  Lettori  qualche  idea  »  egli  è  fìmilifli* 
Vio  i  quel  Ponce  »  o  Arco  del  Corritoio,  che  dal 
Palazzo  yeccbio  di  Firenze  conduce  alla  Reat  Gii* 
leria.  Dalla  parte  vcrfo  Lucolena  pofa  fopra  d*uni 
iiirupata  fald.i  della  montagna  »  compofta  di  fterminati 
malli  CCv4lbcrcJf^  cagliata  a  picco  %\  per  le  rofare 
del  Torrente  i  s)  per  1*  aiuto  dei  picconi ,  e  degli 
fcarpelli;  dalP  altra  parte»  cioè  del  MuHnù  digli 
StroUi^  ficcome  la  falda  del  monte  era  molto  incli- 
nata »  furono  neceflicati  gli  antichi  a  fabbricarvi  di 
pietre  quadrate  uno  (terminato  pilone  »  che  rafTem* 
ora  una  grandiflima  Torre  maggiore  del  pilone  detT 
Arco  di  GalUria ,  che  riefce  in  5.  Piero  Scberéggii. 
Dal  pilone  fuddeno»  e  d»*  groflifsimi  mafli  deH  altra 
parte  del  monte  (i  al/.a  un  faldo  e  bello  arco  femi* 
circolare  »  fopra  del  quale  pofa  una  brga  ftrada  pia*' 
nifTinia  che  congiujtte  quefti  due  pezzi  di  monte  di" 
vii!  e  taglititi  dal  Crjlio  »  e  corredata  da  fpaltette 
modcrnamciicc  nftaiirati:  .  Il  Ponte  e  alto  quanto  P 
Qico  (iella  (iallrria  se  non  più,  twta  nflai  piò  largo  e 
mafiiccio',  in  r<.*mmi  turto  il  Ponce  ha  gran  forni* 
Tli.inza  col  Ponte  fucMccco  della  {Jalleria,  fennonchè 
A  rpavencoCa  cnduti  dell*  ac(iua  del  Cejlio  »  gli  alberi 
che  Sporgono  dalle  coimncicicirc*  de*  mafli  »  ed  iltef* 
reno  cii  convicino  parrò  coltivato  parcc  incolto  tfbr« 
ninno  un  punto  di  veduta  pitcorefco.  I  Paefani  noa 
infoi  niaci  della  potenza  degli  antichi  Romn^i  ^  cre- 
dono che  le  forze  umane  non  poflano  arrivare  a 
formare  in  luogo  ù  tlirupaeo  un*  arco  tanto  grande  • 
•  aderifcono  per  aticica  cradizione  i  che  quel  Ponte 
fu  fatto  dal  Diavolo ,  con  certo  altre  favuiettOy  chd 
non  voglio  perder  tc*mpo  in  raccontare;  anziché  co* 

muncmentc  Ponte  del  Diavolo  V  addimaadano . 
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Jfi  ti20:  9  pTopofit9<,q  bifido  diS  po- 

eti ftipra  «  4.»c^  ij  jvutsora  pia  eìerztu  d^ì  VcldArmit  è 

ìAcsCi  di  per  ceso  omxoaralnmgtf  t  nco   b?  miefo 

ferri  «a  qajlriif  bsogo  dt'  rjfi3n  •  e  delle  prt^cuneo* 
se  siMabali,  cene  zcc»it  nt^tìicfG  e  ktii  de*33K>- 
4am  Émaà ,  penJii  forfè  T  «^cbe  C£;rretrd  itli^Ar^ 
flv«  e  de'  Tofreoti  che  sa  efib  dep&ceTij::u> ,  £  Tei* 
trjifjiM»  f&  jHrei  on  q&l ,  ora  là . 

Cile  ytaH  ^li  firm  cmzootils  di  Crtta  •  £  /?rc^ ,  e 
A  SsUvs  fciraantì  le  defcntteCa'.ine  ,  ijtoo  t.r^  co* 
£i  f8Ci.fc»nte  direria  dj^£jOfiii  c:.r3:.ontr.-ti  i  xocoti 
CSOMiViOfli»  aia  che  t^£nrf>  pr!>d3:zi  ei  anjiaiTaci 
akn  r^^onae  «  e  o^ilio  ptrt^^narrseote ,  cdMoro 
lesriM  foJaisease  toccb^si^  e  fe^ajco  le  pt2)dì- 
a  iadSoate  di  eiE  moazi»  ftci'ii>s:cxe  5  co3:>rex>de 
coOr  ifyenone  ocalare  l'ia^^ifiodd  per  3]  VsldarmB. 
Wmdkt  caooe  di  la  &x)r  OJLfrÌB  ii  Tri^gli  ,  arjitniSo 
vicrio  Piglimf  fi  coaioua  a  trovare  li  pri!!>D  }e3!!>9» 
a  OHifiae  deli^ansaaiJb  da  Renj  e  Crtrs  ,  ci  iti  una 
della  ftraii  n  i^ra  d«ri  I2  fir//^  mnvzM^ 
a  dorè  fi  cs^ng'j^^  coHa  Verchiia ,  a  m&no  dc- 
aft dando  verib  v^raz»  i*Ì5Ci>i!tr2  bts  lorrenre  ♦ 
be  feeadeTHlo  precipitofaaeore  da*  Mhnti  di  Periì^ 
'  «  ha  roTo  usa  gran  Ctlia  di  isc^^te  »  cìr:ipo9a  di 
groffi  e  tormofi  £3  11  i^  Alhtrtfr  b;29C2f:ra. 
Addoib  al  pii  alto  di  <  ^&i  /i  ^e/Je  miiijfe- 

>aiarj«r  depofitacj  a  i!rac  izzcota'i  ìiCrefg^e  a 
Sfiitf^  elle  alxaoiofi  per  g!  rr^n:»  f^rma  una  eoe* 
fider Alle  Codina  •  Per&ò  lar  nte  avvertì  il  Gran 
gft'owiM"  '  2  £r  far  iA/Vrr  lifi      Ct^^/J  y */  t  firs» 

fh  $frreis  iimfffMUMTwr ,  a/  ^ian  -a  pra  fjudamen- 
$9  hAere ffMtvrnm  fsxf§\  prs  ffa^me^tt ,  79 if 

aMKrif  im  iHig  t9€stmr  in     jtta  Urrté  Jtrgts ,  ms 

^  ì  #  li- 

fai  t>c  IcìUo  iatti  ££L  }]. 
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s  vicìnorum  fìumìmum  iy  torrentium  alluvte  refil* 
van^ur.  Altri  limili  fi\om  iì  Aiberrp  pcopag^ine  del 
nijnte  detto  il  Poggio  alia  Croce  tfì  trovano  refe  di* 
correnti  vicino  ali*  Incifa  «  e  molti  piò  fc   ne  incon- 
trano per  la  ftrada  che  da  Figline  condace  a  Mo9ie 
Scalari ,  t  qa^tli  fono  nelia  me>letiraa  marnerà  aggra- 
vati di  ftrati  di  Rena  e  di  Creta  depofititivifi  ibpra 
a  grande  altezza  •  Il  moderno  canale  dell*  Arno  dtU* 
Incifa  al  Mulino  delle  Panche^  è  fcavato  a  traverfo 
ad  una  br^uica  di  monte  compofla  d*  Albereje  .^t^t 
di  lui  ripe  qua(i  perpendicolari  (i  fcuoprono  i  filoni 
dell*  Alberefe  ^  i  quali  febbene  inclinati  fi  corrifpon* 
dono  chiaramente  dall'una  e  dall'altra  ripat^e  fiifl" 
no  conolcere  che  fono  ftati  violentemente  cagliati' 
fopra  di  e(fi  poi  fi  alza  un  grande  e  alto  ammaffo* 
compofto  di  (Irati  orizzontati  dì  Creta  e  iììRenattnt^ 
ntfeftamente  diverfa  dalle  pendici  del   monte  fopri 
delle  Quali  è  depofitato  •  Tal  diverfa  qualità  di  ter- 
reno lì  trova  anche  nelle  ripe  d*  altro  canale  deH* 
Arno ,  che  dal  Ponte  al  Romito  fi  (tende  per  la  Vd* 
le  dell*  Inferno .   A  Man  foglio   ov'  è  una   magnifica 
Villa  de*  Signori  Marcheiì  Capponi  j  s*  incontra  la  più 
concludente  dimortrazione,  che  la  Rena  e  la  Creta 
fieno   (late   pofteriormente  depofitate  in  ftrati  orii- 
zontali  9  adJoflo  alle  tortuofe  pendici  de*  monti  mol- 
to primn  etìftenti  •  Imperciocché  camminando  per  la 
Via  Aretina  circa  ad  un   quarto  di  mig'io  avanti  d* 
arrivare  alla  fuddetta  Villa  ^   fi  perde  i^  Arena  e  h 
Creta  ,  sopra  della  quale  H  è  fempre  camminato  dall* 
Ofleria  di  Troghi  fi'io  a  ll>  e  fi  fcuopre  una  faccia 
di  terreno  totalmente  diverfa  ,  cioè  comporta  di  Màf* 
:gone  e  di  filoni  inclinati  di  Pietra  forte ,  come  ap- 
punto sono  i  terreni  de'  noftri  poggi  di  Firenze  da 
JAonte  Otrveto  fino  a  S^  Margherita  a  Montici ,  o  iWw- 
tìfci  che  dir  fi  debba ,  e  quivi  appunto  per  gran  trac» 

co 
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te  fimo  ctdtìvaziooi  fai  guAo  Fiorentino  a  Ulivi  e 
Vid»diverfiffiziie  da  quelle  che  fi  ulano  nel  reiìaote 
delle  piagge  e  colline  del  raiJétrao.  Scendendo  da 
JÌmm/^iÌ9  9  e  feguicando  il  viaggio  veifo  Aresz»  •  fi 
perde  la  Pietrs  jarte  »  e  fi  coauocia  di  nuovo  a  ero- 
^raie  b  Remm  e  la  Creta  •  fopra  della  quale  li  f^gui- 
ti  a  camminare  fino  al  L#/o  di  PmtgU .  Qoeilo  ie- 
aMmeoo  mi  me/Te  in  curiotirà,  ficchè  al  riromo  feci 
pia  c&tte  oflerrazioiìi ,  e  venni  in  chiaro  »  che  la 
oma  di  JfM/«f//0  è  più  alu  delle  cime  delle  colli- 
aie,  o  fia  della  pianuia  più  elevata  ù^\  ì'^JJjrz»^  e 
cke  a  gvìTa  di  un  grande  fcogiio  o  meste  curino» 
sporta  iuorì  da  on  mare  di  Rfms  e  di  Crrtj  • 

CooTìeoe  adeJb  avvertire ,  che  la  mg^ìor  parte 
^Ua  Gèisjé,  Rens^z  CrfU  formanti  gli  idrati  delle 
Colfiae  del  rmldarm^^  corrirpooJe  elatramecce  alla 
^aaitl  delle  pietre ,  che  com;>ongono  i  monti  adia- 
Cead  •  come  oflervò  anche  Niu^Jù  5tcco9f  nel  Pra* 
^Snama  alla  Dijfrtaziose  it  Jolìdù  intrs  JjliJum  «a- 
tmr§Dttr  €9ut€mt9  pa$.  €%•  Imperciocché  la  Crets^  o  ' 
ÉlsiiMÌ9ms  di  diveriilQma  grana  corrJponie  alle  par- 
ticelle «  che  da  ignoto  glutine  lapideo  unite  ftretta- 
■Kote  iofieme  formano  le  pietre  W/^/rr^,  o  da  Cal- 
otta »  piombine  •  sbiancate ,  o  giallognole  «  dell*  uJTata- 
ra  de*  circonvicini  monti  t  e  poftenormente  fciolce 
per  la  cooònuatt  fona  del  Sole  »  del. e  piogge  ,e  de* 
diafci  rìromano  al  primiero  loro  elTere  di  Crfta .  La 
ibtm  poi  corrifpoode  eiattamente  alle  molecnie  di 
Pieira  Sema  9  componente  la  magg.or  p^re  di  qaei 
anonti,  e  per  le  fteiTe  caofe  a  poco  a  poco  difcioU 
ta  •  La  montagna  di  MonitfcaUri ,  è  a  guifa  de*  ^If at* 
ii  di  FttfUe  compofta  di  filoni  di  Pietra  Serena  '  e 
CMrr<:itfatf  di verfifiima  di  grana.  La  rapernc:e  di  que- 
lle pietre  efpofia  a*diaca,  aìie  pio^e»  ed  a*rag^ 
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detSoletToffre  di  continuo  un  gran  gaafto,  e  va  iii< 
ftniibtimore  disficcndofì  ,  divenendo  Pietra  morta  ^ 
conij  erprelliv.imence  la  chiama  il  volgo  \  cioè  per* 
de  la  lun  durezza,  pren-lc  un  colore  gialÌaftro>e  fi 
sfarina  in  rrni«  che  poi  tiall*  acque  piovane  è  ftra^ 
fcicjca  r.i  baffo.  Ed  ap,)unto  un  vado  feno  o  golfo 
della  più  elevata  pianura  del  yaldarno ,  che  forma  le 
campìg'ie  di  Celie  y  di  Campigiia  ^  e  di  Gaville  ^ovt 
fanno  cai>o  Tacque  che fccndono  da  Monte  Scalari t 
è  cumpoilo  tacco  quitnco  di  Araci  Oìizzoncali  di  %r* 
na  giallaftra  »  fìinihfiima  in  tutto  e  per  tutto  a  quel* 
la  che  anche  aggiorni  noflri  fì  forma  dalla  morte t 
o  disiacimento  delle  Pietre  Serene  di  eil'o  Monte  Sa* 
lari.  Per  i  Piani  Hi  Sto  ^  delta  Canova  9  di  Cafcia^t 
di  Cafiel  Franco  ^  i  torrenti  o  fiumi  Cbiefimone^Rf' 
Jco^e  FaellatCì  fono  fcavati  profondi  canali, col  re* 
dere  rammailb  orizzontale  degli  ftrati  delle  Colli- 
ne.  Pafl'eggiando  per  il  lecco  di  quefti  fiumi, ed  of« 
fervando  le  loro  altilHme  ri;)e  tagliate  quafi  a  per- 
pendicolo» fi  vedono  framifchiaci  ngU  (Irati  di  Cre* 
ta  moltiflimi  (Irati  di  Kena  e  di  Ghiaia  »  con  quella 
particolarità,  che  qu.inco  più  uno  dalle  penJici  di 
Prato  M.igno  ,  ove  co'ifini  il  lembo  eftremo  delle 
Colline,  va  fei^uicando  il  co.fo  de*  iudJecci  fiumi  ver- 
IO  1'  Arno  ^  vede  negli  ftraci  iVi  Ghiaia  da  primo  groflì 
mafTì  di  Pietra  Serena ,  della  quale  fono  compofte 
le  concigue  branche  del  monce  di  Prato  Magno ^  di* 
poi  flmili  midi  minori  y  doppo  a  quelli  groffì  pillo* 
roni ,  poi  ghiaia  mediocre ,  poi  ghiaiottoli  «poi  re- 
na e  ghiaiuzze  »  e  finalmente  pcrdendofi  affatto  li 
GZ;/tf./j,  ve Je  tirar/i  avanci  la  m^defìma  direzione  del- 
lo forato  ,  ma  di  fola  Rena .  Simi  i  varietà  di  materiali 
ofl'-Tvanfi  in  altre  parti  di?l  l^aldarno^  e  particofór- 
mente  andando  da  Figline  a  Celle  •  Per  intendere  la 

ra* 
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A  qoeflt  diTeHa  natara  di  inacerìaii  »  nel 
che  fi  oflervaoo  gli  Araci  celle  npe ,  ferve  il 
fccEare  di  qatndo  10  qaanio  I*  occhio  fa;  moderno 
kcto  del  fiame  per  il  qaile  fi  paiTeg^.a  ,  e  fi  vedrà 
die  dove  pia  rovinofo  fceode  dal  mooce ,  lì  ftrafci- 
CI  feco  maffi  fiermtnati ,  dipoi  perdendo  alquanto  del 
fi»  iiBpeto ,  non  è  capace  di  fpignere  avanti  feooon* 
che  faffi  mediocri,  indi  ghiaicttoli,  poi  ghiaiozut 
e  fioalmence  qaiodo  ii  livella  coU*  acque  deli*  Armo 
Doa  porca  ,  né  depoilca  fennonchè  de:la  Rema  •  L* 
idei  che  fino  1  qui  mi  fono  ingegnato  di  dare  dell' 
origine  della  Crets ,  delia  Rena ,  e  deti'  Agliata  cofli- 
le  Colline  del  Valdamo  ài  [opra  »  mi  fembra 


la  pift  fcmpUce  »  e  la  più  giufli ,  e  quella  precifamen- 
te  che  ci  viene  nfve^liaL?  daiì*  efaininare  fenza  pre- 
venzione i  prodotti  delia  Natara .  Quindi .  fé  non 
&II09  patifce  eccezione  la  propofizione  d*un  Illu- 
ftre  Ftlofofb  vivente  '»  che  Us  Craics^  les  Mames  ^ 
iX  l^s  Pierres  a  cbaux  ne  jtnt  compofces  que  de  pouj^ 
fire  dr  de  détrimems  de  Ccquilles ,  e  che  la  Rena ,  e 
r^/ijf#  fono  fchiume  vetrine  '•  Il  tìoUto  Ce/alpino 
dagenc*  anni  io^o  fi  accorfe  ,  che  dal  Sjffh  da  Caicixa 
dtf£iCto  fi  forma  la  Crefa  ' ,  ed  io  me  ne  accorfi  tem- 
po £i  con  mio  danno,  mentre  certi  mari  afecco  flati 
£riibricaci  à*  Alhere/è  dai  miei  M^^g  ori  per  d:fefa  di 
oerveni  di  poggio  ,  fi  sono  nel  tratto  di  non  molti  an- 
oì  disfiicci  in  minutiffima  terra  »  e  mi   è  convenuto 


li  defcricco  Citino  di  monti  che  forma  i!  Valdar^ 
mn  di  Copra  >  ha  una  fola  foce  o  adito  a:)purito  a  Ri^ 
gmmmo^  dove  V  Arn^  fi  è  fcivato  un  foTone,  o  letto 
per  mexTO  al  uia  montagna  à^Alberefe  .  Si  fupponga 
per  on  poco ,  che  quefto  monte  di  Rlgnano  non  {o\' 

fc 
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le  tagliato  coni*  è  di  prefeiite ,  mi  fofTe  tutto  faldo.^ 
continuato  da  una  ripa  ali*  altra  :  che  vogliamo  credete 
ne  farebbe  fesruito  ?  Certimence  T  acque  de*  fonti  •  e 
delle  piogge  »  che  dal  Cafentino ,  e  fì^W Aretino  fcende* 
irtno  al  mare,  s'incamminavano  verfo  là  foce  di  Ai- 
gmano  »  ma  quivi  trovando  1*  oibcolo  del  monte  che 
fupponghiamo  continuato»  e  non  fcavato  ,  faranno  Ul- 
te coftrette  ad  arredare  il  loro  corfo  »  e  gonfiando 
fpanderli  per  lo  largo»  ed  allagare  il  carinolo  cavi- 
ti della  valle  formata  dalle  curve  pendici  de' monti. 
In  quefto  allagamento  doveva  feguire  quello  che  ap- 
punto fegue  anche  a*  dì  noftri  nel  colmare  che  fi 
n  i  campi  badi  »  ne*  quali  arginati  il  fa  (lagare  la  tor- 
ba di  qualche  fiumiciattolo ,  ed  in  una  fola  inverna- 
ta fi  acquifta  una  confiderabile  depofizione  ditene^ 
no.Supponghiamo  ora  che  dando  tuttavia  faldo  qae- 
fto  monte  di  Rignano  »  le  torbe  dell*  Arno  fieno  Al- 
te neceflitate  per  più  anni  »  e  forfè  per  fecoli  con- 
tinuati» a  deporre  per  entro  al  catino  de'  montili 
Ghiaia^  la  Renale  la  Creta  che  feco  portavano  «mi 
fembra  che  fìa  ridotta  ad  evidenza  la  neccflità  mec- 
canica della  formazione  di  tanti»  e  sì  divertì  (tnti 
orizzontali  e  paralelli  fra  di  loro,  che  compongono 
il  materiale  del  terreno  del  Val  damo ,  Siccome  l'tc- 
Gue  fcendenti  di  continuo  dal  Cafentino  dovevano 
far  tutte  capo  qui  a  Rignano  »  e  raduna rtì  tutte  nel 
catino  della  valle,  quad  in  uno  derminato  vivaio, 
dovevano  anche  fempre  alzare  eli  livello»  fintaoto- 
che  nell'orlo  del  catino  avelTero  trov.uo  qualche 
curvità  di  monte  donde  fgorg:)rc.  Qjtfta  curviteli 
Natura  non  l*  ha  fatta  altro  che  nel  moiue  di  RignM; 
(icchè  quel  punto  di  tempo ,  nel  quale  V  acque  alli* 
ganti  la  valle  arrivarono  a  fumerai  e  ,  anele  perl'al^ 
tezzad'un  folo quattrino  di  braccio,  la  pJù  b;i(1.i pat- 
te di  quella  naturale  curvità  del  monte  di  RignoBQt 
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1  deve  fidare      r      aor     ronfine  delle  doe  ▼trìnio» 

■  fègoite  nei  f  stasm  ,  cioè  fi  deve  credere ,  che 

■  quel  ponto  finì  h  generjzìone  degli  ftnà  oris- 
OKib  <Ù  ibpn  deferirti ,  e  che  in  quello  ftelFo  poiH 
»  principiò  la  loro  diftruuione ,  la  quale  ne*  facceT* 
ivi  tempi  fi  è  refa  lemure  pia  fenfibile .  Sarè  don» 
fÈit  fervito  il  monte  di  Rif9S99  per  cateratta ,  o  ca* 
idepft  air  acque  del  Lago  d*  .ima ,  le  quali  pafTae- 
lo  <fai  una  innin  largura  per  una  ftretta  foce ,  amma- 
lo per  confluenza  acqoìftata  una  grandiilima  ve- 
dili ^  e  feria  d'urtare,  e  leco  ftralcinare  dò  che 
aro  fi  parava  d*  avanti  »  Ecco  >  fé  troppo  non  mi  In- 
ingo»  reù  vehfimiie  la  maniera,  colla  quale  nel 
Orto  dì  parecchi  fecoU  V  Armo  fi  tia  da  per  fé  km* 
•aio  il  aaademo  letto  attravertb  al  monte  di  R:g^mm-^ 
tt^e  ad  altri  più  baffi, come  fotto  dirò.  Se  poi  ad 
tonno  pareife  incredibile ,  che  Tacque  medefime 
oCano  a  vere  avuta  tanta  fona  di  rodere  quel  moe- 
e  ^  noe  fi  fcordi  della  gran  velociti  >  che  dovevano 
cqeìftare  venendo  da  una  gran  terghetza  in  una 
trecta  fece  t  e  fi  d^ni  di  efaminare  meco  la  ftrut- 
ira  àA  monte  *  Edo  è  conipolto  di  moltiffime  cro- 
fe ,  o  filoni  di  Pietrm  Aiberefi ,  tramnùfchiati  da  altri 
i  terra  *  I  filoni  non  fot  •  già  fermati  di  un  folo  f^ì^ 
i&mo  e  continuato  mauo;  ma  di  m3itidi.iii  maffi 
letlopiè  parallelepìpedi  >  non  concatenati  >  o  legati 
ri  di  loro  da  fpranghe  o  cemento  9  ma  fciold ,  e  al 
ìA  al  pia  C3fnbagianti  »  ficchè  tutta  TammaiTo  del 
ioete  non  è  forte  «  collegato,  e  quali  impoffihìie  a 
omperfi ,  come  farebbe  una  groiTa  pefcaia ,  o  un  grof- 
a  aanragUooe  fatto  dì  faffi  e  buona  calcina ,  ma  è 
mctofto  come  un  grofìb  muro  a  fecco ,  o  al  più  imi« 
o  o  ai^ne  di  fat&  e  terra  *  Egli  è  aionque  verìfi* 
de,  e  in  quanto  a  mi ^  io  credo  certo,  che  una 
maiche  pica  ,  «a  traboccando  dalia  fece  di 

Ri- 


tl4  VAtDAtNO 

Hìgfién9 1  ibbia  per  li  primt  volca  comiiicUto  a  r(W 
dcrc  li  piò  bid'a  parco  lUlla  loci:»  e  che  l'opiavvo^ 
nciido  rucccAivainence  altre  piene  ,  V  abbiano  Ìtìn\)X% 
di  pia  rufa  ,  ficclic  nel  trailo  di  parecchi  fecoli  clic 
(li  riilocM  come  ì)|;ì{iUì  li  vetliiiuo .  Quando  i  Tea» 
rtmi  d' Miuftatica  ìun\  comprovaH'eru  la  verità  di 
oucAu  mio  fuppuftoi  per  perlai  lerfì  del  leguicoi 
Servirebbe  ofl'ervare  le  rame  orribili  rofure  ,  die  4i 
padò  io  pedo  •' inconcraiiu  Tacce  nei  monti  da  pie» 
coli  ed  ignobili  '1  orrenti ,  molte  delle  c|U3li  io  bo 
delcricce  nelle  ancecedenti  lielézioni .  Si  tirò  «vinu 
•  mio  credere  la  rol'ura  del  Monte  di  liigmén^^  6^ 
naccancocbè  »bafl'aco  per  molte  canne  il  livello  deli* 
•cuuedi  y alitar HQ  9  i:i\ii  trovarono  un  altro  oftacoitf» 
o  tin,  Ufi*  altra  cateratta ,  cioè  il  monte  corcuofo  àA* 
V  Ina  fa  »  e  delle  Pamhf ,  coni^tofto  medeninameoca 
à* Alberi!»»  Anche  quello  le  acque  àtWAritQ  neltflC' 
co  di  pia  fecok»  e  cui  inedelìnio  meccaniùno  arri* 
varono  a  Inaccare»  e  doppo  quello  anche  un  altra 
più  baflb  alla  l^allf  ^tfir  JnfnìiQ  ,  e  finalmente  un  |U 
ero  al  Ponti  al  Humitu^  V^^^V'^^iti^^^^  ^'*  Mun/aglii, 

Il  da  me  rup|H>(to  antico  Lago  del  ^alilamQ  dO' 
veva  edere  come  i  moileioi  Luglii  p  cioè  col  Chiàr$ 
nel  mezzo»  e  Cii\Vai»litfii  d' infoino  »  molto  più  pet' 
che  le  acque  le  quali  Icendevano  per  le  pendici  dpi 
monti  adiacenti I  quando  cominciavano  i  perderei! 
caduta»  deoofitavano  prima  i  faljì  truffi  ,  dipoi  U 
ghiaia  9  indi  la  rena  »  iiccliè  nel  me/./.o  del  Cbiait^ 
non  arrivava  altro  che  l.i  rorbi  più  fine  »  e  quella 
è  a  mio  credere  la  ragione»  perche^  fi  e  pofleriur* 
mente  vuotato  e  Ica  varo  lolamen(<*  nel  mezzo,  C 
non  ralente  alle  montagne  »  cioè  perche  lì  aj>punca 
era  la  corrente  più  im|)eiuo('a  e  diruta  dei  nuina« 
e  perchè  ivi  era  deixilizione  più  l'oitilc  »  e  più  Ai' 
(nÀà  di  quello  che  iuite   ralente  ai  monti  •   Ueftefi 

con- 
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cuailtun  a  rie  migliore  evidenti  qriefta  nii  Teo* 
ni,  fé  ì  Lettori  fi  degoeranno  di  combinare  qusnto 
ko  notato  nei  Tomi  precedenti  circa  a^'a  ibce  della 
GtBftitmm  »  a  quelle  del  Srrcbh  a  RspsfrMrs ,  e  nei 
Ifozm  di  Laica  9  e  a  quelle  del  Tprrin  ^  e  della  IVr» 
fùm  nei  Mpwri  drlla  Pjmia.  S;  poi  non  fi  vuIeiTe 
credere  alle  fole  m:c  oiTervazjom  .  del  che  non  mi 
picco  «  fi  confronri  quinto  fu  qacfto  meJefimo  prò- 
pofito  ha  notato  V  accuratifiimo  G;o.  Cìjcpìwb  Schema 
tksrrv  nei  fuoi  ^'^^ggi  Aifiwi  in  viri  laoghi  pjr- 
Imdo  dd  Rmo  »  e  della  Tàmimmé ,  e  p^rdcoiarmente 
Bel  Via^o  quarto  dell'Anno  1705.  a  e.  290.  e  3i5. 
deTcrìTeodo  le  rotare  fticcef^i vomente  fatte  dall*  Ac- 
qne  del  Rpdgmp .  fìmili  a  qaeMe  che  io  oflervai  allo 
Cèhjr  irlla  Twrriti  ^  e  defcnffi  a  e  24.  del  IV.  To- 
BD.  Io  Ttà  confclo.  che  i'sutoiiil  d'oii  Filofofo  di 
A  aho  ran^,  rende  Eieno  fo^gette  alla  caccia  di 
crmerarìe  le  mie  congetrare . 

Era ,  come  diffi  poco  fopra  «  la  csteratta  dell'  /v» 
àjm  molto  piA  bafla  di  qnePa  di  Rigm^pp  «  e  roiTer- 
maone  oculare  poò  convincere  chicchtflia»  roolco 
Bii  perchè  I*  ammafTo  degli  Arati  onirontali  delle 
CoBiiie  refta  per  molte  canne  fuperiore  alla  cate» 
delT  hcift  •  per  la  quale  in  o^gi  fi  vede  icava* 
il  canale  deirWm  •  Quindi  è  >  che  il  fecondo  ri» 
d*acqne  cagionato  dalla  barriera  dì  etla  cate- 
rana  deD*/«r#/j,  doveva  ciTere  molto  meno  vafto» 
die  il  primo  cagionato  da  ir  alerà  foperiore  barriera 
drfla  cateratta  di  Rigfsjmp . 

A  perca  che  fi  iu  l' Ansp  nello  fy^zio  di  parecchi 
fecon  la  ftrada  anraverfo  alle  dncrìtie  montagne  •  do- 
vè oeceffariamenre  lafciarein  fecco  una  grande  eften- 
fionedel  piano  da  fé  formato,  e  che  »  almeno  in  qnilcbc 
irapo  dell* anno,  allagava,  ridoceoiofi  in  un  doen- 
Wt  pid  Mnp  '    9      àmido  per  la  più  cona  ftxada  t 

dovi 
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dovè  Ifiurì^tdvnm^ntm  Ii:iiv4rff  !■  ro't^r»  \\  fomlo  M 
(un  pro|inr9  lert'i  •  HnMtriiMtocJi^  l'#  tMliifle  iilU  (vr^i- 
f(ihflit4  ih»  h  'Il  pr^'f^nre  .  IVf  l'I  (iriii'irnfff  «Kn/Tn' 
•M^fiM»  flel  |iflo  rlrir  ncf|iifi  '1' 'If  ff'f ,  r^O  ir^no  fifcef- 
(uritffif  nrr  mi  lf>rf«i  v^Oiflifin  tf^rti  'l«ili  (iMfr.ir^  nn- 
•éririiAfiip  iillfi{£!irfi ,  Im  r  l|&  nfiif^Mf»  ^\\^  |iiii  bidn.  i 
Mifrlpinci  |ii<ifiiir4  f|tM*liff  lii{i«*rMfrM  ^  pi>*f  ffnrfr:<i  f$* 
flù  l|i4rrM<i  ÌM  'Im9  c'inrifuifliM  l»?fr»er«>  fli  p'^ggi .  0 
coìImi«>  •rli«  nnutmfì'hfU  «i  m'iM'i -'fUMvi  f|<i4(ì  l^iccn^ 
i|m  nU  fli  niiì  #i  »|i  U  ilU  rriiflf^nii  i  firr^tit»  M«-ir/lr- 
fV9  ,  |p  f|iiiili  vikfifiirfilmftiif»  iti  i*^nì[ti  yiù  ìmih  fi  iu- 
tntìnn  corninriit*»  mi  nUtfnt^  f>  ciltivure  O^gli  firfmi- 
fffì.  Si  (iirpliWpr«if^n/f«  fl<i)iliiri  tyi^ttt^  d^rrte^e  'li  col- 
lina   in«ntPri<i»f>  UI'U  f>    ff  rififMii|irf»  ,   1^   I' «(.'{ile    («lO- 

v«ti#i   UfiUfi'l'i  f|i|U*  uirifir-ii/Mu  rMiititriie   r<i(.Cfil(6  JiM 

ffif  rpfiti  «  p  lr*rif|»*ti'to  t*'^' "l'iMif  4rn*M(A   yi«>r    liVf»ltfirfl 

rffl  pi4M'»  rl^ir  4' 'l'M  'T  tff'fn  MMti  (tt  Avenef'i  orfH 
fiftifi«-Mra  r*rl"  »jM'4  #»  lì,  p  n'ifi  li  l'fllerr»  Aperte  1*^- 

fllu  f  iifiili  urrrflVMlf»  n'I  f^fl*-  firillin^  .  AdbjilhMflofi  I 
pfii  ffi  f|iipi||   Miirik'iri   (ifriprif /MfiMrfffMIflf^    ftW  nhhnf' 

(«irit-fifi  i)pl  Iprrn  't'  'hft'ft  1' <!' '|fip  (iifiviir^  tipiU  /n« 

I tarli'  1»  f|plU  )Mjii|(irii  nlt.i  ,  Ini  /«rf*  «|flii(»  |/r«ivfr)  n  fcO* 
qifi     fi*'*  tri?  f  pfifi  ^    l'irrnffi'l')    r*irrf-Mfi    nift     plf.C'.'li  ,  9 

('illsirpllt  .Il  Irifi'i  lnv'irif»  '"I  iiia'U-liffMi  fnp^C4Mt(m(/f 
(  f  »»i^  r,»il  rfrUr^  »•  l'r/qf«-  ;  mtAulVuvt  tcirtMivIi  *■»• 
Udii,  i  f|Mfltf    li(|tinfi    ffirifr  iliMirff  «  (j<f<illpr#i  ,  p    msg' 

gi'trtri*  riff»  »|iOf  Nili/»  rf.  U  liirrippa  (||  KrlllMe  IfffciVlf 
ifv  Ipf-.rn  «un*  4»  »it  ,  liril|ffiiMi-.  f)i  p|ir  (p  p  fr^riffli 
ffit'i»f  ir*',   f*'l    frlUfn   'liflnifffp  ,  ifpff-  '*   ' 'ifM-i'ift*»    f%9ffi 

•I»  M'ifii ,  'I  l'ili  ifi/.*-  (  .»'     qf"  «In  v^nin  ^l'itine  pi** 

ffilii      p».r   vfifffi  i|iiM  )j  piiffif  I    }'»i»'  «    M       I'ftfflfirn9 

*  i'i  Mlifl  Oiiiif-rifli  ffiitiIMr.!  Ifilfi,  ff  li9M4tll  'j'.«^  ^  JJk 
^4'  Inut'i  .  f'irip'ifi  ,  I  .|li»i  .  p  Ij'if.»».}  I  ,  I  f)i|4li  cfiUe  le- 
r«i   rij»*   f  1^  i«rf.    Mi«(|   «   pbf  petrlM  (*l't   |i'»f{£ofi'i  fff^H 

flilertfy  «I  ifiiiMilo  N'i9t>iMlilliii  fifipnioiu«clift  ri«ÌI«  Tf^ 
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i  ài  effe  ripe  fi  diftiogaono  fadlmesce  t  e  con  (boi* 
dùtrexza  i  tanti  diveriiffimì  ftrati  che   le  cobi* 
foofomo  • 

Il  me^ior  oomero  che  im  fia  riafcito  di  oiTervar^ 
•e  9  e  fl^fiiraroe  efattamente ,  fu  oella  collina  di  F/#>* 
Stf  9  io  una  balza  di  proprietà  allora  della  Sonora  Ms^ 
firn  9ieré>  Tergine  Mmcìmì  mia'  Zia ,  adedo  dei  Sig« 
Dofior  JtMi  Targiomi  mio  Cagino ,  il  qaale  ultima* 
mtmr  per  AMgUorare  alcune  piagge  fottopofte,  ht 
Ema  di^frre  gran  parte  di  qacfta  balza.  Elia  nd 
17);.  ftava  cosi. 

Il  fito  deiP  antico  Caftello  di  rtejca  gii  Signora 
Ic^  Pj^sj  ir  Valdamo  y  €Ka\^  la  cima  piana  di  qoe- 
ftt  Collioa.  Il  recinto  delle  more  Caftellane.  per 
oBaiBCO  fi  ray  vifa  da'  fondamenti  che  reftano  al  pari 
Jet  terreno  »  era  affai  angofto ,  di  figura  ovau  •  D  an^ 
lieo  9  oltre  alle  nmra ,  non  vi  fi  nconofce  altro  che 
i  fondamenti  della  Chiefa»  ed  una  Cifterna;  e  pre- 
lenemente  non  vi  fono  altre  che  due  Cafe  di  Con* 
Mdini ,  una  del  Sig.  Marchefe  Media  ,  Y  altra  del  Sig. 
7#r/lMJ  foddetto  .Quett'  ultima  refta  nella  punta  me» 
tiàiOfM^t  delle  mura  del  Caftello ,  fondata  fopra  di 
rfle  9  e  ha  dietro  di  fé  verfo  mezzodì  per  ogn'  in« 
ioroo  dirupi  e  piagge  molto  declivi ,  che  acqoapen* 
dono  io  un  fiiflatello  •  Una  delle  ftrade  che  dalla  mo- 
derna Chiefa  Prioria  di  Vief  ,  fabbricau  nel  bado 
aridoo  al  fiume  i^f^^»  ^d  i  ta  alla  Collegiata 

fi  5.  L$mz0  di  Fireoz4  eoa  e  all'  antica  Fie/cé , 
paffa  ripida  e  tortuofa  [  icritte  piagge  e  di* 

aspi»  appunto  fotto  alia  i  i  del  Contadino  del  Sig. 
Tsrgi0m  9  e  ficcome  in  alto  il  terreno  farebbe  trop- 
po ^miniente  fmottato,  fu  lafciata  incolta  per  gran 
Sfatto  la  ripa  finiftra  della  ftrada ,  la  quale  compari* 
Ice  taf^iaca  quafi  a  perpendicolo  per  molte  canne  »  e 
ff^ippnosv  fidiftiogugoogh  ftnti con  queft* ordine. 
^      '  Pr'm- 


Prìncipiindo  tdanqae  dtl  pia  bafTo»  0  quale  è  I 
priiBo  •  Tcopririi  fuori  delle  piigge  #  che  u  zapptoe 
ogni  dae  anni  per  Icmentarc ,  nun  fé  ne  vede  akri 
cne  per  circa  ad  un  braccio  d' altezza ,  «(Tendo  il  ri- 
flunence  focterratu  dal  terreno  delle  piagge; e  qoe« 
fto  primo  è  di  MéUaiom  ibiancato. 

Il  fecondo  alto  un  braccio  è  (inulmente  dt  MMà' 
ione  abiancato  »  ma  però  di  grana  un  poco  pia  mfpa 
e  grofletra  di  quello ,  che  (ia  nel  Msifaione  della 
colline  deità  r«/  d'Era.t  delb  Vél  d' Elfa ^ptxàa 
yerifimìlmente  mefcolito  con  qualche  poca  di  Re« 
fia  ;  e  iiocifi  che  di  quefto  Amile  Mafiaione  fono  com- 
poni anche  gli  altri  feguenti  nove  Araci  pofta  imoia* 
diacamente  fopra  a  quefto  fecondo.. 

Il  )/  è  alto  br.  K  e  mezzo. 

Il  4.*  è  alto  br.  a.  e  mezzo  • 

Il  %.""  è  alto  quattro  quinti  di  bracete  «. 

It  6.*  è  alto  br.  I.  e  mezzo. 

Il  7*''  è  alto  un  braccio. 

V  %."  è  alto  br.  t.  e  due  terzi  »  e  ha  dentro  & 
fé  de*  coaguli  pietroii  di  materia  ferrigna  fchiacciati  % 
e  fimilf  a  crofte  o  lamine . 

Il  9/  è  alto  un  braccio. 

Il  10/  alto  br  I.  e  mezzo  »ed  attreccanto  è  alo 
r  «nd*  cimo .. 

Contactochè  la  pafta  di  qaefti  (Irati  di  quafi  in* 
tiemmente  ufiiforme  «  e  a  prima  vifla  c(B  ratti  pcf- 
fanr>  r«mbrare  uno  foio  e  concrnuato  (Irato »  aatca via 
o^fcrv.indo(i  con  efattczza  (i  diftinguono  chiarameMt 
i  confini  detruno  cult*  altro»  e  le  linee  forniate  da* 
loro  combagiameriti  «  come  nccade  nel  Matiaiom  A 
tutte  r^Jcrc  colline  da  me  dcfcritto  in  più  luoghi  dd 
T.  I*  Vero  k  però  che  qui  in  Valtlarno  non  mi  fov 
Tiene  d* averci  ofTcrvatc  le  divifìoni  tra  uno  ZùUi^ 
nff  e  1*  akco  »  ne  la.  tintuca  ranciau  delle  pareti  degfi 


mi       S     O     Y      K     A.  ZS9 

2aUmi  :  631  &  TI  tari  e  son  ini  svrà  dico  allo' 

a  odi'occuta. 

E  i£.'  è  alto  CB  braccio  e  dae  terzi,  farns-ico  di 
ra«r  di  colore  uà  poco  pia  carico  ,  cioè  jiù  tt^' 
al  corciUBa  »  che  negli  undici  foctopoéi,  e  per- 
è  ptà  fimik  al  M^T^jiane  delie  culline  d:  Vsldd^ 
wm-m  Egli  ha  incorporate  dentro  di  te  paiect^iue  j;e- 
Griiiifi,coa  crofta  pietrota  ferrrgna  lioaaca  a  raa- 
s  e  eoo  deacro  deUe  caTernette  ri^.ene  di  c-rr- 
ra  cfi  fioùl  colore  7  ed  anche  di  colore  p'C  cùd/sca, 
la  qoabe  imw  è  reftati  te^ta  Ì3  pigerà.  i'.:\^  pe:  '1 
fteffa  ragione  che  addeili  a  e  379  dei  T.  II.  in  pur- 
iMdo  deUe  Zolle  dx  Terra ,  che  fi  troTaco  d^r  :*o 
li  Caàaim^  &  Munite  R%ff(di  .  Oìcre  ali^  maren.!  fkr- 
ciglia  cke  ha  fomxace  Le  Geodi,  mc  a' è  mo.ca  cj*s- 
folata  io  forma  di  taxaine  o  croite ,  la  qiiaie  fta  me- 
ftisolrtta  in  <{ue£ko  iiraco  • 

U  i}/  è  alto  hr.  2.  e  un  qTiirca  ,  cornocfto  di  rJ^- 
wm  dà  colore  ditaratOy  o  £a  sbiancato  ,cieicclira  con 


B  14.*^  alto  dae  terzi  £  braccia  è  campo{io  di  Ssù^ 
%im  o  GUara  minata* 

II  15J*  ako  br.  2.  e  na  quarto  è  di  7»/a,  o  ▼o* 
fbsno  Are  Remt  tenuta  legata  mtlenie  da  un  leg* 
peti  ^Bdae  lapideo  ^  qoaii  come  oe'  7£r/;  d:  Val  de- 
WS9  WKk  per  atcro  è  pia  faciimeaee  ditTolubtle ,  e  di 
ntore  più  chiaro. 

B  i6.*  alto  tre  fettìini  di  faracdo,  è  di  S^hV.Qne. 

Tini  «piefto  e  il  iS.'  fi  vede  uaacrcftì  anitace  di 
piecra  ierrigoa  di  colore  raaciato,  tir;a  a  <c\.-x'.ie,e 
0ofte  fiioili  a  quelle  delle  pietre  Etisia  q  Aq./lLc^, 

B  iS.*  alto  br.  2-  e  uo  quinto  ,  è  di  Sf^J  dei  colo- 
le  ordinario  di  quella  della  maggior  pirce  c*':ìirs:/, 
ecooK  quella  de'  mode  mi  ridoFH  dcUM/i«  ,d  •;:■;•?  2 
progetta,  aoa  per  altro  tcioUa  coise  ne'riic:"i  le* 
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fiufiiiv  ni4  flivara  f  f«nuu  inlicuit  |>«r  quaickt  U|« 

Il  lyt"  hUo  III',  i.  (;  ili  SMIùni  o  AftisU  f'cmc<^* 
naca  f  fiuiiaiaifimii«  ac|Ufliii  itv'rnlufli  tU'liunii»4' 
liifguHl  graiKlrz/.a  «  figui«  un  iiuolla  il' una  nuct  • 
d'un' uovo  4i  raccliiiia  i  |ioca  va  n' t  A'  Alhtnfi^ 
f  U  nia|{|{ior  |»ai't«  è  ili  /V#/ivi  Sirma^  ma  |ufui|uafi» 
u  ii«ila  lu|»«rficiii  è  iMiia  Ai  CiJiw  li:urict;iu  i  Q  Al 
ili  /i^/tf,  •  im  una  |Mliuia  «  l'alua  li  uova  4uaklM 

|>0€fl  ili    H09$é  . 

Il  iQ."  «  ili  l'u/'u  (iiiùi«  al  i}."  ma  dì  vuUirt  w 
pcMrO  pia  Icilio y  alio  lift  1. 

Kopra  ail  «lli>  li  ililliiiguc  la  parre  hiferior^  dal  il/ 
di  '/«/»  aiicui'yllu,  iiiN  kbiadiffo  miaiiio  ii«l  i5/di«> 
poi  »  numi /N  uiifi  iipadi  (iillina  i  alMi  ptr  i|aaniu  ffQ" 
Itti  Kiiidicaif  ■  04;lIuii9  \*ì,  bracna,  luna  vvftica  dt 
•rilia  iniiiuitt  ,  i.li«  filili  laliria  dillni|{uvi«  il  imuM^r^» 
«t  la  iiualiia  dagli  ({laii  »  «  in  mina  la  C.olliaa  ntl  fu 
Uè  dciranciva  l'i^Jla .  hucn/  ul  piiiiio  iliaiu  alirtiì 
lino  ul  Icito  dei  lollaullo  «||  ru/ia  ,  t-  da  li  fino  il 
modi'ino  l«no  del  Aniu  ^  ihn  la  «luanii  llruii  irfll' 
no  U'p'^lii  »  4:d  iinpi/dilnli  ii  i1i|lin{t(«t-ih  prr  crllnc  il 
iciiL'iM/  tulio  ipianio  loiio  pri  ulu  di  Irinriiiit .  A 
Imioii  conio  in  ptKo  piu  di  >M.  Inacua  Iiq  ollirrvHi 
lì.  Ilitin:  ni'llc  i«v»  liittcciu  t|i  micno  loviappoflo» 
ne  (4ianiio  Icii/.a  dulihiu  itliitiiMiiii  pt-i  lo  nirnoia 
in  loot Inu'cia  ni  cncii  i  In-  li  pollotio  i^iudìcar^  i>0' 
flc  ioiio  ul  pmiiu  II  1  Mio  Jnni  ni  iniidLino  IrlUi  à%\t 
Aum  ^  i\iià\\ì\  llruii  vogliamo  noi  iii'dcic  th^i  vi  (if* 
no"  li/  iifHi  iic  Ito  likunijo  aUnnOi  fi.'niif/fli'lù  I 
luo}{o  a  ltifi({o  nclU'  jolurif  (U*'ioiicnii  lì  piirlciicaM 
aktnic  |4:/i«>ni  ili  llidii,  ma  vviunu  mulo    nuincruia 

ijuiiiiio  la   lo'iiu  dckuiM  I  e  lu  ni)/^ii'in:  |i   4:  ciia  llf« 
fendo  I  lei i(r ni  in  ipicllo  pacfa  pui  tari,  «  più  cm1« 

livau  ch«  iicirulu^*  |iaiii  di'loUuntt  dvv«  (un^iA* 
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liae«  i  Contadini  gli  rompono  oen*anno  per  le  fé* 
jucote»  e  ne  alterano  la  nativa  faccia  . 

Si  confronti  la  mia  defcrizione  con  quelle  che  ri* 
pona  d'a-tri  terreni  il  Signor  de  Buffon^  alPArtico- 
Iq  vii.  ics  Premvfs  de  la  7T?eorie  de  la  Terre  ^  e  (i 
vedrà  che  il  nofiro  Globo  è  facto  per  tutto  prefTo  a 
poco  nella  medefioia  maniera  ;  e  fi  vedrà  altresì  che 
lODO  vere  le  fegaenti  propofizioni  del  Gran  Stenonf 
prefe  feparataroente  ' .  i.""  Terra  firata  »  qua  locum  , 
^  madum  proda ffionis  «  convenire  cum  illis  flrans , 
^mét  ajma  iurbida  depouic .  2."  Quod pulverulenta  ma^ 
terim  firaiormm  aou  ali  ter  in  illam  Jiguram  redigi  fo^ 
tmtrit  9  nifi  fluido  cuidam  immixta  ,  cT  proprio  pon^ 
atre  inde  excidens  ^  eiufàem  fuperincumbcntis   fluidi 
mnim  explanata  fuiffet  •  3/  Quo  tempore  jorrnabaiur 
qa^Tihet  firatnm  ,  fuit  fub  eodem  firato  a:iud  a^r* 
fai ,  qaod  materia  pulverulenta  ulteriorcm  dejcenjum 
impediehat  ^  adeoaue  quo  tempore   formabatur  flrato» 
rmm  iéfimum  ^fuit  fub  eo  vel  corpus  aliud  fultdum  ^ 
itH  fi  qmod  fluidum  ibi  extiterit ,  fuit  illud  tum  di* 
verìk  matura  a  fluido  fuperiori ,  tum  gravivs  fclido 
fimmento  fluidi  fupertoris  .  4.*  Quo  tempore  forma- 
kaimr  mnmm  e  ftratis  fuperioribus  ^  ftratum  inferi us 
iam  ìmm  folidam  confiflentiam  acquijtverat .  5.''  Quo 
Umpore  formabatur  firatum  quodlibet ,  vel  alio  cor^ 
fwe  Joltdo  a  lateribut  cirMum  fuit^  vel  totum  Ter- 
r£  Clolmm  obdmxit .  HiffC  Jequi:ur  quocumqne  $n  loco 
J^ai9rmm  nuda  lat<ra  confpiciuntur ,  vel  eorumdem 
fraiwrum   fontinuationem  quarendam  effe  ^  vel  iuve- 
.mtmdmm  effe  aliud  corpus  ftlidum^   quod  materiam 
fraturmm  retinuit  ne  difflueret\  qu)  nel  Valdarno  le 
:  pendici  de' monti  primitivi   formanti  il  catino  della 
:  vtf  e  fervirono  di  ritegno  *  6."  Quo  tempore  formaba- 
tur fuodlibei  firatum  ,  materiam  illi  fuperincumben^ 

T  a  tem 

Uj  De  tAio  ifltxi  IbUlam  pig.  17.  t6.  17. 


J9S  VALB41NO 

ftm  ioitim  fìuiìtam  fuijje  »  ndfoqut ,  tfuo  temperi  h- 
fimum  ftratuu$  fovtnabatur  ,  nnUum  e  fuperiorikus  firé'» 
tè$  exihiffe .  7/  ^/o  /(;<:(;  ib(>///^  //«v// ,  péiludfi  ,  ^/#. 
H/V/V/  ileprelj4%  prétcipttia^  if  piana  inUinéta  intet 
tolles  arenaceot  conji^tciuntur  p  oUm  plana  omnia  exti» 
fere  »  eoque  tempore  aqua  omnes  tum  pluvtarum  tam 
fondum  tpfam  phnilhm  inunJahant  ifc.  Lo  Stea§m 
tn  tcm'|)o  che  era  Frufcdore  di  Nocomia  in  Pifi  t  e 
Acc.idcmico  del  Cimento,  ha  viiggiato  per  la  To» 
fcana  ,ed  ha  odervace  le  Colline  di  cfratiiit  fi  i  ini- 
brogliato  col  non  diftinguerle  per  diverfe  da*  mon« 
fi»  ficchè  formò  nel  Tuo  capo  un* idea  Centauricai 
compofla  dell'idee  femplici  de* Monti  e  delle  Colli* 
ne .  Quefta  idea  compofla  è  il  nodo  (lordiano ,  cha 
f)on  h  badato   rnnimo  di  fciof^licre  né  a  lui  #  né  a 
oaanti  altri  avanti  o  doppo  di  lui  ci  fi  fono  affatica* 
ti  •  Ocrto  mi  fa  pierh  i*  vedere  eh»  quedo  Uomo  ve« 
ramecuc  grande  arrivò  n  conofcere  la  natura  ^  e  T 
origine  delle  colline  più   chiarnmentc  di  qulhfnqut 
attrUyC  ne  dcduflc  teoremi  (icari  e  fecondifiiml t mi 
nel  mcdt.fimo  tempo  nicrnverùndofi  alla  di  lui  men* 
ce  riclea  JciVc  montagne  primitive,  egli  diffe,  è  ve- 
ro, c^fc  Ixrlliflìme  anche  falla  (Iruttura  di  cfle  mon- 
ta'^nc  ,  che  conobbe  .'^flai   bene ,  ma  gli   convenne 
lalciard    rcnpi)aie  dalla  pv*nna   de*  paralogifmi ,  deri- 
vati dairacco/zanunto   dc/'r  due  troppo  diverrei- 
dee.  Io  credo  alticbl  che  la  c^'v^ùiiione ,  nella  qua- 
le il  dovette  trovare  Io  Scenonc  , /;)eculando  fopradi 
quefln  idra  ccnrnurica,  fodc  la  cadonc   che  eglifi 
pcidel'.c  (1* animo,  e  non  gli  riurcific  di  perfeziona» 
re  la  Tua  vada   Diflertn/lonc  de  (hlido  intra  folidum 
ftattiì'alttcr  r^^f;/r/;/o,  della  qualo  ne  pubblicò  fulamen* 
te  W  Prodromo .  Certamente  non  fi  fa  che  ccjli  lati» 
rade  avanti ,  nò  che  efida  il  mnnofcritto  .Mi  Sovviene 
di   aver  conofciuto  nel  17}}.  un  certo  Doncfc  fuo 

ni- 
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nipote  di  Torelli  f  attempato ,  che  abbracciata  la  Fede 
Cattolica  fu  fatto  vemre  a  Firenze ,  e  penfionato  dal- 
li Pietà  del  SereniflicDo  Granduca  Coftmo  IIL  QaefH 
tvevi  preflb  di  fé  molti  fcritri  autografi  dello  Ste* 
0ra#»  mi  imperfetti,  e  qaafi  tutti  sbozzi  di  Mec« 
Stoici  •  e  di  Anatomia ,  con  figure  dì  Mafcoli  aflai 
beo  miniatele  desinate  forfè  per  la  Miologia  che 
prepariTi^manon  mi  fov viene  d* avervi  veduta  nep- 
pure una  fcheda  appartenente  a  Idoria  Naturale  .  Po- 
chi inni  fono  avendo  io  fatta  premurofa  ricerca  di 
qaefto  Daaefe , per  mc:^Uo  efamlnire  quei  manofcrit- 
ci ,  non  mi  è  ftato  pofllbile  V  averne  notizia  alcuna  > 
e  l*bo  voluto  qui  awerrire  a  bella  poila»  afHnchè 
ie  qoalchedano  l'apeffe  dove  egli  fia  morto  ,  come  du« 
bico»  o  dove  et  viva»  polTa  far  diligenze  per  met- 
tere in  Ccaro  quei  maitofcrittt  dello  Stcnone ,  de^ 
3UiU  eflendo  io  nel  1 73  z.fcolare  principiante  di  Me* 
icina»  non  ne  feppi  formare  una  giuda  ftima^e  chi 
fa  che  nel  gran  fafcìo  di  efll ,  non  vi  foflero  anche 
gli  sbozzi  delia  importantiflima  Dinertazione  de  fo-^ 
Udo  iìUra  /biidam  natnrciitcr  contento  \  Dappoiché 
lo  Stfnone  abbandonò  gli  fludj  fìuci  »  e  fì  confagrd 
e* più  fublimi  ftudj  di  Teologia, è  \xrtnmi!e  che  ab- 
biodonafle  il  penficro  di  qcelìa  Dinert^ticne  »  e  quan- 
do egli  ind<^  Miflionario  e  Vicario  Av'Oflohco  in  Da* 
•taarcaifenza  dubbio  non  avrà  porrate  feco  le  boc- 
ce che  aveva  diftefc  ;  ma  le  avrà  lafciate  infieme 
con  tutti  gli  altri  fogli  a  (fucilo  fuo  «ipcte  di  forel- 
li»  il  quale  fé  mal  non  mi  ricurda,  mi  ditTe  che  eri 
gii  in  Firenze  quando  lo  Zio  torco  in  Danimarci 
e  vi  morì. 

Non  è  jl  fulo  l\iiddrn9  di  fiprj  che  abbia  la  dc- 
fcritM  faccia,  io  ha  del  tutto  run.!e  Pangufla  valle 
del  CajeMiino^  e  la  vadiRìma  Val  di  Clnjna^  voglio 
la  parte  più  baìFa  de*  t^eiticorj  d'^rrsso,  di 
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Cùri9né9  •  di  Perugia  »  chiiinata  da  Sirah$n0  Ti 
9V's.hffi,  Tr  non  deve  le|;;;eili  ^fatrvfi.  tfi^  ^  •  e  \ 

clic  (urrn  Micfl.i  r|>ixioni  pirre  di  Tofcana ,  uni 
ca  non  f/fli'  lift  Coloy  e  C''iitifi<i.i(o  (laduiciche 
C':>»aiido  d'i*  r««//  a  Hif^uano  i\  flcndeflir  (icr  Ct 
yaldtirno  ,   |KT  il   Cfijetitin's  fino  a  Pr//ro  (^#ai 
\ìvr  il  f'///  ///  Chiana  fino  vicino  a  Perugin ,  < 
«  Oy/tf/i  ?(Jii  (fl  cli«  cominciatafi  a  ro'lcte  e  i 
iti  la  careracca  di  HignaHo  i  dipoi  f|iiellc  dell*  / 
e  dr-lU  T/r//^  thIC  hèfttno  ^  l' .iciuc  ratttrniiic 
g'ia'iri  nella   parte  Tuiieriore  delta  l^al  Hi  Chi 
del  Cafffntìno^  non  fieno  appoco  appoco  fcoUi 
abbiano  lalciaco  a  fecco  la  ma({f£ior  parte  di  < 
Tpaziofe  valli ,  ficclié  foto  vi  reAadcro  certe  f», 
porzioni  di  paludi  •  quali  fono  era  d  /^/f  o   /f/ 
già ,  quello  di  ^7//w/i  ec«  V  ifpezione  oculare  de 
ghi  ce  ne  da  gran  rofpeieo  \  ma  lenta   le  oppc 
operazioni  di  livello  t  defalcandone  la  giufta^  i 
dell'  acque ,  iìon  ti  può  accertare  cola  alcuna 
fciando  adunque  aita  probabilir^  qtir-l  che  e  Cf 
tura  »notiMÓclie  le  fi  ntiare  C(illinr  di  fi  faci  ori 
tali  del  l/aliliirno  Hi  Jupra ,  l'^no  fiinilifiimc  a 
cIm:  fi  oflcrvano  in  altre  ;jnm /IfKilolio'JVrn 
e  parricolririnciirc  iit-lla  wASrw  Tolciiia   nel   ^< 
no  Hi  lùrenze  ,  appunro  a  Smna  ,  (.umeana  ,  e  V. 
Mr^^rirl  V'iilHarnQ  Hi  furto  p*rr  una  parte  a  C/i/j 
a  MonfffaUone  ,  a  Montecarlo  ,  ne*  ^//)///  //////•  /J 
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i  (ècco  ;dovecchè  nelle  defcritte  colline  del  FalJét^ 
M  ili  fofrs ,  per  quante  diligenti  ricerche  io  vi  ab- 
bia fiitre  nel  tempo  di  pia  villeggiature  »  non  mi  è 
fortìto  di  trovare  neppur*  un  coroo  marino ,  e  fola 
tra  Rona  e  Municoro  trovai  una  Cniocciola  paluftre  # 
ed  una  Cama^c\xi  altresì  credei  paluftre»  a  cagione 
della  Tua  gran  fragilità  • 

Tanto  ferva  per  ora  in  propoli  co  delle  colline  dei 
t^éldarmo  di  jopra  \  poiché  di  efle  »  e  di  tutte  T  altre 
della  Tofcana»  mi  converrà  parlarne  a  lungo  e  dì 
propofito  nella  Geografia  Fi  fica  della  Tofcana  >  e  qui 
folameote  foggiugnerò  alcune  poche  cofe  »  che  han- 
no  maggior  correlazione  col  Valdarno  di  Jopra .  Fri* 
inieramente  adunque  fi  poflbno  vedere  a  e.  365.  del 
T.  L  de  rWftoire  Naturelle  regiftrati  dal  Sig.  de 
Buffon  efempi  di  Otadape ,  o  Cateratte  infìgni  ne^ 
fiumi»  fair  andare  di  quelle  che  io  ftabilii  a  Rigna^ 
M0^  àlVlnci/a,  e  alla  Falle  dell* Inferno.  Il  riflette^ 
ire  che  le  cateratte  accennate  dal  Sig.  de  Buffon  fuf* 
iiftono  fino  ai  d)  noftri»  e  fuiiideranno  per  molti  fé- 
toli»  potrebbe  rendere  dubbiofa  la  mia  propofizio- 
net  che  quelle  del  Valdarno  fi  fieno  confumate  e 
Irofe  »  ma  non  per  quefto  io  mi  diftolgo  dal  mio  fcn- 
timento ,  e  credo  che  efle  moderne  cateratte  fieno 
debitrici  della  loro  fufliftenza  alla  faldezza  de'  filoni 
di  pietre  che  le  compongono»  e  alla  ugaglianza  del 
canale  de*  fiumi  che  iopra  vi  pafla.  Di  quelle  del 
Nilo  k  cofa  certa  »  che  fono  compolle  di  filoni  quaii 
tutti  andanti  di  Granito  Orientale  ^  che  non  fi  pof- 
fono  rompere  e  fcompaginare ,  e  ci  vogliono  centi- 
liaia  di  fecoli  per  roderle  e  afToflarle  :  eppure  il  Sig* 
de  Mailletf  e  altri  viaggiatori  hanno  oflervato  ,che 
anche  quelli  filoni  faldiiBmi  di  Granito  ^  fono  (lati 
dair  acque  del  Nilo  in  gran  parte  rofi  ed  afioflati^ 
ter  dimpare  quanto  potefle  reftare  di  dubbio  fulli 

T  4  faci- 
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ftcilicè,  colla  qoile  Tacqae  àcìVAm  ibbiifip  rofr 
le  barriere  di  Rigano,  dell*  tncifé.  e  della  Véllf 
ifW  Inferni ,  fervirè  il  riflettere  a  quanto  notai  a 
e.  2f.  del  T.  I.  io  parlando  del  Tàglio  ielU  G9tf§^ 
tins^  e  della  Foci  dt  Ri ps  frétte  ;  a  e.  407.  del  ÌIL 
Ibpra  al  Canale  del  Sercbio^  e  a  e.  i}.  del  IV«  fo» 
pra  al  Canale  del  Torrìti  »  e  (i  ytàth  che  per  il  Fjf^ 
iarno  di  Jopré  militano  le  ftefle  ragioni  dell'impeto 
Concepito  dair  acqaa  nel  paflare  dal  largo  nello  ftret* 
to ,  e  della  fctoltezsa  e  facile  fcompagmatura  de* 
iboati  »  che  fervivano  di  barriera ,  o  cateratta  »  o  caU 
laia ,  che  dire  la  brogliamo .  Notifi  ancora  la  difie* 
urente  refiftenaa  ,  che  hanno  trovata  V  acque  del  7>r- 
riti  da' filoni  di  Pietra  brec€iaté%  di  MsrmOf  e  d'itf* 
hrefi^  e  a*  intenderà  che  la  fòrte  compagtoc  de^ 
vafti  filoni  di  pietre  è  quella  >  che  fa  fufliftere  più 
lungo  tempo  le  catadupe  »  ma  che  finalmente  col  trac* 
to  del  tempo  anche  quefte  fi  fpaccano  »  principati* 
mente  Te  V  acqua  arrivi  alle  catadupe  con  gran  rar^ 
Zi  di  caduta  • 

Anche  nel  moderno  canale  dell* /ìrjio ,  dove  Tac- 
que  hanno  trovati  de*  filoni  d*  Aiberefe  più  vafti  e 
più  faldi  »  non  gli  hanno  potuti  rompere  e  fcompa^ 
ginare,  e  al  pia  gli  hanno  hiiufTan  e  Tcantonati*  Di 
quefti  fé  ne  trovano  moki  jier  la  Valle  deli*  Infer^ 
no  fC  tra  1*  Ina  fa  ,  e  il  Ponte  a  Regnano ,  i  quali  ren* 
dono  impoflibile  la  navigazione  dell*  Arno  da  Pirew 
ze  a  Arezzo.  Specialmente  al  Mulino  delle  Panche 
ne  è  uno  vafbtfEmOi  fui  quale  è  fondata  la  fteccaia 
o  callaia,  ed  altri  vicini  fervono  di  fondamento  alle 
Pile  del  Ponte .  Per  meglio  incendere  quanta  forza 
abbiano  Tacque  fluemi  per  roiV  e  i  filoni  de*  monr^ 
ti,  ferve  il  far  rifiefllone  ad  un'efempio  ovvio  in 
Firenze.  Qui  tra  un  Pilone  e  1* altro  del  Ponte  a 
Rubaconte  »  o  vogliamo  dire  delle  Grazie ^  quando  U 

fiu- 
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lu  pocbiflim*  ftcqat ,  fi  fcoopre  ao  It(hico  pii- 
BO  latto  di  grtodi  laftroni  di  Macigno  murati  a  calò- 
sa»  ed  è  ouravigliofa  la  maniera,  colla  quale  Tao- 
qai  X  Arno  ha  rofi  ed  aiTofliaci  qoci  pietroni,  noa 
fblo  «die  loro  commetticare  deve  erano  morati  a 
calciiilf  ma  altresì  dovunque  erano  vene  o  rilega- 
tore di  Spato ,  frequentiflìme  in  quefta  fotta  di  pie- 
tra '  eppure  quel  lafthco  non  ha  grandi  anni  addof- 
fo,  e  r  acqua  vi  corre  fopra  in  piano,  e  fenza  no- 
tabile velociti  *  La  Steccais  medeilmamente  della  Zet^ 
€0  vecchia  è  rofa  »  e  confumata  in  modo  non  diflìmi* 
le  al  fuddetto  laftrico,  abbenchè  ella  iia  ben  colle- 
tta, e  Caldamente  murata,  anziché  in  qnefti  gior- 
ni atrualmente  la  rifarcifcono  nella  fommità ,  con  ia- 
Urooi  di  Macigno  della  maggior  grofTezza  che  fi  &z 
potuti  trovare. 

Un*  altra  ovvia  conferenza  ne  viéhe  dalla  de- 
fcritca  faccia  del  Valdamo  di  fopra  >  cioè  che  il  mo- 
derno canale  deir^lrna  non  è  ftato  fcavato  dalle 
correnti  del  mare  »  quando  eiTo  Valdamo  era  fondo 
di  mare»  ma  fi  è  formato  dappoiché  shaflaco  il  li- 
Tello  del  mare ,  V  seque  rsiter.uce  nel  citino  del 
ValdarnOf  traboccando»  e  fcenJenJo  verfo  il  mare 
sbafiato  acquiftarono  velocith,  e  forza  d'urto.  Ne 
viene  anche  un*  a*tra  illazione  «  cioà  che  il  terreno 
delie  Colline  del  Valdamo  di  fo'.^ra  non  è  (lato  r^ni* 
montato  »  ed  ammafsato  come  fi  trova  dai  diverfi  mo* 
ti  dell'acque  del  mare,  ma  per  lo  contrario  vi  è 
calato  dai  monti  adiacenti  »  e  vi  fi  è  depcfitato  a 
fooli  nel  fondo.  Le  giaJiziofc  riiiefliini  del  Signor 
Avvocato  Giujeppe  Antonio  Ccjianrini  *  fopra  il  Di- 
iwmiù  di  Dencalione  ^  e  fopra  la  foce  che  Seitunnot 
aperte  al  fiume  P^^i^o,  fi  pof?ono  in  ^tzxì  parte  aint- 
tare  al  nofiro  Valdamo^  al  qusle  è  molto    llir*i*e  la 

(i)  DcZi  veitì  dei  Diluvio  UavoLIs  s  c.  1^4. 


Tiffé^tté  Vtllt  drcondaci  ik  iMotifiif  #  t  ftiii*  é^ 
kgiM  dilf  Mqw  d#l  Pini$  «  Mf  1*  Aicolo  vmMméI' 
flMfic»  di  qiMlcbt  vaAa  L«mi. 

Poco  fepr«  mi  lafciti  re#pp«rf  dalli  ptnnt ,  il# 
(t  Ll^$  di  Pifi^gis  •  o  TréfimiM  #  poctvi  tAort  m» 
ilcaiMiiet  coficinuico  collo  Siigito  ^  o  Lego  ocifcr' 
file  del  y^tdéTM»  Li  Ali  oicitrilc  ccndcnii  ccfii' 
0icficc  è  r«lc  *  e  fi  fi  che  qoindo  egli  è  ftiio  picei 
d*  icqee  piA  del  Tolico  »  he  dico  fuori  #  ed  bi  Ai* 
gUico  nel  pieno  di  C$fifn§  9  dil  qtiile  T  ec«e  no» 
IMO  AcUi  CèléM  f  e  dipoi  neir  ^ee  ' ,  BéHMmi 
^  li  de(crisiofief  che  fé  ^##e/e  Cémp§n$  di  e6e 
Jbye  éU  Pn^gié  •  ed  è  molto  infereff ente  per  V  Ub» 
eie  NicoTile  delle  Tofcaoe  S  poiché  con  Amnm 
«teiiittt  vi  è  deferita  le  Cimpigoi  idiicenie»  e 
ifi  Tono  defcrltti  i  Fcfci  #  e  gli  Uccelli  f  iofiemo  eoo  i 
modi  ofiti  per  prendergli .  Io  qtiioto  illi  oittiri 
del  Ie/#»  dice  il  Ceiv/iTee  0  che  e(pi  he  creoli  migfii 
di  circoo£irenii#che  ilfoedoèpiiiio  e  fiiogofo»cfce 
riltciic  mifllmi  delle  fue  icque  è  di  14*  piedi  t;  e 
che  il  f%n^o  del  fao  fondu  è  «Irò  fino  in  dieci  pii' 
di;  e  notiii  qiiefto  per  c«()3cicar(i  delle  groffcftxi 
degli  Ariti  delle  Culline  del  yalHarno  •  nel  «piale 
concorrcvino  tante  torbe  di  Aumi»  dovecchè  oal 
Lago  di  Pirugié  ('colano  pocbiriime  acnue  dai  &li 
monti  I  che  gli  reftano  d^  intorno  per  la  parte  A 
Mexxogiomo*  Non  aveva  WUgo.g  tempo  delfino' 
féfiù  9  padttli  9  o  paalieiti  incorno  di  fé  #  ma  prefeotf^ 
mance  ho  intefo  dire  che  ve  ne  fia*  perchè  Mi 
il  fuo  lecto  è  riamato ,  e  perchè  la  acque  non  hae* 
no  totco  il  giuftu  (colo  per  la  Cava  di  Bra€Ò$  é  t 
mantenuto  pieno  da  polle  d' acqua  $  che  fceturifceee 

(1)  V.  Boiieiif;i  Epm  lib  0.    PanduffAum  Billonlum   Ti^ 

fi^  4^1'  mani  Pdcripfùi  ^  iocer  tini  ^ 

1%)  Jq»  AnumlH  C$mf9n\  $d  n  omnia  io  (, 


i  fàmào  :  smgetmr  iwnerimm  (  (bggiogiie  il 
)  ve  msgms  PimÙMrmm  t  frrmmt  éÈttste  mwftttm 
tem  trevi ffè  fedeSy  fiidemqme  fdtm  j»m  red^ 
ii  tmm  Péirmm  mewris  h^ge  Utefme  Jiégmém^ 
I  im  C^itmemjèm  Agrmm  imfimxijfe ,  sverjmm  dtim^ 
im  Permjlmam  fsrvo  fm^dsm  f»ff9ff9  wt^miUmtù^ 
'  qmem  eimSs  im  féitmiitts  €mmf$  «m^»  extre^ 
re  smfiiws  if  ìihtrims  vsgénri  s#s  f^fti  •  Diqoe* 
emìtsarìo  dd  Lag9  di  PermgÌM  trina  più  a  luogo 
medefimo  CmmpsM9 ,  al  Lìb.  6.  della  Vitd  di  Bmt^ 
FwrtekrdM  >  con  qaede  parole  :  Jijfèffks  sd  Tbrsj^ 
itmmm  m9mtiimims^  mmdf  edmSs  in  Permfimmm  Agrmm 
m  létims  imcrtfitre ,  4^  im  Cmrfmemfhm  J'mrndi  mr^ 
*  exfmmdi  ••«  p^ifet  :  mfms  bmic  fme€ml%  >  et  fi  mmiis 
i  rt^cerie  mugmiimdime  i^fr  €'imjlfiàemdmm%  Odim-- 
ìZ^s  féffms  im  l9rgitmdimemt  ffdmBm  frfm^  qmse 
tmmt  md^gimis  (mkitùrmm^  ctmiimems  mititmdimfmt  ^ 
^tam  tmmpmSs  wimrm  ^  mlvtms  efi  tyktrmi  fimmùmis  ; 
m  mefimie  mei  reàfit  Thrgjimiemms  aiiemms  Sfmms  , 
rtfmmdit  Jmss  •  Tmmc  vtrm  Cùmtimmis  dmffms  plmviis , 
f  •€imfmvermi  hcs ,  c'  fiaitimiés  Ut  fri  xfiiids  pff- 
ì  tkrtuss  ir  WferfdS  sbpmmdermt  *  Momìes  emiwt  aU 
hir  iircmmB  frmmiimeml  ^  mmde  frmerwfti  ^  fiuiqme 
ìmte  Tmnremies  »  bjtwte  md  tmmvexs  Ls^ms  imgemti 
gmrt  delskmmtmr^  met  dmSms  mjqmmm  fdtekmt  mmie  ^ 
le  defìmems  wtmmtimmB  iagis  mqmd  detBrrertt  ^  pd 
mimm  hyhtrms  crtziffei  fìmSthu ,  tamtmmt  stffivi 
rs  kjmrikémt^  GtoftìTsìma  è  la  rìAelsìGae  dell'  Eni* 
itsicno  Signor  Cav.  Lmremzé  Cstazzefi  ' ,  che  la 
7m  di  Bràiàa  non  foise  tatti  dì  pianta  da  Bréitim 
rtekrmai  Signore  di  Permgim  ,  ma  folameote  fufse 
lai  riaperta ,  e  refi  utile  *  Certamente  ella  con 
tiitì  graodr  fi  rinterrò  ia  poco  più  di  doe  tecotì , 

come 

■  )  OtnmxfcQi  ScDrkIae    in-    Aieizo  ir/i»  ìa  S.  »  e  :  9/- 
o  mi  abnì  alti  d*Annihilir. 


900  «   VAtOAAN» 

Como  ol  ifttcori  Méff  AniMÌ9  BmìIétU  Iti  ìaMtM 
Lf tetri  il  Vtfcovo  Séli$fii$  Téngi  di  Aloi$it^ii§^ 
o#  '  I  o  il  trabocco  del  Li/t  nel  lóo».  tornò  i  ifion* 
diro  li  niinura  di  CoNowé^  con  non  mtnoii  diiNd 
ohi  iviiM  fitto  illi  fino  del  fecoto  XV.  donde  fl 
rondo  probabile  #  che  enchc  ii  tempi  di  Bréuh  li 
CéVé  fitti  o  digli  intichi  Birujibi  ^  o  dai  ItiiMeii 
fbrio  rinterriti  ed  iccleciti  •  Notifi  per  tUro ,  U 
Olii  più  venlfie  11  bifogno  •  che  U  rimedio  propofte 
del  Bmurh  mi|Uor  Grimmitico  che  Architetto i 
di  minerò  con  polvere  di  fuoco  il  voltono  dette 
CiVi  con  cotto  il  terreno  foprinpofto  »  è  peggiore* 
del  «ile  I  poiché  le  piogge  f^reboero  calere  in  quii 
feTione  coii  eperto  e  dirupato  tanto  terreno  •  o  tanti 
fifil  f  che  firebbo  cofi  Impul'ilbile  il  vuoterlo  i  e 
tenerlo  pervio* 
Infino  i  quinto  tempo  il  Véildérno  di  Joàn  lii 

irflt 


Aito  pidole  I  e  molto  difficile  i  determiner 
ticotirmento  non  ne  ivcndo  ilcon  rifconcro  dtgl*  ffto 
rlcl .  Li  plA  intici  e  indubitata  nirmoria  ^  che  noi  ab* 
Marno  di  quefta  bella  Provìncia  della  '1  ofcann»  k  ippref* 
fo  gli  Storici  Romnnì  »  che  trattano  tirila  béittagiia  del 
ÌVà/imffio  (taìRométPii  e  Curtngincfi  ^  la  quale  fegtt\i 
fecondo  U  computo  dot  C/i/f/if^,  lyó^nnnì  fa*  Allora 
certamente  II  Valdarno  di  fbpra  non  era  paduloib  t  aU 
meno  nella  fua  parte  funeriore  »  poichò  dugli  Storici 
vicn  chiamato  regioni  uhrtopi  ^  e  Campi  Etrn/thi  ftr* 
iili  di  Orano  »  di  péifìoH  #  di  defilami  »  r  di  futio  *  •  '  Cid 
fuppone  popolatione  confidarabilc  •  nocefLirii  fennen 
ilcro  per  tare  lo  femence  dot  (ìrano  i  e  per  confe- 

Jue»)xa  fuppone  falubritk  d'  aria  t  ed  delude  T  idii 
i  peduli  f  per  lo  meno  nelle  parti  un  poco  dillittii 
dal  moderno  letto  AtW'Arno.  Il  Signor  Cnvallec 
(hazzffi  ha  con  ragioni  coil  forti  e  chinre  efclufe 

le 
(t)  Kpift  Llb.  8.  fig  44»      (aj  V.  OtMsie.lpig  41.  ^t 
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le  ptKidi  dal  Valdmfnù  di  fofra  nel  tempo  ^Amhalr^ 
che  non  deve  reftare  più  dabbio  fopra  di  ciò ,  e 
crederei  di  tediare  i  Lettori  fé  ci  faceffi  fopra  pia . 
Itago  difcorfo .  Solamente  noterò ,  che  sé  nei  tem- 
pi d'  Annibale  fofle  (lato  padule  il  Véldarno  di  fopra  , 
perchè  non  fofle  ancora  aperta  la  cateratta  deh*  /v- 
iifi ,  sé  non  quella  di  Rignamo  ,  doveva  efl'ere  padale 
mche  la  Pianmra  tF  Arezzo  ^  e  di  Cartona^  e  doveva 
il  Padale  eflere  continaato  col  Lago  di  Perugia ,  va^- 
le  a  dire  non  vi  doveva  eflere  Arezzo^  né  luogo 
piano  dove  potefliero  pollarli ,  e  dipoi  batterfi  gii 
Eferciri  Romano  e  Cartaginefe .  La  ragione  fi  é  ,  che 
le  acque  rattenate  per  la  cateratta  dell*  Ines  fa  fareb- 
bero gonfiate  fino  alla  Valle  deil"  Infermo ,  ficchè  le 
aTtre  acque  rattenute  tra  efla  valle  e  il  Lago  di  Pr- 
wngia  9  non  avrebbero  potuto  acquiftare  impeto  di 
cadota ,  e  rodere  efsa  Valle  dell*  Inferno ,  ma  avreb- 
bero formato  uno  foio  e  continuato  padule  dall'  In* 
€ija  9  fino  a  piò  oltre  del  Lago  di  Perugia  • 

Potrebbe  darci  fofpetto  dell'  efiftenza  del  Padole  di 
Valdàrwa  di  fopra  nell'anno  560.  di  Roma  «  che  tu  jp}6. 
noi  ft  9  il  vedere  che  Caio  Caffior  Longino  nel  fare  la 
fan  magnifica  Via  Cafpa  non  la  tirò  per  -la  moder- 
na pianura  àtW  AràOy  ma  fcanfando  a  tutto  pote- 
ra  la  ptaoura  bafsa*  fi  tenne  fempre  alto  rafente 
ftt  monti  primitivi ,  che  formano  la  fponda  meridio  - 
Mie  della  Valle  ,  cioè  per  Villa  Magna ,  per  Pian 
Frmmzejè ,  per  il  Ponte  alli  Sfrolli ,  per  Val  di  Cin- 
ima ,  e  dal  Ponte  a  Ema  9  come  farò  vedere  in  al- 
tro loogo.  Quefto  però  non  mi  diftoglìe  dilla  cre- 
denaa  del  prcfciugamento  9  e  bonificamento  leguito 
wtWaldarno  di  fopra  afsai  più  anticamente,  poiché 
oTsenro  che  i  domani  nel  £ire  le  loro  Vie  tniUtari 
non  fi  fpaventavano  dairoftaco'o  dei  padani,  come 
ftono  fede  la  Via  Appia  tirata  per  le  PaduH  Vcn:i^ 

ne  . 


|tft  VAtDAtNO 

m  p  la  cMié  tinca  \ff  It  tiilu4i  dalla  Umhé 
VAtir^lia  firau  |»«r  divertì  |i«<luli  ili  Méir0mm 
m  ctrcavaiio  a  catto  coflu  la  hcilita  »  U  Ih«vi 
la  diriftura  di  aUa  vui ,  Uciiid^  p«ii(u  cliv  C#^ 
gliaiie  qualia  dirictuiii  |»fr  tfMignrra  iilid  Um 
CÌ9ii$Ì4  9  t  l'caiitata  Af««/#  kialéri  9  v  s.  liana 
Pèggh^ìì  i|tt«i«  fiun  è  il  |i»iì  •({vvi;l9  |i(iUo  d«l 
dei,  a  vonrimiliiuriua  tc|{aiio  il  iratto  di  i|u 
flrada  pia  aurica  aporta  dai  l'i0Jitlént  p^iar  u/ini 
lUona  CUI  (éh^uh^i  #  rd  Amiihì  • 

l'inalmantf  |NMroM>«  M|i|»t/i(ì  «  dia  non  fi  ere 
do  iial  l^alétéf^nif  di  fvpra  ytiiU%\  di  antica  |nj 
«tona»  ti  randt  vt nliiiiila  «  ili«  clU  noit  vi  {m 
tfiara ,  «  cha  p#ti'io  fiat  irn»|H  d'/la««iif4/#  {m 
fiifftiAara  il  '/Wii/#  if'  yfr^c^  •  In  vrrica  10  no 
doi'iimanil  itidubiuti  |irr  prov«r9  #  che  c|u«fta 
lino  dai  Criniti  XAnnibalt  ioU«  ooiiolma  1  latina 
il  tarafcara  ilia  na  (anno  |{l'  Ktonci»  •  narfic 
manta  P^iibi^  {mìco  uortviiorit  ad  AnHébJ^  * , 

In  olrra  il  tiania  di  yiglin0  dato  al  c;i(ti;llo 
co  (icuato  naila  C^ollinat  dia  rcf(4  a  C4viili«n 
moderno»  4  (itctio  Unno,  K\uk  l'ii(lipia0 ^  dia 
fica  iWnftU  di  vrllMir»  «  «Urn  '1  ci  ir  coii«  ^  1 
i'ìUi  di  I'fg/tH0  vci^cliio  fono  (lari  irovnii  dci^r 
latri  di  lHon/.o,  a  poco  Iuoia  di  r(lo  vrrfo  i 
piéLiini  (  vriilinniniriiid  lopia  U  Hiiida  iiincrflrN 
i'onduccvii   ci  (nano)  («/no   lUio  trovino   «Iclltr 

J    «•««••■••Fi^      tfla       J*««*|M     l««a»Jl        •!««•«  •!«•»'       4<tlM*lttfk       Ila»       im 
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Cefio  delia  Valle  in  od  rifalco  del  Monte  Scalsri^ 
eia  fauntellaco ,  e  compofto  di  poche  cafe ,  la  metà 
delle  qoali ,  iofieroe  con  due  adiacenti  poderi  »  e 
■olce  bofcagUe  ,  era  una  volta  della  mia  famiglia  • 
ht  Chiefa  Prioria  di  S.  Miniato  a  Celle  poco  diftan- 
te  da  tf%o  Gattello  ,(i  trova  nominata  fino  deli*  anno 
|i7S-  '  Nel  1471.  fotto  dì  31.  Gennaio  Papa  Sifto  IV. 
«ai  ed  incorporò  al  Monaftero  di  MontefcalMri  dei 
Vsltnnbrofami  la  Chiefa  di  S.  Miniato  a  Celle ,  rinqn- 
aiata  in  faa  mano  dal  Priore  di  quella ,  acciò  fer- 
▼ifse  d' Infermeria  »  e  di  comodo  maggiore  dei  Mo- 
naci f  colle  fegoenti  condizioni  :  i.""  che  il  Monade* 
ro  paghi  alla  S.  Sede  i  Qaindennar).  z."*  che  vi  pon- 
ga un  Monaco  y  o  altro  Sacerdote  per  la  cara  dell* 
Anime .  3/  che  non  redi  defraudato  in  efsa  il  culto 
DiTino;  e  ne  commefse  refepuzione  al  Vicario  del 
Vefcovodi  Fiefole.  La  Bollai!  conferva  nell* Archi- 
vio della  Bdiia  di  RipoU ,  come  ricavo  da  un  ri- 
ftrecco  di  Privilegi  della  Religione  Valombrofana 
MS.  nella  Biblioteca  Magliabechiana  •  Vicino  a  Celle ^ 
od  Popolo  di  S.  Leone  a  Celle  è  un  terreno»  che 
ficiene  il  nome  di  Cafielrotto ,  vicino  a  certe  mie 
terre  e  fornaci  livellarle  »  ma  non  vi  è  più  vedigio 
di  Gattello  9  fennon  qualche  pezzo  di  muraglia  • 

Viefca  potrebbe  ancor*  tf^o  parere  nome  pia  an- 
tico che  latino»  trovandofene  uno  fimile  Viefcba^  o 
Viefcb  y  yicino  ad  Ama ,  o  Amen , nelle  Montagne  de- 
gli Svizzeri  »  che  vi  ii  fuppone  portato  dagli  antichi 
fim/ii  cacciati  dai  Galli  Senotu  *. 

Finalmente  il  nome  d*  Incija  e  iicuramente  latino 
ad  Imcifa  Saxa ,  o  Petra  Incifa ,  come  lo   è   Ripa 

fra^ 

(i)  Ugholi  Ital  Sac.  Tom.  3.    plcum     quartum     sirai     i"9f« 
pig.  145.  pg.  ^94.  &  195.  Ita  fcitam 

(1)  V.  Scheuclìzen  It(r  Al*    cìimi  1707.  pg.  49} 
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fféBé  f  Vitfà  Céffk  »  e  Petra  Pertufé  * ,  mi  non  di-* 

do  per  ilcro  *  che  indichi  un  taguo  fatto  diigli  Uo- 
nini  *  »  e  pArcicolarmcnte  di  Annibale ,  come  «Ico- 
.01  hanno  penfato,  poiché  per  aprire  il  fofaone  dell* 
Arno  déV  Ind/a  al  Ponte  n  Rignano^  non  fareUe 
ftato  baftevolc  in  cent'  anni  T  btercito  di  Zerfe  »  che 
era  qualche  cofa  più  di  quello  ìl  Annibale  • 

Il  Caftetlo  At\ì  Incifsf  non  il  Borgo  in  piano  vi- 
cino  al  Ponte»  ma^  quello  pofto  in  alto  nella  firidi 
del  Atonie  alle  Croci  fopra  filoni  fcoperti  d^Alberefr^ 
divenuto  celebre  per  la  cala  paterna  che  tutt'on 
vi  fi  noftra  dell'  immortale  Francefio  Petrarca ,  h 
fabbricata  dai  Fiorentini  nel  izi).  per  Badia  f  o 
Frontiera  contro  i  Pazzi  di  Valdarno^  e  i  CbibeUi- 
ni  di  Figline  '  • 

La  Terra  di  Figline  fituata  nella  CoHina  •  cava^ 
lierc  della  moderna»  era  una  delle  principali  del 
VatdarnOf  e  (i  governava  a  comune  i  e  per  quanto 
dice  Ricordano  Male/pini  ^  era  molto  forte  $  e  pof- 
lente  dì  gente»  e  di  ricchezze.  Sotto  d)  17.  Maggio 
1098,  fi  rottomcfsc  al  Comune  di  Firenze  9  e  promef- 
ie  di  pagargli  i6.  denari  per  focolare  »  exceptis  fuc9- 
laribus  militum  ^  mafnaderiorum  »  come  npparifce 
dflir  iftrumenco  originale  confervato  nel  Libro  di  Sc' 
chtà  neir Archivio  delle  Riformagtoni  di  Firenze» 
iecondo  gli  fpogli  fn crine  da  Monfignor  Vincenzio 
Rorghini .  Altra  poderiorc  fommifilone  di  Figline  al 
Comune  di  Firenze  fi  conferva  autentica  a  e.  244. 
del  Libro  XXX.  di  Capitoli  nel  medcfimo  Archivio, 
fecondo  il  medefimo  JSor^/.'/';!  »  donde  «'^parìfce»  che 
Vende  ^  qui  dicebatur  ReUor^  iy  Domin4ts  Figbincn-' 
fìum ,  inrat  praeceptum  Acerbi   Confnlis   Fiorentino- 

rum 

(r)  V.  T.  T.  a  e.  415.  T.  II.        (3)  Rlcoril.  Malcfp.  cap.  115. 
t  Ciir.  517.  T.  IV.  a  e.  Co,  (4)  Gap,  xif. 

(i)  V.  Alberti  Ita),  jc. 
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•  e  de'  faoi  Compagni»  in  Arezzo,  nella Chìefii 
di  S.  Pier  Maggiore,  a*  4.  Maggio  1198.  Un*  altra 
fbmoiiflione  f^cta  ai  Fiorentini  da   y^ertir  PoJeftà  ài 
Figlimi  focto  dì  IO    Aprile  it97«  ^  accennata  dall* 
Ammirstn  a  car.  6.  delV Ift aria  dei   Contt  Gnidio  e 
»oo   fo   sé   fia  diverfa    dalla  fopra  defcricca.    Non 
oftaote  qaefte  replicate  fommiiBoni»  Figline   fi  n- 
Tokò ,  e  tenne  da*  Ghibellini  ;  perciò   i   Fiorentini 
^i  fecero  ofte  fopra  •  la  prefero  per  afsedio  inlieme 
col  Comte  Gniéo  Noveth  de"  Conti  Guidi  che  \*era 
dentro,  e  la   diftnifsero   nel  1252.  '    At    Libri   dei 
dtnmi  dsii  nell  Archivio  della  Pi^rte  Gutlfa  app.iri* 
fce,  che  avendo   i  Fiorentini    disftcco  Frgiìne  l^ec^ 
€bio^  ridufsero  i   pnnctpaU  di  efso  a!!a   Cittì»   gli 
ammeflero  agli    onori  di  quella  ,  e   g!i    pagarono  i 
danni  delle  abitazioni»  che  erano  loro  ftate  rovina* 
te  ;  e  perciò  a   MeiTer  Fortino  »  ad  Arrigo  »  a  Bf  f - 
lisa» ed  a  Mefler  Gentile  fratelli  e    figli  di   MeiTer 
Fortehractìo  Palmieri  ^  che  erano  zelatori  della  pnrte 
Guelià 9  furono ftanziate  1175*  lire  per  la  valuta  d*  unii 
T«rre»ediqaattro  botteghe  che  erano  loro  ftate  ro- 
vinate .  Qnefto  MeiTer  Fortehraccio  è  lo  ftipite  della 
Bobil  Famiglia  dei  Pslmieri  alias  della  Camera ,  co- 
oie  coffa  per  fentenza  del  Magiftrato  Supremo  dei 
2).  Febbraio   i6n*    1^   ^^^^    dell'antico  Figline   va 
cootinoaaiente  dirupando   a  cagione  delle  acque,  e 
di  aulico  non  vi  fi  vede  altro ,  che  qualche   pezzo 
di  muraglia    CaftcUana  ,  e   alcune  Ciftetne.    Figline 
moderno  fa  fabbricato  dai  Fiorentini  nel  1 298.  fecondo 
alconi  ^  ma  fecondo  il  Buoninfegni  *  fu  principiato  a 
cerchiare  di  mura  nel  1^56.  poiché  Tefercito  di  Mefler 
Piero  d^  Sacconi  9  de*  Tarlati  ,  del  Veftovo  d^ Arezzo  ^ 
Tom.  V.  V  degli 

(s)  Ricord. Milafp-cjp. Ili-      (-)  B*:on:nf.ìft  Fior.4c4.c417. 
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4igl)  UifrtJMl,  4tl  PéM9i  di  Véldéf.  •  41  pMH 
d^|lè  UlmldifU  a  il)  II*  Occobrt  ijfé*  «vtvt  ortfiii 
ne^ÙMgMto  »  ad  arfo  il  ll«r/#  4/i  fi^MM  t  •  U  7Jir« 
#i/////rCaafllo  vlaifiot  ma  II  Gj/7#//#  ii  rtfUy 
«uovo  OOQ  aflalironQi  parcM  tra  ban  protrtwia. 
f'trald  Aroibra  varèfimiM  #  che  nai  1  %gM.  foOt  iMl 
dai  l'hr§n$lfii  rUamtnM  una  incoia  FMttua,  a 
Caftailo  fial  laogo  dal  modarno  nglìm  dalla  JMi 
Fhnn$lmif%  che  Ati  i  }}d«  afla^dovift  idiMMM  mI« 
M  tiopolatioM  par  V  opportunità  dal  Tito  #  diifHwin 
lotofm  in  forma  d)  ttiircactt  I  Phrmiìwl  friart- 
plafliro  U  modarno  ft  ballo  racUiiodi  mora^«  Nd 
i}d}.  lo  Truppf  df*  PìJmì  prafaro  il  B^rgè  di  tl^ 
Mlìm  fràano  di  robai  t  poi  prafaro  il  GMaìIo*  1 
Fiéf§fi$M  ftavano  aaaampati  $\\^  Imifé.  o  finaa 
rotti  dai  Piféni ,  i  ouali  il  giorno  doppo  praliM 
•d  arraro  il  Borgo  MI'  MJs  i  indi  fi  aa^rciafi- 

tooo  iit  /'///i/M  »  a  diarono  battaglia  a  tnolM  Calli* 
I  d*  intorno  *  aloè  al  Caftailo  di  IVnìgm  (  o  7}»« 
^ignf  )  a  al  Csjlslhccio  di  luntì ,  a  alla  PifMjiéi 
/iccoma  rabarorio  ad  arfrro  Cintola  '  •  Rafta  adaa* 
c|tta  Figlinf  fui  piano  dall' ^ma^  troppo  parò  l^ 
lanta  alla  Collina  dirapota  di  higlim  vfttbìo ^  9  noi* 
ciò  a  bacio  t  a  privo  d' un  bel  Metxogiorno  •  E'  A 
^gura  quidrilunga  t  con  una  grondo  a  balla  Piasttt 
par  la  dingonala  dalla  «juata  pnlTa  U  flrada  princi* 
pala  «UlU  Poria  FiorrnUtia   nWArrthut. 

S.  (//ovaan/fO  CaJUl  S.iìiovnnni  in  t^aldsmo^tn 
ancor*  eflb  in  collinti  a  cavillare  drlla  modarnaTar* 
ra  ,  la  quAle  fu  fabbricata  da*  Fiorentini  infirma  eoa 
Cajt  fi  franto  (  datto  di  Jhprn  a  difliiixiona  d*  altra  Tar« 
ra  (li  (imi!  nomo  naI  l^aldnrno  di  /'otto  )  nalV  ono» 
119A.  per  abbnflaro  la  forza  (U*  Grandi  in  ynidéro$i 

f  maf* 
(t;  ^modIoT.  Iftor.  Fior.  ftf. 
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e  «affimr  de*  Pazzi  »  e  feciono  cfence  per  dieci  asr 
pi  quaiufuia^  yi  venide  ad  abitare»  il  perchè  moko 
wko  crebbero  d' abàCioó  '  • 

M^mfroarcJbi 9  che  ne  ie  aotiche  carte  fi  trova  fcrit* 
to  àtmttegmsrcbi ,  o  Montewarcbi  «  era  aitresi  un  Ca» 
ftcUo  fitaato  io  coUina  «  a  cavaliere  della  moderna 
pofia  Terra  detta  Mùntrcarcbi ,  benché  pofta  in  pia- 
■o  »  ed  era  pi^  de*  Cm//  Gai^/i  »  i  qaaii  vi  tenevano 
mck  Governatore  col  utolo  di  Vifcùnte .  Vlonfig.  Bw^ 
fbimi  ne^  fpogU  MSS.  del  Libro  XXIX.  di  Cafito^ 
ti  delT  Archivia  delle  Rifisrxnagioni  »  tra  t  nAtotcritti 
ad  oo  certo  Coocratto»  ha  notato  :  ^ms  Tebmldi  Fi- 
te€0mitis  de  kUmte gnor  chi  ;  Bafciateri  V^tuctmitis  de 
Greti  9  Céuciéuemtis  Orlandi  de  Gavignano  ;  Ugolini 
Pmszi  fitta  Ottaviani  de  Qnona  ;  Bilioni  Albertejibi 
tnne  CafttUami  Montis  Grojfoti  ;  Strug'aldi  BelUnaonis 
tmmc  Csfiellani  de  Vico  ifc.  Negli  fpogli  poi  del  Lì'- 
Vro  XXX  di  Capinoli ,  dice  che  Tanno  1 254.  il  Con* 
ve  Cnido  Gnerra  ds  Ri^mena  vendè  a'  Fiorentini  Mon^ 
ìegnsecbi^  e  che  nel  1284.  il  Conce  Guido  de  Mu^ 
tiiisnét  ratificò  U  vendita  ^  •  Nel  1219*  i  Conci  Gui^ 
ite§e  9  Tegrimo ,  Ragerio ,  Marcovaldo  »  ed  Agbinolft 
kmetk  e  figli  del  Conce  Gnido  Gnerra ,  infieme  co* 
&ndjd  degli  nomini  del  Caftello  di  Monte  Mario  ^ 
promrflWo  e  giurarono  a  MeC  Alberto  da  Mandella 
li  Milano  Podeftà  di  Firenze ,  £  tenere  Monte  Mnr^ 
t#  a  coflKxlo  del  Comune  di  Firenze ,  ed  efiere  fem* 
pre  in  foo  aiato ,  e  foa  parte  •  bem  offerre  Ecclepe 
L  laamnis  nnum  cernm  librarnm  quadraginta  •  Obbli- 
prono  per  l' oiTervanza  in  Ipeae  il  detto  Monte 
Mario t  ed  in  oUre  Montevarchi ,  ó"  qnicquid  difirin^ 
fitnr ,  i5r  fiii^»^  ^Ji  diftringi  per  Vicecomitem  de 

Magmiale cT  Larinum  (  forfè  Laterinum  )  ir  P»- 

V  2  rriti» , 

f  f )  AimokiCo  Ift,  Fior. ac  198        ^i)  V.  Amolr    Ift    <J«'  Cor.:- 
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feum  t  ijt  Lìincioliffam ,  <ir  Trappolam ,  (f  V$ffiém$ 
Ì3t  omnia  alia  quét  babent  in  Valle  Arni  ex  titraaH 
parte  •  Alla  funi  bac  in  lucie  fi  a  S.  Micbaelis  ^ùrefen* 
te  (f  volente  univeto  pretlilU  Cìvitatis  Confilìo^  ij 
Juprajcriptit  Fratrwus  ;  Albizzone  Forenfis^  Iacopo  Ca» 
valcantis  ,  Gianni  Pelavillani  Confulibus  Militum  Fior. 
Aldobrandino  (JavaUantis  ^  Mttfca  Lamberti  Procure' 
toribui  Com.  Fior.  Giraldo  Chiermontefi ,  Pazzo  Toc* 
ibi  f  Uuonaguifa  fil.  Uguccionis^  (f  aliit  pluribus* 
Dalli  Tpogli  di  Monfig.  Vincenzio  lìorgbini  del  Db* 
XXXIX  delle  Riformagioni  nel  cod.  4).  delti  0. 
XXV.de^MSS.  della  Uiblioc  Magliabechiana  .  Il  me- 
defìmo  Iftrumento  è  ripetuto  a  e.  102.  del  foddetto 
libro  delle  Riformagioni ,  con  quefla  foli  diflTerenza, 
che  dove  fopra  dice  per  Vìcccomitem  de  Magnali  ^ 
qui  dice  per  Vicecomìtem  de  Monteguarcbi  ' . 

Campofelvi ,  o  Capofelvi ,  o  Chafelvoti ,  come  lochil* 
ma  Ricordano  Malafpini  * ,  era  un  (laflello  in  collini, 
tra  Montevarchi  ed  il  lUtctne  in  l'ai  tV  Ambra  ^  e  fu 
disfntto  (W  Fiorentini  nel  12:9.  cfl'cndo  i  di  lui  abi- 
tatori alleati  dc^li  Aretini  ^  e  molcfti  n*  Fiorentini  i 
flccomc  fu  disfatto  nel  1151.il  Mortaio  Cartello  non 
molto  lontano .  prrchò  ricettava  i  Cìhibellini  e  Fuo- 
rufciti  de*  Fiorentini .  Sembra  però  verifimilc  che 
Capojelvi  f^ffc  riftaurato  pofteriormcntc,  poiché  nel 
ijii.  fi  arrcfe  all' Imperatore  V.nrigo^  il  quale  prc- 
fc  per  forza  nn:hc  Montcvar:hi ,  S.  Giovanni  ^  ed  il 
Jìonro  di  Figline . 

Nel  1404.  le  Terre  tutte  di  Val  d*  Ambra  fi  ribcl- 
Inrono  da  Andreino  degli  libertini ,  e  (\  dettero  a* 
Fiorentini  '  . 

Lutcrina  poi  Cartello  fituato  in  collina  di   matta* 

ione, 

(0  V  Ammirato  IR. de' Comi        (^)   Luoninf.  1(1.  Fior.  141  < 
Gdrn!i  .1  e   ir.  78». 

{%)  Cap.  117, 
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t  che  fi  trova  rammennito  fino  dell*  anno  1185.  ' 
fa  dtsfacto  dal  Vefcevo  d*  Arezzo  nel  1326.  per  di* 
ipecco  degli  Ubiriini ,  t  quali  aveva  fentiio  che  era* 
DO  venuti  a  Fhe$m€  per  darlo  a*  Fiorentini ,  ed  af«* 
finché  non  vi  fi  riedificane  »  fece  tagliare  là  Collina 
io  croce»  e  i  terrazzani  mandò  ad  abitare  in  di  ver* 
fe  parti.  Attefa  però  T importanza  del  fito  a  cava* 
Uere  della  ftrada  maeftrat  Laierins  fu  rifatta  da*  F/p- 
rtwtimi  nel  in6.  * 

AfcinSf  o  Ojl7/M  Caftello ,  fa  famofo  nel  1150.  per 
là  rotta  che  vi  feguì  de*  Ghibellini  fiiorufciti  di  Fi* 
renze  »  ed  eflendovifi  poi  nel  1 269.  rifugiati  altri  Gbi^ 
Mtìni  fttorufciti  di  Firenze ,  infienie  co'  Pazzi  sii  Véd^ 
éUarmo^  i  Fiorentini  gli  tagliarono  a  pezzi  e  disfece- 
ro il  Caftello  > . 

Il  Montnio  altro  Caftello  un  miglio  dittante  dalla 
Badb  di  CoUibuono  »  che  teneva  da*  Ghibellini ,  fa 
prefo  per  afiedio^e  disfatto  da*  Fiorentini  nel  i2$i.^ 

Il  Caftello  di  Piano  di  Mnzo  »  o  di  Miizzo  »  o  il 
Caftello  di  RiftrnccioU ,  che  erano  de*  Pazzi  di  VaU 
iCamo, furono  disfatti  ài" Fiorentini  nel  1270.  ^ 

Nel  1}}^*  d^l  Qicf^c  d'Ottobre  fi  ribellò  l'iefca  ia 
Valdarno  a*  figliuoli  del  Conte  Ruggieri  di  Dondola , 
e  nel  medefimo  tempo  fi  ribellarono  a  Guido  del 
Conte  Ugo  di  Batti  folle  il  Caftello  del  Terraio ,  e 
cotti  i  Borghi  e  la  Rocca  di  Gangbereto ,  e  le  Co- 
mie ,  e  Cave ,  e  Balbi fcbio  ^  e  Moncione  del  Vìfconta* 
do  di  Chianti .  Il  Comune  di  Firenze  fi  fece  padro« 
•e  di  quefti  CaftelU  nel  modo  defcrìtto  dal  Bnonin^ 
fegni  a  c«  291.  della  fua  Storia  Fiorentina  ^  e  per 
cogliere  ogni  giurifdizioneaqueiConti»fece  oo  nuo* 

V  3  vo 

(•)  Ammtr.Ift.  dc'CoaiiGuì-  (?}  Rlcord.  Milefp.  ap.  I4«è 

di  1  e.  4.  e  194. 

fa)  Duoatof.  l(t  Fior.  39.  tpo  {4)  BuoniT.  1(1.  Fto^  44. 

e  %^o,  (5)  Ricocd.  Makfp.ca^    t9^* 
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vo  Ciftello  nominato  Caftel  S.  Maria  ^  gli  ibitatori 
del  quale  rovinarono  la  Rocca  ili  Gangbereto • 

Il  Monaftero  di  C$ltibuono  è  nominato  ne*  Diplo- 
ini  fino  del  1112.  In  an  Lodo  del  f  s)o.  era*  Conti 
Cuii9^  Tegrino^  ed  Aghinolfo  fratelli  ,ed  i  figli  del 
Conte  Mar  covai  Ho  loro  nipoti  fi  difpone  «  che  tra  di 
loro  fi  dividinocon  certe  condizioni  gli  Uomini  »Co« 
tnoni,  e  Terre  di  Greta  ^  di  Monte  Mario  ^  ài  Moa^ 
tevarcbit  di  Partiaa,  e  deMuoghi  di  Romagna.  Nel 
1289.  poi  i  Fiorentini  doppo  la  vittoria  di  Certomon* 
do  disfecero  i  Palagi  di  Poppi  de'  Conti  Guidi ,  e  Ca» 
flei  S.  Angiolo  »  cioè  Fronzole  «  e  Gbiazzuoto ,  e  C/- 
tìca  (  nella  Montagna  di  Pratomagno  verfo  ti  Cafen* 
tino  )  e  Mon tanto  in  Valdarno  ' . 

Lucolena  è  un  Camello  verfo  i\Pìan  Franzefe^cth 
ti  denominato  dalla  famiglia  Franzefi  Nubile  di  Con* 
fado,  che  ci  aveva  ampie  pofl'efiioni»  dove  pure  è 
Cavine  villaggio,  ambi  i  quali  (\  trovano  nominati 
nelle  fcthture  fino  de'  fecolo  XIV. 

Vicino  al  Ponte  a  Rignano  è  una  Villa  del  Sig.  Pai* 
miero  Fandol/ini  Patrizio  Fiorentino, chiamata  l'i^a- 
tfca  y  la  quale  tra  un  l'ortili//io ,  o  Kocci ,  e  della  qua* 
le  vcrifimilmcnte  fa  menzione  Ricordano  Malajpinì 
al  cap.  60.  della  fua  Storia  Fioreutina .  Non  lunji 
da  efTa  è  un'annca  Chiefa  dcrra  .V^  Maria  a  Nuovoli 
nel  Popolo  di  5.  Stefano  a  Perticata 9  ove  furono 
trovate  diverte  ifcrizioni  antiche  «  pubblicate  dal 
Clìinr.  S  g.  Propofto  Gori^  ed  criftenti  nell'Atrio 
del  Pali7//.o  di  S.  Ecce .  il  Sig.  Cavaliere  '  Gaetano 
Antiuori  Confighere  Intimo  Attuale  »  e  Segretario 
di  Guerra  di  S.  M    C. 

Finalmente  Lanchlhìa  6  un*ant'ici  Rocca  vicina  a 
7rn//;;;/fltvz,  illuftie  ,  fc  non  nitro,  per  edere  fiata 
Pr.tiin  del  famofo  Letterato  Poggio  Fiorentino. 

1  Paz^ 

{%)  Air.roir.Id.  dc'CootiCu  di  a  o  3  e  x;. 


I  Paztì  di  Valdéirno  erano  ani  famiglia  |M'incipe* 
C3t , diramata  ▼erifimiìmeote  da  qualche  Ufiziale  Lon- 
^arrdo ,  a  cui  q  jetla  provincia  era  toccata  in  tea- 
io  militare  •  li  di  lei  cogaome  non  lo  credo  già  igno- 
ntntoToy  t  (inonimo  di  demente  ,  ma  piaccofto  cor- 
otto  da  P0furazi9^  fé  non  (i  voglia  fapporre  deri- 
vato dair  antico  Paccias ,  o  Padias  .  i  Pazzi  di  Val* 
fsrno^  dice  Ricordano  Malafpim  cap.  loS.  furono  m4* 
iliffimi  y  ed  ebbom^  tenute  ajjai  e  Caftella  ^  e  al  ^  cap« 
lo*  dice  :  anche  i  Pazzi  di  Valdarno  ,  /  quaìi  eromo 
rwticbi  Gentili  buomini  di  Contado ,  ebbono  più  e  pia 
".avella ^  Temute^  e  Ville ^  e  ogni  dì  venivano  meno  ^ 

perdendole  gmajlandoft ,  e  dii fatte  loro  nel  detto  Val'' 
formo  di  fipra;  non  trovo  però  mai  che  quelli  Si* 
[fiori  abbiano  avuto  titolo  di  Conti  ,  o  Manhefi .  Pa- 
cechi  de' loro  Caftelii  fono  nominati  in  un  Diploma 
!i  Federigo  Ih  a  favore  de'Conn  Guidi ,  dato  in  Mon-^ 
e  Kofi  Tanno  1220.  e  pubblicato  dal  Chiarifs.  Sig. 
Dottor  Lami  '  ,  Ao^e  fono  nominati  anche  i  feguenti 
!!aftelii  del  Valdarno  i  Tagliafune^  Pozzo  ^  Dudda  ^ 
^orfola^  CafielveccHo  di  CafctSy  Viejca^  Pulicàano  . 
^jor^y  Rocchetta  j  LancioUna^  Cappojelvcli ,  Cafiiglio^ 
\e^  Montauto  ^  Monzone  ^  Barbi/lhio,  Montaio  ^Pog^ 
'io  Taico  (  Poggitazzi  )  Montevarchi  e:,  pochi  de* 
[oali  ritengono  oggidì  la  forma  di  Cadelio.  D'a.tri 
cadi  à^*  Pazzi  di  Valdarno  tanno  menzione  WBor^ 
bino  neir  Ifioria  de*  Vejcovi  Fiorentini ,  ove  pirla 
li  Giooa::ni  da  Velletri  ,  e  il  P.  Puainelli  a  e.  20. 
€\  Cronico  della  Badia  Fiorentina. 

II  fin  qui  detto  può  fervi. e  di  pro^ a  ballante, che 
i  Valdjrno  di  fopra  ha  celato  J' edere  r.aiuie  da  raoU 
i  fecolf  in  qua, diventando  piefe  fano  ed  abicabile* 
)e* tempi  Annibalici  io  veramente  non  ne  ho  altro 
tfcontro  »  fennoD  quello  che  accennai  a  e.   295.  e 

V  4  crc- 

(t)  V    Lflttis  UibcTctuu  Clrroo  l^w  «4^ 
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crealo  che  rncllmeoce  iic  cofivcrr^nno  flnclie  i  LeK- 

Cun .  Ili  r|iMnri  4  me  |Mriir»,clie  il  prolciu '^amento 
del    l'aitile    'li   rri////fr/i'/ ,  f|i|iefi<lerit€'  «hH*  ff^frirnentri 
ilei   ^.ifiile  t\r\\\irfio    ntfriverUi  nlle  iiMe  ^1*^' mcmii 
|irirfiitivi  ,  eh»'  It^nn  ff»  V  /fti/fn  e  llf^nnno^  fiji  con- 
terii|i'ii  ffriffi  .il  yìttii.ntiffMììtunf   ilei  Vhinn  di    l'iren- 
a^ ,    jf  r    r  »;'f  irii»  iifii  fifl   C,^ii.iip   <lrll.i   hoffoiintift 
tifi   pM»lcnii?iifiento  delle   ^W//  r/^/  S^'rthio^  jier  l'ii- 
piirii- fitii  fle*(.ifiali    f|i   iitp  tftftiifi ,  e    /le*  Monti  ili    , 
Lumi  'hi  Muriffi9on'\  Anihidttti     '/"«irn  rjiM'fli  |)rcrlcia-     j 
gffiTiMiri  poi  ir»  ^li  crcpi  finr»  riMM  ;!*  t'-rTi|ii ,  ne*  c|iiaii     j 
il  ^(  11' rr    iirinii'f   |»riMr.ipif»   nt  flliif^trc  I.1    l'ofcan:!  ,9 
{)('!(. HI  finn   fili  frinrivf.rlio  clw*   non  ne  troviamo  al- 
tu'ii  i'*^ftt  :\  .   Irri^rt  rc>oc(  li(*   vtffiefrl'i    ni    preciOi  'lei 
tJ»i?li'#    i]i\\V  /fiii/fi    n   Unniinin^  irrli    non  è   ftwlt»  fallo 
terr/ifiiffite  'IiII.ì  Hfifuhf^liftt  liuteutifitt  ^  \\v,\iu  meno 
lo  fu  ilillc   [Mfjcoln  (.  •rri:if«ir*i  ,  e  «li*  ininiici    iJinaftì  » 
cli'J   riorr.inn'oiio    (|i|f  (li    |m'(j    fjnri  rlop^o   lo  nabi'i- 
mentr>  (|f  *  /,tnif/ohtinit  .   N»  |  ffnijMi  (li'*   lì   I ufitìfìn  fa 
(li  l'iin  '1*'  fOtwfi'it ,  non  (ì  h  fhv  foU*    l>».n  imj»rera 

e  ^1  m.»t{ni(it'i  ,  e  d'^^rn  rli  f  <'|  ffntnini  ,  1  rj mIi  ji?r 
flirrM  finn  nvcv^ino  ^iii'o  ìììinfutt  'I»  fift-no  (eintn- 
tnl'il*.*  .  'Il  (  ifii;  I  (  lo  .1  r  '.  i  /  Il  'I  |ir  r  //o,  (|  nnn  (•*• 
Iflil»»»  (I  fi  l»i;''i;i  |»»'r  l'I  " /j'i' fhi  fi.jh'»  t '»r,(.!ie  C'-n 
O  ti'"  oiilir.'ifi.  Si  |.»  in  r-lrr*-  (li-  rlh  nirir.vrn'»  j»nJ  1 
C(f»'roini  rli  /('O/i//,  f  11  I  f'-rif-ni  rnnf'»  lont;iMi,c  por 
filv  r?  lifitfnt  f);ill#Mnoii'l.f /ioni,  nriri  rivrrhbrro  gUìT- 
(!i»l  I  M  n)"rfHf  •' Ififi' 9( '|in  U*  (V////  /fnlTtUìin  ,c'oÌ  v(»l- 
Ir  I  f'iff,  In  r /•//!;/ /i  ,  fi»  I  (h",j||  fifffir':  rli  Itnit't.^x 
fllh  ime/o    pi  r    le    hipplK  li"    f]t}*  I/ntrnffn/  ^    in    f|.i:»li 

IM  I    f  fi.in     'If-ir   Ini^iri  if)     lirofio     f»l  ì'i')|f(»     forW^      più 

I»  i'»;.rii  iMifor»- ,  /II'-  rion  lo  i'ìn]Atrrtì  fi  iff»  nt*|  tfrn- 
po  et  1''  i<  "pil'Mi'.  I  ,  n»  I  '|'»tI'«  non  fi  iM'lnvi  nntO 
fli  '  :  nf;'^^?o  fi'  ilf  l'iovoi'.»!»,  rioM'IiL»  (ì  prr»(.Mr.iv* 
in   ivVii   I"  Mnrn'T"  '1' iiT»p'j?M  ir  e  e  »l»rirmiic   1  l'i'U 

clic/. 


!•  ReAereb      \  t  dabbioro  fé  qnefto  ugGo 

ia  cflere  ftaw  utco  djgfi  anachi  Eirm/ci ,  ma  in 
aoco  a  oe  ooo  crrdo  che  rffi  aveflero  forze  tali 
farlo  f  e  credo  che  le  fofle  loro  mancato  terreno 
coltivare,  piottofto  avrebbero  Carte  delle  tagliate 
gl*ifluiienfi  e  foperfiai  bofchi  che  avevano  nel  loro 
efe  '  9  con  che  avrebbero  fjctt  minore  fpefa  »  ed 
rebbero  veduto  il  frutto  a*  loro  esorni .  Se  la  To- 
ma annca  fofle  tara  ìottj  d*  aa  lo!o  Monarci  »  for* 
fbf^  quefta  magnifica  imprefa  fi  farebbe  potuta 
wtnare*  ma  eflcoio  ella  faidivifa  in  tante  Pro- 
nòe  anite  •  o  voglumo  dire  Castoni ,  fi   rendeva 
a  oulagevole  1*  accordarTh  a  concorrere  alla  fpe* 
.  Riftringendo  adunque  il  d«fcorfo,  io  credo  che 
defcritco  taglio  n&n   fia  ftato  fatij  dagli  uomini  » 
I  dalla  Natura  col  meccanifaio  di  fopra  accennato  » 
)è  con  quello  mtfdefimo  9  col  quale  tanti  altri  fiu- 
1  fi  fono  aperti  il  loro  canale  attravecfo  a  barrie- 
grandiflime  di  montagne»  ed  in  tempi  anticbifii- 
i  *  Gh  nomini  al  più  pojfono  aver  fecondato  ed  aio- 
co  il  meccao'ifmo  della  Natura ,  ed  aver  rotto  quaU 
le  filone  di  maffi  piu  refiftenre  •  per  dare  fcolo  più 
ole  air  acque  d*  Arno ,  e  profciugare  più  che  fotTe 
edibile  quefta  valle.  Davanti  a  Ftgiime  nel   i)ti. 
4rmn  aveva  pia  canali  »  poiché  ci  afficura  il  Bmù^ 
^figmi  *  t  che  r  e/ercito  dell'  Imperator*  Enrico  VIL 
era  accampato  in  fuUW/a/tf  éT  Arno  detta  il  Me^^ 
4em  Un  nfcontro  pia  fi       1  ne  abbiamo  nel  iibro 
btolato  Conjftfmtmm  DMt      iejintis  Ftortniid  ,  Cod. 
5.  auxenoco  L-i  L.brerb  de*  Signori  Marchefi  «V/V- 
bW,  che  reftò  approvato  e  mcflb  io  vigore  Fan* 
I    ijif.  Ivi  al  Lib.  ).  è  la  Rubrica  iti.  De  cnrfm 
nmintt  Armi  faàenéo  per  iijlriSmno  ij  Cmrism  fi^^ 

gbi- 

(f  I V.  Gssntf  Lederà  Critica    n  Calka  CiCJpJu  a  c^a. 
adikaui  fiati  dcaiGne:*       (a^  Ift.  Fior.  14}. 
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ghitts .  Ci$m  [lumen  Arni  Je  tgrrenQ  àt  tittis  Comn* 
nis  Pigbini  pofitis  in  Injula  inxta  f'Iumen  Arni  dt* 
^afitt ,  ^  inuùìié  reddat^  vagendo  i^  di f currende f  qné* 
fuor  minia  ftaiors  terre  ad  granum^de  quihut  nnUn$ 
percipitur  fruélus  i  ut  tpf'um  fìumen  Arni  deflnat  cer* 
io  iSr  ordinato  curfu  ,  ^  fruflus  percipiatur  ex  eit  t 
provifum  ejl  ^—  che  ii  deputino  Ufiziali  per  addirix- 
ztirne  il  corib  n  TpeCe  de*  padronati ,  che  ne  rifcn- 
tono  rutile.  Non  fo  veramente  fé  quello  raddiriz^ 
zamcnto  fu  efcguito»  perchè  ne*  tempi  della  noflra 
Fiorentina  Repubblica ,  per  privati  interefli  di  quei 
che  meftavono  nelftovcrnOffi  negligevano  molte  u* 
tiliflime  opere  pubbliche.  Vi  era  un  Magiftrato  de* 
gli  Ufiziali  del  fiume  Arno  ' ,  de*  (lu.ili  era  propria 
tale  incumbenza»  ma  il  loro  Archivio  bruciò ,  e  po- 
che memorie  di  eflb  ci  reftano .  Finalmente  i  boni* 
iicamenti  che  fono  (lati  fatti  nel  Valdarno  di  Jopra 
in  tempo  del  Principato, fi  vedranno  da  un  mano* 
fcritto  che  pubblicherò  nel  fedo  Tomo ,  e  in  parte 
ii  fanno  da  chi  gli  ha  veduti  fin? ,  ed  io  ne  dtfcor* 
rerò  qualche  poco  nella  Geografia  Vtfi^a  della  Tq* 
fcana . 

Non  intendo  peraltro  diaz/ardnre»  cheil  ^tf/i/^r* 
no  di  fopra  avanti  a'  tcm;>i  dei  Principato  foife  ri* 
dotto  afciutto  come  lo  è  di  prclenre  t  anzi  credo  che 
nella  pianura  bafTa  egli  fon'c  drvafVato  dalP  Arno  *  il 
(]uale  valgefTe  il  fuo  corfo  liberamente  dove  più  f^li 
piaceva  .  Il  vedere  che  i  Fiorentini  fabbricarono  /"'/• 
gline  nuovo  «  e  S,  Giovanni  tanto  ralente  .illa  colli* 
na  9  e  cosi  a  bacio,  mi  fa  credere  che  prucurafl'ero 
a  tutto  codo  di  fcanfarc  le  inondn/joiudiir /Iriro  Jl 
quale  per  altro  fpefle  volte  tenta  di  ripigliare  il  pof« 
(efTo  del  fuo  antico  letto . 

Venendo  ora  a  dcfcrivcre  t  Corpi   Naturali  pii 

no* 
(i)  V.  Forti  notizie  del  Foro  Fiorentiao  MS.  cip   ^^é 
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t  die  ni  è  riofinco  di  oflervare  nelle  CoDt* 
■e  del  Vstdsn^  Ji  /V^t  ooo  foie  sella  loro  fc-^ 
perfidie»  am  anche  dentro  agii  ftraó  di  ghiara  »  da 
nroJ  «  o  di  terra  che  le  compongono ,  feoibrami  che 
■lefti  fi  pedano  ridurre  per  na^or  chiarezza  a 
ék  oafi.  ADa  priaM  gii  aaefatti  ocnanii  alla  fecon* 
In  i  metaHi  e  nnnerali  ;  aila  terza  le  pietre  che  li 
pofluno  credere  calate  dT  altronde  in  qnefta  «alle  ; 
iiin  qoarta  le  pietre  che  fcmbrano  fornureii  lì  dove 
i  tnmxfio  ;  ala  qointa  le  parti  di  ire^etabili  ;  e  alla 
fefta  le  parti  dT  animali  • 

In  quanto  alta  prima,  cioè  agli  artefiirti  omani, 
io  non  ne  ho  trovati  feooonchè  nelb  parte  pio  alca 
leBa  Yalie  »  che  forou  la  cima  ddle  Cottine  •  donde 
éiiza  rifcofitri  p-.à  CTiicnn  parmi  rerifimite  t  che 
|nnfti  looghi  non  foflcro  aktati  prima  che  fi  comin- 
nrfae  a  rodere  la  cateratu  del  fmue  s  Hi/nane,  e 
dbe  perciò  reftaise  a  fecco  molca  parte  del  lappo* 
lo  pndnle* 

Dei  netaBi  cjae^lo  che  pia  abbonda ,  e  che  qoafi 
In  per  tono  fi  trovale  i!  />rra,  ilqo^le  entra  nel* 
'm  com^ofi lione  delia  maggior  parte  delle  Pietre 
Uti%wmrfe^  come  farebbero  Aq^ìiime  ^  Ce^di^  Psmi 
hi  Disxf0l0^  Af^rsiole  ^  e  fimili .  Donde  mai  pnò 
i6er  frenato  ooefto  tanto  Ferro  ?  Certamente  in  tnt* 
w  ifnante  le  ipaztofe  Alpi ,  e  Monogne  che  acqoa* 
pendono  neR*Arv#,  e  nelb  Chisms^  non  tì  fono, 
Jbe  io  laopia  •  miniere  di  Ferro  •  Chi  T  indovina  è 
ìotwol  Qaefta  ricerca  merita  pie  ozio*  ed  io  noa 
po^fco  esporre  alcune  mie  reorie  fopra  di  ciò,  fé 
lataa  non  ovacno  cerei  dobbf.  Per  ora  i  Lettori 
mfemo  vedere  qoanto  fo^ia  formazione  del  Ferrm 
cmò  il  Signor  Geogray  ' .    Egii  è  però  vero ,  che 

ù 


cjocm  A'  Mfof  fop  ti.  Mk 


il  W$ff  cht  fi  crovi  otlle  dMoTixiofii  dtUt  CdHk 
ut  f  Vi  cofifiderato  ptr  om  coia  iivarfii  dil  P€9h% 
cht  II  trova  incorporaco  nt i  malli  coftiniMct  i  fita^ 
III  dai  monti  primitivi ,  del  jjoalt  parlai  •  laofo  a 
car.  tfd*  7}'  9)-  •  >*}•  <1«1  T«  IV«  •  veriiimilma«i 
mTm  '  tra  qatìlla  dtia  forti  di  Ptm  una  diSbraail. 
flmilt  a  attilla ,  chi  ptfli  fri  il  Tféviftiw  %  i4  i 
TifUfi  CM  fi  fermano  dair  acqoi  fotto  t  Mif*  oc* 
chi  «t 

Dil  Vitfi9l$  ni  ho  trovato  doi  ft gol  vicino  aOf 
Aiiinii  a  Hmèwm  fitl  fiume  Céjifo  nel  tcrriiiiti 
ifAnmzo  f  ed  ho  Intifo  diro  f  chi  no  fia  qcalcbi 
poco  In  akri  ptrtl  di  Vél  di  CkÌMs  •  ma  piC  li 
piò  è  yfirht$  verdi  provieitcoci  da  fulotloot  « 

Dillo  Zolf9  pift  magro  f  o  dil  ptè  griflb  dM 
Bìiumi  fi  addimandat  trovafeni  una  qoancitlptcd^ 
floTaf  Inuppata  in  tronchi  di  albari  pia  o  mani 
grandi  #  rifiati  fotterrati  tra  gli  (Irati  dello  Cotliiif 
0  divintati  pir  tal  mefcugUo  veri  a  reali  Csrbw 
Foffili  t  fimili  a  quelli  d' AcqunffarU  defcritti  datW 
SMhti  ^  ad  a  quelli  di  Liner fier  in  Jtighiiierrg.  B 
qoefto  Zolfo  e  Bìfumt  di  dove  è  mai  vennto  ?  « 
come  prodotto  ?  ci  può  forfè  aver  contriboito  b 
putrilagine  dei  fondo  del  Padule  i  Cereamente  eoa 
tutti  l  legni  f  che  fono  reftjti  fommerfi  in  quefti 
ftrati  di  Colline  »  fono  diventati  Carbont  Puffilì  »  ic 
siche  molti  in  oarte  fono  diventati  Carboni  Fo09 
in  parte  nd  $  ed  hanno  confervata  la  loro  forma  di 
legno  9  molttfitmi  poi  #  e  furie  la  meri ,  hanno  intif»* 
mente  coiifcrvau  la  loro  forma  e  foftanza  dilegaOf 
altri  (bno  impietriti  »  altri  fi  fono  ifacelati ,  e  fidoi' 
ti  Quafi  terra  ;  ma  di  quefti  parlerò  più  in  baflb  • 

iét    pietre  »  che  manifeitamente  fi   riconofcoaa 

ce- 
fi) V.  T.  III.  a  €«r*  ta^  |i>  V,  T.  l  a  ea.  m;4. 


pcB  (fiffi  llhwtrwr  im  mamok  aJsaocHBii»  reme  aAoe» 
UDr  ^psdi  wni  tic  wt  trwa  «  cstig^  <i^^^lT^M^  io  sand 
gsBBDBft  i  ornai  dbe  tfooUno  xaqpie  s»  weìtm,  c  tteffla 
CBìm».  Tafi  foi9K>  ndicr  ^eoic  ab  £ù^fn.  e  C^#- 
wsAo&jf  ipiwi  Ai  iSiS  tBuvjBB  9  or  <pal&  csKsu^trvo  sci 
OHD  Mafi»,  e  Ir  «goBalB  Ibno  per  to  póà  di  l&gvsapai* 
rW^^"^^'  •*""**  -  ixMS  tfcusuuuucr  »  oq  <(Ì*a<ii^3fii  tiwì  c 
KiEOOBii&i  9  donKoc  p9Bnc  «cìk  SOS  pWKirea»  tStbCZ^  ^9S0ÒL 
fiipustDnr  pia  ueiMiie  «  le  apa^  abBuino  poc  tfai^dbc^stet»» 

BsoB  goni  imrm  ,  fOBckè  te  tSst&ito  weiasne  ceEB«ne  & 


<••  I   ■  »•     Itt.M  <  M 


^9  CMBpcriBji  (£b  gujiueillEi  «(ficoruifiuiit  lynHwa  il  Cifil* 
■w»  coÉns  per  ILi  avagKH&sBoae  «ifid  V^rritm  Vi 
fe  se  Buuvj  cent  sflon  scin  e  tenrùgist  »  <ji2tftB  cs^ 
OK  b  poivcsne  ;£i  liSaìiE&o  che  q  £  paMTct  «di^T  f /• 
hi.  Asdbe  «jsefte  'Joe  tgizs&jnk  «fi  &f«#,  M)q  il^jtcs 
imietiUiiiie  dowfe  sds&:  iFsitfiR^  veoKare  • 

{poi  sd  ihnogo  vdore  é  ntcwjso  &  pre- 
caso  «Seffe  ce?te  Póesre  é*  oou  fo£iflza 
e  t&gtic!^  pomiiicoEjEre  ^  Se  c£>i&  oefiio  col  &ic$so  • 
dBeooOlB  (AdicuùokaiBe  tE  pcur^'sw^  rsppceilSewcrfe  «  C^ae-* 
Be  mos  ooso  sDir^tcsce  ^  wit  coonnssaksce  csune  lì^  pie* 
ere  finwfluoe  dli*  tEssnat  «  e  fesa»  ^aLs^ìbsLSit  z  'isaofg^ 
B  Ibas&gs  in  cetrse  gtmiyfi  pàtxie  per  k>  pcs  oeiKza 
■nrttniglSb  dTsiiDre  piicare.  Per  o^àois  ^etcisrp«a  iia 
cannar  Cd&ne  iTiiprj  Lnun»  iS  cmtrxDO  f:Jl.-»r>e:i3e  iiSà- 
Enìss  A^jiìtMit  ^  che  MiOist^t'ior  Mdhfi  JiliriMi  srv- 

boOcTn  moilce   AdEìe  <qiia^  r.Krhinr'topo  lie::^-^  -&  fé 
briliffiSa»?  e  perieoiilfiaBe  gizjiiìcsiàffle  di  Crij&iu^  ^  ju- 
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tre  le  hanno  principtancì  e  quafi  abbottate  t  tini 
finalmente  «  che  fono  le  pia»  hanno  folo  un  pafto* 
ne  informe  di  maceria  quartofa  »  e  qualche  poca  A 
Mércsfité,  Altre  gran  piazzate  di  Agoréiole  delia 
terza  fpecie»  cioè  imperfette»  fi  vedono  di  là  diì 
Cappuccini  di  Figline^  altre  nei  Popoli  di  Fseils^ii 
yifjfis^  di  Rons^  e  di  Municoro.  Nelle  Piagge  di 
di  quefti  ftefli  Popoli  fi  trovano  altre  Pietre  nella 
figura  efterna  fimili  alle  Agoraiole  ^  ma  dà  foftaaxa 
diverfa,  poiché  fembrano  com,>olle  o  di  Cret€%  o 
di  materia  tartaroja  difpofta  a  (Irati  come  nelle  Ni- 
tn  BeliOMT  t  o  di  materia  ferrigna  ,  e  cretoia  inde* 
me  ;  alcune  fono  dentro  cavernofe  «  altre  tutte  pi» 
ne:  i  Contadini  del  Paefe  le  chiamano  GaUimscci^ 
o  Rojiiccioii  ^  perchè  in  qualche  maniera  rafiboii- 
gitano  le  fchiome  di  Ferro»  che  i  Fabbri  getta* 
no  via  • 

Sopra  a  Lfvtme  altresì  in  certe  Colline  >  fi  trovar 

90  grandi  Piazze   di  Pietre  Etiti  »  o  Aquiline  fao» 

nanti  »  di  figura  di  Mandorla ,  o  delle  Piliore  di  Ghia* 

ra  >col  nocciolo  o  pietrofo,  o  di  terra  foda  ftaccacoi 

ed  ifolato   dentro  ad  un  gufcio  ferrigno  %  ma  gialla- 

Uro  e  renofo   nella  corteccia  »  o  rquammofo  come  i 

gufci  deWOftricbei  ve    ne  fono   molte  delle   mute» 

cioè  col   nocciolo   tanto  grande»  che   empie   quafi 

tutta   la  cavita*  e  perciò  non  fi   può   muovere*  e 

fare  (Irepico*  Molte  qui,  ed  in  altre  Piagete  del  Val* 

damo ,  e  di  Val  di  Chiana  fi  travano  aggrappate  in- 

fieme»  e  formanti  un  corpo  fimile  ad  una  ftiacciata». 

o  nd  un  pane,  che   rotte   fono  tutte  cavernofe,  e 

contengono    noccioli  d*  altra   fodanza  ,   o    grandi  o 

piccDli.  A*tre  fi  vedano  efteriormente  fimili  a  quefti 

gruppi  di  Aquiline  >  ma  che  rotte  contengono  den* 

tro  di  fé  Creta  di  di  ver  fi  colori ,  divifa  da  fottililli- 

tramezzi  pietrofi,  perciò  dette  dai  Naturalifti 

Geodi 


CSmw  9  wkn  comtQgoiio  creis  »  €  fnflmmti  ii  Cst^ 
e  ii|r«iif  Fifli.  FtMkMme  tlcre  ve  ne  Tofto» 
OMcei^gioao  dcnoro  dì  te  pecum  paraUeleiMpe» 

di  pìecre  di  dàvetib  cotore  >  dìvìte  da  crofte  d*  at« 
ira  pìecm  >  o  fenìgoe  •  Alcune  fono  deocro  toRe  pie* 
•r»  altte  fono  aiTenio^«  e  come  fcrepobce:  tri 
fKftc  fonf^  «ocibib  ì  P.#«ì  iM  Diià;sU9  cosi  chiain.v> 
li  dÉi  CoMidìm  dei  P jele . 

Kette  ooaaieairare  d' uno  ftraco  coU*  altro  fi  tro* 
wmmk  feeflb  cene  bit  racct  %  o  u votene  pia  o  meoo 
lotnli  di  pietra ,  di  Supini  coGaaneinence  paratie iograqi* 
MI  aiA  Ibftasa  cerrola  o  renota  con  oiefcaglio  di  Fer^ 
r«  »  e  che  hammo  qaakhe  cola  d*  analogo  aue  pìecre 
di  fiopn  ddfcritce  • 

Abto  eocabil  genere  di  pietre  figurate*  cbe  in 
iena  i|iiaotìti  »  e  a  pttize  fi  trovano  nel  Vsidsm  « 
Imo  certe  cotaspoifte  perlopià  di  foiibnta  arenacea  > 
e  yrfdie  voka  dì  creta  grctToiaoa  •  dì  figura  globo* 
fn  «pia  o  flKno  grandi  fra  b  mole  d*iina  coccob  £ 
GiMpio  «  e  qoelb  d' una  grofTa  Noce  •  Atcune  fono 
pcrftitmneMe  sferiche, come  b  palle  da  baleftra»al* 
prr  firlétccìate  come  ì  fotaioU  «  Le  pia  tono  laccate 
^  ìfebte ,  moitiitSme  poi  fono  aggroppate  ìnbeme  in 
diver€  pQmì;ficcbè  Te  ne  fono  dì  figora  di  baccel* 
b  •  di  Pkeìe  dì  Paoelbnì  di  &  Xcccota  ec  in  fomaan 
■db  loro  piccoletta  fono  fimìb  a  motte  pietre  del 
Kie  dette  msemt^igtie  nel  B%i*gmfft  descritte  da  VtiJ^ 
fé  AiJefcrmU^  nel  MmJ.  MeiisL  a  e.  4^6.  e  a  queite 
rpcònlmente  che  egti  chiama  LéfilU  pkmets  /imti  imm^ 
9i  smfst  tertkri  «  b  quaG  per  aitro  lono  Umili  ilSe 
In  mm  defcritu^  a  e.  164.  dd  T.  IK  Tane  qae£le  pie- 
ve idiomorfe ,  e  motte  altre  cbe  per  brevità  rrab- 
cào ,  potfboo  fenrire  di  paTcob»  atb  cunofa  ipecab* 
'    ac   del  Filolofe .    Io  Teramente  peni  ava  dì  d.tr« 

q|ni  nna  defcniione  deUe  più  «Kabtii  >  correvlaca 

di 


41  corollari  fifid  non  Inframioii  ;  ma  lo 
gravoft  oecopailoni  mtdichtf  t  PtceoTakvo  calia 
«fila  praTtnct  tftate  non  mt  lo  prrmticoiBO  i  laoodi 
rilo 


ma  riitrbtrò  il  farlo  t  a  Dio  piacendo  »  ndUi  Googra* 
fia  fifica  dtlU  ToTcana. 

Paflando  adonaot  alla  qoinu  clafltf  cioè  allo  mt* 
al  di  Veytiablli «  dirò  cbt  fi  trovano  per  lono  HIV* 
lAffne  et  fhpfé  •  nel  lecco  della  CUmm  dove  ol  FaaH 
é  BwrÌM9  macie  foce  in  Af99 1  e  net  lecco  del  fia* 
me  Càfir$  vicino  a  ^aea jae#  »  fommerfi  od  lmpri|^ 
nati  denaro  agli  Araci  di  rene  e  dì  croca  inouMU- 
bili  peaai  di  Albert  t  cioè  radkhet  crocchi  »  ramit  t 
corceccie*  Sonoqueftì  dì  diverfifiime  grandeaMtai 
•leoni  tronchi  vi  fono  così  fte rminaci  t  che  mo  ai 
ho  veduto  alcMo  uguale  a  loro  ne*  pia  endcM  ai 
faivlolact  bofohi  delle  Maremme .  Dì  Oliali  albori  ap 
ponto  poflàno  edere  qoeftl  peaai  t  noi  fiiprel  occa^ 
tare  t  dal  ciglio  t  cioè  dalle  forma  delle  vonamie  a 

Iietcinli  pare  che  vi  fieno  de*  Piwi  •  degli  Atni  «dal* 
e  Qiferci  •  e  forfè  de*  FMgti  •  e  vi  ho  crovaco  faar* 
xe  indubicacamence  di  QMnce  •  MolciflUni  poi  A  fo- 
no tronchi  •  e  non  piuctufto  radici  t  dal  ciglio«oon6 
poflooo  paragonire  con  i  moderni  alberi  a  noè  ft* 
migliari  •  Alcuni  però  ve  ne  fono»  che  o  fieno. ccoa* 
chi»  o  rami.o  radici, non  ra(Tcmii{liano- punco  pan* 
co  alberi  noftrait  \  ma  paiono,  piutcufto  Ebami  e  Sam 
élalì.  Molti  di  quefti  legni  hanno»  come  anche  d 
fopra  difli  »  confervata  incicramente  la  loro  formi  i 
foUnnza  di  legno  x  fcavati  di  folto  terra  fono  paTii^ 
tidìtnt  a  proporaione  della  mole»  ifaldano»  e  fifeA* 
dono  in  icheggie  lutighifTime  #  almeno  nella  foperC* 
eie  »  brociaiio  come  il  legno  »  demando  un  poco  il 
accenderfi^  ma  tramandano  un  calore  molto  fortaij 
a  un  ficerello  che  offende  il  capo.  Altri  non  foli| 
non  hanno  acqoiftata  gravità  maggiore  »  ma  per  b] 

con- 


DI       SOFEA* 

fono  diTeot9ti  adii  {nA  leggieri  di  quello 
Ile  cooipofftì  b  loro  moley  cfpofti  adf  aria  fi  sfarì- 
HM»  eoa  facibià  »  e  bruciano  come  la  ftìpa ,  febbeoe 
US  qualche  fetore  •  Ve  &e  Amio  di  quelii  che  Tubi* 
I  tfcavao  fembraao  edere  terra  graua ,  di  colore  o 
ero-,  o  leouato  »  o  rancìato  :  ceooo  poi  erpofti  ali* 
ria,  e  proTciogati  che  fieno  «  fi  feodooo  io  piccoli 
cncni  come  U  Pietra  detta  volgarmente  Gsleffro^ 
wmfà  fai  fìioco  non  bmciano ,  ma  fitaoo  di  Zélfo  9 
fi  potrebbero  ridarre  al  genere  de  ia  Ttrrm  Am^ 
Hiitm,  Altri  finalmente  fono  diventao  pietra  affai  da- 
B  9  ed  io  ne  confermo  le  moftre  nel  mio  M  oTeo  » 
cale  qnafi  vi  è  an  pezzo  manifeftamente  di  Q^erie^ 
fom  tto  nocchio»  trovato  nel  Fojftto  di  Manic^r^* 
Qoafi  In  metà  de*  Legm  f^JU*  che  fi  trovano  nel 
^SéMWB  e  nella  Cbiiàms  »  fono  ,  come  di  ibpra  diffi  t 
eiati  iaxoppati  di  Zùlfù  pio  o  meno  graffo  •  e  per** 
aò  divenoti  Cmrhmmi  f^S^i  di  colare  Icaro  o  nero , 
im  o  meno  peTanci.  Di  qaefti  alcuni  tono  intiera- 
Cari^m  f^ffiH^  altri  lo  fono  folamente  10  una 
,  e  fjpecìalmente  neh*  interna  »  in  Ditto  il  nma- 
fi  fono  mantenuti  legni»  ed  al  p«à  hanno  pre(b 
9olore  nero .  Rampeoiogli  Tubato  fcavatì  di  focto  ter- 
Ci  »  fi  trovano  afciattimmi  »  neri  come  ?  inchiofrro  9 
i  laftraati  come  il  vetro  »  o  come  l*  .4zj&Afé^di  5f#. 
fstf;  ftencaao  ad  accenderfi  •  ma  poi  £inno  un  ioo* 
DO  roflb  omlto  repente  »  con  un   fetore  noiofiSao 
dK  &  dolere  il  capo  »  e  finifcono  in  cenere  a^  pe- 
dale di  colore  ranciato.  Trafportate  le  mcftre   nel 
■bo  Mufieo  »  qoelle  di  Csrhmmt  p:ù  compatto  fi  fono 
Donfervate  fildiiSime  ;  altre  di  Csrhm^t  psu   leggeri 
fi  fono  sfiliate ,  o  sfogliate  ;e  di  alcune  che  in  par- 
ie erano Ccràinr»  in  parte  legno»  b  parte  incirbo* 
■ka  è  falda»  ma  la  legno(a  i  tutta  fcrepolata,e  ri* 
fiorica  di  Ziih  «allo  affai  fiexeotCt  diftrihairo  io  fi- 


;  •  •  y   4   r    n  A   IP    M  'I 

f'i    »r     fi  «i'f     'l'i'if    f     I  I  r'  »!»•    Ii'r    fr*irt**§    «ifi     'ifk///p   «fi 
f  .trh"»    /"f/if**   ,    '  ^»"    '•    'Il  /»  'I»  i»'i    ;i'»»fi    <l^rn    '|ff<i,fM 
f' ifif'i'i**'  I    '•    r'i*   l'i't     pt-f     »■  fi'«  l|*    (i'irn*      I»    riAf*!^! 
f#»     [t'»    »  «ifi  /  i'-'i».    il     fi'trn»    'Il    If9ftt*0  •    fk     n'iffft    ^h«    .in 
#  )i"     /  «»/ 'I    fil'ffii    primi  1*1 '•('•ffifr  tfk    'li    IS'ff  figuri    inPi- 
/l    .»»»    ri',    ffi    «'i   »i't»i    firrii'A  ,  il    fif"»»f*»    0*1    MftPéihh . 
\t%     ty%-k*  f't        '^    f'i'frM     rf>«»ri»irfc    '?»     '|-»**rj|     f.f(fttf,'^ 
fttthhtti    /''//''',       "•    fi'*    ^»i'i'i     ffi'flrj     f'  Ini'  '  I  «f  I     ^    J'^'^' 
fli    H7*i''  ff'-  ,    »i».i    »f»-«1»i     #»ff».ri      fliP»    |fi     ^rrf^in*    fl- 
#1i«li*    ff.fMiiirrfi    rri    ''ii»»    tf  l^^  ,  t»    '  \f*    ri/»r^i/p     «Hfni 
fi'»    pr'fl     »|  fili    ^rirt     '       '/•'«n    f  l"i    J{)i     l'f'»    ft'»!  f'» 
#i'i     fif'.»!  Il    II     *    I    'II'  'MiT^.f  »  -1  /  f    ,   ' 'irii«  f'tri'f   I    fr'rffcHi 
^'1  I  f  i»»-i     !      'Il    illi'i»     /i  /'-un  ^   f«»riri'fr»'.fl*    '«l^^finV   Wl* 
i'tfi'i     ^'ifif'inn»»     r*     trr'.rifr      f»'  I      rn\tf9^      #|»ì)^     rf»'»nf4 
W»i^  ,    'l''^''     '     l'I»'»      "•  Itf'i"»     't'  •   1   i'«r*      n^illk       I  f  171    ^ 

/l '*••//»    f  II-   'I    II    ' '.'.'l-f ',»!»,   1  ttfi'ff»»  t]%]  f.fff*nff0*i. 

9   li'«    I    ffriff    f'if/ih    •\i  '.   9',fftfitti'i    fi *»»■'»    ffifi    p  r,    /,-"i 
if  ttn       I  f*         II»  il».     ^•i''i»|"/'     S|     ri,f'-'^t*'''i*»Ar'f''k    ri'* 

f;*i     fVri'i      !  »»il»i'.        ii'i'i     I «'i      \   '*■  »    •  \  r  t%      ■^.      in 

#|i».      ■■!     ■t»'p|.,'if.-.fiff»      if,     «i'<riii'v       '/•••^1     friAÌ/».! 
fii»i»il'i'i*i*i     •i/ir»»'-     |ii'i»'i     i.'Ji'-     t    *   t0t  h  irti    f  'tffifì  , 
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fl»'ìf      I      r'i  ■■..•!•.'•        ».      .1  rii       il. 'II'.      •!■      l'vrr-tf'^^ 

r  '•  ,  »  !•  •     '  1  •     fi  I  f I  f  I  '    I»  f'  .tft     I  "f/*l  i    'I      /  I     '•  •      i/i    l'i-'i 

i-i       «i»"!      '•        f'i        '»•»'!      fi'iil      l'ii*         I        »^i'.    f|fr»,fi»'i,,^ 
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t  ti  ,1 1  t  •  I  itit  t  ■ .  fil.  '1,  l'fiff  I  f  t  it  ^  it'fi-'tt  r*^A  »■,*/• 
lifk  ■  f)  I  ■  ,tt  I  ,■  ■],  ^  f  •,"  t  *  •  f  *i  ,  *]§  /  li't't  .tf't  f\i  tAim  turni  . 
0*     i\%      .  f  I   t  J  I  '.  f      ti  '        'f»-i1»        \    '    '      *'     \^*  \       ''^        \         ^' 
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f  r^     fi'      /|    ',         n        '  ■'    r     fi*    ',   #f         ri  fri      f.  i/fifrt       Ani  '  /  '  •       P'" 


VétdéTMp  pokbè  non  foto  il  BitMmt  tu  ìo;^tt{>pact 
fMCs  ^piMU  b  ùAèntA  del  £<;m  »  mt  oè  è  av»* 
uco  nooìt^p  che  lu#  per  co^i  dire^  fiorita/  ntlla  fu* 
p^ificie  4è^cr<MiciM  di  Carb^we^  e  vi  tu  formaci  cer- 
ti che  ia  chùinerei  iogeounametHi #  ii  £gura  d'un* 
otoikAi^co*  uo  copcrcUo  a  guil'a  di  teflo  amovi' 
hile  f  dìftnbttifiì  a  fuoli  come  i  ilak>f3i  deUe  Pecchie  * 
Aitre  praflkdi  Z^Ue  di  Bituma  vi  fi  trovano   frami' 
Ickace  f  che^  a  otio  credere  #  000  avendo  trovato  ad 
mat  certa  diilaiiza  alcun  pezM  di  le^uo  dove  pò* 
ceHi  iocof p<>rare  •  fi  è  unico  in  una  mafTa  q'oafi  glo* 
bodtfiiorita  sella  fuperficie  de' fuddetti  ingensmamen' 
fi  #  Kel  ttmtfy^w^  non  vi  è  neppure  una  minima  dif- 
Iere0£a#  perchè  Uf^w  fono  fiati  ìq  i;ngine  tronchi 
d*  Alberi  i  dnrbwi  f^ffiti  di  K<^  di  Cecina^  che  qoei 
di  ^W/tfrwet  ed  10  cbe  gli  ho  veduti  ed  efaminati 
Mtxi  dikeeoceAence  ne*  la/>gbi  nativi  ^  ne  pofTo  aìE- 
cisirar e  clii  cbe  fia  •  Nella  AW/^  di  Strido  in  un  di* 
t^Èiff^so  UAIuo  trovai  nel  1742.  fcalzato  t  ed  ilolato  dal* 
V  ac<q[0e  ao  grandAiSoio  tronco  di  Querce ,  con  por- 
tone detta  ceppala  e  del  Ctton^  »  e  colla  corteccia 
4Mafi  mtta»  perfettamente  incarbonito  »  e   gremito 
dette  (opra  defcrm/c  eftìjìTenccnz^  vaTcoliformi  «  Un 
ahrci  fimile^oia  pii  groiro^coo  molti  truncbi  di  ra* 
M»#  e  0K>1^  nocchf  trovai  nel  iTìì*  o^l  Fai  damo 
di  /^fr^^ntX  fofTato  irtHona  e  Municoroi  fé  quefti 
ìaofjki  fofiero  tati  un  poco  pio  vici^ii  a  Firenze  *  e 
che  la  fpefa  ikw  fòfle  ftata  uoppo  grave  »  avrei  vo- 
teeiieridumi  fatti  trafportare  <{uefti  due  gran  tronchi 
per  orfiato  del  mio  Mufeo»  e  per  convincere  coir 
c^Ctflare  ifpezione  gl'increduli» 

Son  fono  io  fdo  cbe  creda  i  Lrgvi ,  e  Carboni 
f'^lfiii  eAere  ftati  in  ongine  tronchi  d*  Alberi  terre^^ 
ftri,  utCportÈÙ  al  bailo  per  la  violenza  dcU" acque, 
ìaìì  fttkiu  (ommtrù ,  e  ticofttù  di  rena  e  depofi- 

X  a  «o- 


«ione  (ft  torbe  »  in  quelk  goifi  èppuneo  cHe  H  F* 
ChérbvoiM  vcdilt  ftccuidere  nel  gran  fiume  del  Mif 
fiffipt  '  9  e  il  Signor  de  h  C^naamtnf  nel  grendiili* 
mo  fiume  (ielle  Amszo^i  *.  Lo  hifmo  eredoco  di* 
i^erfi  velenci  Natiu-alif^i ,  cri^oaalt  mi  biftt  per  ort 
fiomitiere  lo  Stettom  ^ ,  Gh.  Gìacùmo  Sibiuihun$  ^  » 
il  rolli  Me  fi  '  »  ed  il  %.  Dottor  Gìiàfefùe  Balilaffsrri  « . 

In  Tof'cani  fr  trovano  Carh^tft  fogiii  anche  in  al- 
tri luoghi,  come  in  Céfentino^  nel  Cbian$i ^  nelle 
Monciffiie  di  Ifécca  9  nella  téunigianat  nella  Cjf/i* 
^tffTtf  lungo  il  Piccolo  Sertbio  '  «  nel  P/#«e  i/i  li- 
venia  ^  t  e  nelle  Crete  del  5^/»f/^  ^  •  moki  PJfS^  poi 
ne  ho  troviti  dentro  alle  Pieire  Serene  di  riifrle^t 
della  Golfoliné  »  come  ho  notato  ne'  Tomi  prece* 
dtnt». 

Non  è  fola  la  Tofcann  che  racchiuda  net  feno  àA 
(tao  terreno  gran  copia  di  Legni  e  Certuni  foffiH  ^mt 
moltUDmi  (e  ne  incontrano  per  tutta  quanta  T  Eure- 
ptr  e  perricoUrmence  in  Inghilterra  •  Il  celebre  Na* 
caralt((a  Oio,  Gìatomo  Schrt$chzer9  ne  defcrive  nei 
Tuoi  viagiji  per  te  Alpi  degli  Svizzeri  una  grandini- 
ma  cav9  de' Signori  ^ijcher  a  Ibnn  ,  in  un  monte  lun^ 
ga  il  torrente  Kander^  ftefa  per  ouafi  quattro  miglili 
dove  fi  trova  tra  uno  ftrato  di  (jtuaia  »  e  uno  di  Gre- 
ce  9  un'  litro  firaco  compudo  quafi  Iblamente  di  fteC' 


(1)  V.  Buffon  HiA.  Nat.  T.  L  Naturali  a  e-  fi. 

604.  (6;  onèrvaiioni  fopra  il  Sale 

(1)  V.  cfc  la  Condaminc  Rc«  di  Creta  ic.  10.  x%,  e  |i.  8«g* 

btion  ahrcj.^éc  d'un  Voyagc  ù\t  gio  di  PrtxlurJoqi  Naturari  dd» 

dins  r  micricuf  de   rAmeri«juc  Jitaio  Sanefc  «  e.  ló  n    fj.  ef^* 

Mcridionrìlc  pag.  «7.  &.   194.  (7)  V.  Vallirmerl   Raccolu  d' 

(3)  De  Solido    iutra    iblidum  OHirrvaiioni  Naturali  a  e   19. 

pig.  àf.  frt^  V.  Telliamcd  wg.  75 

V4)  Hcrbir.  Diluf.  pag.  fi.  &  (9;  V.  Baldaflarri  órtcmziofli 

ftq-  ttd  S9'  Topra  il  3ale  della  Creta  a  e  (» 
(/)  Raccolta  di  OOcrntioni 
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Imo  comocii  %  ed  aooohì  ^icamc  fo^ttt.  Incoilo  al 

Cadtcili»  (&  KifiBiifbm  vioii»  id  Lago  di  Zttrig^  ^  € 

li  fià  f«9vr  fU  jB  dco,  e  U  pà 

tfmu3bk  4erainiGi  ^  A]&n 
pie  ■fipiiBKiftc  £  {nò  ivcJere 
m^fwBk  ^f^^gi  Mprm  ad  1710. «  1711.  {s^.  $2^e 
^Pbc  4eff  oéifr  mmr  di  Lcfdea  «  okre  j  Aokifini  it* 
ìli  41  pia  pieC  9  édctim  drf  aedeémo  «ti  foo  £r* 
iwrw  Itàiwmm»^  e  éi  tlimirri  5iiiemén£r§  itC^dmms 

lini»  1  owcliid''  aiben ,  e  Givboiìi  foffili  >  che  £  tm» 
▼aao  w  Hgimitgrrm  ael  feoéo  idie  xmnirre  di  S^^- 
A  Cmrm9V£gtiM^  e  ndr  licJe  JtfmEv  e  Mnu^  «1 
del  S^.  Chiidrt  - .  Pia  miriibile  <  li  {>rodi- 
Motfk  ip  Ititi  ék  Ltjzi  fùj^z ,  che  ti  fcoperfera  ed* 
&  Couei  àà  frmhrié^  defcroxi  dal  mederai»  An- 
ttwe»  Si  Tcrie  fa  ^oefto  proposto  qs^aro  di  divedi 
Suiuwi  d'Uom  NitsnJe  deiriozKiiiem^^d  tini 
pttctivlu  nocofeo  il  Ckiir.  Sig.^dt  Biiffim  ^  ^«  qua* 
«0  è  ilocttonente  e  difofjuBecie  oocito  ibpri  i  Czr- 
tmm  ff§Ui^  e  ie  Tmrft^  elle  fi  tro\ADO  èn  diverfe 
«ni  d*  Esrape  se*  fcneati  libri  :  CbsrJfs  Patìu  Jes 
Mmiès  fwmkBJiihics ,  aie  i  mi  refero  dì  notizie  in 
ifaeio  gnKTe  -  il«/«f  fjrmtèlii  it  Carbàte  fùfili  Jeu 
t,sfimwfèmÈte  ,  «fiarsr»  fKmmm  Angìù^uj»  ^  tfZ;#* 
'  •  dorè  (000  ehttiBerite  diverfe  miniere  di  Csr* 
fijfUi  .  EÌ9J2em  ie  Tttrfis  ,/^#  O^pjfihMs  fàc^  Bm- 
§g9mmM  i^frmemitJèrvicwrihMi  *%H.  Bs*:bss  .  Ebrhétrt 

X  }  Okjtrz. 

fi)  ff§Àt  ia  fiiigLliuìiri.  t*       (1}  Ad.    Flirfi.-tKael. 
tndJcsd'Aflgferiecic^d'Eiòaa,    Kjt-  Cjt.  VoS.  i.OHl  ti^ 
Il  ^  Pjp  de  GiJks.  (4}  fiùd.  O^.  11  j. 


%l6  VAlDAiNO 

Obffrv.  f  f  {«  qu(è  àfjeritur  p0iiora  foffilinm  genera  per 
(ir  $09  maiorii  minortjque  regione  $  fyi$  limieibui  àn» 
tht  incera  ' .  Quivi  I  Aiftote  flslcorremlo  della  Sve^ 
via  fubterranea  téiihoHeniIra  ,  dice  che  vi  fono  moki 
tcf^rii  rofTilt  bitaminofi  vicrioUcri  »  oinxopptti  di  mi' 
nettile  ferrigno,  e  dal  Tuo  racconm  fi  vede«€he  la 
Svevia  è  un  {laefe  tutto  colline  fimile  al  noflro  t^al' 
tlartiQ.  h,  Conr,  Tritmphil  Itijloria  Natnrnlii  Vrbh 
Vcnlae  *  j  anche  il  fcrntorio  di  VerHa  t  in  gr%n  parie 
di  colline  f  e  nella  pai  re  piik  ()«ifla  è  pieno  AtTnrfa^ 
con  molto  Zolfo  .  han  Ir  Clerc  remar quc t  jnr  lei  fioh 
ifiCOfftbuJlihU  t  ir  far  Ut  Hois  f'offìle  •  .  /non/,  ée  té 
Itire  tyrjcrìption  H' un  Tronc  de  Palmier  petrìfH  ^  t 
quclquet  refìexion  fur  tette  petriJUatìon  ^  f  dovt  fo- 
no molte  belle  riJIcflìoni  fopra  le  pecrificazioni  de* 
IrfMi,  t///v.  Alilov9an(U  MufAum  Mrtalluum  pag,  tfih 
H6o.  t6i,  H6i»  &  H^),  dove  ionn  fc^tidrati  e  f9p' 
pr'-rentati  molti  Carboni  fof/ili  ^ftmtU  a  quelli  àtt^ah 
tlarno  f  col  nome  di  Lithoxylon .  Intorno  poi  a  di- 
vrrfc  forti  di  Bifune,  che  fi  trovano  Tparie  per  b 
^rrtn^  c;ipaci  d' ir»/ii;;j»t>f  r  i  lv;v»i  fortcrr;iff ,  e  crif- 
formnrjHi  in  Carh'iui  f'ffiit ,  fi  ;n'ù  vt"\i:T(i  V  OfJervM- 
viuni?  viffcfitffnnfjìia  '\'\  Muffo  di  iiftin  del  P,  li 'iC cotte ^ 
intorNo  hi  l'rcr  ili  r;,iflr'f  a  r.  t6\.  Ver  ultimo  fog- 
Lrj'iMìcròt  di"  in  q  nrjf;  nli' nrifif  hjf4  del'*  ufo  delU 
/'iirf'/f^iì  Irjrjc  fifrl  drovico  fh  f /imhcrta  Parvo ^  con- 
tinuato di  Keinfro  Monaco  '  •  line  anno (  \%p$.)Ter* 
ra  nij^ra  ad  focum  f'acìf*ndutt$  optima  per  tlatbanìam 
vniUtt  in  locif  inventa  efl . 

iSla  clic  fto  io  a  ricercare  cfcmpj  co»i  remoti  »  fa 

den« 

Ti;  ff  •!   Vi,!   ;;    pjf   \%\,        Vt,fi\r  /tee  f^irn^el   Art    i^^:» 
il)  II..'!.  Vo!  7    ^;]\'j   4*       \'K''    »7I' 

Tom    t%.  ìwm  (Ai\>,0,    Mirfcfi^    pg.    z'^- 

(4j  Mcmoircfi  tic  r/./yvcmìe    te  4;. 


g 


^  b     t       S     O     P     t     4.  3:^ 

deliro  i  cotiRni  ilei!*  antica  Tofcana  ne  fono  de*  con«> 
viocemiiliini  ^  lu  veglio  dire  de*  Legni  e  Carboni  fof* 
fila  d*  A£q»éff4fta  ntl  Territorio  di  Tadi  ^  defcntti  e 
rappretencatt  con  ravole  in  rame  da  Fr^mep^  Sìrl^ 
tmti  Linceo  i  nei  Tuo  ranffimo  Trattato  del  Ltgn9  /#/! 
Jite  mìÉerélé.  Quefto  libretto  pare  fitto  a  polla  pe^ 
deiciiirere  e  tapprefentare  k  noflri  Legni ,  e  Garbo* 
ni  fbffiit  del  yaldsrmù  di  fopra  %  fé  fi  eccettui  il  ine« 
Icdflio  di  Marca/ice ,  che  non  mi  è  riulfcito  oflenra* 
re  Ael  l^éidàrtio»  Certamente  ne*  Legoi  e  Carboot 
foffiti  dei  l^éidinno  di  fafré  fi  pofTono  cdn  fiCiiicilè 
titrotarete  moftrare  tutte  le  diveri'e  quanti  di  tU 
IfOt  e  di  venatura»  che  Id  Sirihii  rjppre'enta  oeU 
Tarote  }.4«5*  6.  e  9.  Ct  è  anche  in  yslJérw^  uti 
looffo  finuiiiBaio  al  territorio  ii  k^farQ  ,  tì^fu^iro  neU 
la  Tair»  u  dove  fi  trova  it  maggiore  amsruiW  de  Le* 
|[«ii  e  Carboni  fvÌ&U  che  fia  nei  ^rAJctn^i.  i^aeflo  fi 
chiama  FiUsmsgBà  in  Piaé  fwcnzfff  ^  nel  Piviere  di 
S.téMiitézi^é  dove  per  gran  tratto,  o*cre  a'multtfli* 
Ini  e  grandìilimi  tronchi  l'coperti  dau' acque  de*Bcr« 
rateiti t  che  dal  numero  rapprcfcnc^no  /idea  d*oii 
BoÉco  franato  «e  reflato  ricoperto  di  terra  »  molti  pia 
He  reftaoo  tuttavia  fotterrati,  e  cavalcando  per  quei 
laofU*  fi  fente  lotto  al  piede  del  Cavatio  un  romo* 
tei  come  fé  fi  cammìnafTe  tbpra  d*un  Ponte  di  Le« 
goo  •  Aache  qui  Iboo  ftan  una  volta  tcceli  i  come  ài 
M^fira^tdi  fuoò de' vecchi  del  piciCtcbe  dicono  ti* 
coraarfene  :  ma  oet'  non  ilare  aUa  dubbia  fede  del 
vrolgo  t  ferve  il  telttmomo  del  valente  Naturalifti  ila* 
dlres  Cepàfimé  t  il  quale  riferifce  daeflo  fatto  per 
cofa  indubitata  nella  Tua  opera  de  MetatUcis .  XJtì  e* 
(èoipio  fimtle  fi  è  veduto  a*  giorni  noUri  al  RetieUé 
ftel  Stmefì  '  ^ed  attri  ne  accenna  ilSig.  de  Bb^qu  *. 

X  4  Fa 

(1)  V.   RtUil&vTi  &g]^>o  <!i    Gr  t  cirte  117. 
tt9Ò»JL,  Hm&*  étSo  Sbift  Sme*       (i)  HJl  Katsed  T.  Ip  f}f: 
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Fa  menzione  de*  Carboni  e  l^/fni  foffitì  del  nollri 

ValdarnoJìhnHo  ilévio  Ha  f'orU  '  con  qurfte  pifo* 

ìti/kpra  l'iorfftifam  ad qutniumdicimiim  lapidem  pf'h 

mum  fft  ad  Arni  f4uenta  Opvidum  Incija  «  CHÌut  09* 

mm  prigimm  hahyifff  comfliitr  ab  fuaijQ  vbthf  ju» 

meo  curfum  Arni  jolito  re  mora  ri  •    indi  cani  nam/jui 

Qufrnarum  irabium  flipitn  maximi  f  quot  dr^odiin» 

tft  inveniunt  Afrruolaf  ^  ValUm  Ami  fuperiorem  ^quà 

mullam  habet  nane  Afjr  t'Iorrafinm  i^ini  optimi  fo 

raciuf^m  •  quantum  proflucnti  Arno  appofita  planicitt 

ambii  ^  Oi'f^r  pnhillrem .  Inoltre  Rinifri  SoUnandn* 

dice  •  Lncat  ni»ipu%  Mediente  vir  in  materia^  midi' 

aat'  (fi»  iiiom  facili  0*0  tempore  princept  ^  olim  Prat- 

iipior  ijt  Hofpn   meni  ohfervandut^  (ìngattm  { fit 

4nim  liba  nominare  )  fisbraffo  colore  inventi  in  Hi» 

truria  inter  l'Ioreniiam  if  Areiium  »  in   ripa  Arni 

€0pio/um .  t.rai  it  crujiof'ut  »   larvi t  i  accenjut  Hito* 

men  rrdolebat ,  tamque  fmilit  cuidam  craffioni  Arbo» 

rts  cortici  ,ut  cum  oblatum  videret  Florentinorum  ji* 

iiindut  Dux  Cofmut ,  nullo  modo  tifjentiri  vellet  lapi^ 

dem  rfje  ,  quoad   r(ttiontht$$  iy   Authorum   trflìmoniil 

sddutlut ,  tntrlli/ffrrt  rfJc  (tn^atem  •  Si   ye^lc    che  il 

Gr-^iv!' '"  (  oftftio  /.    rxTs  'mù   lildfofo,  che  f  l'ilofi/fi 

di  profcflione  !  ne  fu  finche  nirmof  n  il  Kol/mUio  Uh, 

%•  feti.  ^.Vegetabil  e.  %   p.  147.  $.  11,  trai/»  i«Pcf 

uUinio   avvertirò  t  che  non  t^nto  di  (|iicfti  1  quanto 

cii  min  iMi  nidi  (,nthuni  foffili  ^  che  (t    trciv^ino  pff 

In  'rolcfliifl,  le  ne  potrcbhe  far*  ulo  per  Ir  fufiuni  da 

Metnlli  .(le'Cnnalli  rc.  purchi*  1^  Ipefa   clrircrcavl« 

xione^  e  del  traiporto  »  non   riufciffc  eccrfliva* 

Mi  rtfta  orarln  trnttnrr  drllr  pnrti  d*  AnimahfCbl 
(\  trovnno  rotrrrr;ite  nr^^li  (Irati  delle  C;oilinc  dft 
yaldarno  di  Jopra ,  (]ualc   eCome   eHcndu  tnefcolato 

di 

fi)  ItAJ.  ]}lunr#ifi  £tiuriapa(f«       [tj  De  Cibtii  fontium  cmA 


fa  efr«nuk«»^  !«•  •«  Iw^fndC  «ki^  ]Ut<iÀ^  'ime  IM 
H  dion^cflÉe  s««eMè&  «taK^-^iiM  une  liffieidM  li^giè  tiìK^^ 

pswgcA  e  vuota  «  Ne  ko  ét*ipt*afi  ^Kx^esi  ^mi^éit^ 
riffa  »0a  «e*^j&  «l  ni^^wSi&a^  (in«^^  ifeb^tftitMh> 
r  la  ripueM  Ha  oìiiKa  (iJMc^m.^^  el  ««n»  «(«  l»e  <QÉt 

m^  <fu£  cewe  Cono  «Ai  Om^v«  cftkniMtiv^  9(i«^yjiÉ«^ 
aoHMMe  i»e  wtn  «qoeéi  io  f&  ho  t3ro>rMi  vh^W  <f%i|^ 
e  étl  Ptopoto  il  Vftfc^.  AUri  tfimli  Co^twi  sh  CWt# 

ime  prctfb  ad  ^IresM, iljii  trovih  im  <qwrei  <k)MM^ 
è.  Noterò  dì  pt^laggio ,  cW  aibche  m  «Itri  ^K  A 
pwa90  lotterraà  4e^  Corni  «lì  (Smr#i)  alU  |>rdfo4(^4«i4 
i  pii  di  so^  VìtÓM ,  cooie  £  poò  vteìkTie  n«l  Jtf^j^ 
ìUmvimm  dì  u/#.  Gisiémé  S€èemél^^teit4  a  ivfn  )<s>% 

Ho  Mclie  «Il  pecto  di  a j|<eH;i  codi  «l^^aénti  dtnti  « 
OH  fe  4è  dìdoii/lt ^  o  d^  «Uro  fimii«  in4m«)«  ^  im\Me> 
ria  •  a  coi  fi  è  aggropp^u  io  ptrtt  una  erotta  di  creiti 
■pioHita .  Tre  deacì  molari  ficuramente  di  KMt^àìlt  ^ 
■pietriiì  ed  aaneritt  »  ho  trovati  in  certe  piiiigìs^  \\^\ 
^opolo  di  Krip/?4«dtco  di  Cirro/it^rHerchè  gli  ho  pa^ 
agooaci  eoo  de^  recenti,  o  corriipondono  intìefd- 
■enee.  Uno  però  ne  ho»  e  4o  xonlcrvo  come  un 
rforo^  trovato  nel  Popolo  dì  fW/Zéti^u^te  nclU  fi- 
lora  è  fioAiUilimo  a  tin  dente  molare  di  Cftv<t//f» ,  md 

ao.  voice  maggiore.  Qoanti  lo  hanno  vrdnro  To-^ 

IO  reftatì  maravigUttit  t  nelTmio  ha  r«puto  tUre  lU 

the 
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che  beftiaccia  pofTa  cflcrc  :  elli  duvea  cflere  mohd 
grande, e  Iccoivio  la  i)ro^)orztonef  ma|{giorc  20.  voU 
te  d*  un  Cavallo .  Cerco  che  d*  kle fante  non  è  »  per^ 
che  rho  Contro  icnto  e  ilio  fcliclecro  che  fi  confer- 
va nella  Kcal  Ch'eiii  di  Firenze:  non  è  di  CM* 
mellOf  che  gli  ha  molco  più  piccoli  t  come  ho  ve* 
duco  a  Fila  :  di  Rinoceronte  poi  non  credo  che  fii< 
perchè  Plinio  »  il  Hontio  de  Medicina  Ittdoruftt  ^  e  il 
Baccio  nel  Trattato  dell'  Alicorno  pa^^  62.  ci  aiTicu* 
ranoychc  il  Rinoceronte  è  una  beÀij  lunga  %\  quan- 
to un  Elefante  Libico  1  ria  alto  quanto  un  Toro^t 
perciò  non  credo  pofTa  avere  denti  tanto  grandi  1 
Francejco  Ernejlo  Er'ùckmanno  nella  duodecima  fai  t 
Bpiftola  Itineraria  ^  intitolata  de  Gigantum  Déniikuii. 
ne  defcrive  f  e  ntpprefenta  due, che  fono  in  gran 

E  arte  fimili  al  miOf  (Kici  trovati  fotta  terra  ne*fub« 
orghi  di  Vienna  d^  Auftria. 
Si  trovano  (inalmcnte  per  tutto  il  Valftarno  dìfopri 
innumerabili  oda  à^ Elefanti  di  divcrfa  grandezzate 
impietrite  o  non  impiecnce.  Io  ne  ho  trovate  mol* 
tiflime  nella  Val  di  Re/co ,  e  di  l^'aella  ,  in  Pian  di  Srh  4 
per  la  ftrnda  Aretina  mezzo  miglio  avAiiti  d'afrifa- 
re  ^W  OJleria  della  Capanneila,  e  ueW^  Areeino  tìM 
vicinanze  di  Monzione  fui  fiume  Cajlro  .•  ne  ho  poi 
veduti  molti^Timi  trovati  nel  (ioinune  di  Terranno 
dal  Sig.  Domenico  Sforazzini ,  e  rci^alati  a  diverfi  Si- 
gnori Fiorentini,  e  fpecialmcnte  un  Corno  o  dentf 
che  lo  vogliamo  chiamare,  grodb  quanto  un  tronco^ 
d'albero,  e  lungo  da  tre  braccia,  ma  mancante  di 
fotto  e  di  fopra  »  quale  da  alcuni  fu  creduto  Legna 
impietrito.  Ho*  anche  il  difcfrtio  d'un'Unicro  deftf0 
lungo  braccia  tre  fiorentine  ,  pefante  libbre  no., tra» 
vato  iii^  una  pia|;(;ia  luogo  Aùiko  Macina  rotta  fi^té* 
fo  a  Terrantiova  due  miglia  in  circa,  dalla  parte  d^ 
Tramontancr  ^  i\o  altresì  veduto  il  difegno  d*  un  U* 

mo- 
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deliro ,  idfo  qiaii  ere  braccia  t  ftato  trovato  nel 
del  fiame  Psgtià  vicino  ad  Orvieto ,  e  regalato 
Ifonfig.  Amiomo  Leprotti  Archiatro  Pontificio .  Io 
toe  ooofervo  molti  è  diverfi  nel  mio  Mufeo  »  e  molti 
mt  regalai  ài  mìo  buon'  Amico  Sig.  Dottor  Nitcolò 
Cmdtieri ,  ed  al  Sig.  Canonico  Gio.  Vincenzio  Cappo- 
ftv:  moltiffimi  poi  fono  nel  Mafeo  antico  dell*  Uni* 
^Mfità  di  PiTa*  nella  Galleria  Gaddi^  e  in  altri  M«* 
i  «  e  molti  rmiforati  ne  confervava  Andrea  Cefatpiwo . 
Di  qnefti  tanti  ofli  d*  Elefante  alcuni  dando  fot- 
i  per  molti  fecoli  $  non  hanno  fofferto  altera* 
Tcnma ,  fpecialmente  i  denti  molari  9  le  cofto- 
■e»  i  femori  ec.  altri  poi  fono  in  certa  maniera  caU 
^nad ,  ridotti  fragili  e  leggieri  %  quali  come  il  Cor- 
daio di  Cervo  filofofico,  e  ciò  è  accaduto  prìncìpal* 
aieate  ne*  Corni  d*  Avorio  ,  tra*  quali  con  facilità  fi 
\torz  V  Avorio  naturalmente  calcinato ,  che  i  Nata- 
li e  Afedici  chiamano  Ebur  foffiìe ,  e  gli  attribuì- 
0  facoltà  mediche  miracolofe  •  Gran  numero  poi 
qneft'  ofE  fi  trova  9  che  fono  impietriti  *  cioè  per 
~\  loro  pori  fi  è  infinuata  uni  certa  materia  liquida 
^pccrifica  »  la  quale  penetrando  tutti  i  canali, e  fpon- 
';^Mifici  dell'oflbt  e  quivi  coagulandofi  in  pietra  >  ha 
Jormato  nn  compofto  grave  e  duro  d'  ofib  e  pietra , 
mantiene  la  figura  dell'  cflb  •  Quefto  liquido  pe* 
:aBfe  è  ftato  ia  origine  o  limpido ,  o  mefco!:!to 
finghigfia ,  o  di  materia  geflbfa ,  e  ferrigna  -,  qain* 
è  che  di  diveda  natura  apparifccno  gii  odi  petri- 
»  cioè  alcuni  ripieni  di  pafla  cfetofa  >  aicri  di 
jna  e  nera»  altri  di  pafta  fpatofa»o  criflaUina. 
Io  trovai  in  ona  frana  n  ^I  Popolo  di  Viepii .  un  fe- 
ritore hiogo  da  due  braccia ,  e  con  grai  d^'igenzJ 
"lo  orai  inora  intiero  da  un  alto  ftrato  di  rena  ov* 
ie^  era  immerfo;  ma  nel  trafporto  da  li  a  Firesze 
"  '   ,  e  fi  J  "i       czi  •  Quefto  accidetice  tni 


•fece  fcoprlre  nella  cétìcI  del  rentté  dellcttióriill 
irentre  criftillino  formito  di  mtceria  Spai^Jét  e  Mh 
mii€4 1  la  quale  dal  di  fuori  fi  è  infinuaca  per  i  poli 
e  canali  deli*  oflb»  e  doppo  d*  avere  inauppaca  e  legttt 
con  elutine  lapideo  tutta  quanta  la  foftansa  dell'ef* 
fb  »  fi  è  rammafiata  dove  più  t  dove  meno  »  i^torat 
•Ile  pareti  della  cavità  dell*  oiTo,  formando  un  pafto» 
ne  di  Spato  fcijjilt ,  vuoto  nel  meazo  a  foggia  di  vea« 
tre  irregolare  »  tutto  fiorito  nelle  pareti  di  minaóf* 
fime  gugliettine  fpatofe  a  tre  facete  *  In  quefto  de^ 
fcritto  vuoto  t o  ventre  geiAmatOitrovai  alquanta  ter* 
ra  legata  infieme  come  il  fior  di  belletta  de*  fiumi  » 
compofta  di  grana  minutiflima  quafi  polvere  »  e  dd 
colore  proprio  della  belletta  •  In  fomma  queft*  o(&i 
quando  non  avefle  altra  prerogativa  »  può  fervtre  di 

Ìrran  lume  per  intendere. in  parte  come  fi  formino 
e  petrificaaioni  de'  corpi  organici  •  Certamente  fi 
fupponga  quello  femore  d'un  cadavere  Etef$i^9$ 
reftato.a  fecco  in  un  Renaio  delPi4riia,e  quivi  prò- 
fciugatofi  coli*  cfalare  e  rifeccarfi  il  fangue  »  la  lio- 
fili  e  la  pinguedine  del  midollo  I  fioche  reuaflero  pef* 
vie  le  cavità  ed  i  canali  che  naturalmente  vi  eri^ 
no  •  Ridotto  in  tal  grado  i  egli  fu  dipoi  verifimilmea- 
ce  ricoperto ,  e  fepolto  da  una  gran  depoiizione  di 
rena  lafciatavi  da  qualche  inondazione*  Tra  quefta 
rena  dovette  eflere  ,  o  mefcolarfi  un  non  fé  qual  li- 
quido pregno  di  parti  fpatofe  »  guafi  come  quello  che 
forma  le  Stalatnn  e  Stalagmiti .  Egli  appoco  appo* 
co  per  gli  aperti  pori  dell*  oflb  fattali  ftrada  t  fi  è  io- 
finuato  •  ed  ha  inzuppati  tutti  quanti  i  canali  e  vi(i 
dell' oflb,  ed  ha  ripieno  il  ventre  del  medefimo,coi' 
gulandofi  ^  e  riempiendo  tutti  quei  canali  di  pafta  pie^ 
trofat  anzi  Spatofa\  nel  ventre  poi  dell' olTb»  ficco* 
me  la  cavità  era  maggiore  »  ha  avuto  campo  fuificied* 
te  per  formavi  gì  ingeounamenti  fuoi  propr)^  dot 

di 
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»  t    s  o  F  ft  ii«        $n 

fi  iw  ficee*  K^Bcftt  totmaaàomt  «f  ìwcMnnKwii  è 

pRCi  del  fiaàgMieii*ft  ti  è  JMJcmoi»e  cugtdM» 

ITI  en  <fi  aomni  cafow  <&  cnftdlaaaaK^ 

«1  pÉÌoiw%tf^<»  fiorilo  Mlbcarrìdk  mk 

di  S^a^Mse  ttrìelwi»  tnlcflMto  ìkI  «ecro  m* 

'^pmmfm^  omk  Mcavle  aelb  Mmjttm  iti  JSlitn^  e 

H»^  e  €  è  confiuMtOi»  wt  ki  b((biEiW  deocr.^  j^ 
onrodk  del  veMre  getnanto  tima  Kfunti  li  tfmi^^i 
Betni»  coRi  ffn^  ti  tmnò  neUcobio»  e  li  tqpule 
cn  «Kapiice  d"* edière  Jttnco  diilile  ptttKxUe  Sf^^fi^ 
wuuJMefi  fewftiìewo^igieqte  nel  foraiirfi  rinoroAwai- 
n  fpniii^  i«  <(pielb  g«it  ippoMo  die  incendo  fri* 
poBnre  b  Mstprm  àH  Sm9  »  reilb  b  Mj^mej/Ss  èùm^ 
or,  e  fìceado  f^iponre  ìm  MJfHm érìT  JUmmt ^  feftt 
Id  S/<irjpi»  o  fii  mM  poltrere  cikmoà»  cbe  ftiva 
ffroìiri  cotti  UJììm. 

Cile  qfKfti  ofi  ilerauMitì ,  i  qoiG  fi  Coitmo  co«« 
fiwttoievie  nel  VidJUtrmè  Ji  fifftM^  fietio  veruBeaie 
o&  à* Eiefmae^  mon  vi  hit  ddÙNOikono^e  per  aie* 
gjKo  peifiuMtot&ne  >  ferre  U  coaftoMariK  col  fk* 
Mofe  fehefeao  d*  aii  Eiefjmte  »  che  fi  co^erra  nel- 
k  SlMSMr  WMtf  Pi^rrf  delb  Reti  Giiletit  di  Fi- 
rainiiieiitato  di  Monfig.  Ciénmpim  neir  Efi  - 
£  àe""  Cmri9f  itUà  NsHMn  delT  iimo  |6S&  e  di 
tMWfjjtm  Temsbrtim  nelb  fai  LeneoiiliMj^lr^Kiedfe^iQ^ 
tomo  ilio  fctieletro  d*"  uii  Ebt^ie  troTito  i  Timm 
m  Sitfòaii*  Qaefti  è  d^on  Eleàme  ìAìì  giovine» 
poidiè  molte  apofifi  delle  Tenebre  »  e  le  cofte  men- 
sole ooo  per  iQche  fono  ioodite  "  egli  è  ileo  fette 
piedi  di  Pirip  e  un  pollice  »  lonso  note  piedi  %  e 
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fittl«  miKKior*  implMAA  *M  v«rttr<i  Urf[n  circi 

I^lcftii  ha  iti  bocca  f|ii«tcrfi  (oli  il«riii  moUrft  i 
irtfhi  t  ciot  dtt«  ti«lla  mnfcnlU  hi|i«rior«t  e 
ficilil  ìnhrìOf9\  ti  iuol  corru  il*  Avorm  lomi  Jj 
metro  pi9M  pia  d^Ufi  polliciY.  Il  lìv»  CUOIO  ri; 
d*  un  «rmiiitf ra  41  Ittjno  •  mo(lr«  t  mfir«vi|fli»  1« 
tnt  *MV  iffiinAla  vivo» 

Aofin  ftminnérviiitrrl  une»  iir(rritti  qu^n'c 
P.l0/é$nt0  il»l  yéldurn»  ila  flivrrfi  NAturdlifli  » 
•Itn.Scrttrori  •  clo^  <1a  Antlffat^^lnliiim»  tirlU  fu» 

m  i/r  Mtiélliih  Uh,  %.  mp,  4M  /»//^.  141.  lU  / 
fA  Sanunt  t\%\  (no  tVo'IrfiMin  «IniU  l^i(lrrri/.iof 
pfUdit  entrée  f^liHum  mitlurMlUPr  ntnipnia  pitg.  6 
P.  lhCH99i0  tìMti  tt0(h0rth0i  ir  UhÌ0fvtititèm  Nai 
I00  |i«|{«  %ih  iU  Moiih^.  l'aula  ftinvm  rirl  lib 
fiali»  ^/»r/#  H0*  fuoi  i09ni>t  a  f .  ^i«,  t*  ibi  Sij/,  I 
i»y<fip  Marèa  Manne  t\^\\p  Uit*  nifprva%tpni  IflttriU 
fra  I  SégUél  antichi  Hp'fpiult  halli  Trini.  V,ti»|c 
Tutti  qiUFfli  Acriltoik  convpngofto  uri  fn«flf»fimi 
tiifteritii*  cioè  cho  qiirn)  ofli  (irtm  i|r(/li  / /^j 
clin  AnnihaU  fotifluflr  <t' Alili' «  111  Irnlid  ,  \ 
•lipunro  f|ul  |/ll  (ìfiMrj  ifiorfi  iino|fari  uri  |iar|i 
/Imo t  flUMiiilfi  r(/li  fon  (oninio  lirnro  lo  frcr 
gliPtrnfP  al  (uo  r.lriMto.  Non  folo  1  hii'lrfrl 
fon  nuliililcotiri  pri  frtfo  r  inrlutntflto  il  p»(l 
d'  Annihalp  j»ri  il  yalilnrnn  il$  Inftra ,  mi  lo  qfli 
HO  Fritniffi.n  l'fiiraua ,  (0/0.  i^iihint  iirllr  (tir 
rM  t'fttfrnftnff  ^  r  J'rftttcrff.n  llrflniulurti  fieli 
Ar////  (iftJiNfitfi  ilfiiia  ( trai' 9 tifili  lili  >  /  a;i  |  I 
C|^ir-(l4  opMiioiiP  r  tallito  ii<f'*tfiri,  f'I  iinivrrl 
(/loini  nodri,  pirlifi  <  linuwi'tr  I14  tV'Ut.x^  'If! 
fl.if  iir»  iti  (o|it)ì  r  fli  fjiird' filli  ,  f  II  '  l»'rn]iiA  uh 
li-I  il  fliiK>r4tfir.  In  |»ptó  non  loto  ilnliifo  .  in 
tirfi'i  punto  piitifo .  i  lif^  fjiirlli  (irtio  \\hì%  li 
condotti  (la  /Iftn/hai^  fWtk  ^t  cirlo  (raltia  on 
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k  Mticiii  per  molti  fecolì  •  Per  vero  dire  V  Era* 
imo  Si^«  i3avaliere  Lorenzo  CuMzzefi ,  nelle  fae 
V azioni  Storiche  intorno  ad  alcuni  fatti  ff  A»^ 
f ,  con  ragioni  si  convincenti  e  chiare  ha  efckt- 
palodi  del  noftro  Valdarno  oc*  tempi  A*  Affniba^ 
ne  remerei  di  tediare  troppo  i  Lettori  t  fé  vo^ 
più  lungamente  trattenermi  fa  qaefto  efamet  e 
mi  &rà  lecito  di  aggiagnere  aicooe  mie  riflef* 
,  per  diflipare  intieramente  la  foppoiizioiie  de* 
^defanti  Annibalici  « 

imierameote  adanqoe  io  ho  trovati  degli  oifi  d' 
Pite  imprigionaci  dentro  al  Titfo  di  ffrati  cofi 
Hidi  f  che  è  ^flblutameote  impofsibile  »  che  dal 
o  d*  Annibale  Uno  a  quello  nel  qoale  fi  Tappo* 
itto  il  Taglio  éteir  Jnci/if  fi  poflano  eflere  ram- 
:ati  fopra  a  quegli  ofsi  tanti  Arati  di  Tafo  f  e  di 
4Ìone,  ijoantt  vi  fé  ne  T^dono  foprappofti  a  ^afi'^ 
rezza. 

condariamente  egli  è  certo  dal  racconto  di  Po^ 
t  che  quando  Annibale  tragettò  il  padule  (  fta* 
ppofto  nel  nolbo  Valdarno  )  non  aveva  altro 
m  fole  Elefante  ^  fol  quale  egli  ftava  f  ed  il  qoa^ 
lieo  gli  era  reilato  in  vita,  di  tanti  che  avevf 
otti  d*  AfTrica  '  •  Ecco  adunque  ridotto  a  dima- 
ione  »  che  quando  anche  fi  volefle  fupporre  che 
f  unico  l^lefante  d*  Annibale  foHe  reilato  morto 
9bgato  neir^r9o,non  fi  dovrebbero  adeflb  nel 
9rno  trovare  altre  offa  »  che  d*  un  foto  Elefante  \ 
re  vi  fé  ne  trovano  dì  diverfi  moltilsimi  £/^* 
' ,  ed  io  tra  quelle  che  confervo  nel  mio  Ma* 
e  quelle  che  ho  vedute  in  altri  spoffo  a  chic- 
;ia  diftingaere  almeno  venti  diverfi  Elefanti. 
;aa  danqae  concludere ,  che  le  offa  d'  Elefanti 
e  per  il  Valdarno ,  non  fono  in  veruna  manie« 

ra 
y.  Coaxzcfi  a  e  ^4* 


n  t(%à  (ffgU  FJifMii  (1*  Anmhah ,  le  qailt  (r  dovnk 
bero  pittctofto  trovare  nel  Monunii  »  nel  pieno  del- 
b  Tffbbim  %t  nelle  Alpi  (UTofcann  dove  eTii  taoit» 
tonoi  non  già  nel  noftro  Vétdém^t  dove  efii  tùà 
iK»n  giunTero. 

Reco  un*  ilcre  riprove  di  qttefta  vericà .  Degli  f*' 
Ufénii  Te  ne  trovane  di  tre  raxze .  l  primi  e  pib 
piccoli  di  tutti  fono  i  LibUi  »  i  quali  al  riferire  di 
flim§  ' ,  naicono  ne*  deferti  di  llsrberU^  e  ncU*  £Wt- 
fia.  I  fecondi  afrai  majjKiori  fono  gli  Afiéiui ,  t  «lua^ 
Il  nafcono  neir /«^/«  (>r/re#^/ 1  dmritti  dal  medcii- 


{ 


00  P//e/e  *  1 1  terzi  poi  e  multo  maggioci  d«*  fecon- 
di o  IndÌMÌ  •  ed  anche  più  feroci  •  lufcono  nell*  I- 
fola  7!fp/'a^4iM  f  in  oggi  detu  Cfyhn.  In  qaiiui>  lila 
igura  fono  fimiti  tra  di  loro  qucfte  tre  razxe  d'/> 
UféMiif  ma  fon»  peto  molto  diverfe  nella  grandev 
sa  t  |>oichè  ci  afuicurano  Filoftraia  •  Polibio  *  »  e  P//« 
mio  ^  ,  che  quanto  è  maggiore  un  Elifén$i  Libico  i* 
«n  Cavallo  Néfio^  (  che  era  la  maggior  rasxa  cbt 
fode  de|  Cavalli  di  Pnfia ,  credo  io  come  i  modcf- 
ni  Fffgioni  )  taiKO  è  maggiore  un  Elefante  India' 
190 «  d'un  l'.lefanu  Libico^  e  forfè  non  minor  pro- 
porzione ptiffa  tra  un  lite  fante  Indiano^  ed  uno  di  Cf)N 
tan  .  V  Elefante  Indiano  ccrtamenccè  tanto  miggiu- 
re  del  Lìbico  »  che  il  Libico  vedendo   V  Indiano  ha 

{ran  uaura  •  e  non  ofa  (largii  a  petto  •  an/ichè  fu* 
ito  n  mette  in  fuga  rutto  fpaveiicato  •  In  quAnto 
elle  precii'e  mifure  di  quelle  diverfe  fpecie  d*  £//« 
ftéfiti  ^  non  ne  trovo  altro  che  (|ualche  intlizio.  K 
paiLinilci  prinu  de*  Ar^/^i ,  di  fopra  noc»i  le  mifura  J 
del  Cuoio  ripieno  d*  uno  giovine,  che  fi  confcivi  ] 
nella  Ucal  Oallcria  di  tirenze .  L*  Elefante  (lato  re- 

gila- 

(I)  in  r^xt  Kb.  8.  ftp  II.        (%)  Mia.  Kb.  r 

(»)  1(1    Niàt.  hb.  tf.  cap.  IO.  e       (4)  Lue»  cit 
aa.  •  lik  H>  cip.  lu.  eli* 


DI      s    o    ^     ft     A.  3;7 

_  zi  Re  dcBe  dae  S(Ci!ie  <Liì  GrAn  Signore  de* 

Torchi  •  defcritto  dti  Chijrir$»S:j  Doa /V^r/f/^*  S^- 
rtf*  •*  è  lieo  nove  pteii  e  doe  j>c  !ìCì  .v  Pir.^i.  fi>- 
r«^*  BexM^^  ne  jsiia'ò  Ofio  in  A-i'-erfa  »i^:o  ct:o 
p^edi;  £:ì3imen:e  G-:j&.  hnì^^ù  *  iV  racconri  di  4.- 
«er£  Scrittori  ricc^^^i-.e  , cb^  ZxC>ità  iosd  ala  ii.  al- 
tn  13-  A.ai  nrvilncnie  i^*  d^tr^ntt.  In  esento  a'sLt 
piKkiexu  decloro  «ient  o  corni,  Z^r/i  Cs/j-mz!» 
nferkce  d*avey^e  veJaio  an:>  fati^c:e,Cue  ivétj 
i  comi  !ar!«hs  tre  :MÌ2ni . 

De-g!:!  t9di£»i  c;  hi  d2!o  :i  n;  =^2  FJijfnz  '  ,  di- 
crudo  che  fono  airi  ?#vl9  i»^2  ,  no^e  ci!>:b,  r..a 
«OH  fo  fé  wectdj  en:vcv,3  .'ia*  Zi5;// ,  ;:e:chè  zt^\\ 
iKMii  farebbero  lar.io  rjs^rc^r» ,  r,air.:o  ce  gì  iéfcr  - 
"vono  g!i  atcri .  Certarse.ite  G.**  G;tf:'r»j  5j»r  rei 
feo  wiajjvo  ricconu  »d' »7e:-v*  »ei2:;  r.*'..*  l:V.i  ii 
HijÌMM  crejh  al;;  >>  ?ve.::.  Si  f*  i  ccn::  che  ^r-f ■  « 
A  Cijru  Re  ri  Pe:tia  j?:i"Ci:ro  a. di  17.  pjei;,  e' e-. e 
«no  del  «pa'e  A  corJersi  a-;a  c.^^t  n*\  Tea* 
grò  Autcìnico  di  Lti£j, ,  fare  a!:o  24-  c.»«  :i  -  L*  Ab^^ 
éi.  Chmfj  nef  Giur^Alr  et:  r/j'/r-'^  ^V  5/^«w  r-irii  di 
piccoli  ElefAzti  dsJ3i€^9^  che  p-ef.ivi'-ri'ciircj- 
mttn  dozzina  d;  B^vi  d:  b::oii  rr..f.:'t .  «n 
alU  grande-zza  d«*  l'>f:>  Cv'^rn* ,  racc^r.ra  f .^rif 
y^fifx^  *»  ^3e  FstvTiì  Tr^r.-n^,  o  I;7»p£r;.:r,r  Rc-t..?- 

d'uitmr  tfib'sìTf  àMAi  dentei  Fjf^r.^nn  pt.rv^ 

fmrre^midith  aim  ^j<r>is^Ì9  ^vj Itfpur  é»rf^:  ^ 

£emmss»i  Jidrrf: frJ  e>f^m  dfztti  f^ìf^Csfi- 

mms  mviifrt  tutdam  dùz'^  dslit  ^    *-jtf  itii^rz   ts  ù; 
Tvm.  V.  y  '  fti^, 

^ervocfo  i^  ^0co  i:;'.  C-ir.  5.:.'-         ':]  r>t  A:,.  .-^..  .n  r.^.'--; 
suso  111»  R^sskl  Coc?£  d.  NiToii     :;    .rap-   K 


fi€ÌIFt  manift0r.  Il  VÉrt^méfm^  ne  ted  r  «ctt'lTcl^ 
dì  Sumatra  doe»  che  Defavafio  }}6.  mvD»«;  ed  elvi 
▼e  ne  vedde  on  Nobil  SaHbne  (  «1  riferire  del  Tenìu* 
Ih  )  tanghi  Tei  e  occo  piedi  »  groffi  pelmi  dae  e  mei* 
xo,  pefenti  ioo«  e  145%  libbre:  de*peftnci  i$p*  lik 
dice  rifteflo  7>e#«#/i«  eflerfene  veduti  in  Qboda  •  e 
uno  di  i6o«  libbre  ere  nel  H»fio  S0ttMÌ0W^  •  Pietn 
Cillh  dicet  che  tlcani  crefcono  ella  laoghexM  di 
io«  piedi  »  e  racconci  che  \n  Mercante  Venetiami 
ne  comprò  una  lungo  dùàr^mum  iffins  14*  grofià 
dodminm  qBMtm^r  t  e  ranco  pefanietche  non  lo  pò* 
leva  abtre  da  terra  •  Ginlio  Cr/ar#  Si$éìgn§i  '  rac* 
conta  d*  averne  veduco  uno  pia  lungo  della  fiu  per- 
fonit  e  ricava  da  diverii  Viaggiatori  dell^  Indiai 
che  fé  ne  trovano  de^ lunghi  16.  Diedi*  Oltre  alle 
tre  defcricte  fpecie  d*  EÀeJantì ,  cni  fa  che  non  te 
ne  fia  qualche  altra  ?  lo  veramente  ho  gran  fo^* 
to  che  nell*  Biiofia  «  ed  in  alcre  parti  d^J^fri^  (otto 
r  B^MSf0ri  •  e  verfo  il  TrppUa  del  Céfftrhmrtfa  «viva  m^ 
altra  fpecie  d*  EUféwti  grandi  quau  quanto  quelli  d^ 
India  t  poiché  Filippo  Pigafetta  nella  Defcriztiuu  del 
Conto  racconta  »  che  ve  ne  fono  degli  alti  fino  in  i|i 
piedi ,  e  Luigi  Cadamofto  ci  aflicura  •  che  gU  Elffnn* 
fi  vecchiflimi  avevano  denci  lunghi  fino  in  dodici 
palmi  »  cioè  otto  piedi  f  e  (Inalmence  il  Cavalier  Af4r- 
€bais  nel  fuo  Piaggio  racconta  d*  averne  veduti  a  S« 
Andrea  in  Guinea  di  quelli ,  che  pefavano  loo.  Itb* 
bre;  lo  che  ci  rende  verifimile  quello  che  diceFb* 
nio ,  cioè  che  ne*  confini  dell*  Etiopia  ne  fiinno  (  Po" 
fles  )  V  impofte  degli  arci  »  e  che  le  ne  fervono  quali 
di  pali  per  fare  le  fiepi  #  e  gli  fteccaci  per  raccniu^ 
dere  i  beftiamt  • 

Ritornando  ora  doppo  sì  lunga  digreflione  al  di- 
fcorfo  d*  Annibale  »  egli  è  fuor  di  dubbio  1  che  que- 

fto 

(fj  De  SubciL  Earcrc.  >e4. 
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Si0  Geaerd^         Car  I  ccodacevi  Arco  folames* 

Wt  WitfsMti  Libtà ,  vale  i  e  de*  mioori  che  fi  tro* 
vi«0«  e  cercffneote  fé  fbffero  i^tti  t^lu  oon 

•«rrebbe  potato ,  cooie  race  %  Piituù  '  «  un  folo  Sol- 
dito  Rmuso  ph^ic^iere  d'Amnibsle  ^  zmmzzs^re  ia 
datrOo  nn  Elff ami f  ^  con  fornaio  difpiixcre  de'Carr#* 
fine  fi .  Ed  ecco  on*  altra  riprova*  che  le  cfia  no* 
v^e  B<J  Vsldan^^  zvctfz  la  loro  grandezza*  oon 
pc/floeo  eflirre  degli  Elefanti  d*  Anni  baie  ,  cioè  de* 
Lfìnd^  flui  ds  iui*^tra  ratta  aiTai  pia  grande  »  come 
dr^f  Imdismi. 

E  coflie  flui  poffbrio  efler  Tenuti  tanti  Elefanti 
tmMam  oel  Val4ar9§  di  J^fra ,  e  qaivi  morti  ?  Io  non 
lo  io  •  e  non  ipero  di  poterlo  mai  fapere .  Certo 
che  ftrjtte  afaeraziooi  focui  fegoite  nella  iaperécie 
del  Gtòo  che  ooi  abatiamo  •  e  gli  Elefanti  «  animali 
f  ipA  Ofgbià  ooo  viTOoo  {pootaneamente  fa&h  del- 
Ij  Zmu  Piirrida^  aanct  mte  bacino  abitato  anche 
Ui  qocile  pini  di  e^  Gì  >  «  che  prefen temenze  Zq-' 
m  temferau  ^  o  Zone  frigtdt  fi  addixcandano  ,  poiché 
ài  per  cacto  (è  oe  trovaao  gli  Scheletri  foacrrati  ; 
ed  cccoec  i  tìfcootri  • 

PciaÀeriflMrote  ia  balia  ^cAtrc  ai  defcrìttidel  F«f* 
darmatC  defla  Vat  di  Chiana  ,  oa  Dente  molared*  £• 
yfaa$£  Al  trovato  focterrato  nelle  Colline  di  Villa- 
magna  ael  Vdterrano^  ed  un  Como  fa  trovato  ia* 
corporato  nei  Tnfi  del  Lazzeretti  di  Uvurnù  ^ .  Di* 
Yef%  offi  iurcno  trovati  victnoa  Vitorchiamù  nel  X7* 
terhefe  ,e  mandati  da  Mon^goor  Ciampiti  a  Cirùla* 
aM  AmÀrtigis  Lauftnmcntel  ' .  Altri  credati  ella  di 
Giganti  fi  trovaao  nel  Piano  di  Flejra  »  vicu>o  a  Pcz- 

Y  a  2*^- 

{c)  Hift.  MiC  U>  6.  C3p.  7.         Eìc^bxasm  ;b  Ephcfr>er.  Acad 
fxj  V.Tml  II.  AC  i56.c  i?f.    Ha-  Cut.  A.  i6Sd.  obL  1:4 
{3j  T.  cios  oUtfv.  de  odìbcis 
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Utah*,  in  Shiéié,  crt  71        f 

fono  ftail  trovaci  * .  D*  /##//«  vtnitmNiMmt  tém  I 
Dtfifi  motiri  d*£/r/*M/^,d«rcrliclt  Hp^nti  dt  VKf/^ 
/#  Ald$vrémdù  t  Afij/:  ilfr/j//«  ^/.  Ito.  4.  rjMlto  li# 
iIi^Invi  pi$rifi4éii§ .  %.  TdàiUé  tum  msMilté  f0§rtfiiÉfà 

GII  fftmpi  cht  I^Aoeort  dtl  'Mltémté  nHt.  ji. 
lipomi  di  ofli  Gi|fMf«rchi  (  VfriAmiliiitfitt  vwj§u 
ti  )  trovili  in  Ptànoia  #  hinoo  troppo  dot  ptroMflb» 
0  fiimo  vedtr«  che  eAb  Ancore  in  molco  cofii  Awh» 
memento  cricico^  per  provirt  il  fbaiilboM  fl  è  •^ 
illecito f  come  fi  laot  dire»  egli  fpeccb)i  od  Ito  fi* 
bellite  le  pift  ridicolo  novelline  »  come  fono  lo  temo 
iMrcbe  0  nevi  impietrite  »  che  egli  liAilfeo  yooo  fo« 
fri. 

In  migfior  nomerò  »  e  Indubicitl  fono  gli  ofl  d* 
Etiftnil  ilici  troviti  io  Oipmsnh ,  0  doTcrltrt  di  di' 
verfi  Antorit  Degno  fopre  tatto  di  mooiorio  è  lo 
fchcletro  intiero  d'  PJtfémii  »€he  nel  idpf*  fb  trovi* 
to  Tepolto  dentro  e  Arici  di  Colline  di  7ireee  In  Tu» 
ringhi  difcritto  rlegiincemonre  di  OugHHmo  ErmJI^ 
Tin9z0th  S  e  di  Oh.  Ohrgio  Hojffro  *  «  Degne  di  ef- 
fer  lecci  h  U  DiflVrcixione  di  Ofo.  BaUaffkr  £bf0' 
re  9  qi$é  éfff/ttur  poiiora  fol/llium  finfté^  pit  mHt 
msioris  mhorfj^tn  ngidmi  fnii  limiiihi  éhOétJU 

fpù» 

(I)  V.  r.VInrffmio  Ctmtfflll    flonci    in   Tcntt^    SpiftelMi 


1.  fobUt.T.     fép^ 
%.  f4  ditlA  ttiU  Voi. 


{%)  Kircborl  Mund.  (tibUt.T.     fio;,  in  I   C^fldli  tciOiii  14* 


())  Wllhflml    Rrti.  TrntMlli  (4)  Hi  Rbcne  PofliH«  fttf  de 

Epiffob    df   icehrto  RIrplumi'  irclcto  Kkphtnttf  Iti  Colli  fabu* 

e»  TontiM  Otffer  «ffoAit  Oo-  loiitrffMrtodbr.irfioAd.  Acid' 

ì)mt  8t  Ictt4«  iM'  (ni    V,  Nit  Cur.  A*  t^py. 
le.    0ipt.  lofimttccji  Mfdiu* 


D    t      t    f>    T     It    à.  i4fi 

JttJitB  iàcfrf  *  «  Ivi  egli  dice  *  che  nelb  S'!>fvia  è  tm 
pseik  dt  culline  ,  che  egli  chiama  helluemm  terrtfirium 
wffiims  impregnata  -*—  *  Crmfiadienjts  agtr  pnncepi 
r0 ,  emm  ^a  fvffiiia  per  qusm  grandia ,  ^  oìim  ce^ 
iebrmiffima  troni.  Exteuditur  baec  ielinmraw  vffimn 
fnhiermnetrmm  ferax  regie  feptmtrionem  verfu4  — 
imiki   di   quefti  offi  fi  cunfcrvcnti  nella  Galleiia  del 

Duct  di   itnétgari  Mfanbemiatra   maxillu  Eie* 

fh^mima  -— -  in  tnza  fluvte  verfks  Vaibingam  rr- 
^rta  nti^uanéo  X^vmua  maxima  tu  ùnica ,  hiner:fibns  n 
Slnnne  dfjiripén  piane  atifnì foranea  — ^   Haiae  Sve* 

^nrmm  drtfn  mvnjlrajum  ih  effojj'um jem  -ler  fere 

^  ripas  flmviamni  ad  jejptentrinnem  renacj.€ium  j  bel*' 
émtmn  hminjmodi  vjja ,  emttqntffimii  forte  tempvribnt 
frufnmdint  ftptAta  ^  fui  fé  deteSa  — ^  Offa  vel  dentea 
fJepbantini  prope  Saiam  ,  in  v:crnia  Halae  Magdrbnr^ 
£iiae  prefraSi ,  {f  qnud  Tentzeltus  defcriffit  ,  fojfile 
annnenfe  hlrphanrinnm  fceietif%t  ad  ripam  finvioit  fimi* 
4em  cnrfum  jervantis  .  Offa  Animabs  Manmentb  diSi  ^ 
fmae  /miliur  dentei  fnnt  mitlarrs  rn  Achatinam  verji 
émrìtitm  «  inqne  Siberia ,  ttrtus  omnes  jluvit  ad  {eptem^ 
trfHiem  im  mare  excnrmnt  ,baud  rarv  e^offi  é^c.  In» 
%  fliolci  offi  d*  Elefante ,  e  d*  ilcrc  bc^ie  ignote  « 
i  i  Canfiadt  verfo  Stntgard  «  V.  Eiiae  Camera^ 
rii  Cmukifvrmia  Artnae  tirannia ,  in  Epbcmrrid.  Atad. 
Ngt.  Cor.  Ceni.  i.  à'  *•  Obf.  ly^.pag.  57«,  V«rj  o& 
é*  tiefoMe  foffilt  rr ovari  «  [Inerfnrt ,  e  a  Canftad ,  fono 
ragv§rati  da  Giacomo  ScbenUzere  a  e*  isi.  dei  Tuo  Afe- 
fen  Ditnvijana .  Altri  fono  a  EyJcnSadt  m  Ungheria  •^ 
rirrt  od  Cartello  Schì%fia  umtlmenre  in  Vngbe^ 
ris  '  •  ts  Tranfilvaois  {e  re  rrovano  molti  »  creduti  di 

Y   I  /)rj. 

frAA  ftiirir^mec.Arx3  Vii     n    Ipfl. '!r.:r.  t-. 
Ci*-V*:  t  obC  iif.  Aj7  pig.        (?)  V    Ej    Bror.-nor'  u.'O  Ifi- 

(a)  V.rniK*  Em.  Bs«cluBiA- 


)0  VAL  DAINO 

Dra/;oftf*.  Un  flenrc  molire  pcfunte  iB,  oficici 
crcduo  dìì  alcuni  di  Gigand  ^  ma  giudicato  di  Eli' 
fante  da  Antonio  Pozzi  ^  è  ntlla  Oillcrh  Cefana  di 
Vienna  t  diccfi  crovaro  I*  anno  i644«  a  Crembfk  nelP 
Aujhia  Inferiore  ,  nel  fnrc  certe  forcificazioiii .  Queflo 
veriimcnre  dalla  figura  non  pare  di  EUfatettfe  h 
dubirare  che  fia  in  qualche  parte  arrifitiato  .  Intorno 
•  quefti  «ed  altri  denti  ed  olfi  A' Elefanti ^  fi  può  ve- 
dere nel  Lib  6.  Commentariornm  de  BibliotbecaCaejM' 
rea  l^indubonenfi  del  lÀtmbecio^  Antonii  de  Pozzh 
h'piftnla  de  Dentihut  Elepbantium  »  cT  Peeri  Lambe» 
ili  de  Dente  Elephantis  folfili  pajf.  }ii.  ficcoinc  an* 
che  il  T.  8.  dei  medcrimi  Commentar')  a  e.  6$ a. 
V.  Danìelìt  Geyeri  de  Variit  Offibut  lapide faSìt  Ani^ 
mantum  ac  Gigantam  in  AB.  Acad»  Nat»  Cnn  A 
1687-  Obf.  8^ 

Nella  Siberia  ftà  in  altre  parti  AtìV  /fnperio  Uafis- 
mOffi  trovano  vaftiflimi  cimiter)  di  Elefanti  f  ed  altre 
limili  beftie  *  • 

Neir  Olanda  ne  fono  ftati  trovati  #  e  credati  di 
Cifranti  ' . 

^eW  Inghilterra  finalmente,  fono  ftati  trovati  qui 
e  1^  moitiifimi  ofli  A*  hlefanti  ^{.iiicrv^ix  a  gran  pro- 
fondi t'\  '  alcuni  fono  r«"M A rn ti  d.illo  Stheuchzero  nel 
fuo  Mufeo  Diluviano  a  car,  ici»  d*  alrri  poi  ne  fa 
iin.i  efncta  e  giu<ii7iofn  dercn/ione  il  Ctiv/Uant  SloS' 
ne  ,  la  €juale  io  ho  lecca  tradutra  in  Italiano  dal  Cav. 
Tovimajo  Derheam  t  nel  T.  4.  del  Sappia  delle  Tran* 

Ja. 

[i|  V.  flrnr.  VViHpjnìH  (i'-Pra-  ('iodi  TrAnHirJani  FiIo(r>A<rhe. 
fon  1,11?.  f'4tpith'«rl%  &  Trndlva*         \%]^    '«  la^-  Van  Docnc'rt 

nJM*.  ,ri  A/i    Ara»J.  N:it.  Tur,  A.  circifliliu.  (iifi;anvrit  in  a^$»tnM;( 

167^.  ol.f   t^o.  I.^trrar.ar  pro^  f-;i!<k''ri}urfi;um 

(»|  V.  |lan«  Sloiifir  RAvlonc  in  l!o.IiTwl»a  tcpcrflc:  Atl  PJ.yfr 

He'  Denti  <i'  Klcf-ifiti  tiov;i'i  (otto  rcirnrd   AcaJ.  Nat.  Cuf.  Voi.  5. 

terra  a  caM  j^.  dei  T.  4,  del  Sag-  oLfl  KS. 
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finiwÈf  iFiiéfùjkbe  a  can  i)6.e  158.  Ivi  qaet  v^leo- 
re  Xataraliitj  ragioDf  da  pari  Tao  fopra  degli  cifi  di 
AauBali  rtrrcftrì»  che  fi  uorano  fctcerraci  in  mei» 
so  a  dìTerfi  ftrati  della  Terra ,  a  profood:cà  molto 
paadì.  Pnacipainieiite  degli  Elefé^ii  ^  eg'i  dice  cf- 
icrae  ftad  trovati  degh  0£ ,  e  dei  Coroi  vicino  • 
Ijmèrm ,  orila  Proviocia  di  Ktrihamptfm  ,  e  a  C/mi* 
if^fr.  Se  rammeou  poi  dei  crovaa  10  a!tre  pani 
dei  GkiÌK»  Terraqueo,  e  cooclode  che  quelli  Cada* 
veli  d^  Eiffitmìì  »  fono  molto  aoterioh  ai  umpi  delb 
Poteora  Romana  . 

Da  UDO  ficuri  tatti  parisi  fi  debba  tirare  la  con- 
itgaer^TM.  ^  che  in  tempi  remoaffio^i  la  r«zia  degli 
EJfftmti  viveva  iponuneimeote  >  e  fi  propagava 
»ell*  esamerate  patri  d'  Eoropa ,  con  u^ua!  comodo 
e  tàciti  di  qaeiiO,  che  fatila  di  prefente  nfliccta 
ipufi  lolamecte  dentro  ai  Tropici.  Q^ile  vogliaoM» 
ftuM  credere  »  che  foSe  in  quei  tempi  il  clima  deli*  Ea» 
ropa  ora  teinpen^ti  o  Sri^idt,  e  qa&le  vogliamo  km 
credere  fo^e  la  foa  faccia?  In  qjasto  a  me»  non 
Tc^iio  armfggiiredi  più  con  coogcrrore  ;  e  fo amen- 
te avvertirò,  che  fé  fi  può  creil^re  la  r^zza  degli 
EJffjsBti  ftata  fparfa  in  taou  elìcofiooe  d*  Europa  » 
con  molto  ma^rpor  ra^one  fi  deve  ricooùrceie  nel 
ysLdgnn  di  ftprM,  ào\t  fi  trovano  oiTi.  e  corni  di 
JEJefnfi  per  rotte  le  grandezze  intermedie  daa  pò- 
ledei  «  o  hambdtìi  per  dir  coh  ,  £00  ai  p  n  ada  ti  e 
vecchj  •  ìli  confcklon  che  qaefta  opinione  è  ftata 
ptopa&à  anche  dal  Chianffimo  S^g.  Dortcr  LswJ  % 
ed  è  qnella  che  appagherà  pia  di  qaEiu^'iqoe  altra 
i  Letcorit  fé  fi  deirnersnno  di  efaninare  2  unti  ofi 
ài  Eirfavti  diveriìmmì  tro-isn  m  VAÌùcfHPn  e  che  fi 
confemano    nei   Mujei   di    F:rfmze ,  di   P'  'i  •   e  iS 


Y4  !• 

Iij  KotcSc    LtfimflTr  dd!'  A   I7fa  a.  af  7iS-4'^ 
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f fi  qotnto  iir  opifiloiit  »  cfct  pofrtfio  tffiiM  f fUM 
drgli  kufMfi  del  R«  tfjéllri ,  U  Signor  Clav.  Omm^ 
Bf/$  '  rita  dimoftriu  iftfulMfAMi  ficcoim  kt  di* 
fiit/Arift  non  mtno  inf'uflifloncf  i'  «lira  pli  l^pm 
gnuia  9  cho  poflano  t (firro  degli  Bifféitié  ftMMi  fd 


•  pifctro  dai  ll#avMÌ  tier  ulò  dogli  fptfcaooli  *  «  f 


por  voro  diro» olerò  alla  ragiono fbrciAfM^oko 
ronda  di  morco  naturalo  gli  EUf^ri  #  i  loro  goor^a* 
ni  gli  avrcbboro  ca? ali  i  corni  d'Avorio  confo  prò* 
fioro  in  qnci  cornili  * ,  fo  non  alerò  por  lora  privalo 
ocilo  od  approvcccio  i  io  dico  par  cufa  4imro .  chi 
dai  compi  dai  Bimani  fino  air  arciugamoMO  dol  Ve» 
ééri$$  fìippofto  poHorioro  »  non  pocova  oiTorfi  éun 
Ibpra  di  quegli  odi  una  canco  ftorminoco  alcofxa  é 
corrono»  quanto  vi  fi  vedo  didribuico  In  nokiSoi 
Araci  orizaoncali  o  paralelli  »  incacd  o  non  tecorcool 
do  ofcavationo  arcificialo* 

Avanti  di  torminaro  quello  DifitorfOf  mi  Ai  locf« 
to  foggiugncro  alcuno  alerò  pardcoltrid  rigoordaoti 
Il  An  qui  docto  »  giacché  le  molto  mio  ocoopofloffi 
non  mi  hanno  pernirlFo  dì  farci  (opra  quei  livore  # 
che  da  prima  lu  meditava  •  Frimier^menre  odunqoet 
d<<ppo  die  fa  I|ienc4  la  rft//a  degli  PJefsnfi  in  Icafici 
vrrilintitmeiite  per  il  troi»po  variiito  etimo»  cent 
fuiotiu  ricondotti  dei  Libict  la  prima  volta  da  Hm 
Uè  et'  l!piro  ,  óo^aiini  per  lo  meno  avanti  illi  venao 
ta  lì^AnnibtiUt  e  per  ripiova  che  erano  dotta  raxca 
piccola  »  ferva  il  U\wì(\ ,  che  i  Homani  gli  ohiami' 
rono  Ihvfi  Lucanaf  »  crcdeiuiogU  qualche  raaxa  di 
Bovi  della  Oa/ilitatat  inaK|{ioil  di  qui  Ih  dotta  Csm^ 
f/i£Na  Hi  Homa  ^  »  e  Luti»  J'fnfjhlla   negli  AifMoU 

notò 

fi    «  fii.  70.  rn»mti  mif^Mlia  Rlrph^of^iA  AA, 

I j  Aliiovfftiitli  de  <i\iét\wfn\.       (à)  V,  l^bii  Uar.  U4Mit»  Ub,  p 
Ul,  i.  499»  lo.  Lttdor.  thiiM-   Oli  Fila  HifttNat.Libl'Cifui. 


^  JL.  W^tmm  €aji^  A.  m.  C  ^«  L'  (ut^%irmM 
émgmfim-  pù  P^jfCtnris  ftat  fri  tiè  mmkkst  ^  mm 
tmm  fùitmirum  TétànLtri   np»  f>  drm/i^s»  «  ^tsm 

^  mrmmnims  in  ,.  9     i>f^tt  ìi^fuft^iùt  ^m 

a   aio  cigJege  oifi  i"  i  .  v^  i&  $ni9nt% 

e  fi  TCife  ^  cbr  dmptftw  tu  il  pi  r  ^^  »  ij  v^^^r»- 
le  abbtt  incrapipRia  a  £tK  rtoci  *  !\fKicq^  %  • 
C  cofe  Bacvnfii»   in  pcctte  |  t  (k  l»<j/X«»»«rx 

Km  è  pere  nwrsYtg&a  «  ch«  c(«a  tinsi*  ^ift  th?l^vfi 
fin  ìT  allora  oredttci  <&  Ufff «Mift  «  pmvtrà  ctco  méiw^» 
^o  aache  oggit^l  aioltì ,  che  seti  cnKbtio  tsti  %  Cl^^ 
Coro  fi  cen^Bo  in  p^ce  tfuem  lorv  crt>irn9]|  «aI 
fondata  ^  che  io  non  vogUo  perJec  tea){H>  in  cg«»tet^ 
ttflB  ^  •  Solo  mi  ferre  di  aYTertinr  »  cKe  I  n^rt 
fraad*offi  del  Fatéàrw  di  fìftfn  tVno  tiìcurameni^  vlft 
EUfimti  »  e  non  dì  GigéMi .  Net  baili  tetii(>i  è  tt^ta 
feoipre  repntaca  nna  gran  marivi^ii  il  vevlrte  t^ 
Eiefmti  in  Italia  »  e  però  5m««  i&//j  T^/^  '  nolo  ^ 
imqmtfT mm9  12)5./*/  /^  Leiffuntt  ia  Firt»9e%t  /ì^« 
Itaira  /»  £#r<j  ^  dìÌTe  dei  medeiimo  tUfitatt  :  -l^i  «|5-« 
/W/  JmSms  Lmcém  Etrftas  ftr  fami h dm  tmfftitiif/i$  , 
Per  oltioio  foggiugnerd  quanto  rcrtifi  r«nni>  ir^^ 
a  Ifofifigfiore  Amtwmi^  Lefroìti  Archiatri)  Tontifiviu  » 
io  propofito  del  Femore  d*  firfiittn  accrnnvto  ì\^t^ 
a  car.  3)i.  del  qoale  ei  traroidVe  a  Fhffi^f  U  Hg\i« 
ra»  per  femirc  che  cofa  ne  pcnlavamo* 

Si 

(t)  Suctoaineius  Vita  cip  j%.  lofcrprìtMu  Tom   i.  |x:g.  i^i. 

fi*  V.  Exioien  de  ce  qu'  i]  y       f  n)  i^nnil   1  {4* 
à  de  pkf  tfioUUe  flit k  taifle  dcs        (4)  Aìin>^    m  Tom    II.   5ir. 

Gcaas4iiuovcdcrAcad.R07.dcs  Rcf.  lU    pt£*  ;i<ia. 


14^  s    T.  A  t  D  A  «  M  0 

8i  è  tceoriianif nfv  e  !•        i  crtfiMll 

éii  grtiul'onb  trovilo      l  — — M  Pégtìé^ 

vldfio  id  Orvifi0^  con  o0l  dtllo  Schorttro  éà 
piccolo  ElffMii II  i.  e  nTirvi  in  qat Ai  ft«i( 
Uiltorii  I  •  fi  è  c<  «'Cioi  non  pùttré  piA  pfNifik 
«M^nci  id  iltrl  ifl  e  i  che  ilFtnioro  étàm 

perchè  li  Tibii  »  l' u  ,  •  T  Ulni  fono  moko  dii- 
■lìlU  B  btni)  veroi  ci  Toflo  figarico  pire  noi 
fii  Oli  poco  cotfvoioio  ir<  co  nel  vcncrt  o  mtttCì 
•  cho  non  ibbii  vicino  illtArtoiicI  InfirMM'o  li  tfk' 
Mf  0  Uhm  ifpri  per  V  «rslono  del  moTcob  tiri» 
«Ipiii  f  «omo  il  vedo  i  iri  lencc  In  mitilo  di  CtU 
lorfi*  In  oltre  pire»  cne  li  figurico  rie  nel  veneri 
i  pr^portlono  piò  iiigofto  del  noftro  »  t  che  ibbii 
Il  dtCBo  ventrt  torete  »  o  qiu(i  diÌB  cilindrico  p  de^ 
ITO  il  Mftro  hi  li  ficcli  interiore  coorefle»  e  II 
pofterlore  ilqointo  concivi* 

Il  cooio  del  noftro  Rlifénu  è  ripieno  con  foeMM 
éittf enxi  di  un*  iroiitori  di  legno  t  in  nodo  tele  «|if 
confèrve  pontnilmente  li  figure  e  grendetMt  du 
avevi  di  vivo  ;  è  ilto  (tttt  piedi  di  Pirigi  •  ed  ce 
pollice  »  0  lungo  nove  piedi  *,  li  lif  ghtizi  otiggiCKi 
del  ventre  è  circi  i  tre  piedi  ;  e  di  quello  mifuri 
fife  fiCile  ritrovare  li  griimleiti  dell'  ÉlffsfUi  •  di 
cui  eri  r  ofio  fuinie  «  Si  crede  itemi  «  che  nel  fige- 
rito  minchi  il  capo  del  Femore  »  con  oni  portioii 
del  collo  •  e  del  trocititere  minore  * 

Qaefte  poche  differente  hanno  deter mlnito  lMt« 
Ittftnflimo  Signor  Mirchefe  Anio»io  Niu$Hm  %  i  ($t 
fire  uni  efitti  figuri  in  due  vedute  del  Femore  de- 
liro di  quefto  noftro  Elifanii  (nel  che  è  reftetopoe« 
tuatmenre  Tervito  )  i(finchè  T  liluftriiTimo  e  Reverci* 
diflinto  Monfignor  Uprotti  abbii  il  comodo  di  coo^ 
frontirlo  con  quello  foflile  di  Romi  •  e  confiderifi 
fé  1*  inguftii  del  ventre  è  ben  ripprcfentiti  »  t  Ar 
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\m  fpìBa  o  linea  afpra  tia  ftata  corrofa ,  e  guafta  dtll^ 
Mparic  dei  cempt*  Qttando  poi  la  figura  tralìneflk 
fiiise  «come  fi  crede ,  fedelimina  >  non  per  qaeilo  ere* 
deff^tt  che  Totso  trovato  a  Orvieto  non  tolse  del 
FeoMire  deftro  d*  on  ElefMte ,  perchè  può  £iciImeo'* 
te  accadere ,  che  nel  crefcere  che  fanno  quefte  Be- 
ftic  •  fi  venga  a  mutare  alquanto  la  figura  de'  loro 
offi;  giacche  quefto  di  Firenze  era  tanto  giovine» 
che  lo  fterno  e  le  cartibgini  delle  cofte ,  e  le  molte 
tpofift  delle  vertebre  non  erano  per  anco  inoffite  » 
e  i  fin»  denti  o  corni  fono  di  diametro  poco  più  di 
OD  pollice  di  Parigi  •  Noterò  adelFo  le  milore  elatte 
di  qocfto  femore  di  Firenze. 

La  di  tui  lunghezza  dalla  cima  del  Trocantett 
maggiore  o  efteriore»  fino  air  eftremitì  del  Capo  in* 
ferìore  interno  lè  due  piedi  di  Parisi  e  quattro  pol- 
lici. A  quefta  fi  deve  ag:^iugnere  l  altezza  dell*  e* 
■Mferio  •  che  forma  il  Capo  rotondo  del  fiemore  « 
che  è  due  pollici  e  cinque  linee .  La  larghezza  dia- 
BKtralc  nelb  parte  lupehoret  prela  daU*  ulti  m'orlo 
deir  acetabulo  dei  collo  del  femore, dove  pota  Te- 
misfero ,  o  appendice  che  forma  il  capo ,  fino  air  e- 
Brcmitì  del  Trocancere  maggiore ,  o  efteriore  ,  è  no- 
ve pollici  e  tre  linee.  La  larghezza  maggiore  dia- 
necraie  della  parte  inferiore  ,  è  di  fette  pollici  e  tre 
bnee .  La  larghezza  diametrale  della  parte  più  an- 
pifta  del  ventre ,  prefa  tra  i  due  orli  più  prominen* 
ci  «che  fervono  di  confine  alla  concavità  della  faccia 
pofteriore  «  e  alla  conveflitì  dell*  interiore ,  è  di  quat- 
tro poHici  e  due  linee* 

Il  Signor  Dottor  Niccolò  Gualtieri  nel  fuo  rie* 
ehilEmo  Mufeo  conferva  un  pezzo  di  dente»  o  Cor- 
no fbffile  d'Elefante  non  impietrito,  trovato  vicino 
a  Roma  •  di  diametro  Tei  pollici . 

la  una  Provincia  di  Tofcana,  che  chian).iii  ^jI* 

éérH9 
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Ì0m$  a  Jéfré ,  conttnoiiiieote  ed  io  grin  copii  i 
troyano  vtrf  rmUiiriCi  odi  •  denti  di  mefiiote  »  co* 
ne  «e  fa  ceftimofiiaDM  anche  il  Cefalptoo  Cap«  4I. 
del  lib.  a.  ii^  M$iMicì$ .  Molti  di  effi  (000  oel  Ma* 
reo  Pubblico  dell'  Univerlick  di  Fifa.  Io  tu  mnaaÉi 
Villeggtatora  Aocttnnale  fatu  in  quelli  fteffi  ieoghi^ 
ebbi  comodo  di  trovarne  molti  per  arricchirne  'n 
mio  Mofeo  é  Tra  qaefti  vi  ho  on  mmore  loqpietrìie 
che  era  alto  drc*  a  quattro  piedi  ^  ma  fa  rotto  nel  por* 
tarmeb  a  Firenae;  e  fi  vede  che  nella  carità  dove 
èava  la  midolla  »  era  (lenetrau  mia  certa  materia 
fpatoTa  f  che  1'  aveva  in  gran  parte  ripiene  •  ma  a» 
veva  lafdato  un  ventre  gemmato  9  d*  ingemmamend 
minotifimi  di  tre  facce  come  lo  fpato  *  Il  diametre 

rà  angafto  del  ventre ,  o  corpo  di  ooefto  femore  1 
di  mezxo  piede  ec  \Jn  femore  deéro  d*  fom^Eli* 
f($9if  non  foffile  t  che  fi  conferva  nel  Mafeo  dd^ 
Accademie  Pèfmm^  è  alto  braccia  fiorentine  e  Pieee 
a*  e  dne  tem ,  e  di  più  il  capo  è  lergo  otao  laidi  e 
un  qnattrino  f  da  piede  è  largo  no  terso  di  braccio# 
•  nel  ventre  è  largo  nn  fefto  é 

Per  ultimo  avvertirò,  che  fé  in  òaefto  Difttnji 
ho  chiamati  Carei  à^  EUfanif  quelli  che  da  a! tri  (o« 
no  chiamati  Denti  »  V  ho  fatto  perchè  efaminande 
la  loro  fituazione  nello  Scheletro  della  Real  Oalle^ 
r(a  «  fi  conofce  che  veramente  fono  Corni ,  dtver^ 
fidimi  dai  Denti  i  e  perchè  co»!  hanno  coftuoaco 
Scrittori  aniichilfimif  trai  quali  fono  Ghbs  (coe^ 
tuttoché  derifo  a  torto  da  Plinio  Hijls  Naf.  tikié 
tap.  )•)  ed  Oppiano  Cyneg.  Uh.  !•  vtrf.  %jz.  ^  ^v^é 
feguitati   dal  Chiarifiimo  Signor  Dottor  Doa  Ftmt» 
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RELAZIONE 

©•     UN     VIAGGIO     FATTO 

IN    RICERCA    DI    COSE    NATURALI 

PER   IL   VALDARNO   DI  SOPRA 
FINO     A     CORTONA 

DA  GIO.  TARGIONI  TOZZETTI 

Nel  rmefe  f  Ottobre  1 73  !•  /•  compsgMia  del  Celebre 

PIER*    ANT.    MICHELI 
Sao  Riverito  MaeftrOf  e  Botanico  di  S.  A.  R« 


yiéggiù  da  Firenze  é  Figliue . 

lArtìoiinodi  Firenze  il  dì  ii. Ottobre  i?)^* 
'  ore*  ali*  ore  17.,  oTcimiiio  per  la  Porta  a 
S.  Niccolò,  e  fobito  paflata  la  Villa  de  Si- 
gnori Marchefi  Niccolimi  »  detti  il  Bandi* 
w ,  a  mano  deftra ,  nell*  argine  d*  un  Campo  »  vedem- 
Bio  ano  ftrato  di  Terra  di  colore  fcaro ,  o  tabac- 
cato »  di  foftanza  alquanto  pingue  «  o  botare  ;  nella 
quale  erano  immerfi  molli  fii^  »  che  parevano  Flu^ 

mi« 
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wAnui$  doè  fcMComcit  t  fluictci  t  o  vogliamo  dilift 
Ghiift  di  mfdiocrt  §tmónu»  Qocfto  ccrreiio  è 
tviraocitio  p  od  b  ctrct  minltra  di  colttiii.ft.ciliiovl 
dagli  adiacaod  potgit  a  coftirairca  la  parca  jnik  dt* 
taca  di  Pim  di  Blféti  »  noma  darlTato  dair  aodeo  U* 
f&lm  t  parchi  appiioco  forma  col  Ibo  ulcimo  lamia 
«oa  ripa ,  o  arcina  aodanca  dt  RiarMi  «  o  Jt/#  di 
C$rM0  f  fino  al  Ar/aa  •  Qaafti  balla  a  farciliffiflM 
parca  dal  Tarricorio  Fioramino  $  iniiama  con  jdi  •• 
diaceod  pog^  è  dafcricri  alegincamaoca  dal  Gimn$ 
Hifi.  Uh.  %i.  Mf.  do.  a  difttora  cuti:  A//ia  P/#a#* 
fif$lii.  fturàitfikt  KiCwrhmU,  MMrgmritn  »  MuUi^ 
Mét  faaoodo  l  poni  ÙA  Paradtfo^di  iUcorboli,a 
di  S#  Marghariu  a  Moncici  i  o  Moocifci  »  che  la  cir- 
coTcrivooo  par  la  parca  di  oicsxogioroo  «  a  ftrvoaa 
di  confina  o  divUbrio  al  corib  dati*  Arn^ ,  m  dalT  5» 
aM»  accaccando  con  auaUi  del  M^na  m  Sm  Mim§$9^ 
à^ArcHri^  a  di  Bimfgttsrd^  cpociftii  a  Firamai 
L*  oflacora  di  cocci  quatti  Poni  h  di  PUirs  F§rt^$ 
ma  Ti  Iboo  a  luogo  a  loogo  oai  Filoni  di  Attfrifi  • 
Scaoca  il  predominio  della  Piitr^  Fortf^  la  cerrt 
cha  tafte  affi  poggi  »  o  calttane  al  biffo  forma  li 

E  arce  più  atavica  di  Pian  di  Ripoli  f  è  di  nacura  bo« 
ire,  pardo  griffa  $  e  ferciliffima  • 
Fidammo  dipoi  per  un  piccolo  Borgo»  o  vilUggìo 

Kifto  neir  ultimo  lembo  della  pienura ,  ella  radici  de 
onci  »  detco  il  Bagno 9  o  Bagno  a  Ripoli  tati  un  Bi» 
fno  caldo  di  cui  (i  rivviiino  i  veftigi  in  un.  ticiaa 
Oliera  delti  Bidii  dei  Ciffinenfi  di  Firenze  • 
l'aors  appunto  dal  Bagno  cominciimmo  a  filtra 
la  fidici  oel  Monte  àtW Apparita  (che  fio  qui  fi 
eftendono)  a  nelU  porte  finiftri  delle  Arida  ftOfler* 
vaoimo  una  quintita  prodiffiofi  di  Chiara  ficee  te 
certi  Terra  «  oTufOf  di  colore  biinciftro»  ma  caa» 
co  duro  V  che  pirava  Cilcioa  «  che  avaffa  legaci  mei 


US 9  a  gnìTa  di  Smalto*  o  Calcàftrozxo;  annchè  m 
cera  iuughi  vedemaia  fporgere  in  faotì  de'  auflelfi 
di  qaefto  Tmfù^  e  Gbi^rm  cenati  infierae  unió  da  oa 
giacine  bpideo  »  io  modo  che  fi  raflboiigbano  ai  Cai* 
ciftnMi»  delle  £ibbnche  antiche  «  Per  quanto  mi  par« 
▼e  di  conoTcere  così  alla  sfbggica ,  lonovi  qnactro 
Crad  di  differenti  materie*  L'infimo  ,  o  fia  quello» 
die  è  pia  vicino  al  piano  delia  ftrada«  era  di  pietre 
aoSiD  groflet  ^  Frombole,  o  fieno  Ciottoli ,  cotti 
fcaoconati ,  e  fioiuti  ,  di  fienra  «  e  mole  poco  ine* 
gaaii:  i  maggiori  erano  groffi  qaanto  un  grolTo  Po* 
pone,  e  qaefto  ftrato  mi  parve  alto  da  doe  brac» 
eia  Fioreotioe  in  circa.  Sopra  di  qaefto  ve  n*era 
ano  di  pietre  molto  pia  pìccole  delle  lopraddetfe  ^ 
e  le  piq  grofle  erano  come  Pefche  Cotogne  t  o  poco 
pièf  e  qaefto  lo  giudicai  alto  quanto  il  prioio.  So* 
pia  a  qaefto  era  potato  il  terzo ,  di  Terra  fcora  »  e  (fi 
colore  fimile  a  quella  d'ombrai  molto  buona  per 
■fi»  di  Canaio ,  con  pochiffime  pillore  *  o  faffi  fluita* 
fi  i  e  <fi  qurfti  »  i  maggiori  erano  preflo  a  poco  quan* 
ID  mm  oovo  di  Gallina.  So^ra  a  quefto  terzo  final- 
venie  Tedevafeoe  ano  di  Chiara ,  fimile  in  tutto  al 
lieoondo .  Qaeftì  continovarooo  a  farcifi  vedere  ma* 
nBfeftameote  per  tutta  la  ftrada,  che  feguitava  fino 
alla  Cala  del  Contadino  di  .  .  •  •  •  poco  avanti  che 
fi  arrivi  airOfteria  detta   di   AT^rj?^;  da  lì   in   poi 

r'  qualche  fpaxio  non  g'ì  potemmo  più  vedere  ;  e 
caofa  «  per  quanto  mi  parve ,  fi  era  •  perchè  la 
Sonda  Maeftra  dove  eravamo  noi  *  era  ftrata  »  o 
mighuno  dire  pofata  fopra  il  dorfo  deli'  ultimo  di  que* 
fti  ftrad.  Seguitando  però  avanti  di  ncovogi'iacou* 
trunmo  «  ma  interrotti  da  Muri ,  Cafe ,  Siepi  ec- 
Paflàca  poi  la  Cappella  della  Cr«rr  d  Féfiéno^dore 

finifioe  il  Maro  del  Podere  de con  una  fon» 

u  per  abbevcrari:  beftie,  oflenp^9>«fno  nella  medefi- 
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m%  ripi  finiftrA  della  irta ,  alcuni  (Irati  »  o  filoni  A 
Albireji  comune  e  biancaftro^  non  reici,  ma  curvi» 
•  ondofi»  coperti ,  ed  aggravaci  da  uno  Aralo  della 
folira  Gbiara  »  immerfa  in  terra  come  d*  Ombre .  Se* 
guitando  trovammo  ancora  molti  (Irati  di  Galijifé 
di  diverfi  colori ,  edi  pure  fonimerfi  »  ed  oppreflt  da 
detta  Chiara  «  e  quefti  tutti  guardavano  Occidente*  Io 
tre  altri  luoghi  della  mcdeiima  parte  notammo  cur- 
vità manifelVcy  e  ondofic!!  di  (Irati* 

Dalla  de(}ra  parte  poi  delia  via  »  vedemmo  alcuni 
Arati  del  meà^umo  Aihfreje  ^  o  Saffo  Calcarlo  $  iqua* 
U  per  contrario  guardavano  Oriente  ,  ed  erano  qaafi 
direttamente  oppofti  agli  altri  »  dittanti  poche  brac- 
cia. La  cagione  di  quefta  varietà  d' tncUnauoni  di 
Arati  credo  (ia  »  perchè  il  piano  della  ftrada  fia  Aa* 
to  tagliato  in  un  gobbo  di  quedi  Arati ,  in  modo 
che  abbia  lafciato  <li  qua  •  e  di  là  quei  due  Argini 
o|vpofti  •  come  piò  manifeAamente  fi  vedrà  poco  tot* 
to  f  quando  racconterò  fimili  curvature  di  Arati  of- 
fervere  vicino  alt*  Incifa. 

Conti mi.immo  a  vedere  quefli  (Irati  in  tal  moJo 
fommerfi,  fino  ad  una  Fornace  vecchia  e  rovinau» 
pafTata  la  quale  gli  perdemmo  affatto ,  e  folo  incon- 
trammo filoni  iV Aibereje ^  (ialefiro  ce.  nudi,  e  liberi 
del  tutto  ',  anzi  quella  cima  di  Monte  è  quafi  if* 
fatto  nuxl.i  9  e  (aerile,  per  i  gran  Mafii  à*  /llbenff, 
e  de'  loro  rottami  »  che  in  gran  parte  lo  conapon- 
gono  •  Ci  parve  nondimcio,  che  ancor  quivi  (ofTe- 
lo  fafli  fluitati»  ma  non  immcrfi  in  terra;  percbi 
erano  rcanton«iti ,  e  di  figura  che  fi  accoAava  molto 
al  rotondo;  ma  io  credo  per  certo,  che  fonerò  rut- 
rimi,  o  frammenti  di  mafli  iV  Albert je ^  che  rteflero 
prima  collc^fiti  tra  di  loro  con  quello  Spato ^oTarJo, 
che  in  tale  i'po/.ic  di  h(ìiO  ò  ovvio  ;  queAo  poi  guada 
eflcndo  9  e  corrotto  dall*  ingiurie  de*  tempi  1  fofTero  ri- 
ma/li 
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jdBték  /  ckama  A  fnuaA  MjdH  )  cte  ^lie  |no^|^ 
ni  fa&r*  ftn  rDEbSiri  ^  e  -^isttunà  }icr   te  "jfttSói 

tKtharrfft  '( fiaSe  «  ^fsrlid ,  c3»r  db^i&ftnd  Ctsir^Ilrm} 
jbr  afcn»3icai  enfia ^fnrBdtadbè  «a  i^;j;rrr|[sr6  A  «>dk 

on^flribor   iiiirtiuc   ecm  f  «coemurf^  7>r/ii  *  ini  «cSli 

vedierwaaiA  epa  ììkSmA  ,  o  Scjc>f«e  cosoo^etm  ^ftd 

"Dtf  fcn  4fù  ^trto  fto  fi  paA  <>e^Ti;>umme  rtcyn?^ ,  ci>e 
b  GìnMtM  0t!«rria  di  t»oii  t%r  lifiTitt  ètri  Sj^ro  ,«icMi 
fii  Chisra  gna  crsipid  fi  £c;»ciiti  ^  ^fsxlclie  F«&s»e; 

ncTOi  dea  Jdifi  faperiori  iel  MoisQie;  perdki  o'tre 
iSi  AcBiZ(«ne ,  e  fifsn  d^renS-JEfiu  4»^  ic«ppìe 
fbpni  jcotaio»  %  che  Avao  c;:ji  rifdhitRefit^  roram 

OÙTf  (  coaie  poco  foxto  fi  dir]^  ")  siciftri  «pem-^ 
■KMe  qaefta  cflcre  Ariiùerj,  e  jv  ventici    a  iqael 

Ci  purre  clie  b  detti  Gh^MtJi ,  fofle  frt»  dcpofictti 
9Ì£aS6%  €pit^  ftrjtti  dì  Pietre  dxllt  piire  di  Firtn- 
ze;  petìcbt  per  b  fiUta  del  Raffrt  tro>^immo«  come 
fi  è  detto  Topri ,  oon  aln^o  che  (th:xT4  ;  dipoi  vc^ 
desiAo  k  Zooe^  o  fili  dì  alooni  ftrioi  di  Alhtrtft  x^^ 
fjt^vMù ,  e  fommerfi  di  ùnti  fibhìonofi  molto  ilri  « 
ooaG  sndiTifio  a  poco  «  a  poco  fcemindo ,  e  ingu- 
ftjadofi»  fi»*  a  noto  che  poi  aloini  MiAi  cavavano 
fiwfì  (  per  cosi  dire  )  il  capo  àà  quel  Lieo  di  <ìbi0- 
M  »  e  fioalmeate  efla  mancando ,  nudi  «  e  hberi  fi  mo» 
ftrrrano.  Di  ^à;  in  alcuni  Monti  circonvicini»  che 
ti  reftarano  a  miio  detrt  t  e  gotrdaTèiio  Tramon- 

Vm.  y.  Z  uoai 
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tanni  «fTcntlo  divifi  lUl  |*o|{((io  nel  (|ualp  rnivim9 
noi    per  fiic/./.u  fli  Ufi  'r<iireiiir  (  ma  Iu  l»r>i<*  ir  np' 

Ìiarrniccano  a1  M«^nic  dcH*  /f/7'^r/M  ,  o  Orno  lo 
Iflflìii  riiof{fi  )  hri  (,.uii|ii  wli«  cfiriu  (|tn(i  curci  Iir4« 
fi  9  •  fii  Iniriio  (ifiiiltf  n  f|iirll(;,  cIm?  ì|i  in\ftn  \\o 
chi^mni'i  Kiall«i  kuio,  tf  tilncviAf»,   ve  Icfiiriii    larari 

<imnfi(A  ili  (ihitltti  liMfiid   (iTffiKMtdvi  ;   e  qipnff   /'"i) 

III     Tctl^   I.'IM    kIiUII  ,    ti    fll/.4V:|    |iri    «Il    toniti     n\'ÌOf 

fciiif  (iiui  ii<l  1111  ccfio  Irrito,  r  4lrc//.4  coH^firr  ,  ri 
uniioimc  9  fliicfi  in^iiiHVii  ntUuoi  r  (''tnn  eli  rfl^i  fi 
fuctviiiif»  vciiorc  t  e  tiioiiliiviiM'.i  Milli  (/r rifili  #  o 
lirati  ili  i'iffin  (fiiiliiiAiVf  (.(ifiir  (|urll«7  appurilo» il»c 
noi  trovnmirtd  flii  iluve  per  U  (Iiì'Ii  Aretitt*  terrni- 
n«Vii  il  Ubinone  ttinii  aiutici  il  M'intc  «Icir/l/^/^tfri///, 
f  ini'lto  pia  l'I  pneiiM  • 

Ndft  In  le  (ìa  IrciKi  iliilur^tr,  ilip  f|i  f|iirn«  (#////!<. 
ré  ,  0  feifii  ((i(lrrf#  uiin  voltn  coprili  fi.iiri  nuci 
Monli»  (ino  nIU  cinin,  e  ilir  poi  ilrtie  lo(hn/,e  fi[»r< 
(eio  Ante  lortntr  dalle  pio{/(£e  a  tlikendere  roviriofa' 
me nre  t  p  in  tali  (Irati  divrrd  uillocarn,  Uluan'lo 
tiud4  la  (oitimirA  di:!   Montr  ** 

l«a  n1a^glot  pAiir  di  ipirni  (.tfli  (i  ptitrmori ,  e  (Jie 

patcvuiifi  rliinnn^ri  .  ri  4fir»  'li  /l//;/-!  r/r  ,  o  (4(1«»  catcA' 
Ilo  liMiiro  ni  di  (non,  e  la  niì^^/nnr  p^itrr  ftM<.''r 
deiuri'i  fii4  nio!|i  (imio  Iii4ii<.Iii  iijUt  di  hion,  o  wi- 
la  p»irtr  intrida  inacclnuti  di  divriti  loloii,  r  per  lo 
pila  hrti  4  «i'i^lir  ,  ioirio  i  tif-ttitr  di  Stulig  ^  t  i 
Miirpnt  ^  p    AettU   n/in/iftlf  , 

Vr  iir  ri4MO  flltiiMi  d*  i'Uhf^rrf/^  (Ifitulru  . 

Vi  f<fl«'rv»iiiiniii  fllcM'ii  nfiiiM4(li  <li  uintrria  corno 
lattiiira,  ri  fliiltittitM.it  »  tinnir  fillc  Slf/t/^n/f  thè  /onta- 
tifi  ^  di  I  fflof  |iiflri(.fi  (udii  i(;  I  di  (|iir(li  4l(  uot  tr'^rvn* 
Ito  inipriL/iori4tr  dnitro  inolia  di  fi'irllc  rdloiti  ^l- 
fri  erano  Ioli  ,  «  tp'Mij^i'iti  «  o  pirio  di  cav'^r ne  t  fljil' 

U  i|uali  paievfl  cii«  ioncruuiuu  i  Uduoliictie  ^^*^  vi 

(la- 
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SjvaffO  fiftrctti.  Anzi  ttcotit  ^€zud!  Albert  fé  erano 
MCroftjci  di  decra  ouceria  caitarofa ,  fra  la  quale  era 
fflipaftafo  qualche  fafluoio  •  Le  Frombole  poi  di  det^ 
fo  Alkerefe  coA  vellico ,  erana  Dendriti ,  cioè  nel  di 
deaero  «pince  di  ceree  venacare  nere ,  clie  bìxzarta* 
frr  fapprefencavano  bofchs,  ed  alberi. 

Alcre  <fi  qoefte  pittore  erano  di  Pittré  Arenaris  » 
cioè  che  pare  compofta  di  granelli  d*  Arma ,  di  di« 
▼effe  groueaze ,  e  colori  ;  ed  alcane  poche  di  La* 
ptBesci,  come  Ocerchie,  o  altro  iicnile  legume»  pv 
di  diverti  colori,  e  foftanze,  impaftaci,  e  cenoci  io-* 
fieme  àz  an  glorine  lapideo  • 

Alcre  erano  di  Albereje  culteUìns  di  di  veri!  colori  » 
fscu  diTi£i  da  rilegatore  di  Tarfo ,  o  Spdto ,  a  foggia 
di  rece«  Anzi  yì  erano  atcani  malselii»  credo  della 
inedefima  CulttUiné^  che  parevano  un  afomarso  di 
QMefr^  t  canco  erano  piccoli  i  pczzetci  che  gli  com- 
pooeraoo  t  ed  erano  al  Colico  cenaci  iniieine  da  foc- 
oiifime  fo2:tie  di  T^rfo  0 

Vi  era  del  Calefiro  di  diverii  colori,  ma  darò  ,  e 
dte  BOo  era  ftaco  ancora  fciolco ,  e  per  co»!  dire 
ioMimxzoiaco  dal  cempo'*  non  vi  fi  i^edevano  però 
le  fotice  rilegacnre  di  Tarj9  •  Pad  efTe re  che  qnefto 
GsUfirù  fia  di  fpecie  divetfa  $  e  non  cosi  facile  a 
fcioc^erfi  f  co«e  il  volgare  • 

Nel  wào  Mofeo  confervo  on'  offa ,  o  fchìacciata  dì 
TsrfOfO  Sfat9  (  prefa  da  qaefti  Igtghi  andando  altra 
irolca  in  Véidérno  )  coperu  e  grewu  per  ogni  vedo 
di  fcheggioole  f  o  fafloUni  a  frampenci,  che  con  ona 
loro  fiKCia  fono  fitti ,  e  qoafi  foAdati  fopra  la  detta 
offa;  oel  rimanente  poi  fono  legati  iofieme  con  fot* 
filifime  foglie  di  Tarfo  ,  ed  in  gran  parte  ancora  fi 
feofDOO  iofieme  fopra  del  Tarft ,  ma  con  on  glutine, 
dio  io  000  fo  beo  dire  qoale  fia  • 

'  (araooo  cenaaeoce  molte  altre  fpecie  di  dee- 

Za  te 
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ce  pìetrt  fluminiri  »  ma  noi  non  avemmo  tempo  di 
Urtìt  pia  dilif^cnie  ricerca  •  In  qucdi  laoghi  è  fé* 
gairo  lenza  dubbio  ciualche  cofa  di  (imilc  a  qaaato 
notai  a  e.  5.  del  T.  IH.  in  parlando  del  terreno d'£/r/* 

Profeguendo  il  noftro  viaggio»  montata  che  avem* 
mo  la  faliu  del  Higatio  »  trovammo  molti  Araci  di  Ga» 
Ulro^  di  diverfe  f)|;urc  »e  colori .  Quefti  erano  tot* 
ti  divifì  al  folito  (ia  alcune  laftruccic  di  Tsrfo.  In 
molli  luoghi  ede  mmcavanOft  in  (|uei  fcHì  trovam- 
mo una  certa  Ocra  ,  o  terra  candida  ,  molto  gentile  # 
iimile  a  quella  che  J(t  trova  nelle  f^ietrf  fupesUf  che 
ci  n  portano  d*  Inghilterra  ;  in  quella  noftra  poi  e* 
raoo  immcrfi  alcuni  corpi  di  foftanza  lapidea»  che 
molto  p.ià'tecipa  del  7W^  »  o  Oypff  »  facci  come  a 
ifoglie  y  perchè  nelle  vifcere  fono  candidi  t  e  qoafi 
maimorei»  nel  contorno  poi  hanno  ona  eroda  dico* 
lore  periato  che  gli  rivtfte .  Sono  di  figura  tnolto 
irregolare»  e  raflomigliano  in  un  certo  tnodo  quel* 
le  pietre  del  Lido  di  Lfvorno ,  che  defcrilfi  a  e*  164* 
del  T.  II. 

Dove  comincia  V  Rria  di  S.  Donato^  a  mano  fi- 
nidra,  vedemmo  molti  ftrari  ineguali  di  Galejlro^  e 
Alhercj'e ^  che  guardavano  Levante»  e  altri  (  come 
parve  )  Mer/ogiorno, 

PafFata  1*  OJlcria  di  .V.  Ooffj^o  cominciammo  a  fccn» 
dere  verfo  'l'roghi ,  ed  a  mezza  la  fcefa  trovammo  un 
pc/zo  di  ftrada  ,  che  era  ftata  rifatta  di  frefco ,  per 
a'.);)ianarc  la  quale  era  (lato  rotto  un  mafTo  di  P/V' 
tra  Arenaria  affai  dura,  di  grana  minuta»  di  colore 
buio  o  tabaccato»  la  quale  era  bens)  divifa  come  V 
altra  per  o;^ni  vcrfo  di  fiii  AiTarCo^  ma  aveva  que- 
fio  di  particolare  I  che  lungo  le  lue  divifioni  forma' 
va  ad  ogni  tanto  certe  come  piccole  cavità  lO  ven- 
tri »allc  pareti  de* quali  WTarjo  aveva  fpìegati  i  Tuoi 
i:igcmmamcutÌ9  0  guglie  tctracdre  per  la  bafe  tri^n- 
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gobie .  I  vertici  deJle  gagfic  gunbvaiio  b  ctvic) , 
e  ceodevaao  qaifi  ai  lui  centro  »  ficchè  lafciavtoo 
dei  Ioago  vaoco  »  come  appunto  £i  il  Oifjii^  di 
Mmmt  •  Le  ancori  dì  cfacfie  Pinoùdì  erano  qoaii* 
IO  mn  lene  tlt  Mèglio  • 

Vogo  4opo  trovaoimo  uà  Kaggione  (  por  del  de* 
dive,  e  acqmipeodentc  tlet  Jfacxr  il  .V.  Dmmi0  ) 
«aoBipollo  dì  Gsi^jtro  di  digerii  colorì ,  oa  perlopìà 
TàKa ,  e  li^o  ^  e  tufaceo .  Qaefto  era  ad  ogni  tanto 
dÌvMb%e  tastato  al  foliio  da  certe  ftretce  tarofe ,  o 
fboii  di  Téfrf^ ,  che  ha  le  lue  piramidi  è  Tero ,  ma 
^ofie  punte  ldiiacciate>  e  comprefle  in  modo ,  che 
aippena  fi  «fiftUiguuQO ,  e  (anno  una  lamina  ottnno- 
aoih  e  biancaftra.  Mi  ififlè  il  S^.  MhhHi  che  que- 
Ao  73n/a  &  certi  cotiledoni ,  o  tcetabuK  molto  cu* 
nofi»  e  fanrì  del* ordtaariot  e  che  eg&  ultre  volte 
«i  oocafitme  dipafface  da  quefto  hwgo,ne  aveva  xi^ 
fti»  e  raccolti  moki  de* heUifiaù •  allora  però,  per 
^[uaMo  io  vi  uftiE  di&genxa,  non  mi  iorti  trovarne 


Odènrii  ben^  in  queOo  fteflb  luogo  un  certo  G#- 
J^]^hru,che  talmente  fi  divìdeva  inpetsetci  inegota* 
fi  »  ma  che  nientedioeno  in  quelT  irregolarità  aflet- 
cavino  la  figura  parailele^peda  :  erano  di  foftanu 
«oa  mdto  dura ,  bigia t  ovvero  cdeAe  ,  con  oùche 
iaoenti  ékTsif:  quello  poi  che  avevano  dì  panico* 
iafe  fi  è»  che  erano  tocroftiti  non  di  Tmrfi^  ma 
beasi  di  GaUniie  affai  tenera  ,e  bianca  >  che  gli  reo- 
•deva  molto  lubrici  al  tatto  •  qnefta  vernice ,  o  cro« 
fta  non  gli  copriva  in  tnct^  le  faccìe ,  ma  ne  lafòa* 
va  doe  lìbere  e  nude»  che  in  dafcheduno  erano  <^* 
polle ,  e  paralelle  tra  di  toro  • 

Ttovam^fio  pure  quivi  alcuni  ptrii  di  PstftM  .ire^ 
r«,  di  colore  fcuro,  di  grana  alquio»  gro{r;:rta  • 
ornili  liiAnai ,  come  U  p<rfvere  nera  da  fcrit-^ 

Zi  to^ 
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co  •  Similmente  una  glebt  di  terra  fcara  »  o  piatto- 
Ilo  nera  •  alquanto  pingue ,  che  aveva  impattate  in* 
iieme  fottiltuime  foglie  di  Galeftro^  tinte  di  certo 
colore  ferrugineo  :  anr.i  quella  palli  di  terra  pìngoe 
nelle  fue  vilccre  aveva  non  fo  che  di  nero  »  che  di- 
reva  una  tintura  i  o  sfumatura  ferrigna  #  ed  era  fra* 
gilè,  ed  alquanto  pefanto* 

In  un  Bolco  di  (Uftagni  per  ufo  di  Pali.,  che  k  i 
mano  deftra  della  via  «  non  molto  avanti  d*  arrivare 
airOftcrU  di  7rOjf  A/ ,  oflcrvammo  alcune  piante  di 
Linum  •    Lichen  •     Mufcut  • 

Paflata  queAa  Palina,  o  Ik>fco  di  Caftagni,  dtlk 
(ima  parte  della  (Irada,  in  un  campo  di  Rena^ 
o  7 ìi/ii  disfatto»  che  riefce  accanto  alrOfterla  di 
Troghi  «  vi  è  un  tumolo»  o  poggiolino  del  oedcfi* 
mo  Tufù ,  ma  duro ,  lafciato  ifolato  i  e  non  coltiva- 
to .  Nella  fommità  di  quello ,  e  per  le  fue  pendici 
fcanalate  dalle  pioggie»  trovammo  alcune  Glebette  d' 
una  t^rra  di  colore  di  fuori  fcuro ,  dentro  poi  in 
gran  parte  limile ,  e  qii.i(i  nera,  in  altri  pitk  chia* 
rn .  Alrrcsi  alcune  OV0/// piccole  di  crolla  nerilfimat 
ed  alquanto  ferrigna,  con  quattro  1  o  cinque  cavità 
ripieive»  ma  non  in  tutto,  di  Ocra  ranciata . 

Subito  intorno  a  Trofjji  comiiiciano  i  Tufi  di  d'f 
vcrfl  colori  »  ma  perlopiù  del  loro  proprio,  cioè  lio- 
nato, o  tufaceo»  i  (juali  continuano  poi  per  tutto  il 
yaldnrpio  ^  e  fono  credo  io^  reliquie  del  renaio  dell* 
antico  Padtile  d*  Arno. 

Per  la  (hada  detta  la  Felce  Suova ,  in  più  luoghi 
ofl'ervammo  filoni  diGaleJlro,  e  All/et-efc  tCopettidMÌ 
Tufo  fopraddetto. 

In  una  Iccfa  vicino  a  dove  la  Felce  Nuova  fi  ria* 
nìfcc  colla  Vecchia ,  a  m^no  dedra  della  llrada  vi  è 
un  fofTato  »  o  burrone  tutto  dirupato  •  Di  lì  dal  det- 
to Burrone  in  un  dirupo  di  monte  fi  diftinguono  1 

mi* 
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nm^igfia  pio  di  ondici  filoni,. o  lìrm  A* jHbrrefe 
fciJcciftro  di  dìrerfe  groffèztc  •  L*  jcqaa  del  torren- 
te» che  in  tempo  di  pioggia  fé  ne  fcende  molto  ro- 
Vrxrft  da' monti  circonvicini  t^  foperiori  «col  conci' 
ZTZO  cmre  ba  fatt:?  qae!  grande  sbrano,  o'hcera- 
^<o«3e  in  qtzel  monte  t  che  forfè  Una  roita  erft  con« 
rrrskso  eoo-  qdelb  dove  ora  è  fbta  fatta  la  ftrada 
ds-.li  Felce  iwcw,  re?a  qaa!e  ftara  io. 

Qiet^i  endici  filoni  d*  Atberefe  funo  tutti  di  on  me- 
defioio  co!ore,Cjoè  bi3nC3?Vro,e  fonom^niteftamen- 
te  diJhnri  tra  di  loro^  non  però  da  Tarfo ^  C«o/irc- 
IM,  o  a^tra  fimile' pietra  •  ma  apparsfce  chiaramente 
^!^  Tifta  ,  che  ano  pofi  fopra'  deR' altro*  e  ila  di- 
ve?^ in  oafnèró  òÀ  -efTo .  Ciaichedan  filone  poi  fi 
▼ede  interrotto-,  c-tìivifo  prf  ogni  vcKb  da  qce!!e 
f^jarsre,  e  dirifToni  laminari  di  7ìii/9,q:2antiioqae 


qoei  nfont  •  Mo:n  gran  pezzi 
jisi^^effci  fi  qtet  nloDt ,  efTendo  ictoki  iai  vincolo  del 
T^rfé^  fono  rorinati  nel  Borro,  ei  hanno  lafciate 
£99!!re  gran  bacile/ e  caverne,  donde  fi  fono  ftac- 
cari;  in  aicnne  deHe  qnaUf  effeadovi  dal  dì  fopra 
nrìoea  moha  terra,  efcono  fnorì  alcone  piante  di 
Fr^fwt^  n^mm^iét  Qjffru  ec.  che  resdono  qaet 
ffi'fì'^  moìn  vafhi . 

La  ioro  iffdiTiziooe  non  poAb  aSerìre  quale  fia  t 
perchè  la  loro  carvieì  mt  refe  dcbbiofo-,  rattam  mi 
porre  che  gaardaffero  Trrsiootns .  e   Occidente  é 

Profegaendo  il  noftro  casìaÉno ,  e  pjffato  dì  po- 
cj  zi  liuygo  dorè  fi  Tc!ra  per  fcende  re  a?  Mmìiw'^ 
*fir  Fndhe^  neSa  parte  de^radeta  flrtia  o'^erram* 
«M>  «  aEcro  gobbo,  occrrafnrt  d:  Eio-Tie  per  di/tf- 
fcrrr/?:  !»a  mm'e  ancora,  e  :jìà  maT.fe^a'  n  vedie 
m  b  PoOa  <M  Pimm-dells  FfMTr^  e  ìi  Odlt^o  deT 
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Incìfs'f  tati  in  quefto  dorfo  di  filone  è  incavato  il 
piano  della  ftrada ,  da  ambe  le  partì  della  qoale  fi  Ve- 
dono quei  grandi  archi  biancaftri  d*  Alhereje  »  che  pa* 
re  abbiano  inclinazioni  oppofte  »cioè  uno  a  Tramon- 
tana ^  ed  uno  a  Mezzogiorno  \  ma  di  ciò  n*  è  cagione 
la  faddecta  carvacara .  La  fera  ci  tratceoemmo  in  Fi* 
aline*  nella  Canova  del  mio  Zio  Prete  Domtnh% 
Targiowi  »  Priore  di  5.  Leone  a  Celle . 

Viaggio  da  Pigliae  a  Monfoglìo  • 

r  A  mattina  de*  zi.  Ottobre  di  buon*  ora  panimoio 
*-^  di  Figline^  e  fubtto  fuori  della  Porta  di  decn 
Terra  il  Sig.  Miibeli  m*  infegnò  il  luogo  9  dove  neU 
la  Primavera  nafce  fponraneo  ByghJJkm  annuam% 
angufto  9  bullnto  1  ondulato  folio  »  fèore  caroleo ,  tuH 
incurvo  •  Ecbìoides  Rivin .  An  Bmglpjfum  Scorpioides 
birjatum  ,  flore  ceruleo  ^  Ifalicum  Barr.  Icoa.  40}. 
Ba€c.  ftuf.  Pare.  z.  16).  lab.  i}o. 
-  Sono  due  le  ftrade»  che  da  F/^//«^  conducono  a  £• 
Giovanni  in  Valdarnoinxìti  è  più  moderna  »  breve,  e 
diritta ,  fempre  per  il  piano  ,  e  la  chiamano  la  Stra- 
da  dell*  Efiate  ^  perchè  in  tal  tempo  folo  è  pratica* 
bile»  dance»  che  in  tempi  piovou  ella  abbonda  di 
£an(ro«  L*nUra  più  antica  è  quella»  che  chiamano 
dell*  Inverno^  perchè  affine  di  evitare  gli  incomodi 
deir  altra  »  in  tal  tempo  è  battuta  da*  viandanti ,  quan- 
tunque fia  un  poco  più  lunga.  Quefta  rafenta  le  col- 
line di  Figline  f  Scampata  y  Ri  patta  9  e  Tartiglieje^t 
dopo  vn  a  congiun({er(i  coli*  altra  dell*  £/?4^^  »  in  non 
grnn  diftanza  da  S»  Giovanni.  Noi  andammo  per  la 
più  corta*  ma  il  Sig.  Micheli  m*  inferno  preflb  a  po- 
co il  luogo» dove  neir  altra  àcW Inverno  fi  trova  un 
certo  Tufo  di  color  nero  »  che  ef^lì  oflervò  pafTaa- 
dovi  nel  Aio  ultimo  viaggio  di  Puglia  del   1730.  io 

com- 


LPiHfciifi  àA  Sig*  Doctor  Témmsfi  PereUi .  Mi  dif-' 
3?  die  viciiio  a  «Imre  qpefta  ftndt  abbandona  bi 
9olluHi9e  fi  torce  per  coogiaegerfi  con  T altra  del* 
la  Sisie  9  è  ao  pezzo  di  effii  ftrida  incavau  nel  r#<* 
&(  del  qoaie  fono  coopofte  mete  qnelie  collinette  ) 
r  dalle  parti  vi  fono  Qoerci  noko  grandi  f  cf 
looo  oTcnra:  in  qoefte  rofare»  o  tagli  di 
b  it  fbpraddetto  7e/«  mete ,  in  ono  ftrato  particolare 
Dopo  che  fi  fono  rionìte  qaelle  doe  9aiAftt  (òr 
gaiaodo  Tofo  S.  Cinmmi  ^  oiel  finiiro  ct^ionet  P 
aipne  della  ftrada  fotto^dla  fiepe  »  oflérvanuno  mol* 
ne  piante  <fi 

.  Uyfàmmms  (  cbe  per  tali  le  conobbamo  alla  fiic-* 
eie  propria ,  non  vi  eSéndo  fiori ,  o  finto  )  con  ù^ 
gpK  finili  a  4|Belle  del  GUmàmm  fimre  Imteo  Imfi.  R, 
A  son  fjmiaoK»  però  fé  qoefla  ▼arieti  di  ImfqBis^ 


Téz  S.  Ginsmm  e  MmftevérAi ^^mt  nella  ripa  fi* 
niftra  della  tradì,  fango  nna  Gora  di  Molino  cbe 
vi  et  dSenftmm^  alcnne  piante  di 

Lyt^fmsfUiis  èm  fréfmméUi  Ucimss  inàfis  Imfl.  IL  IL 

Tra  MmevstréM  e  Ltvme^  e  piA  io  b  ancora  ^ 

rice  piante  di 

Cidr^phjUwm  f^veftre  ^femmhms  krevibms  birjtnh 

CiMnfbylImm  fuipmm  /a/.  M.  IL  nelle  fiept  daT 
incorno  aila  ttnàà» 

na  di  qnilfhf  a^g^  TOfieris  A  Ltvgme^ix^ 
al  Famr  jfel  Aa«rr#(  Ae  è  Topra  all'  Arw  «  e  Ciro* 
toggàano  che  fia  Caso  fidibricaco  dal  Duirolo  )  e  ao* 
gran  cntao  pin  JH  trovaoMM  il  dglkme  finiiro 
I  Andane  i  candii  foprappofti  (  cbe  fono  di  re* 
,  o  T^fB  éàSmn  )  inictiaci  da  certe  pietre  di  fi* 
ora  qnafi  orata»  ina  inegaaii  di  foperficìef  di  color 
Manco»  dio  pncetanp  ONnpefte  di  Gcfib  »  o  Cjeaa 

bian* 


i6x  T    là    a    a    io 

biMCfl  ;  mi  per  ^ro  dire  nellsi  faperfieìe  folo  tu* 
no  coperte  ài  tferrti  polvere  hìftnca»  in  modo  che 
ftfopicciinrlole f  t\T%  (Volvere  fi  (laccavi»»  e  nfibiatt^ 
civile  mini  «e  Omo  rimaneva  la  pirrra  ilari»  drlli 
medefim»  firmi ,  ohe  ri>eKzira  rppsrivi  ilencro  ca« 
verfiol'a  *  come  fermcncnra  e  Screpolata .  Se  nelli 
rpeczare  qucAe  pietre  I*  aveflimo  trovate  gravide 
d*  inf^mmainenti  »  ovvero  guglie  crif^airine  iculciffi 
e  foccili  molto f  l'avremmo  lenii  dubbio  credute  le 
Piffff  aculfAft^  dette  dal  vol^o  Aj^ràiuole  ^Athùiit 
dal  Mertsii  nella  f\ì:i.Mefallot&cri  rati<a99a  all'Arma- 
rio nono  pig  171.  ori  f|'jc(lc  p.irolc  :  Figura  Ufi* 
Jtfm  tuberat ^rù99t9f^iiàeis  plfrHfkquedrprefpie'^^^  Me- 
firÌ0  forit  fMXiat  eoioris  albi  y  cinerriqne^  il  rimaneii* 
cCf  che  è  h  dercr.Kiorre  della  parte  iiìterna  di'  eflf 
iculeate  «  non  conviene  alle  noflre  pietre.  Il  luogo 
però  è  riftcflo;  pcrchò  dice  egli:  Tufcia  acuhat9t 
gignit  bumo  matta  ^  iocoqrte  faxof'o^  non  procui  /Irai 
fìamÌ9iÌ9  fri  bus  pafj'uum  milltbus  fnpra  M'ìntipoaf- 
ibiì  Caflrum  ,  Anttmn  Civitatcm  vnfni  »  ubi  Levnni 
i^Uus  vocatttr ,  Mnlfos  riiiunt ,  qui  terram  ibi  juhi» 
gunt  f  qnippi  ufum  forum  nullum  incolx  noruni  ^  nt' 
qtie  quod  liuttem  rro  pratrr  NaturJi  vim  ^  rrf'pcllutn'' 
qur  rerum  ffitnimarum  fiibìl  comp^rtuni  rjl  • 

(^hi  però  potrebbe  ntscrirc  «clic  (jiioftc  non  Geno 
le  medcfime  con  le  nof^rL-,  ntcci'n  la  figura  interna? 
('Jii  ih  che  le  ni)flre  non  fieno  per  nnco  arrivate 
illa  nnrurità  di  quelle  del  Menati  ^  Porle  che  quel- 
la poca  crolla  crifl:allini,o  di  ()jarzo  ^  che  (\  veJe 
nelle  vifccre  delle  nofire^non  h.i  potuto  bene  Tvi- 
luppnrfi  ,  (  per  cosi  dire  )  vejjetire,  e  formare  quelfi 
ingcinniamcnti  aculeati ,  o  v.iì;Iù  .  Nò  g\\  cred.amo 
che  r  AcnUate  del  Marcati  fi  trovaffer»  in  gran  CO* 
pia  f  ficchò  tutte  quelle  ,  che  ì  Contadini  rigettava- 
no da' campi,  fodero  acuir aU\x%xi\o  più  che  dom;in« 

din- 


0A    VIGI^IMK    A    MOKSOaLlH*      }<} 

no  akaoi  di  effi  Covtadisi ,  diflcro  di 

ne  aver  msu  vednce  •  Crediamo  bend*  die  anch* 
aHora  foflecaforaro  il  trovarle  t  e  chi  fa  che  (e  noi 
ne  avelEaio  fatta  pindiiigeoce  ricerca , non  ne  aref* 
finM  crovace  ;  ma  qaefto  ci  venoe  impedito  dall*  an« 
gullìa  del  tempo  «  Devo  foggiugnere  che  pofteriocw 
mente  Ibno  ftate  trovate  in  cfMfti  luoghi  fteffi  mot* 
le  Agérsioiet  fiorite  tane  nella  loro  cavità  di  gagKec- 
cioè  foitilìffime ,  e  fpiritofiffime  di  CriftéMo  di  M^mit^ 
ed  in  q^ieft*  anno  175^  ii  Gendtiffimo  Signor  Doc* 
cor  Lmcéi  Cèffi  me  oe  ha  regalata  aoa  buona  qoan* 
tak  •  delle  trovate  io  qoefti  terreni ,  che  fono  di  foa 
proprietà  ;  laonde  è  certo  che  quelle  trovate  da  noi 
wA  e  7)s«  fenza  puoti  S  ingemmamenti  ^  non  dìfferìfco» 
wo  dalle  vere  Agwsièlf ,  feonon  dal  non  aver  potntD 
perfexiooare  le  guglie  criftalltnet  per  mancansa  di 
qualche  reqnifico»  conforme  ne*  Tomi  ptteedenti  he 
nvvertito  «circa  alla  differenza  che  pafla  tra  lXQg£t» 
Mf  ed  il  CtìjtdU  a  Mmri.  Il  CefklpiM  nel  lib.  a* 
de  Mitsiliàs  cap.  47«pag.  i^*  deferì  ve  una  Pietra» 
che  pare  fimile  alla  noftra«  Eccone  le  foe  parole: 
Im  iijiem  hcis  (  cioè  come  aveva  detto  poco  Ak 
pra  %  im  cMibms  fóbutQfis  ,  pr^pe  LtvsMem  9  f  m  tendi^ 
fmr  Areiimm  )  teptrìtnr  if  Lapis  Gi9di$  fégwdidmst 
fig^trs  Mémga  9  MtrÌMq»e  scmminéts  f  fptcies  ftercèris 
Csmìmì:  vi  de  fmr  ex  srgiUs  pmrmm$  mddem/mts  c^mfls'^ 
re  ;  fi  frmmgaimr  plemms  reperitmr  ix  eadems  fmbfiém» 
tìm  per  crmfias  sggregau  ,  friabiii  i^ftar  Bezmari$  • 
Gemdes  He  mom  ah  re  dici  p^ujl ,  qmid  mrgtllm  qmd* 
^mm  vìdetmr  IspidoU  '  « 

Trovammo  pero  noa  pietra  fpeàe  fierfris  Cm- 
eij  al  di  inori,  di  hingheixa  oncie  Parig.  ).  e  mei* 
MO9  e  ài  diametro ,  nel  mezzo  dov*  è  piò  grofsa ,  li* 

e  IO.   che    poi  va  fceoiaado  da  cotte   le   par* 

ti, 
(f  j  V.  MaC  CdceobX'  32U 


féf      '%tAÙ$  Bà  VfOilttg  A  lleiÌfO«fclO« 

tf 1 1 0iri9f»0  mmnimté  9 fi  1  font  poi  tpairtlìn  éi 
Mo  di  pie  Miori ,  cioè  «il  ommo  di  oolpr  di  tm 
éfOwméf  mVmkfié^  IncofM  •  qotfto  va  è  wri 
Mio  di  color  oorof  11  rliMiicncci  Uno  clic  cftrci 
tlf  0  dNMiiofoiittf  è  di  coloro  piftptono  di  md 
dol  coocM*'»  «Mi  qatfti  divcHl  colori  funo  crpo 
di  corti  loftrtolf  cooio  h  polircro  otre  de  fcritio 
Nd  oiododao  loogo  offorvomoio  oiio  IfcMi 
Téfh  »dl  qooUo  che  foolo  locroftrrf  «  0  ctgliat 0  i  ao 
rclffllo  cooM' gli  ckrltoic  OMCchiacodl  col«rofinu 


0ffhvémi§9è  féiti  é  M0nfogli§ . 

T%Opo  ino  «Mfo  di  Ande  •wlclciodocl  ctlc  V 
^  le  do^llMorl  P^fMClf  idcfio  dt'  Sifiioil  Mi 
dMfl  OBfpmf  docce  Mènfiglh  $  in  éì9ànu  di  jM 
«é  miglio  do  tfiCf  e  dopo  .poi  ceco  Ano  oirOCti 
docci  ir/Ir 'GSMiior//#«  oi'Nf remino  che  cocco  m 
foggio  coAo'A  7k/#.di  divcrfi  gemi  e  coloro  #  le 
che  ntllii  foomiiil  dove  ò  ficuflri  l»  derc»  Vill«  01 
¥l  è  Tufo  t  me  beni)  filoni  grAndtflimi  di  piecri  d 
riAImft  I  (imilf  e  qotlla  del  inonee  delli  lééftra  p 
le  Aridi  ^i  nfitcon  poci  cerreimi  pingoeic  1 
vtrfi  dilP  icctnnico  Tujo^  quilc  di  li  •  poco  fi^ 
Cflndo  per  li  Aride  fi  trovi .  Ami  per  nuel  cm 
poiè  vedere  f  quefti  foinmità  è  fimlle  icf  uno  fc 
glie  di  fiflo  f  che  rponcide  fuori  di  on  mire  di  r 
Iti  »  o  tufo  •  Quivi  fono  moki  campi  $  ne*  quili  ni 
fi  trovi  pili  7W/é ,  mi  ben»l  grofil  filoni  di  Maeign 
e  Pìitra  Sfnné  i  in  ilcuni  luo|;hi  nodi  f  pirtkoll 
nenie  vicino  ìNi  (Iridi ,  in  altri  poi  coperti  di  mo 
Cerri  di  colore  buio  »  pingue  «  e  feconde  #  nelle  01 
le  mefcolati  con  frammenti  f  e  fcappie  di  fefiif  (o 
polle  Viti  e  Ulivi  t  che  vi  allifteano  beniflimo  i 
che  non  fanno  nel  Tufo  circonvicino*  Anzi  in  qi 

ft(3 


OSSl?AZ«  FATTI  A   ilOKSOCLIO.        ^óf- 

bo  ggrieuo  nortn  t*erbe,  che  non  nafcono 

id  TmfB  che  fta  d'i^a^u^  •  •  Qaindo  noi  paflammo  «io 
m  campo  i  Cootadioi  ttavaoo  cavando  molce  fof* 
r  od  vivo  faflo,per  phntarvi  Ulivi  e  Vici.I  detti 
luBpt  (boo  io  graa  parte  circondari  dà  mara  del  me* 
fefinio  faflb  »  e  gli  Ulivi  pare  hanno  le  loro  marel* 
e  9  il  che  in  tutta  la  ftrada ,  che  è  tra  T  Imà/i  e 
Uf^igli99  Fiortwiimo  ,  non  fi  oflerva  altro  che  in 
piefto  luogo* 

Potrebbe  nafcer  dobbio,  fé  di  detto  7ìr/e,  o  re* 
tt  fofle  una  volta  ricoperto  tane  il  monte  »  e  che 
lot  le  pioggie  r  abbiano  portata  a  baflb  •  e  lafciata 
loda  (juella  fommici ,  oppure  fé  quel  fiume  9  o  qua* 
ooqoe  altra  caufa  fi  fofle  »  che  depofitò  in  var)  tem* 
li  (  come  apparifce  da*  var)  ftrati  )  quella  rena  fui 
loHb  di  quei  Macigni ,  non  ariivafle  tant*  alto ,  da 
poceroe  coprire  tutto  il  monte . 


Méfetf  di  Laterìns. 


I 


L  Sg.  Dottor  Saverio  Manetti  Cuffode  del  Real 
Giardino  dei  Semplici  di  Firenze*  e  Segretario 
Iella  Societè  Bottanica,  mi  ha  gentilmente  favorito 
fella  fegucnte  Relazione  »  la  qaale  contribuifce  ad  iU 
loftrare  1*1(1  uria  Naturale  del  VaSdarno  di  l'opra,  e 
f€Ttìò  fpero  non  farà  meno  grata  ai  Lettori ,  eh  queU 
o  che  fia  ftata  a  me  • 

//  di  IO.  Stetemkrf  174S.  mi  portai  Js  Laterioa 
f  wfiÈste  mm  /ap/e  ^tf  il  Bagn accio,  che  reps  £• 
^mfrtf  a  Laterina  wèeiefima  éslf  altra  parie  ielf 
Kmo  ^  alla  iifta9%a  di  due  miglia ,  f9tt0  il  Poggio 
Bagnolo,  fra  S.  Maria  in  Valle,  /  Spergioe,  do-ee 
fmi  afiiarara  cbe  avrei  tmate  delle  acqae  Minerà» 
^i  €be  bollivaaa  a  fredde ,  e  cbe  tramandavano  mn  gran 
fM  di  Zoir  •  Ed  in  faiti  90»  erg  ia  ancora  gimtfn 


}M  M     0     f     ■     T     t 

§ifipfaii$tf  It^gOf  in  €§mfMg9ia  ili  ws  gmiéthi 

mi  0VÌVS  t'at$9  pnniif  U  ftrada  Imago  mm  piaol  $m^ 
nwii  9  €b0  fMrÌ€0Vé  in  Arno  /r  Aaim  del  PMfio  Ba» 
gfiolt  t  i  j/nfllf  sntors  Znifnrif  »  tbi  mi  fi  fece  jnù* 
fi  nn  élii§  forfè  e  penetrante  di  Zolfo  •  AvanxMt 
poi  cke  fui  di  cammino  do  joo.  paffi  doppo  il  prim 
fentore  di  detto  olito  Xolfnreo  ,  trovai  che  nel  medi' 
fimo  Borro  o  letto  del  Pojjo  fiat ur ivano  dal  fond^^i 
tra  quei  Jaffi  pia  Polle  di  acijua^  che  gorgogliavo  i 
afai  forte, 


bolliva  affai  forte ,  fenza  che  però  aveffe  grado  alcowt 
di  calore  tanti  compariva  pi  A  fredda  della  n  manente  ^ 
ite  veniva  dal  di  /opra  del  Po/Jo .  Le  Polle  di  qotjt 
acnna  na/cente  occnpavano  lo  fpazio  di  i  x.  o  15,  oefi 
neìt  alveo  del  Torrente ,  dentro  il  quale  fpazio  aa  )« 
tte  ravvi  fai  maggiori  affai  delle  altre  t  /  che  pia  /«• 
gliardamente  rnmoreg/^iavano  e  bollivano  «  a  m^ltiffi' 
me  erano  le  altre  minori  f par  fé  più  qnà ,  e  pie  Ut 
amichi  qnafi  tatto  quel  tratto  potava  diri  un  boli* 
eblo  di  acque ,  che  najievano  di  /otto  quei  fajffi  f  e  io 
quel  terreno  ;  e  quivi  pia  che  altrove  e/perimenfavafi 
penetrante  e  fortr  F  accennato  alito  Zulfureo^  chev^ 
lendofi  con  f  odorato  accollare  Jopra  a  quelle  pozze  t 
fcaturi/rini  maggiori  di  acqua  »  dove  anco  pia  forti 
vedevafi  il  bollore ,  non  fi  poteva  affoluf amente  reft/lt' 
re  al  detto  alito ^/enzn  il  rijihio  di  rimanere  offe/i^ 
tanto  era  forte  e  foffogante  .  Una  ben  chiara  riprove 
di  quejlo  erane  un^  incredibile  quantità  d*  Infetti  «  e  / 
altri  animaletti  parte  ibalorditi  t  parte  affatto  morti  t 
che  trovanfi  tutte  le  mattine  caduti  a  quelle  ripe  ^otl 
voler  paffare  di  fopra  alle  dette  fiatar igini  di  acqua  • 
0  accojlandovi fi  quelli  per  bere.  I^ui  di  più  afiicurato 
da  purjone  di  quei  contorni  t  che  nelle  mattinate  dì 
Autunno  ,  /  del  paffo  degf  Uccelli ,  trovanfene  di  quel* 
li  morti  0  ibalorditi  intorno  le  dette  acque  fino  delti 
eentinaia  ^  ficchi  quei  PaejMÌ  fi  firvono  di  quefio  pò* 


»|      L  4  T  «  H  i  9  A.  }«7 

mr  lM§g&  di  timemi^  e  di  IWM^  féeemJ^  twm 

^mmimati  rim^^i^  i^  mau^fer  miPtjpsitli^mTum* 

r.  I(È  vi  VifdJi  fiàiit  »M0  .fmtMi$ii$à  ^mdèalHi^  M 
allecre.  Gnlli»  Mulcbe»  Fartei^i^  %  Sciribftì  4td 
i  fiimiìì  h((fiù  taiii  tjjtmgmi  ^  m  m»ii  «  r^ji^i  M 
Uit  dj^éT^.'fiM.  Qs^fi^  mtkklJiwÈ^  mqmiè  f%i  fmiC^ 
Lim^iàifsèmi  dU*  éfpérewGità  ^  ii«ge  i  Jfifsi  0  m9 
t  triMé  àil  Borre  fier  «^#^  fi^mt^  dt  iiiér  r^m» 
f .  é  /iii  èli  rBfjiiae ,  e  fBolkòe  ^iét  vith  di  urm 
»V»  ed M  fiàg^Hi  tij,i^%twsxljà.  iictdM  ABjjtffté^  mm  ìm 
U  pittìtn^^  dal^dt  •  AUé  dtjtt*  di  fmfji^  mK^mzìé^ 
ifatwgime  di  d^fmdt  •/r««  per  ié  f^ait  di  P#«. 
't^  élts  dtjjtigmz^  di  fm^jji  •«  fséotf^éli  migl^'9  *  «#• 
ffs  élirià  po-jlé ,  dévt  drcé»0  Me  Véite  jiUUnriwt 
te  j^tizLir^fer  qauà^é  mi  fm  dcsff  .  Vtddi  fm»vi  fiU 
«rrii  dì  1%^  hrtÈiiLi  im  isris  di  fiaekÌ£Ud  pir%fam'^ 
I,  stmeMé  C6ii  /•  cr^  sU^rj  é  iur£Ì««r  detgremde 
net  jtfjiT*,  e  ibe  émdiàvs  dmtémdm^  e  diiiitgwe'SijJi 
*  ihe  im  fiuUie  temp2  iì  divtVA  ^Jtgn^iii  «  •  sj* 
qì  dtii*  éiqmm ,  e  fmelU  terre  sm^  elT  imiwrm^  ri* 
\fcevd/i  per  anii9  er/j  e  fierile  •  £hùjn  feri  m 
mi  gìatiUct  «d«  Jèmshdfi  eiiì9  eUmm^  fesemie  §  s*- 
9  me  fiievei^  el^memiti  il  ierrem^^  e  fette  mze 
t  de^  fiì  (camQfùeve/i  etf.'re  fie:e  le  palle  di  ei^jee  , 
ifperieu%iete  /erger  del  terrene  me  elite  Jèmzs  pmm, 
me  pia  effeefi99 1  €  pemetremte  di  qeelle  tremem^ 
ìdefjere  le  eifee  fipre  wientevett^  dimemiere^èè 
perjeme  the  tre::eve9fi  muné ,  iiiè  Michele  MoreU 
empegm^  e  Rizetem»  dì  uti^^iie  %  e  d"  eltri  miei 
Igi  ^e  i*  eifr9  di  qmei  meti^ei  prefà  per  gt^tde  « 
ifi  im  terre  per  wteglf  •diurere  felle  he^e  fet'e^ 
eeedefete  iftemte  fi  elzereme  iem  grem  frette ,  d:* 
le  ikt  fi  ferebter9  fvemeii ,  e  reseti  f^^^geù  ,  fé 
#  di  pia  fi  /^r»  J%fre  tretteemii  ^per  il 

Jte 


)él  MOVCTI    DI    LATEtlNA* 

fi$0  0€uto ,  #  orrenda  ibi  veniva  aà  invadergli  il  rh 
Jpira  t  /  tutto  il  topo  ;  non  oftsnte  quefto   rifentirom 
perh  nmbidue  del  dolore  di  tapo ,  /  invafnmento  per 
il  rimanente  di  quel  giorno  • 

Tanto  le  acque  accennate  t  cife  quefta  fpecie  di  Mo« 

ftca  «  ri  figgono  fui  declive  di  un  baflo  rfiveflio  forme* 

io  dal  Poggio  Bagnolo ,  ed  altri  piccoli  poggi  parff 

coltivati ,  parte  a  ufo  di  bofco  do  tagliare  »    che  Jom 

propaggine  dei  Monti  del  Chianti»  Quivi   d" intorm 

non  potei  ravvi  far  e  ve/ligie  alcuna  di  fabbricbe^  # 

muri  anticbi  ^   che  indicar  potejfero  e/fere  fiate  noè 

volta  le  dette  acque  in  qualcbe  ufof  ma  tanto  le  fri* 

me  ,  quanto  le  feconde  ,  nel  Cftfo  cbe  die  no  fuori ,  fi 

devono  tutte  unire  nel  baflo  di  quel  declive  »  e  fieri' 

tarfi  tutte  In  firme  in  un  vicino  rivo  detto  delie  Lame, 

ibe  fiorre  ancb*  effo  lotto  il  Po|;gio  Bagnolo  in  vtrfi 

V  Arno  t  come  fi  diffe.  Intorno  a  quefio  Rivo  oltre  vé' 

rie  fpecie  di  Giunchi ,  Scìrpi  t  Cyperi ,  /  Scirpocipe- 

rif  ^  notabile  una  prodigioja  quantità  di  Gracioli 

L  B.    •  fia  Dìgtcalif  minima  Graciola  diAa  T.  Inft; 

R.  H*  cbe  trovafi  in  quelle   ripe  »  ed  in  certi  piccoli 

prati  di  quelle  vallate . 

yi^ggio  da  Monfofjio  a  Catrojjo . 

/^Sfcrvammo  ne*  piaggioni  di  Tufo  di  fopr*  acccnnnti 
^^  alcuni  piccoli  tumoli,o  monticelli  del  mcdefiroo 
Tufo  (  fimili  a  nuello  che  è  vicino  air  0//^rM  di  7>#* 
,^hi  ,à'ì  cui  ho  iatro  menzione  a  e.  )5S.)  che  fi  fot* 
levano  fopra  dcflT  altro  Tufo,  che  fciolto  è  arato  id 
ufo  di  campo»  e  paiono  tanti  Scogli,  o  ifole  in  00 
Arcipelago  .Sono  molto  frequenti! anzi  qualche  vol- 
ta lòno  pili  d*  uno  unici  inficme ,  e  fanno  quafi  uni 
Serra  ,0  Cìiogana  ,  o  Catena  di  piccoli  monti .  Ora  di 
quedi  la  fonimitìroU  era  gremita  t  anzi  coperta  toc* 

ta 
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I  A  cene  g        >     »o  e  i,  di  diverfe  io- 

saie  9%ve,  e  coiori»  ce  un    o  dirò.  I  Coa* 

idmi  dd  boga  gli  chiai  »  tìsUtnscci  ,  e  Rtmcb] , 
rrchè  nflbisigliaoo  io  certo  »  le  zoile  dj  fchìa- 
Hi  A  Ferro»  che dùaoM  i  ilr*  Fabbri .  Qae- 

i   terreoi  poi  dove    fo    r  faff^inacci  ffmii 

méD  (  come  dicevano  loro  )  aoè  fico  e  fpeffi  >  sii 
hiai—no  Terreni  Gatefirimi ,  per  la  focnjgftaoza  che 
jnoo  co'  cerreoi  che  ab  >ndano  dì  Gsl^ro .  Qtiefti 
iflblmi  erano  io  tanca  copta  fopra  di  qaefti  mooci- 
elli»  che  parevano  ivi  piovoti,  o  grandinati,  cosi 
eoe  e  rego^acamence  erano  ivi  dilpofti:  in  ono 
vano  cotti  di  una  grand  tzst ,  co  re ,  figora  ec«  io 
IO  dtro  ài  un*  altra  colh  t  :  vi  era  (  non  lo 

lego  )  qoalche  altro  faff  tto  erfa  narora  me- 

colato  f  ma   non  goaftav  r  il  beli'ordi- 

le* 

Qoefte  glebette ,  o  pietmzze  non  fi  trovano  fola* 
Beote  io  qoeili  poggettif  ma  fono  ancora  fparfe  ne* 
ampi  e  piagge  adsacenci  »  in  molto  minor  copia  pe- 
"d ,  e  mmoltoariamente  dirpofte  •  Chi  fa  che  non 
leoo  fi  quei  medefimi  moncicelli  acflf rrati  dair  in- 
pordima  de*  Contadini  ?  dove  però  elleno  fi  trova* 
iO  •  11  terreno  è  fterite»ed  infelice  per  le  raccolce. 

Di  qol  forfè  fari  ledi  »  intendere  la  ibrmazione 
Sk  ifoefti  monticcUi:  imperciocché  qoei  Contadini  ili- 
maodo  iootili  »  anzi  danni  per  toro  i  pezzi  di  terra  9 
n  Twffif  dove  fono  qne(  t  grai  core»  g!i  avran- 
no lafeiati  intatti*  e  iolo  »  lavorato  intorno» 
love  000  era  qoella  infexi  :  e  >  terreno  fmof- 
fo  •  è  molto  pie  facile  a  e  e  Klocto  via  dalle 
;  dove  Pakro  darò  9  t  t  oTmfo^  e  di  pia 
lo»  e  per  cosi  dire  .  co  rto  da  qoeì  benché 
fiecoM  coqpi,  non  è  cosi  a  ci  re  agi^  infoi- 
ti dell*  acqn*,^  «Mitt»**          I  ,epatilcepo- 

Tm.  V.  A  a  ca 
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ca  altcraiione^cosl  rifaluaio  fair alcrp  ilepreflb,ed 
abbafTato*. 

Di  qucfte  piccrazzc  ve  ne  erano  più  fpccie ,  e4 
in  particolare  vi  ofTervammo  certe 

MaiTolecte  di  rena  dt  divelli  colori ,  di  grana  me* 
diocre  »  incgu.ili  »  Tpongioie  ^  friabili . 

Simili  f  ma  più  dure  . 

Simili  di  cerca  maceria  «arenacea  i  rpongiofe  9  al- 
quanto  nere,  con  molti  iullrini. 

Alcune  glcbctce  di  fuori  lafsore  e  gialliccie  9  dea* 
tro  poi  di  t'oftanza  come  ferrea* 

Una  CseoJc  ,che  al  di  fuori  era  bernoccoluta  9  ed 
ineguale»  di  color  bujo  fudicio  «  dentro  poi  aveva  una 
croita  più  carici  di  colore  :  dentro  a  quella  vi  eri 
un'altra  sfoglia  di  colure  violetto  e  ferrigno*  nella 
cavità  della  quale  vi  era  ^n  ^allimo ,  o  anima  di 
ocra  ranciata  • 

Altra  di  fuori  pure  ineguale  »  dentro  di  color  di 
terra  d* ombra,  con  un  piccolo  callimo  ranciato. 

Altra  con  la  eroda  ranciata, dentro  faiseav  di  co* 
lor  tabaccato  ,  o  d'  ombra  ,  poi  ferrea  ,  col  callimo 
duro  aUjuanto  ,  e  di  colore  di  terra  d'ombra. 

Altra  con  eroda  (hfs{;a  ci>lorc  di  terra  d* ombra, 
in  alcuni  luoghi  più  colorita»  in  altri  meno,  con  pic- 
cali callimi  gi.itlicci  e  friabili  « 

Geode  di  crolla  farsof;! ,  di  fi;ftnnza  color  di  terra 
d'ombra»  con  tre  fpccic  di  calltmi ,  cio^^  uno  gial- 
lo ,  uno  (riallo  con  alcune  mcfcolnnzc  e  venature  di 
ocra  rofTa  »  e  il  terzo  duro  nericcio  . 

Geade  di  eroda  non  molto  dura  »  gialla ,  con  la  mi- 
do'ia  fan'oTaydi  colore  di  terra  d'ombra,  col  callimo 
(TÌallo  ,  e  neSic  vifcere  fcuro  ,  e  altri  piccoli  callimi 
di  color  giallo  con  miche  10(11*,  o  color  di  fuoco» 
fparfi  in  diverH  luoc^hi* 

Simile»  ma  col  callimo  giallo  9  venato  di  rofTo. 
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Voi  glebecca  di  fodifizs  TafTea  »  di  colore  nericcio 

pavootzzo  »  ed  ift  alcani  luoghi  come  ferrea*  che 
entro  era  mete  fcrepolaca  e  Ipon ^lofn ,  e  in  que  le 
i^icà  conteneva  ana  certa  rena  *  o  poUere  cinerea  • 

Una  gieba  di  crofta  iatea  inegaale ,  e  tuberculofa  # 
Oli  on  callidio  titiè ,  fparfo  e  diiTemiaato  per  qaeU 
r  piccole  pavfcl  • 

Simile  non  ooko  dura ,  che  pare  impalata  di  cer- 
I  foftanta  ferrea  e  nera ,  e  di  altra  arenacea ,  e  di 
dorè  tnfaceo;  né  fi  diftingue  quale  dì  quetìe  due 
oftenze  fofTe  il  cairimo ,  come  neU*  antecedente  • 

debette  di  figura  (imili  a  i  Pirelli,  ed  alle  Fave 
■jirzDoletdi  crofta  faflbfa  f  «ericcia  »  dentro  poi  era- 
io  di  foftanza  ferrea  9  con  alcune  fpongiofità ,  nelle 
puh  fi  racchiudeva  cena  polvere  l'cura  • 

Altre  di  fuori  molto  bernoccolute  ,  faflee ,  e  bian- 
:lie  f  dentro  poi  fpongiofe  »  e  piene  in  quelle  cavi- 
à  di  roba  ferrigna  • 

Simili  al  di  fuori ,  ma  che  dentro  avevano  un  cai- 
imo  bianco  arenaceo. 

Molte  altre  fpecie  fenza  dubbio  vi  faranno  di  que- 
le  glebette  »  o  C^Oi//,difrerenci  tra  di  loro  per  il 
iiiaiero»e  qualità  de*caUimi.  Di  quefto  però  non 
m  poflb  accertare  «  fenza  romperle  ad  una  ad  una  ; 
I  che  non  ho  Voifuto  fare  ,  penfando  che  farò 
empre  a  tempo  a  farlo,  e  per  tal  fine  ne  con* 
ervo  gran  quantità  nel  mio  Mufeo  • 

Quantunque  quefti  faflblini  fieno  di  tante  forti  • 
londimeno  tutti  fi  tengono  dentro  a  certi  limiti  di 
^andezia ;  imperciocché  i  piò  piccoli  fono  come  una 
[licerchia  deir  ordinarie  ,  i  più  groffi  poi  non  eccedo- 
no una  mediocre  Noce^  gli  altri  fi  tenj^ono  tra  qae- 
IK  due  termini .  Tutti  quefti  fono  di  hgura  bernoc* 
coiau»  ed  ineguale  9  e  che  nientedimeno  fi  accoda 
DK>lco  alla  s 

Aaa  M\ 
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poco  fi  dvfì^ricce  i  «  i  i  |uìiicq  om  moceipui  t  k^ 
fcitf  f  e  di  colore  re  »  ioftiiiM  comt  hotort,  m 
faflbfii  f  quali  fi^roao  lait  il  mio  buon*  Amim  Sl« 
gnor  Dottor  Niccoli  aiumiérì  dt  un  Ctvilien  Mal» 
cefe  I  con  noone  di  fittn  fimuìf  im  «•  «#rr#  hm 
èli  Céfiabris  •  Io  fofpetro  che  il  cerreoo  <tt  dove  uh 
no  ftaie  mandale  auefte  pietre  fuppofte  piovine  »  U 
molto  fimile  a  quello  da  me  fopra  aeTiuritto  •  cioè  eba 
abbondi  di  que fli  Qorpi  t  talmenieobè  paieoo  efi  ivi 
piovnti  1 0  {{randinari  t  C(  ancor  qu)  vicioo  •  jtfii^ 
jilgtié^  e  poflano  coil  ti  lente  imporro  al  velfa 
imperito.  Forfè  in  qo<  o  odo  fi  potteUMuro  fyl$^ 
gare  atcìune  di  quel  proa  {ìofe  piogge  di  pietre», 
che  facevaoo  pau  ai  i  buoni  Anticbi,  cooMl 
d  A  teftimonio  IiWa»  ed  iltri  Storici.  Fono  che 
una  rovinofa  pioggia  può  avere  in  i^na  notte  poni- 
ta  via  la  terra  di  qualche  campo  fmoda  »  o  leiciati  L 
fafUoli  piccoli  »  ed  uniforuM  i  cbe  foflero  (lati  étto 
a  detta  terra;  quali  villi  Li  mattina  feguente  io  tan*^ 
M  copia»  e  con  canta  uniformici»  fieno  ftati  credaci 
piovuci  '• 

In  diftanza  di  mezzo  miglia  dall*  Ofteriii  detta  ir/- 
le  Cnpanneilf  »  nella  (Irada  ideHa  ,tra  ixìohi  fafli  che 
v4  erano^crovamma  un  pozzo  d'oiTo  convercito  in 
fodauza  lapidea I  di  colore  bigio»  e  molto  grande» 
pefanridimo  »  che  ci  parve  il  capo  di  una  coda  di 
qualche  grande  animale  »  non  fo  fé  del  genere  de' 
Céfacei  »  o  d*  EUfnnff  :  non  ne  pone  fare  una  piai 
efjtca  defcrizione»  perchè  cifcordammo  di  prènder- 
lo nel  ricorno  9  cantuccocbè  L*aveffiixiQ  inefFo  dA  ptN 
ce  a  tal  fine  • 

b 

0)  V.TII.te.tfti.  r  PhiI  fcc.  wp  f.  de  flurf?!  prodigio^ 
lac.  Haitm^nni  Exercit.  de  gene-  ù»  In  AA-  Acad.  Ntf«  Ca^  ^ 
ratione  mineraliam  Stc.  in  aere     iM 8.  Aj>p*  pag.  5. 


ftAHOHSOCtlOACATtOSSO.         $7) 

In  un  cimpo  conògoo  alla  detti  OfierU  delle  €0- 
pmmmetU ,  per  la  parte  dì  Firenze  >  il  Sìg.  'Jiiitcti 
ma  fece  offenrate  le  (egaentì  piante  . 

Hjperumm  mimus ,  fafimmm ,  rr /  Juperue  giabrum  ^ 
fbr  ftrft^mm  Mhbrl.  Rjrict. 

Tìrif9ÌÌBm  glwbffmm  rtpews  C.  B*  Pìb.  pp.  Ptoit* 
I4).  ìmfi.  R.  H.  4^4 

AufJm^Oijmi  fèii$  ^Neàfelìtàta  hfi.  R.  M.  so}« 

Alfiàe  Jegtiétis  ,  grétìmBth  f^ih  uunm  Utus  ffi^ 
SmmtUms  B9t.  Psr.  Toh.  j^  fif.  34 

Paflata  la  detta  Ofteria 

Mfime  mimims  fì$re  f9*dii  ^  fot  ih  htÌÉpìUis  ^  che 
D  Sìg.  Mh-heli  area  ofTervata  nel  Turo  uUìmo  viaggio 
dì  Puglia»  fimilmente 

Qrimeu  Avemacemm^  à99ìt*m%  minitsìum^  ^ernum  ^ 
flskrmm .  t9€uftis  wtfidh^  «o*  éurijiafis  ,  à^  vttjicoU^ 
tikus  MicbcL  H.  Pif. 

Paflaio  il  Caftelto  di  Quatatè ,  per  una  ftradti  (  che 
tofidace  ad  Arezto  ^  ma  non  è  la  Regia,  ovvero  11 
più  bannta  )  Che  pare  un  foiFato»  perchè  vi  corre 
feoipne  r  acqua  >  la  quale  fcola  da  due  alte  ripe  di 
Tmfo  che  fono  da  ambe  le  parti ,  otTervasimo  in 
^vieilt  ftìllicidi  »  grandìlTìma  quantità  dì 

Msrtbémtia  i  qaahe  poi  H  iia  de(!e  dercritte  dal  Sigi 
Mhkeii  non  lo  potemmo  dìAiogu^ret  ftante  il  noti 
%t  effere  fratti  ^  Così  ancora  non  ii  conobbero  qaa^ 
6  foflero  le 

Mm-fittM^  ed 

tiepstua^  che  vi  erano  in  abbonJanta.  Solo  G 
conobbe  la 

Lm^eìsrféi  vMt^srh  Mubf!.  S\  P.  G.  Toh,  i. 

Ufcìti  che  fummo  A*  Arezzo  pzrPorts  Ctrtùìèeft  ^ 
accanto  a  detta  Porta ,  da  itiano  delira ,  nel  cìgììonc 
i  una  fotfetta  che  vi  è  ,  il  Sig*  MìiMì  trovò  la 

BÉHrhéres  «MÌarf /•///>  im  mmties  Mps  divijis  Jh^ 

At  I  rikus 
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riki^t  Iittiis  f/lifuis crsfflMlfi^9.lfh9d0tikm$^  édiÉ9* 
km  (P9$iraffis ,  quale  egli  ht  coii  DooiiiMUt  e  de- 
fcricu  nel  Tuo  Libro  Rariarum  ec*  gUcchè  aoa  eri 

rimmentiCi  di  verono  Auto^  • , 

La  fera  a  due  ore  di  notte  arrivammo  m  CMrti^ 
Villa  de*  Signori  Vinuii ,  dove  V  lUuftriri.  •  Rete- 
rendiirf •  Sìg*  Abate  Filippo  Ffutui  p  aUora  CiAonice 
delU  Cattedrale  di  Coriou  ^  adeflb  Propol^o  4li  li' 
varea  ,ci  ricevè  te  trattò  con  .femma  Gorceiia,o  ge« 
nerofità.  Efla  magniiica  Villjr  .è  fitaata  io  una  deli* 
ftiofa  valletta  a  piÈ  del  monte  dì'Corio9a^ÌQ  un  eli- 
il^  molto  dolee  e  falubre ,  corr^tdyta  di  tutte  It  de- 
Mue  di  fontane  9  giardini,  ralvati4;lùf  e  viali  che  fi 
poflbno  defiderare  in  una  Villa  di  privati  ;  anuchè 
le  coltivazioni  de* .Poderi  adiacenti  fono  fatte  «on 
tanta  eleganza  e  grandioHtht  che  lafciano  da  per 
tutto  fpaziofi  viali  in  croce, da  potervi  pafleggiare 
colla  carrozza  •  Una  bella  veduta  di  efla  Villa  »  col- 
][e  fue  appartenenze,  fu  intagliata  in  rame  di  gran- 
dezza di  foglio  dal  Sig.  DheuUand  nel  1 740.  con  que- 
fta  Ifcrizione  ••  Sìenographìam  Villa  CaftroJ/iand  pro- 
pi  Cortonam  in  Ecruria  lita ,  Equiti  S-  Marcello  ile  Vi^ 
nutis  PolJcIJori  ^Marcus  l'ufcberius  Pi  Sor  ^  Archi  teOus 
ex  Ai  che ty pò  a  fé  dclineafam  Anno  MDCCXXXVlll* 
mcnfe  lunii  D.  I). 


Ojjlrv azioni  fatte  a  Catroffo . 

T  A  mattina  del  Giovedì  23.  Ottobre  di  buon'orafa- 
^^  dammo  in  cerca  di  Piante ,  neMuoghi  circonvici- 
ni olia  roprnddctta  Villa  di  Catrojfo:  e  nel  falvatico» 
o  Ragnaia  '  accanto  al  Giardino  t  il  Sig.  Micheli  m 
inlegnò  il 

2/. 
(1)  V.  Doni  de  Reftit.  Stlubr.  Agri  Rom«  id;. 
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TiwMSffiife  Lawrui  fytveftristjemine  retando  Mi* 
tM.  H.  Vif 

Io  aoa  ìiepe,  che  è  in  fondo  di  dena  Ragnaii 
lalbi  parte  Ai  Melzogiofoo 

Vici  a  perenni s  • 

In  nn  campo  dietro  alla  Vida  • 

Amégààh  phàtic&o  fhre  ^-f^liis  terni t  Bpt.  Mpnfp. 
^st.  Piante  Agr.  Fior. 

Centanrinm  minimnm ,  purpureatn  «  ramofitm  Bot. 
Mwfpé  in  tap.  ie  Centanrio  minore  •  Cat.  Piante  Agr. 
Flork 

Nelle  Tioreofe  o  (Iradonl  de^  podefi >  cfie  fono  in* 
rorno  aHi  Villa  di  Catroffo 

Hieracinfn  Denti s  Leonis  folio  (  taale  fiffulofo  j  dT 
Qtfr#  minore  )  fnfié  R.  H. 

Hieracinm  Denti s  Leonis  folio  *  radice  longa ,  ean^ 
>  non  fijfnlofn ,  dr  ftore  minore .  y4ii  Hiera^'ism  Den^ 
is  Leonis  folio  obtnfi  maius  In  fi.  R  //.  Miibéi*  It. 
4pnL  MS. 

Lungo  la  gora  del  Mulino  detto  de' Signori  Zef» 
^erini  ,  che  rielcc  fotco  aita  Villa  de*  Signori  Venn^ 
7  »  il  Sig.  Miibfli  trovò  ana  pianta  ncn  detcritta  , 
jnale  net  fuo  Libro  Rarior.  ha  chiaoiat.t . 

Cbamedrys  fmticoja ,  monofiacbya ,  Meli  (fa  folits 
ninmribns  dT  totnndioribus  %  oc  tarins  difpofitis  ^  fio* 
^ibns  maenlof^s. 

Per  il  torrente  detto  di  Loreto  {  che  bagna  le  rt- 
liei  del  monte  Òx  Cort^é  dalla  parte  di  Ponente, e 
lafce  tbpra  al  Convento  de' Cappuccini  )  andando 
rontr*  acqaa ,  fi  vidde  neH*  alt eo  del  detto  torrente 

An  Sinapi  ^  qnod  Eryfimnm  Apalum  perenne  In- 
eum ,  Raphani  folio ,  birfutnm  Michel.  H.  Pif.  ir 
Rarior.  le  fiiique  erano  fecche»  e  però  fi  dubita  fé 
la  deflb;  in  a<tre  pjrti 

Cat  damine  Alpina  palufiris ,  Syfimbrii  aqnatici  Ma* 

Aa  4  tbio^ 
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élUs  MhM.  Rarimr.  qoeftt  {Mire  non  è.iUfciam.  . 
Cuffiés  CM.  ?éru  u  187.  hfi.  R.  H. 

PtMi.  Gin.  )7- 

Nella  ripa  finiftra 

4KffrU,f-0MMs  9  fimm  firìsié  l0n$  Mmré  Vwké 
éÌ4.  M.R.H. 
«  NelU4«(hra 

Tb^ffié  màxime  »  Igtìjpm  f$ti$  C.  &  9hu  i4- 
ìnfi.  R.  H. 

.  Ntk^ratno  alla  Villa  per  le  pefidki  del  «oott 
di  C$n090  9  che  fofraftano  a  deoo  forremt' 
v.OÌ^«r-Mr  Mku$r^firii$  rHMdimre  LB.  a.  uhfiMJL 

Aifr^rédiif  0élorSfÌBìeMfi  C. B* Un.  /e/«  X. i!f«  ili* 
mf4^is  Csifalp. 

.  Anir^imum  mMximum  frmi0fiini  Infi.  R.  H.  asf* 
.  La  fera  dormtimiio  ia  C^t0M^  io  Cafa  pure  àf? 
Sigoori  Vnmii. 

OJfcrvazhnì  fatti  in  Cottone  • 

T  A  mauitiA  de*  24. a^e lò.Oct.  fu occnpato ilSig.^i* 
*-^  tbili  in  difporre  le  cofe  naturali  del  Mufeo  delT 
Auaiimia  Etrujca^  per  il  qual  fine  principalmeoft 
egli  (i  era  modo  a  fare  qucfto  viaggio .  Io  ancora 
ebbi  r  onore  di  fervirlo ,  ed  aiutarlo  \  e  con  tale  oc- 
caiione  molto  imparai  te  molte  belle  e  rare  cofe  vid* 
di  t  non  folo  in  materia  d*  Iftoria  Naturale  ^  ma  paro- 
colarmente  d*  AnticbitÌÉ  curiofa  .  lo  non  ftarò  a  riferire 
ad  una  ad  una  le  Ifcrìxìoni  Greche  »  Etrufche»  e  La* 
fine ,  gl'Idoli  Egiziani  •  Etrufcbi «  Greci ,  Romani  ec»i 
Cammei»  le  Gemme  incavate»  le  Medaglie ,  le  Statue »i 
Va(i ,  le  Urne  cinerarie ,  e  ofluarie ,  ffl*  lenimenti  di 
diverfe  Arti ,  le  Armature  ec«  né  Innnice  altre  fimiC 

rari- 
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mei  •  cke  quei  Tìrmofiffiflii  Sìg^oori  Acctdemid  in 
podùfiiao  teaipo  haimo  «Auiatet  e  ocm  MUffimo 
wtéxmc  dìTpofte  :  ocmi  ftarò, dico ,  a  rifmric , e  nomi- 
tarle ,  {>erdiè  ciò  imrebbe  il  mettere  b  £ilce  io  nefle 
iOQ  miM  ;  ohredicliè  non  lo  {locrd  Ì>eii  htt  »  ftante 
rcflere  io  oTpite  io  qaefto  genere  di  ftudio.  Nieo«> 
le  dirò  deUt  foocnofi  Libreria  t  pieoa  di  rariffimi  « 
té  «titifiim  Libri  in  ogni  fciesta  t  oè  di  tanti  Ifhn- 
Beotà  Onàci,  e  Meccanici,  che  nel  temo  Armario 
E  conTenraao.  Niente  pur  darò  delle  Cofe  Natura It 
che  fono  in  detto  Mofeo  t  e  nel  difporre  le  quali  fn 
accopato  il  Sìg.  Mnhfli ,  perchè  fi  fpera  di  veder* 
ae  no  copioTo ,  ed  eTatto  Cataldo ,  anoeflò  a  qoello 
Sri  Mofeo»  e  Libreria ,  negli  Atti  della  non  mai  ab* 
kaftanxa  lodata  Ausdrmis  Etrnfcu. 

U  giorno  dopo  defioare  andammo  a  iredere  la  Fot- 
cexu  dì  CarrMi#,  e  nelle  di  lei  mora,  era  le  con* 
■e (Tare  delle  pietre,  ofservammo 

Turhp  Terrrpfis . 

Ne*  terrapieni  delle  dette  mora 

F^emcnimm  (  #n  )  ttrtu^fum  I.  8.%^  Psrt.  a.  m.\6, 
Hjt^  IL  H.  xAm  Apèmm  Grsrcum  fnxgfiit ,  Cbrytbmi 

n  di  !$•  dopo  definare  andanuno  fisorì  dì  Cnr* 
tmmM^  a  vedere  la  Villa  ,  che  fa  fatta  fabbricare 
ini  fiunofb  Cardinal  PsJJtrimi  ^  e  per  la  ftrada   tro> 


T^rdilimm  ItMlitmm  mimns  Michel.  H.  Hj.  ^  C4t 
PUmi.  Agri  Fl9r.  di  qoefto  (e  ne  trovarono  due  for^ 
ù%  uno  notabilmente  minore   dell* altro:  il  Stg.  Mi- 
Atti  tottavia  mi  diiTe  efaer  variet3^  della  mcdefima 
Mata*  Vedemmo  inoltre 

Sdmrm^  f9MfH$rmimmm  Vrrbemde  Utintis ^mngvjiif^^ 

Triumfttii .  Micbtli  • 
U  giorno  fegaeote  dopo  pranto  andammo  ai  Con* 

vtn- 
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Vinco  dif  Ctpfmodfil  #  •  pM  k  ftradn  «  in  én*  fi«f« 
4f  oi  CMlpo  cht  rliMM  fopri  illt  C^U^^éNii  ito^ 
ViflNM  tlcaAt  fhnte  di  oa  S9fiMjélvatè€0fCÉrìài§ 
di  frani  f  i  quali  frano  gii  nunirl  #  trofli  qoincoM 
«oiro  di  f  icclono  dogli  ordinar)  #  o  roiviAml  il  gi* 
Ito  •  Il  8ig«  Mi^lé  •  giiccliè  non  gli  pinri  à&btìi^^ 
fOf  io  ehiami'nal  Aio  Libro  Réri^r^m  ti* 

Vi  tri  tneori  il  PruM  MviÉfii  tnfté  td  M.  à^ 
ioni  plinti  dil  qoili  orano  frmén  mahri^tUnfn^ 

HM  orco  di*  99.  Cappa cilnl  iredimmo  ti 
CémpèniUé  fhfi  mhon  §lhhént0  ^  rumèfim^  Mifé 

Mi0.  Girai,  hft.  R.  H. 
Nil  BoTiO  I  0  Salvatilo  di*  midafimt  Padri 
Cmv9lv9h$  UUtim  fMo%  humilhr  Inft.  Ks  H* 
Mitiffé  kumilìi  léiifilUf  fì§rf  méMÌm^  pi$rp§fé' 

y&fi//  Jtiflé  R.  H.  in  gran  conia  4 
'  Buplturum  $nni$um  énguftijylium  Boi.  M^njp.  hfit 

R.  //•  )09« 
Ferale  minor  t  ad  finguloi  nodoi  umbttlifiré  A/ 

R.  H. 
PhaUngìum  parvo  fiorii  non  ramojum  C.  B.  79* 

hft.  R.  H. 

Ortimin  fpartennt  fa^atilr ,  énguflìffimìi  et  tongtf- 

Jitnìs  f olili  tpanicula  jlrìgofiore  .fetnine  glabro  in  ui' 

aalrm  arìfiam  difinenu  Caie  Plani,  Agr,  Flou  //• 

Genijhi  ramo/a  f  foliii  ttypérìrì  C.  B^  Pin.  J95^ 
Jttfl.  R.  H. 

Crataegus  folio  laciniato  tnft.  R.  ti.  fivt  Sorbu$  Tot- 
oninalis  Dod, 

AUhymilla  Li  nari  ai  folio  ,  talyce  fìornm  albo  tnfi* 
IR  •  H*  copiola  • 

Ha' 
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Mmhmi  am  repens  ^farwèemiis  ninudis  ^  fpims 

temmifimis  mmm§ns ,  foliis  r9iufèdis  «  mtraqwe  f§rte  Is* 
msiist  fmpermt  ànereh^  inferme  cgmdicautikns  ^  fìùre 
§lb0^  fruSm  migro  MiikcL 

Cafri foiimm  Itslicmmt  perfMmTmm ,  smgmftif§timm$  » 
ameremmo  »  Jem^pervires  MicbeL  Rdrimr. 

Meiilotms  fili  qui  s  Iwgioribws  acuti  s  Inft.  R.  H. 

Màlvm  fuliu  vmri0  C.  B.  Fruir.  1)7.  Imf.  R.  U. 

Lsmpfsmm  JDud.  Pem$ft.  /mfl.  R.  0. 

BupiemruuB  mgujlijlfimi  fuUo  luft.  R.  H. 

Puiypodimm  {  mm  )  mtm  s ,  acuto  folio  »  ViterUemJt 
Barr.  te.  Inft.  R.  H.  coptofo .  Il  Sig.  Micheli  dobitt  » 
Te  il  Polipodio  che  trovanunio  noi .  fia  I*  acceonaco 
dei  BareilierOf  e  dal  Voccone  Muf  Pari.  2«  lai.  47* 
r  43.  e  nel  Tuo  Libro  Ttariorum  ne  £Kà  diligente 
efame  • 

Al  ricorno  da' Cj^^irmW  facemmo  una  ftrada  fcor* 
ciacoia  »  ma  moko  cattiva  »  circa  la  mete  della  qna- 

le ,  in  un  luogo  detto a  mano  manca  *  ve- 

defi  una  pozza  d*  acqua  ivi  radunata  per  un  piccolo 
geaùtivo  coperto  di  Mufcbi  ^  e  Marcbanfie .  Tra  que- 
fte  trovammo  alcune  piantine  di 

Limum  pratfmfe  fiori  bus  exiguis  C  B.  Pin.    114. 

Alfine  verna  glabra  t  flofculis  albisy  vel  potius  Li^^ 
mmm  minimum  I.  B.  3.  455.  Inft.  R.  H.  trovammo 
ancora  in  detta  pozza 

Mufcus  .  •  •  • 

yiéggio  da  Cortona  a  Mont*  Uliveto . 

IL  Lunedi  mattina  27.  Ottobre  partimmo  a  buon*o* 
^  ra  di  Car^tftf^ ,  con  intenzione  di  portarci  alleC/&/4i- 
ma  >  per  cercare  del  Papiro ,  quale  Strabene  '  dice  che 

a  tempo  fno  fi  portava  a  Roma  di  quelli  Ico^^^^  •  ^^ 

big»    « 

(f )  Geogr.  Kb.  V. 
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Sig.  MicMì  veraniMCe  fperivt  di  frovirvi  uni  (p%* 
eie  dt  Péipif  (imile  al  ftih$uo  »  ed  a  qpello  di  Sh 
§ilÌ09  de*  quali  ha  parlato  nella  Tua  bella  Opera  m\ 
Nuovi  Ginfri  detti  Piana  a  car.  89.  e  gli  pareva 
di  ftrano  $  che  da'  tempi  di  Sirabom  fina  a*  noftri  « 
fi  deva  efleic  fpenca  la  raxta  del  P^pif  in  quaftl 

paeft« 

Chi  fa  per  altro  che  qaefto  Papir0  non  folle  ent 
fpecie  di  C/'/^/rtf/V// ,  (imile  a  qaella  che  comunemen- 
te fi  chiama  Sata%  ed  anche  ojjgidl  fi  porta  dalle 
Cbiémf  in  tutta  la  Tofcana  1  per  ufo  di  vedi  da  fia* 
fchi  f  di  ff  ggiole  ec. 

Prendemmo  dunque  U  firada  di  FeiMe,  •  fced 
nella  pianura  di  Canone  »  trovammo  in  alcuni  ergi* 
ni  di  fofle 

Altbàa  frutijuns  sfolto  senio  9  pnrvo  fiore  tnfi.  il# 

H.  07. 

Ne*  campi  attorno  alla  ftrada  t  e  particolarmente 
in  ano  del  podere  de'  Signori  y^nnii  $  luogo  detta 
•  •  •  •  •  vedemmo  il 

Canlnus  monfanns ,  capìfnlis  tomentojii ,  parvi s  fpjl' 
rìformibus  Michct.  //.  Pif. 

CarHutti  annuui  *  purpurem ,  tanceatui ,  umbettatui^ 
parvui  Michel.  Cat.  Plani.  A^r.  Fior. 

Carlina  flore  purpuroruhente  patnlo  Infl.  II.  //.tut- 
te tre  qucfle  piante  vi  erano  in  gran  copia  • 

Per  quella  Àcida  trovammo  molciinme  colline  di 
renai  ovvero  1  ufo  ^  come  quello  del  quale  è  com- 
pofta  la  pianura  iV  Arezzo .  Quella  rena  t  per  quel 
poco  che  vedemmo»  non  ha  (^orpi  Marini  »o  Pie* 
tre  Idiomorfe ,  come  avevamo  odervato  in  altri  Iuu« 
gbi  dov*  e  (imil  rena  «  li* tutta  coltivata»  e  arata  ad 
ufo  di  campo»  non  è  però   molto  feconda  .  Quelle 

{Maggie  »  o  colline  fono  nrlla  valle  della  Cbiana  i  e 
'  acqua  che  da  loro  fcendc  in  tempo  di  piogge  ,vi 

e  met« 
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t  nietter  capo  nella  Cbis9S ,  iodi  diftaoce  cinque  >  o 
(et  miglia. 

Quando  {ammo  a  vifta  della  Ghiera  detta  (  fé  mal 
■oo  mi  ricordo  )  Manu  Utivet0 ,  ci  forprefe  una  ga- 
gCardiffima  #  e  lunga  pioggia  »  quale  ci  forzò  a  trat* 
fcnervid  per  nK>lte  ore ,  o  guaftò  tutti  i  noftri  di- 
negai. 

Io  alcune  fiepi  avanti  a  quefta  Chiefa  oflenram- 
ano  in  |^ran  copia . 

Jàfium^ides  éHwUàtum ,  Ssliiis  filh  ,  fiore  férv0 
ex  M%  fmrfmwsj(e9$€  7jà«  105.  fig.  i«  Mhbeii  Nov. 
Ptsmi.  Gem.  214» 

U  fioiftro  ftpite  della  Porta  delb  Chiefa ,  era  uo 
Filo  «  o  Solio ,  o  Cafla  Sepolcrale  di  Marmo  bianco  » 
pofta  per  traverfo  9  che  al  lavoro  di  figure  beOiffi- 
me  di  baffo  rilievo  pare  di  mano  eccellente ,  e  mot- 
to  antica,  oè  ben  ii  coooTceva  fedi  Criftiani , o Geo* 
fili  :  io  venti  è  una  belliffima  antica^ia  »ed  il  Signor 
Fropofio  Femmti  che  era  con  noi ,  diffe  volerb  io 
tatti  i  modi  fìur  portare  a  Corims  nel  Mofeo  • 

Vi  trovaottoo  aocora  alcune  Colonne  di  Grsmif 
(  oon  mi  ricordo  fé  Orieotale ,  oppure  de*  noftri 
dcir£lA«,  Qigli^^o  SérdegW0t^È€  non  ci  badai  be- 
rne »  ma  mi  parve  fimile  a  quello  della  Coloooa  di 
Saota  Trioita  di  Firenxe  )  giacend  in  diverfi  luo- 
ghi 9  e  differo  fbcto  al  pavimento  delb  duefa  eT- 
fervi  «o  fotterraoeo,  che  adeflb  ferve  per  Caotina 
del  Monaco  Olivetano ,  che  vi  rifiede  come  Curato  ; 
li  i|oal  foeterraneo  è  adomato  di  Colonne  molte  bel- 
le, e  graodi,  «pali  però  000  potemmo  vedere  »  per 
aM>o  vi  eflère  la  chiave  della  Cantina ,  che  ferie  una 
▼oita  lerviva  £  Chiefa  inferiore  9O  Coofei6one  »  co* 
me  fi  vede  od  Dmom^  di  Fitfile ,  e  in  5.  Mimisf 
0i  Mmie  a  fhtmze. 

S^vuto  che  fili  efleodo  T  ora  molto  tarda,  per 


qpi^lla  cht  vttoraiM  tee  •  U  ftradt  rocM^  il Pm« 
tt  di  F0ÌS90  f  per  il  qoiie  dovtvAmo  pafbra  #  foctf 
aM|«§  #  vtd«ado  che  il  noftro  difMoo  non  ci  poM- 
vt  riaftirc  •  •  «ht  qMMMiqiM  fomiM  arrivaci  tilt 
CiPMM  t  tanavii  Ma  tvftmaio  potuaq  confegnira  9 
tioftrii  ifitamo  >  ftaata  V  affarvi  pima-  gMfla  «  rifid- 
vammo  di  torotra  indiacro  »  a  tctenerci  varfo  il  £#• 
^  4  99fMtìéi.  0  TréfimiWt  pigtitadit  la  ftradt  di 
ricorno  a  C9ri9Uà%  tmna  di  vedara  fa»  ci  iioTcin 
trovtre  alciuia  di  cttelta  Enìì  •  o  AqmUm  t  che  il 
Jl#wiilj  «alla  rqa  àkMkf.  Vmìì.  ptg.  tot.  dico  tra- 
▼trfi  in  tbbondtntt  in  sgrh  CorfMSi  Oviuan  A* 
/U#at  iV#r  0<aai#  PsIndHf  &  Trsfimmmm  imm^ 
mk  ancha  qnaiko  noftro  parcico  fa  vano  t  ftanca  li 
pkmia.  cha  ci  fòraò  a  comare  in  fran  fremi  vac^ 

io  G§9Ì99é^ 

Scefe  adunque  le  colUaetie  di  foprt  aceciuiata  #  tr« 
fivtaMio  il  piiino  %  e  quivi  in  molci  laogM  offitrvtoi* 
SUI  le  boclie  per  confarvare  il  grano  %  Acce  nella  ftaf« 
fa  ftra4t  mteftra ,  e  incavare  nai  fopraddeccò  Ta/t  • 
In  quatta  €i  diflero  confarvarii  il  grano  aioico  cem* 
pò»  e  maglio  che  nella  oittrtce« 

Nel  rifiiire  il  monca  di  Cortona  oflervammo  i  fi* 
Ioni  che  lo  compongono  t  i  quali  fono  moka  eleva- 
ci dell*  Ori£sonce,e  guardano  Trtmonctna;  1t  ftri* 
da  in  alcuni  luoghi  è  poftt  fop^a  il  loro  dorfo  ;  fo« 
«o  '  perlopiù  d*  Albinff ,  o  Snffa  Cnlcaria  t  e  molti  re 
n*  è  di  Pìeira  Sfrenn  di  grana  mediocre  •  e  ancor  di 
Pietra  Porit  •  Giorgio  Vafari  nelle  t^itr  do*  Minori 
oeir  Introdozionf  allo  tre  arti  drl  Di/egno  cap.  i .  pag. 
17.  fa  menzione  delta  Pietra  Serena  f  e  dice  eflerac 
Cave  a  Cortona  ancora  • 


Of 
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Ojptrvaziw  fétte  iHorn0  Cort^ws  • 

A  matcioA  del  Martedì  28.  Ottobre  faliciimo  filile 
mum  di  C^rfnm  io  diverfi  tratti,  e  particoUr- 
ncace  nella  parte  Meridionale  trovammo 

Eryfmum  fiyceratiitm  >  vii  fmuulaimm  C.  fi.  Ph. 
101.  hft.  R.  H- 

F%e»nm  Graecmm  fytveftre  élterum  polycerstiom  C. 
fi.  Pi9.  )44*  /»/.  R.  H. 

Ckéem^pmiimm  gmnuum  burnì fmfum  »  folio  brevìori^ 
ér  Cépillacfo  Inft.  R.U.W  Sig.  MUbtlt  è  di  parere  • 
che  quella  pianu  vada  riferita  al  genere  della  C^aa* 
f botate  9 

lÀnMfia  (  tfo  )  pernii  a  vulgati  or  arvenfis  tnfi,  R.  H. 

Il  giorno  dopo  pranzo  andammo  a  fpaflb  fuori  di 
Torta  (  fé  mal  non  mi  ricordo  )  di  Caftello ,  e  nello 
fceodere  dalb  Collegiata  »  al  fo£^  dì  Loreto ,  in  oq 
campo .  che  e  di  una  Cappelb  goduta  dal  Sig.  Aba- 
te Moneti  Bounofilo  (  agnato  del  (amofo  ?•  Moaeti 
autore  della  Cartona  Convertita  )  trovammo  un 

Atir  (an  )  maìor  ^  folio  rotuudiore  minas  lacima^^ 
$a;  anOpalas  ftalomm  Raii  Hifi.  1701,  Inft.  R.  H. 
Am  folio  fubttts  Innato  OUtbel.  Rarior. 

Finin  di  fcendere  T  acquapendente  del  Monte  di 
Cartona^  per  quella  parte»  nel  Mulino  che  è  fui 
torrente^  ^  L^rrra  »  vicino  a  C^/roj/a  Villa  de*Signo* 
li  Venati  f  oflervammo  la  pietra  d*  una  Macine  rot- 
ta ,  qnale  era  di  una  fpecie  di  Diajpro  di  colore  li* 
▼ido  9  nero  #  e  bianco  »  in  alcuni  luoghi  trafparen* 
te  t  e  aaoUo  duro  •  Qaefta  Macine  pare  di  quelle  t 
che  Andrea  Ce/alpino  nel  fuo  Libro  1.  de  Me  tal  lidi 
caf.  $*pagm  <}•  chiama  Fecales  »  qnae  tennius  attetunt . 
Credo  le  chiami  Focales ,  perchè  quefta  fpecie  di  pie* 
U^  fenre  per  battere  il  faoco  i  conforme  il  Calcedo* 


m0à 
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mh  mro  éC  InghilUrra ,  o  Pietre  fnocain  volgnti ,  Li 
Cava  di  (lene  Macine  ci  differu  efl'ere  nel  Monte  fo- 
pra  a*  (Cappuccini . 

La  fera  giuf^nemmo  alla  Villa  di  Catr§ffo ,  e  vi  ci 
trattenemmo  tutta  la  mattina  feguemef  aflinchè  il 
Signor  Micheli  potelTc  finire  di  nominare  le  PiantCf 
che  nei  giorni  pafTati  fi  erano  trovate  intorno  CW' 
tona  •  ficcomc  ancora  alcune  altre  •  che  molto  pri- 
ma il  Signor  Propofto  Filippo  tenuti  avevi  oflervtte 
nal'cera  Ipontance  nella  (campagna  di  Corioma  ,  e  del- 
le quali  penfava  <»rne  un  Catalogo»  o  ftamparlo 
negli  Atti  à%\V  Accademia  Eiruj'ca. 

OJd'ervazioni  faste  nelC  Anfiteatro  f  Arezzo  • 


^kjiV.ferAtCà  dopo  pranzo  ci  Itcenziaimiio  dal  Si- 
*^^  gnor  Propofto  tenuti  ,  e  e*  incamminamaii 
verfo  Arezzo^  dove  arrivammo  fol  cardi;  ma  perii 
via({gio  poco  o  niente  vi  fu  da  ofTervaro  •  Giaa*  \ 
ci  però  in  Arezzo  t  quantunque  fi^He  vicino  a  notte»  : 
ccrcsnimo  di  vedere  le  rovine  AtW  Anfieeatro^  e 
Cohlflfo  Aretino f  di  cui,  tra  i  mo terni,  fa  menzione 
(ìiorgio  yajan ,  nella  Vita  di  Iacopo  (Jafentino  Pl^ 
toie,c(lin  quella  di  Spinello  Aretino,  e  dice  eflere 
ftato  rovinato  da*  (ioti,  e  il  ftto  dove  efiò  era* 
coocrduro  ai  Monaci  Olivetani  tper  fabbricarvi  il  lo- 
ro Monadrro  di  .V.  Hernarrlo, 

Le  Ic.irfc  9  ma  però  mnijnifìche  reliquie  della  fa- 
pctba  t'abiinca  del  Colojfeo ,  fono  nell'Orto  dei  PP* 
(Jlivrffini:  ci  difle  uno  di  quei  Monaci*  che  il  B* 
Jierfifinto  ft  (crvì  di  gran  parte  di  quei  naacenaliper 
la  r.i!)lirica  della  Chiera  ,  e  del  Convento  •  Prefence* 
mente  non  it  vede  altro,  che  uno  fpazio  ovato,  che  eri 
V  ulieiia,  n  r.irtcrrc  dell'Anfiteatro.  Non  avemflW 
tempo  di  mtlurarc  detto  Tpazio,  foto  pofTodire.ete 
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è  molto  grande,  perchè  vi  fono  dentro  piantate 
moltiflime  Viti,  e  Frutti  ,ed  Erbagd  ec»  Qaeft*/lr#- 
ma  è  circondata  da  Muraglioni  di  ftcrminiitagroirez* 
za  «  di  Mattoni  ».  e  pietre  quadrate  >  ripieni  di  CaU 
ciftruzzo .  In  alcuni  luoghi  fono  teflellaci  con  certi 
rombi  di  Pietra  Alhcreje  rojja  (che  tali  ci  parvero» 
e  aon  terra  cotta  )  che  avevano  la  diagonale  mag- 
giore circa  a  quattr* once  Parigine»  la  minore  tre. 
Qae(K  Muri  (i  alzano  quattro»  o  cinque  braccia  ,  e 
una  volta  fenza  dubbio  faranno  (lati  più  alti  »  ma  il 
terreno  che  è  crefciuto  gli  ha  fofrògati.  Sopra  di 
q^efti  una  volta  dovevano  eflfere  i  gradi  »  o  fufl'ellj» 
o  gradora»ora  però  niente  vi  è,  fennonchè  dalla  par- 
te che  guarda  Tramontana  »  vi  è  fabbricata  fopra 
ana  porzione  del  Monaftero  »  con  alcuni  terrazzi  ec. 
Nel  rimanente  poi  del  MaragUone  che  circonda  T 
Ar€9a^  fono  del  tutto  demoliti  i  detti  fufl'ellj,  ogra* 
di»  o  qualunque  altra  cofa  prima  vi  folTe»  e  falò  è 
rimafto  il  piano  molto  largo  »  o  area  del  Muraglio* 
ne  9  nella  quale  fono  (  non  fo  sé  fpontanei  o  podi* 
^i)  mokiffimi  Ltià^  Arhuti^  Filli  ree  ^  Lentaggini  ec* 
a  tal  che  pare  una  Ragnaia  »  o  bofco  fùHcvato  da* 
terra»  e  che  coroni  quello  fpazio»  ovvero  Orto»  e 
lo  rende  molto  ameno .  Sono  in  gran  parte   ancora 

3uelle  mura  coperte  d' EUera ,  Parietaria  ,  Clemati'^ 
e  »  Autirrini  ec.  in  alcuni  luoghi  fcrepolate  »  fqaar- 
ciate  »  piene  di  ftillicìdì  ec.  in  Ibmma  ridotte  in  pef- 
fiato  •  e  depbrabile  (lato .  Pure  tuttavia  ritengono  in 
fé  non  fo.che  di  grande  «e  maeftofo,  che  rifquute 
da  chi  le  mira  »  compa(fione  infieme  %  ed  ammirazio- 
ne. Quelli  Muraglioni  fono  vuoti  fotto,  e  fuftenuti 
da  Archi  fmifurati  »  Pilaftroni ,  e  Voltoni ,  che  in 
gran  parte  fono  ripieni»  e  fotterrati*  Di  alcuni  di 
detti  fotterranei  fé  ne  fervono  i  Monaci  per  Canti- 
ne, Tinaie  t  Magazzini  ec.  e  per  quel  che  dtlTtro, 
Tùm.  V.  Bb  fono 
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i'niìU  ili   l^Mvlcim,  C   folitric.t   flu.icnrla      (^1   fu  <iCteo 

■Un  61  *  ilii*  nel  iiiijio  <|i  'iji'i  i|i  f|«iri  rcitrrf ranci,  vi 
è  iHii  IlaiiJicci  «U  iuff'i  iiiirvo  ciriliira  Apol/o ,  o  ti* 
tro  lloio,  i*  iaicoiii:if)u  le  lotici*  latiil-iiiic»  che  U 
norie  VI  ii  lcf»t'#fio  uili  vi  (i  vr^jjono  lumi  ce»  lii 
più  chi'  C'iou^ui  n  4|Mc(lo  Aiifìrr.}tro  vi  furio  i;t'a- 
va  I/.I  (li  alcune  iiiui.i'.',li(.*  fl"l  Scfi;i;Hio  ilrUr  fiere» 
clii*  Tri  vivano  l'ci  ;[li  Ipiiiicoli.  <2'*^'^' Anfiteatro 
mi  |>:iive  pi'cd'o  a  |»<ico  ìm.hi'Ic  (|u:iiiCo  T  Afitico  i4«- 
fifi'ìtiro  iiuf lamino  9  di  <'ui  l.i  incn/ioiir  Donata  Ac' 
iuinioli  nelle  Tue  Stoiir,  e  ilrl  f|tialc  Ir  ne  vclono  i 
vclln'j  ili  l^'iti  iorta,  i\:\\U  l'olrufa  ili'j^T  UgHtni  '  1 1 
lull.i  Nai^za  élf*  Vrnéz:?j  .  Non  nii  aflaticlierò  ili  van- 
ta/i^iu  IO  «Jclcnvctf  Ir  invine  «Irl  Colof/ieo  Aretina. 
ai  pctchc  non  lo  pc^trci  Imi  lirnr,  flancr  che  era  quali 
huio  quafi'ld  io  lo  virMi,  (!  aniói.i  p  pnchc  il  S.^wat 
C:yy»  /éOtffi'Mf  Otsn^zcfi  vi  In  hit.»  lopia  una  rrudi- 
tillirai  l>iireiu/i(>iic  »  |>iihl»ii(  :ic.'i  tra  i|nellc  ilclV  AicA' 
tlrmitt  hh'ulcn  ,  con  un  Supt'tfmrufQ  |>uli|>licaro  nel  'l\ 
?.'/.  i\v'/^U()/mf(oli  Silenti  (ut   MC^olli   iVA  V.  Cnlttffrru. 

Oljti'^a/juni  latte  I ultra  iilT  Antlulc  Hi  Monzione. 

f  '  l<r/cill  {'I.  OttoSii?  'i  Ii;v:iiiirr)')  Il  (n.itMna 'li  biioti' 
ni.i  ,  per  anliM*  in  ii.tfM.t  <li  nt.n  itjf',rctitc  AU' 
/////.#  ,  dir  «la  Ani{i(*a  (*rf,tliiinit  nel  l'j'*  lii>io  i.  </i^ 
Al't.illnix  al  (ia|i  6,  ;»  i;.»  irt.  vien  (IrlcrircA  con  iju^r- 
111*  |»;»roli«  ■  AliiIuUì  viiLtit  '/*hfi/nf  ftipom  ffualn  t» 
9  'ìn'tQ  :  Ifuiulnintti  foiH  ffl  Anetii  ni\fti  f'ittvium  ^'^' 
Jlt/tfii  ttàìl  fjf/iii  Mntitnnti',  ttuliirin^  nillttr  Aceti  /uff' 
rititi .  hiitiL  rujliLi  vinltn  tuiv.d  tlilutnvt  prò  yino  hihunt 
4fi,  V  (,;i|»  y.  \y\\\.  :.';.  l>ttrt  Vti\ta.  autern  fripjdat 
e  \  ni  ut    Ailtlitliir    tjUtir  ti  irai  pjoì  ^   e    (iftp.     H.    paj/.  Il- 

Aiitlitlae  t/uaì  iliMmtiì  Crnui/flf/iant  Uitisminh  /hO/Ui' 

(lam 
(t)  V.  Mautii  Wil'tjvlu  ^M'^^rx  V^uUJcj'ni  Fi«iiciiono- 
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fimB  pMrficifgrf^  Mriuam  mwfmt^  va  farti  vini  tx  ^- 
hrietBte  rt^utMt .  fuéorrs  exatant  ^  cT  vrrmfs  infera 
fitiuvt^  grmmos  fanriunis  ciijolvnr^  CT  janFuinem 
^9mt  :  fxèibnUMr  qmujuf  fehricixam::bii5  •  rrfijiunt 
0mim  futrediKÌ.  lì  Signor  Avvocato  FUri  Nubile 
Areùix»,  e^tfodune  fìato  ^'legaro  per  Ifctte*'^  a  Doflrm 
nchiefta  dsi  &i;  Dot.  K'/r  Frane.  Ri  ai  cr  detti  (Medico 
di  grande  efpetcatiia  m  Ftren^  .  e  poco  doppo  ra- 
pito daoiurte  lOimaruTa)  fi  degnò  reoir  eoa  DOj^pec 
aofegnarci  il  luog;D  accr'inato  dai  CrfiLpinv  ,  e  di  ps^ 
m«* altra  furgeate  d' »cq*J.a  alqua'it£»  acida,  che  ri 
£apeva  ,  e  prr  trovare  ancor'  efio  alia  Tcc/peru  dell. 
Atténià  del  Cefalfimt.  le  ci  ibfTe  riofióca  . 

ParnmiDo  adunque  d'y^^'rsro,  e  c'i-.cEmminaaimo 
verfo  Poaente.  La  firsda  che«oi  {acctnmo,  non 
la  ffpTei  alefTo  dire .  pacclìe  per  efTa  tutia  fummo 
occcMDpaznaò  da  una  foìtiffima  nebbia ,  che  ci  la* 
iciava  vedere  poco  pia  che  dcrve  ti  istncvaiso  i 
piedi.  Mj  ricordo  Bunlinieno».  che  per  q^rfta  ftra* 
da  viddi  molti  tamoh,  o  monticeili  di  Tvf»  grcaiti 
di    piccole  CevJip  e   altre  piecnute  »   quafi    come 

rrlìe  di  Ticino  a  Monfvgii^^  xna  non  ti>b;  tcnipo 
poterne  prendere  t  e  slin'i  accorata  ciler^  azione  • 
e  però  le  paTto  fono  fiienzio.  Etealmente  d-^r^o  gran 
tracto,  che  ci  parve  di  due  ongiia  e  pù,  arii* 
vaoKDo  al  Fiume  Cii^r»»neir alveo  delqttnlc  entrati, 
•on  molto  andammo,  che  il  Signor  Awc^c^to  Fitri 
ci  fece  vedere  una  forgente  d'acqua  r.c.:a  che  e/To 
credeva  fofle  quella  dei  Cefaifimp^  (ebbene  ron  eia 
md  C^Jdii  Mwmtiifuis  vadiitm  ,  ma  ben^i  dal/  a. tra  par* 
ee  dei  Fiume  (a  noi  fininra  )  al  pari  dcil' acqua  del 
nedefimo  Fiume,  in  un  Aio  piccolo reraio*  e  rjdof- 
fo  ,  appiè  d' ara  ripa  di  Tnf% ,  e  Maitaii/ne  «  ed  ec- 
cone  una  breve  descrizione. 

Da  no  piccolo  forame  •  che  appariTce  era  certe 

Bb  a  X\^- 
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piecre  floìtatc  ,  o  ptliore  di  Gbisrs ,  forge  OHI  grM# 
impeto  una  pvibid*acqaa  chiara  e  fredda  (per  q^l 
che  CI  parve  al  cacto  «  non  avendo  eoo  noè  Tenm- 
omro;  qoale  fé  ne  viene  fa  per  falera  ecqoa»  cke 
tiene  piena  la  pozza  «  con  cane'  impeto  »  cbe  s' iooaitt 
fc»pra  il  livello  di  efla  per  alquante  diU  •  e  col  fai 
concinno  fgorgare  la  ciene  m  unta  a;icaztoaie ,  dM  k 

Kixa  tocu  pare  fia  una  caldaia  »  che  bolla  (  come  f 
A  dire)  a  ncorfuio.  Mercendo  oaa  naso 
al  forame  donde  e(Ta  vi  fcaturifce,  fi  feociva 
con  che  forza  ella  veniva .  (|octta  pozza  è  iocaead 
nei  renaio  e  ghiara  del  fiume ,  ed  lu  sfogo  •  o  ca* 
iBunicazione  col  fiume,  mediance  aaa  brcee  MP 
lena. 

Pia  II  poche  braccia  trovammo  due  akce  piccole 
pozze,  che  poi  vanno  ad  unirfi  aofieiae  «  odle  qaa( 
pure  veniva  T  acqua  per  di  forco  io  poca  goamnit 
ma  con  sì  grand*  impeto  »  e  talmeoia  Tofiaodo*  die 
ft  faceva  Tenore  anche  da  lontano*  Anzè  di  qoaft 
Correnti  in  poco  fpazio  di  luogo  ne  crovacnaK»  mol- 
ce  più  piccole,  tutte  delia  me/lcfima  indole  e  oata- 
ra,  e  forCe  è  una  mcdcHma  ('urgente,  ma  ha  anca' 
to  fcaturigine  per  cagione  delle  piene  del  fiuaK*  U 
fajvore  di  tutte  quefte  acque  è  acido  notabiliDeore. 
come  fé  fi  fciogUefte  alqurintcì  di  Aliarne  •  o  di  Ve* 
friolo  nell'Acqua  ,  ed  è  finiile  a  qiello  à€\VAàd§là 
detta  C Acqua  Janté  ài  vicino  ai  ISagni  di  Mme  S* 
Giuli  ano  . 

Nrll'Alveo  di  cucce  quante  quefie  fcacurigini  aea 
trovammo  lapidei  bicuminofot  f  nec  obducebéUmr  iH' 
ferii  lapilli  $  quiddam  fulvo  colore^  cooic  dice  slC^ 
Jalpino  avvenire  nella  fua  Acidula. 

\  dirupi  e  balze  foprap,>c(le  a  quefte  pozze  (oaa 
com;)ofte  di  (Irati  «  dei  ouali  il  primo  e  pii  hab^ 
è  di  Ma$faione  iurcbino  di  graoa  ^  U  fircoado  e 

di 
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ilókiérgi  ntì  qaale  ofservimmo  tre  divcrfc  ii^vir 
di jpillore  di  cTst  Chiara  t  tutte  di  color  hiiinco,  ma 
ifimreoti  tra  di  loro  per  tre  diverfi  gr.idi  di  ^rol^ 
feita  di  grana»  Il  terzo  (Irato  i  un  mifto  m  7«/a  , 
MatfaioMe^  e  Chiara  .  Quivi  tra  il  Mattaionr  di  co- 
lore cinereo»  e  molti  farsuo'ini  e  fibbia,  oUcrvam- 
ttio  Un*  efRof efcenza  di  certa  robi  gialli  «  qu«le  ((a» 
ftando  CI  accorgemmo  efsere  molto  acìiU  e  A  ittica  t 
e  h  gìodicammo  rotazione  Vetnolica  di  qualche  Mar^ 
tafita^  Qaefta  non  fi  vedeva  in  gran  quanntHi  per» 
chèfolo  incroftava  quei  fafsuoUni»  ed  aveva  impre- 
gnato e  inzuppato  quel  Mattatone  ;  ma  è  credibile  , 
che  quel  Poggio ,  o  Ripa  ne  abbondi ,  e  torle  ella 
coocribuiTca  a  dare  il  fapore  acido  ali*  acque  vi* 
eiae. 

Vi  trovammo  ancora  alcune  Glebe ,  o  Pittore  Ti  ia- 
bib»  di  materia  come  Taf o  ,ctoè  arenofa  ;  querte  eta- 
no di  due  forti  i  cioè  che  coilavano  d'  arena  più  Krof- 
fa,  altre  di  pia  fina  «  di  colore  turchino,  e  fìmiU 
■1  Mattatomi  nel  quale  erano  inpianrnte  ,  ma  «la  e(ftO 
diiFerivaoo  per  efsere  unite  in  forma  di  pi«loie,  o 
dì  erana  più  grofsa  •  Così  pure  alcune  Glebe  com* 
pone  di  Chiara  f  e  di  Rena  di  colore  lionato  e  l'eu- 
ro f  traile  quab  foftanze  refVano  imprigionate  (  ap- 
punto come  i  Callim  nelle  Geodi)  alcune  zoliccce 
d*Orrtf,  di  color  dorato  molto  bello  e  vivo*  Di  (uà 
ìri  trovammo  diverfi  frammenti  di  Carbon  f affile . 

Ci  era  ftato  detto  in  Arezzo ,  che  nella  Sàgrc*(l(a 
della  Chiefa  di  Monzione^  erano  molte  ofsa  di  fmi- 
forata  grandezza  e  (  come  dicevano  )  di  Giganti  • 
Noi  ci  lafciammo  vincere  dalla  curiufìcà,  e  ci  por- 
tammo alla  detta  Chiefa  t  credendo  d  dover  veder 
c^sa*  non  gii  di  Gtgaati  ^  ma  ben/i  à*  Elefanti  ^  o 
ioimalì  Cetacei  ^  giacché  di  quefte  molte  le  ne  trova 
Selle  antiche  depoficioni  à^Arao\  come  or^ervò  aa- 

Bb  I  Cora 
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con  Andrea  Cepripino  nel  Aio  Libro  i.  de  MafaUhis 
4il  Caiu  48.  foL  141.  dicendo  FùHiumiur  hodéie  prope 
Oppidum  S.  lo.  in  Valle  Arni  offa  lapides-'ingeniis 
ftaturae ,  unde  putant  fuiffe  ex  Eètphautis  ak  Annibale 
dMh  èn  Vfàtiam  .  Extaf  tlumeri  caput ,  aui  XJoxeu- 
dtcisf  ^magnitudine  quam  utraque  "ulna  ampie  Ss  vìm 
foffit.'  Apud  ime  fnnt  fragmenta'Crnrum  intas  Jpon* 
gioì  a  %  eMéf'iué  Jolida  ^  càlorefrlarmoris  Porpbyn$isni' 
gr$flri\  ]onora*ue  marmare  Ma  rimanemmo  delufì» 
imperciocché  non  vi  v^edemmo  altro»  che  alcune 
Corna  di  Crrt^#  impietrìfcl!  #  quali  dill'ero  edere  fiate 
trovate  in  quel  contorni  «> 

Nel  ritorno  dalla  Chtèfa  fctArti  poggio  di  Man- 
nionetCi  ntrovam;no  in  un  rietofTo  del  hanieCaftrOp 
intorno  al  quale  alcuni  dirupi  t  e  frane  di  Mattaione 
formano  come  un  Teatro .  Nel  ^ano  di  quello  ri- 
donò trovammo  un'altra  v^f///i//#f  che  ci  parve  raT- 
fomigliarfi  più  alla  mentovata  dal  Ce/alpino. 

Scaturifce  quefta  noflra  limpidiflima ,  fenz*  alcun* 
odore  9 e  fredda  »  di  focto  terra  tra  ceree  pillore  di 
Agliaia  in  una  piccola  pozza  di  figura  di  foglia  d* 
oliva  ,  con  impeto  (imile  alla  poco  fopra  detcrirca. 
Nello  (caturire  fc  ne  viene  fu  con  tanto  impeto  per 
■  faltr' acqui  che  tiene  ripiena  la  pozza  »  che  li  alza  fo- 
pra il  livello  di  ef1*a  ,  e  col  -fuo  continuato  fgorgare 
la  tiene  in  tanta  agitazione  «chela  pozza  tutta  lem* 
bra  una' caldaia  bollente,  coflle  (t  vuol  dire»  a  ri* 
corfoio*  Si  di^Hngue  an^che>p«Ù  chiaramente  l' inipe- 
to  col  quale  ella  fcatùrifce ,  immergendovi  una  ma* 
no  »  poiché  uno  fé  la  fente  rifpingere  in  alto  con 
violenza  .  Da  quefta  pozza  non  va  a  mefcolarfi  con 
r  acqua  del  fiume,  che  pure  è  lontana  da  quìndici 
pafli  e  non  più,  ma'(i  diiFonde  per  uno  fpazio  di 
circa  n  36.  piedi  quadri,  dove  fi  fpargCy  e  forma 
come  un  piecolo^  pftdftle»  e  vi  (lagna. 

Il 
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ti  fendo ,  e  le  pareti  della  pozza  donde  fcatnri- 
(ce,  fono  corxerte  di  Certa  terra,  o  ocra  rcmccia, 
fiosiie  a  qdeHa  che  il  Sig.  Dottore  Geo»  Bat.fta  Mam^ 
mmipm^  |b  os  foo  tr^xaco  de'  Bffs/  ///  5.  Cajcism^ 
neBò  Stato  Semept  ^  000  ancor' edico,  defcrìfre,  e 
chiama  (kr#  Rsmciéffa ,  ed  a  qaetla  che  fi  rede  ne* 
gli  fcoli  de'Ijr^mr  del  VaUerréM^  di  me  defcritti  a 
e  447.  del  T«  IL  La  noftra  fi  cSiFonde  ancor  fbori 
deUa  pozza  nei  padale  ,  non  in  nitro  però ,  ma  fo« 
lo  nella  pj(rte  ptà  proIEma  alla  pozza  ;  e  qaLvt  incro- 
Sa,  e  ioffidicia  erbe,  fafR  ec,  anzi  j^reti  uo  oflb 
(  oofi  io  di  che  ir:i::;al-e  )  unto,  e  invernlcuto  di 
tlerta  ocra. 

Totta  Pacq:ia,  dovanq'^  artìva  e  tocca ,  tafcia 
tuia  crofla ,  o  sto^ha  locriIiiUsia  dì  gruma ,  o  Térta» 
r#;  qaefio  vicino  afla  pozza  è  rcflb  j^er  cagione  dell' 
ixniofie  deir  Ocra  f oprai Jetra ,  ma  n^ilc  parti  pia 
lontane  i  candido,  e  fimile  tn  totto  alle  Lafagoe 
\  LagéMS  degh  Antkhi  ) .  Q-reffo  Ter  taro  coopre 
fifTi,  vefte  e  ftrsn^ola  molte  piar»te  di  Gramìgiui^ 
Vzleggi^  ec«  che  tenuno  di  germogli:; re  in  qacl 
pantanose  le  fa  aapanre  quali  csr.dice,  e  incrofta- 
fe  di  Zucchero •  NeL  mezzo  del  paiale  non  t»i  è  in 
ìaotì  qaanbtì  detto  Tartaro  ^  anzi  vi  gcrmcgi  a.io  e 
iregietanddiverfe  piante  pataSri , le  q:iali  peiò  in  al* 
cniif  bo^i  llanno  foSerta  la  dif^razia  comune  di 
t^j&re^ìlc^gafcey  ed  impicciate  dal  Tartara. 
*  ^  Intortro  at  niargine  del  padane  neSlo  f'pazio  ii.  tar* 
Ì[jhezza1Ìi  fh<  .braccio  ,  e  pia  ancora  net  e  pirti  re* 
note  d[alb^ forbente,  fi'rcde  un  fntttro  irelo  di  7ir- 
Mr#y  che  paVe  tifi  diftefo  i\  LsU^nc  , ovvero  un  la- 


fi  vede  quel  térteoò  non  c:T^re  altro  che  un  3g;yrc- 
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gttto  di  veli,  o  (tr^ti  di  quefto  Tariéro  rotti t  e  in 
tanti  quantità  »  che  hanno  ripieno  quelle  buche  ,  e 
impcdifcuno  il  paflaggio  air  acqui 

Credo  che  in  quell*  acqua  fegua  quel  che  Teggia* 
mo  accadere  qutndo  fi  fa  sfumare  qualche  ranna- 
ta »  affine  di  ricavarne  il  Sale  «cioè  che  rompendoft 
continovamente»e  mandandofi  a  fondo  quel  Crtw- 
re  ^  o  velo  di  Sale  che  viene  a  coprire  la  fuperfi- 
eie  della  rannata  •  in  poco  fpazio  di  tempo  iviamo 
tutto  il  vafo  pieno  di  elio  Cremore  •  Coi)  in  qucft* 
acqua  rompendofi  continuimente  dalle  pioggiCt  e 
di*  bcftianii  quei  veli  di  tartaro  t  e  continuamente 
dal  calore  del  Sole»  oda  altra  caufa  rifacendofene  de* 
nuovi  «non  è  maravi|{liaf  che  in  gran  tratto  di  tem- 
po fé  ne  fia  adunata  %\  gran  quantità  •  Sembra  altresì 
verìrimile^che  le  particelle  componenti  quefto  Tar- 
taro vengano  fuori  dalle  vifcere  della  Terra  meteo- 
late  coli*  acqua»  e  che  folamente  dove  T acqua  ha 
perduto  il  fuo  impeto»  lì  fi  vengano  a  combaciare 
ed  unire»  formando  i  deferirti  veli. 

Queft*  Acidula  è  prope  f'iuvinm  Caflrtsm  ^  ad  Col- 
lis Montionis  railiifff/ ^  ma  non  è  htjtar  Aceti  tìcerri- 
ffii  »  neppure  /«  Alveo  ittpiJfs  habct  bituminofos  ,  per 
<|unnto  potemmo  vedere,  feppure  non  erano  fepolti 
tra  quella  gruma  :  obducitur  (  tamen  )  cactrris  lapfi- 
iis  quiddiim  fulvo  lolore  •  Sicché  rimane  ancor  dub- 
bio,  fé  fia  quella  di  cui  fa  menzione  il  Ce(alpino\ 
giacché  la  nodra  e  acida  Iblo  come  quella  dall*  al- 
tra parte  del  fiume  fopra  defcritta  »  ma  non  già  co- 
me r  Aceto  ;  feppure  ciò  non  divenifle  dalle  piogge 
(  quando  però  noi  1'  affaggiammo  era  molto  tempo 
che  non  era  piovuto  )  o  dalla  mefcolanza  d*  altre 
acque  infipide»  o  finalmente  per  eflere  confumita  , 
ed  efauftn  la  vena  A\  Acido  minerale  ^  dal  quale  l'an- 
tica prendevi  tant* acido* 

In 
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Id  qufito  alla  ciari  dell*  acidite  di  qoefte  acqae 
ék  M^mzimte^  ella  è  comoae  a  qaella  di  ratte  T altre 
AàdmU ,  vale  a  dire  ona  mefcolanxa  di  qoell*  Acido 
mioerale  volatile  che  <i  trova  io  gran  copia  fparfo 
per  la  terra,eoniro  eoo  diverfe  foftaoxa  formai  Sa- 
li acidi  fifli  de*  metalli ,  e  de*  minerali ,  e  mezu  mi* 
Dorali .  Nelle  noftre  Acidule  egli  è  qaaii  poro  »  fot* 
tiliffiou) ,  e  rptritoro ,  unito  a  moltiffima  aria  elaftica  % 
e  perciò  molto  fugace ,  e  facilmente  efalabile .  Le  poU 
le  fotterranee  fcorrendo  occultamente  tra  un  filone 
e  r  altro  di  qualche  diramazione  di  monte ,  rodono 
▼eciiimilmente  qualche  crofta  di  Marcaiita  %  o  di  aU 
tro  minerale  pregno  di  tale  acido  «e  fé  lo  unifcooo, 
particolarmente  la  polla  ultima  »che  depofica  TOcra 
ranciata  ,  la  quale  ordinariamente  fuole  venire  da 
quella  fpezie  di  Marcafica  doàde  fi  trae  il  Vetriolo 
verde  ,  o  Romano .  Io  dubito  che  quefto  mefcuglio 
fi  faccia  molto  lontano  di  qui ,  ed  in  una  diramazio* 
oe  di  monte  primitivo , poiché  non  ho  mai  veduto» 
e  non  ho  mai  letto ,  che  gì*  ingredienti  delle  Acque 
Termali  fieno  dentro  alla  depofizione  orizzontale  del- 
le colline ,  come  è  quella  dì  Monzione  •  Egli  è  pe- 
rò vero,  come  notai  fopra,  che  nel  dirupo  il  quale 
fovrafta. ali*  Acidule  della  parte  finiftra  del  fiume  C^- 
Jfr#,  in  uno  (Irato  di  Creta  o  Mattatone  con  molte 

{(hiaiozze ,  trovai  una  certa  fioritura  giallognola  fimi- 
e  alla  C^pfaro/i ,  o  fioritura  che  fi  fa  fopra  alla  ve- 
oa  dei  Vetriolo  tenuta  a  macerare  ali* aria:  il  fuo 
fapore  molto  acido  e  ftiptico  me  la  fece  giudicare  Ve- 
triolo ,  Dato  dalla  foluzione  di  qualche  vena  di  Mar- 
caiita. Qoefta  però  non  ferve  per  comunicare  e 
flianteoere  per  tanto  tempo  l*  aciditii  a  queir  acque , 
e  al  più  ci  da  indizio  «  che  fotto  alla  depofirione  del- 
le conine  t  vi  è  qualche  rifalto  di  monte  pregno  di 
foftaaze  meuiliche .  Che  poi  quefti  rUalti  di  monte 

vi 
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vi  fieno  fottcrricii  lo  deduco  dnl  vedere*  cheti 
fiume  (|ut  \\ht}§  per  un*  (ifi((u(U  focci  e  non  hi  rufa 
la  depuri7.iunc  df|lc  collide  »  eoa  quella  facilii!l  colli 
quale  r  hi  ru(si  lutto  e  l\)\ntk  a  qucflo  luo^o* 

In  quanto  agli  un  mcf^ici  di  quelle  Acidule  #  il  Ce* 
filiMno  al  cip*  S.  pait.  la.  UfoO  (Vntto  :  Aiii/f$la0$ 
urinam  movente  vapure$  vini  fx  thtietate  re/tuànt^ 
Jìéitores  eviifatti  ,  ^  vnpnrt  ÌHlfrfuiunt  »  grufnoi  Jan* 
guinis  HilJ'olvHnf  ,  ìf  jannuinem  ftjlunt  •  exhibetflHt 
quoquf  jeuridtantihut  ,  rtfifiunt  eniiPi  piétrtdini .  Io 
non  vi  potei  t'ar  lujira  altre  pui  aecunte  odrrvaxio- 
nif  ma  ccrcu  quefte  Acidule  jnrruano  di  efirie  df 
hgentemcncc  aiiimnate»  e  incH'c  in  ufo  ■  prò  della 
Naxionc . 

Qiiede  Aàjlfile  fin  qui  del'cricte  hanno  tanta  (!• 
mi|[lian/.a  con  ryfi/\/////i ,  che  fcaturirce  vicino  alo 
dello  di  5.  Maurizio  ne'  Munii  itegli  Svizzeri  ^  At' 
fcntta  dnl  dottiflimo  (sto.  Giacomo  SJ^embi^ero  '«che 
ho  Aiinato  bene  Cinlciiverne  le  lue  parole^  iccioC' 
che  fi  pofia  pi  A  coinodanicnre  lare  il  pn  falcilo  tri 
quelle  due /l(///w/r  .  tmc  la  S,  Atiur/'^iaha  ^c  V  ArC' 
iina»  Acitlula  .S.  Mauri fitsna  fcafurif^  tmmo  vrlutt  i 
terra  ebullit  ^att  ratHiem  Munlu  ^in  anfiutu  prati  ffa- 
lisdoji  ^  qtnhta  miniarli  parte  i/rtiter  ah  ipf'o  Pìip$ 
(  .V.  Mann  ni  )  alveo  fextinipedali  in  omnem  dimen- 
Jionem  ctaiiditur  ifi.  Ad  otlancem  examinat^i  haec  n* 
qua  lunijiimi  fané  ,  (f  atramentnji  fere  [apori$  %  fora- 
vi f  Mina  fuie  inventa  omnium  t  quat  in  tota  itinere 
kahunnux  ohuiam  .  l'alt  qufppe  uncias  i.  dracb.  6» 
fir*  ]6.  at  uni  Idhrae  Mediiae  in/tnt  dtaih  2.  >fr# 
ifì.  partiitm  vttrìioliofalinarum  ,  e'/  terrarum  mattìa» 
lium  ,  Ìaìe%  autetn  contnieri  indn/nt  f  praetrr  fitpi' 
rem  9  f/u<ie  iu/lituimuf  experimenta  .  A  (ptiilu  Sttln 
Armouiaci    urinoj'o  matabuiur   noau/hii  :   Ab    annoio 

la^' 
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IgSeJbtbat ,  pratcifitata  materia  alba  .  j4^  OIpc  Jar^ 
fari  faritrr  iaSemm  induit  lolortm^  ^  ab  rnicSis 
Caliis^  cameum  primo  ^  mox  atrixrubentem  •  Ori^i^ 
men  juam  dtbemt  Acidulat  S.  Mauriùanae  vcms  Vi^ 
triolicD  mart'uUibus  ,  -q  ut  bus  circitmicdi  mtmtrs  .  ^  bis 
ivterieSae  vaUts  futtt  rrfrrtae .  Invenias  pcfsim  ,  in 
esJtm  viduia  Aquas  Martialrs  ,  quae  Tei  ram  Ochra^ 
Cfam  vehuzt^  ^  cciiulum  quoque  faporem  wncmfe^ 
ftamt ,  qnalem  in  Se pt entri ^nali  Vullis  latere  ,  e  re* 
giune  jontis  S,  Mauritiani  nvHs  ojicndit  Rev-.  Loà 
Pafior.  /«  bac  quoque  T^p^ytif^iw  abundat  terra  «/* 
grm^  ex  qua  Sai  Petrae  excoqui  poteft  in  copia.  SU 
trovc  '  ei  (kcc  .Propf  pagum  S.  Bernardini  ìk  Helv. 
in  prato  fcaturit  Acidulus  fvns  ,  copiojo  Croco  Martia- 
li  praeguans ,  qui  naìlius  fere  e  fi  ujus  ,  ^  fir.e  cubia 
"megnsrum  virium  ^  prafpoornd'us  multis  aiiis  Ai,uiu^ 
iis  ,qnae  minorem  Croci  copiam  fecuin  fcrtnt  ^  faporrs 
rfi  admodum  penetra^is .  Fin  qui  A  celebre  Scheuc- 
^ero ,  Noi  non  poteranno  fare  refperier.7e  che  cflo 
111  fatte,  perchè  non  avevamo  tjuei  liquori  ,  né 
il  TeroBonietro ,  ed  I^rrometro.  Non  ho  rraicriiro 
qacl  die  appreflb  dello  i'ti'rirt'Arz^rfir  fi  I^gge  deU' -■>*■/- 
Jmle  5.  Manriziane  ,  e  non  ftarò  a  dir  cofa  alcuna 
delle  facoltà  mediche  &t\?Aciiuie  in  generale ,  e  in 
iconfegaeoza  ancora-  dette  ritrovate  da  noi ,  perchò 
cnefto  nOti.^  pAV  Itfogo  proprio  ,  ed  atsche  perchì^ 
fono  ainpiainente  'deicfirte  .  e  numerate  «ppreflb  tur  - 
ti  gli  Scrittori  di  Terme,  e  Acque  medicate.  Sol.ì- 
mente  per'altimo  noterò  ,  che  un'Acidula  lim.ie  a!i^ 
da  me  defcrittesii  trnova  in  luogo  detto  Pahz^cKf 
dae  miglia  lontano  da  Monizione» 

Intorno   alle  noftre  Addale  Aretine  non   trovr-m- 
m3,per  quanta  di;igenza  noi  facellìm^,  Lapid-r^ì:  .»'  •• 
rm£Ìnenm ,  gravem ,  obduSjm  Rubriì,': ,  e"  /'•'/■''^  ••  »- 

(fj  Oifw^.  Hdir.  A.  1707   p2g-  144. 


ifió  A     e     I    'D     U     L     S 

hicsm  Cfiié  péUidé ,  Viiimo  Ngiiur  erufié  fimilì  Aie 
iifi  •  ienui^ri  ,  if  fràgili  ori ,  msr  4f  Jtpti  modo  per* 
msdit  ed  intime  •  Lspit  bic  ad  totem  croceum  t  ^  fan» 
gnimnm  fncenm  psrit .  Reperitnr  AntU  t  ubi  font  tjt 
Atidnléi  ^coniouxìt  difcurre  il  Cifnlpmo  nel  Lib.  2/ 
di  Mitéllicit  ■!  Cip  SI.  fol.  164.  Troviimno  beai) 
ctru  maceriA  lapidea  »  nella  Aiperiicie  rpootfiofa  »  di 
colore  paonaxco  fc aro  ,  fi  mila  alla  fcbiuma  di  terrò  i 

•  ponderosa ,  quale  rotta  moftra  efler  piena  dì  pic- 
cole caverne»  nelle  quali  t  come  nelle  Gre^/i  , ftanno 
feri  d*  Otre  di  colore  della  Terrs  d'Ombra,  e  akrì 
dorè  ;  quali  nella  fuperiicie  della  pietra  portati  vii 
dalP acquei  la  lafciano  coi)  Tpongtofa»  e  cavernofi* 
Un*  altra  fimile  ve  n*  era  »  ma  pio  dura  •  Di  quella 
due  Ijpecie  ve  ne  fono  alcuni  iili  »  o  (Irati  t  alla  rivi 
del  nume  Capro  ^  e  molti  pexxi  rotti  da  effi  filoni» 

•  fparfi  tra  la  ghia  r a . 

Un*  altra  fpecie  del  medefimo  TafTo  •  Tensa  CàUimì 
però»  ofcti»  ma  tutto  fcrepolato  nella  fuperiicie» io 
modo  che  pare  fermencito  \  dentro  poi  è  di  foftan* 
xa  fimile  all'  Alberefe  ,  fcnza  fcrepoli  ,0  caverne, di 
colore  della  Terra  d'Ombra.  Ve  n*  è  ancora  un'al- 
tro fimile,  ma  non  tanto  fcrepolato»  e  più  duro»  e 
di  quello  pure  ve  ne  fono  alcuni  fili^ 

trovammo  anc«)rd  un  faflb  fcamonato  come  una 
pillora  di  Chiara  »  di^  fuori  di  color  gialliccio  con  al- 
cune sfumature  ro(Iit{ne ,  e  tutto  bullcrrnto  di  certi 
nei,o  verrqche  di  materia  nera»  come  ferrea  «  den- 
tro poi  è  di  colore  ruffo  fcuro  ,  con  alcuni  luftrini» 
con  un  canale  «o  vena  (  per  così  dire  )  fimìlc  a  queU 
la ,  che  fi  lafcia  ne*  Caci  MarzuoUni  perchè  fcoli  il 
fiero.  Nel  ritorno  ad  Arezzo  per  quelle  ripe  e  lecco 
del  fiume  oHrr^mmo  • 

I.  Una  Tv^rra,  o  Mattatone  di  colore  cinereo  fcu- 
ro »  che  ò  compofla  di  Legno  fojftle  puctcfacco  e  cof 

rot- 
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dal  CBOpa^  eqoamiaÀ  Ccccx  .1  Cdne^M  i  ^- 
fii  (&  Uigna  V  iei  refta  >.  iufaiie.  e  jozza  ii  Zaffo  ^ 
r  pocnehhtt  chismani  'T  r-7s  impviit^  . 

s»  ^euni  pr?,>igtii  ai  e^u  ua^  ^  non  tu  :e  bar* 
kc^  a  moern  ^  i«rr  .  t  incro^unin  .  .ncomo  i'  quali 
Il  cn  DB3  ooa  licn  ^roifa  jroita  anidea  ii  colore 
flflìi-fiii .  Qiiesie  ssmcresLuni   i  oavauu  in  licum  iinf- 

1^  £fgm,  a  Caràom  juf/iie,  ciie   li  o^io  pare  (fi 

4|^  Aicu,  acm  -sene  incaròumni.  aia  óragile»  che 
face  .Atta,  ii  calore  .cura  . 

f •  (Jii  peszu  i*  oiPo  Jiujco  grande .  meta  cavemo« 
jb»e  tpungiuia,  lun  imniecr.co .  ma  n^ie  :  non  pò» 
vb.  ritfonmcisre  uhe  Jifu  tuiPe ,  tua  lu  credo  remore 
dk  c|iulclie  ìLtr'-ansst^ .  Ne  irete  ana  jrao  parte  il  S^« 
Av^ucaca  «^'or:  .  e  iiiFe  volerne  are  in  retplo  ai 
S%*  dviiier  lai^:  .irecno .  per  i  lUo  MoiM  '  • 

A  Ore  t  *^«  partìmma  i*  .irrssa  ,  e  e'  incimminafii- 
^  aio  verta  Firenze .  na  ivmo  il  pjere  j  B*ri^ 
9m  iroleammo  t  aiaio  liniitn .  per  paiFcggiare  an  pò» 
co  per  fa  CUmu ^  che  quivi  aiecte  tace  io  Ama . 

Appena  encnd  ael  {reru  iel  tiame  ,  vi  atr<rvaia» 
pio  natcere  ^m  quanocà  il 

Vi  crov  amine  ancora  an  I</va  fj{/i:>f  .  che  S  vST* 
6ceva  in  pe3-,&eni  oiinuà.A  {mia  Ji  GM^Jr-i^t  par* 
^e  Qjierié  ;  era  di  calore  lionaco  *  e  aoo  per  anche 
in  carbonico* 

Altra  fpecie ,  c&e  fi  roo^^e^n  te  peazi  pìà  crudi . 
•  di  colere  ptà  moraco.  Aosi  ^nx  s^uo  rvic£  re- 
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demmo  grandiflima  qatntiti  di  legni ,  tlcri  imiathò* 
Ulti  f  altri  no  »  ma  pcrlopià  fragili  nel  modio  'foprid* 
dctt.) .  .        i 

Ne*  campi  attorno  al  PoMie  s  B^riaH^^  ^tddi  il 
luogo  dove  fa  il 

Trifoiimm  Jaiivum  ,  /b//#  tordaU ,  /p^  /^a^^  ^ 
^tf  »  che  il  Sig.  Micbeli  aveva  oflervato  nel  fuo  viag- 
gio ultimo  di  Puglia . 

La  fera  dormimmo  in  una  mtferabile  Oftcria  fopra 
•  Levane  •  Notifi  che  Giujeppe  Antonio  Torricelli  nei 
fuo  Trattato  MS^  Mie  Gioie  e  PietM'  ulmre  e  temete 
ce.  dice  :  A  Levane  in  ValHarmo  vt  i  um  monte  di  Be* 
ma  bianea  fu/ttile^cioè  buona  per  ingrediente  del  Ve- 
tro )  tra  ^4  vi  fimo  palle  di  Selce ,  perà  nmdM ,  nem 
come  quella  d*  Inghilterra  (  di  cui  ci  ferviamo  in  Fi* 
renze  por  pietra  di^battert  il  fuoco  )e  anco  fin  dnra^ 
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Offervazìoni  fatte  a  Levane-» 

m 

T  A  mattina  de*  ji.  Ottobre  di  b»ion*ora  andammo 
in  traccia  degli  Aetites  dcfcritti  dal  Cefalpino  DtX 
cap.  47.  del  2*"  lib.  de  Metailicis  ,  e  che  egli  dice 
nal'cere  in  coHibus  fabulofis  y  ^  argitlo/is  prope  Lt* 
vanemf  qua  tenditur  Arreiium  */Soì  andammo  per 
le  piagge  fterili  e  renofe^cbe  (ono  dietro  alla  fud* 
detta  Oflerfa  verfo  V  ArnOf  e  dopo  un  giro,  che  a 
parve  di  due  miglia  t  riefcimmQ  accanto  ali*  Ofterìa 
e  Pada  di  Levane .  In  qaefto  «ratto  di  paefe  ofler- 
vamnao  le  cofe  infrafcriuc  »  le  quali  io  fubico  ter- 
jiato  defcrifli  cosila  imitazione   del  Ce/alpino  e  del 

Mercati  . 

I.  Aetites  Ì3KVT0KÌci}fiu  foetu  libero  ^vel  ì^nvjoi 

I.  Aetites   eyKÙoi  forinprcus  oflreato^cuius  vacuum 

fpatium  munitur  ambi  tu  quaji  ojlreaceae  teftae ,  tubt» 

rojae 
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réfif  9  ioncr^fse  papillafimsfoffus  vero  f  Creta  caeru^ 

Um  molli ffi ma  ^  in  fimiliiudinem  Arenae  folutae .  Am 

Bit t€  gravida  di  concetto  terreno  ì  Imperati  Ift.  Nat. 

X.  Aatites  gyavof  tfi»  crmfta  externe  afpera  ,  Ocbram^ 

Ferri  ramenta  »  tr  lapillos  infarSos  continente  »  inter^ 
wr  vero  ferrmginea ,  ac  velnti  aerugine  obdnSa  ifoe^ 
#v  •  •  •  •  •  • 

|.  Aitites  forinfecus  arenacene ,  ^f  rudis .  An  Ae* 
tiies  depiOns  in  Metailotb.  Vatic.  pag.  ^6o.  n.  ^ì 

4.  Aetites  crufia  externe  rudi  ter  oflreata ,  lutea  » 
imieme  vrro  ferrnginea  ,  ir  par  iter  ofireata  Jeu  Jqua^ 
marstglebam  otbraceam  inteam  continens. 

IL  Aetites  n^pot  tP^  ^^^  »  ^^l  foetu  impedito  • 

5.  Aetites  parvns  Amygdaliformis  •  Ar  Aetites  depi^ 
Sms  im  MetaUotbm  Vatic.  pag,  zéo.  n.  8.  Aecicem  honc  t 
Boo  ab  re  Aoygdaliformem  vocavi ,  quod  exteriori 
forma  Amygdali  frudum  piane  referti  etiam  fradaa 
nacleooi  exhibec  obiongaoi  Amygdalae  finiileiD  »  qui 
legìcar  crufta  ferruginea  vice  ofléiputaminis.poftre- 
aDO  obdadcor  callo  pulvinare  ochraceo  dariufcalo« 
Hunc  dono  dedi  Viro  Cu  &  Amico  Opómo  Nicolao 
Cmalierio  • 

6-  Aetites  maior ,  crsijla  exteme  ofireata ,  lutea , 
imierne  ferrnginea  ^  laevi  tfoetn  dnriufcmlo  r uberrimo» 

7.  Aetites  foetum  faxenm  amgnlatum  »  exteme  pol^ 
lime  rmfo  conjperfnm ,  interne  Jnfcnm  cUndens  intra 
fminfne  cmfias  ^  ^narnm  extima  ferruginea  »  fecunda 
rnkra ,  tres  intenores  fnJvae . 

IlL  Glebae   p^idae  infiar  Panist  plnres  aetitas 
mntos  in  fé  continenses. 

8.  Gìehj  ofiresta  •  in  pinra  ioculamenta ,  fin  ca^ 
VI mmiéì  divi/a^  ^marmm  interior  paries  velati  frr.- 
rrus  9  f^et»  vero  ochra  lutea .  Hnios  ipeciei  cmìlam 
kibeOa  fed  caverois  vacois»  &  £miiis  eil  lapidi  cqU 

dam 
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dtm  in  I-Ielvetttt  reperto  t  cuiut  Iconem  CL  Cér§l$i 
Nicoléui  LéBgius  Lucernenfii  MhMÌQ  irtnrmific. 

9.  Alìers  priori  fimilìs ,  fed  ftr  omnia  minor  »  é$ 
annior . 

10.  GUbé^  fihftaniiai  v finti  Maris  àrrnfae  »  in  fh* 
r0*iocnlsmenfa  feu  csvfrnés  difiinBa^  qusrum  tnte' 
fior  pèrla  veinti  ftmm ,  foriBi  vero  (rnftoi  fxte- 
fiori  toncolons . 

ti.  GItba  Févi  inftér  JPongiofa f  (y  pnivere  luteo 
fipteta . 

IV .  Glehéi  inflar  Panìs  »  fili  dar  •  intrn  eruftém 
firrugimam  ,  <y  ajporam  pfértiog  lèpida  mol- 
tot  continintit  . 

1 1*  Glibae  fili  dar  Pamm  qnodndmodo  extirm  rt^ 
ferentfs ,  qnìirnm  (ortrx  filvms  »  &  fihftémtint  holé- 
fis ,  midulla  Vfro  ioloris  firrnginoi ,  Jateen  %  velnti 
fermentata  ,  éc  in  plures  lapida  angntatos  di  vi  fé  t  re» 
liélis  ìnanìbuf  Jpatiolit ,  Vulgo  Pani  drt  Di  avolo .  hn 
Tyromorpbites  Aldovranifi  Alnfl  MetalL  In  qutbafdiA 
ex  hit  incernis  lopillis  apparent  ef/lorefcenciae  qaae- 
(l.irn  Qaartzofae,  fcu  rudimenca  ChryftaUuIoraoi:  in 
aliis  incruftationes  inateriae  ferreae.. 

1 2.  Unam  ex  his  Glcbii  habeo.  imperfe^lani ,  0( 
puco,  planiorem»  &  valile  dilatatam*  cuius  correx 
primus  U  excerior  luceus  >  &  velati  bolaris  ;  fecon- 
(las  colore  oia^is  faturo  \  tertiui  &  intimua  colore 
ferrugineo ,  cuiui  vacui  fpatii  ambita»  papillii  qoi* 
bafdam  extuberar  9  &  obducttur  crufta  margacea  Iti- 
tea ,  (|uie  tamen  totum  cavum  non  implet .  0/ikì  1 1 
W'trmius  in  Tuo  Mufio  defcribit  panel  qttofdam  li-  1 1 
piilcos ,  &  mira  quaedam  narrar  dt  ipforum  pucrefi- 
rione  ;  fed  pace  tanti  Viri ,  dubitari  non  inepti  po' 
Cfft  ^pnnes  illos  effe  vel  GeodaSpOìàtAetitat  abqtioii 
vel  c|uiddani  filmile  Glebii   quai  modo  defcripfi* 

V .  Glebar  intra  crujlam  firrugimam  ,  (f  afft* 

ram. 


9 érr  1   f   ii^'^Ti- 

rm ,  forSim.    Crrzam   mvlì  ftimcm ..  stLomittim 

twm  Oohf^m  rumam  drj:  a^n: .  vfK  , 

xr  jtrujta  ■.  nu^li  rri.i3v  zrictt..    'jia:^:i 

tA^  Gkftf0^  cruiio  extrme  uitmcrti  rc:'*»^?  'unoim 
fatrSvi  Lmfni^^  mu.tvi  cov:  n'^v:  ,  ir  ite  ^n-  Jj^.ink  -/y- 
rtfgtnee   ^'fHTtvz     rtUiV  rt:/av  t%ctù  ^pi:Zii  . 

Ij,  Gl^éftt  foLuidi  luLur  i  .  7%  n:u.:v:  ì^cv.Ù-ì  'r.  ;::. 
///,  interim irntt  vn fta  ^rrteù  itùfsivrf  ^ 

|6,  Crufia  rrirme  (t-fp^n .  e  futfA^tùg^  :Ttrr%$ 
mig^tian^^  ^  {rrtupintc^  iitn  otiifziz  d: !. j } r r.£ujh^ 
t»m  ,  JtM  tmtrrff^Siufium  . 

17*  L^fii  ft-lrr  fijf:?ui  in  plurez  Uì':£,{i.  itTfr- 
iiérmte  xrjrjjj  frrtttpit^ta  duptii^Tù. 

jfi(.  Lapn  rui^rr  (iiji^iii  /»  piarti  IshiSfi  ^  ^ttp» 
rnm  JingMii  irufié  ferrrs^  CT  po^i^t  rtitrt,  uipn:^ 

Torti  qoefli  corr/i  fono  !>erri£c3iZ3cni  rroprìe  fo*t- 
Dieote  di  terrerio  à\  cbliine  di  T%fft ,  cerne  icno  Rit- 
te quelle  p&agge ,  e  f<do  :'em£caLj&ni  f^ne  !i  iV.  iao- 
fp  io  tenipo  che  VI  ^\z^\v\  i'  ;cqf:a  ^  evi  eri  fondo 
di  Mare  •  odi  Pada^ ,  non  gjà  fono  fiate  traiV^ortare  di 
lontaoo  dair  acqoe  .  ITaghi  iapidafìci  che  hanno  con- 
Corfo  a  formarle» fono, per  quanto  ho  potuto  com- 
prendere 9  il  j^tfrzo/o,  ed  il  Ferrigno.  \\  QnMrzofo 
puro  e  pretto  ha  dato  origine  alle  Agorjioie  ^c  roe- 
icolato  coi  Ferrigno  ha  formati  i  Pani  del  Diavolo. 
Il  fole  fogo  Ferrigno  poi  ha  formate  le  Aquiline  »  e 
Geodi ,  variate  fecondo  la  diverfa  forza  d*  attrazio- 
ne «e  fecondo  i  mefcugli  di  terre  e  rene  che  vi  fo* 
PO  fegoiti .  Multo  mi  lederebbe  da  dire  fopra  la  na« 

T9m.  r.  Ce  cura 
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tari  di  quefte  ed  altre  (imili  petrificationi  »  m  pre« 
fentetnence  mi  manca  il  tempo  di  fiirlo^  e  piuttofto 
a  Dìo  piacendo  t  penfo  di  produrre  oiiefte  fpecala* 
xioni  nella  Geografie  Fificé  dille  TofCM^m  Per  ora 
affine  di  contentate  i  Lettori  amanti  d*  llloria  Givi* 
let  pubblicherò  le  feguentt  brevi  notine  della  ilio* 

ftre  Città  di  CV/aM,  dtftefe  nel  1591.  da 

ItondìnelU  (Itftovi  Commiflario»  e  indirixzate  allaSe- 
renili.  CrifiÌBs  di  Lorena  GranduchefTa  di  Tofcana» 
le  quali  ho  copiate  da  un  Codice  roanofcriuo  coe- 
taneo della  ricchiflima  Biblioteca  Gaddiaus.  I  cor* 
tefi  Lettori  prenderanno  in  buon  grado  qoaoto  è  di 
veritiero  in  quefta  Relaiione  •  e  (cuferanoo  il  me« 
fcuglio  delie  favole  Anniam  • 

Defirizìone  di  Cortona  %  f  fnn  Cnntadn. 

Pli  cofe  mi  muovono  a  Jcrivert  0  V.  A.  S,  foprg  là 
Città  di  Cortona  •  et  fno  Contado  i  fi  penti  forfi 
potrebbe  effere  »  che  fentendo  Ella  tante  lodi  di  qne-' 
Jlo  fuo  Paefe ,  Ella  infiamma ffi  il  Granduca  ^ei  Je  ftej* 
fa  a  favorirlo  con  la  prefientia  loro  •  Et  fé  io  bo  al- 
quanto tardato  in  mandarli  qm (la  Relazione  ^i  perchè 
Je  altri  avfva  Jcritto  le  cofe  di  Cortona  »  era  fnper* 
fino  il  narrarle  »  et  fé  ninno  ne  avea  trattato  »  dubita* 
va  io  non  venire  a  Jof petto ,  come  di  eoje  favolofe  ,  vo* 
lendole  raccontare .  Duolmi  che  ninno  ne  abbia  fcrit* 
io ,  0  di  non  /*  aver  fapnte  io  »  0  che  per  incendii  »  a 
altro  fiano  ite  malf ,  //  che  fermamente  deve  ejfere ,  per-^ 
che  come  azioni  deboli  non  erano  da  tacere  ^  come  mo* 
derne  non  poteano  offendere  »  et  come  antiche  infegnan* 
do  recavano  diletto  .  Ma  lafciando  fimil  dijputa ,  et 
venendo  a  Cortona ,  ragioneremo  prima  delle  cofe  dì 
dentro ,  poi  di  quelle  di  fuori  1  et  in  ultimo  dell'  ef^ 
fere  de'  popoli  • 

N09 
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^  ^  4^  MPrtr  -Krl^-  i^i/  ^If^, 
liire  4ÌPdr  Aaedkci  Rei  .  <^  ^\.irtMti^  Li^^V  W. 

^ e/si  JmiiifsimÈi^etgì  ià  iftadt  M  M^^^hk 

fjjtrt  mmmim  »  €mmt  ckt  \    '  4i;f»r~        ra  ji#  «iAni^n^^ 

Umbri^m^  M9iiMfsiii$é  et  fi  ,eti  kNèt^^\  i  è^ 

mi  Greci»  €ie  vem(fer^       l  :  tw  i/^i^f<^r^v^\f. 

eum  temf  iu  effa  regnai    «  #<^#^il  ^W 

£/i  imumsi  sUs  guerra  Ti  %  O      ikìti\Hk^  4V>%-. 

fMiémde  il  temfo  delia  rwha  efj^a  x  a)u  t^i/i\4t((è'- 
me  di  Roma  ^et  da  lei  alla  Séi$viià  di  Sif(tnè  Sìf^^-^ 
re^et  ìndi  a  eggì  fi  poff^nù  numerafte  due  méta  M0¥# 
iento  ventiànque  anni  in  àf^a^  (k^  Clott^>M«  vt^i^ 
im  mano  d!r*Pelafgt  *  de*  quali  e^end^  mam'éia  U  f#« 
tmza^it  così  dipoi  </#*Toicanii  e  crtfiiiéiiè  la  ftomii^ 
nn.divittne  pia  Cotoni  a.  Poi  fa  libera  .  jttiie  JifiN  t 
Ctfali,  Lidisiao,/  Fiorentini.  B  Livio  net  nono  li* 
kro  detta  prima  Deca  •  facendo  mfnnìo^f  della  roiité  i 
abe  diedero  i  Romani  agli  Ecrulci  mila  Selva  Cimia 
oia,  dice  qnefte  parole.  Icaque  a  Peruriai  k  Crotii» 
M  •  U  Aretio  t  qas  fermi  capita  t  ktrarin  Poftyld- 
ram  ea  tempeftate  erant  i  legati  pacem  »  r<»<lurqiiii  aN 
Romania  pecentea  iodociai  par  trigtnu  annof:  impe- 
uaraoi*  SogginngtrotU  ancora  ^  ibi  Stifano  de  UrN- 

Ce  a  bu» 
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bui  éitfor  Greco  dofpo  di  étvir  perlaio  di  Crocofit 
Citta  di  Cilibria ,  dice  coti  :  VA  iltert  Croton  Me* 
f ropoli<  Tyrrhenif  *  U  ctrcU  Icilis  *  E  che  ciò  fia  ve- 
ro fgrandifiimo  fegno  e  f  aver  ella  le  mura  di  pietre 
grojiiftime  ^  e  jenza  calcina  ^  e  di  lavoro ,  e  commet" 
iiture  fimili  a  Fiefole  »  //  VoUerrt  ,falvo  quella  far» 
te  ,  che  dal  mezzo  in  fa  fu  riedificata  f  anno  i  x6u 
da'Stntfì  9  i  quali  come  grati  pagarono  loro  per  tre 
anni  trecento  maeflri  »  perchè  la  parte  de^  Corrooefi 
Ghibellini ,  che  fotto  la  guida  di  Ugucciont  dt^Ci* 
fili  lor  Capitano  »  che  erano  intorno  a  fett ecanto  pgli 
a'jutorono  nella  Rotta  di  Mote  Aperci ,  del  quale\3» 
guccione  il  Nipote  chiamato  Rtnieri  venne  Signore 
di  (forconi  r  anno  i)i5*  et  tennero  la  Signoria  a  Coi* 
font  fino  al  1409.  che  fono  anni  84*  et  furano  Jette 
Signori  I  che  l*  ultimo  fu  A  luigi  Barifti .  Ve  de  fi  acco- 
ra l'opra  una  porta  della  Città  oggi  murata  verfo  il 
V)uomo  vecchio ,  ove  entrarono  $  Coftofiefi  giurando 
d*  e  fere  Ghibellini ,  /'  Arme  di  Siena  9  tV  ì  una  Lo* 
|)3  ,  et  dalV  altra  jnrte  un  Ve j covo  ,  Ha  due  flraie 
Jvt terranee  fimilijfime  a  quelle  ^  che  Jono  in  Arezzo , 
et  altre  antiche  Città  della  lufcana^  et  dentro^  et  dì 
ftéorn  di  molti  JepoUri  antichi ,  /  nel  Duomo  parti' 
ioiarmente  un  gran  Pilo  di  Marmo ,  con  ajjai  belle 
figure  di  mezzo  rilievo . 

pj  perchè  Voftra  Alt^z/a  vegga  il  (ito  fuo ,  dice* 
le  ^  come  ella  e  pojla  f'opra  uno  altijjimo  Colle  nelle 
VaMiclìiana  ^ove  avanti  ihe  i^ arrivi  ad  effa  conviene 
fall  re  dalle  radice  del  piano  intorno  ad  un  miglio» 
La  ftta  forma  pende  nel  quadro ,  ma  più  lunga  affei 
che  larga  ^et  gira  un  miglio ,  e  mezzo  •  E  che  antì» 
camente  fojfi  magphre^  fi  veggano  i  frammenti  ^  ti 
le  velli  già  delie  vecchie  mura  fue  fotto  la  Fortezze  t 
vicin*  ad  e/fa  a  r/uattrocento  braccia ,  et  alla  Porci 
Muntaniiu  Ji  vede  una  antica  muraglia t  la  fuelt 

età* 


»I     CORTONA.  405 

àmgevé  tmito  il  mo9te ,  ove  è  la  Fortezza ,  cbe  fe^ 
€^mdo  me  fu  il  primo  ricimto  della  Città  ;  onde  Silio 
Icilico  parUnio  di  Annibale  dice . 

Nooc  qoaóic  altos 

Arreci  Muros,  Coritt  nane  divat  arcem, 

Hioc  Clofina  petac  Moenia  . 
Et  msggiwe  era  anatra  un*  anno  avanti  »  che  [offe 
ts  guerra  di  Siena  »  per  averle  il  Granduca  Cofìmo 
levato  due  borghi  C  uno  di  S.  Domenico ,  e  P  altro 
detto  di  &  Viocencio.  Signoreggia  tutta  la  Val  di 
Chiana ,  coti  tutte  le  Città ,  et  fue  Catella  ,  et  ba 
tiufue  Baluardi  f  ma  piccoli  sfatti  dal  Granduca  Co- 
fimo  s^è  Ji  elee  di  porta  alcuna ,  ove  non  fia  una  ma* 
rsviglioja  vtfta  ^  e  per  tutta  la  Città  è  /*  aria  per- 
fetta t  et  purgati ffima;  ella  è  difiante  da  Firenze  55. 
miglia  facendo  la  ftrada  per  Arezzo  ^  et  ^o.  dal  Ba- 
ftjrdo ,  15.  Jono  d"  Arezzo ,  et  2^.  da  Perugia  ,  et  5. 
dal  Lago ,  del  quale  Je  uè  vede  gran  parte  dalla  Cit^ 
iÀs^  la  quale  ba  dentro  mille  quaranta  fuochi  ^  ma  fono 
mtoite  commode  abitazioni ,  et  ha  vicino  a  fettemila 
AmÌMue^  et  il  Juo  territorio  ,  il  quale  era  già  molto 
maggiore  ^  che  al  prefeute  non  è  t  è  ripieno  di  tante  et 
tamte  Villa  ^  che  farebbero  due  Città  ,  et  quefto  najce 
perchè  oguiuuo  per  minimo  che  fia  ha  una  vigna ,  o 
aatmpicello  •  Ha  fette  Monafter]  di  Donne ,  cinque  na 
Jomo  dentro ,  et  dua  fuori .  Cbieje  poi  principali  ba 
il  DooiDo  9  ove  è  la  Tefia  di  S.  Guido  ,  et  il  Corpo 
di  S*  Gtufto;  &  Agoftino  ove  è  il  Beato  Ugolino  iS. 
Fnocefco  ove  dicono  effere  uno  de*  maggiori  pezzi 
della  Santi fflma  Croce ,  che  bobbio  la  Crijlt  unità ,  e  le- 
vato dal  Tempio  di  S.  Soffia ,  la  quale  Reliquia  dica- 
0#  effitr  quella  »  che  Coftantino  Imperatore  portava 
melle  battaglie  ^  condotto  qui  da  un  Frate  chi  amato 
Mseftro  Elia  »  et  tolto  al  tempo  di  Federijro  Impe^ 
oratore.  Ha  &  Miurgiierica ,  ove  o/ò  è  il  fio  Corpi 

Ce  }  il 


4ù6  DCSCRItfOlIC 

il  quale  ha  fatto  in  quefla  Cittì ,  et  in  molti  attn 
luoghi  i  a  finiti  Miracoli  «f/  i  Servi  ^ove  i  una  beUiJ' 
Jima  tavola  //*  Andrei  del  Sarto;  ha  farimentf  fuor 
dellf  mura  due  belli  f fi  mi  templi  9  uno  delti  jmali  fi  àO' 
manda  S.  Mani  Nuova ,  ove  è  eretta  una  Collegiate 
di  Canonici  •  et  giornalmente  fa  Miratoli ,  te  gratie , 
V altr-j  poi  fi  chiama  li  Madonna  del  Calcinaio,// 
qnal  tempio  puh  andare  a  paragone  con  qnalfivoglia 
(he  fta  in  Ttfcana ,  e  fuori  per  gualche  miglio  ;  bé 
parimente  dentro  »  e  fuori  infiniti  fonti  d^  acque  vi* 
ve  ^  che  fono  ottime  ^  come  i  Vozzi  ^  et  le  CiJUmef  e 
fono  fra  gC  altri   dna  grandi  (fimi  Pozzi  con  acqm 
eccellentijji$ne ,  de*  quali  credo  pochi  ne  fiano  maggio* 
ri  ^  ed  e  {fendo  tutta  la  Città  pofta  Jopra  mm  Muffo  » 
era  cofamaravigliofa  a  vedere  tanti  acquedotti  venir 
lontani  pia  /T  un  miglio  e  due  nella  Città  »  che  i  dna 
terzi  hora  fono  guafti  9  e  volgevano  in  ejfa ,  e  fuoeo 
fette  Mulini  9  tante  erano  f  acque  ^  ee   le   conferve 
grandi  ^  le  quali  ancor  oggi  fono  ove  i  il  Monafie' 
rio  delle  M\iTzte  ;  Et  erano  nece/farj,  perchè  mancan- 
do la  State  Inacqua  a  tutti  i  lor  fojjati  ^  Jono  coflret* 
ti  mandare  il  Grano  venti  mif^lia  lontano  alC  ArnOt 
et  farebbe  cofa  utili ffima  il  rifargli ,  et  agevole  an- 
Cora ,  oltre  che  gioverebbe  alle  Concie  ,  alle  tinte ,  é* 
purghi  t  et  a  miil*  altre  cofe  ,  ma  fenza  F  epreffo  r#- 
mandamento  di  V.  A.  5.  qnefii  Popoli  non  r  accorde» 
rebbuno  mai  •  Per  tutta  la  Città  egli  fi  fole  ,  0  fceU' 
de  ,  fuorché  per  una  fi  rada  detta  Roga  Piana  ,  che  dal 
Palazzo  del  Rettore  (  del  quale  non  i  per  il  fuu  fé» 
liei  (fimo  Stato  ,  ne  il  maggiore  »  ne  il  pia  hello ,  aua* 
le  al  pr e  lente  fi  fabbrica  con  grandifsimo  artifizio  f 
et  comodità  )  arriva  alla  Porca  San  Domenico,  una 
delle  cinque  porte  che   ha  la  Città ,  la  quale  fono 
eerto ,  che  fé  fojje  fiata  pofta  0  nel  Chiufo ,  0  in  Sei- 
va  Piana  luoghi  fertili  »  et  dove  fono  collinette  a  gai* 

fi 
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fi  Rosa,  €be  f^tfr  «m  imviJierehhf  weffmns^  0 
ff  Città  della  ToTcana.  Ms  tmtu  avtuamemu  • 
e  fa  V.  A.  per  effer  pia  ficmre  iaiC  im^miézioui 
Hp^  9  et  imvMà^mi  de*  Birksri ,  #  ds*  vicimi  Si^ 
ri  ^trmufpwfle  foptA  le  cime  de*  wumti  ,  ^Ure  W  cer^ 

C  uria  perfenifsima  ^  e  U  upia  delF  acque  bua* 
Quamtu  alla  Forterza  ,  ella  fede  in  capè  del  mam* 
ma  demcru  è  multo  camquaffaCa  •  poco  muuiia  »  piC'^ 

piazza ,  e  pache  genti  ba  che  la  guardia^ .  Stac* 
dentro  i4  Capitano  della  Banda»  //  quale  ba  fottu 
fé  àrea  daewùla  Seldaii  •  Ha  deaero  lo  Spedale 
t  Misericordia  »  //  quale  ha  di  eutrcta  feudi  quat^ 
oila^  il  cui  carico  è  ricevere  gli  Ammalati  ^e  In- 
uri  del  comume .  E  perchè  erano  pia  Fraterni  te 
loro  entrate  ,  /  Cittadini  C  hanno  accozzate  infie* 

e  chiamafi  V  Untone ,  la  quale  e  governata  da 
di  lorOf  due  per  terziere  ^  perchè  cosi  è  divija 
"atti  *  il  cui  governo  dura  un*  anno  ,  e  confi fU  in 
^  limofine^  maritar  fanciulle  9  et  altre  opere  pie , 
uenda  i  lajci ,  che  faceana  prima  dette  Fraterni^ 

Ha  il  Juo  Vefcovado  il  qu^  rendendo  gii  mille 
^i^arrivamra  vicino  a  due  mila.  E  per  dirli  an- 

t  Fjotrata  di  Coriooa  »  ella  cava  di  pie  co  fi  dr- 
f  fettewùla  fiorini ,  et  ba  di  fpefa  altrettranto  ; 
già  $•  Vtncencio  avvocato  della  Città  ^et  il  Duo- 
veubio  è  intitolato  da  Im  ;  et  è  poco  fuor  di  ejfa 

\orm  San  Vincentio  «  ove  fono  malti 9  tt 

r  p  trovano  alcune  picàole  monete  della  Citta ,  che 

df  Argemto  con  impronta  di  S.  Vincenzio  9  tt  nel 
fdo  bammo  una  Croce  ^  che  diu  Corcooa,  di  va^ 

intomo  d^  unGroffo  tCosi  alcun*  altre  di  Crazie  ; 
wto  aie  antica  infegna  fua  era  un  Drago  verde  • 
^  appare  in  pia  tuogU  di  effa  ;  et  di  poi  quanda 
trn  alBattefimOfVi  mijferofopra  S«  Micheiagno* 

Ce  4  ^o 
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lo,//  IfOfjfi  hénno  per  infegna  S.111  MarcOf^fr  li  n^ 
giont  ibe  poco  spprrffo  fi  éhanno  . 

Quanto  ni  governo  di  Coi  ton^i  trovo  ,  cke  mnncgn- 
do  il  Koman.i  Imperio  ella  come  moli*  altre  (itti  fi 
rtilmfjfe  libera ,  governamlo/i  a  tertiere  per   tre  Coo» 
fili  tuoi  Cittadini ,  uno  de'  qttaii  flava  nei  palazzo^ 
the  è  oggi  de'VaiVenm  ,  l'altro  nrlle  Cafe  ite  fono 
1// Bellini  vicino  al  Palir.zo  de*  Priori,  il  terzo  ft§* 
va  nel  palazzo  dove  abita  il  Commilfario^  et  «W  Pa- 
lazzo (ie*  Priori  rifedeva  il  Podeftè  ;  E  credo  che  tèi 
reggimento  durafsi  fino  a  che  Cortona  venne  figgete 
ta  a  Cnfali  9  (A^  jTi»  i*/f«io  1)25.  Pn  prefa  innanzi  da» 
gli  Aretini  chiamati  per  rovinarla  dalla  parte  Guel- 
fa ,  che  de^  Cortonefì  erano  in  ejsa  fanno  1158.  et  i 
dipinto  nella  Cbieja  di  S.  Mùvqo quando^ et  come  ella 
folje  preja  »  et  disfatta ,  et  pai  auto  doppo  tre  anni 
combattuta  %  ^r //j*  Cortonefì  aiqu/Jlata  la  Rk^ch^  con 
parole  che  dicevano.  Anno  Doihint  MCCLVIII.  die 
prima  Februum  Aretini  ceperunt  Cortonam  ,  At  eam 
de;ireciintes  totaincremaverunt«r/  nella  facciata  op* 
pojlj  (^  fcrittoi  Anno  1261.  die  Be.iti  Marci  Evange- 
lillx  M.igni(ìcus  Milcs  Dominus  Ugiu cius  de  Cafa- 
libus    rtxdidcnvit  Ooiconnm  ,  &  iiallrnmentatus   eft 
n  l  Arccm  ,&  cnm  obt'nuit  dido  annd,  die  Beatorum 
Marcintm  Marci,  &  M^yce\\'u^tìì  ^et  per  queflo  ha  per 
infe{na  i/San  Mai  Cd,  r/  a\J^\xct\o  fu  fatta  unaSta* 
tua  di  Marmo  f  che  già  era  a  S.  Ma^^he^ita^  et  nel 
M  I  2-  ibhe  venendo  in  Ct)rtona  r  Imperatore  Arrigo 
Settinid  ,rfn  elfo  ricevuto  prima  il  giuramento  d' ejjer» 
li    fedele^  la    libertà,    ht  Papa   (tiovanni  Vigefinio 
fcconlu  liberò  (>>rton3  da  ogni  fervila  %  et  nel  n2$« 
la  rejiituì  Città  pure  il  giorno  di  S.  Marco  ^  Mar- 
cellianci,  dandole  per  rejcovo  Ranieri  della  Nobili/si^ 
ma  Famiglia  degl*  Ubortim  9  il  quale  ancor  oggi  fi 

ve* 
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«tf4r  im  «0  gram  Sepolcro  di  Marmo  wetta  Cbiefa  di 
Sao  Fraocefco  •  Vedefi  ancora  come  V  anno  1409. 
Coftonj  venne  jotto  Ladislao  Ke  di  SapoU^  mentre 
affo  faceva  guerra  a^  Fiorentini, r/  che  volencieri  ef^ 
lajt  gii  diede ,  $ì  per  fuggire  ti  guafto  ,ii  ancora  per 
ifcire  fotto  la  tirannide  di  Aluigi  Bacila  Cafaii  »  che 
in  qnel  tempo  •*  era  Signore  ;  Et  doppo  tre  anni  La- 
dislao tornando  a  Napoli  pacificandoli  ^a'Fiorentioif 
welU  condizioni  della  pace  diede  loro  Cortona ,  in  ri» 
eompenfa  di  Jettanta  mila  feudi  ,  che  i  FioreotÌDÌ^#- 
tendevano  da  Ini  •  et  /'  ebbero  il  giorno  di  S.  Anto* 
0io  Fanno  1411. 

Avendo  ragionato  delle  co/e  di  dentro  alla  Città  p 
ragioneremo  adejf'o   di  quelle   di  fuori  »  dicendo ,  cba 
vicino   a   cento  braccia   bà  S.  Domenico  »  et  lontana 
due  miglia  hi  li  Cappuccini ,  et  vicino  ad  un  quariu 
di  miglio  bà  quelli  dua  belli  tempi  di  fopra  accenms* 
ti  ,  degni  di  qualfivoglia  grande  et  nobii  Citta  ,  fnnu 
edificato  l*  Anno  1550.  et  l*  altro  1487.  et  quefto    mi* 
timo  è  quafi  cbe  abbandonato  per    la  pejfima  ^  et  di» 
rapata  ftrada  ibe  vi  è  9  et  vi  fono  Cappelle  belli ffime^ 
te  dicano  cbe  ella  cofiò  nel  tempo  cbe  ella  fu  edifica* 
ta  fettantacinquemila  fiorini  »  ne  fi  può  mai  vedera 
il  pia  bello  9  ne  magnifico  dtfegno  fatto   da  Antonio 
€la  San  Gallo ,  et  voie/fe  il  Cielo  >  cbe  foffero  alla  Cit- 
tà quefte  due  fabbricbe ,  et  cosi   il  Nobil   Palazzo  de 
Palunini  t  cbe  poteva  ancV  egli  e f ter  e  in  miglior  ftta  • 
Non  potrei  mai  dire  a  K  A»  i  bflli ,  (  ricebi  Villag- 
gi ,  che  fono  intorno  Cortona»  et  per  tutto  ilfuo  ter^ 
ritorio  t  i  quali  afcendono  a  quaranta  ^fenza  la  Vai  ài, 
Pierle,    ir  fono  dette   Ville  coltivate  qua/i  tutte  ,  si 
per  la  bontà  del  terreno ,  come  per    ejfere   non   pìccola 
parte  lavorata  da  ri  cebi  contadini  ^  et  padroni  di  effe  ; 
e  comincia  detta  coltivazione  vicino  al  Lago  di  Perù* 
già»  et  vemendofene  fotto  et  dietro  a  Cortona  »  et  ar* 

ri' 
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rhéit9ìl9  virìn9  s  Caftiglione  s  due  miiflia  »  otcups  ftr 
lunghezza  lo  fpazto  pia  ìT  vtto  miglia  t  it  fé  itti  sl^ 
meno  per  larghezza  ^parie  in  piano ,  et  paria  in  Col* 
linat  €ominttando  dal  confino  a  Vallino  ^com  arrivare 
fino  alla  Villa  di  Wtmo^et  è  iofa  chiara ^  eba  fèmpreM 
Cortona  bahhia  piena  ricolta  «  ella  ricorrà  almeno  grò* 
no  per  tre  anni  ;  et  perchè  fia  fieriliffimo  qneft*  Ami9 
1591*  ha  con  tatto  ah  ricolto  ftaia  tento  e  fettanta* 
mila  di  Grano  ;  et  Olio  ne  ricorrà  per  quattr*  Anni  ; 
Lino 'ne  ritoglie  in  quantità ,  et  buoni ,  et  frutti  io 
numero  infinito  •  Ha  poi  la  Montagna  bellSf  a  piena 
eTognì  bene  ^  e  di  Cajlagne  è  abondantiffima  ^  talchi 
raccoglie  ogn*anno  quarantamila  ftaia  di  Caftagne . 
Ardirò  anche  dirle  ,  che  Jor/e  non  bà  Città  alcuna 
dove  fia  pia  Carnaggio ,  et  migliore ,  che  in  qnefta , 
#r  in  Jomma  ella  è  abondante  d' ogni  cofa  gì  per  la 
grajjezza  del  luogo  ^  $ì  per  la  fertilità  del  péefe  che 
bà  vicino <t  fi  ancora  perchì  i  lontana  a  Firenze,  ove 
fuor  che  il  Grano  epoche  ^  0  ni un^ altra  enfia  vi  fi  con* 
duce  f  e  qnello  è  perche  lo  Staio  Cortonrfe  ,  oltre  alt 
efj'cre  grano  hello ,  ricrefce  in  Firenze  quindici  per 
tento  ;  del  Pffcf  ella  ne  ha  tutto  V  Anno ,  et  in  quau' 
tità  f  perihè  come  hh  detto  ^  ha  vicino  il  Lai^o  anqoe 
miglia  ,  e  tre  la  CItiarin  .  Intorno  al  vino  non  lajcerh 
di  dirle  ^  come  fi  gode  pia  qtiì^  che  in  altro  paefe^  fi 
per  efjercene  ajjai ,  come  per  non  avere  ove  f'maltirlo , 
fi  ancora  per  h  tanto  fcendere^  et  falire  che  fi  fa.  Il 
Vino  ce  n*  e  affiti  e  huono ,  e  parttcnlarmente  alla  Villa 
1// R.iciill.i/rcroncolflt  Perg»,  Cjifhgno./f  /^Orfaiff 
vicino  alla  quale  è  un  grand* edificio 9  Tempro^  0  Se» 
polcro^  che  già  fi  foffe  ^  ma  rovinato   tutto  ,  entro  al 

?uale  fi  fono  trovati  molti  et  groffi  Cannoni  dipiom» 
0 ,  et  nella  Città  ci  fono  alcuni ,  che  hanno  fatt9 
adunanza  di  molte  cofe  antiche  ^  et  tra  l*  altre  diftru* 
f/seuti   ruftici  tutti   di   bronzo  $  0  rame  ,  et  tMeffer 

Fi- 


V 

■ 
i 


ItfirilL  U  Jkéirmji  et 
r   ti,  «v  «t  AnMi»  Ai 

r  eg  eterni  stari  t< 


fMf  ppwfBJM  bmgtm  fmrm  w%i 
ai,/»  irnwtm  i^ ^Mms  dk  fcigìoae  cir   FI  ^1. 
«rOk  GMimm.   €t  A  cmtimsm  vi  Ji  ir 
'itoMmr ,  fi  MtditgSr  et  Jb^éwi%  • 

QmmÈi%  dBs  mmmm  ée  f9fUi  fimfrt  fmrmm  jfiu 
»mmi  dU  Cini  A  Fmmn  ^  et  fer  e  sfrJSm  ite 
cMr  r  Amm  15191  Cjanoma  f^fbtmmt  fmsnn  ghwm  t 
égslf  9  frìwiM ite  fi  ^miefi  éUMmukfi  ^  Priacìpc  d*  O* 
tMogu^M  imi  mmrì  mm  fm^  Hipmu ^  n  tmmfm  pia 
fede  d  Fìorestiiii,  fmimdm  iie  imiti  Je  me  imemm 
fìT^Kim^/é  berne  meujfimii  •  Ei  tome  vede  l\  A.  Im 
mmimes  Ju  fmefi  pmpmii  fm  Jewifre  ferue^  e  fine. 
Udmmm  imomie  et  kmmm9  smemrm  imiti  kmmimi  iìttermti  , 
et  védmrefi^  ei  firn  imdimmii  fià  mitArrnUj  de  mlim 
Tega  t  i^  Ji  metejfiii  mm  gH  imuisfe^  mm  fervireh^ 
ben  wtéù  •  Smm  religiep  mulf ,  et  fidelì^mù  msfféiti 
di  V.  A.^  et  m  R£ttmri  firn  •bedtemtifimti  ,  et  «•//• 
fià  JTmlcwM^  dUre  Otti  effmmmtid  Fiorefiiini  •  Cre^ 
dm  ite  fimo  d^  pia  rittbi  vmgédli  che  mkUs  V.  A.  ei 
fé pmeffen  Morì,  #  Alberi  im  tmmti  Imghi^  chebm* 
mm  mppertnm^  sarefeereUmm  mffìd  im  mere\  et  CQmn 
riabi  Jmo  offe!  liberali  ,  et  comte  mobili  smiorevoii  • 
óHelte  vivmo  gt  Ornimi  tom  mtoUa  bomti^  et  le  Dom^ 
me  emmrstiffimie ,  et  per  bmma  giuftizia  et  prudente  vi- 
giimmzm  del  G.  D«,  tome  berne  amtmtinifirmti  fono  rov- 
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Unii  f  iomi  firacchi  Jìmuo  quhii  »  0t  tomi  fani  fi  g$* 
éono  in  patf^  bévendo  come  ffroci  prnvais  Is  guitré^ 
h  Idegno  di  S.  A.  la  jcarfitÀ  del  vivere  ,  //  i/  /mite 
delle  paffute  d/cordée.  Solamente  ne^  Configli  0  Ha- 
gijirati  loro  potrebbono  effere  fià  concordi  ,  ma  il  Gn$ 
Duca  col  prndentiffimo  findiuo  J'no  tofio  rimadia  et 
intto ,  mandando  borni nt  di  Firtnxe  »  i  quoti  cam  ra^ 
gione  divijano  le  co  fé  tct  con  ancori  tà  comandsmo  Fé- 
fecnnione  »  et  odono  come  pratiibe  //*  bomini  ànttcbi 
da  luogbi ,  //  come  faggi ,  e  periti  delC  Arte  percbè 
da  primi  c'intende ^  et  da  Jecondit' impara.  Raftanà 
filo  a  dire  a  V.  A.  come  veggendo  fi  pocba  mamarie 
di  fi  nobil  Città  f  bo  Jcritto  qnefte  parole . 

Umbrorum  quondam  fui  potenf  t  U  floridi  Gt i» 
MS ,  rum  me  PeUrgi  »  Ltcinique  fedem  ftcere  i  lai  nn% 
•X  illif  cribttf  t  qu4e  olim  Capita  llaetruriae  eraor; 
deindt  fada  fum  Romanorum  Colonia ,  fub  Rtgiboi 
te  Civibuf  redada  mei»  •  Nunc  fera  pace  fruor  fob 
Ferdinand!  Medicei  Inclyti  »  k  Magni  Haccriuite  Dvt 
eia  imperio. 

Cortona  parla. 

Cittì  degl'Umbri  fui  alca  «  e  nocencet 
De  PclaCgì  I  e  Latini  iruli  fui  fe^gio» 
h  delle  tre»  che  gii  fumo  in  litruria 
Sovrane  a  tutte  l'altre  un' ancor  fui. 
Colonia  de'  Roman  pofcia  divenni  » 
Mi  dominaro  i  mici  et  .meo  i  Regi  » 
Hor  lieta»  e  in  pace  godo  fotto  d  giudo f 
1  crdinando  de  Tofchi  indico  Duce . 


Di^ 
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^  ^  JLn  hutuntB  sS  £j^ttUBt  is   Qòtfii ,  «BUzarfAè  fmm 

wfTtitrniM  JS  fbmài  JPJ^Jt^ 't  P§tìttM  widsji  per    tèétmKT* 

*  b  tf  Jìtm  imt  tj>je^  vms  JrìJf  f%àS  ì^   eie  h   JOftJk^ 

'  dbt  3r  Ciftaemii  «mi  fmJ^VD  rrjjprt  mui   m  J&Bf  jTjiflT 

Ogmffn  ptrx^  «eS  /ìd77  jlif^ncrf  mrJtrl  4mAt  drrlt ,   dr 

^  «BK  iug^  ^^^  ffTKSft ,    fKur  de  l^/Sgfftr  //&r  Grm 

'  ftmàft ,  rr  flBffmjB?.f»« ,  W5Tufc  /»m  jf  *m  rràr^ 

Mfxurp  ;  fgrÓKM:  i  riss:h  wam    hasn  dfjukriw   S 

{Aarù,  f  fvsrri  num  ^/m ,  i  i^xtw  JsUzjofS ,  r  ta»» 

0  wn  fé  «f  oprjo»^  UC^mwmtì  fm^  ni  ir^iarrffa» 

f  jMjjMkZr  «jTKjsrt  if  mriimt  •  £"*  «^Tr j  r  ^far  ^7  rrv» 

gStS  ^  immmàjptim  JLm  M::!ass  J[e*  Fr jii  di  K^Jii  far 
n^faci»  ,^  Csmiiollo ,  mt  firn  tfFrTt,  t  Iti  £/f-MPtéM  m 
grjK  jkMFtr  J^imré  ^  m£  àrìf  éj^wsMrU  ivfieTtt ,  et  tke 
fi&Bmnae  ijmm»9Ì  ftr  U  f%t  Ccul^t  ^  à  ot^i  wmm 
fnOrmsM  sm»/»  wrmmtMZ  ri  \ht  e^Ji  OJt  £!KT:^:smnste 
mrz3£MlfiJr  h  U  crtÌ9^  ms  mtm  I9  Tf££*:  et  jfmì  ej^ 
frrr  ,  che  i  Roouiiì  j*  dr^Jir^  f"^*  p^  ^^  ^  '^'■^ 
WrmMr^  rr  ^fmrje  ite  fhier^  fmeì  mnn  ,  iht  fitr^  et 
FooBe  a  Ciinuiìoio  T eatrMTfrfM  ^  fer  fv-fjf»  efrTfmp 
faemmmfte  eitam  £i\in  ù»t  i  Rcauiù  /•  fturè  per 
gmj^.Mìt  il  pmtje  £  Porieniu ,  il  the  /iè  irts$  d» 
iflK»r9,  •  ffr  rimedierr  é:Sr ÌMtxJUsjfti  Js  Remi.  E 
Coeiiefio  Tadto  mtEsfise  de!  frim*  iihrr  J:ie  :  Adtia 
éàaade  ui  Senam ,  an  ob  modenndis  Tyberts  exmi* 
éaóomes  TCfieicnair  £amìiia ,  &  bccs  per  qcio$  aa* 
jeicit  9  SK&taeqpie  Monicìpiarain  &  ColoGtinLai  le^t* 
oramAns  Floreoncès,  oe  G!jiGt5  foli^o  >>eo 
in  Amai  cranlSerteciir  »  ìd^juie  ìp^s  pcrm* 
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Gem  afFerret  •*  fingimenti  fi  delìhirh  cbe  nn  fi  ri* 
muiaffi  •  QjHimo  all'  fffirt  ujcita  la  Chiana  de  fari 
firmi  ai  »  è  pir€bè  i  Principi  a  i  p9pQli  par  varj  ac* 
aidenti  non  l*  banna  panfo  procnrata  *  bavenJols  i  fia» 
mi  cbinfa ,  it  meffovi  per  fianco  in  pii  luoghi ,  par^ 
iicolarminti  il  Ladrone ,  la  Farce ,  //  Mooaco ,  la 
Loca  f  if  altri  ,  a  ora  pir  acconciarla  dicano  alcau 
^bi  il  tatto  confifii  in  livan  t  impidimemti ,  cbt  f 
attravirfano  ,  et  cbe  bìfognenbbi  iffin  d"  accorda  ed 
Pontifici 9  it  cbi  Ji  il  Tevere,  come  Arao  avefi 
fOilla  parti  dell*  Acqaa  t  cbe  li  tocca  ^pircbè  dal  Fon- 
et  di  Vallino  cala  virfo  il  Tevere  »  it  da  Foiaoo, 
avi  par  proprio  cbi  pa  il  fno  colmo ,  o  poco  fitto , 
cammina  verfo  Arno  ^ftando  firma  tutto  lo  fpazio  ,  ckt 
ì  tra  Vallano  t  it  Foiano  *  cbe  è  cinqm  miglia.  Et 
Ji  il  Pontifici  non  voUffi  concorrrn  »  io  finto  din^ 
chi  è  un  fiumi  per  mrzzo  delle  Chiane  fra  Tanica, 
a  Moncepulciano  ove  non  fono  mimmi  •  ma  tutti  oc- 
fine  cbiari ,  ficchi  qui  non  è  ninna  fpe/à ,  et  chi  fot» 
io  il  Forco  Nuovo  bifognerebbe  congiugmri  il  ter-^ 
nno  da  una  riva  ali*  altra ,  che  ì  lo  fpazio  di  dui 
archibujate  in  circa  ^  et  qnefto  io  farebbe  il  Salarco» 
it  la  Fenna ,  //  dal  lato  di  Corcona  fi  metteffe  alt 
Incontro  ave fji  il  fium^  Mufarone  »  et  ciò  fatto  fare 
ohe  volta/sero  poi  quejli  tre  fiumi  /'  acque  toro  verfi 
Carnaiolo.  Altri  dicono  che  la  prima  coja  bifogmreb' 
be  far  li  fcoli  fenza  haver  rifletto  a  Mulini ,  o  ad 
altro  ^  et  <b  ^ta  i  prtncip)  fono  fatti  ^  et  cbi  fé  S.  A* 
comprafse  /  Beni ,  et  luoghi ,  cbe  erano  del  Pcruzzo  i 
che  bora  fono  delle  Comunità ,  egli  diverrebbe  padrom 
Bi  di  tutta  la  Chiana,  efsendo  efse  obbligati  a  darle 
tutte  le  acque  da  Bacerone  fino  a  Vallano ,  cbe  è 
fuo  ,  per  chi  poi  dalla  parte  di  verfo  Siena  »  //  tutto 
fino  a  Carnaiolo  i  di  V.  A.  Odo  ancora ,  cbe  avanti 
ad  ogn'  altra  cofa  farebbe  bene  dar  /*  andata  aW  acque ^ 

co- 


i 


wrmt  §Bam^  £mnnn^  panibè  mtmmm  Aat  griffi  T  M* 
ifBM^  aitasse  ikMrvmmt  xht  jffm  gBUgSrmmtnji  f^pmmh^ 
w  mal  ikavB  MaUu  mrrun  et^  ^vmiMAt  m»  j^uffi  ìt 
ito,  r  "'i  9ufffb^  ìmb  aUmui  gmr  Mpfinam  ji  .cmafi»-' 
m  (pml  parfot  imffi  ìm  jitrt  ài  CmuUt^  jQ^mmtm 

moti  MLUìgtà  Fnyn»  „  in  JirutrtkiB  qfirfii)  griiB 
weà  mmwBrXai^  ^  «f  rr^v  fijprpf  -,  me  per  pii  et  ^tinh- 
rt^pMK  mag^tmm  mm  ìd  ìDttJb  -  éu^amo  ^^Mnt^iibe  Tmd* 
pm  mwihm  ifnaetorm  jimrn  Jty^  ^pàtUa  Jt  Ar»o;;  mB 
dki  wam  -vtàt .  che  .e  Funsi  Miirsm  ìui^d  màwf  ^B«« 
bndk»  wn  wing&D  t  nurzsjf  r,  jfi  r  al'tMtB  tuxzM  iu  firu&B 

trw  Smavàs  9-£ii!tirrt  jUTefir  latirrMtti  fmTàffmt  £  Ptfm  ^ 
mm  Cd^  ^  ts  ìxiAunam  fvprs  m  £ffi  da  tierjsr  wm  foith- 
wmwat  a  Canalt^  mui  £T  jstìsifiyj^  ^ncatji  ^  w>n  pntctè 
filffen  imtifmien  mim  fer  itìm  n»  ^Bgm  fùfptztii  Mi3t 

fBffiai^„  zht  mm  J/mmB.  Di  mummwm  zbe  j^Jm  ùgm 
Jbé(ii9  £"  imomiesimat  n  t9  xmtJeni  fi  Jbor/srrtf  inta^ 
^Smrr  im  Mmwm  (pefi^  jpm9itj,fmì:ìiì  jpttjla  Ej?/a^  a 
f  i  &MWimwff9  CBÙ  fiSmmace  frr  Jfmi^  idi  p:i   m-- 

Fcrdbsanifli  Jie£ces  llagvBs    I>ax    H^etnuiae 

SJawiirjw  Posò&ots  ciftxarc  £epe  cottisi  laitt^  td* 
lins  Bacaraiiie  hnTfaìo  faecasAfta ,  &:  D£TÌgicic«i 
tté&Os:  A.  D.  MDLYWXL 
la  psQpo£so  de' denti  ài  Bsvt ,  e  di  CjrsjìUè ,  die 
a  €m  329U  ri&na  icm  cromi  oeSe  pì&gge  dì  ìlrfcM^ 
4dhbo  fogSMignere^  che  Jboo  ìwèbSl  \  qnellì  eapteifi 
•db  %an  deO*  Jldsvrjods  a  e  Sii.  del  M%f^  Mt^ 
MaBSSum  i^fe^etax  noneri  •  &  T^dirì/Zii  imm  drvriha  i^ 
pùlns  Elefktmiis  if  Bvds  •  S.  Tmì^ILb  imm  Jtsxihu 
lafidns  Eqti.  De^  offi  pm  d"*  EJffjtmU  ttOT^VL  Te* 
iJJMJiirmc  ÌA  VMJsrm9  Ài  fifrs ,  ne  eriso  tesij^o 

■te 


4ì*t  fttieilZlOHl  Bt  eORTOKA. 

A  ippclì  nella  facciaci  della  Badd  di  Kjf«M(np/ii 
collie  rifcriTcc  il  ff.  Giavémni  dell*  Cflif  ' ,  il  qttk 
per  alerò  gli  credè  di  Orsg».  Fmalment*  tuta  Co- 
kola  di  Battné,  fé  non  fu  piurtoAo  éì  Etffmtl*  fit 
crovan  nel  leno  del  fiume  C^r»  * ,  forfè  nelle  vi- 
ciunc*  di  dovtt  io  trovai  gli  ofii  defcricci  a  e  jjiT* 

(i)  V.  Mimi  U.  dt*  SigilU       (I)  V.  fìuszicfi  II4.  (cm 
%  f  ■  a  e.  148.  alcmi  fatti  d'  Annibak  a  e-  •«• 
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DISCORSO 

DEi     DOTTOR 

GIOVANNI  TARGIONI  TOZZETT! 

Sfr»  r  Mtilitì  che  fi  p*»  fpfnfre  /Uile 
Miwierv  JrUs  Tejeam* . 


'  virìe  piitì  dcDe  mteccdenti  RfUziw 
I  ho  dtofcrìtto  molte  e  dìverlc  Miniere  «  che 
I  ennu  3  portata  de* miei  viaggi,  e  mi  io* 
'  OD  avaitzico  a  dire, che  mi  l'embravt  cO- 
fa  vinta^ofail  rìaprìrae  alcune .  Ho  poi  meco  ilef* 
Po  ripenlàto»  che  quella  ale  mia  aiTcrzione  potreb- 
be dà  mdti  elTer  '  Acciaia  di  temeraria  e  daiinula  » 
perchè  è  troppo  nnifòrtne ,  ed  oniverfale  la  tradi- 
xioae  che  le  Midtere  di  Tofcana  Tono  fterililfìme* 
e  che  l'aprirle  non  vale  il  prezzo  dell' opera.  Que- 
fta  rifleflidne  haj;éneraio  neir'aoimo  mio  grantur« 
bolenza,  e. doppio  timore;  l'ano  cioè  di  non  in- 
contrare là  taccia  d'impoflore.  e  ingannatore  del 
Fobblico.!  Taltrodi  efTei  cagione  di  danno  ad  alca* 
no,  che  aiEUaco  falla  mia  afTerzione  s'inultrafTc  t 
fire  G>èft  per  aprire  qualche  Mloien .  Troppo  fcar» 
TtaJrr,  Di  U 
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fc  fono  le  notizie  teoriche  di  Metillargia  »  che  io 
ho  acquiftato  in  leggendo  »  t  molto  più  fono  fcarfe 
le  pritiche;  laonde  poflb  agevolmente  errare  t  e  noe 
poflb  ore  tendere  che  le  mìe  propofisioni  facctino 
autorità .  Affine  adunque  di  evitare  per  otianto  fia 
poflibile  ogni  benché  remoto  pericolo  d  inganno  t 
Ilo  ftiniaro  mio  dovere  il  fare  più  mature  coniide- 
razioni  fopradì  cai  propofito,  ed  efaminare  tutte  le 
ragioni  »  ed  autorici  che  addur  fi  poflono»  per  prova* 
re  si  r  utile  •  sì  per  lo  contrario  il  preffìodisìo  che 
farebbe  nell' aprire  le  Miniere  in  «neraie  delIaTo* 
fcana  #  Colla  ftefla  occafione  riutcirà  ponderare  aU 
cuni  punti  di  fatto,  i  quali  non  fono  (lati  fin*  ora  da 
alcuno  rilevati»  ma  per  altro  fono  inporcantiflimi . 
La  ToJcMna  adunane  nelle  Tue  vafte  montagne  rac- 
chiude muitiflime  Miniere,  le  quali  fi  nanifeftano 
air  occhio  dell*  ofTervatore  »  per  mexso  delle  folite 
effumazioni ,  e  tinture ,  come  dicòno  t  Mineraliftt  #  • 
giova  il  credere ,  che  molte  altre  ve  ne  abbia  »  la 
quali  non  dieno  di  fé  alcuno  efterno  indiato  •  De^ 
fette  comunemente  detti  Metalli ,  per  tralafciart  la 
altre  molciffime  di  minerali ,  e  mezzi  minerali ,  molte 
ne  fono»  come  difli,  in  breve  tratto  di  paefetCioè 
ne*  territori  di  VoUerrn ,  di  Maffa ,  e  di  Pietrafan- 
fa.  Del  rimanente  della  7(;/?jatf  non  ho  pratica  oca- 
lare  ifennun  di  qualche  porzione  ;  ma  dagli  Scrittori 
e  dalla  Relazione  del  gran  Nacuralida  Pier  Ant.  Mi' 
thelì  mio  riverito  Maeftro,  e  d*  altri  ancora  degni 
di  fede  i  ho  intelb  eircrc  Tparfe  qua  e  là  notabili  e 
vafte  Miniere  .  Per  cagione  d^efempio  , nelle  Monta* 
gne  dì  Piftoia  è  Argento  »  Ferro ,  e  Piomba  :  a  Siftì* 
no  è  Rame ,  e  Ferro  :  a  Montauto  nell*  Aretino  ^a- 


mei  nella  Montagnuola  di  Siena  ogni  genere  dime- 
callo*  a  S.  Fiora  è  Cinabro  Minerale  f^  Mercurio  i 
a  Silvcna  ò  Argento ,  Rame  i  Ftrrg ,  ed  Antimonio  * 


Sncfe  iUmt^  tA  (^,  vcUto 

sene  IsMÉcfl^  «  €^^  l^emi  & 
>9  <BBHc  ^■■t  Ibì^  CQftft  MKCTte  i  f^raifriv^ 

Di  qitdÈt  tamt  VDmam^  e  41  «nBite  jAr   dbe 
«  ■Bi  «itiBi^  «MI  we  «e  la  pttiiein^ 

Cem  tk  Mkmmt  fOfht  ttmtmit  ^ pana  9cAn  ^Sé(* 

'9  h  fA  dTvi  icooIdv  chit  TWi  i  un 
«pota.  Le  Imùm  e*  ìatttgmso  dt  dM ,  el  ni  <fft4A 
no  wMff  civsK  <|Brile  di  Jtfwf siivi  ^  hIc  d* 
,  ed  dkwK  di  MU^9^  di  Hetw^i^mmm  :diel- 
le  ehie'Mnie  am  fi  ke  cetcetn  die  tfienò  iljie  ct« 
%»e»  fcflBiMi  dtl  vedere  i  velhfì  ét^  taùdhi  pdt* 
si  e  flÉne.  Le  caele  per  le  ^aulì  fiunduo  sbb«iido« 
■Me  »  mom  fi  &«eo  pfeciftaKece  •  Di  <pielle  di  JIm» 
jfari  ,  e  di  Oyarrign  difiriciMie  perocolmiè  io  per* 
leododi^fiei  laoghi  S  ne  dell^tlcre  io  geoetile^è 
iroHiiiiBi  »  die  moo  tate  dUbeodooace  per  il  poco 
firocto  diede  oe  rie» vere  ;  ed  ogni  voka  die  0  dl^ 
lisofte  di  riyitoe«lcoo>>fifeote  ftrepìtire  oee  mtv 

I  podii  Scrittori  ToTouii  die  efiftono  d^IlbMÌ» 
Niomle ,  cnitaodD  di  Miniere»  diTcorrooé  Mf^/È^ 
finri  di.SirctnÉ»  e  poco  ooitfo^*.fcmbreiior£irt  di 
«faelle  cM^afcofté  fono  flioir»  di^flki\Mi  fia  lir 
cito  aggiagliere  «  che  in  Tofcma  «e#n  *^  fiainciii  *ì» 
ftodio  defiasChiauct  »  e  prinryJniate  di  fOdUi  pa«- 
iO^^ilKi ^e  DèiimsfHuf  (iìippeSa  ,\  fiirì«D  o  qtfX 
d;iMì«ihaK  fc  Od  1|«\«%^ìK  i  t.  >-.ft-c 

<|i<|^teu.  t  e  ^Of.  T-  111.  a  o  ti. 
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fegno  che  vediamo  tlTerc  ne*  Peeii  Serctncrionili  tor- 
nici di  Miniere  ibbondenciflime  di  mecalii  drogai 
force  • 

Pufti  per  veriflimi  come  fono  qtiefti  fitti  »  e  pò* 
fto  ancori  che  i  Tofcani  i  i  quili  hinoo  femiirt 
goduto  la  rii)uca;tionc  d*  ingegnofi  ed  iiidttrtriofii 
non  ibbiano  crafcuraiu  di  trarre  dil  loro  nacio  ter- 
reno turco  il  frutto  che  {H>cevino»i'efiibri  doverfeoe 
dedarre  uni  faule  cofil'e|{uenxa  #  cioè  »  clut  non  fia 
cola  utile  il  lavorare  le  Miniere  di  Tofcine*  Qucfta 
propoHrione  tele  quali-  ella  fi  fiat  è  ftata  eccettata 
per  i/liomi,  ed  è  padHta  in  tradizione  di  padre  in 
ii{;liuoio,  e  Cubito  vien  pronun74ati  tOgni  ({aal  volta 
fi  difcorri  di  riaprire  qualche  Miniera  • 

Non  è  però  che  ella  da  una  cbunera  deirinraflo 
vol|{Oianxi  ella  è  appoggiata  full' autorick  degli  Scrif 
corii  e  (èrva  per  tutti  il  famofo  Maeftro  de*Mioe« 
riiidi  Gtttrjfio  Agricola.  Kgli  nelU  fui  Opere  ^t^o 
ifrtbféìp  &  novii  Meialtii  Lib.  |.  dilcorrendo  in  gè* 
neiale  delle  Miniere  d' Italia  > racconti  che  nei  i$»i. 

{»er  comando  di  Pa|)«  (JUmiHid  yil.  %  Fuccari  Tede- 
chi  fcfcero  venire  di  (Germania  due  iiaecer»  |>eriti» 
uno  del  cavare,  filtro  del  l'ondere  le  Miniere t  il 
che  avendo  e(»i  fatto  diligentemente»  differo  che 
le  Miniere  veramente  avevano  il  ineMllo»  ma  nofi 
fie  avevano  tanto  che  ricatcaflè  le  f|>efe .  Aggiugne 
VA/frÌ£o/a  9  che  cflieiido  uno  degli  indizi  che  un  pac' 
fa  nbb/indi  di  Miniere  t  il  vedere  i  di  lui  torrenti  e 
fiumi  portare  tnefcuiati  traila  fnbbia  molti  rottami  di 
vena  metallica ,  e  ouefli  non  ti  trovando  fé  non  in 
fcar(i(Iiina  copia  ne  torrenti  e  fiumi  d'Italia»  è  ri- 
piova che  r  Italia  non  è  tanto  feconda  di  metalli 
quelito  di^lè  PltHiif'9  e  perciò  crede  V  Agricola  fChe 
A  Siffiafo  Humtànti  con  Legge  vietale  il  cavar  nietal* 
li  neil*  lulii  t  perchè  dille  di  lei  Miniere  Muto  frut- 


M  itofi  £  tnurv»  ^  j}tttitt)  ^*secreni  che  f  iwiiiv«iio 
•  goMÈBni  welVmpxttt  Ir Mimese  «  Certamente ,  dsce 
r  Arride  ^  òt  l  lalia  i  «come  vxicil  /'i/ivu» ,  foffe  ti  pw- 
fe  pii  &Ciiiidiv  ài  mestili  ^iie  4)asUinque  «Uro  «  timi 
«1  di  dilìirexxarfi  ut»  ^ì  gne  gusda^rno ,  tsm^  pia 
che  tm  tcce  Idimen  A' un  ^e  xf  Argetiro ,  in  on 
faio  eooo  )9tiile  effiii  pik  friino^dbe^int  jenilifiima 
rMHnigM  im  cmtC  mnm  ^  h$rsb9tte  ieoibrAcbe  ne  sbbit 
EMO  ^tiglrfi»  inéizic;  „  dipende»  Ae  «  {no  tempo  non  fi 
eccendevA  t$mo  a  Wixrer  Minienr  in  Italii  «  come 
■ai  #cdci«ÌBirfir  perchè  £  e«^rveno  |riisd«gni  molco 
■fallili  4»Qe  Maniere  delle  Gatlie^  e  deiU  Spagne  • 

A^eiBximl  frjviflfant  delT  Arruola  £  tggtonga  ^ 
che  ne^pidCKi  eeo^  cuce  dsl^  Refuibbiid^  fV»* 
mtfims  ^  S^meft  ^  e  Valterrsu ,  ^ptfito  di*  fette  Se- 
reoafemGrattdochi  di  CdM  Media  ,£or>o  ilire  eccor-i^ 
dite  heruc  e  mohiffime  perPone  t  de  ctvàre  pie  e 
diiere«i  Miniere  detta  ToTcsnA  ;  eppure  dì  qoefte 
nnee  perfone*  pochiiBme  hmno  ferro  gudtgno  foU 
le  Mmiere  fenctcete  molte  ^t  htooo  Tcjpittto  noci 
poco* 

Fiulmeme  il  non  fi  veder  di  prefente  in  ToTcé* 
ne  elcofft  Minieri  di  meulii  tpem  «  potrebbe  6ir* 
ci  penùre  che  non  fia  arile  T  aprirle  • 

Torce  qoefte  fono  le  ragioni  per  la  parte  del  dan* 
no  •  che  mi  fi  prefenrano  alla  mente  t  e  che  io  non 
bo  volato  difltmalare  •  contottochè  fembrino  diftrug- 
|ere  totalmente  la  mia  propofiaione  .  Il  dovere  di 
^iddico  \  e  di  concittadino  %  wx  obbliga  a  procedere 
eoo  tatù  fincecitày  ediftnterefre^in  materia  così  gè- 
lofi  •  Non  fo  fé  le  cagioni  per  la  parte  dell*  utile  fa* 
ranno  di  ogoal  forza s  eccole  uli  quali  elle  fono* 

Primieramente  le  Miniere  di  fopra  accennate  han» 
no  tatti  i  contrafTegni  di  grande  abbondanti  di  ve* 
an»  Cfg»ftnifi  dagU  Scrittori,  e  ptr  quanto  mi  ha  in« 

Pd|  Ti- 
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fegoaco  r  eTioie  degli  efemphri  che  ne  cBnCcu 
vo  nel  Mafeo  Michelino,  ilcane  di  efle  haono  le 
▼enct  rìcchiflime  •  Tali  fono  per  cagion  d*  efempio 
qaelle  d*  Argento  di  Sers9ezzs ,  e  dell'  Acce  fé ,  onei- 
le  di  RawK  di  Caporcisno.  del  ZulfelU^  di  Sefiin9, 
e  di  MontamtOf  e  quelle  di  Mercurio  di  LeviglisMÌi 
e  di  S.Fiors.  Non  fa  dì  meftieri  pia  lango  difcorlb 
per  dimoftrare  ciò ,  eflendo  troppo  facile  il  convia* 
cere  gì*  incredali  coli*  oculare  ifpeiione  »  e  colle  o- 
perazioni  doctmaftiche  • 

Non  fono  io  folo  a  cui  fembrino  edere  fafficieii« 
temente  ricche  le  Miniere  di  Tofcana  »  imi  lo  par« 
vero  già  ancora  a  quelli  antichi  Uomini ,  i  qoalif  co- 
me di  fopra  ho  riferito  f  fcavarono  con  tanta  fpefa  «e 
fatica  t  innumerabili  pozzi  nettanti  monti  del  territo- 
rio Volterrano  »  Maffefè ,  é  Pietra/sntino  ,  per  eftrar- 
ne  le  vene  de* metalli.  Io  vorrei  che  coloro  i  quali 
francamente  afierìfcono  #  che  non  mette  conto  apri- 
re le  Miniere  di  Tofcana  «  vedeflero  un  poco  quelli 
antichi  pozzi,  ed  cfaminafTero  la  durezza  delle  pie- 
tre dentro  delle  quali  fono  fcavati,  oflfervanero  le 
traete  dello  fcarpello,  i  foftegni,  le  contrammine  » 
le  ampie  rovine  de*  forni  •  e  degli  edifiz) ,  i  vafti  aa- 
madl  di  loppe»   o  fchiume»  e  poi  vorrei  mi  dicci- 
fero  9  fé  mette  il  conto  aprire  le  Miniere  di  Tofca- 
na ?  Io  fono  perfualb  che  mi  accorderebbero ,  che 
per  lo  meno  allora  metteva  il  conto  »  e  che  gli  an- 
tichi non   avrebbero  fatte  fpefe  così  ecceflive,  fé 
non  aveflero  ritratto  una  grande  utilità  dalle  Minie- 
re .  Certamente   fé  uno  mi  voleflTe  dare  in   cottimo 
1*  imprefa  di  fcavare  due  pozzi ,  in  fedici  braccia  per 
Io  meno  di  filoni  di  DiafprOf  e  mi  obbligafle  a  farli 
folamente  a  forza  di  ben  temperato  fcarpello ,  come 
erano   coftretti  a  fare  gli  antichi,   io  m*  inorridirei 
alla  propofta»  e  noo  mi  lufingherei  di  poterne  ve- 
nire 


t  a  capo  A  i  dopo  moitt  ai»m ,  «  colla  ipvra 
moke  OBgliaia  di  feudi.  Bp^nire  i(li  aiuichi  ì^U 
no  Sun  »  ed  efiftono  tuttora  n^  oionc*  Ji  .Mv^** 
*f  ,perdi£iiganQo  de*poftert  .Che  \iitò  degli  4lui 
omcrabili ,  e  profondi  poxxt  ^  che  qua  e  la  s'  iu<\>ii- 
no  negli  accennati  luoghi^  per  fcavare  i  v^uati  ^ 
a  ueccflaria  nna  fpeTa  tanto  eooroiei  ^he  ^  \m- 
Sbtle  ridurfi  a  calcolo  »  e  che  in  o({gi  ih>ii  ii  \h^- 
bbe  &re  col  denaro  di  qualii voglia  uìù  i  kvìi  Na- 
ne ?  Troppo  grande  insturia  fi  tarebcie  a  quei  ih>* 
progenitori ,  fé  ce  li  njynirainnio  Wìà  Itululi .  wha 
diero  diftipare  tanti  teiori  »per  fvtlceraiv  i  iuì^ih 
loro  paefe  y  quando  non  ne  aveflcro  ruidtiv  un 
¥alore  <fi  metalli  >  che  ne  ricomiKiil'aito  pvi  k» 
no  la  fpeia  della  fcavazione  d«Ue  iiiint».  M«i  v)Me 
tante  profondiffime  mine  »  noti  pgiloiK»  i^iWiv  lla^ 
fcaYatetfennoncol  valfente  di  moUililmv  mi^fliau 
libbre  di  Metalli  monetari .  Dunque  irmhrii  uvv(ii 
onfepnenza  t  che  da  quelli  monti  n«»fia  Itma  uìM- 
qnella  immenfa  quantità  di  metalli»  chi^  ^kisiU^^ 
no  rìcompenfafle  la  fpefa  dell*  arcavatUMU.  N<^ 
fi  opponga, che  in  quelli  amichi  tempi  U  li^v^^m 
denaro  poteflc  forfè  eflere  più  cara  •  e  par  i'U> 
DO  fomma  di  contante  fi  richiadaire  in  quai  la 
i  ,di  quel  che  abbifognerebbe  adairo  iiiruh^  njili 
idobitato, che  il  valore  della  Mollata  ria  iDiuitrn 
nciato  quello  delle  mercanaiete  fa  bau  fi  linai* 
tanto  coftava allora , quanto  adefib,una  tal  aula* 
tuttoché  panta  con  maggiore  o  minora  fummik 
efo  di  metallo  coniato  •  Si  aggiungi  cha  in  qualU 
ichi  tempi ,  ne' quali  è  (  .jbabiTe  ena  fofi'arii  l^atfl 
ifti  fcairi  f  le  flBOoete  erano  de  maggi#«r  y^fu  i^tti^l  « 
r  non  iòno  di  preTmcej  il  che  parfabm  ihdi«a- 
che  la  feecìe  del  danai  ^  ed  io  e^nfegi^aAxa  dal 
uMotfoSk  r  '      '^  è"  lonmifiUù  t§  §0  M  Aé 

Dd  4  aA« 
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•neon  qiinlclic  ifidi/id  il  vcdrrc  (|uftnra  ({fan  quan*  « 
Cici  'Il  tiirtilifi,  e  iiircicolarmcntr  di  II  ime  (ormato 
in  ffiffucfc  •  V  iiiifricci  uirrifili  «iiiiclii  •  (1  crov«  fpc* 
tc/tU'i .  (,irl'««  n  iibr  4'liitif|tic tini('uiarafnafitc  U  r(iai« 
tn4  •!' I  iiirinllii  ,  clic  pr<ili.ili>lincnrr  turino  cavatogli 
ifiCiclii'li  f|iii'Or  MitìiciV  ,\9t:r  iicfiinticnfarfir  U  rpcUi 

l'I   |'<(|    vr'lric   4   e»    ^f     F5^i.  ilei   r.    Ili*  clic    nctlc 
an  I'  lir  I*"ppf  ri  ;rif  ire  (l^iiiio  ia  liifiorir  r|rlla   Vert4  <li 

li/iffif  tìi  <. iépif titano 9  (1  rri/v4  irmlio  H'tmr  Uno  a(»paU 
liiPfii.iiii .  r    iiiilro  ,iiik  ve  ne  ^  vctiifìcarci.  In  oiire 

II  »!'•  Hill  iifr  l.ttppc  (1>m1;i  vrn.i  »!'  AriffntQ  di  A/ft«- 
tifit ,{%  irov»  nuMit  Arifrniv  r  /<tfMrr  vrinftoKi ,  C 
iiiift  .1  ifi'ilro  /{lif///*  rdjiito  e  (livriir.iro  ì/fnlerami* 
J>.i  (  .!>  Iiid;;;  14  nilciirc  «di'*  f(li  «riticiii  non  f^pcva* 
Ufi  lii-ti«*  r;iiir  fIrlU  tijfiotir  f  la  (|inlc  o;{({idi  t  XAn* 
Co  i.ilifi.in,  dir  non  loUi  non  (i  h  CM  puftco  nicral' 
lo  'i'ìin  IH*  le  /.'tp/ff  t  tt  Siorié' ^  inn  (i  riftififlunD  la 
/.'/"///*  a'iriclii" ,  e  fi*  ne  ncii.irrn  (ulto  il  inf*rall(j  i  dia 
|{li  Mitn.Ui  ,ici  ifii|irii/.i.i  VI  ;iki  nono  flentio  ifit^Mi^io- 
rinro.  (  i.i»!  per  C"ijfio»i  «1*  r(iMiif.|fi  In  )»ro;iofÌo  ri*,  f.ire 

III  Uifhrrit  il  Sif/.  I'u«iii  'Ir  S/j//i  ,  j,r/  r|u-ir«r(i  Mtìvo 
«In    Mèi 'U/./.inO  uni  vrt  fit'r    imi(;'«!ic.iCO    Hi  t^rntzta  S,  l. 

n».   /', '.   li»  (Mi    ^"1 '.IO  I  ifi-i  iir  ,  »•  T'iii  r  l'.r  o'|f    eli? 

)»'  I*  iii'vi  I  II  'I  ;«-  .11  (jriiintr  M'tii'-rr  rli  !'/(/. ani 
(•'t'/fi'i  :t'(  Il  lUS'i'i'l  Mi'i ')•  v<*ii  i  in  r ;il!i(  I  ,  |f'iif.|i«- iiOfi 
l(/lo  t .  iii'*ii'«iiii  .is/l'  !  in  fretti' I  l.'into  pc'o  rli  ii«f;tiIÌfi 
i;i.:in.tio  ,  (Ili'  liil.in' i^(ir  |>rt  ir;  iim  m  #  I4  vadiri  'lei 
lii'/ifi  'IniriMi  iiri[iir(r,ri|i/|  ^  rri.i  irir«'(ir  fijtro  'jurt  4i 
]iii)  .   di'*    irlo   ffif/ti'f   f-(|    iiitrurtiiolo  rirllr   i^opf/r  ^ 

f/i/.ij'Kf)  ('ir/.:!  li  frrviiif  ifitomn  fi  C16  <|i  r:i 'IO- 
firvJi  f  un  M-rt'iM'  [l'ucli^r  ir  III  iiir  rufii  <;r  nr*  |r/in- 
in>ii|lli.iMri  I  i\t,i  unenti  ,  r  Id'o  t'/nifo  III  l.i'ciiro  (ferirti 
iirir  iiinirio  r  i(>if«i|ri  il^Tn  lui  ffluriti  Nnturutr  c.lit  I* 
Iralii  Mri/ilitt  /jftri  ,  Aii'rnti  , /ierit  ,  l'rrri  ^  fiuanftiit 
iibuii  f^ffrt0rff ^nulliè  tclJit  ,c  nel  Lib.  ).  C0ii>  ^o   ag* 

|{IUfl- 
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gjMttle:  Jlff^  firn  lisa    rur^ 

Jt4#  pmni  iukemiimm-^  e  Ub.  Si-Cap^ 

14*  parlando  Jelle  Minii  «    OtC        l      a^/^r* 

tàimm  ejt  witrt  imierdi89  t  ,  mw  éìx      i  »  élii^ 

Sim  mmlU  /WoMi^ifr  awi  r      f#l/«i  « 

è  permeflTo  io  qoe(li<  i  e  i 

ti  4*  w»  Poeta  •  merica  q  (  e 

lo  che  yirgiti^^  Poeta  »i^ 
fificf,  dìiTe  deU* 


Mirr  M4i^  Argfmi  rivn ,  AitiJfH  Mei  élla 
Ofiewdii  vemii ,  «ff ar  4art  ftwnwm  flmMÌi . 

Fiaalmeote  Sirakme  G  Lib.    f.   parlaado 

dal  Fnotà  »  dice  :  La^ai  aa/<  i  sJ  fi$rgé»dmm  Am^ 
rmm  mtìmrs  idmmms  »  m^(  é     ferri  fékriiss  ;  m 

poco  folto  parlando  del  t  Ck  i  Cifiilpu»a,  o  Loa* 
Mfdaa^dice  :  ffiffr  in  t^c  $  ai  téàtm  wmmc^  faar  affta 
mrtiall0rmm  Jlmais  if  cnré^f^rtt  fmis  msiars  ex  Tm^- 
(alpèmi  Gaila ,  ^  Hilfamis  hcra  fr$vinimmi  :  fmfrri^^ 
rtimt  wr9  énmis  9f4ré  dék^mr  »  imm  t^rrcrllite  AmtÌ'- 
f0di»sm  kskrrrmit  ^  i»  Idmmmtmtmm  yi€9^  àt  4tÌ9 
kmis  vitim9  :  mirrqmr  vero  Plé4tmtÌ0e  fimiiimmi  rft  • 

1»  qoaato  poi  alle  Miniere  detla  noftra  Tofcaoa  » 
ooo  fi  fa  bene  in  qual  tempo  •  e  da  chi  fieno  ilatt 
h  prtma  volta  aperte ,  i  cbi  abbia  eoo  tanta  fpefa 
r  &tica  traforate  le  moncagoe  di  fopra  detenete  ^o* 
■olte  altre  ddla  ToTcana*  Alcune  certaoience  fooo 
tate  bvorate  ne*  baili  fecolt  »  per  qoanco  fi  fa  dallo 
Ikarie  memorie  cbe  ci  reftaoo  ;  ma  le  beo  fi  nActte 
allo  miferie  di  quei  tempi  »fi  conot'cerì  cbe  il  forare  9 
t  frifcerare  tante  montagne  »  è  tmpief^  da  fecoU  ptA 
GrUca  ^  e  fi  itdtfi  pediufi  »  cbe  dal  fect/lo  Xl«  m  già 
fi  è  fiirfe  potuto  far' altro  t  feonoochè  n2ipruc« 

e'ti- 
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•  ffirirt  tvtnri  I  cantcoU  o  porti  UfcliCl  tirtlciintf* 
et  Mi  «libdfKluNo . 

C>l{tiuiiii  (t  quanto  frrfTrro  lfi|{e|;rMifl  til  \wìu%fìn(l 


ìffìUun  (t  fi 
amichi  l'ufi 


li   amichi  l'*f/ié$nt ,  e  i|tt0ffitci  graiMlr    ufo    facefftro 


Kn III i|{i fila  C(>|Ma  di  vati  mrfalll  »r  t*riffici|»altmrnc«  di 
'ém0tU  loro  lavorafo.fì  va<la  «Il  conciituo  rco|irrii' 
du  »  «  r|iianro  n«  fu  (lato  convtficito  iti  ufi  mo^Ur* 
Al  •  Dair  altra  parfr  è  fioto  cli«  in  <(tic«i  fcm|M  l«  Na* 
vi|{a-/.iorii  rratio  tiiflkili,  «d  il  cominrrcio  con  altri 
patti ,  ilondr  li  pciCcHrio  iiar|ioriiir«  i|U«llr  l|icci«  di 
fiitfialli,  non  era  curnunv  com*  è  oK({i||iurfi(i .  Quin- 
di frmJMa  molto  ra[{iiiiirvolr  il  crriirri? ,  che  c|tttfli 
•nrichl  {lopcdi  •  c|nan>lo  vivevano  con  Irgifi  propiKf 
t  {[odrvnofi  trani|uilla  pHC«  i  fiopriflrro ,  «  con  tan* 
fffi  artifizio  o  fatica  icavallcro  U  Minirrt  4'  Ar/f^W' 
io  fili  A//av#,  a  d'altri  incmlli,»  niinriali  clir  n<f' lo- 
ro  ecrritori  fi  trovavino.  CJadiiti  poi  clic  furono  fot- 
fo  il  gioito  dvlla  Rc9|iiiiililica  Homana  »  rd  alllnri  da 
Krandi  cnlamifA,  t  piobululr  cita  Icrinnflr  m  loro  la 
ciiiiofiiA  e  pofliliiliiA  ili  (cnvarr  mrialli,r  che  fiiiiiN 
nicntr  Im  nr  dovc^flrro  drl  tuffo  illmrrr  ,  (or/.ari  dal- 
U  Lrvj^o  drl  S^tMitf  liuniMno  ^  che  proibiva  ai^r  Ifa* 
liaiii  lo  fcavorr  li  trrra  prr  ifctffir  fuori  i  inrralli  9 
collo  Ipririofii  prrirftcì  I  i.lir  rra  cofn  cfudcl«  il  fc« 
nrv  In  vifmr  drlU  inadtr  lotniitir* 

(hnrfffo  Atrrtiota ,  come*  vrdrnuno  ,  fi  burla  dell* 
adi*! /ione*  fli  Pitrtio  ,  r  cirdt*  rhr  il  Smattt  Homaw9 
viftf:i(fc  n'dioi  lud'lifi  lialintii  il  lavorati*  Ir  Mioirtr  # 
pric'lif  dn  rde  non  Ir  nrricaviva  ranio  frutto,  oiììm* 
IO  riti  il  danno  <  lir  ur  tiidvnvano  ({li  A({ricolei;rf , 
a  cn|{ioiir  drlll  Icavi  ti  finn  drllr  Mitiirir  .  Ma  coti 
iiuorid  pacn  di  (|urflo  Vnirtiiiiofiio  ,  la  Ina  iticerprr- 
tr^/ioiic  non  tni  cotivincr  .  Poiché  Ir  Mimcrr  cpiafi 
luuc  ,  «  Iptcìalintiitv  c|utfn«  di  Tolcana  drll«  rfiuili 

è  C]Ut- 


indbcNie  »  (oam  m  iuogltt  a(^  e  «ni  cohiyti  ^ 
i  poco  capaci  di  cokan  »  ficaie  «m  iwdo  coaw 
MLànicrr  poceflcio  recare  pregMdiiìo  alcmio  aBe 
ipagne  da  feaKota  «  TÌgDate  ^  ed  divaae .  Ola» 
àò  ne*  paefi  foctopofti  a  Rmgs^  e  panripilarMa 
a  ooftra  Msrrmms^  eraoo  casce  iiflli(ÌMr  casa» 
ne  allora  cokiYace,  cIm  adeib  fiN»  dcfierii»  !• 
li  pocTfaoo  co' loro  finani  lìcospeoùne  br|;a-- 
me  lo  fcaptiD  deie  ciipapie  dorè  ecaoo  leJMb* 
-e.  Il  ceoerc  oocopaii  laoltì  «oomh  sei  ìmarim 
e  Mioicre*  poteva  £tffi  io  osci  teaipi  eoo  a»* 
e  ditatfo  delie  caflpagoe*  di  qaelio  <3ke  £  fm^ 
ifce  ùre  <fi  prefeoce*  perchè  aftorm  qoeia  parao 
lofewaera  popoboÉMa.fiMieal  pari  del 


f 


n 


p  aiged  awìirifcnr;  ficcfcè 

D  le  Mioiere  poccaraoo  purgiiiilìrin  d  pMtt*  I 

RMÉ  di  qneì  podbi  terreai  aie* qoali  craoo  ìeMk^ 

re^  ayraooo  fapa  dihliini pwdiggMo»da  dbi  fii* 

a  carare  UMiaifris  il  fino  o  ceafi»;  e 

ft  c£biiì  le  ooo  fraoavaeso  gtno  e  vioo  l 

na  Praviocia  è  iadliSEveflae  «  aaiCaae  4|aaaMlo  wi 

t  oB  ■Ktaoo^  caie  essaevaao  Mfle  JBMacce*  ni» 
la  fyta  acfffftria  àa  i|Bel  larooo^c  aMa 

gjajda^Boaa  ipnlcxe  pooo  da  tpiii«  awicp* 
levaBo  flnoo  dt  per  lem  ftaa«  ed  ^vfldahcna 


fl  faMf»  Mmmm  ft^aàH0i  fa»  per  ìk^B^  si 
ac^oa^  faawtaepirii  ^  e  i^icadegie  fià  A  ^Miche 
0Baudi^fiavano«  Io  ^gaanaa  a  aae  ooa  vedo  icm- 
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per  zrlo  paterno  del  Senato  Romano  di  correggere 
1  i'uddici  prodighi I  e  cattivi  negoziatori.  La  crede* 
rei  piuccofto  un  tratto  di  fina  politica  ,  per  tenere  pa« 
veri  e  deboli  i  lìiddui  aUieri ,  malcontenti  •  e  cumal- 
fuanti  •  Tali  erano  i  tra  gli  altri, Cui  principio  i  Tof'ca* 
ni  I  i  quali  avendo  goduto  l' Imperio  di  quali  tutu 
l'Italia»  ed  eflendo  molto  numerofi,  feroci ,  inge» 
gnofi  »  cultiflimi,  ricchi  ,  ed  avvexii  a  dominare,  non 
i  fervine,  davano  continui  fofpecti  di  ribellione  ai 
Romani  loro  oppreilori ,  anzi  due  volte  (i  nbellaro* 
no.  Il  divieto  generale  per  tutti  i  fudditi , impediva 
anchea' Tofcant  l'arnccntredi  vantag|rio,col  ritrat* 
to  delle  Miniere  del  loro  paefe  •  Co'  daizj  e  eoo- 
tnbuzioni  ufcivaogn'anno  fuori  della  Provincia  mol- 
to denaro  \  e  cosi  appoco  appoco  i»'  indebolivano ,  e 
domavano . Simile  tratto  di  politica,  ma  piùfvelato, 
fu  quello  del  Senato  Romano ,  quan  io  dopo  la  con- 
quida àaWh  Macedonia  ^oi'iUììò  a  Paolo  Emilio  il  pub- 
blicare una  L<^gge»  che  non  (oWc  lecito  vl*  Maceio* 
n]  cavar  le  Miniere  d'Oro,  e  ^*  Argento ^  che  rie* 
cliiiliiiK'  avevano  nel  loro  pnefe,  ma  folamente  quel- 
le di  Rame  ^  e  di  Ferro. 

Nel  tempo  AtiV  Imperio  Romano  non  fi  fa  che  fof- 
fé  aperta  alcuna  Miniera  in  i'ofcana,  e  gì' 1  fiorici 
l'avrebbero  certamente  notato;  poiché  non  trafcu- 
rai  ODO  di  prender  ricordo ,  che  V  Imneratore  Clan* 
dio  ceiicò  di  cavar'  Uro  da  certo  Orpimento  di  Sa- 
vota  '\  che  Tiberio  tolfe  a  molte  Città  «ed  a  molti 
privati  ius  metallorum  *',  e  che  al  tempo  di  Nerone 
fi  principiò  a  cavar'  Oro  nella  Dalmazia  .  Fuori  d* 
Icnlia  erano  tutte  quelle  Miniere ,  a  lavorare  le  quali 
i  Romani  condannavano  i  delinquenti,  perciò  detti 
Metallarii ,  o  Metallici  p  o  damnati  ad  Metalla ,  come 

ci  aC* 

(i)  Pila  Nat,  Hift.  Ub.  J-       {i)  Sueloo.  Lib.  3.  49. 
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ci  ifliearaoo  gli  Scorici ,  e  (i  comprende  dal  Corpf 
Civile, 

Eftiuro  che  fii  Y  Imperio  Kamauù  io  Occidente  # 
r  Italia  divenne  preda  di  Nazioni  barbare  e  feroci^ 
e  per  molti  anni  fa  cormcncaca  da  graviifime  tala* 
■uti*  Perirono  allora  le  fcienze  e  belle  arti,  peri 
Pindttftria,  e  la  mercatnra,  le  quali  fenza  la. pace 
non  poflbno  fafliftere,  e  in  loro  loogo  foccefle  V'w 
gooraoza  «  e  la  barbarie  •  La  Tofcana  pad  forfè  mag« 
gior  danno  di  qualunque  altra  Provjocia^-d' Italia  »afi» 
si  la  Maremma  Sene  [e  %  e  Volterrsna ,  che  era  allo* 
ra  la  più  popolata»  exicca  parte  della  Tofcana,ed 
n  cagione  della  prodigiora  fercilidk  t  era  chiamata  da* 
Aooiani  Beruria  Annensria^  fa  \n  pie  danneggiata 
.  da  quelle  avidiifime  e  fameliche  Nazioni  •  SofFenero 
r  ultimo  efterminio  le  quattro  già  grandiflimeyepo*' 
centilliroe  Metropoli»  Populonia^  Vetulonia^  Rojètk 
e  Véleerra^  per  cralafctare  le  altre  tante  di  minor 
cooco  t  e  t  Caftelli  »  e  Viilagfi;i  che  vi  erano  nume- 
rotfflimi  •  Cereamente  in  cosi  eftreme  calamità  non 
poterono  i  Maremmani  applicare  a  .cavar  Miniere  » 
per  la  quale  imprefa  ii  richiede:  tranquillila»  rie- 
thttzCf  ed  arte*  Di  tutto  ciò. erano  efii  fprovvi* 
ftf^  ed  erano  divenuti  fchiavt  di  perfone  crudeVt®« 
me  f  erano  ftati  fpogiiati  di  tutti  i  loro  beni ,  ed  a- 
Tcvano  dimenticato  talmente  le  atti  %  che  non  fape- 
ifmno  neppure  fiibbricare  • 

De'  Re  Goti  che  ftabilirono  il  -  loro  Imperio  io 
Inatta  9  alcuni  veramente  furono  /orribili  »  ed  ebbe- 
ro qualche  pietik  ed  amore  verfo  i  fudditi .  Il  terzo 
che  fa Aialari co  {nccéffote  del  buon  7>a//#r/Vo, oltre 
9  moki  faviffimi  provvedimenti  per  foftenere  la  o- 
•ai  cadente  ItaUa  $  pensò  anche  a  fare  aprire  una 
Miniera  d'Oro  ad  Maffam  Rufticianam  in  Brutto^ 
rmm  fnwnfia^  e  ne  diede  V  incumbenza  a  un  cer- 
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M  Sivfré  (ito  Mioiftro  •  La  lettera  fa  diftefa  da  Càt-  ì 
Ji^daro  Tao  Segreurio  »  e  tuccora  efifte  traile  CaeVs- 
#f/seccooe  akum  paffi.  Si  Isè^r  àwmis  affiimm  éde% 
éUverJos  ixigit  frmSm  »  mt  Aurmm  Argentmmqwe  fiUté 
€9mmmtMtÌ9we  mertetmr^  cwr  m9t$  iffa  diligeiuer  ix- 
!fmremmSf  fit^p^er  qmn  pofitre  sita  videbammrì  Uè-  ^ 
Ms  dives  imffrtn  mwn$  ir  éwr§9S  frmSus .  Quid  ni*  l 
^ff  fft  tfrram  mtUtiptici  foecunéutstt  Uffari  ^fi  iffé 
mMgis  frttim  in  ié  p9$uer$n$  invfnirìì  PrumewtM  va- 
èi$  mjnatittr  Néttmra,  indufirié  frjfragémte  céwcedit; 
féffim  fi  Vina  fréfimdmnt  :  metMInm  rar$  prodmdtmr , 
mi  flmdiofims  ixpetatur — tur  Hsceat  fine  cnltu ,  qnoi 
honeftnm  p§tffi  ejfi  comptndinm  ìAurum  fi^nidemper- 
èella   qnnerfwf  nefas  eft  :  per  maria  pertealumi  ffr 
falfifotem  opprokrinm:  infna  ver 9  matnra  iafiitia, 
Honefta  ver0  fine  lucra  per  qnae  nemn  laeditnr  ;  t 
tene  acqnintnr^  quod  a  nuHis  adhne  dominìs  abn* 
gatnr .  Se  Atatarico  avefle  potuto  temare  loneamen-  | 
ce»  forfè  avrebbe  fatto  ritprire  ancne   qaalcneiona 
delle  noftre  Miniere  di  ToTcana.  Troppo  diffimili 
da  lai  furono  i  fuoi  motti  raccefTori  Regi   d' halia  1 
di  differenti  »  e  Tempre  più  barbare  Nationt  \ 

I  Longobardi  che   furono  c^li  ultimi  conqaiftatori  1 
deir  Italia  f  e  che  più  lungo  tempo  la  poiTederono^  | 
la  trovarono  già  languente ,  e  ben  predo  la  riduflc-  \ 
ro  agonizzante .'  La   noftra  Tofcana  fu  fpartita  in 
moltifllme,  e  minute  Dmaftie  chiamate  Fendi  ^  ei 
fuoi  abitatori  precipitati  in  eftrema  miferia  y  ed  igno- 
ranza »  divennero  tanti  fgherri,ed  aflaffini,  e  atut- 
t*  altro  potevano  penfare  i  che  ad  aprir  MinierJ  • 

Riftaurato  V  Imperio  in  Occidente  »  cominciò  a  ri- 
forgere  anche  T  Italia  »  gii  opprefla  da  si  gravi  ma- 
lori; ma  molti  fecoli  penò, avanti  di  ricuperare  i' P^i* 
(lino  vigore.  La  Tofcana  reftò  divifa  in  moltiiume 

piccole  Repubbliche ,  e  in  moltiffime  altresì  piccole 

Dina* 
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aftie  di  FaiBi(^ìe  derivate  periopiè  dalle  tMg§km^ 
ed  effeodo  ceilàco  il  tìoMife  delle  Naiiooi  ikr^ 
-e»  eir  avrebbe  potato  eftre  fieboffioia.  Noo 
leraefleio  gli  ftoln  fooi  abicaaon ,  che  per  molli 
ili  fi  rovioarono  viceodevokoetuie  »  e  ohi  oBoralo 
Pefci  fi  divorarooo  i*  uno  rakfo.  Le  RepubUt- 
o  CooKiBitè  pie  grofle  oppteflero  le  iicìae  pie 
eli  »e  leSignorie  che  nel  princìpio  erano  di  ^oalr 
coofidcmione  »  dividendofi  %  e  iiiddividendofi  in 
otkfiaie  peratornviiinafero  qpafi  dettano  diflipop^ 
raonicbiiaie  perdonaaìoni»perveaidiae»per  vfyxr^ 
ioni .  Io  tratto  àk  teoipo  db  aaolae  piccoliffiion 
eaae a  ne  rifiidtarooo  dn  dieci  o  dodici  grandi»  le 
li  non  ceflarooo  mai  di  otfenderfi  ,e  laoernrfi  fcaaa- 
volmence ,  neOa  fteilo  tempo  At  ciafichedana  <B 

0  era  angoftiaia  da  interine  difeordie  e  amlnri? 
che  ne  Icfiii  che  le  piò  dovettero  perire ,  e  in 

renze  fole  rìmafe  divib  la  ToTcana. 
fa  dalle  Iftorie  quanto  cononne  »  e  ooanto  gran- 
Eeaoftate  le  cahtfmà  •  che  per  moki  fecoli  Imooo 
itto  i  Toficani  »  per  la  loro  aulvagja  e  ftoita  con- 
ta ,  chiaro  conoTcerì  che  effi  non  poterono  tee* 
t  ài  riaprir  Miniere  ,e  £è  lo  tentarono  »  malamen-  a 

loro  potè  rinfcìre  •  In  verità  la  Afiniera  d*  Argém* 
fi  ikmtieri  aperta  >  o  per  meg&o  dire  riaperta  da* 
(covi  di  Vèlferrs ,  prodnflè  loro  gf andiffime  inqoin- 
ini  >  e  danni  >  come  a  fno  Inogp  notai;  mentre 
ivenne  loro  foftenere  qoafi  oootinoe  goerre  colle 
pubbliche  di  Sums  »  e  Ms^^  e  oo*  Cwiti  Pmm^^ 
fJM^  e  finalaMote  fa  gioco  fitfza  lo  fmetterla»  La 
niera  poi  d*  AUmme  di  F§Unrst  fia  capone  della 
fina  £  qneDa  jnà  potente  Repobbiica  •  Se  poi  al- 

1  Dioafta ,  o  NobUe  di  Contado  apriva  qaakhe 
iiueci  nel  terreno  di  fno  dominio  *  era  iobito 
do  di  mira  dalle  vicine  Repobhliche  t  le  quali  o 

con 
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con  le  buone  t  o  con  le  cattive  »  T  obbligavano  a  ce- 
dere loro  quella  Miniera .  II  fine  di  efle  Repubbli- 
che era f  Tenta  dubbio»  di  tirare  avanti  a  loro  conto 
e  utile  I*  iroprcfa  della  Miniera ,  ma  non  lo  permet- 
cevano  le  continue  turbolenze  nelle  quali  u  crovt- 
vano:  eccont  due  efemp).  Nell'anno  1147.  uncer* 
co  Uf  olino  Scolari  Vifìonti  (  forfè  della  Famiglia  de* 
Conti  Aldobfimdefibi  )  fi  fottomefl'e  alla  RepubUia 
di  Sitné^  preftando  per  Toflervanza  il  folito  gion- 
mento  d*  omaggio  ;  donò  »  e  cede  (  fenza  dubbio  per* 
che  non  potè  fare  a  meno  )  a*  Confoli ,  ed  al  Coa- 
figlio  di  detta  Repubblica  la  terza  parte  della  pam 
Tua  delle  Miniere  ^  Argento  ^  di  Piombo  i  d*  Oro^  e 
di  qualunque  altro  metallo»  che  fi  potefie  cavare  dal 
Caftello  »  Coree  »  e  diftretco  di  Bétignnmo  »  e  di  Moni 
Orfiio  ^  tanto  di  quello  che  vi  pofTedeva  allora ,  qoin* 
co  di  quello  che  fofTe  in  qualunque  tempo  per  ac* 

Suiftarvi  I  ed  aflegnò  i  confini  di  quella  donazione 
no  a  Rofilli ,  a  Mon('  Orfaio  »  a  Torri  »  e  fino  all' 
Ombrone ,  dando  autorità  a*  Sentfi  di  cavar  metalE 
in  ciafcheduno  di  detti  luoghi,  fuori  che  dentro  al 
Camello  di  Batignano ,  ed  obbligò  %  e  fece  giurare  T 
ofTervanza  di  quel  Contratto  a  tutti  gli  uomini  di  B^- 
tignano ,  e  di  Torri  ' .  Contuttoché  una  tale  doni- 
lEfone  fembri  vantaggiofìflima  per  la  Repubblica  di 
5rVi9tf  ,Pefito  fu  che  quelle  Miniere  non  furono  più 
cavate  né  da*  Conti  di  Batignano  »  né  dalla  Repubbli- 
ca :  da  quelli  perchè  avevano  le  mani  legate»  di 
quefta  perché  le  convenne  penfare  a  tutt* altro. 

La  Repubblica  di  Pija  fece  un  fimil  tiro  a*  Conti 
di  Corvaia  e  di  ^alleccbia ,  e  fu  cagione  che  fi  fmcf- 
fe  la  lavorazione  d*  alcune  Miniere  ne*  monti  de!C/^ 
pit anato  di  Pietra  Santa  •  Eccone  il  ficuro  rifcootro» 
cavato  da  copie  autentiche  di  antichi  Diplomi,  Ci^ 

ma- 

(0  Tommafi  Ift-  di  Steoa  Lib'  }«  142*  ( 
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nmoicjtìmi  dti  Sig.  Capitano  Tornei  Albioni  di  Pie^-* 
era  Santa ,  difceoaente  da*  Conti  di  Volleccbia . 

Erano  fovrani  di  tutta  la  Verfilia ,  cioè  del  Capi^' 
tsmato  di  Pietra  Santa  ^  e  di  altro  conttgno  territo- 
rio verfo  la  Lumigiana ,  fin  del  fecolo  XI.  certi  Si» 
gnori  ,  che  nelle  antiche  Cartapecore  fi  dicono  Fram* 
€ÌgeMae ,  e  che  eflendofi  pofteriormence  divifi  in  va- 
T}  rami  »  aifanfero  dificrenti  denominazioni ,  fecondo 
i  Caftelli  »  e  territori ,  che  loro  toccarono  nelle  di- 
vife.   Doe  erano   le   principali   branche,  una  cioè 
de'  Conti  ài  Corvaia ,  T  altra  de*  Conti  di  Vatleccbia , 
perchè  quei  due  Caftelli ,  ora  dtftratti  »  erano  le  fe- 
di loro  principali  •  Erano  queftì  affolati  Signori  cum 
imrifdiSioneJangninis  9  efigevano  il  pedagio,  il  cen- 
lo  per  r  efcavazione  delle  Miniere ,  per  le  Pefche , 
per  i  Pafcoli  ec*  Neil*  efecrande  divifioni  in  Guelfi^ 
e  Ghibellini  9  che   rovinarono  tutta  l*  Italia  ,  ancora 
qucfti  Conti  vollero  mefcolarfi  nelle  guerre;  febbe- 
ne  avrebbero  potuto  *  collo  ftare  neutrali ,  mantenerfi 
felici ,  e  migliorare  di  condizione  a  fpelè  de*  malcon* 
figliati  confinanti  •  Alcuni  adunque  fi  gettarono  dal 
partito  dé^Lnccbefi^  altri  da  quello  àé"  Pifani .  Se- 
condo che  prevaleva  V  una  »  o  T  altra  di  quelle  Re« 
l^bbliche ,  gli  Aderenti  ed  Alleati  della  Nemica  er- 
rano fpogUati  de'  loro  antichi  beni  •  Così  in  breve 
tempo ,  tanto  i  Conti  di  Valleccbia ,  che  quei  di  Cor^ 
9éia  9  peri  ero  tutto  il  loro  Stato  »  e  furono  obbligati 
a  far  la  vita  £  privato  Cittadino  in  Pi  fa ,  in  Lacca , 
ed  in  Pejcia.  L*anno  i^i^.  Ugnccione  delia  Faggio^ 
Is  Signore  di  Lucca  reftitui  ad  alcuni  di  quefti  Conti 
gran  parte  delle  loro  pofléffioni  »  e  dirìtci ,  fra  i  qua* 
lì  neir  frumento  fi  nomina  Argenteriam  de  Farmoc^ 
^hia"'^-^  (sr  de  di 3a  Argenteria  decimmu  partem  to* 
tins  proventns  tt  introitai  ip^MS^  che  fotevano  cii- 
gere  avanti  che  foflero  fpogUati  4cUa  loro  Signoria  • 
Tom.  V.  E  e  No» 
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Non  crovtrono  canea  nnerofitiÉ  nella  Repubblica  Pi^ 
fina  cerei  altri  di  quella  ftefla  Famiglia ,  che  fi  era« 
no  rifugiaci  in  Pifa%  e  chiefero  ancor  loro  a*Pi/#- 
mi  Tanno  1)46.  d'efler  rimedi  in  pofleflo  dell* anti- 
co loro  Stato.  Poiché  nella  Confulu  del  Sensio  Pi* 
fino  ^  in  cui  (1  fa  loro  la  grazia ,  e  gli  fi  accorda  la 
garanzia  I  fi  dice  •*  ixceptù  &  filvp  jnoJ  non  reftitndn- 
/0r,  ne£  refliini  ^  se  re  foni  fo0nì  vtl  detenni  in 
foffeffione  iliornm  monti nm  »  pnriinm  ^five  locorum  •  in 
fuibns  cnvari  ,  ant  fodi  poffei  »  fin  poieft ,  five  fili' 
tnm  e  fi  fodi ,  nnt  cavari  venn  Auri  »  Argenti  ^fin  Per* 
ti  •  vel  alterins  metalii ,  ^  in  flnmimbm  in  qnibns 
4t  prò  qnibns  diffa  vene  fin  meiélln  fodi ,  nnt  uvn* 
ri ,  fin  haberi  poffini  »  qnne  omnia  loca  ifc  remaneant 
4f  JSnt  Vifini  Commnnis  •  La  medefima  limitazione 
ed  eccettuazione , colle  fteHe  parole  appunto  «è  Mt* 
t'ito  negl*  Iftrumenti  di  pofTeflo  dato  a  quefti  Sienori 
di  Corvaia  e  ValUabia  da*  CommiflTar j  »  o  SinuKhi 
della  Repubblica  Pi  fina ,  di  ciafcheduna  parte  •  o  Pro- 
vincia del  loro  antico  Stato  .  Rgli  è  adunque  indu- 
bitato »  che  avanci  al  Secolo  XlV.fi  cavava  in  que« 
ili  paefì  Oro ,  Argento ,  Ferro  »  e  qualche  altro  me* 
tallo  •  Se  i  Pi  (ani ,  e  poi  i  Luccbefi  »  e  Genove/! ,  e  fi- 
nalmente i  Fiorentini  che  fuccefiivamente  furono  i 
padroni  del  paefe  »  facefTero  cavare  le  fuddette  Mi- 
niere 9  noi  fo  :  ma  probabilmente  non  lo  poterono  fa- 
re per  la  mala  condizione  de'  tempi  •  Il  folo  Gran 
Duca  Cofimo  /.  come  altrove  difli»  le  riaperfe. 

Non  voglio  difiimulare  che  nel  Secolo  Xlll.  era 
aperta  una  Miniera  d*  Argento  a  Siivena  »  e  fi  face- 
va andare  a  utile  de'  Conti  Aldobrandefcbi  padroni 
del  luogo»  come  d  riconofce  da  un'Idrumento  di 
divifione  di  beni  tra  due  Perfonaggi  di  quella  grao 
Famiglia  '  •  Trovo  altresì  nel  Tomo  !•  delle  Pompe 

Sane- 

(1;  V.  Masai  UL  de' Sigilli  T.  8.  itf. 
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né  fi  del  P.  Ugurgieri  Tiu  xvii*  a  e,.  51$.  che  U 
alia  di  Siena  diede  nel  1495.  a  Faolo  Saivecti  \Ie« 
ico  SaneTe  iotoidenciffiino  di  Miniere^  la  fbcolciì  di 
fercitarc  tutte  le  Cave  e  Miniere  di  quello  Stato  • 
di  cercaroe  delle  Quove  •  Non  (b  che  buoir^iito 
veffe  qaeflo  Indulto  ,  ma  verifimilmente  non  ne  fé* 
ai  effetto  veruno  y  e  folamente  fi  fa  che  il  Salve^^ 
i  iz.  anni  doppo  fu  chiamato  dal  Re  di  PoriogallQ 
et  le  Miniere  d'  Affrica .  Tribaldo  dei'  Koffi  t  ioien- 
ino  io  un  libro  di  fpefe  Tue  dotneftiche  >  il  quale  ii 
ooferva  tra^MSS.  della  Biblioteca  Magliabechiaoa  » 
oca  a  e  64.6>«e  óò^lbctodizi.  Gennajo  i4S9.  (  for« 
»  ab  Incarnatione  )  com*  et  oioftrò  a  Tommajo  Ma* 
imai  Maeftro  di  Cave  di  Rame  (  quefti  era  furie  uno 
le*  Maeftrì  della  Ramiera  di  Caporeiano  )  un  faggio 
l'ana  Miniera  diiltf«i^,che  aveva  trovata  20.  anni 
.vanti  preflo  a  Magliano  di  Siena» in  una  Selva.  U 
letto  Tommafo  ,  e  Zanobi  fuo  fratello  gli  didero,  che 
rra  vantaggiofa:  egli  la  manifeftò  al  Magnifico  Lq* 
emzé  df  Medici  ,il  quale  mandò  il  RojHi  indeme  eoa 
ìer  PierQ  fuo  Cancelliere  >aiHnchè  gì*  infe^'iatfc  quel* 
a  Miniera  •  Finalmente  tn  un  Rtrpertopio  de*  Libri 
UIC  Archivio  delie  Riformafioni  dt  Firenze  leggo  i 
Mimrés  iwqmìreudi  detur  iicemfia  fer  Offiiiale$  MifM* 
is:  Pr99v.  148J.  #  io4«  ir  Provv.  I4K4«  a  .  ,  ,  {f 
Pr0V9.  14^7*  #  90.  it  Provv.  1489  uni.  Qiàitdifiii* 
ibet  pofii  im^irere  in  Agro  fmo:  Provv.  i4!id«  a  jo. 
Mimerd  imfmiri  poffit^  nki  ,  cT  qnomodo  Provv.  iu>7* 
f  26.  Bélin  i$%x.  €  148.  (x  Provv.  isi4«  '  ic».  & 
Provv*  isis«  ^  48* 

Potrebbe  alcuno  dal  vedere  che  negrincei valli  di 
rempo  meno  infelici  «che  ionocorfi  per  la  IVearu  i 
Doo  vi  è  ftato  chi  abbia  avuto  premara  di  a(>f4i'# 
Miniere ,  potrebbe»  dico  »  dedurre  «che  ci6  n^t»  fu  U%* 
to  »  percM  non  era  coTa  utile.  Ma  CMv^a  motfo^ 
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re  •  che  febbene  gli  uomini  fono  (lati  Tempre  inteft 
al  guailagoo  »  pure  efTendo  canee  e  tanto  diverte  le 
maniere  di  guadagnare  »  ora  n*  è  ftata  in  moda  una  » 
ora  un* altra-  E* molto  difficile  Paflegnare  la  ragio* 
ne  di  ciò;  pure  fi  vede  in  pratica 9  che  una  Nazione 
ha  in  diverfi  tempi  preie  varie  ftrade  1  ma  che  tut- 
te conducevano  alla  medefima  meta  »  cioè  al  guada- 
gno •  L*  Iftoria  del  Commercio ,  e  delle  Arti  fa  co- 
nofcere,  che  in  un  Secolo  è  ftata  in  fiore  un'arte» 
in  altro  una  divcrfa ,  in  un  Secolo  T  Agricoltura  »  in 
uno  la  Mercatura  ec.  Si  vede  di  pia  che  certe  Na- 
zioni non  hanno  giammai  intraprefa  una  qualche  di 
cfTe  ftrade ,  che  averebbe  potuto  loro  condurre  ti 
godimento ,  e  che  loro  era  aperta  come  le  altre  .  In  f]f- 
renzf  quanto  tardi  entrò  1'  Arte  della  Lana^  e  quel- 
la della  Seta  ?  Qaefte  ftefle  Arti  quanto  cardi  fono 
fiate  introdotte  in  altri  pae(l,edin  quanti  altri  fono 
totalmente  ignote  «  ne*  quali  (1  potrebbero  ugualmen- 
te bene  efercitare  ?  In  quante  provincie  fi  è  tardi  pen- 
lato  a  fare  fementc  grandiflime  di  Grano,  per  vender 
neir  altre  ;  in  quante  lì  ò  tralalciaro  di  farle,  e  in  quan- 
te non  è  ftato  per  anco  fitto?  L'Arte  della  Cera 
bianca  quanto  tardi  fi  è  ftabilita  in  Tofcana  ?  L'  Ar- 
te di  fare  i  Inetti  da  finefire ,  che  ci  era  ftata  intro- 
dotta, a  perfe  per  malizia  degli  Operar  j  ;  quella  del- 
la Zfirr^,  e  del /'V/  dì  ferro  ^  per  alcuni  fecondi  fini 
non  ci  fi  era  giammai  potuta  introdurre .  Non  è  ne- 
ceifario  prolan.;arfi  in  regiftrare  altri  efempj ,  cflen- 
do  qucfti  fufficienti,  ed  effendo  molto  più  facile  s 
ciafcheduno  il  ridurfene  a  memoria  altri  diverfi . 

La  ftefla  ragione  fi  può  applicare  all'  imprefa  di 
aprir  Miniere  .  Neil'  America ,  e  nell'  Affatica  molte 
ricchidlmc  Miniere  fono  ftate  fcoperte  dagli  Euro- 

{lei  >  le  quali  dagli  antichi  abitatori  erano  fiate  tra^ 
afciace  •  Nella  Germania  non  fi  fa  altro  che  lavorar 

Mi- 
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Xlìiiiere  «  t  qaefta  è  U  ilrada  più  fpazicfii  che  tri 
prefentemence  ooodace  al  goadigoo,  conctittocliè 
gli  aadcfat  Tede/chi  noo  ne  aveflero  di  prima  teoca^ 
te  moire  »  che  ora  fi  trovaoo  fecoodiflime  '  •  Iq  al* 
cani  paefi  fi  laTorarano  ooa  volca  9  e  aiedb  pia  oon 
fi  fiiyconmaochè  le  Mìriere  vi  fieno  ed  abboodao* 
ti£me ,  coneie  Beila  Ssriegms ,  io  Trdmfiivémia^  nella 
Spfgm£ ,  e  io  vaftìffime  Provincie  ibaupofte  ai  Mm^ 
mfertsmi  :  in  moltiffime  altre  noo  fi  è  mai  dato  pria- 
opio  t  lavorarle,  contattochè  die  vi  fieno.  Quefto 
ar^oiencD  è  ftato  egregiameote  trattato  da  Giorgia 
AgrifU  9  ne*  due  Libri  de  Vrieribms  cr  m^zis  mctaU 
lisi  ma  per  noure  oti  ef empio  pia  convìncente , 
frrva  ii  iapere  che  la  ricchi  jfinu  AUumicrs  deìla  7W- 
y^ ,  la  quale  ha  recato  fin*  ora  tanto  g^uadsgoo  a'.la  Ca- 
laera  Apoftolica ,  ed  a  coloro  che  di  tempo  io  tem» 
pò  t*  haooo  renata  in  Appalto ,  non  fa  aperta  iennon 
cardifiiflKi  »  anziché  in  tatù  T  Italia  non  fi  diede  pria- 
c^NO  ad  aprire  Aiimmi^re  ^fenooo  dopo  che  qoella  della 
Tilfs  Imentì  an*  antica  traditione  appoggiata  faifan* 
foriti  di  Ptimi9  ,  cioè  che  io  Italia  era  opera  peria 
il  cercare  Miniere  d*  Aiimme  •  Io  crederei  che  anche 
r  arte  del  coofettare  il  SsU  oeile  tante  M^r  del  Fa/- 
terrMM^  9  fi  fia  cominciata  tardi  a  mettere  io  ufo  • 
poiché  intorno  air  anno  416.  diCrifto^aF^^tf  fi  ca- 
vava il  Saie  dalle  Acqae  Marine  a  fòrza  di  Soie  » 
come  atiefta  KmtUi%  SmmmEismm  nel  Ino  Itiztrar'f. 
I  bdliffimi  Marmi  Mifj  di  SerM^e^zs  farono  comio- 
óad  a  metter  in  iiA>  la  prima  voìta»  al  tempo  det 
Gcaodoca  C9fimé  1. 9  il  DÌMfpro  di  Bsr£a  a!  tempo  del 

Ee  ;  Gran- 
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Granduca  Fréncefcol.  per  tralafciare  il  bel  Giallo  A 
Siene  della  modcnuflima  cava  di  Rofin  »  di  cui  ogn' 
anno  canco  fé  ne  vende  fuori  di  Staro.  He^  Munti 
pi/ani^  ed  in  quelli  di  Pi/loin,  di  Mt»ntieri ^  e  della 
PefcaiaffonoCnJlalli  di  Menu  belliflìmi,  e  fpirico- 
{immiiche  fi  pucrcbbero  brillantare  per  bottoncini» 
per  fondi  di  Diamanti  legati  a  giorno  ec*  eppure  non 
è  chi  penfi  •  introdurre  quello  traffìco  •  ed  efce  qual* 
che  fomma  di  denaro  dallo  Stato  per  comprare  quel- 
li lavorati  in  Francia  «  in  Genova  ec.  A  Monte  Vif* 
a  »  Canneto  »  Monteruffoli  ^tà  in  moltilfimi  iltri  mon- 
ti della  Tofcana  »  fono  m  gran  quantità  Diajpri  »  C#/« 
tedon)  ,  Corniole ,  ed  Agate  »  le  quali  (i  potrebbero 
lavorare  in  icatole»pomi  di  Cannedindia  ec.  e  vi  fi 

tiotrebbero  impiegare  moUifTime  prrfone  »  (i  potreb- 
bero feg.ire  e  pulire  con  macchine  a  acqua  »  da  eri- 
gei  fi  non  nelle  Città,  ma  ne*Caf(cllit  e  Villaggi»  do* 
ve  foffe  il  comodo  di  acqua  perenne  •  Certamente 
non  è  neceflarioche  tutte  It  mninfatture  (fe*io  nel* 
le  Città ,  anzi  è  cof:)  utiliflima  che  fieno  fparfe  per 
l.i  Campagna  «perdio  in  t.it  guil'a  (i  f  pendei  ebbe  mol- 
to meno    negli  Operai ji  li   edtercbbero    le  grafcei 
fi  farebbe  circolare  il  denaro»  fi  pri)curercbbe  il  fo- 
flcntnrnenro  a  molte  faini«;lie  ,  e  &*  im[)edirebbe  che 
non  ufcidcro  grolle    lomme  di    dennto  dallo  Stato» 
per  comprare  i  lavori  di  Pietre  dure  di  Germania  , 
di  Milano  ec.  Le  ^Pietre  fuocaie  fi  potrebbero  nve- 
re  prrlVctiflime,  ed  in  (^rnn  qu»nrit>. ,  fenza  farle  ve- 
nire kV  lnfihilterra\   il  J'ripoio  fi  può  avere  di  molti 
luoprhi  ;  la  Puzzolana  dilla  Contea  di  S.  Fiora  \\\  Man- 
gnnefe  da  5'.  Cafciano  de*  tìagni  \  la  Matita    nera  da 
Levlgliiini  \  il  lìulo  Armeno  dalle  Cave    di  Lajtre  di 
Firenze  \  il    Cinabrep  tU*  Bagni    a  Acquai    la  Terre 
rofjà  ,  nera ^  e  gialla  da  molti  luoghi,  né  vi  farebbe 
neccfllcà  di  far  venire  da  lontani  paefi  quefti ,  e  mot- 

1^  al- 
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ti  akri  materiali  di  Arti.  la  Tofcana  fi  <^mimrra 
«sa  Tolca  la  KMis  »  e  il  Gmmh  per  ufo  de^  Tintori  « 
e  b  Smtf  per  oio  delia  Medìàiia ,  e  fi  fiderà  gnai 
gnad^BO  col  vcaderle  mori  di  Stato  :  ora  ooo  fi  Ìò-> 
■MBaoo  piè«  e  fi  è  peifo  qoefto  gaadagoo,  anti  fi 
comprano  di  tbori  Perdiè  non  fi  potrebbe  fenùM* 
re  io  Tofeaoa  il  7«ÌM(a,  che  ci  prova  betiìfimo^il 
CMOf  »  il  Kmii  per  une  la  S^éis  ds  Bu€kètri ,  la  Vt^ 
mm  £  ImgkUurrm ,  T  On»  Jb  Gerwmùs  ?  Perchè  ooo 
fi  firana  ottggior  qoaotitì  dì  Rifi ,  di  Grsmé  ém^  » 
di  Semsfm  «  d*  Ammi  ec.  Perchè  ooo  ti  pianta  nia^ 
gior  quantìri  dì  Msmdmii^  e  di  Afary  Gtt/i  ì  e  m^ 
gior  onaaero  di  Fiii  per  fitte  Spiri  f  di  Viw  da  ven- 
dtffi  in  Levante  ,  e  ne*  paefi  Setteotrionali  ? 

Lni^  coTa  farebbe  il  rifinire  tutti  i  grandi  »  e  pie* 
coli  mezzi  che  avrebbero  ì  Tofeani ,  di  potere  coi 
wodotti  dd  loro  paele  non  io  o  impedÉ*  che  eia* 
Khedon*  anno  afiafTe  dello  Stato  gran  ibnuna  di  de* 
Baro  9  aaa  per  lo  contrario  farcene  colare  molto  dal* 
le  ahre  provinòe*  Il  traTcarare  che  effi  fanno  tal 
ficnri  e  leciti  mezzi  »  non  prora  che  effi  non  gli  ab» 
hìano  >  ma  (blamente  £k  vedere  con  loro  v  «gogna  » 
che  moki  di  loro  mancano  d' todoftiia  • 

Io  fono  perinafo  che  lo  ftndto  deJ*Iftorta  Nato* 
rate  ben  regolato,  non  è  nn  balocco  d*ozìofi  inge* 
gai, come  aknoo  fi  penfa  ;  ma  poò  infintre  moltiS- 
om  nei  vantaggi  d^nna  focieti,  fcoprenjo  i  mate* 
liaB  di  motte  Ani  »  togliendo  via  certi  immagmarj 
impedimenti  »  e  additando  ì  mezzi  più  compendiofi  ^ 
e  ficnrì  per  ben  rìaTore  nelle  Arti.  Qoel  poco  di 
pratica  Ole  io  ho  acqniftata  in  tale  Soenza  mi  fii 
cooofeere^che  la  Toicana  prodnce.e  farebbe  capa* 
ce  di  prodnrre  aaokì  generi  di  Corpi  Kamralì  »  fò* 
pn  dei  qnafi  potrebbe  eferckarfi  T  iodnftria  di  moU 

di  penoBe  »  e  ntraroe  gran  gnadtgno  • 
Ee  4  Se 
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Se  mi  fi  ilimnnda  U  r.i'/.irjne  per  la  (|uale  mo*ti  frt' 
(curano  c|Uc(li  canti  iiit-//.i  ,  e  h  lamciicano  drl  a  pr;- 
vcrcA  I  IO  fifiii  1.1  liiprci  rcn'lctc.  («t-rt'i  clic  h  Na- 
zirine  |{ciicriifrictitc  ^O'ic  Ì4  iiputaiio'ic  «1*  ifvluflri'i- 
(ìi  »  mi  1(1  ved'i  clic  rlla  6  come  f.inc  le  ilcrc  .  Con 
CaIc  clprcflìfifif  IO  iiun  intni'lo  l'ir  ifi;{iU(i-i  ai  ffl.ri 
€oiri|iacr  torti  ,  ci  ai  (|uali  inditilli.ni  lotio  inrluflriofi  »  e 
folle  {>iu  clic  Iti  alerà  u((ii.il'iicii(c  n  Jtiicrofn  Sociecài 
ma  noti  (loil'o  diffiniiitaie  «  dir  ni'ilti  :ilcri  in  vece  di 
Ijlci.i'fi  o()|Minicrc  cl:illa  yi\\t^  povcitri  ,  pocrcliSero 
Sfjiiy./.arc  l'ing'rtsno  »  ci  .i,';'lica:  li  aloftcntarc  la  loro 
vira  coi  prod'itcì  della  comune  madre. 

Una  de  le  caule  per  le  (pn  i  i  luict^m  hanno  cra- 
fcuiMco  fino  ad  ora  di  far  ufo  d*  :ilcunr  cofc  •  che 
IKiirelibcro  avere  nel  N'ro  pacTcfcn/a  procurarle  di 
i\ioii,e  (ll:iia  pcichò  rfli  non  Innno  Caputo  di  aver- 
li*. («clC'i<tt«Micr  non  vi  e:  dito  tino  ad  ora  chi  llil)b;a 
rn<;f('o  MI  Vida  (uur-  (|'>i(rll(.*  (ndaii/.r  clic  Ila  'IcnCiodi 
(•:  »  e  clic  pocrrliJH'  pi'fdiiic  il  tiollro  ccrr  iiorif;  ,  e 
clw*  iMm.i  ìiuiunii  ;'!i  itd  clic  Ir  rie  piti  eldi'-ro  l.irr 
l'o'.iii  (uno  I  N  1(11.  .tildi  ,  I  in:  u'iliiih'*  niiiiitM.ti'*rir<: 
V. fu. tri  I:i  'l'olcin.i  ,  r  f|ifili  a  rii*iv:i  dr-lT  I:n'n'irr-| 
A1/f'r'/^  h'Hitifi  nvni'i  III  riiii.i  po(  o  :ilnocli«-  e»  rc-ir 
l'i  iDM:  .  Niuri)  iio.  VI  r  fi  ito  ,  eli':  :iMi<:i  rniiiur  iineti- 
l".    e    !M  j  li/i'i(:iriirnic    oif'-iv:ito    m'imIc    fri    il  '"rnio 

tirili:    ;i:il  tic  it.iri    pr  ii'liicic  ,    lii    r|  j:i!    C.ilnJl.'l    fi:i    ci,>a- 

Cf*  un  icirrno  »  di  fj  laic  no  •  f|u:ili  eftiiri  (i  coni- 
inririiif#  iirir  A{/^i  icolt'ii  n ,  rpirili  e  inoltiplici  ufi  fi 
p'/ii <-!#l>r  ro  i'wr  di  «-he  pi;iiifc ,  «piali  mineiali,  e 
cpi.'ili  pscrre  le  ne  porrclilirio  cav^tre^in  fpnl  .ik;;^o, 
e  Cifi  fi'ii'i  tn«*/7.i  I  e  iilparini  efii  minerali,  ed  «r/fc 
pirirc  il  t\t,wtr\tlìfi(t  Ijvf/iaic  .  doride  e  dovi:  fi  'jo- 
(j(lil)Cto  ir;ilpoicaie  i  qunli  ufi  fi  {locrelilirro  f>ire 
(l"I!"  T'  ic,  r  d'-lle  Arene  t  rpinli  lavori  di  corco» 
cj  ii!i  mire  ,  (juali  vernici  ce.  Non  mi  reca    inarav»- 

g!i3 
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g&i  fe  mon  vi  è  per  anco  fiato  chi  abbia  £uto  ri 
gran  bcncfiùo  alla  Pania,  poiché  l'iini^dà  ècocaa* 
tu  grave  ,  che  per  beo  hufcinie  fa  di  ineftieri  ave- 
re ao  ingegno  trafceodcnte ,  una  fcunoia  foffereoza , 
e  tagrificare  meta  la  foa  via  io  hr  ricerche  ed  of* 
fervaùoni.  lo  certamente  non  ricooofco  io  me  £cir* 
ze  tali»  da  poieraii  addoibre  fi  gran  pefo;  ma  ooa 
tralaicerò  di  cootriboire  per  quanto  mi  (àrì  poiEbi- 
le  ^  a  fcoprire  materiali ,  e  aguzzare  V  iodoftria  de* 
miei  Compatriotti  • 

Mi  lafiogo  che  dalle  ragioni  ed  efempi  fino  ad 
ora  accennati ,  chiaro  apparirà  qoai  fede  preftar  fi 
pofia  alla  comune  tradizione,  che  oon  meta  il  con- 
to aprire  Miniere  in  Tofcana  »  e  di  qoanto  pefo  fiii 
r  antorita  dei  noftri  padri  ,  i  qoali  non  fi  fono  ap* 
pi j cari  ad  aprirle  »  anzi  le  hanno  trafcarate  • 

Ma  Tento  replicare ,  che  i  Tofcani  hanno  crala» 
ictato  di  aprire  le  Miniere  del  loro  paefe ,  oon  per*» 
che  non  abbiano  penfato  a  qoefto  mezzo  per  gaa<* 
dagnare  •  e  fi  fieno  laTciati  abbagliare  dalla  tradizio- 
ne del  Volgo  ignorante  i  ma  perchè  gli  Scrittori ,  e 
Maeftri  d' Ifioria  Naturale  hanno  loro  iofegnato  » 
che  le  Miniere  di  Tofcana  fono  ftehli,  e  percid 
non  Tanno  renate.  Io  ho  fenòto  piò  volte  farmi 
qaefta  obiezione  »  e  perciò  mi  fono  invogliato  d*  e(a* 
minare  di  qoanto  momento  ella  fia»  per  potermi 
ficorameote  determinare.  Queflo  efame  oon  è  mol- 
to peoofo  9  perchè  pochi  iono  gli  Scrittori  che  hao* 
aio  trattato  delle  Miniere  di  Tofcana,  o  ccnfide- 
raodole  feparatamenie  »  o  in  malfa  con  quelle  d* 
ahri  paefi. 

Qoefti  pochi  Scrittori  adaoqae  fi  dividono  in 
due  Claffi;  in  qaelli  cioè  che  hanno  afTerito  oon 
cffere  le  Miniere  di  Tofcana  molto  ricche;  ed 
in  qaelli   che  negativamente  fcmbrano  nverlo   ^f- 

icr- 
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fermato»  cioè  non  hanno   detco    cht    tilt   fieao 
tbbondancl  • 

Dei  primi  è  Giorgio  Agrhols^  il  di  col  fciifi- 
mento  poco  fopra  ripurcai  #  e  qa)  mi  piace  d' tTi* 
mmare.  Primieramente  Taucorlcè  del  dat  Tede- 
fchi  mineralidi  farti  venire  dai  Futcéri  i  per  cefi' 
tare  le   Miniere  dello  Scafo   Ponctiiciot   non  fili 

ter  le  notlre»  che  da  toro  non  furono  tenCiCi. 
I  non  (t  crovare  nei  noftri  torrenci ,  t  fiumi  i 
pezzi  di  vene  di  Metalli  rotolate  infiemt  con  U 
rena    e   ghiaia  •    come    nel  lago  ^  net   Péitoh  eo 

Jirova  fouimence  che  le  Miniere  di  ToTcina  nwì 
bno  canco  a  fior  di  cerrat  qaanco  fono  alconi 
d*alcri  paefi  t  ma  non  efclude  cht  vt  nt  fienoi 
poiché  molciffìme  #  anzi  le  pia  nell*  Europa  *  i 
fuori  di  efia  fono  abbondanciflime  t  eppure  1  loro 
firammenci  non  fono  rocolaci  nei  fiumi.  In  oU 
tre  riftcfTo  Agricola  foggiugne  '  ' /^^  ut  n0g9  Ita^ 
Ih  nuUam  ngiomm  meiallorum  tftt  f^fiundlwm^ 
ha  non  contendo  esmHem  mff/iilorum  fertilfm  non 
ifti  :  qui  enim  vere  poftem  ?  cum  Montes  ipftui 
JoliHi  maxima  ex  parte  fine ,  (ir  non  fodiantur 
metalla .  Il  che  riflrtn|{endoci  alla  Tofcana  9  è  il 
medefìmo  che  fé  avcfle  detto  »  io  non  pofTo  di* 
re  fé  in  Tofcana  vi  fieno  Miniere  ricche  1  per* 
che  io  non  le  ho  ricercate,  e  non  Co  che  vi 
fé  ne  cwi;  febbcne  fia  dotto  di  pi^igf^io»  allori 
fi  cavava  quella  di  Rame  di  Monte  Cattni  per  lo 
meno,  lo  che  moftra  che  V  Agricola  non  eri 
bene  informato,  e  perciò  non  fa  grande  au« 
corica  . 

Il  filenzio  poi  degli  altri  Scrittori,  e  il  poco 
conto  che  efli  finno  delle  Miniere  di  Tofcinif 
farebbe  di  gran  momento»  fé   eglino  foffero  già* 

dici 
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did  cofBpctnd;  on  aoii  lo  fono.  Io  temo  di 
non  cooipartre  per  qoeftt  propofiiìone  empio  » 
ed  iogiariofo  iQa  snemorìa  dì  qaet  vtlentuomim» 
degni  di  eterna  gmtitiidìne  per  le  loro  vìrmofe 
fii ciche.  Mi  fé  €  redccterì  che  per  beo  paài^ 
care  d^sna  Miniera»  bifogna  prima  fapere  le  el« 
la  vi  è ,  portarti  tal  loofo  nativo  >  eiaminare  COD 
fbmma  dìGgenaa  ed  accoraccxza  la  ftruttara  ài 
qael  Monte  •  le  effiunazioni  e  tintore  Metalliche t  la 
diramazione  ,  e  qualità  della  Vena»  la  rìccheiia 
dì  efla,  la  metcolanza  con  altre  foftanie  eo;  e  fa 
io  farò  vedere  che  ninno  degli  Scrittori  lo  ha  fili* 
to  »  refterà  giaftificata  la  mia  afTenione . 

Réffael   MsffH ,   detto  il    V^lterréBù ,   nomo  dot* 

fiffimo,  nel    difcorrere  che  ei  fece  de*  Minerali  in 

•icone  feziooi  dei  (noi   CùmwÈemtMr]    Urbsmi  »   tra  i 

canti  Minerali  che  s'  incontrano  nel  territorio   della 

fba  Patria,   fa  contento   di  nominare   fobmente  il 

Vetriolo ,  che  fi    confettava  vicino  ai  Lagone  (  forfè 

di  Cafielwmovo)  V  Atlmme  di  Foiìerrs  ,  e  di  Maffs^ìo 

Zolfo ^  e  le  Moie.  In  qoella  vafta  foa  opera  il  Vol^ 

terremo  volle  racchiudere  troppe  cofe  »  e  perciò  non 

ne  potè   trattare   verona    con  precifione»  ha  trala- 

fdato  molciffime  delle  importanti ,  e  in    materia  di 

cofe  Natarati ,  ha  fano  poco  di  più  che  copiare  HU 

mio.  Egli  è  però  compatibile,  perchè  non  era  di  prò» 

feffione  Natoralifta,  nu  Filologo  ;   non   aveva  beo 

▼ifitato  il  territorio  della  fna  patria  9  tnzi   era   (tato 

gran  parte  della  foa  vita  impiegato  fiion  di    efTa»  o 

oppRcato  a  ftad)  «  e  incnmbense  fiabbliche  •   Ualla 

iettora  della  foa  opera  chiaro  apparifce  «che  egli  non 

oveva  viaggiato  per  la  Tofcana  ,   poiché     notnbtU 

fono  gli  errori  che  commette  di  toposrafia  e  di  fbc* 

cOf  «  non  ha  notato  alctfne  cofe  di  tommo  rilievo  » 

che 
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che  gli  avrebbero  fubico  dato  nell*  occhio  •  Non  h 
menzione  delle  Argentiere  dei  Velcovi  di  Volterra , 
delle  quali  a  Tuo  tempo  non  poteva  eflcre  Tpenta  la 
memoria  »  né  della  Ramiers  di  Mowie  C§etni ,  che 
pure  allora  era  aperta.  Non  difcorre  delle  tante 
acque  Termali  ;  non  rammenta  tante  pietre  dure  dei 
Monti  Volterrani  ;  non  gli  Atsbaftri  ;  non  i  Carboni 
foffili  \  non  ìTcftacei  foilìliye  le  tante  pietre  daeffi 
cotnpofte,  e  mille  altre  foftanze  ragguardevoli  #  che 
inorare  non  (Kiteva  fé  aveife  vifitatu  il  Tuo  paefe^e 
che  avrebbero  fatta  maeftofa  comparfa  nella  foa 
opera,  in  luogo  delle  per  lo  più  ridicole  maraviglie 
copiate  dagli  antichi  Scrittori  • 

Giovanni  Gnidi  pur  Volterrano»  che  vifle  dil 
1464.  fino  al  i5)o*  cioè  nei  tempi  floridi  della  fua 
Patria ,  ha  lafciato  fcrìtto  un  Trattato  giuridico  di 
Mineralibus  molto  (limato*  Nella  Prefazione  dice 
d' efi'erfi  moflb  a  ciò  fare  »  perche  il  territorio  della  ] 
fua  Patria  abbonda  d'  ogni  forta  di  Minerali  >  e 
perchè  fpeflb  potevano  nnfccre  controverfie  per 
cagione  di  ed!  :  m.i  nel  corpo  dell'oliera  ne  no- 
mina  Colo  incidentemente  alcuni  pochi  «  come  a 
fuo  luogo  ho  notato  ,  e  ne  ha  tralafciati  molcifTiinif 

R orche  il  fuo  fcopo  non  era  di  ferì  vere  V  Ifturii 
licurale  dei  Minerali*  mi  fulo  cfaminare  le  con- 
trovcrfìe  di  ragione,  che  ne  potevano  occorrere^ 
Neppur'  eHb  ha  vifìrata  la  Campagna  ;  anzi  parlan* 
do  delle  Miniere  AxAilume^  e  di  Vetriolo^  che  pa- 
re allora  erano  notiflimc  «  riporta  i  padi  del  Voi* 
terrigno  ^  e  di  fua  propria  ofTfrvazione  non  riferifce  j 
altro, che  lo  Zolfo  nero  di  Libhinno  il  quale  fi  cava*  ^ 
va  ne  tuoi  poderi  *  Hglì  ò  adunque  manifello  qoal 
])cfo  poflano  avere  nel  noftro  proposito  »  le  autoritè 
di   qucfti   due  per  altro  ragguardevoliflimi  Scrittori f 

ma 
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non  Natoralìfti  di  profcflìonCtC  non  oilinin  Jnir 
ocaiare  ifpezìone.  Vediamo  adcllb  fc  i  Niìturalifti 
aìbbiano  meglio  colto  nel  fcgno  • 

Pier*  Andrea  Mattioli  Scnefc  uno  dei   rcftaurttori 
deiriiloria  Naturale  ^  ed  intendente  anco    di   Wme* 
rali  «  nelle  fue  Opere  difcorrc  a  lungo  delle  N\iniei-e 
di  Germania^  e  del  Tiroto^  ma  drlln  Ì'olitin,ì  non  ne 
nomina  alrre  che  quelle  d*/l»r/w0w/o»  e  l'itnoit»  dì 
Ma/fa.  Egli  nel  fior  della  gioventù  pnrt)  di    ToIva- 
nif  e  pafsò  il  rimanente  del  ^  Tua  %'ltii  nrl  Ihpl». 
in  Boemia  ec.  laonde  non  è  mArnvifrlin   le    nnn  Irp 
pc    quante  Miniere   fodero  ne»  (.ont«d<»    Ar^f /»• .  e 
ocn    le   potè    oflervare   ocularmente*   an/i  r  inolila 
fé  dopo  tinto  tempo  fi  ricordò  che  vi  fiHlm»  ipirl- 
le  à*  Antimonio  ^  e  di  Vetriolo,  In  r>lirc  rjili  lndi«i» 
ZÒ  lo  fue  oflervaT'.oni  fcpja  dc'If  Mmirre,  InUnipm*» 
per  rirrovaTc  alcuni  Minerali,  ne/ri    Minpr«li .   Vin  • 
ghi.  Sali  «  Terre,  e  fimih  ff/ft^ri/^,  che   rlot/lì    jmti 
chi    Scrinori  erar.o   fine   l'/ìit^  j,fr  !«•  rru  «in  ìhp  ;  ^ 
»cn  $'  inoltrò  giammii  T*t..tj   fr-i.o    O'ir  An^    M« 
t27::C3«  come  fece,  per  og  f^-i  'à'^Tf 'tp;!»'»,  T  /Icir'.r» 
/#:    per    lo  che    q-an-ic*   irJC.^:%  r;»'i  avefl-    vìliiiiif» 
le  Mjr:ere  dell*  To:"c«?^<,  ro^;  »-rfM^ie   |'«itMiM   di 
re    gi-l:z:o    LC-:a    it.-a     ii»:o    JfCf/n'htii    1»    fUfl- 
Lia. 

CÀhhriel  Faìiofpìb  ?*! i:^ j t ^efe  '**•'/  Pr'if*-(I'trf  di 
M*£c:Tìi  ri  P-^fs ,  .?^  -•;  Tri?:»?'/  '!»•  hci  U(»:Hf»i 
ferirla  de  Metùlìi  e  Minerai^   v/:r..*i»  api','*»»»*  pM'hi» 

fbcariexiA    Per.z/iTi^i^e ,   t   '^vt'/    o   rrjHsi   di'  «•  d* 

fi-vA  iti   Mestila  ^  z^^jt  *i.v^    *!•-.»    ;/r%»i'j|   «VAm* 
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▼tre  »  e  dinniitenicnce  defcrivere  le  prodozioni  Ni* 
turili*  Delli  noftrt  Tofciiii  egli  non  ivei  pricicit 
e  i  viaggi  eh'  egli  fece  per  efli ,  furono  lob  per 
•Tiniinire  ileune  icque  Termali  ;  né  però  ci  hi 
fitto  grisii  di  notire  quello  t  che  gli  veniva  ofler* 
▼ito  per  Aridi. 

MUhil  MircéUi  Sinminiitere  Niturilifti  ilquinto 
più  iccarico  dei  fopraddetci,  per  quel  che  ippa* 
rifce  dilli  fui  bellidimi  Mitélhtica  Vatiuna^  vifle 
li  miggior  pirte  del  tempo  in  Romi  »  contuttociò 
fece  ilcani  giri  per  li  Tofctni  »  e  principalmence 
nel  Territorio  di  S.  Miniato  •  nel  VéUdarno  di  fi- 
prSf  nelle  Montagnola  di  Situa  ^  nelU  Cornea  di  S. 
Fiora ,  e  neir  Ifolt  dell*  Elba  •  ne*  qoili  riccolfe 
molte  Pietre  figurice  belliflime ,  e  di  grin  momca* 
to  per  illuftrazione  delli  Fifica.  In  qointoii  Ialine- 
fili  9  egli  •  fecondo  l*  ufo  del  fuo  fecolo  »  ere  occa* 
pilo  in  ricercare  quelli  rimmcntici  ed  ofaci  dagli 
Antichi ,  e  raccoglieva  le  tinture  e  fughi  Minerali  i 
né  Ci  aflfaticava  nella  oflervizione  delle  Miniere. 
Nella  fua  Opera  è  molto  concilo  dove  dilcorre 
de*  Metalli  «  contento  di  ricucire  i  paflt  degli  Ami* 
chi  •  e  non  da  a  conofcere  pratici  veruna  di  Arte 
Metallica.  Non  nego  che  il  Mercati  deferiva  efat* 
ramence  la  maniera  di  confettare  V Allume  ^  VetrìolOt 
Zolfo  «  e  Salnitro  ;  ma  qucfto  appunto  fa  conofce- 
re >  che  eflb  non  aveva  notizia  e  pratica  efatta 
delle  Miniere  di  Tofcana*  perchè  a  fuo  tempo  nel 
Volterrano  e  Mafsefe  fi  confettavano  tutti  quattro 
queiìi  Minerali,  e  che  fé  fode  (lato  fu  i  luoghi, 
ivrebbe  raccontato  il  modo  che  ivi  (ì  tenea»  come 
appunto  ha  fatto  àtW Allume  della  Tolfa  ,  e  del 
^itro  di  Roma .  fì*  notabile  la  fabbrica  del  Vetrioh 
che  egli  odrrvò  a  Silvena^  dove  dice  (  pag.  6u) 
non  tantum  Cbalcinti  i  Sulpburii  i  Pyritis ,  Stibii  vi* 

nat 
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ù»  ila  iiHÌKrvaQ)  nicune  4 
I  dulia  MacBTis  Medica , 
ishe  inzoniD  ad  «1&  i^  ntere 
aeiruccfaio  §ìV  Aiuola , 
'/i«^  £  ad  nlcu  vabadlu  Titiori  il' Arte  Me- 
lica ,  fé  &{t£rp  ftati  neli'  hlùn ,  come  vi  fu  il 
frusti .  Qaefta  rifiei&one  £irà  conoibere  ,  che  V  aa- 
'ita  dfil  Aierutti  m  max  ia  di  Miniere  non  è  fa- 
jfimta^  ansi  che  c^Ii  non  ci  dee  dar  regota  m 
rfto  «  \icudkt  non  era  il  forte  de'  £doì  ftod)  >  € 
rcbè  noo  aveva  vìikato  quelle  di  Tofcana  con  \o 
r'mo  di  Mineralifta  « 

Coetaneo  al  :Mer£ati  fa  T  immortale  Andrea  Ce^ 
fùm»  Aretino ,  e  Prxifcfibre  nel!'  Univerficà  di  Pi- 
Egli  viaggiò  per  il  Vuldarno  di  Joprm ,  per  il 
mtado  SArez209  ,  Cortona  ^  e  Verugia ,  per  i  Af^ir- 
e  Marina  dì  fifa^  ed  oltre  alle  aokiAme  Pian* 

cbe  fcoperfe,  notò  ancora  alcani  Minerali  e 
srre  figarate,  e  ne  iafciò  ricordo  ai  pofterì  netta 
i  belliSma  Opera  de  MttaUiàs  «  Ivi  egU   deferi- 

con  gran  lirevfca  alquante  Miniere  della  Tofca- 
f  ma  tome  per  relazione  d*  altri ,  e  ninna  di  foa 
tinta .  E'  notabile  ,  che  tralafcia  la  Miniera  di  Ra* 
^  di  Mou$smta  •  di  coi  b  1  Uà  Vena  ncchi^ma  , 
eato  dire  che  fia  ia  gra  abbondanza  »  e  pare 
»  Cefdfina  aveva  pia  v<  fatto  ricerdie  d*  Erbe 
r  qnel  Monte  •  Il  fuo  io  fopra  i  Metalli  era 
ofofico,  e  Farmaceotico  come  quello  del  Mat^ 
U  9  del  FéU$ffÌ9 ,  t  del  Mrr$ati  i  e  aef^par'  e(Ri 

ave- 
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aveva  pratica  neirarce  d*  inveftigare  •  fcavare»  t 
fondere  i  Metalli. 

Finalmente  Paolu  Boccone t  Bottanico  del  Grandi* 
ca  Ferdinando  II.  ha  veduto  ,  in  occafione  di  cer- 
car Piante»  maggior  parte  della  Tofcana  che  i  fo- 
praddetti;  ed  era  molto  intendente  d*  Iftoria  Na- 
turale •  Neppure  egli  aveva  pratica  alcuna  d'Ane 
Metallica»  anzi  che  di  Minerali  non  ha  ofTervato 
e  prefo  memoria  altro  che  di  certe  Terre  »  e  (imìli 
foftanze  »  nelle  quali ,  come  mal  pratico  della  veri 
Medicina»  e  troppo  credulo  alle  operazioni  dei  me- 
dicamenti» riponeva  virtù  mirabili. 

Da  qùefta  (incera  analifi  adunque  è  manifefto» 
che  fé  gli  accennati  Scrittori»  per  altro  degni  d'e- 
terna fama»  non  hanno  detto- che  in  Tofcana  ci 
iieno  tutte  quante  quelle  Miniere,  che  nelle  ante- 
cedenti Relazioni  \\o  regiftrate  >  e  molte  altre  che 
io  non  faprò»  e  fé  non  hanno  detto  che  alcune  di 
cHe  fieno  fufficientemente  ricche  »  e  poflano  por- 
tare deir utile»  non  ie  ne  dee  perciò  concludere» 
che  quede  tali  Miniere  o  non  ci  fono  »  o  fono  ite- 
rili. Io  mi  lufingo  di  aver  dimotìrnco  »  che  élli 
quantunque  abbiano  trattato  di  Metalli  »  non  han- 
no ofl*ervato  ocularmente  le  Miniere,  e  quando  an- 
che foflero  ftati  fui  luogo ,  non  ci  averebbero  po- 
tuto dire  molto  di  prccifo  per  il  noftro  bifogno» 
fioichè  non  avevano  la  pratica  delTArte  Metallica i 
a  quale  è  una  cofa  da  per  fé  »  e  molto  differente 
dagli  (ludj  Filofofici ,  e  lilologici  fopra  i  Metalli. 
Laonde  la  loro  nutorit!^ ,  che  in  infinite  altre  ma-  \ 
tene  è  graviflìma  e  rifpettabile ,  nel  noftro  parti-, 
colare  fi  riduce  a  nulla .  Se  tra  gli  Scrittori  d*  Ilio- 
ria  Naturale  della  Tofcana  ce  ne  foflero  ftati  alcuni 
del  gufto,  e  della  perizia  di  Giorgio  Agricola  %  dello 
Svvcdenbrogio ,  e  di  mille  altri  haomatiflimi  0[(ri- 
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noiitam,  e  fé  qaefti  aveflero  detto  che  W  !VIir»i«ce 
éelÌM  Tofcaoa  fono   ftertli,  converrebbe  3c<;aj^C3£ii 
alb  loro  determinazione,  e  deporre  ogni  r2>c£ao3ia% 
Mi  bifogna   confeflare ,  che  nella   Leneratc^a  To* 
fcana  non  è  giammai  ftato  di  moda  (  poiché   aoco 
Delle  Scienze  fi  variano  le  mode,  come  nelìe  acr^ 
coTe  amane)  lo  ftudio   della  Chimica,  e   del/Arte 
Metallica  ;  e  ciò  non  per  altra   ragione ,   che   per 
le  differenti   mode  di   medicare  1  le  quali  di   tem- 
po in  tempo  hanno  regnato ,  e  tutte    hanno  abor- 
rito  Tufo  de*  Medicamenti  Chimici  «torfe  non  trop* 
pò  proporzionati  ai  corpi  de'  Tofcani . 

L*  unico  ToTcano  che  (i  fia  applicato  allo  ftadìo 
dell' Arte  Meuliica ,  e  vi  abbia  fatti  grandi  progrelli» 
anzi  ila  divenuto  uno  de' piò  iniìgni  MaeiUi  di  eila» 
^  l^annoccio  BirimgMici  Stnt(t  %  il  quale  ilorì  verfo  la 
fine  del  Sec  XV.  ed  ha  lafciata  Icritta  una  nregia- 
biliflima  opera  fopra  l' Arte  di  conofcere  e  fondere 
le  Miniere, e  far  molti  lavori  a  fuoco  «intitolata  Py- 
rotbecbnia ,  molto  commendata  da  Giorgia  Agricola . 
Egli  dimorò  gran  parte  della  fua  vita  fuori  della  Pa- 
crìat  cioè  in  Germania,  e  nel  Veneziano,  dove  li 
perfeuonò  nella  Pirotecnia  ^  ma  con  noftro  grave 
danno ,  noo  potè  prevalerii  delle  fua  perizia  in  in* 
ireftìgare ,  ed  efaminare  le  Miniere  del  Territorio  del- 
la foa  Patria*  Certamente  fé  egli  fofle  rimpatria* 
to  »  oon  avrebbe  tralafciato  di  nirlo  •  poiché  elTen- 
do  ancor  giovanetto ,  ed  avendo  la  foprintendenza 
di  alcuni  Forni  di  Ferro  (  che  erano  di  Pandolfo  Pc* 
trmtei  Tiranno  di  Siemm  )  nella  Valle  di  Boccheggia- 
0#  t  fece  varie  giudiziofe  prove ,  che  egli  racconta 
al  cap.  6.  del  lih.  i.,fulle  Miniere  di  fVrro,  che  ne' 
luoghi  circonvicini  fcoperfe,  e  donde  venne  in  co<^ 
goizione,  che  eflfe  Miniere  o  erano  falvatiche  ed 
»  o  erano  olmente  mefcoiate  con  altre  Minie- 

7f IV.  V.  F  f  re  > 
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re ,  ch«  non  h  ut  potevano  Itberaro  feniui  ita  grtn- 
dilfimo  confamo  di  fuoco  ;  e  perciò  non  rendeva* 
fio  canco  fracco  quanto  quelle  àtWEibam  Io  velen* 
cleri  ho  notala  quefVa  efperienaa  di  ai  autorevole 
Scrittore»  perchè  quamunoue  ella  non  fia  circo- 
Aantiata .  tuttavia  ella  è  I  unica  •  e  decifiva  »  che 
li  pofla  addurre  in  propofiio  delle  noftre  Miniere* 
Anzi  m' impegno  a  foftenere  t  che  fuori  di  qucfta 
fola  •  non  A  potrà  citare  veruna  prova  ,  o  afleraione 
concludente  fatta  da  un  abile»  oneftOt  ed  autore* 
vole  Metallur|;o  fopra  qualche  Miniera  di  Tofa- 
na :  Ciò  non  oftante  è  pafTato  in  afioma  •  che  non 
mette  it  conto  aprirci  Miniere.  Noq  farà  difdtee* 
vole  al  noftro  propofico.il  copiare  tioamo  il  Biri9' 
guai  ha  laiciato  fcritco  al  cap.  f*  del  medefimo  Li* 
bi  o ,  fopra  la  neglitrenza  degi'  Italiani  nel  eavare  le 
Miniere  i  Ogni  intéUigfnu{  dice  egli  )  r  fraiiC9  ie« 
veftigéifore  di  Mittifr^  àiu  irpvùrfi  quella  di  Rumi 
in  éivfrfi  regÌ9ui  dei  mondo  «  /  fra  V  altre  fffnu 
h  ttalia  riahiffima  ;  bruchi  poche  ci  fé  nr  cavino  % 
forfè  prr  difeCio  d*  una  puftUonime  avarizia  Italia' 
uà  9  quale  ha  potenza  dt  farci  pigri  ^  a  tardi  alla 
rifoiuzioue  di  quelli  alti  e  bei  penfieri ,  che  per  ra- 
gione ci  dovrieno  far  correr  veloci  •  e  forfi  anco  per 
non  effere  avvezzi  a  tentare  fenuon  ordinati  guadai 
gni ,  e  fare  incette  ove  fji  loro  caùitoli  fòla  ficurtà 
ierta  /T  utilità  dimoflrino .  Potrebbe  ancor  tal  cau' 
fa  proceder  dalle  poche  poffibiUtà  particolari  ^  laon^ 
de  concefjo  che  le  Miniere  facilmente  fi  poffiuù  ten» 
tare ,  per  effer  cofe  grandi  e  dubbio  fé ,  raffreddano 
gli  animi  9  e  in  luogo  di  caldezza  vi  t^  introduce  il 
timore  del  danno ,  di  non  avere  a  perdere  infieme  c$l 
tempo  le  fatiche  e  la  f^efu  »  con  perf nudare  la  di  fi- 
eoli  à  del  trovare^  e  la  impofsibilità  dell*  avere  ,  f 
eon  le  braccia  e  fortut  degli  nomini  penfar  d"  averi 

é  ta^ 


#  t(to§rt  dal  mMSzsv  dtllt  éitrif^ime  o/Jà  dr*  manti  /r 
Miniere .  uil  che  s*  ^ggin^ne  aovvrn  quoi  ihr  lenhh- 
np  éUcuni  9  the  tentando  tnli  rfcnJ  »  no$j  Jtvnv  dn 
terti  ignwrsnti  e  UcenzÌ9Ji  beffati ,  fijtrrnduii  megè$o 
et  farfi  Udcre  per  divemtmr  ricchi  per  vi»  delie  téfn^ 
re  f  e  mtUe  altre  tufe  vJtnperfk/e  ed  ilircur ,  4;iw*  il 
fnetterfi  4/  peric^y  del  kia/m»  di  tulort .  Ma  dj  quei-- 
ti  che  meggiw  htnfm^  meritano  ,  e  più  inuttèr  C  m^ 
rore  di  fior*  che  per  tale  ri f petto   fé  ne  qfirngouù^ 

#  mafsime  delle  perftme  polenti  e  ricche  •  alle  quali 
fi  porge  occasione  e  comodo  di  potere  non  fido  trn^ 
tare  »  ma  di  Jegnitare  mna  tanto  utile  e  lodabile  tm^ 
prefa^ quanto  si  i  quella  del  cavar  le  Mimerete  per 
viltà  fola  si  fianno  in  dietro  »  ovvero  per  porgere 
gli  orecchi  àgli  ahbai  de*  mordaci  ignoranti ,  vppU'^ 
re  per  lor  proprio  volere  ^  e ffer  vogliono  prigioni  deU 
ta  deteftabile  e  brutta  avarizia  »  e  delC  rrror  di  ca^ 
lorOé  Dipinge  poi  con  (piritoic  cfpreùioni  Vannuc^ 
eia  gli  eflTecct  dell'  avarizia  »  per  Ibdisfire  la  quale 
non  ricufano  gli  uomini  di  efporfì  colla  naviganooe 
td  un  continuo  pericolo  di  morire  %  e  perdere  in  un 
punto  il  frutto  delle  loro  tmmenfe  fanche»  e  fog* 
giu^ne:  qua  nel  loro  p.7efe  Ufciano  tante  mcbezxe 
a  ttngolari  grazie  •  come  perdute  e  in  abbandono ,  e 
rof«//r  elle  non  fu/fero  tante  ycb^  agli  appetiti  loro 
hafiaifero ,  0  non  fi  poteffero  avere  con  minor  fatica 
e  pericolo  affai ,  che  quelle  cercate  colla  Nav/gazio-^ 
me  —  a  coloro  fi  pub  dire  che  i  Tejori  fono  dalla 

Jnrte  quafi  accomodati  nelle  caffè  loro  ,  e  perb  non 
gli  poffo  fennon  bafimare ,  vedendo  che  i  pen fieri  che 
hanno  alle  ricchezze  lontane  non  laf ciano  loro  girar 
gii  occhi  alle  propinque ,  come  fé  le  foreffiere  rtndef^ 
Jero  migline  japore  che  le  paejane ,  0  quelle  che  fen* 
Sé  tali  [udori  e  pericolo  di  vita  /  acquiftaffero  •  Efa* 
feri  io  feguiio  U  deteftabile  eondatu  di  altri  •  cbo 

F  f  a  per 


pef  aoMnaffiir  ttToritfi  teao  itcko^Cw  tttdiiiet* 
si  viecici  dall«  Ltgfi  DhriM  €  «imim  i  •  rileTii  h 
pericolort  condiikMe  dt*  Mmcmcì  *  *clie  itevoao  £• 
ibm  il  loro  dentro  ntllo  miai  dt  Miaiftri  màh$g 
•  infedeli,!  qoili  gUeio  nikteOf  e  dice  che  e  qoe* 
Ai  teli,  0giti  CMirmis  iéfs  cke  fli  éwhme^  gli  i 

rmtì  9  tafiiémd^  f erjfe  w#  wmtMfde  fimfUf$ms  t  fcNhp 
M  M  $éW(rt  ddlé  Urtrm  feri  pk  éi  fimiié  iti 
fi  féh  MTfft  p^M  femre  tihndmiU^  Im  Nmm 

M  f  gtifS  ig9$nmi$9  fM«#e  vènm^ff  0  ImUUU  /n 
99  téli  9JfinH  •  #  i^m^-fit  wnMWè  di  MMrr  Mtf  lif 
MènhfB  gli  pHtfkU, wwmmn^Ai  im  mn  'fil9  gi$r^ 
«e  »  Mti  H  tméfilm  mm^mm  im  firìfl0  •  fudtM 
fmà  fr§fri0 1  n$é  «ee^eW/e  éé^lmr0  Mfniwm$ ,  /m* 
M  /«e/1  difafjst'fiipdi^fi  ilttéggi  ^diweair  pmnb* 
htr^  rhcUjami p'^^Ì'-Om té  i^Arg09$9  im  mBggmt 
0bbdMdMZ0f  €be  eM  rende  Is  viimfefMr  mfmrSf  0  il 
perieHoJé  navigare-^  •  0  qunl/heglis  degli  mtiri  pH$ 
ragionevoli ,  e  femiviofi  modi  /  Conchiade  ti  Birin- 
guai  f  che  chi^  difprexti  i  doni  dttlt  Ntcort  com* 
partici  alia  Tua  tnitria  t  f a  grande  inginrie  alla  Natu- 
ta  »  cradifce  fé  ftefTo  »  e  reca  graodimioo  pregiodiaio 
alla  patria  %  ed  a*'pófteri  »  invidiando  loro  le  nàlii) 
e  comodità  che  ne  potrebbero  ricavare  •  Volentieri 
ho  riferito  il  fentimenco  di  qoefto  Claffico  Scritto- 
re, perchè  (i  adatta  a  maraviglia  anche  a^Tofca- 
ni ,  e  meflb  coi(  in  vifta ,  forfè  farà  valevole  ■  fot* 
leticare  rindaftria  di  qaalchednno. 

Abbaftanza  ,  fé  non  m*  inganno ,  ho  dimolbatil 
qual  pefo  abbia  Taatorità  degli  Scrittori  fin  propo» 
nco  della  ricchezza  o  fterilità  delle  Miniere  m  To- 
fcana;  ma  per  totale  illaftraztone  delia  materia, pia- 
cerni  avvertire  qaal  fofle  il  fenttmenta  di  Vier  iter* 


D  e  X  X  Wk     T  t>^  X  A  f?  A  .  4f ) 

MiAiit ,  ii  tfaiie  :è  Ano  ima  jawmuvgifin  il  mig» 
g/OK  NttBtaÙka  cbe  jdbbia  imidotcu  la  Totcma  .  «d 
a  rui  «atro  i^iak  f  trairetà  in  |»chi  paefi  .  >Iel 
Mésgav  Soffik  lieUaiKrana  ,il4fidrri/  non  folo  ave» 
«a  JKtD  ^i  itnd)  fiìeiQ&ci  ^I  pan  ili  xfaiccheflia ,  wm 
£fli  iicitacD  xl'iHB  peripGcacia  tak^xd  aveva  fané 
aanae  <  .TepUcace  oficrvaumi  »  -cìk  (e  non  ci  fofle 
Aatf)  tnviiiìacD  ila  morte  hmiantta^  avrebbe  pottnD 
CttoiBiiisate  al  pubbìico  una  ftxepim£B  fìiieim ,  delim 
^uak  ar  awfienrju  alami  mbrioiu.  Egli  era  oltre* 
43iciò  intcociuttp  aacke  oell'  hxxs  Metallica,  e  albi- 
ca aivrva  j^pr^lìp  coU*  ocuiaxs  ifpezionc ,  nel  Im^ 
viag^o  xrfet:  jieaie  per  la  Germania.  Laoadr  oiei«i 
4ÌÌFft^  irh^  lefiy ,  iiopu  il  Birh^mm  ré  il  giudice  pia 
Cftmpe^eaae  ,xbe^riibàmtt>£o^4DB3aav]iaD  delie  Minie» 
Mm  di  XfllÌBaftt^  fii  aggimiga  cbe  egU  le  aveva  ve- 
nose -cpiafi  !cuttt^  ed  rfamtnir^  &i  luogo,  prenden* 
deioe  >  faggio  e  f  U  r^^'pV'p  £he  io  coolervo  oél 

Per  «eiuo  mi  .d&mgar  troppe  cai  diTcorìb ,  fervirl 
ertranire^  dskt  il  MÀcàeli  kn  freinefito  delle  ooftre 
>8ittìefe  era  di  panexe*  che  aioke  di  elie  fofiero  ne* 
dbe^e  potefirro  dare  prao  iocro,  poicli^  arerà  re* 
4ma  m  Gmaania  xàcavaie  molc&mo  metallo  da  Mi» 
mitft  f  che  areraeo  aflai  miear  appafenxi  delle  ee* 
Aie  «  Qaaatdo  ^  era  ^hifcmo  che  molo  fi  erano 
provaci  a  faggiaie  ^aefte  Ói  Tofcaea,  e  V  avevano 
dovale  teriJi  •  lepiicfva  che  od  era  accadoro ,  o 
perchè  i  £i^  erano  tati  hai  fopra  le  fomofitk  e 
uanre  «  e  ^pra  t  perai  di  vena  vecchi,  ^  ^^ 
-eipofti  ali*  ioginrie  deQ*  asia  t  o  perchè  non  ii  era 
iapoca  fonder  bene  la  vena ,  ed  impedire  che  noo 
roiafle  via  infieme  con  gli  Zolfi  rapaci ,  o  alici  Ar- 
ièntcali  molto  Memllo  che  aveva  dentro  di  le  »  in 
vece  di  fluire  in  Regolo.  Egli  è  indabiacot  che  l 

F  f  ì  Me. 
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metalli  non  fi  trovano  fennonchè  di  radiriiino  pn» 
n  »  e  (li  14.  (barati  nelle  loro  vene  ;  ma  ciarchcluno 
è  irtefculato  con  ma^^eiorc,  o  con  minore   quantità 
eli  altri  Metalli ,  di  Mbierali ,  di  Sjli ,  di  cerrcArej. 
th  •  e  di  certa  ioftanza  ignota  «  che  i  Minerà :ini  chia* 
mano  Ffalaziùwe  ArJ'enicah^  o  AnhmomaU  ^  o  Zol» 
fo  ejurino ,  Quindi  ne  feguetChe  ogni  Miniera  per 
fonclerfi  ,  e  ricavarne  il  più  che  fia  pofsibi  e  di  frat- 
to »  richiede  una  grande  accortexza  ,  ed  un  fegrefo 
particolare ,  confiflente  o  nel   grado   del    fuoco,  0 
in  (|ualche  prepirazionc  antecedente ,  o  in  qualche 
foftanza  fofsile  da  mefcolarfi  colla  vena    nella  fu* 
(ione*  Quefta  tal   foOanza   non  è  Tempre  la  ftefTa: 
e  per  cagion  d'cfempio,  quella  che  anbrbifce  e  le- 
ga gli  Zolfi  divoratori  »  e  fida    una  Miniera   A*  Af' 
gento  di  Germania  »  non  è  al  caio  per  una  ci*  Attif' 
fica  ^  e   non   lo   farebbe   per   una   di  Tolcaua-,  ma 
cunvien  prima  efaminore  quali  fieno  le  materie  ete* 
rc)i;cnee   inclcoLitc  con  una   tal  Miniera»  ed  in  fc- 
\\\x\to   per   mezzo   di  reiter.uc  e  diligenti  efpcncn- 
zc  ,  ricl'cc  trovar  quel  tnl  airpo  che  vi  fi  deve  nj- 
j^itrriicre  .  liri  alrrcsl  di  p.ircre  il  A//t/W/ ,  che  mct» 
ti'd'c  conto  riaprire  le  Miniere  fnKjflc  dagli  antichi» 
pnclic  in  o^:ti  colT  nitiro  della  polvere  da  fuoco,  e 
delle    meccnmcho    rafFimce  »    fi  poticbhc    in    minor 
tempo,  e  cdn  minore  Ipel'a  ricavarne  mnggior  iVuC' 
to .  CiCrro  che  in  molle  di  eficv  (Vante  T  opportuni- 
tà  del   fito,  fi  potrcbbfro  nrparmi.irey  almeno  per 
Kr,in  rratcoicpiei  dirpendiofififimi  pozzi,  e  fi  ^potreb- 
ne  lavorare  a  (^ava  aperta ,  come  fono  le  Cave  di  Ai* 
Jlrf  inforno  a  Firenze ,  e  di  Pietra  Serena  della  O'W- 
foiinat(:\cctv\o  degli  fdriici  edeHefraf^e  nel  monte, 
a  fur/.i   di  polvere  da  fuoco  •  Altre  fi    potrebb?r(i 
lavorare  ^Granoni  ^  come  nelle  CJave  Ai  Fiefoie  ^^^^ 
vertendo  di  lafciarc  a  luogo  i  luogo  de*  pilafironi» 

per 


^cr  Tì<Imiip  del  Skamt  d^finwc  di  «ofas  .  Con  «d 
flHCfidD  fi  TtiÌMnundifae  m  ^landi&ùHi  Spdà^^kc 
ì  -iHiftzi  «nticki  «oniD  Biingmii  a  dwe  ^  per  aroMse 
ili  pviKoni  -£  fat^agni  &  h^iiiuw  à  pos^ ,  «  in  àr 
fÌD^« ,«  SDftflMnnHne  jm  'Saat  jcnto  alie  dna  i»> 
ifMTmifs  9  'shc  — jiiffliiiimi  di  qinafegniiBgittD  ani  Ja» 
tra»  fui  ^iù  iidUo  ìteir.ii|KXB .  yijBii  £  ;patrefabe  a»> 
cfiie  !hi  ug^  itac  a  shrid  ib  ixaiaDS  i  Cnnicoii ,  ^ 
jMKzai  tfictii0{i  -per  Eqpittase  Ja  ùtasasiìamc  delk  Tr»t, 
ptf  «atri)  alfe  -piò  jim&wifle  iriibere  ^l  msnntitàì^ 
^■e  HDD  li  ptiteiSerD  xob  Jìcbpczzb  «  comodo  piia» 
^ìjofgmft  4  gruaittiìi  :iia  ne'dmìfiBtli  Bkne&ì  o^q^^iaF- 
«•  «fi  ^ii&  ta**ftfflPt  tBq(lt0 ^ e flu  mmcov  ipeùi^SfiiT 
€S(eiKp«)  ^ife  iRtaoit  Mmicsrr  xii  ^afn^oaù ,  £  jpoè 
fiems^r  CimiCDlì  pm&nnli  qmoisv  £  imgfe ,  frwméd^ 


^g^pimmv^  ver  d^rore^  «d  eftrssre  ^  BC(f»e  £nc* 
titmf»t  •  x^  atertmetiD  iinedKrcèter<D  il  ìmwsxìq  ,  e 
per  nutarr*  e  oam^itti^  tlna  i'arii  ja  <;3eLc  piH»> 
#[»ivJr  k$i^  .  ili  ag:sini.-^  che  gK  mmciù  okre  al 
flMtactre  'di  ^^iicAi  att^^iKxi&si  aaàfxf  »  mm  ave- 
^raat»  aÌ279  fo^d^  ^wr  eftmve  ile  vcac  de^  nr  inTlì  ^ 
cke  ;»rr  iieno  A  aagufl  rTriai  poni  ,  e  cnnicoii  ica« 
▼ab  tfii  e  la  ?rr  4na  mmcafaa  »  do^e  £  prefewa* 
▼a  km  piiè  fcoyqxj  h  vcaa ,  o  dove  T  cfcivazioae 
exa  pia  nnaaiwli  *  IM^  è  ceaaaKace  rìafcìu»  km» 
eoa  taata  graa  £iaica  e  f^»a  cavar  faoà  tatto 
ili  flKiaiJo»  che  la  Nocari  ha  prodono  oeiia 
dà  ijaefla  aaoacagaa;  ou  foiaiacoce  haaao 
éwrrmo  a  IbrlSi  dà  S&trpe  Jo ,  e  di  Piccose  «  qoel  pò* 
co  eh*  era  a  ^fofotz  di  (|aei  mslerabdi  aoguih  po2^ 
ai^  fiao  a  dove  penaettevano  loro  rìAoUrjrfi  Im 
tamu  fimerraoce,  ed  il  pencolo  dì  roTìne*  Vi  ha 

aitto^ 


•danmit  mm  Hr'ngidiit  dì  ^crtdirMf  chi  per  m* 
tro  afte  VHIe  pmiliti.  di  laoBfigM»  !•  qsum  raii- 


IH»  cranetib  id  inpoiso  e  Ttlcraf  iri  £# 
«tiagrao  Mindcl-di-'vmt  «MilUcat  eooM  ippu* 
to  yìH  colloctM^llt  NMura,  •  toqMit  om  aWi 

rito  »  al  pi*  feoQOMliè  viciM  rili  figiptrficit  dtl- 
ctm,  flM  ndPioctrao  fii  di  CMCa  ptritzioM^ 
^•d  in  granda  aMNiadanaa  •  Rìitcfava  asterà  il  Mi^ 
iMi  ,cna  non  6  farcUM  cravaco  aotì  fimlaenft  di 
£  applicaCt  ad  aprite  la  ndlra  Mmitra;  pcfdiè 
chi  non  è  ricco  $  mm  poò  rgirera  tal  coraggi  t 
;Ykclii  poi  vogliooo  impiaj^re  il  loro-daoaro  i»Mte- 
éatora»  o  in  Agrlcotcorat  dota  hanno  il  gnadafaa 
"tfà  ficnro  t  a  più  pronto  ;  laddovo  par  aprire  nna 
Mhiiari  «  ft  di  oiaftieri  fpaodcra  oMlto  denaro,  na' 
^mi  tempi  t  e  non  vi  fi  pnò  in*  on  fobifio  ricaoa- 
rnlaTpefa,  non  che  avet  jnadagno  netto.  Oltiedi- 
*ilò  non  tnite^le  Miniere  (ono  capaci  di  dar  g^^da 
tnò»  ma  in  alcuna  fi  fcapiu^e  fé  non  fi  ha  ooraf- 
gio  O' forze  "per  profegaire  i  tentaci  vi  fopra  di  al- 
tre» non  fi  pud  rinfrancarfiyC  guadagnare •  Tal  co- 
raggio  diceva  il  Micheli ,  cha  non  fi  trova  così  fa- 
eiunente;  anzi  aveva  oflervaro  che  quando  fi  prò- 
'poneva  di  aprire  qualche  Miniera  t  fnbito  era  di- 
niiindato  aquatico  vi  farebbe  fiato  di  guadagno  nel 
primo  anno»  t  (é  {\  replicava  che  ne* primi  tempi 
non  vi  farebbe-  fiato  guadagno  t  anzi  vi  fi  richiede- 
va 'qualche  fpefa  •  era  finito  il  trattato  • 

Io  non  voglio  eftendermi  di  rantaggio  fopra  di 
quefto  argomento f  perchè  forfè. in  altra  occafione 
avrò  ta'mpo  di  efporre  alcuni  miei  penfieri»  direi£ 
folo  al  buon  fervtzio  del  mio.  Prìncipe  »  ed  alf  ati* 
lite  dèi  miei  Concittadini  i  laonde  per  ora  procu- 
rerò fol  tonto  di  efaminare  con  tutta  la  pofiibila 
brevità ,  r  ultimo  fondamento  dellf  c-^'-^iooe.-dclla 

fie* 


fterittc)  Mì%  -Doftra  Miaiere  •  Qsefto  è  V  cAmpio 
di  parecchie  perfont»  che  hiooo  ceocico  qualche 
Miniera  «  ed  hanno  poi  dovuto  abbandonarla  •  per« 
che  non  ri  ricavammo  utile.  Se  noi  aveiEmo  le 
iftorie  efacte  di  qoefti  fncceffi»  potremmo  efamintre 
quali  fieno  ftate  le  vere  cagioni  del  poco  «ade- 
gno  •  e  dello  fcapito  •  Io  vaito  raccogliendo  le  me* 
morie  delle  ipenure  di  Miniere  t  che  fino  ad  oce 
fi  fono  fatte ,  e  le  ricevo  dai  nofth  Iftorici  t  e  de- 
gli Archivi  pubblici  >  nei  quali  fono  regiftrate  le 
permtffioni  di  aprir  Miniere  »  accordate  a  diverfi 
parcicoUri  dai  noftri  Reali  Sovrani  :  non  trovo 
però  rircontri  del  come  ibflero  tentate ,  con  quel* 
'  erte  t  e  eoo  quale  direzione  »  lo  che  ci  fervireobe 
di  gran  lume  per  la  queftiooe  prefente  •  Ho  ripOT- 
cato  in  quefle  Reiezioni  quelle  poche  iftorie  d*  eCti 
infelici  di  tenutivi,  che  nno  ad  ora  ho  potuto  rac- 
cogliere t  concernenti  le  Miniere  oflervate  ne*  miei 
viaggi  *  e  vi  ho  facto .  fopra  qualche  confiderazio* 
ne:  degli  altri  tutti,  ecco  quelb  che  per  ora  ne 
penfo. 

Primieramente  io  credo»  che  delle  Miniere  fino 
ad  ora  tentate,  alcune  veramente  foflero  fterili,  me 
abbiano  ingannato  coli*  apparenza  di  ricche ,  perchè 
avevano  qualche  tintura, o  Talco  di  color  del  Me* 
callo. 

2«*  Che  quando  anche  la  vena  fofle  ricca  e  pie^ 
na  di  Metalb ,  pure  avefle  qualche  ftretu  meico'* 
lama  di  Metallo  eterogeneo,  o  di  materia  Arfeni* 
cale  t  Aè  dai  Fonditori  fi  fofle  fcoperta  quella  tal 
fefteoza  da  mefcolarvifi ,  per  impedire  che  il  Me- 
tallo defidcrato  non  fvanifle  in  efalazioni  • 

9/  Che  i*  apertura  deUa  Cava  fia  (lata  fatta  in 
luogo  non  opportuno,  cioè  in  vece  d*invellire  il 
frottcot  o  fiJooe  groCb  e  maeftro,  come  dicono*  i 

Mine- 
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MifitrtUftii  A  fit  rtfegfi4«r«  qu«lcb«  dirtmtilMo»  • 
fumofirft  di  |iocu  moiMiico  t 

4/  (.h«  «culli  fi  Unno  imiitgntri  èiì  t|irir«  MU 
niert»  t  ifti|{A«iuA«  41  quilohe  iiii|iuAorii  »  cht  tb* 
bii  loro  fiiro  cofic^pirt  grandi  fp^rtiiM  p«r  cruf- 
fargli  i  up|vir«  Icdocil  da  i|ualcli«  im|i«rico  1  puA 
giyco  ('ur|ifcrarti ,  clic  fi  (icnu  Tgryici  di  C>|i4fiarj  nm 
fedeli  «  u  non  clpcrci  1  che  aldiiano  loro  facto  fiitH» 
dffrc  III  y%nQ  m^lfu  dtiiarui  o  gU  abbiano  cradgi 
gol  rubare  del  Metallo. 

f  *  Che  gì'  iin|iicfiari  d*  una    Miniera  ebbUno  i 

{rima  giunre  conce|iira  la  i|iei«  rollnliile^  ma  pqi 
fieno  l'coraci  1  o  non  abiileno  jiocuto  redftere  alle 
erandi  Tpele,  che  erano  neceflarie  per  pegare  gli* 
^{itrarl,  per  provvedere  i  ferramenti  ed  altri  ur^n* 
filli  fabbricare  i  forni  ,  comprare  i  legnami  ec.  • 
vi  (ia  fegnito  i|ualche  calo»  o  inifiedimenco  forcai* 
toi  laonde  non  vedenito  nei  primi  anni  guadagnai 
me  piuttoftn  fcapiio»  abbiano  dilperato  del  liiijcer» 
fo ,  e  non  (i  fiimu  vulun  motti  are  in  magw(iori  iWe. 

ù"  <Jie  di  piò  SiKj  III  tdle  nniirel'j  ,  alcuni  (l  (ie- 
no  «litcìolti  pieflof  o  nuli  fieno  flati  ftf<l«rli»  o  alcu- 
no per  invidia  *  o  alerò  lititt  fi  (ia  atti  avvi  lato ,  ed 
•liliia  r4iro  perdere?  il  amgj^in  mjjI*  Impralari  • 

Per  uinmo  non  cindu.  cÌk*  verd'Utfuttf  m  'lotri* 
li:i  (imo  MiMieitf  uiiiu  rlCLlie,  i|'Uimo  (|iir|lct  ti' ()r9 
iltfl  /V^4  9  iV  ArifiHtQ  dei  l^nr/igujf  ^  m  di  l(>ftft^  <li 
Su^AÌtti  ma  per  altro  credo,  die  (i  ptioclidcf  imi* 
pie|{4itf  il  denaro  in  ipirft^e  ih>(lre  »  con  <|a.ilcli«  imi* 
tjbil  y[iiiidi|{no.  C^tfdo  di  piU,  die  i|iijfido  uiii'ita 
il  ^ii.i'l!i{jno  fia  juccolo  quiinto  li  yotjiia  9  purclie  (il 
|{iiiit.i|{iio  nerio  e  (i*  uro  »  noii  vi<lrt  i\ti\nfifMQi 
perche  oltre  all' iiu.juinciiiarc*  die  fi  lardibe  la  ipe^ 
ritf  dei  Merjlli  per  lo  Sciiro  ,  vi  e  ipirM' altro  cofi* 
fidcrabililtìmo  vaiita^i^iOi  die  lì  terrebbe   imiiit^gica 

Biiii- 


pméùùimo  nomerò  di  peribne»  e  fi  ibftencerebbe» 
fo  noUiisiaie  Cun^ie*  Olcre^fióò  fi  farebbe  aeilc 
Frovmoc  tonuae  dal  Ccoumtcìo  orcoiare  il  à^ 
matto  9  colle  vendite  dei  boi ciù  »  colle  prowifioot 
dei  viven  »  e  de^U  otenfili ,  e  code  meteore  • 

Mi  iofingo,  che  dal  fia  qcd  detto  chiaro  appa« 
rirì,  Doo  eilere  att'aGioan»  aè  otta  nerici  inlmfik 
b<ie  la  voce  che  corre,  che  non  metta  il  ccom 
aprire  ie  Miniere  di  Totcaoa.  Io  cerumence  non 
nedo  ragioni  che  sue  lo  perfaaJaQOi  oa  credo  che 
{l^indix)  fieno  pii  per  il  coocrario,  e  che  per  lo 
fl»(no  non  fi  podk  decidere  fa  qneilo  poso,  festa 
priaia  £ire  molte  accorair  odervasioni,  ed  cipc* 
rienxe* 

Se  aJaacfie  alcoiio  peafirfle  mai  di  riaprire  cpat* 
che  Miniera  di  Toccana»  avaaci  d'iopegnarfi  a  i^'» 
fé .  apra  bene  gii  occhi  »  e  fé  aoa  è  pratico  per  fé 
fteffo  di  Arte  Metal&ck»  procari  di  adoprare  par* 
fofie  ca;>aci  e  fidate;  iacóa  araati  i  fiaoi  fcaad^fit 
e  le  foe  prove,  e  noa  fé  ae  ftia  a  qoaato  io  ha 
detto  in  quefti  miei  bbri»  perchè  i*ho  detto  aoa 
io  ne,>par*io  perchè»  e  aoa  ho  arato  iateaiioae  dT 
impegnare  Tercuio  a  gotar  tte  il  denaro  falla  mìa 
(bla  ancoriti . 


Fine  del  TamQ  qmnié . 


